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IV. 


Terzo  Periodo. 
L’età  imperiale. 


255.  Come,  per  la  sua  storia,  l' età  d’ Augusto  com- 
prende da  un  lato  il  termine  della  Repubblica,  e dall’altro 
il  principio  dell’Impero;  cosi  anche  per  la  sua  letteratura 
essa  occupa,  a cosi  dire,  due  posti:  la  sua  parte  maggiore 
appartiene  al  secolo  d’oro;  la  successiva  e minore,  a quello 
d’argento.  Anche  nel  suo  ultimo  tempo  l’originario  vigore 
della  nazione  continuava  ad  agire;  ma  si  mostrava  per  altro 
già  affievolito  e guasto  dalle  nuove  condizioni  politiche  che 
dopo  Augusto,  furono  come  gradini,  per  cui  la  monarchia 
montava  a quel  dispotismo  che  a poco  a poco  dovea  prò-,  t 
durre  la  morte  d’ogni  vita  spirituale  propria  e indipendente. t 
Cotesto  effetto  si  lascia  tuttavia  vedere  anche  quando  sotto  ‘ 
gli  Antonini,  per  alquante  decine  d'anni  la  tensione  mor- 
bosa s’allenta  ; perchè  sebbene  a questo  tempo  ritentasi  di  l 
produrre  qualcosa  di  nuovo,  pur  quegli  sforzi  non  riescono 
che  ad  un'apparenza  di  vita  e a sole  opere  d’imitazione. 
Quando  poi  Commodo,  in  sul  finire  del  secondo  secolo  di 
Cristo,  rjtyovò  il  primiero  dispotismo  e menò  a furia  sul  W ■ 
popolo  e sul  governo,  se  l’interno  disfacimento  si  protrasse  1 
ancora  por  lungo  tempo,  fu  solo  effetto  di  quel  vigore  vi- 
tale, che  restava  nelle  provincie:  ma  quanto  a letteratura  \ 
i soli  studii  che  tuttavia  facessero  prova,  erano  quelli  della 
giurisprudenza  e iu  parte  dell’  erudizione.  Ciò  non  ostante 
Voi.  li.  2 
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una  qualche  letteratura  continuò  buona  pezza  anche  dopo 
la  caduta  dell’  impero  romano  (a.  476),  e non  ebbe  ter-  ? 
mine  che  col  sesto  secolo.  Cosi  l’età  imperiale,  per  ciò 
che  riguarda  alla  sua  letteratura,  dividesi  in  tre  periodi,  , 
la  cui  importanza  va  sempre  più  declinando,  e sono  il 
primo  secolo  di  Cristo,  l’età  degli  Antonini,  cioè  il  secon- 
do secolo,  e quel  tanto  che  segue  sino  alla  One  del  seco-  \ 
lo  sesto. 

A.  Etì  arcentea  della  letteratura  romana. 

Primo  secolo  di  Cristo,  dall’anno  14  al  117. 

» 

256.  Il  primo  secolo  di  Cristo  comprende  le  domina- 
zioni di  Tiberio  (a.  14—37),  di  Caligola  (37—41),  di  Clau- 
dio (41—54),  di  Nerone  (54—68),  di  Vespasiano  (69—79), 
di  Tito  (79—81),  di  Domiziano  (81 — 96),  di  Nerva  (96—98) 
e di  Traiano  (98—117).  Può  suddividersi  in  tre  parti,  cioè 
a dire  nell’età  dei  Giulii  (14 — 68),  in  quella  dei  Flavii 
(69—96)  e in  quella  di  Nerva  e Traiano  (96—117):  ma  1 
su  per  giù  l’ intero  secolo  piglia  l’ impronta  del  suo  prin- 
cipio. La  monarchia,  che  sotto  Augusto  vestiva  tuttavia  for-  \ 
me  per  Io  più  miti,  a passo  a passo  trascorse  ad  un  aperto  ì 
dispotismo  sotto  i successori  della  sua  casa,  facendosi  mali- 
gna e brutale,  dissennata  e fiacca,  ma  insieme  sempre  pron- 
ta a schiacciare  ogni  indipendenza,  a non  tollerare  ai  suoi 
fianchi  che  schiavi  e strumenti  proprii,  a non  lasciare  ai 
buoni  altra  scelta  che  l’adulazione  o la  morte. 

Vespasiano  e Tito  giunsero  troppo  tardi,  e troppo  ; 
presto  succedette  loro  quel  bestione  di  Domiziano,  perchè  ’ 
ne  potesse  seguire  un  miglioramento  essenziale;  Nerva  e 
Traiano  non  giovavano  che  sino  al  punto  di  far  conoscere 
quanto  s’era  sofferto,  e quanto  s’era  perduto  nei  tristi 
tempi  passati.  Quant’è  poi  agli  sludii,  s’aggiunse  anche 
questo  male,  che  gl'imperatori  di  questo  secolo  sentivano 
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tatti  abbastanza  avanti  in  letteratura  ; sicché  vegliavano  con 
occhio  più  sospettoso  ogni  moto  vitale  in  questa  parte,  e 
ingelosivano  anche  del  buon  saccesso  degli  altrui  scritti. 
Cosi  la  letteratura  dovette  provare  vie  maggiormente  i cat- 
tivi effetti  del  dispotismo  1). 

Gli  effetti  che  opera  negli  animi  il  dispotismo  sono 
di  doppia  natura  : altri  sono  negativi,  ed  altri  positivi.  Del 
primo  modo  è un  silenzio  di  cimitero  che  ne  consegne,  in 
quanto  ogni  libertà  perseguitata  a morte  si  difende  col  non 
zittire,  col  rimpiattarsi,  coll’inGngersi,  e cedendo  la  parola 
all'adulazione,  si  stadia  dal  canto  suo  di  rassegnarsi  alla 
necessità  e uniformatisi  alla  meglio  anche  con  l’animo  *). 

Per  questo  ritirarsi  della  libertà  nel  più  intimo  se- 
greto, ne  conseguono  anche  alcuni  effetti  positivi  del  di- 
spotismo: la  vita  di  famiglia  se  ne  vantaggia,  e si  vien 
formando  in  alcune  anime  una  certa  sdegnosilà  e cupezza 
meditativa,  che  dà  qnalcbe  Arda  e qualche  Fannia,  ma 
può  anche  degenerare  in  bizzarria  e stravaganza.  Allorché 
l’nomo  non  può  mostrarsi  qual  è,  e dee  studiarsi  d’esser  • 
creduto  lull’altro,  non  può  non  dare  nell’adulazione  e in 
una  simulazione  affettata;  la  natura  costretta  con  timida 
ansia  a nascondersi,  cade  negli  arliGzii  e rinega  sé  stessa  ; 
quando  s’ba  o si  teme  d’avere  in  ogni  istante  cent’ occhi 
di  spioni  addosso,  si  sente  d’essere  continuamente  come 
un  attore  sulla  scena,  e non  si  pensa  che  all’impressione 
che  i nostri  alti  possono  fare  sui  presenti  e sui  posteri  3)  ; 
si  vive  solo  a sé  stessi,  si  piglia  il  fare  de’  recitanti  da 
teatro,  e in  cambio  di  parlare  declamasi.  Quanto  è mag- 


')  Ptin.  Epist.  IH,  5,  5:  sub  Nerone,  cism  omne  sludionim  genui 
palilo  libcriut  et  eredita  penculcsum  scrvilus  feciiset. 

*)  Luca  a.  HI,  146  e seg.:  cuius  (della  liberti)  tervaverit  umbram, 
Si  quidquid  iubeare  velie.  ' 

3)  Piio.  Epist.  Ut,  16,  6:  ista  facienti,  itla  dicenti  gloria  et  aeter- 
nitas  ante  oculot  erat.  Tac.  Ann.  XIV,  49  sul  fine;  Tkrasta  sueta  firmi - 
tudine  animi  et  ne  gloria  interciderei. 
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gtore  lo  sforzo  che  in  un  tempo  avverso  s’ ha  a fere  per 
non  rimanere  al  disotto,  tanto  piu  si  sfoggia  e strafa  per 
apparire  più  grandi;  a lutti  i soggettoni  di  questo  tempo 
s’appicca  una  certa  vanità  che  ha  il  suo  pascolo  nelle  re- 
citazioni pubbliche,  senz’altro  fine  che  di  far  mostra  di 
sè  ed  incensarsi  a vicenda  t).  L' incertezza  d’ogni  essere  e 
f d’ogni  avere,  la  continua  angustia  in  cui  vivesi,  produ- 
cono un’inquietudine,  un’irritazione  morbosa,  una  fretta, 
onde  ci  par  sempre  tardi  di  por  mano  all’opera,  se  non 
si  coglie  il  momento  dell’ entusiasmo,  e da’  colori  passio- 
nali si  spera  l’immortalità. 

Da  questo  carattere  proprio  di  quel  tempo  s’ impronta  i 
altresì  la  sua  maniera  di  scrivere.  Il  semplice  e naturale  ! 
passa  per  scipito  2)  : si  cerca  che  il  discorso  abbia  un  che  j 
di  smagliante,  che  frizzi  che  tocchi  e però  infrascasi  di  con- 
cettini  3),  di  figure  reltoriche  4),  di  forme  poetiche  5).  Ma  ) 
benché  una  è la  mira,  sono  tuttavia  molle  le  strade  per  cui  \ 
vi  si  tende.  C’  è chi  uccella  i plausi  con  un  periodare  trito  > 
c salterellante,  come  fa  Seneca  6);  chi  con  un'aria  rozza 
d’antichità;  chi  con  un’artifiziata  oscurezza,  come  fa  Per- 

>)  Quintil.  X,  1,  18:  et  vitiosa  pluribus  placcai,  et  a corrugati! 
laudantur  etiam  quae  non  placent.  Confrontisi  Pcrs.  1,  83  e segg.  Anche 
l’eloquenza  senti  questa  influenza  medesima.  Quintil.  IV,  3,  2:  quod 
nalum  ab  obsentalione  declamatoria  iam  in  forum  venit,  poitquam  agere 
causai  non  ad  utili  totem  litigatorum,  sed  ad  patronorum  lactationem  re- 
pertum  est.  Vedi  più  sopra  37,  3. 

*)  Quintil.  II,  5,  1 1 ; Vili,  prooem.  24  e segg.,  dorè  Tra  le  altre 
cose  si  dice  (26)  : noi  quibus  sorde l omne  quod  natura  dictavit. 

J)  Quintil.  VII,  1,  44;  XII,  10,  46,  48. 

4)  Quintil.  Vili,  prooem.  24  : nihil  iam  proprium  placet  eie.  IX,  3, 1 : 
paene  iam  quidquid  loquimur  figura  est. 

5)  Tac.  dia).  20:  Exigilur  iam  ab  oratore  etiam  poeticus  color. 
Quintil,  Vili,  prooem.  25:  A corruptissimo  quoque  poelarum  figurai  ac 
translationes  mutuamur. 

®)  Quintil.  IX,  4,  66:  Mtdiis  . . cura  sit  . . ne,  quod  nunc  maxime 
vitium  est,  brevium  contexlu  resultali  ac  sonum  reddant  paene  puertlium 
crrpitaculorvm. 


Digitized  by  Google 


I J 13 

; sio  *).  Menni  fanno  breccia  con  arguzie  e frizzi  epigram- 
matici, come  Seneca  e Curzio  e Tacito  e Plinio  il  giovane  ; 
qualche  altro,  come  Giovenale,  con  coloracci  smaglianti; 
uno  curasi  innanzi  a tutto  della  liscezza  esteriore  2),  anche 
con  iscapito  della  sostanza,  come  Valerio  Fiacco  e Stazio,  \ 
ed  uno  di  far  colpo  con  la  profondità  del  pensiero;  allo 
stile  sottentra  il  far  di  maniera,  il  tono  della  passione  alla 
forza  calma.  Vero  è che  al  tempo  di  Vespasiano  alcuni  an- 
che avvedevansi  che  s’era  fuori  di  strada,  ed  aspiravano 
per  massima  alla  semplicità  del  pensiero  e al  periodare 
tornito  dell’età  ciceroniana.  Tali  furono  Giulio  Secondo, 
Vipstano  Messala,  Vipstano  Materno,  e in  ispezialità  Quin- 
tiliano. Ma  la  corrente  contraria  Unto  era  gagliarda,  che 
i loro  sforzi  non  riuscirono  nemmeno  a vincerla  in  tutto 
dalla  parte  loro,  non  che  valessero  agli  altri.  Tacito  lascia 
questa  via,  dopo  averla  una  sola  volU  tenuta;  Plinio  il 
giovine  vuol  conciliare  la  pienezza  del  dire  col  bagliore  de’ 
contrapposti;  la  più  parte  poi  tengono  la  maniera  vegliante 
per  un  progresso,  e disprezzano  la  passau,  come  priva  di 
garbo  3);  ormai  nelle  lettere  la  vittoria  del  moderno  sopra 

<)  Quinlil.  Vili,  prooem.  25:  tum  demum  ingeritosi  scilicel  si  ad 
inteltegendos  nos  opus  sii  ingenio.  Ib.  3t  : Quidam  eliam  eum  optima  sint 
reperla,  quaerunt  aliquid  quod  magis  sii  antiquum,  remotum,  inopinatum. 
Cfr.  XI,  3,  10-11.  Tic.  diil.  23:  Isti  qui  Lucilium  prò  Horatio  et  Lu- 
cretium  prò  Vergilio  legumi,  . . quo»  more  prisco  apud  iudicem  fabulanles, 
non  auditores  sequuntur  eie. 

*)  Quinti!.  IX,  4,  142:  Duram  polius  alque  asperam  compositionem 
malim  esse  quam  ejfeminatam  et  enervem,  qualis  apud  multo»,  et  coltdie 
magis,  lascivissimi»  syntonarum  modi»  saltai.  V.  12,  18:  Nos  habitum  ora- 
timii virilem, . . tenera  quadam  elocutionis  cute  opprima»,  et,  dum  laevia 
sint  ac  nitida,  quantum  valeant  nihil  interesse  arbitramur.  li,  5,  22: 
recenti»  huius  lascivia e flosculi,  . . praedulce  illud  gena».  X,  1,  43:  re- 
cens  haec  lascivia  deliciaeque  et  omnia  ad  voluptalem  moltitudini»  impe- 
ritae  composita.  Vedi  anche  Sen.  Epist.  114,  15  e Pera.  I,  C3  e segg. 

3)  Tae.  dia!.  20:  Volga»  quoque  . . adsuevil  iam  esigere  laelitiam 
• et  pulchritudinem  oratimi s,  ntc  perfert  in  iudiciis  tristem  et  impexam 
antiqui  totem. 
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l’antico  può  dirsi  compiuta.  Soltanto  in  alcune  persone  di 
nessun  conto  in  fatto  di  lettere  continua  a vivere  un  pezzo 
l’amor  dell’antico,  ed  anche  all’occasione  si  leva  contro  l’ar- 
tificiosità moderna  1),  e gli  scrittori  tecnici,  come  Celso  e 
Columella  e i giuristi,  sanno  mantenersene  esenti.  Ma  in  ge- 
nerale negli  uomini  di  lettere  il  senso  popolare  è perduto; 
anzi  i più  degl’  imperatori  promuovono  a bello  studio  questa 
scissura  fra  i dotti  e la  moltitudine,  tanto  che  questa  vede 
con  indifferenza,  se  non  anche  con  piacere,  i gastighi  e le 
spogliagioni  di  quelli.  Tutlavia,  come  la  moltitudine,  cosi 
anche  i dotti,  non  osando  altro  sperare,  s’adagiano  co’lor 
peosieri  alla  monarchia;  le  stesse  indoli  più  ardite  non  se 
la  pigliano  con  essa,  se  non  in  quanto  ella  eccede;  i più 
timidi  poi  non  parlano  dei  tempi  della  repubblica,  se  non 
a mezza  bocca,  tremando  2).  E a dire!  che  anche  il  nu- 
mero di  questi  non  è troppo  grande  verso  la  moltitudine 
di  quelli  che  prostituiscono  il  loro  ingegno  alle  adulazioni, 
come  Velleioj  Valerio  Massimo  sotto  Tiberio,  Marziale  sot- 
to Domizianù.  Meno  male  che  fino  da  Vespasiano  si  trovò 
modo  di  legarsi  al  trono  i letterati  col  dar  loro  posto  e 
provvigione  ufficiale;  e pubbliche  gare  d’eloquenza  e poesia 
in  greco  e in  latino  si  ripeterono  spesso  da  Caligola  in 
poi  3),  le  quali  promovevano  almeno  una  tal  quale  attività 
letteraria,  benché  ad  un  tempo  fomentavano  anche  il  falso 
gusto  degli  artifizii.  A dilatare  una  certa  cultura,  la  quale 
per  altro  si  ristringeva  sovente  a una  tintura  superficiale  da 
dilettanti  *),  giovarono  anche  i maestri  e le  scuole  moltipli- 

')  Veggasi  principalmente  Persio  I,  127  e segg.  HI,  77  e segg.  V, 
129  e segg.  VI,  37  e segg.  e Marziale  XI,  90. 

*)  Vedi  per  es.  Quinti).  Il,  16,  5.  La  nuova  eloquenza  é qualificata 
per  modus  et  lemptramenlum  (Tac.  dial.  il  sul  line). 

’)  Orelli  Inscr.  1185:  poeta  latinus  coronatus  in  mun ere  patriae 
suae  (Benevento)  — 2603  : coronatus  inter  poetas  latinos  certamine  sacro 
Jovis  Capitolini.  Vedi  anche  Mommsen  I.  R.  N.  5252,  e Friedllnder, 
Stor.  de  Cost.  Rom.  II.  p.  309-393  e seg.  Cfr.  più  sotto  301,  4. 

*)  Tac.  dial.  32:  quod  (la  svariala  cùltura  de’ vecchi  oratori)  aie* 


Digitized  by  Google 


15 


cate  J),  fia  per  le  donne  2).  I letterati  di  maggior  conto 
furono  dati  dalle  provincie,  segnatamente  dalla  Spagna  e 
dalle  Gallie:  la  Spagna  diede  i due  Seneca,  padre  e figlio, 
Acilio  Lucano  ed  Anneo  Lucano,  Columella,  Pomponio  Me- 
la, Quintiliano,  Marziale  3)  ; le  Gallie  diedero  gli  oratori  e 
retori  Vozieno  Montano,  Domizio  Afro,  Giulio  Floro,  Afri- 
cano, Quirinale,  Orsolo,  Rufo,  M.  Apro  ed  altri  *).  Più  tardi 
primeggiò  l’Africa  5). 

Le  esercitazioni  rettoriche  e le  declamazioni  continua- 
no a dominare  per  tutto  il  secolo  ; ma  ad  un  pari  e prosa 
e poesia  vanno  sempre  più  degenerando  in  frivolezze  sco- 
lastiche e cavillazoni  6).  Bensì  il  discorso  piglia  un  andare 
assai  più  disinvolto,  e lo  regole  della  versificazione  si  os- 
servano diligentemente,  quali  s’ erano  introdotte  al  tempo 
d’Augosto  ; ma  il  senso  della  forma  è li  li  per  ispegnersi. 
Non  più  distinzione  nella  poesia  fra  un  genere  e l’altro; 
la  poesia  mischiata  alla  prosa;  i sinonimi  scambiati  l’uno 
dall’ altro;  alcune  particelle,  o smesse,  non  comportandole 
il  rotto  periodare  moderno  ?),  o storte  ad  altro  significato  8)  ; 


negligilur  ab  horum  temporum  diserta  ut  tic-  Vedi  FriedlSnder  I.  e. 
p.  290  e seg.  n.  4. 

l)  Tac.  diai.  19:  pervglgatis  iam  omnibus  (filosofia,  rettorica  tee.), 
tum  «ix  in  corona  quisquam  adsistat  quin  elementi t studiorum  . . certa 
imbulus  sii. 

*)  FriedlSnder,  Slor.  de'  Cosi.  Rom.  I.  p.  289-293. 

*)  KorlOm,  Indag.  Stor.  (Lipsia  1863),  p.  209-252,  sul  falso  gusto 
comune  alla  scuola  de*  poeti  Spagouoli  in  Roma  nella  secondo  meli  del 
primo  secolo  di  Cristo. 

*)  Iuren.  XV,  III:  Gallia  eausidicos  doeuit  faconda  Britanno ».  Cfr. 
VII,  147  e segg.  213  e sog.  Quinti).  X,  3,  13:  Julius  Florus  in  elo- 
quenti Galìiarum  . . prinerps. 

*)  Fin  dal  suo  tempo  Juven.Vfl,  148-9:  nutricula  causidicorum  Africa. 

e)  Petron.  Sat.  I:  Rerum  tumore  et  sententiarum  vanissimo  strepila 
hoc  tantum  profciunl,  ut.  cum  in  forum  venerint,  putcnl  se  in  alium 
orbem  lerrarum  delalot. 

i)  F.  Ilaase  ne’ preamboli  alla  sua  edir.  di  Seneca,  T.  III.  p.  XIII— XV. 

•)  Per  es.  le  congiuoiioni  quin  immo,  nempe  enim,  ergo  igilur  ed 
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la  purezza  della  favella  macchiata  da  vocaboli  e modi  ca- 
pricciosamente creati  : ecco  le  qualità  caratteristiche  di  quel- 
la che  dicesi  latinità  argentea. 

, I.  Età  della  dinastia  Giulia,  dal  14  al  68 
di  Cristo. 

257.  Da  principio  e governo  e letteratura  continuava- 
no per  la  medesima  via,  come  sotto  Augusto.  Ma  a mano 
a mano,  quanto  più  il  dispotismo  mandava  giù  la  visiera, 
gl’  imperatori  stessi  più  da  vicino  immischiavansi  nelle  co- 
se letterarie,  tanto  più  notabilmente  anche  la  letteratura 
mutava  faccia.  Ond’è  che  questa  età  suddividesi  in  due, 
cioè  nel  governo  di  Tiberio  dal  14  al  37,  o in  quello  de'  1 
suoi  successori  dal  37  al  68  di  Cristo. 

Vedi  C.  A.  Knabe,  De  fontibut  historiae  imperatorum  Jutiorum. 


A.  Del  tempo , in  cui  dominò  Tiberio,  dal  14  al  37 
di  Cristo. 

258.  In  questo  corso  d’anni  l’eloquenza  delle  scuole 
non  venne  declinando  che  lentamente  da  quell’altezza,  nella 
quale  era  salita  in  sul  fine  dell’età  d’ Augusto  : i suoi  prin- 
cipali cultori,  come  Vozieno  Montano,  Mam.  Scauro,  Ro- 
manio  Ispone,  la  esercitarono  anche  nel  Senato  e ne’  giu- 
dizii.  Fra  gli  scrittori  di  Storie,  Cremuzio  Cordo  pagò  ca- 
ra la  sua  franchezza;  Velleio  e Valerio  Massimo  si  prov- 
videro con  l’adulare.  La  natura  stessa  delle  materie  trat- 
tate salvò  da  qualunque  briga  il  poliistore  Celso,  e i giuristi 
come  Massurio  Sabino,  Cassio  Longino,  e i grammatici, 
come  Giulio  Modesto,  Pomponio  Marcello,  Remmio  Pale- 
mone.  Quella  che  fe’  peggiore  prova  in  questa  cupa  ed  ot- 

eltrettali.  Aggiungi  Tuio  di  interim  e di  molle  altre  particelle.  Vedi  E. 
Opitz,  Speàmtn  lexilogiae  argenteae  Istmi  tata,  Naumburg  1851.  4. 
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lusa  età  fa  la  poesia.  Si  gettò  tatto  in  essa  anche  Manilio; 
ma  la  sola  cosa  ch’ella  ha  da  metterci  in  mostra,  sono  le 
favole  di  Fedro;  e questi  ebbe  anch’egli  a soffrire  la  sua 
buona  parte  di  persecuzioni.  Lo  stesso  fu  del  tragico  Pom- 
ponio Secondo,  il  quale  per  altro  non  pare  che  siasi  pre- 
sentato co’ suoi  lavori,  se  non  dopo  la  morte  di  Tiberio. 

1.  Sud.  Tib.  42:  Affilio  Sabino  seslerlia  ducenta  donavi t prò  dialogo, 
in  quo  boltli  et  ficedulae  et  ostreae  et  turdi  eertamen  induxerat.  Tae. 
Ann.  Ili,  49:  Fine  anni  (21  di  Cr.)  Lutorium  Priscum  equitem  romanum, 
post  celebre  carmen,  quo  Germanici  suprema  defletterai.  pecunia  donatum 
a Caetare,  corripuit  delator  obiectans  aegro  Druto  composuitse  quod,  si 
extinctus  esset,  maiore  proemio  t olgaretur.  Fu  giustiziato  ; ma  per  altro 
Tiberio  non  v’ebbe  parte.  Vedi  Dione  LVII,  20. 

2.  Tac.  Ann.  IV,  31  : C.  Cominium  equitem  romanum,  probrosi  in 
se  carminis  convictum,  Caesar  precibus  fralris  . . concessi t VI,  39:  (Sex- 
tius)  Paconianus  in  carcere,  ob  carmina  illic  }n  principem  factitata, 
strangulatus  est.  Dione  LVII,  22:  AìXtov  SzTOpvtvov,  lòc,  xoti  éyrrj 
Ttvi  ic,  «drov  oóx  e'ertTtiSei*  obropp^avTa,  . . arcò  TO'J  Karct- 
TwAtoo  xatTExpi'ip.vtoev.  Suet.  Tib.  61  : Obiectum  est  poetar,  (a  Ma- 
merco  Scauro:  vedi  più  giù  260,  2)  quod  in  tragoedia  (neH’Atrco:  vedi 
Dione  LV1II,  24)  Agamemnonem  probris  lacasisset  («con  certi  versi  che 
di  rimbalzo  andavano  a ferire  Tiberio»:  Tac.  Ann.  VI,  29);  obiectum  et 
historico  (a  Cremuzio  Cordo:  vedi  più  sotto  260,  2)  quod  Brutum  Cas- 
siumque  vltimos  Romanorum  dixisset  : animadversum  statim  in  auclorct 
scriptaque  abolita,  quamvis  probarentur  ante  aliquot  annot,  edam  Au- 
gusto audiente,  recitata.  Alcuni  saggi  di  pasquinate  contro  Tiberio  pos- 
sono vedersi  in  Svetonio.  Tib.  59. 

3.  Intorno  a Giulio  Montano  detto  tolerabilis  poeta  et  amicitia  Ti- 
beni  notai  et  f rigore . vedi  sopra  236,  13. 

4.  Quanto  alle  poesie  di  Remmio  Palemone,  vedi  sotlo  266,  3;  e 
quanto  a Getulico,  275,  i. 

5.  Quanto  a processi  giudiziali  contro  l’otcum  ludricum,  vedi  so- 
pra 10,  2. 

6.  Intorno  alla  persecuzione  sofferta  da  Fedro  per  via  di  Sejano 
(Fedro  III,  40  e segg.),  vedi  più  soUo  268,  i- 

Vol.  IL  3 
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7.  Tac.  Ann.  V,  8:  llelatum  (nell’anno  784=31  di  Cr.)  inde  de  . . 
Pomponio  Secundo  . . Unir  obiectabalur  A fin  Galli  (cioè  del  figlio  di 
Sejano)  omicida  . . Pomponiuf,  multa  moruin  eleganlia  et  ingenio  mlu- 
stri,  . . Tiberio  superstei  fuit  (dopo  una  prigionia  di  più  anni  in  casa 
di  suo  (rateilo,  durante  la  quale  egli  diede  probabilmente  opera  alle 
lettere).  XI,  13:  Claudius  (nell'anno  800—47)  . . Iheatralem  pepali  la- 
sciviam  set  erie  edictis  mcrrpuil.  quod  in  Publium  Potnponium  coniularem 
(che  fu  forse  consul  suffectus  nel  776  di  II.)  — is  carmina  scenae  da- 
bai  — . . proira  itceral.  XII.  28:  A pud  posteros  . . carminimi  gloria 
profetila.  Cfr.  dia).  13.  Din.  N.  II.  VII,  19,  80:  in  Pomponio  consiliari 
poeta;  e XIII,  12,  83:  apud  Pomponio m Secundum,  vatem  civrmque  cla- 
rissimum,  vidi.  Plin.  Ep.  VII,  17,  11:  Pompowus  Scruni! ut  ( Aie  scriptor 
tragoediarum)  . . dicere  solebat  eie.  Quintil.  X,  1,  98:  Eorum  (cioè  dei 
poeti  tragici)  quos  interim,  longe  princeps  Pompomus  Secundus,  quem 
senes  guidoni  parum  tragicum  putalant,  eruditione  ac  nitore  praeslare  con- 
fitebautur.  VII!,  3,  31  : ilemini  iuvenis  admodum  inler  Pomponium  ac 
Senecam  edam  praefalionilus  esse  tractalum  an  1 gradus  eliminai , in 
tragoedia  dici  oporluisset.  Un’altra  sua  considerazione  in  materia  di  lin- 
gua, cioè  l'aver  egli  voluto  onmeis  in  cambio  di  omnes,  nell’accusativo, 
ci  è riferita  da  Carisio,  I.  p.  137,23  e seg.  K.:  su  la  fede  di  l'Iinio  che 
ne  scrisse  la  vita.  Probabilmente  erano  cose  discorse  in  lettere.  Pari- 
mente in  Carisio,  I.  p.  125.  23  K.,  troviamo:  Cctariis  (non  cetaribus ) 
Pomponius  Secundus  ad  Thraseam;  e tanto  Diomede  I.  p.  371  K.  quanto 
Prisciano,  X.  p.  538  II.,  parimente  con  l'indicazione  ad  Thraseam,  ri- 
cordano, come  un  suo  uso  particolare,  senrieral  (in  luogo  di  sanxerat) 
i us.  De’ suoi  lavori  scenici  non  conosciamo  che  un  solo  titolo,  Aeneas, 
citato  da  Carisio,  I,  p.  132  K.:  certo  d'una  pretesta  (Cfr.  il  passo  d’A- 
crone  allegato  più  addietro,  17,  4):  VArmorum  iudicium,  allegato  da 
Lattanzio  al  v.  841  del  I.  X.  della  Tebaide  di  Stazio,  è probabile  che 
sia  quello  di  Pacuvio,  e il  Pomponio  citato  da  Nonio  a p.  144,  24,  come 
autore  d'un  Alreo,  è più  credibile  clic  sia  il  Bononiensis,  del  quale  s'ó 
parlato  più  sopra  (125,  1 e 2).  Terenziano  Mauro,  nel  v.  2135  e seg., 
ci  fa  sapere  che  Pomponio  Secondo,  come  poi  Anneo  Seneca,  intrecciò 
spesso  ne’  cori  tragici  il  tetrametro  dattilico,  e li  dice  ambedue  diserti. 
Vedi  B.  Schmid!  nel  Museo  Banano  XVI  . . p.  588—597:  il.  Hertz  I)e 
Scacco,  llreslavia  1869.  4.  p.  4,  noi.  3;  e qualche  altra  cosa  ne' Tragici 
Latini  del  Dibbeck,  a f.  197  e seg.  Aggiungi  Welcker,  nel  Museo  Ite- 
nano  Sappi,  3.  p.  1440—1442,  ed  Hankh,  nell' Ette.  II.  R.  di  Pauly  VI.  1. 
p.  1879,  N.  34. 

259.  Fra  i membri  della  famiglia  imperiale,  Tiberio 
slesso  (712—790)  di  R.)  possedeva  mollo  bene  l’arte  del 
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dire,  e la  praticò  con  la  penna  ed  in  voce  anche  dopo  che 
fa  sul  trono,  per  quanto  la  sua  cGiusa  ed  insidiosa  natura 
gliel  concedeva.  Scrisse  anche  comentarii  della  propria  vita, 
pieni  d’impudenti  menzogne,  e poetò  in  greco  e in  latino. 
L’infelice  Germanico  (739 — 772  di  R.)  era  del  pari  egre- 
giamente instruito,  e dettò  varie  cose  in  verso;  fra  le  quali 
il  lavoro  poetico  sul  poemetto  astronomico  d’An.vro,  che 
giunse  anche  insino  a noi  accompagnalo  da  scolii. 

1.  Per  notizie  letterarie  in  genere  riguardanti  3 Tiberio,  oltre  alle 
opere  storiche  di  Hòck  (I,  3.  p.  I — t9i),  di  Meritale  (T.  V.),  di  C.  Pe- 
ter (III,  1.  p.  137—230),  di  E.  von  Wietersheim  (Storia  delle  trasmigra- 
zioni de’ popoli,  I.  p.  110  c sepg.)  e di  altri,  vedi  G.  Teuffel  neli’Enc. 
11.  di  Pauly,  VI,  2.  p.  1931 — 1913;  Wigand,  L'imperatore  Tiberio,  Ber- 
lino 1840.  4;  il  Tiberio  e Tacito  di  G.  R.  Sicvers  (Amburgo  1850-51.  4) 
e di  L.  Freylag  (Marburgo  1868  e Berlino  1870)  ; V.  Duruy,  De  Tiberio 
imperatore,  Parigi  1853;  J.  J.  Bcrnouilli,  «Carattere  dell’imperatore  Ti- 
berio.» Basilea  1859:  A.  Slabr,  Tiberio,  Berlino  1863;  E.  Panscb, 
«Critica  della  storia  dell' imperatore  Tiberio,»  Altemburgo  1806;  Beulè, 
«Tibcre  et  l’héritage  d' Auguste,»  Parigi  1868;  A.  Schroder,  De  eo rum 
scriptorvin  qui  rie  Tib.  . . tradiderunt  fide  et  auctorilale,  Kónigsberg. 
1868,  ed  altri. 

2.  Svetonio  in  Tib.  "O:  A ria  liberale s ulriusque  generis  (greche  c 
latine)  studiosissime  coluit.  In  oratione  latina  secutus  est  Cureinum  Mes- 
salam  (vedi  sopra  208,  6),  . . sed  adfedalione  et  inorositate  minia  oh- 
scurabat  stilum,  ut  aliquando  ex  tempore  quam  a cura  praestantior  habe- 
relur.  E Tacito  Ann.  XIII,  3:  Tiberius  artem  quoque  callrbat  qua  ceriti 
expenderet,  tum  validus  sensibus  aut  consulto  ambiguus.  IV,  31  : Campo- 
situi  alias  et  velut  eluctontium  verborum,  solutius  promptiusque  eloque- 
batur  quotiens  subvrmret.  Fu  discepolo  del  retore  Teodoro  di  Gadara 
(Seti.  Suoi.  3,  7;  Suet.  Tib.  57;  Quintil.  Ili,  1,  17);  affettò  purismo  (Sud. 
Tilt.  71  ; Dio  LVII,  15,  17)  e predilesse  le  locuzioni  antiche  (Suet. 
Aug.  86:  Gramm.  22).  Per  le  sue  orazioni  funebri,  vedi  Sud.  Tib.  C. 
Aug.  100;  Tac.  A.  IV,  12;  Scn.  Cons.  ad  Marc.  15,  3,  Dio  I.MI,  11 
ed  altri;  per  le  accusatorie  e difensive,  Suet  Tib.  8;  e in  generale  il 
Meyer  Orai,  rotti,  p.  543—556  della  2.*  edizione.  Citazioni  de'  suoi  di- 
scorsi, ne  abbiamo  in  Tacito  /Ititi.  IH,  6.  53—4,  e IV,  10.  Cb'ei  scri- 
vesse in  oltie  un  contentano  della  propria  vita,  come  avea  fatto  Augusto 
(vedi  sopra  207,  3),  ce  lo  attcsta  Svetonio  in  Tib.  67;  nel  quale  vedi 
anche  un  saggio  delle  svergognate  menzogne  che  vi  si  spacciavano  (ib.  20: 
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Commentano  quem  de  vita  sua  summati m breviterque  compostiti,  ausus  est 
seniore  eie.).  Pare  che  se  ne  deliziasse  Domiziano;  giacché,  praeter  com- 
mentario* et  acta  Tiberii  Caesaris,  nihil  lectitabat.  (SueU  Domit.  20). 

3.  Svetonio  Tib.  70  : Composuit  et  carmem  lyricum,  cuius  est  htulus 
Conquesto  de  morte  S.  Caesaris.  Feci t et  graeca  poemata  imitatus  Eu- 
phorionem,  et  iihianum  et  Parthenium,  quibus  poetis  admodum  delecla- 
lus  etc.;  maxime  tamen  curavi t notiliam  li  istoriai  fabularii,  usque  ad 
ineptias  atque  deritum.  .\am  et  grammaticos,  quoti  genus  hominum  prae- 
cipue  appetebat,  eiusmodi  fere  quaestionibus  experiebatur  : Quae  maler  Ile- 
cubae  etc.  Secondo  Suida  (alla  voce  K.iiaap  Ti^spioc),  Iyp*4'£v 
YpoijijiaTa  xaì  Tc'/vr^  prjToptxrjv.  Quanto  alla  rellorica,  probabilmente 
c’é  un  malinteso. 

i.  Intorno  a Germanico,  nipote  e figlio  adottivo  di  Tiberio,  vedi 
A.  Haakb  nell’Enc.  R.  di  Pauly  III.  p.  838—848;  o G.  F.  Hertzberg 
nell’Enciclopedia  di  Ersch  e Gruber  1,61  (1855)  p.  172—209,  e Peterek, 
«Germanico,  Saggio  biografico,*  Trzcmesno  1843,  4. 

5.  Di  Germanico  leggiamo  in  Svetonio,  Calig.  3 : Ingenium  in  ulro- 
que  (Cfr.  la  n.  2)  eloquentiae  doctrinaeque  genere  praecellens  , . Orarti 
causai  eliam  triumphalis,  atque  inter  celerà  studiorum  montmenla,  reti- 
quii  et  comoedias  graecas.  Plin.  N.  II.  Vili,  42,  155:  Fecit  et  dirus  Au- 
guslus  equo  tumulum , de  quo  Germanici  Caesaris  carmen  est.  Tac. 
Ann.  Il,  83:  Veteres  inter  scriptores  haberetur.  0>id.  Fast.  I,  19  e segg.: 
Dodi  . . principis  . . quae  sii  culti  facundia  sensimus  oris  Civica  prò  tre- 
pidi cum  tulit  arma  reis,  e 25:  ratei  rege  vatis  habenas.  Cfr.  Ex  Pout. 
II,  5 e segg.;  IV,  8,  67  (iYon  potei  officiuin  vatis  contcmncre  ratei)  e 70 
( Gloria  Pieridum  summa  futurus  eras)  e 73  ( modo  bella  geris,  numerii 
modo  verbo  coerces)  e 77  ( libi  nec  dodi  desunt  nec  principis  artes). 

6.  Sotto  il  titolo  di  Claudti  Caesaris  Arati  Phaenomena  o di  Ara- 
tus  Germanici  ad  Augustum  abbiamo  un  rifacimento  in  buoni  versi  la- 
tini del  poemetto  astronomico  cosi  intitolato  d'Arato  di  Soli.  De’  codici 
che  cc  ’l  conservarono  (vedi  l’edizione  d’Alfredo  Drejsig  p.  XIII— XXVI), 
i più  vecchi  sono  quelli  di  Dasilea  (A  del  Breysig)  che  è del  secolo  Vili, 
e il  Parigino  7886  o Puteano , che  è del  secolo  IX  (il  P del  Breysig). 
A questa  libera  parafrasi,  che  è di  725  esametri,  s’aggiungono  Ire  lunghi 
frammenti,  d’ oltre  a 200  versi,  che  trattano  delle  influenze  degli  astri 
su  la  stagione,  e appartenevano  a un  lavoro  simile  sopra  le  8tcffV)|.iefa 
( Prognostica ) del  medesimo  Aralo.  Se  si  confronta  la  parafrasi  di  Ger- 
manico coi  rimasugli  di  quella  che  ne  fece  nella  sua  gioventù  Cicerone 
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(vedi  sopra  176,  2),  e con  l'altra  d'Avieno  ; quella  di  Germanico  va  avanti 
per  maggior  libertà  e conoscenza  della  materia  e proporzionatamente 
anche  per  pregio  poetico.  Se  confrontasi  poi  con  l'originale  greco,  ecco 
il  giudicio  che  ne  dà  Giuseppe  Frey,  De  Germ.  Ar.  m lerpr.,  p.  XXIV: 
Germanica»  proccmium  de  suo  pratmisil,  fabula»  nonnulla s Aralo  piane 
inlactas  addidit;  quae  apud  Aralum  non  recto  disposila  intellexit,  in 
meliorem  ordinati  redegil  ; plora  quae  falsa  ab  Aralo  prodita  esse  ex  po- 
slerioris  aetalis  aslrologorum  libri»  cognoveral , correxil.  Nel  dare  o pre- 
tender fede  agli  antichi  miti,  l'autore  va  un  po’  a rilento.  Vedi  i Feno- 
meni ne’ versi  31.  166.  204.  I riscontri  con  Arato  ed  Avieno,  e di  più 
Tessersi  usato  nelle  scuole  questo  libretto  come  testo  d'astronomia,  fu- 
rono causa  che  v'entrassero  molte  interpolazioni;  intorno  al  qual  punto 
é da  vedere  la  Prefazione  del  llreysig  alla  sua  edizione,  p.  V.  e segg.  Il 
llutgersius  ed  altri  pretendono  che  l'autore  di  questo  libro  non  sia 
Claudio  Germanico,  figlio  di  Druso,  ma  bensì  Flavio  Domiziano  che  so- 
prannomossi  anch'egli  Germanico.  Ne  colgono  argomento  dalla  dedica- 
toria, ove  dicesi  (v.  2 e segg.):  Carmini s al  nobis,  Genilor,  tu  rnaximus 
auclor;  Te  veneree,  libi  sacra  fero  doctique  labori s Drtmilias;  e poco  più 
giù,  dopo  aver  parlato  della  pace  donata  al  mondo  che  dava  agio  e im- 
portanza allo  studio  di  cosi  fatta  materia  : Pax  tua  Tuque  adsis  nato. 
Il  chiamare  suo  genilor  l'imperatore  regnante,  e ribadire  il  chiodo  di- 
cendogli nalus,  non  sembra  loro  che  si  convenga  a Claudio  Germanico 
nè  rispetto  Tiberio,  nè  tampoco  rispetto  ad  Augusto,  vero  datore  della 
pace,  nta  già  morto  quando  l'autore  scriveva  (Phaen.  v.  558  e segg.  Il 
Brcvsig  alla  p.  XI  e seg.  attribuisce  questo  passo  ai  Prcnoslici).  Ma  nulla 
vieta  che  questo  libro  non  s'abbia  a creder  composto  da  Claudio  Ger- 
manico e indirizzalo  a Tiberio  che  Farei  adottato  per  figlio;  perchè 
non  è cosa  fuor  d’uso  che  si  dica  genilor  anche  il  padre  adottivo  (v.  il 
Merkel  ad  Ibim  p.  379),  e Ti.  Caesans  Aug.  fUius,  Divi  Aug.  nep..  Divi 
Juli  pronepos  chiamasi  Germanico  anche  in  atti  pubblici  (per  es.  nella 
raccolta  Orelli-IIenzen  al  n.  5380)  e questo  lavoro  de’ fenomeni  poteva 
dirsi  giustamente  primnia,  se  non  altro,  per  rispetto  de’  Pronoslici  che 
l'autore  pensava  di  far  seguire  piu  tardi  (Phaen.  v.  444  e seg.).  Per 
contrario  l'opinione  che  lo  attribuisce  a Domiziano,  trova  contrasto  nel- 
l’assoluto silenzio  di  tutti  gli  adulatori  di  lui,  e più  ancora  in  questo 
eh’ ci  non  assunse  il  titolo  di  Germanico  se  non  già  imperatore,  dopo  la 
spedizione  che  imprese,  nell’anno  84  di  Cristo,  contro  dei  Catti.  Ce  lo 
dicono  chiaro  le  parole  di  Frontino,  Strat.  II,  11,  7:  Imperalor  Cattar 
Domitianus  Augustus  Germanica s eo  bello  quo  vidi s hoslibus  cognomen 
Germanici  meruit,  cum  in  fimbus  Challorum  castella  poneret  eie.  ; e lo 
confermano  quelle  di  Marziale,  II,  2:  Creta  dedii  magnum,  maius  dedit 
Africa  nomen  . . Nobilius  domito  tribuit  Germania  lìheno.  Et  puer  hoc 
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dignus  nomine,  Caesar,  eros;  . , Quae  datar  ex  Cliatti»  laurea  loia  tua 
et t.  Cbi  dal  verso  Et  puer  con  ciò  che  segue,  volesse  invece  conchiu- 
dere che  Domiziano  portasse  anche  prima  il  soprannome  di  Germanico, 
avrebbe  bisogno  di  buoni  puntelli,  nè  li  troverebbe  in  alcun* altra  parte. 
Vedi  A.  Imhof.  < Intorno  a Domiziano,»  p.  131 — 135. 

7.  Edizioni  delle  Aratea  di  Germanico:  Ed.  Princeps  Bonon.  1474. 
4 ; Vene!.  1488  e (Aid.)  1499.  fot.  ; Ed.  Hugo  Grotius.  I.ugd.  Bai.  1600. 
4;  Cum  comm.  varr.  ed  I.  C.  Schwartz,  Coburgo  1715;  nell’Arato  del 
Buhle,  Lipsia  1801,  e a parte  nel  Fedro  di  Gian  Gaspare,  Orelli  (Zu- 
rigo 1831  e 1832)  a p.  137 — 210;  Cum  scholiis  ed.  A.  Breysig,  Ber- 
lino 1867. 

Consultinsi  J.  C.  Scbaubach,  De  Arali  interpretibus  rem.  (Meinin- 
gen  1817,  4)  p.  6 e segg.;  I Frey,  nel  Museo  llenano  XIII.  p.  409—427, 
e la  sua  Epistola  critica  de  Germanico  Arati  interprete,  Culin  1861.  4; 
M.  Haupt  nell’Ermele  Ili.  p.  153—155. 

8.  Di  questa  poesia  didascalica  noi  possediamo,  oltre  ad  essa  alcuni 
scolii  di  età  diverse.  I più  antichi,  che  sono  quelli  che  trovansi  nel  co- 
dice di  Basilea  e nel  Parigino,  esislevan  già  nel  quarto  secolo  e pro- 
babilmente tin  da  allora  uniti  al  poemetto  di  Germanico,  come  apparisce 
dalla  citazione  e dall’uso  fattone  da  Lattanzio  (De  falsa  relig.  I,  11,64; 
I,  21,  38).  Sono  cavati  dai  Catasterismi  del  Pseudo-Eratostone.  Questi 
medesimi  scolii  trovansi  poi  ampliati,  forse  a servigio  delle  scuole,  eoo 
aggiunte  tratte  da  Plinio,  Igino,  Censorino,  Marziano  ed  Isidoro,  nel  co- 
dice Strozziano  del  secolo  XIV  e nell’ Urbinate  (Vatic.  1358)  del  secolo 
XV  ; in  questo  più  guasti.  C’  è un  terzo  lavoro  che  riguarda  segnata- 
mente  i miti  ed  ha  la  sua  fonte  migliore  nel  codice  Sangermanense  (G) 
del  secolo  IX.  Questo  dipartasi  tanto  dalla  compilazione  più  antica,  che 
pare  un’opera  da  sé.  Vedi  Alfr.  Breysig,  nel  Filologo  XIII.  p.  660 — 668 
e la  prefazione  al  suo  Germanico  p.  XXXVI  e segg.  Questi  scolii  riiro- 
vansi  in  varie  edizioni  delle  Aratee  di  Germanico  (vedi  la  nota  7),  per 
es.  in  quella  del  Breysig  p.  54 — 238  ; ed  anche  nel  Marziano  Capella 
dell’  Eysseobardt,  Lipsia  1866,  p.  377  e segg. 

Vedi  Scbaubach,  Observalt.  in  scholta  ad  Germanici  Caes.  Phacno- 
mena,  IV.  Partes,  Meiningen  1821 — 1834.  4;  Suringar,  De  mytliographo 
astronomico  qui  vulgo  dicilur  tcholiastes  Germanici,  Lugd.  B.  1842.  4; 
A.  Breysig,  Intorno  allo  scoliaste  di  Germanico,  nel  Filologo  XIII.  p. 
657 — G69,  e le  sue  « Emendazioni  allo  scoliaste  di  Germanico,  » Posen 
1865.  24  pagine  in  4. 


Digitized  by  Google 


9 


23 

260.  Fra  gli  oratori  di  questo  tempo  quelli  che  più 
segnalaronsi  e pubblicarono  anche  orazioni  proprie  ed  al- 
tri scritti  oratorii,  furono  Vozieno  Montano  di  Narbona, 
degno  di  stima  non  ostante  a una  certa  intemperanza  nel 
dire;  Mamerco  Scauro,  bell’ingegno,  ma  pigro  e sciaman- 
nato; Asinio  Gallo  (714—786  di  R.),  autore  d’un  con- 
fronto tra  Pollione  suo  padre  e Cicerone;  il  cavaliere  P. 
Vitellio,  che  accusò  Pisone  d’aver  fatto  morire  Germani- 
co; e Domizio  Afro  di  Nimes  (740—812  di  R.  incirca), 
che  sostenne  alti  ufDcii  sotto  Tiberio  e Caligola  e Nerone 
ed  erasi  innanzi  esercitato  nel  foro,  miglior  dicitore  che 
uomo,  sebbene  anche  la  fama  di  buon  dicitore  lo  abban- 
donò prima  della  vita. 

1.  S.  Girolamo  in  Eus.  chron.  a.  Air.  2043  = Tib.  14=780=27 
n.  Ch.  ; Votienus  Montanus  Narbonentit  orator  in  Daleoribus  instili s mo- 
ri tur,  illue  a Tiberio  relegatile.  Cfr.  Tac.  A.  IV,  42:  Untila  per  illos  dies 
(nel  778  di  R.)  de  Votieno  Montano,  Celebris  ingenti  viro,  cogniho  . . po- 
stulato Volìe ho  ob  contumelias  in  Caesarem  diclas  (che  per  altro  erano 
secondo  verità)  etc.  Votienus  majestalis  poenis  adfectus  est.  Sen.  Contro*. 
IX.  praef.  1 : Montanus  Votienus  adeo  numquam  estenlationis  declamavi t 
causa  ut  ne  exercitati a quidetn  declamaverit.  28,  17:  Habet  hoc  Monta- 
mi vitium:  sententias  mas  rrpetendo  corrumpit;  . . et  propter  hoc  et  prò- 
pter  alia  . . solebat  Scaurus  Montanina  inter  oratore s Ovidium  vacare 
(vedi  sopra  231,  6).  28,  15:  Montanus  Votienus,  homo  rarissimi,  etiamsi 
non  emendatissimi  ingeni,  vitium  suum.  quod  in  orationibus  non  evitai,  in 
icholaslids  quoque,  evitare  non  potuit.  . . hlemini  illum  prò  Galla  Numi- 
sia  apud  cenlumviros  t:  recintimi  ponere.  . . (16):  ex  iis  quaedam  in  ora- 
honem  contulit  et  alia  plura  quam  dixerat  adiecit,  29, 17:  Montanus  Vo- 
lienus  Marcellum  Marltum  amicum  suum,  cuius  frequenler  mentionem  in 
scriplis  suis  faci I tamquam  hominis  diserti,  aiebai  dixisse  etc,  VII,  20  (p. 
217, 18  e segg.  Burs.):  Vinicius  (v.  sopra  252, 10)  erat  non  aequus  ipsi 
Montano.  Accusacela!  illum  apud  Caesarem,  a colonia  Narbonensi  roya- 
tus:  al  Montanus  adeo  loto  animo  sckolastìcus  erat  ut  eodem  die  quo  ac- 
cusatiti est,  a Vicinio,  disceplarit  in  Vinici  (manca  il  resto).  In  Seneca 
dal  Settimo  libro  in  giù  s'ha  frequenti  saggi  delle  orazioni  scolastiche 
di  Montano. 

2.  Mam.  Aemilius  Scauhus,  insignir  nobilitate  (pronipote  del  prin- 
ceps  senatus,  di  cui  vedi  sopra  131, 10)  et  orandis  causis,  vita  probrosus 
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(Tac.  A.  VI,  29;  cfr.  Ili,  66),  nell’anno  787=3*1  di  Cr.  Tu  costretto  a 
darsi  la  morte  prima  che  aspettarla  da  Tiberio.  Vedi  più  sopra  258,  2 
e 26t,  4,  e G.  Teuffel  nell’ line.  II.  di  Pauly  1,1.  p.  374  e seg.,  Nr.  6. 
Intorno  a lui  cosi  scrive  Seneca  Controv.  X.  praef.  2 — 4:  Non  novi  quem- 
quam.  cuius  ingenio  populus  rom.  pcrtinacius  ignoverit:  dicebat  neglegen- 
ter;  taepe  causam  in  ipsis  subselliis , saepe  dum  amicitur  discebat;  . . ni- 
hil  trai  ilio  venustius,  nihil  paralius;  genus  dicendi  anliquum,  verborum 
quoque  non  volgano m gravila s,  ipse  tollus  habitusque  corporis  mire  ad 
auetoritatem  oraloriam  aptalus.  (3.)  sed . . ignava i Scaurus;.  . pleraeque 
acliones  malae , in  omnibus  tamen  pliquod  magni  ingeni  vestigium  extabat 
. . oratìones  septem  edidit,  quae  deinde  senatusconsullo  combustae  sub  I 
(cfr.  più  sopra  258,  2).  Bene  cum  illis  igni:  eqeral;  sed  alani  libelli  qui 
rum  fama  eius  pugnant,  mallo  quidem  solutiores  ipsis  aclionibus.  (4.)  De- 
clamantem  audivimus,  et  novissime  quidem  ,\l.  Lepido.  1,  2,22:  Scaurus, 
non  tantum  disertissimus  homo,  sed  venuslissimut.  Tac.  A.  Ili,  31  : Mam. 
Scaurus,  qui  . . oratorum  ea  aelate  uberrimus  crai.  Alcuni  saggi  del  suo 
eccellente  ed  arguto  ingegno,  vedili  presso  Seneca  Contr.  I,  2,  22.  II,  9, 
39.  IX,  28,  17;  cfr.  X,  31,  19. 

3.  C.  Asinio  Gallo,  figlio  di  Asinio  Pollione  (vedi  sopra  208,  1 e 
segg.)  consolo  nel  746,  fu  costretto  a darsi  la  morte  in  causa  di  Tibe- 
rio. Vedi  G.  Teuffel  nell’ E.  R.  di  Pauly  I,  2.  p.  1865  e seg.  N.  9.  Il 
Confronto  tra  Pollione  e Cicerone  era  un  lavoro  di  più  libri  (Plin.  EpisL 
VII,  4,  3:  Libri  Asini  Calli  de  comparalione  patrie  et  Ciceroni!) ; vi  dava 
il  vanto  e la  palma  a suo  padre  (Plin.  ib.  6),  e trattava  Cicerone  ostil- 
mente con  accuse  spesso  non  vere.  Tale  è il  giudizio  di  Quintiliano,  il 
quale,  unendo  alle  censure  rinnovate  contro  Cicerone  da  Asinio  quelle 
che  gli  avea  fatto  prima  suo  padre  Pollione,  dice  d'entrainbi  (XII,  1,  22): 
titia  oralioms  eius  etiam  inimico  plunbus  locis  insequuntur.  Anche  a Pli- 
nio la  preferenza  data  a Pollione  parve  temerità  (I.  c.);  c peggio  a Gel- 
ilo che  dico  (XVII,  1,  1):  Nonnulli  tam  prodigiosi  tamque  vecordes  exli- 
terunt,  in  quibus  sur, t Gallili  Asinius  et  Largius  Licinus,  cuius  hber  etiam 
fertur  infondo  Ululo  « Ciceromastix  > ut  tcribere  ausi  sint  U.  Ctccronem 
parti m integre  atque  improprie  alque  inconsiderale  locutum.  Contro  le  cen- 
sure d’Asinio  scrisse  eruditamente  l’imperatore  Claudio  (vedi  270,  2). 
Un  epigramma  d’Asinio  Gallo  contro  quel  grammatico  Marcello,  di  cui 
parleremo  più  sotto  (266,  2),  leggesi  in  Svctonio,  Gramm.  22. 

4.  Svetonio  in  Vitell.  2:  P.  Vitellics,  fratello  dell'imperatore  che 
succedette,  Germanici  cornei,  Cn.  Pisonem  inimicum  et  interfcctorem  eius 
accusavi t condemnaiitque  nell’anno  772~19  di  Cr.  Morì  nel  784=31. 
Vedi  G.  Teuffel  nell' E.  R.  di  Pauly  VI,  2.  p.  2682,  Nr.  4.  Del  suo  di- 
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scorso  contro  Pisone  ci  resta  un  saggio  in  Plinio  N.  II.  XI,  187:  Extat 
oratìo  Vitelli  qua  Gn.  Pisanem  eius  sceleris  (venefìci!)  coargvit  hoc  usus 
argumento  etc. 

5.  S.  Girolamo  a.  Abr.  2062  = CAaud.  6=16  p.  Chr.:  Domitius 
Afer  Nemausensit  clarut  orator  habetur,  qui  postea  Nerone  regnante  ex 
ribi  redtindanlia  m cena  moritur.  Fu  contai  tuffeclut  sotto  Caligola  nel 
792=39  di  Cr.,  e cur.  aquamm  dall’ 802  all’ 81 2.  (Frontino  de  aquaed. 
102:  Cn.  Domitius  Afer).  Nel  779  fu  accusatore  di  Claudia  Pulera.  Ta- 
cito ce  lo  dipinge  cosi.  Ann.  IV,  52:  Itecene  praetura,  modicut  dignaiio- 
nis  et  quoque  fadnore  properus  claretcere.  . . Afer  primonbut  oralontm 
additai,  divulgato  ingenio  . . . mox  capcssendis  accusa  tiombus  aut  reot  lu- 
tando proiperiore  eloquenliae  quam  martini  fama  fuit,  nili  quod  aetas  ex- 
trema  multum  etiam  eloquenliae  dempsit.  IV,  66  : nullo  mirante  quod  dia 
egent  et  parto  nuper  proemio  male  usui  plora  ad  flagitia  accinqeretur. 
XIV,  19:  Sequuntur  (nell’anno  812=59)  virorum  illustrium  morte s,  Do- 
mita Afri  et  M.  Servila  (t.  sotto  275,  2),  qui  summit  honoribut  et  multa 
eloquentia  viguerant,  ille  orando  causai,  Servilius  rfm  foro,  mox  traden- 
do rebus  rom.  Celebris  et  elegantia  vitae,  quam  clariorem  effecit,  ut  par 
ingenio  ita  morum  diversus  (cioè  : alia  qual  vita  procacciò  più  lustro  che 
non  facesse  Afro,  perchè  gli  era  pari  d’ingegno  e miglior  di  costumi), 
Cfr.  Plin.  Ep.  Vili,  18,  5 e segg.  Quintiliano  X,  1,  118:  Eorum  quos 
viderim  Domitius  Afer  et  Julius  Africanus  longe  praestantissimi.  arte  ille 
et  loto  genere  dìcendi  praeferendut  et  quem  in  numero  velerum  habere 
non  timeas.  XII,  11,  3:  Vidi  ego  longe  omnium  quos  mihi  cegnoscere  con- 
tigil  tummum  oratorem,  Donatium  Afrum,  valde  senem  cotidie  aliquid  ex 
ea  quam  meruerat  auctoritate  perdentem,  rum  agente  ilio,  quem  principem 
fuisse  quondam  fori  non  era t dubium,  ahi  . . riderent,  ahi  erubescerent. 
Confrontisi  anche  XII,  10,  11  (vedi  più  sopra  37,2).  Tacito  dial.  13.  15 
e Dione  I.IX,  19.  Plinio  Ep.  II,  14,  10  cosi  scrive:  Narrabat  ille  (cioè 
Quintiliano):  adseetabar  Domiltum  Afrum;  cu m apud  centumviros  diceret 
graviler  et  lente,  hoc  enim  illi  actionis  geniti  erat  eie.  Le  più  celebri  fra 
le  sue  orazioni,  da  lui  anche  pubblicale,  erano  quelle  prò  Voltisene  Ca- 
lalo (Quintil.  X,  1,  24),  prò  Dominila  (ib.  Vili,  5,  16;  IX,  2,  20.  3,  66, 
4,  31),  prò  Laelia  (ib.  IX,  4,  31).  Vedi  Meyer,  Orai,  fragm.  p.  5b5 — 570. 
D’altri  suoi  scritti  troviamo  queste  menzioni.  Quintiliano  V,  7,  7:  Suffi - 
ciebant  ahoqui  libri  duo  a Domitio  Afro  in  hanc  rem  (de  teslibus)  com- 
positi, quem  adolescenlulus  senem  colui;  e VI,  3,  42:  Mire  fuit  in  hoc 
genere  (nelle  descrizioni  argute)  venuslus  Afer  Domitius,  cuius  orationibus 
complures  hujusmodi  narrationes  insertae  reperiunlur;  sed  diclorum  quo- 
que ab  eodem  urbane  sunt  editi  libri.  Confronta  ib.  27  e 32. 

Voi.  II.  4 
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6.  Bruttedio  Nigro  fu  edile  nel  775=22  di  Cr.  Tacito  cosi  seme 
di  lui  : Bruttedium  arhbut  hontslis  copiosum  et,  si  recium  iter  perderei, 
ad  elarissima  quaeque  iturum  festinalio  extmulabat.  Fa  amico  di  Sejano 
(Juv.  X,  83),  e nella  rettorica  discepolo  d'Apollodoro  (Seri,  contro v.  II, 
9,  36).  Alcuni  saggi  delle  sue  orazioni  di  scuola  possono  sederai  presso 
il  medesimo  Seneca  nel  luogo  ora  citato  (35);  e sua  probabilmente  è 
anche  la  narrazione  che  leggesi  nella  Suasoria  6,  20,  della  morte  e del- 
l'esposizione del  teschio  di  Cicerone. 

7.  Sesto  Posipeo  fu  amico  di  Germanico  (Ovid.  ex  Pont.  IV,  5,  25 
e seg.  Cfr.  Tac.  Ann.  Ili,  ti);  consolo  nell'anno  in  cui  mori  Augusto 
(767=14  di  Cr.);  favoreggiatore  d' Ovidio  ( ex  Pont.  IV,  1,  21  e segg- 
5,  37  e segg.  15,  3 e seg.  37),  che  gl' indirizzò  le  sue  lettere  ex  Poni. 
IV,  1.  4.  5.  15,  come  pure  di  Valerio  Massimo  (vedi  sotto  263,  1).  Come 
Ovidio  ricorda  il  facundum  o t di  lui  (ex  Pont.  IV,  4,  37),  cosi  e piò 
empiamente  Valerio  Massimo  11,  6,  8 ne  loda  il  facondissimo  parlare,  qui 
ore  eiut,  quasi  e bealo  quodam  eloquentiae  fonie,  emanabal;  e nel  c.  7 
del  I.  IV,  extern.  2,  lo  dice  chiarissimo  e disertissimo  uomo. 

8.  Tac.  Ann.  Ili,  24:  M.  (Joxn)  StL ani  polentia,  qui  per  insignem 
nobili  totem  et  eloquenham  praecellebal.  Fu  consolo  nel  772=19  di  Cr.,  e 
fu  forzato  a darsi  la  morte  da  Caligola  (Suri.  C.uhq.  23),  che  avea  per 
moglie  sua  figlia  Ginnia  Claudilla  (ib.  12;  Tac.  A.  VI,  20). 

9.  Tacito  Ann.  VI,  48:  Poenae  in  Laeliim  Balbuk  decernuntur  (nel- 
l'anno 790=37)  . . . Dalbus  truci  eloquenlia  habebalur,  promptus  adversum 
insontcs.  Confronta  ib.  47.  E Quintiliano  X,  1,  24:  Piobis  puens  insignes 
prò  Voluseno  Catulo  (v.  la  nota  5)  Decimi  Laelii  orationes  fcrebanlur. 

10.  Tacito  Ann.  VI,  47:  (Vibius)  Marsus  quoque  vetuslis  hononbus 
et  ir.lustris  sludits  (dell'eloquenza)  erat.  Vedi  A.  llaakh  nell’ Eoe.  R.  di 
Pauly  VI,  2.  p.  2571,  Nr.  23. 

11.  Intorno  a Valerio  Nessalino  vedi  sopra  251,  6;  e intorno  a 
Romanio  Ispone,  Vietano  ed  altri,  252,  10. 

261.  Il  fine  della  repubblica  e la  fondazione  della  mo- 
narchia trovarono  ancora  sotto  di  Augusto  un  narratore 
coraggioso  in  A.  Cremuzio  Cordo:  ma  questo  suo  corag- 
gio non  potè  non  fruttargli  a quel  tempo  una  persecuzio- 
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ne.  Fatti  di  quella  età  furono  anche  retloricamenle  nar- 
rali, secondo  il  gusto  d’ allora,  da  Aufidio  Basso,  uomo 
istruito  in  filosofia,  il  quale  scrisse  della  guerra- civile  e 
della  spedizione  contro  i Germani,  ed  ebbe  poi  un  conti- 
nuatore in  Plinio  il  vecchio.  Anche  Seneca  il  padre  dettò 
in  questo  tempo  una  storia;  e Tusco,  oltre  che  oratore  di 
scuola,  fu  eziandio  storiografo. 

1.  Tacito  Ann.  1V:  34 — 35:  Chemutius  Corpus  pnstulatur  (nell’an- 

no 278=85  di  Cr.)  ■ ■ quod  editis  annalibus  lauda  (eque  il.  Bruto  (cfr. 
Plut.  in  Bruto  44)  C.  Cassium  Hnmanorum  ullimum  di  linei  (cfr.  più  so- 
pra 258.  2).  Qui  segue  il  discorso  eh' ei  tenne  in  propria  difesa;  indi 
conchiudesi  : Excrssus  dein  senalu  vitam  abstinentia  finivi!:  Libro s _per 
aediles  tremandoli  censuere  palres ; sed  manserunl,  occultali  et  edili. 
Quella  die  gli  occultò,  fu  principalmente  sua  figlia  Marcia,  onde  furono 
poi  ridali  a luce,  quando  Caligola  ne  consenti  la  lettura  (Sm,  Calìg.  16. 
Cfr,  più  sopra  251,  10).  T UTipov  S£  «Àfctg  (rat  cru-fY??!1' 

fiaTa  aoTJÓ),  «XÀot  re  y àp  x-xi  [isXizt <x  r]  Svy  àt-crtp  «tiroó  Map- 
xta  eruvixpo'l'sv  «'ita.  Cosi  Dione  LVU,  24;  cfr.  Sen.  Cons.  ad  Marc. 
1,3— A.  La  vera  causa  della  persecuzione  mossagli  contro  furono  alcune 
espressioni  thè  andavano  a ferire  Seiano  (Dione  I.  c.  Sen.  I.  c-  e 22, 
4—5).  Qualche  saggio,  riferentesi  alla  morte  di  Cicerone,  se  ne  legge  in 
Seneca,  Suas.  7,  19.  23.  Da  un  passo  di  Quintiliano  (X,  1,  104),  se  vi 
si  approva  l' emendatone:  Habet  amatore»,  nec  immerilo.  Cremali  liber - 
( as , quamquam,  cirrumcisis  quae  dixissel,  emacuerit  (sedi  il  Philologus 
VI.  p.  139  e 753—54);  s'ha  ad  inferire  che  nel  rimettere  in  luce  co- 
desti  libri  se  ne  siano  levati  i luoghi  più  risentili.  Vedi  C.  Rathlef,  De 
A,  Cremutio  Cordo,  Dorpat  1860,  78  pag. ; C.  von  P.  (Paucker),  «Do- 
miziano e Cremuzio  Cordo,»  Milau  1861  (nelle  Refi».  della  Soc.  Letter. 
Curlandese) 

2.  Seneca  Epist.  30, 1 : Bas.mjm  Acfidiok,  virum  optimum , vidi  guai- 
mia,  atlali  obluclanlem.  Ib.  3 : bonus  tamen  n oster  alacer  animo  est.  Hoc 
philosophia  praestat  etc.  Segui  la  scuola  epicurea:  vedi  i paragrafi  5 e 10 
della  delta  epistola  di  Seneca  e principalmente  il  14,  ove  dicesi  espres- 
samente: Dicibat  ili»,  Epicuri  praeceptis  obsei/uens  etc.  Della  sua  storia 
della  Guerra  Germanica  fa  meniione  Quintiliano  (X,  1,  108)  con  questo 
giudicio:  qua m (auctorilatem  hisloriae. ) paulum  urtate  praeccdent  rum 
(Servilio,  di  cui  parlerassi  piti  sotto,  275,  2)  Bassut  Aufidius  egregie, 
utique  in  libris  Belli  (Germanici,  praestihl,  genere  ipso  probabdis  in  omni- 
bus, sed  in  quibusdam  suis  ipse  viribus  minor.  Certo  i suoi  saggi  storici 
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che  troviamo  in  Seneca,  Suas.  6,  18  e 23,  intorno  alla  morte  di  Cice- 
rone, lo  confessano  troppo  inclinato  al  concettizzare.  « L'eloquenza  d'Au- 
fidio  Basso  e di  Servilio  Nomano,  scrive  Tacito  (Dial.  23),  mostrando 
riconoscerli  coinè  i migliori  storici  di  quel  tempo,  è un  nonnulla,  per 
cotesti  ammiratori  dell'antichità,  a quella  di  Sisemia  e Varrone.  > È in- 
certo se  i libri  delia  Guerra  Germanica  fossero  un'opera  da  sé  o parte 
della  sua  storia  maggiore  (Mommsen,  Casstodoro,  p.  558  e seg.j.  In  que- 
sta univenae  ( Armeniae ) magnitudincm  Aupdius  . . prodidit  (Plin.  N.  II. 
VI,  9,  27);  di  dove  terminava  questa,  incominciò  Plinio  la  storia  de’ 
propri!  tempi  (ÌV.  //.  Praef.  20).  E poiché  sappiamo  sicuramente  che 
Plinio  vi  trattava  anche  dell' impero  di  Nerone,  almeno  dell'ultimo  scor- 
cio (vedi  più  sotto  294,5);  cosi  é probabile  che  la  storia  d’Autìdio  ter- 
minasse con  la  dominazione  di  Claudio.  Yeggasi  G.  Teuffel  nell' Cucici. 
II.  di  Pauly,  I,  2.  p.  2129  e seg.  Nr.  11. 

3.  Intorno  a Seneca  vedi  qui  addietro  253,  3. 

4.  Seneca  Suas.  2,  22:  llistoricum  quoque  vobis  faluurn  dato.  Tu- 
SCUS  ille  qui  Scaurvm  i lamercum  (vedi  260,  2),  in  quo  Scaurum  famiha 
exltnela  est,  maieslatù  rcum  fecerai,  homo  quarti  improbi  animi,  tam  in- 
felias  ingenti,  cum  liane  suasoriam  declamare I,  dixit  eie.  In  Tacito  Ann. 
VI,  29,  gli  accusatori  di  Scauro  (a.  787=34)  sono  detti  Servilio  e Cor- 
nelio; onde  uno  di  questi  due  dee  avere  avuto  il  soprannome  Tuscus. 

5.  Benché  la  citazione,  Aemilius  Sura  de  annis  populi  romani:  /Is- 
sarli principes  con  quel  che  segue  in  Velleio  (1,  6,  6),  é senza  dubbio 
una  glossa  entrala  nel  testo,  come  luogo  parallelo;  ciò  però  non  guasta 
che  non  debba  aversi  per  antica  e vera.  Par  che  quest’  opera  di  Sura 
(Cfr.  154,  4 alle  lett.  c e d)  sia  stata  un  compendio  di  storia  universa- 
le, forse  al  modo  delia  velleiana,  ordito  con  l’ordine  delle  cinque  mo- 
narchie mondiali  che  furono  l'assira,  la  meda,  la  persiana,  la  macedo- 
nica e la  romana.  La  quinta  di  coleste  monarchie  sarebbesi  denotata  col 
titolo  anni  populi  romani.  Vedi  Teod.  Mommsen  nel  Mus.  Ben.  XVI.  p. 
282-284. 

C.  Intorno  ad  Annio  Feziai.e  vedi  più  sopra  243,  8. 

262.  Anche  il  compendio  di  storia  romana,  raccolta 
in  due  libri  da  M.  Velleio  Patercolo,  tratta  più  diffusa- 
monte  che  il  resto,  il  tempo  della  monarchia  dal  30  di 
Cr.  in  poi.  Lo  scrittore  è un  uomo  d’arme  elio  servTsòlto 
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Tiberio  e s'avvezzò  a non  vedere  per  altri  occhi;  onde  poi 
anche  scrivendo  porla  seco  tutto  l’affetto  e la  subordina- 
zione del  soldato:  quanto  apparliensi  al  suo  capo  d’armi, 
profusamente  magnifica,  e su  ciò  che  gli  è contro,  mena 
a due  mani.  Del  legame  intrinseco  delle  cose  non  par 
nemmeno  avvedersi,  nè  d’altro  curasi  che  delle  persene. 
Il  suo  stile  è pomposo  c fiorito,  ma  privo  di  pieghevo- 
lezza e disinvoltura  ; la  lingua  nella  sostanza  è ancora  la 
classica,  ma  è maneggiata  in  modo  da  confessare  piena- 
mente il  gusto  del  primo  secolo,  pel  solito  uso  di  far  ser- 
vire le  cose  non  più  che  di  mezzo  a dar  mostra  d’una 
splendida  veste.  Quest’opera  non  ci  venne  che  per  via  di 
un  solo  codice,  e di  più  il  primo  libro  a pezzi. 

1.  V'tia  molli  luoghi  in  Velleio,  ove  dà  notizia  di  sé  e della  pro- 
pria famiglia  con  minuzie  che  sentono  di  vanità.  II,  101,  2—3:  quod 
spcctaculum  (a.  di  II.  754),  . . sub  initia  stipendiorum  meorum,  tribuno 
mihtum  mihi  visore  contigli.  Quem  militiae  gradum,  ante  sub  patre  tuo, 
il.  Villici,  et  l‘.  Silio  auspicatus  in  Thracia  Macedoniaque,  mox  Ackaia 
Asiaque  et  omnibus  ad  orienlem  visis  provinciis  et  ore  atque  utroque  ma- 
rie l’ontici  latere,  hauti  iniucunda  tot  rerum,  locorutn,  gentium,  urbium 
recordatione  perfruor.  E 104,  3:  Hoc  tempus  (a.  757)  me  . . castrorum 
Ti.  Caesaris  militem  feci!,  quippe  protinus  ab  adoplione  (che  fu  nel  giu- 
gno del  757)  missus  asm  eo  praefectus  equit'im  in  Germaniam.  successor 
officii  patris  nifi,  coelestissimorum  eius  operum  per  annos  conlinuos  Vili, 
praefectus  aut  legatus,  speclator  et  prò  capta  mediocritalis  meae  adiulor 
fui.  Similmente  111,  3—4:  llabuit  in  hcc  quoque  bello  (nella  guerre  Pan- 
nonica,  a.  759)  mediocrità s nostra  speciosi  ministeri  locum.  Finita  eque- 
stri milititi  designatus  quaeslor,  needum  senator  ae.quatus  senatoribus  et 
iam  designati i tribunis  plebei,  partem  exercitus  ab  urbe  traditi  ab  Augu- 
sto perduxi  ad  filium  eius  (cioè  a Tiberio);  in  quaestura  deinde  (a.  760), 
remissa  sorte  provinciae,  legatus  ciusdem  ad  tandem  missus  sum.  113,  3: 
lliemis  inilio  (a.  760  sopra  il  761)  regressus  Sisciam,  legatos,  inter  quos 
ipsi  fuimus,  partilis  praefecit  lubernis.  114,  2:  Eroi  . . lectico  eius  (di 
Tiberio)  publieala,  euius  usum,  cum  olii,  tum  ego  sensi.  121,  3:  trium- 
phus  (di  Tiberio  nel  gennaio  del  765),  quem  mihi  fratrique  meo  (Cfr.  Il, 
115,  1 ) inter  praecipuos  praeeipnisque  donis  adomatos  viros  comitati  ron- 
tigit.  124,  4:  quo  tempore  (nel  767)  mihi  fratrique  meo,  candidati  C.ae- 
saris,  proximc  a nobilissimis  ac  sicerdotalibus  viris  destinati  praetoribus 
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contigli,  consertili!  ut  ncque  posi  nos  qucmquam  divus  Augusltis  (perché 
mori),  ncque  ante  nos  Caesar  commendare l Tiberius.  Il  nome  intero  in 
Prisciano  VI,  11,  G3  (p.  248,  4,  H.)  é il.  Velleità  Patcreuliu;  nello  Sco- 
liaste di  Lucano  IX,  178  (e  negli  Scotìi  antichi  Vili,  663)  é detto  solo 
Palcrculus.  Bisogna  credere  che  non  siasi  levato  al  di  sopra  della  pre- 
tura; altrimenti  l'avrebbe  detto.  L'ultima  cosa  ricordala  nella  sua  opera 
è la  morte  di  Livia  (II,  130,  5)  nell'anno  782  di  Roma,  29  di  Cristo,  e 
il  consolato  di  M.  Vinicio  nell'aono  seguente.  Pare  che  nell’ozio  goduto 
dopo  la  pretura  abbia  egli  acquistato  quelle  svariate  cognizioni,  anche 
nelle  lettere  greche,  di  cui  dà  mostra  nella  sua  storia;  perchè  la  sua 
carriera  antecedente  non  era  stala  che  militare.  Vedi  II,  52,  4,  ove  dice  : 
ut  militari  et  verbo  ex  consuetudine  ular. 

2.  L'opera  di  Velleio  s'intitola:  Velici  Paterculi  historiae  romanae 
ad  il.  Vini  cium  consulem  libri  duo;  ma  tuttavia  non  ristringesi  alla  sola 
storia  romana.  Dielio  all’esempio  degli  annalisti,  pigliò  le  mosse  dalla 
venuta  delle  colonie  greche  in  Italia;  poi  corre  d’un  rapidissimo  sguar- 
do l'Oriente  e l’ diade,  e fermasi  nella  storia  di  Roma  che  nel  primo 
libro  conduce  fino  alla  caduta  di  Cartagine,  In  sul  principio,  parimente 
al  modo  degli  annalisti,  egli  andò  di  volo  non  più  che  accennando  (I, 
1G,  1;  IL  41,  1;  55.  1;  86,  1;  99,  4;  108,  2;  124,  1.  Cfr.  29,  2; 
52,  3 ; 86,  1 ),  per  allargarsi  poi  sempre  più,  quanto  più  accostasi  al 
proprio  tempo.  Ciò  non  toglie  per  altro  che  anche  nella  parte  sommaria 
non  trovisi  qualche  tocco  riferentesi  alla  sua  persona  e qualche  colore 
rettorico  ed  una  digressione  a bastanza  lunga  intorno  agli  scrittori  di 
storie  (redi  per  es.  I,  16;  17,  5 e segg.).  Introduce  volentieri  aneddoti 
e pennellate  individuali,  generalmente  dirette  a ritjrar  le  persone,  talvol- 
ta, è vero,  a suo  modo  e da  un  solo  lato  (vedibauppe  p.  144  e seg. 
155—160);  ma  spesso  anche  dà  prova  di  perspicacia  nell'osservare.  Ab- 
bonda nel  divisare  il  carattere  di  chi  ha  parte  attiva,  e questo  è anzi 
il  suo  forte.  Che  se  a volte  giudica  a passione  quei  dell’età  repubblicana, 
tuttavia  per  lo  più  coglie  giusto.  Dove  non  ha  piu  misura,  é nel  parlare 
di  Cesare,  d'Augusto  e di  Tiberio,  che  a più  a più  va  incensando  con 
ambe  le  mani  (Suoppe  p.  161 — 168),  finché  venuto  a Tiberio  (II,  94)  va 
proprio  in  estasi  e non  trova  superlativi  che  bastino.  Bisogna  tuttavia 
notare  che  Velleio  gli  era  stato  allato  ne’  migliori  anni  di  lui,  e scriveva 
quando  Tiberio  non  s’era  ancora  gettato  interamente  al  tristo:  aggiungi 
che  il  parlare  a piena  bocca  e caricar  di  colore  è già  il  suo  fare  ordi- 
nario (Kritz  p.  XI. Vili  e seg.).  Buono!  (chè  guail  se  vi  si  metteva  sul 
serio)  buono!  dico  ch'ei  non  condusse  a fine  il  proposito  che  aveva  in 
mente,  di  scrivere  un’opera  a posta  intorno  a Tiberio  e al  suo  tempo 
(v.  II,  48,  5;  96,  2;  99,  3;  103,  4;  114,  4;  119, 1),  Germanico  ba  di 
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buono  cbe  fu  un  prode  generale  ; e Agrippina  che  fu  della  casa  cesarea  ; 
del  resto,  quanto  alla  parte  ch'ebbe  Tiberio  ne’  casi  loro,  se  ne  spedisce 
per  le  generali. 

3.  Come  sue  fonti,  ricorda  nel  I.  I,  7,  3,  le  Origini  di  Catone,  e 
nel  1.  li,  16,3,  gli  Annali  d' Ortensio;  per  altro  sembra  essersi  attenuto 
agli  scritti  storici  più  comuni;  forse  al  compendio  di  Attico,  e per  la 
parta  straniera  e biografica,  a Pompeo  Trogo  ed  a Cornelio  Nipote.  Di 
Livio  pare  non  si  fidasse,  come  d'un  repubblicano  camuffato;  in  fatti 
sono  più  i luoghi  io  cui  si  scosta  da  lui,  che  non  quelli  dove  concorda. 
1 suoi  studii  furono  al  certo  molto  superficiali;  tanto  cbe  una  bella  pe- 
scata di  granchi  presi  da  lui  può  vedersi  in  Sauppe  dalla  f.  147  alla  153. 
Segue  Varrone  nel  porre  la  fondazione  di  Roma  nel  753,  cioè  nel  terzo 
anno  della  sesta  olimpiade  (I,  8,  4)  e tuttavia  non  guardasi  dal  mesco- 
larvi l'era  catoniana  (751),  come  quando  assegna  l’anno  731  al  consolato 
di  Vinicio  (11,  49,  2;  65,  2.  Cfr.  I,  14,  6;  11,  103,  3.  Vedi  il  Kritz,  p. 
XLI  e scgg.).  La  divisione  della  materia  in  due  libri  (I,  14,  1.  Cfr.  II, 
131,1),  ponendo  il  colmo  della  grandezza  romana  al  tempo  della  distru- 
zione di  Cartagine,  può  star  benissimo  in  altri;  ma  in  Velleio  questo  da* 
tare  la  declinazione  di  Roma  dalla  decadenza  del  sentimento  repubblicano 
é una  contraddizione  bella  e buona.  Che  s’ba  dunque  a dire,  se  non  che 
in  questa,  come  in  altre  cose  (v.  Sauppe  a f.  161  e seg.;  169  e seg.), 
segui  a chius' occhi  gli  autori,  da  cui  venia  raccogliendo?  Per  questa 
parte,  come  anche  per  la  mescolanza  cbe  fa  di  simpatie  e d’antipatie 
personali,  i giudizii  storici  di  Velleio  sono  pieni  di  contraddizioni. 

4.  Lo  stile  proprio  di  Velleio,  secondochè  lo  giudica  il  Kritz,  p. 
XLVl — LXXV,  s’informa  in  parte  dal  gusto  affettato  e artifizioso  cbe  cor- 
reva allora,  in  parte  dalla  qualità  dello  scrittore  cbe  in  materia  di  let- 
tere non  era  piò  cbe  un  dilettante,  e in  parte  ancora  dalla  fretta,  che 
per  esser  breve  lo  fa  spesso  uscire  dai  modi  del  linguaggio  comune.  Par- 
ticolarmente que’suoi  incomposti  periodi,  dove  in  mezzo  a due  minute 
parti  del  discorso  s’accumulano  senza  fine  e parentesi  e proposizioni  re- 
lative (per  es.  II,  18,  1 — 3;  28,  2;  41,  1—2;  75,  3.  Vedi  il  Kritz,  p. 
LX1 — LXIV);  l'ampollosità,  la  gonfiezza  della  dicitura,  accennano  chiara- 
mente a difetto  di  pratica  nello  scrittore  e di  lima  nell’opera.  All’in- 
fluenza del  tempo  sono  poi  da  ascrivere  lo  sfoggio  di  concettici  abba- 
glianti, gli  arguti  contrasti,  gli  affettali  giri,  la  fucata  energia  della  lin- 
gua, la  falsa  caricatura  del  colorito.  Di  qui  spiegasi  in  oltre  quella  pas- 
sione eli’  ei  mostra  per  i modi  poetici  e per  certi  accozzi  di  parole  cbe 
pretendono  troppo  (Sauppe,  p.  178  e seg.).  In  questa  artificiosità  voluta 
Velleio  somiglia  più  che  altro  a Sallustio. 
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5.  Il  solo  codice  rie  conosciamo  di  Velieio,  é quello  che  nel  1515 
fu  trovato  da  Bealo  Renano  nell’antica  badia  di  Murbacli  nell'Abazia; 
codice  mancante  in  sul  fine,  e piti  nel  principio,  dove  s’ era  perduto  il 
proemio,  e più  ancora  lì  dove  narravasi  l’età  dei  re.  Almeno  fosse  stato 
sano  il  resto!  ma  appena  poteva  esser  piu  guasto,  l’er  nuova  disgrazia, 
questo  stesso  codice,  dopoché  il  Renano  n'  aveva  tratto  la  sua  edizione 
di  Basilea  (1520  f.)  con  quella  fedeltà  che  s'usava  allora,  andò  di  nuo- 
vo perduto:  soltanto  recentemente  se  ne  scoperse  una  copia  fattane  in 
Basilea,  da  Bonifazio  Amerbach,  la  quale  per  altro  non  eguaglia  in  fe- 
deltà l'edizione  principe.  Vedi  le  Prefazioni  dell*  Orelli  (p.  VII  e segg.)  e 
del  Krltz  (c.  3,  p.  LXXV1-CXXV);  J.  Fróhlicli  e J.  C.  M.  Laurent,  sin- 
tomo al  pregio  del  codice  Amerbachiano  di  Velieio,*  Lipsia  1810;  D. 
A.  Fecbter,  «Il  codice  Amerbachiano  di  Velieio  Patercolo  e il  suo  rap- 
porto con  quello  di  Murbach  e con  l’edizione  principe,*  Basilea  1811; 
Laurent,  nel  Scrapetim  1817,  Nr.  12,  e nel  Programma  Gratulatorio  della 
Biblioteca  civica  d'Amburgo,  Hamburg  1856.  1,  a f.  17—31. 

6.  Edizioni  notabili,  oltre  alla  principe  ricordata  qui  sopra  (n.  5) 
sono:  quella  di  Giusto  Lipsio,  Lugd.  Dal.  1591  e Anluerp.  1607 ; quella 
di  Giano  Grutero,  Francof.  1607;  quella  di  Nic.  Heinse,  Amtlelod.  1678 
ed  altre  volle;  quella  di  Pietro  Burmann,  Lugd.  But.  1719  c 1711  in  2 
volumi;  quelli  di  Davide  Ruhnken,  Lugd.  Dal.  1779  in  2 volumi,  che  fu 
poi  ripetuta  da  Carlo  Enrico  Frotscber,  Lips.  1830  e 1839  (le  note  fu- 
rono stampate  a parte  in  Hanovcr  nel  1815);  le  due  di  Giov.  Cristiano 
Enrico  Krause  stampate  in  Lipsia,  la  maggiore  nel  1800  e la  minore 
nel  1803;  quella  di  Gian  Gaspare  Orelli,  Lips.  1835;  la  emendata  da  G. 
T.  Kreyssig,  Meissen  1836,  e sopra  tutte  la  corretta,  annotata  c corre- 
data d’indici  da  Federico  Krilz,  Lip.  1840.  Cfr.  il  c.  1 de’ suoi  Prole- 
gomeni, alla  f.  CXXV  e segg. 

Edizioni  notabili  del  solo  testo  sono  quelle  di  Fcd.  Enr.  Botile  (Zu- 
rigo 1837),  di  Fed.  Kritz  (Lipsia  1817),  di  Fed.  Haase  (Lipsia,  Teubner, 
1851  e 1863),  ed  altre. 

Traduzioni  tedesche  ne  sono  quelle  di  Fcd.  lacobs  (Lips.  1793),  di 
Fed.  Walther  (Passavia  1826),  di  G.  Gotte  (Stuttgart,  Melzler  1833),  di 
Frano.  Eyssenhardt  (Stuttgart,  Hofman  1865),  ed  altre:  «traduzioni  ita- 
liane, quelle  di  Spiridione  Petrellini  (Venezia  1813),  di  Guglielmo  Manzi 
Roma,  De  Romania,  1814)  e di  Giuseppe  Boccanera  (Napoli,  Nobile,  1811). 
Il  primo  libro  e quattro  paragrafi  del  secondo  erano  stati  già  messi  in 
italiano  da  Luigi  Mussi  (Bologna,  Masi,  1808.  1.).*  — Aggiunta  del 
Traduttore. 
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7.  Dissertazioni  intorno  a Velleio  Patercolo:  H.  Dodwell,  Annate» 
Veli  rioni.  Ozoni  i 1698;  C.  Morgenstern,  Commentano  critica  de  fide  hi - 
dorica  Yetlei  Palerculi,  imprimi $ de  adulatione  ei  obiecto,  Danzig  1798; 
U.  Sauppe,  nel  Museo  Elvetico  per  le  Se.  Stor.  I (Frauenfell  1837)  p. 
133 — 180;  L.  Spcckert,  «Della  sincerità  di  Veli.  Pat.  » Tolosa  1848; 
Alfr.  Pernices,  De  Yetlei  fide  historica,  Lipsia  1862,  50  pag.  in  4.°;  J. 
Stanger,  De  Veltri  fide.  Monaco  1863,  38  pag.  in  8.°;  C.  Windheuser, 
De  Velici  fide  in  iis  lodi  qui  ad  Tiberii  motel  spedarli,  Neuss  1867,  14 
pag.  in  4° 

8.  Su'siriii  per  la  critica  del  testo  : C.  Halm,  Emendaliones  Velleia- 
nae.  Monaco  1836.  4;  Laurent,  Lori  Velleiani,  Allona  1836;  J.  Jeep, 
Emendatianes  Ve/leianac,  Wolfenbfitiel  1839.  4;  M.  Haupt,  «Relazione 
su  la  storia  sassone  di  W.  » 1849,  p.  190—200;  B.  Martin,  «Sussidii 
ecc.  » Prenzlau  1862.  4,  e le  Quaeitiones  Velleianae  di  N'.  Alsters  (Mùn- 
ster  1866),  di  G.  A.  Kocta  (Lipsia  1866.  4)  e di  E.  Wilhelm  (Jena  1866). 

Aggiungi  M.  Hertz,  « Intorno  alle  cosi  dette  Excerpta  Velleii  ex  /li- 
ttoria gallica  »,  nel  Giornale  di  Haupt  f.er  le  antichità  germaniche,  X,  2 
(Berlino  1855)  Nr.  10.  Cfr.  ivi  stesso  Vili.  p.  587. 

263.  Pari  a Velleio  in  servilità  ed  inferiore  in  inge- 
gno fu  Valerio  Massimo,  autore  d'una  raccolta  d’aneddoti 
intitolata  Faclorum  et  dictorum  memorabilium  libri  novem, 
falla  con  intendimento  retlorico  e dedicata  a Tiberio.  Gli 
aneddoti  sono  cavali  da  poche,  ma  buono  fonti  ; per  altro 
l’autore  non  mostra  nè  buon  gusto,  nè  senso  critico  del 
vero:  tanto  è materiale  e noioso  nelle  sue  riflessioni.  La 
forma  è declamatoria  ; lo  stile  ampolloso  ; la  lingua  ancora 
abbastanza  pura,  come  in  Velleio.  Vuoisi  perduto  un  de- 
cimo libro;  ma  forse  non  fu  m3i  scritto.  Oltre  all’opera 
stessa,  ne  abbiamo  anche  alcuni  estratti:  uno  è quello  di 
Giulio  Paride,  ch’ebbe  certo  ad  innanzi  un  ottimo  codice; 
l’altro  è di  Gennaro  Nepoziano,  cosa  assai  magra.  La  bre- 
ve appendice  de  praenominibus  che  trovasi  in  sul  One  del- 
l’opera, deriva  anch’essa  da  buone  fonti;  ma  non  ha  che 
fare  con  Valerio  Massimo. 


1.  Qualche  notizia,  luttoché  scarsa,  ci  dà  egli  stesso  di  sé  nei  se- 
Voi.  n.  5 
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guenli  luoghi.  IV,  4,  1 1 : His  acquiescere  s olaciis  debemus,  qui  parvulos 
census  nostro*  nuniquam  quereli*  vacuo*  esse  sinimus  . . . Quid  ergo  mo- 
dicati i [ortunnm  . . diurni s concini*  laceramus?  Tocca  più  folle  de’ suoi 
legami  con  Sesio  Pompeo  cbe  fa  consolo  nel  767=14  di  Cr.  (vedi  so- 
pra 260,  1),  e poi  proconsolo  in  Asia,  forse  nel  780  (Kempf,  Prolegg. 
p.  5 e 6).  Con  lui,  die' egli  II,  6,  8,  Asiani  . . pctens,  lulidem  oppidum 
intravi;  e al  c.  7 del  1.  IV,  nel  secondo  degli  esempii  stranieri:  datis- 
simi ac  disertissimi  viri  (cosi  la  chiama)  promtisstmam  erga  me  benivo- 
lentiam  expertus  . . . Pompeiani  meum,  . . a quo  omnium  commodorum 
incrementa  ultra  oblala  cepi;  per  quem  tutior  adversus  casus  steli;  qui 
studia  nostra  ductu  et  auspiciis  sui*  tucidiora  et  alarriora  reddidit,  Itaque 
pati  invidia m quoiundam  optimi  amici  iaclura.  Nel  proemio  al  c.  1 del 
I.  VI,  invocando  la  Pudicizia,  le  dice:  tu  . . sanctissimum  lutine  gema- 
lem  toruin  adsidua  stellione  celebra s;  donde  raccoglievi  ch'ei  scriveva  pri- 
ma del  782=29  di  Cr , che  è l’anno  in  cui  Giulia,  cioè  Livia,  mori.  Per 
altro  l’opera  non  potè  essere  compiuta  e data  fuori  prima  del  785=32 
di  Cr.  cioè  innanzi  al  tracollo  di  Seiano,  per  quella  sfuriata  contro  di 
lui  che  dà  termine  al  c.  11  del  1.  IX,  e che,  cosi  calda  cotti’ è ed  inne- 
stata quasi  per  forza,  sembra  anzi  dettata  proprio  a quel  tempo.  In  ogni 
modo,  a ragione  degli  anni  corsi  fra  il  sesto  ed  il  nono  libro,  bisogna 
dire  cbe  Valerio  sia  andato  mollo  a rilento,  o che  abbia  scritto  a ri- 
prese; non  però  eli’ egli  avesse  già  pubblicati  gli  otto  libri  antecedenti 
quando  mise  mano  al  nono;  perchè,  scrivendo,  mentre  Seiano  era  l’oc- 
chio dritto  di  Tiberio,  era  impossibile  che  non  ne  facesse  mai  menzio- 
ne, e se  non  vi  si  trova,  vuol  dire  che  la  cassò.  In  ogni  caso  è inesat- 
ta, e però  non  può  né  anco  esser  cavala  ila  Svetonio,  la  testimonianza 
cbe  leggesi  in  Matteo  di  Westminster  (vedi  più  sopra  242,  3):  Anno 
divinar  incarnalioms  XIX  (772  di  R.)  \alerius  historwgraplius  I toma  no- 
rum  dieta  drscnpsit  ri  facta. 

2.  L’asserzione  di  Giulio  Paride  (vedi  la  n.  7)  che  fa  dieci  i libri, 
par  nata  dall’ avervi  erroneamente  compreso  il  traltatello  de  nominibus 
(vedi  la  n.  9);  benché  l’Ilalm  è di  credere  che  l’intestazione  del  codice 
portasse  proprio  cosi.  A ogni  modo  quelli  cbe  abbiamo,  non  sono  che 
nove.  Vero  é cbe  il  non  trovare  in  sul  termine  del  nono  libro  i soliti 
sfoghi,  con  cui  mette  fine  agli  altri,  dà  sospetto  o ch’egli  stesso  non  ne 
avesse  levato  ancora  le  mani,  o cbe  l'opera  non  siasi  conservata  intera  : 
ma  cbe  ci  manchi  propriamente  un  libro,  non  è probabile.  L’intendi- 
mento dell’autore,  secondo  ch’ei  dice  nella  Prefazione,  ó questo:  Urbis 
lìomae  exterarumque  genlium  (acta  simul  ac  dieta  memorali i digna,  quae 
apud  alios  lahus  diffusa  sunt  quam  ut  brevi  ter  cognosci  possint,  ab  inlu- 
stnbus  eletta  auctonbus  digerere  eonstitui,  ut  documenta  sumere  volentibus 
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lo ngae  inquisitioni»  tabor  abtiu  Fu  adunque  una  raccolta  di  esempli  fatta  •j 
senza  dubbio  ad  uso  degli  oratori  e delle  scuole  retoriche.  Di  qui  la  di*  • 
stribuzione  per  argomenti  determinali,  per  esempio  de  religione,  autpi- 
cii»,  sommi»,  inslilutis  antiqui»,  repulsi»,  testamentis,  damnalis  aut  aito- 
luti»,  e per  lo  più  d' indole  morale,  come  de  fortitudine,  moderatione, 
humatutute,  pudicitia,  felicitate,  Itucuria  e simili.  Il  suddividersi  poi  di 
ciascun  capitolo  in  esempi!  romani  ed  in  esempi!  stranieri,  e il  sover- 
chiare di  quelli  in  confronto  di  questi,  dev’essere  effetto  della  distinzio- 
ne delle  fonti,  a cui  l'autore  ricorse,  e d'un  po’ di  boria  nazionale.  A 
ciò  che  trae  dai  tempi  della  repubhca,  lascia  il  suo  intero  valore;  ma 
gli  avversarli  della  monarchia,  li  tratta  ordinariamente  tutti  come  rei  di 
lesa  maestà  (Cfr.  Tac.  Ann.  IV,  34;  e qui  addietro  240,  3).  Sopra  Ti- 
berio e tutta  la  casa  imperiale  profonde  ad  ogni  passo  le  più  sguaiate 
e bugiarde  adulazioni,  anche  senza  proposito  e senza  che  gli  si  possano 
applicare  quelle  discolpe  che  scusano  in  parte  Velleio  (più  sopra  202,  2). 

3.  Giilluttri  autori  (Praef.),  di  cui  giovossi  Valerio,  sono  principal- 
mente Livio  (massime  le  tre  prime  deche,  e poi  subito  Cicerone;  seb- 
bene tanto  l’uno  che  l'altro  uon  vi  son  nominati  che  una  sola  volta;  il 
primo  a proposito  della  serpe  che  molestò  in  Africa  l’esercito  d’Attilio 
lìegolo,  a T.  Livio  curiose  panler  ac  facunde  relatae  (Val.  Mas.  I,  8, 
ext.  19),  e l’altro  per  la  robusta  vecchiaia  di  Massinissa,  allegando  Ci- 
cerone nel  libro  quem  de  sencclutc  icripsit  (Vili.  13,  ext,  1).  Veggansi 
intorno  a ciò  il  Kcmpf  (p.  13—17),  U.  Kòhler  (Qua  rat.  Liv.  annoi,  eie. 
1800,  p.  Il — 23)  e Fed.  Zschech  nel  suo  scritto  Ile  Cicerone  et  Livio 
Valtrii  Mainiti  fonlibus  (Berlino  1863);  p.  15—23;  35  e segg.).  In  par- 
te, secondo  il  Kempf  (p.  17),  si  valse  anche  di  Sallustio;  e per  gli  esem- 
pli stranieri,  é probabile,  com’é  d’opinione  il  medesimo  Kempf  (p.  21), 
ch'abbia  attinto  di  Pompeo  Trogo.  Che  siasi  esteso  col  proprio  spoglio 
anche  od  altri  autori,  per  esempio  a Varronc,  come  crede  Zschech  (p.  43) 
vcdeiiduvelo  citato  nel  I.  HI,  2,  24  ed  altrove  (gli  è contro  il  Kctlner, 
Yarr.  de  vita  pop.  Hom.  rei.,  p.  12 — 10),  non  è cosa  che  si  possa  di- 
mostrare; ed  almeno  per  ciò  che  riguarda  ad  autori  greci,  é anche  poco 
credibile  (Cfr.  Kempf,  p.  21—25).  Densi  qualche  cosa  può  avervi  sparso, 
datogli  il  destro,  del  suo,  in  ciò  ch'egli  stesso  avea  veduto  a' suoi  di 
(Kempf,  p.  12);  molto  poi  è supponibile  ch'abbia  cavato  da  altre  rac- 
colte simili  del  tempo  suo  o dell'età  antecedente,  fra  le  quali  è da  met- 
tere quel  libercollectorum  d'un  Pomponio  Rufo,  cui  egli  cita  una  volta 
(IV,  4 a principio)  e che  non  trovasi  ricordato  da  niun  altro  scrittore. 
Quaul’è  al  modo  tenuto  nel  valersi  delle  sue  fonti,  per  lo  più  nou  fa 
che  trascrivere,  massime  nel  recare  i delti:  dove  altera  in  fatto,  é per 
la  regola  d'elevare  l'aneddoto  con  la  maestria  retorica,  facendolo  più 
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bello  e pretioso.  Oltracciò  qualche  Tolta  accorcia,  e qualch'  altra  annac- 
qua. Fu  poi  materiale  e sbadato  Dell'uso  delle  fonti  a segno  che  tì  si 
notano  molti  gravi  errori  e veri  equivoci  nati  dall’ aver  franteso  l’origi- 
nale. Vedi  i Prolegomeni  del  Kempf,  p.  26—33. 

4.  Dal  l3to  dello  stile,  Valerio  Massimo  segue  l'andazzo  del  suo  tem- 
po nel  creder  triviale  e volgare  il  semplice  e naturale.  In  lui  tutto  sa 
d' artifizio,  d'affettazione,  di  stento,  cosi  il  concetto  come  la  frase,  cosi 
la  scelta  come  la  collocazione  delle  parole.  Per  ciò  il  suo  dire  sovente 
diviene  oscuro,  e più  spesso  ancora  ampolloso,  insipido,  goffo:  invilup- 
pamenti  d'epiteti,  verbi  e metafore  fuori  di  luogo  ed  altrettali  delizie; 
gli  ornamenti,  affatto  volgari.  Aggiungi  la  seccaggine  di  certe  forme  sue 
favorite  in  cui  l’ imbatti  a ogni  passo.  Vedi  Kempf,  p.  34—43,  e Gelbcke, 
p.  8-23. 


5.  Plutarco  cita  due  volte  Valerio  Massimo,  l'una  in  Marcello  30  e 
l'altra  in  Bruto  53;  ma  tuttavia,  a giudizio  d'Ermanno  Peter  («Delle 
fonti  di  Plutarco»,  p.  75 — 76,  e 1 36  nella  nota),  ne  fece  pochissimo  uso. 
Se  ne  servirono  bensì  Plinio  (N.  H.  VII)  e Frontino  negli  Stratagemmi 
e Gellio  (XII,  7,  8),  e più  Lattanzio  ed  altri.  Né  gli  portarono  troppo 
danno  i compendii  che  se  ne  fecero  (n.  7 e 8);  perocché  ancora  nel 
medio  evo  non  n'erano  rari  i lettori  (Kempf,  p.  43—49).  N’é  indizio  il 
grande  numero  di  codici,  in  cui  ci  fu  trasmessa  quest’  opera  (Kempf,  p. 
71—96).  Il  più  importante  fra  questi,  non  però  quanto  quello  di  cui  si 
servi  Giulio  Paride  (n.  7 ; vedi  le  Emetici.  Valer,  di  Carlo  lialm  a p.  4 — 
18),  è il  Bernense,  scritto  nel  secolo  IX  (cfr.  l’edizione  di  ilalm,  p.  IV — 
XXi)  ; gli  altri  son  d' un’origine  molto  più  recente,  e rarissimi  quelli  ebe 
io  avvantaggino  nella  grafia;  sebbene  in  alcuni  luoghi  sono  più  compiuti 
e però  non  derivano  da  esso  come  loro  fonte. 

6.  Valerio  Massimo  fu  per  la  prima  volta  stampato  intorno  al  147i 
in  f.  contemporaneamente  in  Strasburgo  e in  Magonza.  Dopo  questa  ie 
edizioni  più  principali  sono  quelle  di  Aldo  Manuzio  (Fen.  1534)  e di  Ste- 
fano Pigili  ( Antuerp . 1567)  che  ritoccò  molto  a caprìccio;  quelle  con  ie 
note  di  Giusto  Lipsio  {Antuerp.  1585  ed  oltre  volte)  e di  Giov.  Vorst 
( Berol . 1672);  la  procurata  e annotala  da  Abramo  Torrenio  coi  coment! 
di  Jac.  Periionio  e di  varii  ( Lugd . Bat.  1726.  4);  quelle  di  Giov.  Kapp 
(Lìps.  1782)  e di  C.  B.  Base  (Paris.  1823  in  due  voi.),  e sopra  (ulte  le 
due  recenti  di  C.  Kempf  (ree.  et  emend.  Berlino  1854,  di  792  pag.)  e 
di  C.  Haliti  (ree.  Lips.  Teubner  1865). 

In  opera  d'aiuti  critici  è da  vedere  il  Nome  editionis  Val.  Maximi 
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specimen  di  Caimber,  stampato  in  Amburgo  oel  1844;  gli  studii  dell'  Ibi  in 
pubblicali  nel  Giornale  degli  eruditi  di  Monaco  {1851.  I.  Nr.  29—31),  e 
le  sue  Emendationes  Valrrianat  (Monaco  1851.  4);  Giov.  Vahlen,  nel  Mu- 
seo Renano  XI.  p 586 — 594;  II.  J,  Heller,  nel  Philologus  XX VII.  p. 
343—318  e XXVIII  p.  361 — 361;  0.  Fòrlsch,  nelle  sue  Emendationes 
Valrriannc  I.  Namuhurg  1855.4,  II.  1861.4;  le  Quaestiones  Valeriana e 
di  C.  Elscbner  (Berlino  1861)  e quelle  di  C.  Fed.  Gelbcke  (Berlino  1865, 
p.  23 — 36),  e le  Notae  quaestwneì  Valerianne  di  C.  Kempf,  pubblicale 
parimente  io  Berlino  nel  1866  (37  pagine  in  4.°). 

Quanl'è  poi  all'autore,  veggansi  le  Ammadcersiones  historicae  di  lac. 
Perimmo  edile  djll  llarles  in  Aitenburgo  nel  1771;  la  memoria  di  II.  E. 
Dirkscn  «su  la  raccolta  d'eseiupii  storici  di  Valerio  Massimo»,  Ira  i la- 
vori dell’Accademia  delle  scienze  di  Berlino  (ivi  1817,  p.  99  e segg.),  e 
segnatamente  i Prolegomeni  del  Kempf. 

Tra  vari!  die  Io  tradussero  in  tedesco,  ricorderemo  Fed.  Hoffmann 
(Stuttgart,  Metzler,  1828);  «in  italiano  poi  lo  recarono  Giorgio  bah  (Ro- 
ma, Biado,  1539,  ed  altre  volte  altrove),  Michele  Ballagta  (Treviso  1821 
e Venezia  1824,  voi.  2 in  8.°)  ed  Andrea  Carpam  (Verona  1841,  voi.  3 
in  12.").  Un  volgarizzamento,  qual  potea  dare  quel  secolo,  ne  fu  fatto 
anche  pel  trecento,  credesi,  da  Andrea  Lancia.  Fu  stampato  più  volte 
con  molli  errori  e lacune  (Venezia  1504,  1509,  1526,  1537);  solo  a’ di 
nostri  ne  procurò  una  corretta  edizione,  con  l'aiuto  di  varii  codici,  il 
prof.  Roberto  de  Visiaai  (Bologna,  Romagnoli,  1867—1868.  8.“).  — Ag . 
giunta  del  Trad. 

7.  Se  n’  ba  anche  un’epitome,  falla  da  Giulio  Paride  in  su  lo  scor- 
cio del  quarto  secolo  o in  sul  principio  del  quinto,  con  la  mira  mede- 
sima che  servisse  a comodo  delle  scuole.  Lo  dichiara  lo  stesso  autore 
nel  preambolo,  che  é questo:  Julius  J'aris  Licinio  Cyriaco  suo  salutem. 
Exemplorum  conquistlionen  cum  scirem  esse  non  minus  disputantibus  quam 
declamantibus  necessariam,  decem  Valerli  Maximi  Itbros  dictorum  et  fa- 
ctotum memoralilium  ad  unum  roìumen  epitomar  coegi.  Il  contenuto,  in 
quanto  alle  cose,  é il  medesimo;  ma  qualche  volta  l’epiiomatore  le  rei- 
liticò  con  1’ejuio  de'  fonti  (Kempf,  p.  51—52),  e per  noi  ba  anche  que- 
sto di  buono  che  si  valse  d’un  testo  di  Valerio  più  compiuto  (I,  1 , ext. 
4 — I,  4,  ext.  1)  e migliore  di  quelli  che  son  venuti  a noi.  Cotesta  epi- 
tome ci  fu  conservata  da  un  solo  codice,  che  è il  vaticano  del  secolo  X, 
e fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  Angelo  Mai  il  1828  nella  sua  No- 
ta coliceli o,  111,  3,  p.  1 e segg.  Il  codice  fu  esaminato  di  nuovo  da  G. 
N.  du  Rieu,  e le  sue  spigolature  stanno  raccolte  io  un  suo  libretto  iati- 
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toiato  Schedae  Valicarne  (Lugd.  Dal.  1860)  dalla  f.  164  alla  200,  e tro- 
vatisi ora  introdotte  neH’eJmone  (1865)  dell'Halm.  In  sul  line  del  codice 
valicano  dell'epitome  (come  anche  del  bernese  di  Valerio)  leggesi  la  sot- 
toscritta del  500  in  circa  : Fcliciler  emendavi  descriptum  llabcnnae  [iu- 
thcius  Hrlpidiut  Domnulus  F.  C.  (Vedi  Kempf,  p.  59  - 60). 

8.  Un’altra  epitome  di  Valerio  è quella  di  Genìsìro  Nkpozuno. 
Porta  il  preambolo  : lanuarius  Nepolinnus  Viclori  suo  saltitelo.  Impeti- 
sius  quam  ccteri  adclescenles  lilteris  studes , quo  tantum  profias  ut  ezigas 
scripla  velerum  coerceri  . . Igitur  de  Valerio  Maximo  mccum  seutis  opera 
eius  utilia  esse,  si  sin I brenta  ; digita  enim  cognitione  comperili,  sed  colli- 
genda  produci!,  dtim  se.  ostentai  sentenliis,  locts  iactat,  fundit  excessibu» 

. . liectdam  ilaque  . . eius  redundantia  et  pleraque  transgrediar,  non- 
nulla praetermissa  coneclam  . . et  cum  integra  fere  in  occulto  sint,  prae- 
ter  no*  duo  profreto  nemo  epitomata  rognoscat.  Ciò  che  ne  resta  é 21 
capitoli  che  vanno  sino  al  7 esempio  del  2 capo  del  III  libro  di  Va- 
lerio: anche  come  estratto,  è molto  libero  e magro;  alcuni  esempii  sono 
in  tutto  omessi,  e per  contrario  ve  u’  hi  di  nuovi,  cavati  da  altri  auto- 
ri; il  principale  suo  pregio  é che  riempie  o bene  o male  la  lacuna  del 
libro  I.  di  Valerio  Massimo.  S'é  conservato,  benché  molto  guasto,  nel 
codice  valicano  1321  del  secolo  XIV,  donde  lo  trasse  a luce  A.  Mai  nella 
sua  «Nuova  collezione  di  scritti  antichi»,  III,  3 p.  93  e segg.  Fu  ri- 
stampato in  Cella  nel  1831.  4,  e nuovamente  dall*  Haliti  nella  sua  edi- 
zione di  Valerio  Massimo  (p.  488—513),  giovandosi  della  collazione  del 
du  Rieu  ( Schedae  Vaticanae,  1860,  p.  201 — 215).  Vedi  il  Kempf  a f. 
67  — C9,  dove  conchiude  con  questo  giudizio:  Epitomatone  sermo  corru- 
ptus  et  interdum  fere  barbarne,  dtcrndtque.  genus  rude,  atque  incultura 
sextum  sephmumve  saeculum  prùdere  vtdelur.  Alcuni  altri  comnendii  di 
Valerio  Massimo,  fatti  nel  medio  evo,  si  trovano  qua  e là  nelle  biblio- 
teche, non  per  ancora  stampati.  Vedi  il  Kempf,  p.  69—71. 

9.  Nel  codice  di  Berna,  dopo  il  IX.  libro  di  Valerio  Massimo  e la 
solita  soscrizione  Valeri i Maxmi  . . liber  nonus  expheit,  segue  d’  altra 
mano  più  recente  una  nuova  intestatura,  derivata  ila  Giulio  Paride:  Li- 
ber  X.  de  praenomine;  e ne' testi  a penna  meno  antichi  a cotesto  deci- 
mo libro  si  fa  precedere  il  seguente  preambolo:  Decimus  atque  ultimus 
buine  opcris  liber  . . astati  nostrne  perdilus  est;  vei  u in  luliut  Paris,  ab- 
breviarne Valerli,  post  norem  librile  explicitos  hunc  decimum  sub  infra 
senpto  compendio  con  plexus  est..  Verbo  quide.m  lulii  Pandis  bare  sunti 
Liber  decimile  de  praenominihus  et  similibus.  Nel  codice  vaticano  di  Giu- 
lio Paride  leggesi  più  specificatamente:  Incipit  liber  decimus  de  praeno- 
mimbus,  de  ncmtnibus,  de  cognominibus,  de.  agnominibus,  de  nppellatiani- 
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bus.  de  vtrbis ; ma  anche  ivi  non  s’c  conservato  che  il  solo  capitolo  de 
praeuomimbus  (nell’edizione  del  Kempf,  p.  740—750;  in  quella  dell’  ttalrn, 
p.  484—487).  Le  cose  che  vi  si  contengono,  sono  di  certo  cavale  da 
buone  Tonti  antiche,  irt  particolare  da  Varrone  (Teod.  Mommsen  nel  Mu- 
seo Renano,  XV.  p.  181,  n.  4):  ma,  se  vi  si  comprende  anche  quel  ca- 
pitolo intorno  agli  agitomi  che  sta  a principio,  il  lutto  non  può  essere 
esistito  cosi  intero  innanzi  al  cominciare  del  quarto  secolo  di  Cristo. 
Tanto  nel  codice  vaticano  di  Giulio  Paride,  quanto  nel  Bernese  di  Va- 
lerio, notasi  in  (ine:  C.  Tilt  Proli  funi  epitoma  hisio'iarum  diversarum 
exempluruinque  romanorum;  poi  segue  la  soscrizione  di  Rustico  Etpidio 
che  abbiamo  recala  qui  sopra  nella  nota  7.  Or  che  ha  da  Tare  questo 
Caio  Tizio  Probo  con  Giulio  Paride?  Avrebbe  anch'egli  composto  effet- 
tivamente un  compendio  di  Valerio,  che  si  fosse  poi  confuso  con  quello 
di  Giulio  Paride  ip  modo  che  a Giulio  Paride  non  appaitenga  altro  che 
ii  preambolo  (nota  7)  e a lui  tutto  il  resto?  0 il  nome  di  Tìzio  Probo 
dovrebbe  entrarci  soltanto  pel  trattatelo  dei  nomi,  se  non  fosse  la  con- 
fusione nata?  Vale  a dire,  sarebbe  egli  stato  autore  d’uno  scritto  gram- 
maticale insieme  e archeologico  intorno  a'  nomi  (compresi  i proprii)  ed 
a' verbi  (Ketnpf),  il  quale,  come  diretto  ancb'esso  all’ istruzione  scolasti- 
ca, fosse  poi  stalo  unito  a Valerio  Massimo  in  qualche  codice  meno  an- 
tico di  quello,  da  cui  provengono  i nostri?  E Giulio  Paride  l’avrebbe 
preso  per  un  decimo  libro  di  Valerio,  e però  anche  abbreviato  insieme 
con  gli  altri?  In  questo  caso  l’autore  dovrebb’esser  vissuto  prima  di  Giu- 
lio Paride:  ma  gì&  lo  stesso  nome  C.  Tilius  l'robut  non  è verisimile  che 
appartenga  a un  tempo  molto  più  qua  del  primo  secolo  di  Cristo.  Vedi 
Teod.  Bergk  nel  Museo  Renano  IV.  p.  120  e segg.;  Kempf,  g.  53 — 67, 
e nel  Programma  del  Convento  de' Francescani  in  Berlino  pel  1854,  il 
suo  discorso  De  i licerli  auctorii  fragmenlo  quod  inscnlitur  de  praeno- 
minibui. 

204.  A.  Cornelio  Celso,  fornito,  com’era,  dalla  na- 
tura ii’ un  ingegno  vago  e multiforme,  e di  più  arricchito 
d’ima  facile  dicitura,  dietro  all'esempio  di  Catone,  oltre  ad 
un  istradamento  alla  retorica  e alla  giurisprudenza,  com- 
prese anche  in  un’opera  enciclopedica  le  discipline  dell’e- 
conomia rurale,  della  medicina  e dell’arte  della  guerra,  le- 
gandole con  la  filosofia  pratica  intesa  al  modo  de’  Seslii. 
Non  ce  no  restano  che  gli  otto  libri  della  medicina,  i quali 
tenevano  i posti  dal  VI  3l  XIII  nell'opera,  e sono  l’uni- 
co lavoro  in  questa  maleria  del  buon  tempo  della  lettera- 
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tura  romana.  In  essi  è raccolto  ed  esposto  in  breve,  con 
una  lingua  semplice  e pura,  ciò  che  nppartiensi  all’arte 
medica  di  quell’ eli,  scegliendo  con  buqn  giudizio  da  Ip- 
pocrale  e da  Asclepiade  principalmente.  Sono  preziose  in 
ispfizieltà  le  partite  chirurgiche,  e dopo  queste  le  terapeu- 
tiche. Celso  viveva  ancora  sotto  Nerone,  e compose  anzi 
un'opera  di  tattica  relativamente  a quel  tempo. 

1.  Il  prenome  é dato  dalle  intestature  che  porta  l’opera  rimastaci 
ne’ vecchi  codici.  Columelia  I,  1,  14,  dopo  aver  lodalo  gli  scrittori  d’a- 
gricoltura dell'età  passata,  come  Virgilio  e Giulio  Igino,  soggiunge:  Non 
minorem  I amen  tandem  meruerunt  nostrorum  temporum  viri,  Cornelius 
Celsus  et  lutiti * /Mieti»,'  e similmente  nel  I.  Ili,  17,  4:  Slox  lutius  Al - 
lina  et  Corneliu » Celsug,  aetalis  n astrae  celeberrimi  auclores,  patrem  al- 
que  fitium  Sasernam  trenti  etc.;  e nel  IV,  8,  1:  Cetsus  et  Atticus,  quos 
in  re  rustica  maxime  nostra  artas  probavit.  Cfr.  Ili,  1,  8;  IV,  1,  1.  Es- 
sendo stato  Columelia  contemporaneo  di  Seneca  (vedi  più  sotto  277,  1), 
ne  segue  che  Celso,  posto  da  Columelia  fra  gli  autori  dell'età  sua,  abbia 
scritto  la  sua  opera  maggiore  non  prima  della  dominazione  di  Tiberio: 
certo  né  anco  più  lardi,  perché  quel  Giulio  Grecino  che  fu  condannato 
a morte  sotto  Caligola,  s'era  ormai  giovato  di  quel  lavoro  (Plin.  N.  IL 
XIV,  2,  33:  Graecinus,  qui  alioqui  Cornelium  Celsum  transcripsif).  Pel 
tempo,  in  cui  scrisse  il  libro  appartenente  a tattica,  vedi  qui  sotto  la 
nota  4.  Manifestamente  eiralo  é il  passo  di  Quintiliano  III,  1,  21,  ove 
leggesi  : Scripsit  de  eadem  materia  (cioè  di  retorica)  . . no nnihil  pater 
Gallio  (vedi  addietro  252,  7),  accuratius  vero  priore t (Gallione)  Cetsus  et 
Laenas  (vedi  addietro  252,  11)  et  aetalis  nostrae  Verginius,  Plinitis,  Tu- 
hliut;  perché  non  solo  vi  sarebbe  uno  scambio  troppo  grossolano  d’età, 
ma  di  più  è chiaro  che  Gallione  é una  chiosa  ignorantemente  introdot- 
ta, ed  è quasi  certo  che  vi  dee  stare  priori s in  cambio  di  priores,  per 
confronto  de\\’ aetalis  nostrae  che  segue.  Vedi  Fcd.  Riuer  nell’Annuario 
del  Iabn  38,  p.  54—58.  « Ri  questo  passo  di  Quintiliano  si  fece  forte  il 
Bianconi  nelle  sue  Lettere  Celsiane  (Roma  1779.  8.°  contro  il  Tiraboscbi 
per  collocar  Celso  nell'elà  d’Angusto.  > — Agg.  del  Trad. 

2.  Quintiliano,  XII,  11,  24,  parlando  della  possibilità  d’abbracciare 
lotte  quelle  discipline  che  giovano  all'oratore,  ne  reca  ad  esempio  Cel- 
so: Quid  plura,  die’ egli,  cnin  eliam  Cornelius  Cetsus,  mediocri  tir  ingo- 
ino, non  soluto  de  bis  omnibus  conscripserit  artibus,  sed  amplius  rei  mi- 
litaris  et  rusticae  et  medicinae  praecepta  reliquerit,  dignus  vel  ipso  pro- 
posito ut  rum  scisse  omnia  illa  credamus?  la  parecchi  luoghi  (per  es,  II, 
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i5,  22,  e 32;  III,  6,  13  e I I)  combatte  le  dottrine  di  lui,  e dichiara 
che,  sebbene  erudito,  s’ era  tuttavia  lasciato  trarre  da  troppo  amore  di 
novità,  come  quando  alle  due  solile  specie  di  figure,  le  une  di  parola, 
le  altre  di  concetto,  aggiungeva  uun  terza  specie  che  chiamava  figure  di 
colori  (IX,  1,  18).  Anche  dove  conierà  d' esser  d'accordo  con  lui,  lo  fa 
freddamente  ed  a bocca  stretta.  Cosi  nel  VII,  1,  IO:  iVon  piane  dissen- 
no a ('.riso,  I pii  sine  dubio  Ciceronem  Sfrutta  instai  tarnen  buie  parli  te- 
hementius,  Cfr.  X,  1,  124  (vedi  qui  sotto  la  nota  3).  Forse  che  a Quin- 
tiliano sapeva  male  che  Celso  avesse  voluto  far  il  dottore,  sbrigandosene 
poi  cosi  alla  sfuggila  e cumulativamente,  in  un’aete  chea  lui  era  costato 
lo  studio  di  tutta  la  vita . ma  non  è neanco  improbabile  che  l'occhio  del 
professore  scoprisse  in  fatto  qualche  magagna  nell'opera  del  dilettante 
enciclopedico.  Comccches<ia,  questo  trattato  di  Celso  fu  del  tutto  oscu- 
rato da  quello  di  Quintiliano.  Appena  se  ne  trova  fatta  menzione  una 
volta  in  Fortunaziano,  III,  2,  p.  121,  10  H. 

3.  Quintil.  X,  1, 124:  Seripsit  non  panno  multa  (in  materia  di  filo- 
sofia) Cornelius  Celsus,  Sextios  secutus  (vedi  addietro  250,  5 e segg.), 
non  sine  cultu  ac  nitore.  Angustili.  De  haeres.  proh:  Opinione*  omnium 
philosop/iorum  qui  sectas  varias  candidi  runt  usque  ad  tempora  sua  , . sex 
non  parvis  voluminibut  quidam  Celsus  obsolvit;  nec  redarguii  aliquem,  sed 
tantum  quid  sentirmi  aperuit,  ta  brevilate  sermonis  ut  tantum  adhiberet 
eloquii  quantum  . . opencndae  indicandaeque  (sentettliae)  suffuerel. 

4.  Veget.  R.  ilil.  I,  8 (p.  12,  12  e segg.  Lang):  Ilare,  neerssitas  com- 
putit evolutis  auctoribus  ea  me  . . fidelissime  direte  quae  Calo  ille  Cen- 
sorius  de  disciplina  miliian  srrìpsit,  quae  Cornelius  Celsus,  quae  Fronti- 
nus  perstringenda  duxerunt.  E Lido,  De’  magistr.  I,  47  : fiipTose?  KeX- 
ooc,  etc.  e 111,33:  xai  otrfypaufrfv  Tipi  tóutou  (cioè  intorno  all’ul- 
tima spedizione  contro  i Parli)  powfciq  KÉXffac;,  ò pò qi/xìs?  rctXTt- 
xà$,  «rroXsXotTTE  ; ed  ivi  stesso  34:  mare  dpjzó&iov,  91)71  v ó K.ÉX- 
cras,  dSsxiqTW?  et'j-coic,  éireXàeni  . . ó^ev  dqipriToq  aó-rot;  è Rcup- 
JBoX'jJv  ém  toó  ISeprovo^  éepdvr).  Questo  scritto  di  tattica  fu  adunque 
composto  a parte  più  tardi  dell’opera  enciclopedica.  Cfr.  la  nota  1. 

5.  Columeila  I,  1,  14  (cfr.  la  nota  1):  Cornelius  (Celsus)  taluni  cor- 
pus ilisctplinae  (d’economia  rurale)  quinqut  libris  complexus  est.  XII,  2, 1 : 
de  qutbus  (alveari)  neque  dilige ntius  quidquam  praeripi  potest  quam  ah 
Uggivo  (v.  più  sopra  246,  3),  . . nec  elegantius  quam  Celso  . . Celsus 
utrmsque  memorali  (che  sono  Igino  e Virgilio)  adlnbuit  modum.  li,  2,  15: 
Coni elium  Celsum , non  solum  agncotahouis,  sed  uni versae  nalurae  pru- 
dentem  virum.  Bisogna  dire  che,  a giudizio  di  Columeila,  si  foss’egli  mo- 
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straio,  come  Sestio,  buon  conoscitore  della  natura  anche  nella  parte  filo- 
sofica della  sua  opera.  Plinio  lo  allega  più  volte  per  l'economia  rurale, 
per  esempio  N.  H.  X,  53,  150,  e lo  nomina  anche  nell’indice  delle  sue 
fonti  pei  libri  7,  8,  10,  11,  11,  17,  18,  19,  20  e tutti  i seguenti  che 
trattano  di  medicina,  ora  chiamandolo  Celso  ed  ora  più  pienamente  Cor- 
nello  Celso. 

6.  Degli  otto  libri  della  medicina,  il  primo,  dopo  una  breve  storia 
di  quest'arte  presso  dei  Greci,  ne  tratta  la  parte  dietetica  e la  profilat- 
tica; il  secondo,  la  semiottica,  la  patologia  e la  terapia  generale;  il  ter- 
zo e il  quarto,  le  malattie  particolari  ; il  quinto  la  loro  cura,  per  la  quale 
dà  anche  molle  ricette;  il  sesto,  le  malattie  chirurgiche;  il  settimo,  la 
terapia  chirurgica;  l’ottavo,  le  malattie  delle  ossa.  I codici  abbondano; 
ma  tutti  hanno  le  stesse  lacune,  in  ispecie  quella  del  c.  27  ilei  I.  IV; 
ciò  che  vuol  dire  che  provengono  da  una  medesima  origine.  I più  vec- 
chi e migliori  sono  il  Vaticano  Vili  che  é del  secolo  X,  e il  I Mediceo 
che  è del  secolo  XII;  aggiungi  il  Parigino  7028,  del  secolo  XI : tutti  gli 
altri  appartengono  ai  secoli  XV  e XVI.  Per  le  edizioni  è da  vedere  la 
• Bibliografia  de’ medici  antichi»  di  L.  Choulant  a f.  1G7 — 180.  La  prin- 
cipe èia  fiorentina  del  1478  in  foglio:  seguono,  tra  le  più  notabili,  l’al- 
dina leu  et.  1528.  4;  la  annotata  dal  Cesario,  liagenau  1528;  quella 
d’Atil.  v.  d.  Linden,  Luijd.  Dal.  1657,  che  emendò  il  testo  di  fantasia; 
quella  di  Th.  J.  ab  Ahneloveen  rum  noi.  vare.  Amsterd.  1687,  1713; 
quella  di  C.  Ch.  Krause,  Lips.  1766;  l'edizione  di  Leonardo  Targa,  Va- 
lav.  1 769.  1,  migliorata  ed  arricchita  del  lessico  nella  ristampa  di  Ve- 
rona 1810.  4;  e le  più  recenti  Ed.  F.  IVller  et  H.  Albert , Colonia  1835; 
Ed.  S.  de  Remi,  Napoli  1851  ; Ad  /idem  opt.  libr.  denuo  ree.  C.  burem- 
berg,  Lips.  1859,  nella  Bibl.  del  Teutner. 

Traduzioni  tedesrhe:  di  Riller.  Stoccarda  1810;  «italiane,  dell’ ab. 
Chiari,  Venezia  1747,  voli.  2 in  8,  e di  Gius.  Ani.  del  Chiappa,  Milano, 
Silvestri,  1828.  12.  Il  medesimo  del  Chiappa  pubblicò  anche  un  libro 
(Milano  1829)  «intorno  alle  opere  e alla  persona  di  Celso.»  Agg.  del 
Trad. 

7.  Il  paragone,  con  cui  comincia  l’opera,  e questo  accenno  che  Tassi 
nei  I.  V,  28, 16:  sicut  in  peeoribus  propositi,  lasciano  vedere  che  i cinque 
libri  de  agricoltura  (vedi  la  nota  5)  precedevano  immediatamente  quelli 
della  medicina;  e di  fatto  il  titolo  clic  leggesi  in  molli  codici,  ù:  Cor- 
nelii  Crisi  arhum  lib.  V/.  ilem  medicinae  I.  L’arte  della  guerra  era  trat- 
tala più  brevemente  (n.  4);  ina  la  filosofia  occupa  sei  buoni  volumi  (n.  3), 
ed  anche  la  rettorica,  per  ciò  che  raccogliesi  da  Quintiliano,  dee  essere 
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stata  esposta  distesamente.  Sembra  die  abbracciasse  sette  libri;  perchè 
nello  Scoliaste  di  Giovenale  VI,  215  si  dice:  Celso,  oratori  illius  tempo- 
ris (determinazione  inesatta),  qui  septem  libro s Instilutioiium  scriptos  re- 
ti qui  t;  la  finale  indicazione  può  ritenersi  come  giusta,  sebbene  il  Celso 
ricordalo  in  quel  luogo  da  Giovenale  non  è certo  il  nostro,  che  a quel 
tempo  non  era  nè  anco  la  prima  autorità  in  (atto  di  re  torica,  ma  si 
ben*  il  giurista  Giuvenzio  Celso,  contemporaneo  di  Giovenale.  L' attillili 
di  quest'opera  enciclopedica  di  Celso  con  quella  di  Catone  («.sopra  110, 
1 — 3)  apparisce  manifestamente  dalla  scelta  delle  discipline  prese  a trat- 
tare; e che  queste  in  Celso  fossero  comprese  in  un  solo  corpo,  n’ è an- 
che argomento  il  vedere  la  parte  della  medicina  maneggiala  con  quella 
medesima  cultura  e tutore  di  stile,  con  cui  ci  attesta  Quintiliano  («.  so- 
pra la  n.  3)  ch’era  maneggiata  la  parte  della  filosofia,  e con  quella  ele- 
ganza che  è lodata  da  Columella  (v.  sopra  la  n.  5)  nei  libri  dell'agricol- 
tura. L'abbondanza  della  materia  che  il  teneva  corto;  la  natura  delle 
fonti,  donde  attigneva,  e sopra  tutto  il  suo  sano  gusto  preservarono  Cel- 
so dalle  stravaganze  proprie  del  suo  tempo.  Lo  Scoliaste  di  Plauto  ( Dacch . 
69)  ci  fa  sapere  che  Celso  libros  suo  a varietale  rerum  cestos  vacavi/, 

8.  Consulta  0.  John  nelle  Relazioni  della  Società  sassone  delle  scien- 
ze 1850,  p.  273— 282;  H.  Paldamus,  De  Cornelio  Celso,  Grciswalde  1812. 
4;  Fed.  Ritter  negli  Annuari!  di  Jabn,  48,  p.  52 — 66;  C.  Kissel,  Celsus, 
Monografia  storica:  «1.  Vita  ed  opere  di  Celso  in  generale»,  Giessea 
1811,  p.  179. 

205.  Tra  i giuristi  spiccò  in  questa  età  Masurio  Sa- 
bino discepolo  di  Capitone.  Da  lui  prese  il  nome  la  scuola 
de’  Sabiniani  ; e i suoi  tre  libri  iuris  civilis,  che  furono 
il  suo  principale  lavoro,  divennero  poi  soggetto  d’ampii 
commenti,  in  grazia  de’  quali  influirono  molto  alla  forma- 
zione pel  Digesto.  Suo  contemporaneo  fu  M.  Coccejo  Ner- 
va  (consolo  nel  773>,  discepolo  di  Labeone  e maestro  di 
quel  Procuco,  dal  quale  fu  denominala  la  scuola  opposta 
de’  i'roculiani.  In  fecondità  ed  in  valore  scientifico  codesto 
Proculo  superò  il  proprio  maestro.  Discepolo  di  Sabino  fu 
G.  Cassio  Longino,  che  fu  consolo  nel  783  e del  pari  au- 
tore di  un’opera  intorno  al  diritto  civile. 

1.  Pomponio  de  orig.  iur.  (Dig.  I,  1,  2,  48):  Ateio  Capitoni  (v.  so- 
pra 219,  4)  Masvrius  Sabinus,  Labeoni  Piena,  qui  adirne  eat  dissenno - 
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nes  auxerunt  . . Masurius  Sabinus  in  equeilri  ordine  fuit  et  publice  pri- 
ma» respondit,  polita  quam  hoc  coepit  htneficium  dori;  a Tiberio  Coe- 
sore hoc  lamen  illi  concessum  eroi.  (50.)  Ergo  Sabino  concessum  est  a 
Tiberio  Coesore  ut  populo  rrsponderrt;  qui  in  equestri  ordine  iom  gran- 
dis naia  et  fere  annorum  quinquaginta  (?)  receptus  est;  buie  nec  amplae 
facilitata  fuerunt , sed  plurimum  a suts  auditonbus  suslentatus  est.  Ei 
viveva  ancora  sotto  Nerone,  come  raccoglìesi  da  quel  passo  di  Gajo  II, 
218:  Ut  Sabinus  existimaverit  ne  quidem  ex  SC.  Neroniano  posse  conva- 
lescere.  Il  Borghesi  lo  conghielturò  nato  in  Verona  (Bull,  dell’  Ist.  ardi. 
1826,  p.  141)  per  l’ iscrizione  ivi  trovala:  C.  Masurius  C.  f.  Sabinus. 
Vedi  0.  Jalin  in  Persium  p.  195.  Gellio  lo  cita  parecchie  volte  per  le 
definizioni  legali  rii  penus,  di  morbus , di  furlum  manifestum  e d’  altro, 
notando  espressamente  il  secondo  ed  anche  il  terzo  Miro  iuris  citili s,  e 
dicendolo  ora  pienamente  Mnsurius  Salimi s,  ora  Masurius  o Sabinus  sol- 
tanto (IV,  1,  21  e 2,  15;  V,  13,  5;  XI,  18,  12  e segg.  20  e segg.).  In 
Persio  (V,  90)  ricordasi  Mosvri  rubrica;  e in  Ardano  (Epici.  IV,  3), 
Matcsoptoo  vdjj.01.  Sembra  che  il  disegno  sia  st3to  quello  di  Q.  Mucio 
(Vedi  sopra  141, 2).  Questo  manuale  fu  commentato  da  Pomponio  in  36 
libri,  se  non  erano  forse  anche  più  ; da  Utpiano  per  lo  meno  in  51  ; da 
Paolo,  almen  che  fossero,  in  17;  e questi  tre  commenti  formano  la  so- 
stanza della  terza  parte  del  diritto  civile  Sabiuiano  del  Digesto.  Annota- 
zioni a Sabino  furono  scritte  anche  da  Fulidlo  e da  Aristone.  Si  ricor- 
dano anche  altri  scritti  di  Masurio  Sabino,  cioè:  Commentarli  de  indi- 
geni» (Geli.  IV,  9,  8 e seg.);  Memorialium  libri,  undici  almeno  (Geli.  V, 
6,  13  e seg.  cfr.  IV,  20,  11  ; VII,  7,  8.  Macrob.  Hi,  6,  11.  Dig.  L,  16, 
144;  ed  altri);  due  libri,  se  non  anche  più,  di  Fasti  ( Macrob . I,  4,  7. 
15. 10,  8);  due,  se  non  più,  llcsponsorum  (Dig.  XIV,  2,  4 pr.  e 1.  Fragm. 
Val.  75);  cinque  per  lo  meno  ad  edi-lum  praeloris  urloni  (Dig.  XXXVIII, 
1,  18);  libri  ad  Yitellium  (ib.  XXXII,  45;  XXXIII,  7,  8 pr.  12,  27; 
XXX11I,  9,  3 pr.),  come  pure  un  Assessorium  (ib.  XI, VII,  10,  5,  8:  Sa- 
binus in  assestorio;  cfr.  II,  12,  12:  Puteolanus  libro  primo  Asscssonorum). 
Leggonsi  citazioni  di  Masurio  Sabino,  senza  dir  l’opera  (ma  forse  è quella 
dei  Memorialia ),  anche  nella  Storia  Naturale  di  Plinio  (VII,  5,  40;  X,  7, 
20;  XV,  29,  126.  30,  135;  XVI,  18,  75.  44,  236;  XXXVIII,  9),  come 
pure  in  Gellio  (III,  16,  23;  V,  19,  11  e segg.;  X,  15.  17  e seg.).  Con- 
sulta P.  N.  Arnlzen,  I)e  Mas.  Salmo,  Utrecht  1768=  Thesaur.  non.  del- 
l'Oelricli  III,  2.  p.  1 e segg.;  Zimmern,  «Storia  del  diritto  privato  ro- 
mano» 1,1.  p.  312-315;  Buddorff,  «Storia  del  diritto  romano»  I.  p. 
168  e segg.  237. 

2.  Pomponio  I.  e.  (v.  la  nota  I)  48:  llic  etiam  Nerva  (avo  dall’im- 
peratore di  allora)  Coesori  (cioè  a Tiberio)  familiorissimus  fuit.  Tacito, 
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Ann.  IV,  58:  Proferito  (di  Tibi'rio  per  le  Campania)  arto  comitato  futi: 
unus  lenalor  consulalu  functus  (nel  775=22  di  Cr.),  Cocccjus  (Verro,  cui 
legum  peritici;  e VI,  26:  Hauti  multo  post  (nell’anno  786=33  di  Cr.) 
Coccejus  Serva,  conlttiuus  principi i,  omnis  divini  humamque  turis  scimi 
. . mone  udì  consihuin  cepit  eie.  Vedi  anche  Dione  LVIII,  21.  Viene  ci- 
tato, senza  però  ricordare  alcun  suo  scritto,  nel  Digesto  XLIII,  8,  2,  28 
{cfr.  VII,  5,  3;  XVI,  3,  32).  Vedi  Ziimnern  /.  c.  p.  315  e seg. 

3.  Pomponio  I.  c (n.  1.)  51:  Huic  (cioè  a Masurio;  n.  1)  tuccestil 
Urntis  Camus  Longinus.  natus  ex  filia  Tuberonis  (v.  sopra  195,  1),  quae 
futi  nrpiis  Servii  Sulpiai  (vedi  sopra  161,  2 e segg.),  et  ideo  prouvum 
suum  Senium  Sulptaum  appellai,  lìic  consul  futi  cum  Quartino  (forse 
Surdino;  Orelli  4033;  nell’anno  783=30  di  Cr.)  temporibus  Tiberii,  sed 
pitti imum  in  cintiate  auctorilalis  habuit,  eousque  donec  rum  Caesar  (Ne- 
rone, Dell’anno  63  di  Cristo.  Vedi  Svetonio  in  A’er.  37,  ove  dice:  Cas- 
sio Lonqino  iuris  consulto  ac  lunnnibus  orbato  eie.  e cfr.  Tac.  Ann.  XVI, 
7,  9)  civ itole  pollerei.  Expulsus  ab  tu  in  Sardiniam,  revocatili  a Vespa- 
siano diem  suum  obiti.  Cfr.  Tac.  Ann.  XII,  Il  (anno  49):  Caio  Cassio, 
qui  Suriae  pr arerai  ; e 12:  Ea  tempestate  Cassius  ceteros  praeminebat 
pertiia  legum.  Vedi  anche  XIII,  41.  48,  e XIV,  43  e seg.  Groinat.  vet. 
p.  403,  29:  Cassius  Longinus,  prudentissunus  tir,  iuris  auctor.  Plin.  episl. 
VII,  24,  8:  burnus  C.  Cassi,  liujus  qui  Cassianae  scliolae  princeps  et  pa- 
rens  futi  (cfr.  la  nota  5).  Dig.  IV,  8,  19,  2 : Cassius  sentenliam  magi- 
ari sui  (cioè  di  Sabino;  cfr.  Arriano  Epici.  IV,  3)  bene  excusat.  Anche 
egli  compose  una  grande  opera  intorno  al  diritto  civile  (Dig.  VII,  1,  7, 
3.  9,  5;  e 70,  2:  C.  Cassius  . . libro  octavo  iuris  cinilis;  cfr.  ib.  XXXV, 
1,54:  in  commentariis  Cmi.  e XLVI,  3,  78:  in  hbris  Cati),  che  fu  com- 
mentata dal  discepolo  di  lui  Aristone  e.  da  Giavoleno  Prisco  compendiata 
in  quindici  libri.  Scrisse  in  oltre  osservazioni  sopra  Vitcllio,  che  trovia- 
mo cosi  ricordate  uel  Digesto,  XXXill,  7,  12,  27:  Cassius  apud  Vitel- 
lium  notai.  Pel  suo  commento  ad  Urscio  Feroce  vedi  sotto  281,  4. 

4.  Dig.  XXXVIII,  5,  69:  Prorulus  (n.  5):  Cartilio  assettilo  et  . . 
pulo.  Confronta  Ulpiano  ib.  XIII,  6,  5,  13:  Cartihus  ait. 

5.  Pomponio  I.  c.  (n.  1):  Nervae  (n.  2)  successi t Proculus.  Futi  ro- 
derli tempore  et  Serva  plius  (Dig.  Ili,  1,  1,  3:  qua  ariate,  di  17  anni, 
aut  paulo  maiore  ferlur  Nervo  filius  et  publice  de  iure  respcnsilasse  (cfr. 
Tac.  Ann.  XV,  72  e Dig.  XLI,  2,  47:  Nervo  filius  hbris  de  usucapioni- 
bus).  Futi  et  ulius  Longinus  ex  equestri  quidem  ordine,  qui  postea  ad 
praeluram  usque  percenti:  sed  Proculi  auctorilas  maior  futi;  nam  eliam 
plurimum  potuti,  eppellalique  sani  parlim  Cassiani  (cfr.  la  nota  3),  par- 
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lim  Proculiani.  Dig.  XXXVII,  14,17  (Rescritto  dei  Divi  fratres):  Proeu- 
lum.  tane  non  lerem  iuris  auctorem.  Cfr.  XJIII,  1,1,1:  Sabinus  et  Cas- 
sias . . Piena  et  Procuìus  . , ve  rior  Piervae  et  Proeuli  sentenzia.  Il  suo 
nome  è probabilmente  Sempronius  Procuìus.- Clr.  Dig.  XXXI,  47  e seg. 
Vedi  Rudorff,  « Giornale  della  scienza  storica  del  diritto  »,  XII,  p.  336 — 
339.  Uno  de'  suoi  scritti  giuridici  era  in  forma  di  lettere  per  dimando 
e risposte  (Epislolarum  libri),  e comprendeva  almeno  undici  libri.  Vedi 
il  Digesto  XIX,  5,  12,  e XXIII,  4,  17,  ove  citasi  l’undecimo  libro.  Cfr. 
ib.  XVIII,  1,  69.  Oltracciò  troviamo  parimente  nel  Digesto,  XXXIII,  6, 16, 
la  citazione  Procuìus  libro  111.  ex  Posterioribus  Labeonis;  e quest'opera 
è probabilmente  identica  con  le  Piolae  a Labeoue  che  vi  si  ricordino 
nel  I.  IH,  5, 10,  1,  e nel  I.  XXXV,  1,69,  con  le  parole  Apud  Labeonem 
Procuìus  notai.  Cfr.  ib.  XVII,  2,  65,  5.  In  tutto  i passi  di  Proculo  ac- 
colti nel  Digesto  montano  a 37. 

2CG.  I grammatici  più  ragguardevoli  di  questo  tempo 
furono  Giulio  Modesto,  che,  al  pari  del  suo  maestro  Igi- 
no, abbracciò  nelle  sue  indagini  anche  il  lato  delle  cose, 
oltre  a quello  delle  parole;  il  severo  purista  M.  Pompo- 
nio Marcello,  e il  vicentino  Q.  Remmio  Palemone,  ricco 
di  pregi,  ma  vano  e scostumato,  autore  d’una  grammatica 
(.Ars)  venuta  in  gran  voga  e celebrità.  Anche  Gabio  Basso 
insegnò  e scrisse  in  questo  tempo  o poco  appresso. 


1.  Svetonio,  Gramm.  20:  Hujus  (cioè  d’Igino,  di  cui  vedi  sopra  246) 
liberlus  fuit  Julius  ilodestus.  in  studiis  atque  doctrina  vestigio  patroni 
sreutus.  Martial.  X,  21,  1:  Seribere  te  quae  r ix  intellegat  ipse  ilodestus. 
Gellio  HI,  9,  1:  Gavius  Dassus  (n.  4)  in  Commentariis  imi,  item  Julius 
ilodestus  in  snundo  Quacstionum  Confusarum  historiam  de  equo  Sciano 
tradunt.  Macrob.  1,4,  7 (cfr.  10,  9.  16,  28):  Julius  Modrstus  de  ferii*. 
Di  più  scrisse  un  commento  ad  Orazio  (Vedi  sopra  223,  3).  Agli  scritti 
grammaticali,  cioè  a’  Commentarii,  appartengono  le  citazioni  di  Quinti- 
liano I,  6,  36;  di  Carisio  p.  73.  75.  101.  103.  125.  204;  di  Diomede 
p.  365  K.  Vedi  Runle  nella  sua  edizione  d’ Igino  Fab.  p.  6 — 9,  e Hib- 
beck,  Prolegg.  Yergil.  p.  121 — 123. 

2.  Svetonio,  Gramm.  22:  il  Pomponius  ilarcellus,  sermonis  latini 
rxaetor  molestissimus.  in  ad  vacai  one  quadam  — nam  interdum  et  causas 
agebal  — soloecismum  eie.  Hoc  idem,  cvm  ex  oratìone  Tilerium  vepre- 
hendisset,  . . Tu,  mquit,  Caesar.  ciritalem  dare  potes  bominibus,  terbis 
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non  poter.  Pvgilein  olim  funse  Asinius  Gallus  hoc  in  rum  epigrammate 
ostentili  eie. 

3.  Q.  Remmius  (non  Fanniut;  vedi  G.  Christ  nel  Museo  Renano  XX. 

p.  69  e seg.)  Palaemon  Vicelinus  mulierit  rema  primo  , . textrinum, 
diinde.  erilein  filium  dum  comitaiur  in  scliolniii.  litteras  didicit.  Postea 
manumissus  doeuil  ttomae  ac  principali  locttm  inler  grammalicos  tenui t, 
quamquam  infamis  omnibus  eihis,  palamque.  et  Tiberio  et  inox  Claudio 
praedicantibus,  nemici  mmus  instilutionem  . . iurenum  ccmmittendam.  Sed 
capiebat  homines  eum  memoria  rerum.  tuni  facilitale  srrmonis;  nec  non 
etiam  poemala  faciebat  ex  tempore.  Scriptil  vero  rariis  nec  volgaribut 
mtlris.  Arrogantia  futi  tanta,  ut  il.  Yarrtnem  porcum  appellare t etc.  tu- 
xvriae  ila  indulsi t ut  eie.  Sed  maxime  (lagrabat  libidinibus  in  mulieres 
etc.  Plin.  N.  II.  XIV,  4,  49:  Remmio  Palaemoni,  alias  grammatica  arte 
celebri,  in  bisce  XX  annis  mercato  rus  eie.  Ib.  50:  . . vanitale,  guae  noia 
mire  in  ilio  fuit.  51  : . . inviso  alias  (a  Seneca).  Juven.  VII,  215  e segg.: 
dodi  Palatmonis.  Ilieronym  Cliron.  ad  a.  Abr.  2064.  = Claud.  8:  Pa- 
laemon Yicelinus  insignir  grammaticus  Romae  habelur,  e:  il.  Antonius 
Librralis,  latinus  rhetor.  gravissimas  inimichias  cum  Palaemone  excrcet. 
Nell’antica  Vita  di  Persio:  Studuit  h'Iaccut . . Romae  apud  grammaticum 
Remmium  Palaemonem.  Lo  Scoliaste  di  Giovenale  alle  parole  Palatmonis 
arieti i (VI,  452)  annota  : grammatici,  mogislri  Quintilioni  oratorie.  Quin- 
ti!. I,  4,  20:  ut  . . aetate  nostra  Palaemon.  Carisio  il  ricorda  spesso 

(p.  187.  225  e seg.  231  e seg.  238  K.),  e tolse  da  lui  i capitoli  su  le 

congiunzioni,  le  preposizioni,  le  inlerjezioni  (e  gli  awerbii),  come  osser- 
va il  Keil  Granuli,  lai.  1.  p.  XLIX.  Anche  le  Excerpta  ex  Charisii  arte 
gramm.  (Gramm.  lat.  I.  p.  533  e segg.  K.)  si  (ondano  per  una  metà  so- 
pra Polentone,  al  sentire  del  Cbrist  (nel  Filologo  XVIII.  p.  136  e seg.). 
I suoi  esempi  sono  scelti  soltanto  da  Terenzio,  da  Virgilio,  da  Orazio  e 
da  Cicerone,  e sono  preceduti  regolarmente  dalla  congiuozione  velut.  Vedi 
A.  SchoUtr.flller,  De  Piini  libr.  gramm.  p.  8 e segg.  Di  diversa  opinione 

fu  SclioltmOller,  che  (/.  c.  p.  26—32)  voleva  trasportare  il  Polentone  ado- 

perato da  Carisio  nel  quarto  secolo.  Vedi  Chrisl  I.  c.  p.  125—127.  Oltre 
a Carisio  attinsero  da  lui  anche  Diotnede  (p.  403.  415  K.),  Consenzio 
(p.  375  K.),  Foca  ed  altri.  Falsamente  (Keil  V.  p.  528  e seg.)  sta  in 
fronte  il  suo  nome  ad  una  triviale  Arte,  pubblicata  in  prima  da  Giova- 
no l’ontano  che  sta  nel  Voi.  V de’  Gramm.  lat.  del  Keil  a p.  533—547 
(presso  il  Putsclie  p.  1366  e segg.).  Gli  si  attribuiscono  anche  altri  scritti, 
come  il  poemetto  de  ponderibus  et  mensuris  e il  trattateli  delle  diffe- 
renliae  sermonum;  ma  sono  conghietlur*  prive  di  fondamento. 

4.  Di  un  grammatico  chiamato  Gavio  Basso  si  citano  scritti  de  ori - 
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gine  verborum  et  vocabulorum  (Geliio  II,  4,  3 e sepg.  Ili,  19,  i e seg. 
V,  7)  in  selle  libri  almeno  (ifc.  XI,  17,  4),  de  verborum  significatione 
(Macrob.  HI,  18,  2),  Commentarli  (Geli.  Ili,  9.  18,  3 e seg.),  de  din  (Ma- 
crob.  I,  9,  13;  cfr.  Ili,  6,  17.  Lyil.  de  mens.  IV,  2;  cfr.  Qtiinlil.  I,  6, 
36.  Ladani.  Itisi.  I,  22,  9).  Dee  essere  vissuto  prima  di  Quintiliano. 

5.  Grammatici  greci  in  Doma  sotto  Tiberio  erano  p.  es.  Filosseno 
di  Alessandria  ed  Apollonide  (lliog.  Latri.  IX,  109).  Greco  era  pure  Al- 
ialo Stoico,  qui  solum  vertil  a Sciano  drcumscnptus,  muqnaa  vir  eloquen- 
ti ae,  ex  bis  philosophis  . . longe  et  sublitissimus  et  facundissimus  (Sen. 
Suas.  2,  12).  Fu  maestro  di  Seneca  il  filosofo.  Vedi  Teuffel  nell'Enc.  R. 
di  Pauly  I,  2.  p.  2055  e seg.  Nr.  10. 

2G7.  Del  pari  in  questa  età  scrissero  i botanici  Ce- 
pione  ed  Antonio  Castore,  come  pure  il  crapulone  Api- 
cio,  dal  cui  nome  è intitolato  un  libro  di  cucina  che  è 
forse  lavoro  del  terzo  secolo  di  Cristo.  Alla  stessa  età  di 
Tiberio  appartengono  anche  Giulio  Attico  e Giulio  Gre- 
cino  che  scrissero  intorno  all’arte  di  fare  il  vino. 

1.  Plinio  AT.  H.  XXI,  §.  18:  Caepio  Tiberi  Canon»  princìpatu  ne- 
gavit eie.  Egli  era  probabilmente  un  Servilio. 

2.  Pliuio  A’.  II.  XXV,  5,  ove  trattasi  delle  piante:  No  bis  certe,  ex- 
ceptis  admodum  pauris,  rontigit  reliquas  contemplar i sdentili  Antoni  Ca- 
stoni, cui  suonila  aucloritas  crai  in  ea  arte  (cioè  nella  botanica)  nostro 
aero,  visendo  borialo  eius,  in  quo  plurima s alebat.  ccnlesimum  actatis  an- 
num  excedens.  nulluin  corporis  inalum  e xpcrtus  ac  ne  ariate : quidem  me- 
moria aut  vigore  concussi ».  Scrisse  anche  di  botanica,  e Plinio  il  ricorda 
tra  le  sue  fonti  dal  libro  20  al  27.  Lo  cita  anche  nel  I XX,  174,  ove 
leggesi  : Castor  taliter  demonslrabat.  Egli  era  probabilmente  un  liberto 
di  un  Antonio  o di  M.  Antonio. 

3.  Per  Asellio  Sabino  vedi  sopra  258,  1 ; e per  Petronio  Masa, 
247,  12. 

4 il  crapulone  M.  Apicio  sotlo  Tiberio  (Tac.  Ann.  IV,  1.  Dio  LVII, 
19.  Athen.  1.  p.  7 A;  cfr.  G.  Teuffel  nell’Enc.  R.  di  Pauly  I,  1.  p.  1241, 
Nr.  2)  mise  anche  in  carta  la  propria  scienza  della  cucina.  Seneca  t'.ons. 
ad  lìelv.  10,  8:  Apicius  nostra  memoria  vixit,  qui  . . scientiam  popinae 
professus  disciplina  sua  sacculum  infecit.  Schol.  Juv,  IV,  23:  Apictus  au- 
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■fior  praecipiendarum  ctnarum,  qui  scripsit  de  iutcellis.  Isiilor.  Orig.  XX, 
1,1:  Coquinae  apparalum  Apicius  quidam  primus  composuit.  Ma  ciò  che 
Plinio  (N.  H.  Vili,  209.  IX,  66.  X,  133.  XIX,  137. 143)  ci  reca  dei  tro- 
vati d’Apicio  pertinenti  a cucina,  non  ha  riscontro  nel  trattato  de  re  co- 
quinaria  che  corre  sotto  il  nome  di  Celio  Apicio:  sicché  non  è impro- 
babile che  Apicius  vi  sia  come  Laelius  nel  libro  di  Cicerone  su  l’ami- 
cizia, cioè  il  titolo  dell’opera  e non  il  nome  dell' autore,  il  quale,  sup- 
ponendo l’intestatura  originaria  Caelii  Apicius.  sarebbe  un  Celio.  Esso 
è una  raccolta  di  ricette  cucinarie  ordinata  secondo  gli  argomenti  in 
dieci  libri,  de’  quali  ciascuno  ha  un  titolo  greco.  Codesti  titoli,  come 
pure  le  molte  parole  e costrutti  greci  che  vi  si  trovano,  lasciano  con- 
ghietturare  che  questa  operetta  sia  una  compilazione  cavata  da  opsar- 
lylici  greci.  Se  è giusta  la  lezione  pullus  Vartanus  (VI,  9)  e l’accenno 
suppostovi  daU’Htimelberg  al  ghiotto  imperatore  Vario  Eliogabalo;  essa 

000  può  esser  più  vecchia  del  terzo  secolo,  se  per  avventura  la  raccolta 
primitiva  non  venne  a poco  a poco  impinguandosi  di  nuove  ricette.  Al- 
cune aggiunte  trasse  Cr.  Teofilo  Scbuch  da  un  codice  Parigino  del  se- 
colo VII,  e le  inserì  nell'edizione  da  lui  emendata  e annotala,  Heidel - 
bergae  1867.  Le  altre  edizioni  più  notabili  sono:  la  veneta  (per  Dentar- 
dinum  Venelum,  14987  in  4.)  che  il  Bernhold  e lo  Schuch  credono  la 
principe ; la  corretta  e annotata  da  Gabr.  Hummelbcrg  ( Tiguri  1542.  4.); 
quella  di  Martino  Lister  (Lendini  1705;  e migliorata  per  cura  dell’Al- 
meloveeo,  Amstelod.  1709.  8.),  e quella  di  Giov.  Mich.  Bernhold  (Mar- 
robreitae  1787.  8.);  lasciando  stare  quella  di  Albano  Torino  (Dasileae 
1541.  4.,  e Lugduni  1541.  8.)  che  rifece  il  testo  a capriccio.  Quanto  a 
sussidi!  per  l’intelligenza  del  testo,  noteremo  la  Flora  Apiciana  di  F.  H. 
Dierbach,  Heidelberg  1831,  e la  (Storia  della  Botanica»  di  E.  Meyer 
(Kónigsberg  1855),  p.  236 — 249.  (Due  vecchie  traduzioni  italiane  se  ne 
ricordano  senza  sufficienti  contrassegni:  una  nuova  del  bassanese  G.  B. 
Daseggio  ne  fu  pubblicata  nella  Bibliot.  degli  Scrittori  Lat.  dell’Antonelli 
(Venezia  1852)  con  molte  emendazioni  del  testo,  che  sono  opera  di  Pie- 
tro Canal.  » — Aggiunta  del  Traduttore. 

5.  Columella,  I,  1,  14:  Nec  minorem  laudem  meruerunt  nostrorum 
temporum  viri,  Cornei ius  Celsus  et  Julius  Atticus.  Quippe  Comelius  eie 
(vedi  sopra  264,  5);  Aie  (Atticus)  de  una  specie  culturae  pertinentis  ad 
vites  singularem  lihrum  edidit  ; cuius  ve lut  discipulus  duo  volumina  simi- 
litim  praeccptorum  de  vineis  Julius  Graecinus.  composita  facetius  et  eru- 
dihus,  posterilati  tradendo  curavit.  Molte  citazioni  di  Attico  leggonsi  in 
Columella,  111,  3,  11.  11,  9 e seg.  16,  3.  17,  4 (vedi  sopra  264, 1).  18, 

1 e seg.  IV,  1,  1.  6.  2,  2.  8,  1 (vedi  sopra  264,  1).  10,  1 (Celsus  et 
Atticus).  13,  1.  28,  2 ( Celsus  quoque  et  Atticus  consentiunt),  29,  1.  4> 
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30,  1 e scg.  33,  4.  È dilato  da  Plinio  nell'Indice  delle  fonti  per  i li- 
bri XIV,  XV,  XVII. 

6.  Intorno  a Giulio  Grecino  redi  la  nota  5.  È citato  da  Columella 
111,  2,  31.  3,  4.  7.  9.  11.  12,  1.  IV,  3,  1.  6 ( Graecinut  eo  libro,  quem 
de  vineis  scripsil).  28,  2 ; e da  Plinio  XIV,  33  (Graecmus,  qui  ahqui  Qor- 
nelium  Celsum  transcripsil).  XVI,  241,  come  pure  nell'Indice  delle  fonti 
per  il  libro  XIV  e i seguenti  fino  al  XVII.  Probabilmente  è un  figlio  di 
quel  Grecino,  a cui  Ovidio  indirizza  l’elegia  10  del  lib.  II.  degli  Amori 
e la  6 del  lib.  I.  dal  Ponto,  e senza  dubbio  è il  Giulio  Grecino  che  fu 
padre  di  Giulio  Agricola  e condannato  a morte  sotto  Caligola,  forse  net- 
l'anno  39  di  Cr.  Vedi  Tacito  Agr.  4 {Semitoni  ordini >,  studio  ehi juen- 
tiae  sapitnliaeque  notus  etc.)  e Seneca  de  benef.  Il,  21,  5 (vir  egregius- 
quem  C.  Cassar  ocadii  ob  hoc  unum  quod  melior  vi ir  era I quam  esse 
quemquam  lyranno  expedit).  Anche  nell'  Episl.  29,  6 è detto  dal  mede- 
simo Seneca  i ir  egregius. 

2G8.  In  parte  sotto  Tiberio  e in  parte  sotto  i suoi 
successori,  Fedro  di  Pieria,  liberto,  pubblicò  cinque  libri 
di  favole  esopiche  in  ben  costrutti  senarii  giambici.  Alle 
favole  propriamente  dette  sono  frammischiati  anche  aned- 
doti di  cose  avvenute  allora  o non  mollo  prima.  Le  varie 
persecuzioni  ch’ebbe  a soffrire  l’autore,  lo  fanno  qua  e là 
prorompere  in  isfoghi  di  risentimento.  Lo  stile  è scorre- 
vole, negli  ultimi  libri  spesso  anche  prolisso;  il  tuono  se- 
reno, talvolta  risentito;  la  lingua  corretta,  ma  non  senza 
tracce  del  tempo.  Del  resto  questa  raccolta  non  ci  venne 
intera. 

1.  L’intestatura  è:  Phaedri,  Augusti  liberti,  fabularum  aesoptarum 
libri.  Che  Augusto  ne  sia  stato  il  patrono,  è reso  probabile  anche  da  ciò 
che  a Tiberio  vi  si  trova  dato  il  titolo  di  Caesar  (li,  5,  7),  laddove  Au- 
gusto vi  è detto  divus  (III,  10,  39).  Del  resto  della  sua  vita  non  sappia- 
mo nul'a,  tranne  quel  poco  che  si  ricava  da  lui  medesimo;  ed  é Tes- 
sersi egli  nomalo  Fedro  (III.  prol.  1 : Phaedri  libello!)  ; Tesser  nato  neHa 
Pieria  (III,  prol.  17:  Ego  quem  Pierio  maler  enixa  est  wgo  . . (20.): 
Quamvis  in  ipsa  paene  natus  sim  schola;  (54.)  : Ego,  lilternlae  qui  sum 
proprior  Craeciae);  Tesser  venuto  per  tempo  in  Italia  e là  impratichitosi 
della  letteratura  romana  (III,  epil.  33  e seg.:  Ego  quondam  legi  quam 
puer  senlentiam  < Palam  mutire  plebeio  piaculums  etc.  » — Cfr.  Eno. 
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trag.  fragni.  376  Valli.),  l'essere  stato  perseguitato  principalmente  da  Se- 
iano,  e celarsi  <|ua  e là  sotto  il  velo  della  favola  giusti  sfoghi  di  risen- 
limonio.  In  fatti  nel  prologo  del  I.  Ili  (v.  34  e segg.)  dice  cosi  : Servi- 
tù? obnoxia,  quia  quae  volebnt  non  aurlcbat  dicere,  adfectus  proprio s in 
fabellas  transtulit,  calumniamque  fictis  elusi t iocis.  Ego  porro  tllius  (cioè 
di  Esopo)  semita  feci  viam  et  cogitavi  plora  quam  reliquerat,  in  calami- 
tatem  deligens  quaedam  menni.  Quod  si  accusator  alius  Sciano  foret,  . . 
dignum  faterer  esse  me  taniis  mahs.  Pare  adunque  che  alcuni  passi  dei 
due  primi  libri,  se  non  propriamente  l’aneddoto  di  Tiberio  (II,  5,  7 e 
segg.)  e quei  tocchi:  Qui  fictis  causis  innocente s opprimunt  (I,  1,  15); 
Vos  quoque,  o cives,  . . hoc  sustinete,  maius  ne  venia t malum  (2,  30 — 31), 
ed  altrettali,  sieno  stati  denunziati  come  allusioni  maliziose  alle  condi* 
zioni  di  quel  tempo;  ma,  quali  sieno  stali  i mali  cli’ei  lagnasi  d’aver 
dovuto  per  ciò  patire,  noi  no  'I  sappiamo.  Accenna  spesso  ad  invidiosi, 
come  nell'epilogo  del  lib.  Il  e nei  prologhi  del  IH  (v.  23  e segg.)  e del 
IV  (v.  15  e segg,).  Aggiungi  III,  9,  4;  IV,  21,  1 e segg.  e ciò  che  di- 
cesi nell'epilogo  del  lib.  Ili,  v.  29  e segg.  (—  IV,  26):  . , diffìr.ultcr 
continetur  spiri  tu  s integritalis  qui  sincerae  conscius  a noxiorum  premitur 
insolentii s.  Ricchezze  uè  ebbe  nè  cercò:  lo  dice  quella  dichiarazione  del 
prologo  del  lib.  Ili  (v.  21):  quamvis  . . curamque  habtndi  penilus  corde 
crasertm.  Pare  anzi  bisognoso  laddove  nell’ epilogo  del  medesimo  libro 
prega  Eutico  apertamente,  e quasi  a titolo  di  compassione,  di  non  indu- 
giargli la  promessa  ricompensa.  Sentiva  altamente  di  sé;  e ce  lo  dicono 
gli  epiloghi  del  lib.  II  e del  IV,  come  pure  la  l.a  e la  12.*  favola  del 
lib.  III. 

2.  Come  e quanto  egli  abbia  tolto  ad  Esopo,  lo  dichiara  nei  se- 
guenti passi:  Aesopus  auclor  quam  maleriam  repperil,  hanc  ego  polivi 
versibus  senariis  (I,  prò!.  1 — 2);  Fabula ».  quas  aesopias.  non  Aesopi,  no- 
mino, quia  paucas  ille  ostentili,  ego  plures  fere  eie.  (IV,  prol.  11 — 13. 
Cfr.  IV,  21  ; V,  prol.).  Ancorché  le  narrazioni  intorno  a Simonide  (IV, 
22.  25),  a Socrate  (III,  9),  a Menandro  (V,  1)  possano  derivare  da  una 
raccolta  attica  posteriore;  non  però  certo  quelle  che  si  riferiscono  a Cn. 
Pompeo  (App.  8)  e all’età  d'Augusto  (HI,  10;  V,  7)  e di  Tiberio  (II,  6, 
7 e segg.).  Sembra  che  i due  primi  libri  sieno  stati  pubblicati  innanzi 
agli  altri,  ambedue  unitamente,  sotto  Tiberio,  perché  nel  primo  non  hav- 
vi  epilogo,  e nel  terzo  si  parla  della  loro  sorte  (prol.  38  e segg.)  e del- 
l’accoglienza lor  fatta  (III,  10,  59  e seg.  Cfr.  IV,  7, 1 e segg.).  Il  terzo, 
dedicato  ad  Eutico,  non  usci  che  dopo  morto  Tiberio  (cfr.  III.  prol.  33 
e segg.  e l’espressione  dulcis  liberta s III,  7,  1);  e pare  uscisse  separa- 
tamente, perchè  ha  un  prologo  ed  un  epilogo  proprio  e si  dichiara  in 
questo  di  metter  fine  alia  raccolta  (Cfr.  IV,  prol.  = IV,  27).  Tuttavia 
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segai  poi  anche  un  quarto  libro,  indirizzalo  a Parlicuione  che,  a quanto 
appare  dal  prologo,  era  scrittore  (17  e seg.:  I Mi  parla  laui  est.  quod 
tu,  quod  simile > lui.  teslras  in  charlas  nerba  transferlis  mea)  e nell’epi- 
logo è detto  tur  sanctisiimuj  ; come  pure  un  quinto,  dove  s’indirizza  il 
discorso  a un  certo  Filete  e il  poeta  si  dice  ornai  secchio  (V,  10).  L’epi- 
logo dell’appendice  (v.  n.  4)  può  essere  appartenuto  al  primo  o al  quar- 
to libro. 

3.  In  Marziale  III,  20,  5 leggiamo:  An  aemulatnr  improbi  toro» 
Phaedri?  e l’epiteto  accorda  con  le  frequenti  sferzale  e modi  villani  (per 
esempio  I,  20  e 31  ; HI,  3;  IV,  15)  e triviali  (principalmente  IV,  18), 
che  si  trovano  in  questa  raccolta.  Alcune  locuzioni  astratte,  come  inge- 
mmi corvi  deceptus  slupor  (I,  13,  12),  tengouo  della  maniera  di  Valerio 
Massimo;  ed  è pur  notabile  per  questo  rispetto  la  personificazione  della 
religione  che  leggesi  nel  lib.  IV,  11,  4.  La  brevità  avuta  in  mira  da 
principio  (II,  prol.  12;  cfr.  HI.  epil.  8;  IV  r pii),  vien  poi  allargandosi 
consideratamente  fin  dal  terzo  libro  (Cfr.  HI,  10,  (10).  Forse  che  a sce- 
gliere il  senario  l’autore  fu  indotto  dall’esempio  di  Pubblio  Siro  (Vedi 
Lue.  Mailer  p.  VHI),  col  quale  accordasi  anche  nell’amnietlere  gli  spondei 
nel  secondo  e nel  quarto  piede,  come  usavano  i poeti  che  precedettero 
Catullo.  Del  resto  i suoi  versi  sono  limali,  e le  leggi  metriche  vi  sono 
rigorosamente  osservate.  Vedi  la  prefazione  di  Lue.  Mfiller  p.  VHI — XII 
e P.  Langen  nel  Museo  Renano  XIII,  p.  197—208.  Cb’ei  sapesse  ma- 
neggiare anche  uno  stile  più  alto,  ce  lo  mostrano  la  favola  7 del  I.  IV 
e la  6 dell’Appendice.  Sembra  che  Seneca  (vedi  sopra  23,2)  e fors’ an- 
che Quintiliano  (1,  9,  2)  non  sapessero  nulla  di  Fedro.  Il  primo,  dopo 
Marziale,  che  lo  ricordi,  è Aviano  naIP Epistola  a Teodosio,  ove  dice: 
Phaedrus  eliam  parlem  aliquam  quinque  in  hbellos  resolvit. 

4.  Che  la  raccolta,  quale  l’ abbiamo,  nou  sia  compiuta,  lo  si  vede 
primieramente  dal  numero  troppo  ineguale  di  favole  che  trovasi  ne’va- 
rii  libri;  perchè,  mentre  il  primo  ne  ha  31,  il  terzo  19,  l'appendice  30, 
il  secondo  in  vece  non  ne  contiene  che  otto  ed  il  quinto  dieci.  Un  al- 
tro argomento  è il  vedere  che  nel  prologo  del  I.  I si  dice  che  in  que- 
ste favole  si  faranno  parlare  non  solo  le  fiere,  ma  anche  gli  arbori  (v. 
6),  e non  ve  n'ha  poi  nessuna  dove  gli  arbori  parlino.  Aggiungi  le  la- 
cune della  13  e della  14  favola  del  I.  IV,  e sopra  tutto  la  scoperta  di 
32  nuove  favole  che  formano  l’Appendice  e provengono  da  un  codice 
scrìtto  di  mano  di  Nicolò  Peroni  io  su  la  metà  del  secolo  XV  dietro 
ad  un  testo  più  ricco  del  Pilheano  (sec.  X)  e del  Remense  (sec.  X;  fu 
distrutto  dal  fuoco  nel  1774),  dai  quali  s’erano  tratte  le  altre  favole  che 
possedevamo  (Vedi  il  Fedro  dell'  Orelli  p.  5—17).  A riempiere  di  moki 
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t Doti  lasciali  in  cotcsU  Appendice  dal  codice  Farnesiano  di  Napoli,  se- 
condo il  quale  la  pubblicò  Cataldo  Giannelli,  giovò  poi  il  codice  Urbi- 
nate della  biblioteca  Vaticana  (n.°  3G8)  esaminato  dal  Mai  e nuovamente 
riscontrato  da  G.  N.  du  Rieu  ( Schedai  Vati  canoe,  Lugd.  Rat.  1860,  p„ 
137 — 139).  Anche  le  parafrasi  io  prosa  di  Romolo  e d'alcuoi  ignoti,  che 
furono  pubblicale  per  la  pi  ima  volta  dal  Kiiant,  lasciano  supporre  un 
lesto  di  Fedro  piò  copioso. 

5.  L’edizione  principe  è quella  di  Pietro  Pilhou,  Augutlobonac-Tn- 
cassium  1596.  Dopo  questa,  le  principali  sono  quelle:  di  Nic.  Rigalzio 
(Parii.)  1617.  4;  di  Is.  Nic.  Neveleto  nella  Mytkoloyia  Aesopica,  Fran- 
cofone 1610.  8;  di  Pietro  Burmann,  Amstelod.  1698,  liayae  Com.  1718 
e con  un  nuovo  coinento  Luyd.  Dal.  1727.  4;  di  Ricfc.  Bentleio,  C.an- 
lalr.  1726.  4,  dietro  al  Terenzio;  di  G.  Gottlob  Sam.  Scvvahe,  cuoi  com- 
metti. perp.,  dalla  1779—81,  voli.  3,  e Brunsvig  1806,  voli.  2;  di  N. 
Tilze,  Praga  1813;  di  Giulio  Berger  de  Xivrey,  Parigi,  Didot,  1830;  di 
Gio.  Gaspare  Orelli,  'furici  1831,  con  un  supplemento  dell'anno  appres- 
so; di  C.  G.  Dressler  ( recogn .)  Baul/en  1838  e Lipsia  (Tcubner)  1850; 
di  Frane.  Eysseohardl  (recogn.),  Berlino  1867;  di  Lue.  Mùller  ( recogn. 
et  prarf.  eit),  Lipsia,  Teubner,  1868. 

Edizioni  principali  ad  uso  delle  scuole  sono  quelle  : di  Beck,  Co- 
blenza  1828;  di  C.  J.  Hoffmann,  Berlino  1836;  di  K.  F.  A.  Rrohrn,  Ber- 
lino 1848  ed.  5;  di  J.  Seiht,  Praga  1850;  di  J.  Siebelis,  Lipsia,  Teub- 
ner, 1851.  1860.  1865;  di  F.  E.  Raschig,  Berlino  1853.  1861  ; di  C.  W. 
Nauck,  Berlino  1855,  e quella  di  O.  Eichert,  Hannover  1865. 

Fra  i traduttori  tedeschi,  che  sono  molti,  ricorderemo,  come  prin- 
cipali e piò  recenti,  H.  J.  Kerler  (Stuttgart,  Metzler,  1838)  ed  A.  II.  von 
B.  (Lipsia  1857,  col  testo  Int.).  • 

< Per  i traduttori  italiani,  darò  la  serie  intera  o quasi  intera  di 
tutti;  perchè  ve  n’ha  alcuni  che  non  conosco  piò  che  per  nome,  e tra 
questi  ci  polrebh’esser  qualcuno  che  meritasse  la  preferenza.  Aggiungerò 
che  dall'  esame  di  parecchi  fra  i piò  lodati  mi  parve  di  dover  concbiu- 
dere  che  il  render  Fedro  con  fedeltà  insieme  e buon  garbo,  é opera  di 
grande  difficoltà,  nè  tutti  i piò  recenti  vi  sono  riusciti  meglio  che  i vec- 
chi. La  versione  piò  antica  è quella  di  Gio.  Crisostomo  Trombetti  (Vene- 
zia 1735.8).  Nell’anno  stesso  usci  quella  d'un  anonimo  (ab.  Luigi  Giu- 
sti) nel  voi.  X della  Raccolta  milanese  del  R.  Due.  Palazzo;  ma  lo  stesso 
Argelati  che  ve  la  inseri,  parve  confessarla  inferiore  a quella  del  Trom- 
betti. Tre  nuove  traduzioni  in  rima  venoero  a luce  nel  giro  di  soli  quat- 
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irò  anni  in  Napoli;  l’una  d’Antonio  Migliarese,  nel  1763;  l'altra,  cbc  il 
Genovesi  chiamò  leggiadra,  d’rlz:o/mo  Malaspina.  nel  1765;  la  terza  di 
un  anonimo,  nel  1767,  contro  la  quale  menò  neramente  la  sferza  il  l.cn- 
Imi  nel  suo  (Saggio  sopra  Fedro  ili  un  l'astore  Arcade»  (Napoli  1780. 
8),  dove  pose  a riscontro  le  tre  uuzidette  versioni  e ve  n'aggiunse  una 
sua.  Due  altri  traduttori  furono  Nicola  Landucci  (Viterbo  1775.  12)  e 
Carlo  Montile  di  Grumo  (Napoli  1781)  che  recò  Fedro  in  libere  ottave 
napolitane.  Quando  si  scopersero  le  32  nuove  favole,  Giannanlonio  Cas- 
ello che  tentò  rubare  a Cataldo  Jannelli  la  gloria  della  scoperta  preve- 
nendolo nel  pubblicarle,  uni  anche  loro  una  sua  versione  io  rima  (Na- 
poli 1811,  ed.  3);  e a questa  ne  seguirono  di  là  a poco  due  altre,  l’una 
di  G.  D.  de  Velo  (Pavia  1812),  l’altra  di  Stefano  Egidio  Petroni  (Parigi, 
Didot,  1812);  e più  tardi  una  terza,  molto  migliore,  di  Domenico  Vac- 
colini  (Bologna  1810,  dietro  alle  Favole  Empiane  di  Ces.  Catara,  e pri- 
ma nel  Giornale  Arcadico).  La  raccolta  intera  fu  poi  tradotta  in  un  me- 
desimo anno  dal  co.  Lauro  Cormani  (Venezia  1818),  dall' ab.  Domeiuco 
Cervelli  (Milano  1818)  e da  Lod.  Ant.  Vincenzi  (Modena  1818),  con  fe- 
deltà c non  senza  garbo  dal  primo,  più  liberamente  dal  secondo,  meglio 
dal  terzo.  Che  anzi  cotesta  versione  del  Vincenzi  parve  tale  al  Gamba 
da  meritare  ogni  preferensa  fra  quante  sino  a quel  tempo  n'erano  uscite. 
Ciò  tuttavia  non  tolse  la  speranza  di  far  meglio  a Vito  Maria  de  Gron- 
da (Napoli  1820),  a Giovanni  Pasquale  (Tiella  1811),  a Camillo  Forag- 
giano (Genova  1816)  a Giuseppe  Hira  (Padova  1865,  in  altrettante  ot- 
tave), ed  a Cesare  Cavava  (Torino  1870),  il  quale,  credo  per  un  gentile 
rispetto  verso  il  suo  amico  Vaccolini,  si  ristrinse  alla  sola  vecchia  rac- 
colta. Traduzioni  in  prosa  sono  quelle  di  Sebast.  Maria  Zappala  (Cata- 
nia 1760),  di  /Inforno  Millo  (Vercelli  1777)  e di  Tommaso  Allocchi  (Ito- 
ma  1823)  ; traduzioni  poetiche  d'alcunc  parti,  quelle  di  Luigi  Correr  (nel 
Giorn.  del  Gondoliere,  Venezia  1838),  di  Giampaolo  Muti  Bussi  (Roma 
1837)  e di  Giovanni  Veludo  (Venezij  1811.  8).»  — Aggiunta  del  Tra- 
duttore. 

Intorno  a Fedro  vedi  P.  Jacobs  ne’ suoi  (Supplementi  a Sulier, » 
VI.  p.  34  e segg.;  Lod.  l’reller  nell’ Encicl.  di  Ersclt  e Gruber,  HI,  21. 
p.  363  e segg.;  Glasewald,  Spec.  dispai,  de  Phaedri  fabulis,  Greifswald 
1828.  4;  Collmann,  Index  Phaedrianus,  Marburg  1811.4;  liunkel,  (Dei 
luoghi  piu  difficili  di  Fedro,  a Bensheim  1861.  4. 
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B.  I governi  di  Caligola,  di  Claudio  e di  Nerone, 
dall'anno  37  al  68  di  Cristo. 

2G9.  Se  nell’età  di  Tiberio,  tra  per  la  novità  d’un 
dispotismo  non  palliato  e per  sospettosi  modi  dell’impe- 
rante, l’impronta  che  prevaleva  era  qnella  dell’oppressio- 
ne; sotto  i suoi  successori  di  casa  Giulia  vediamo  in  vece 
regnare  una  certa  vivacità  morbosa  che  spesso  si  direbbe 
allegria.  Questa  nuova  età  mira  passarsi  dinanzi  agli  occhi 
una  quantità  di  scene  le  più  incitanti  ; vede  principi  e fa- 
voriti che  salgono,  usnfrultano  il  loro  posto  in  pazzie,  e 
poi  di  tratto  ricadono:  ma  a queste  rapide  vicissitudini,  a 
queste  bestiali  pazzie  si  va  abituandosi,  e le  si  guarda  con 
quella  viva  curiosità  che  desta  uno  spettacolo  attraente,  la- 
sciando ballare  a cui  tocca.  La  ragione  par  che  non  abbia 
più  voce:  tutto  succede  per  via  di  raggiri,  d’astuzie,  di 
ribalderie,  di  violenze;  e intanto  ricorresi  a quella  vana 
rassegnazione  che  gusta  l’oggi,  sia  che  vuol  esser  domani, 
o si  conforta  col  dire,  Albeggio  de’ peggi  non  l’andrà 
sempre  cosi.  Il  vero  specchio  di  questo  tempo  è Seneca; 
sebbene  anche  Persio  e Lucano  e Petronio  non  ci  pre- 
sentano che  effetti  diversi  dello  medesime  cause.  Alcuni 
uomini  di  salda  tempera,  come  Peto  Trasea  ed  Elvidio 
Prisco,  s’appigliano  allo  stoicismo,  e,  non  trovando  nessun 
conforto  nel  presente,  s’ingegnano  di  bastar  soli  a sé  stes- 
si; della  qual  tendenza,  propria  di  questo  tempo,  vediamo 
un’imagino  la  piu  fedele  nella  parte  seria  della  letteratura, 
cioè  negli  scritti  filosofici,  quali  gli  compose  Seneca.  Per 
iscriver  di  storia  con  sincerità,  il  tempo  era  tutt’allro  che 
favorevole;  ma  nondimeno  Claudio  ci  ebbe  passione  egli 
stesso,  e sotto  di  lui  troviamo  storici  retorizzanli,  come 
Servilio  Nomano  e Curzio  Rufo,  ed  anche  semplici  ama- 
tori di  ricerche,  come  Cornelio  fiocco  e Columella  ed  A- 
sconio  e Pomponio  Mela.  Nerone  in  vece  favori  la  poesia 
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che  dava  campo  a sbizzarrirsi  in  recitazioni  e lusingava  ad 
un  tempo  con  la  speranza  dell’ immortalità.  Di  qui  è che 
sotto  di  lui  vediamo  coltivarsene  i vari»  generi,  anche  i 
più  differenti:  la  tragedia,  da  Seneca  e da  Curiazio  Ma- 
terno; l’epopea  storica,  da  Lucano;  la  poesia  didascalica, 
dal  cantore  dell’Etna;  la  satira,  da  Persio;  l’idillio,  da 
Calpurnio  Siculo;  la  lirica,  da  Basso:  la  poesia  scolastica, 
dall’Omero  latino.  Soltanto  la  commedia  dovelte'-cedero  il 
luogo  al  mimo  e alle  pantomime:  ma  quasi  a compenso 
entrò,  per  opera  di  Petronio,  il  romanzo  diretto  a mor- 
dere con  piacevole  ironia  le  scoslumatezze  correnti.  Anche 
l’oratoria  scolastica  continuò  ad  essere  coltivata  con  amo- 
re; sebbene  la  perpetua  uniformità  e la  mancanza  di  sano 
nutrimento  le  venivano  stremando  le  forze.  Dallato  ad  essa 
la  giurisprudenza  segui  vajper  la  sua  via,  e gli  studii  gram- 
maticali fanno  degna  mostra  in  Valerio  Probo. 

t 

t.  A questo  tempo  apparteneta  il  mimo  Laureolus  d’un  certo  Ca- 

( tulio.  Tertulliano,  ndv.  Valenti  i\  nullum  Calulli  Laureolum  fuent  exer- 
cilata.  (limonale  XIU,  IH:  llimnm  agii  ille.  Urbani  qualem  fugilivus 
scurra  Catnlli.  Svetonio  in  Calig.  57  : In  Laureato  mimo  . . cruore  sce- 
na abundavit.  Giuseppe  Flavio,  Antiq.  XIX,  1,  13  (p.  204,  13  e seg. 
Bk.):  |itj io-  lìatrfzrai  (poco  prima  dell’uccisione  di  Caligola)  xcù’  ov 
OTaupourae.  TiYEpuóv.  Vedi  anche  Marziale  de  spect.  7,  e Giu- 

venale  Vili,  187  col  suo  scoliaste.  Per  altri  mimogratì,  vedi  addietro,  8,  1. 

2.  II.  Lehmann,  «Claudio  e Nerone,  ed  il  loro  tempo.!  I «Clau- 
dio e il  suo  tempo,!  Gotha  1858,  p.  378  e 66. 

270.  Degl’imperatori  di  questo  tempo,  Caligola  (a. 
765— 794  di  R.)  fu  il  solo  che  propriamente  non  pubblicò 
nulla  di  suo.  Del  resto  Claudio  (a.  744—807  di  R.)  scrisse 
anche  molto,  principalmente  di  storia,  cosi  prima,  come 
dopo  d’ esser  salito  sul  trono,  e cercò  d’introdurre  una 
riforma  nell’alfabeto  Ialino.  La  debolezza  estrema  del  suo 
spirilo  e in  lutto  del  suo  carattere  parve  pesare,  come  una 
maledizione,  anche  su  quello  ch’egli  avea  fatto  o scritto 
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forse  con  senno  ; perocché  altro  non  potè  resistere  al  tem- 
po, fuorché  le  tavole  di  Lione  che  furono  conservate  per 
l’interesse  che  ci  avea  la  città.  Nerone  (a.  790=821  di 
R.)  non  era  molto  addestrato  nell' oratoria:  ma  con  tanto 
più  ardore  faceva  versi  in  metro  eroico  ( Troica ) e lirico 
e,  a come  pare,  anche  elegiaco;  e il  darne  mostra  al  pub- 
blico era  uno  de’  lati  più  innocui  della  sua  pazzia.  Anche 
sua  madre  Agrippina,  moglie  di  Claudio,  dettò  Memorie, 
certo  con  intendimenti  ambiziosi. 

1.  Svelonio  in  Calig.  53:  Ex  disciplini s liberalibus  minimum  erudi- 
tioni,  cloquentiae  plurimum  attendi I,  qiiantunivis  facundus  et  promptus, 
utique  si  peroranilum  in  aliquem  esset:  irato  et  verbo  et  sententiae  sup- 
petebanl  . . lenius  comptiusque  teribendi  genus  adeo  contrmneni.  ut  Se- 
neca in  tum  maxime  placentem  commitsioncs  meras  componere  et  arenam 
esse  sine  calce  diceret.  Solebat  etiam  prosperis  oratorum  aclionibus  rescri- 
bere  et  magnorum  in  senatu  reorum  accusatianes  drfensionesque  meditaci 
ac,  prout  stilus  cesserai,  tei  onerare  sententia  qtiemque  rei  sublevare,  e- 
qtiestri  quoque  ordine  ad  audiendum  invitato  per  edicta.  — 34  : Cogitavi t 
etiam  de  Ilomeri  carminibus  abolendis  . . sed  et  Vergilii  ac  Tilt  Livi 
scripta  et  imagines  parum  afuit  quin  ex  omnibus  bibliotliecis  amoverct; 
quorum  altcrum  ut  nullius  ingenii  minitnacque  (C.  Peter:  nimiaeque)  do- 
ctrinae,  allerum  ut  verbosum  in  I ustoria  neglegenlemque  earpebal.  De  iuris 
quoque  consullis,  quasi  sdentine  eorum  omnen i usi im  abohturus,  saepe 
iaclavil  se  mehercule  effecturum  ne  quid  respondere  possint  praeter  eum. 

2.  Svctonio  in  Claud.  40:  principi  ncque  infacundo  ncque  indocto, 
immo  etiam  pertinaciter  liberahbus  sludiis  dedito.  — 41  : Historiam  in 
adulescentia,  hortante  T.  Livio,  Sulpicio  vero  Flavo  etiam  adiuvante,  seri- 
bere  adgressus  est;  et  cum  primum  frequenti  auditorio  commisisset  aegre 
perlegit,  refrigeratus  saepe  a semel  ipse  . . in  principatu  quoque  et  sci- 
piti plurimum  et  assidue  recitami  per  leciorem.  Inilium  autem  sumpsit 
historiae  post  caedem  Caesans  dictatoris;  sed  et  trancili  ad  inferìora  tem- 
pora coepitque  a pace  civili  etc.  (Vedi  sopra  voi.  I.  p.  483.  n.  t):  prio- 
rie materiae  duo  volumina,  posterioris  XLl  reliquil.  Composuit  et  De  sita 
sua  FUI  volumina,  magie  inopie  quam  inelegante;  item  Ciceroni s drfen- 
sionem  adversus  /ti ini  Galli  hbros  (vedi  sopra  200,  3)  satis  erudilam. 
42  • Xec  minore  cura  graeca  studia  secutus  est,  amorem  praeslantiamque 
Itnguae  occasione  omni  professar  . . . denique  et  graecas  scripsit  Listo- 
rias,  Tuppvjvixwv  XX,  KaXxiqSovtaxwv  Vili.  Confronta  Seneca  Apo- 

Voi.  II.  8 
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col.  5:  Claudius  gaudet  use  illic  philologos  homints  ; sperai  futurum  aìi- 
quent  hisloriit  suis  locum. 

3.  Svetonio  in  Chini.  41  : Novas  elioni  commentili  esl  literas  Ires. 
ac  numero  veterum  quasi  maxime  necessaria s at/tlu/il;  de  quorum  catione 
cum  pnratus  ad/iuc  volumrn  edidissel,  inox  princeps  (propriamente  come 
censore  in  sui  fine  dell* 800=47  di  Cr.  Tac.  A.  XI,  13)  non  difficulter 
oblinuit  ut  in  usu  quoque  promiscuo  essent.  Exlal  talis  scriptum  in  pie- 
nsque  hbris  ac  diurnis  htulisque  operum.  Tacito  A.  XI,  13:  Novas  lile- 
rarum  formai  addidit  volgavitque.  1 4 : Claudius  tres  literas  adiecil,  quae 
usui  iwpr.rilante  eo,  post  obliteratae.  aspiciuntur  eliam  nunc  in  aere  pu- 
bheo  per  fora  ac  tempio  fixo.  Queste  tre  lettere  erano:  il  J,  cioè  un  F 
rovescio,  che  serviva  all’ U consonante;  il  9,  cioè  l’antisigma,  che  valeva 
bs  o ps,  ed  il  F,  cioè  la  ineti  sinistra  dell’ II,  che  doveva  indicare  il 
suono  di  mezzo  tra  Fi  e Fu  (Y).  Oltre  a questi  tre  segni,  accostandosi 

anche  in  ciò  all’uso  de’ Greci,  volle  introdurre  di  nuovo  la  scrittura  AI 

in  cambio  del  dittongo  A E.  Questo  accrescimento  dell’  alfabeto  latino, 
non  che  fosse  necessario,  era  anzi  d’ un’  utilità  molto  dubbia.  Soltanto 
della  prima  lettera  ilice  Quintiliano  (1,  7,  20)  : Nec  inutiliter  Claudius.  . 
Uhm  . . Itleram  adiccerat,  c Prisciano  (I,  4,  20.  p.  15  11):  Quod  quam- 
vis  illi  rede  visual  esl,  tamen  consuetudo  antiqua  superavi!.  Sicché  que- 
ste novità  difficilmente  potevano  attecchire,  anche  se  avessero  avuto  ori- 
gine da  un  principe  più  stimato.  Aggiungi  che  Claudio,  a come  pare, 
non  le  aveva  più  che  raccomandale;  di  modo  tale  che,  anche  vivente 
lui,  non  furono  quasi  mai  messe  in  opera  nelle  parti  più  lontane  del- 
l’impero, nemmeno  nelle  monete;  e nelle  stesse  vicinanze  di  Roma  ne 

fu  incerto  l'uso.  L’antisigma  non  incontrasi  che  in  una  sola  iscrizione, 
e non  ben  sicuro.  Sopra  tutto  quest’argomento,  oltre  alla  raccolta  delle 
relative  iscrizioni,  vedi  Frane.  Ilfieheler,  De  Tib.  Claudio  Coesore  gram- 
matico, Eìbcrfeld  185G.  54  pp.  Confronta  il  Museo  Renano  XI1L  p.  155 
— 157. 


4.  Ci  fu  conservata  di  Claudio  una  parte  dell’orazione  che  recitò  ìq 
senato  nell’ 801=48  di  Cr.  per  l’ammissione  della  nobiltà  gallica  alle  ca- 
riche romane.  Se  ne  aveva  un  sunto  in  Tacito,  Ann.  XI,  24:  ma  buon 
tratto  del  lesto  originale  fu  diseppellito  nel  1524  in  Lione  in  due  lastre 
di  rame  che  gli  appartenevano,  e fu  stampato  in  molle  edizioni  degli 
Annali  di  Tacito,  per  esempio  in  quelle  di  Giusto  Lipsio,  di  Nipperdey, 
d’ Ordii  e Bailer  (1.  p.  3U— 343),  ed  anche  più  volte  separatamente,  per 
esempio  da  C.  Zeli,  Freiburg  1833.  4 (Opusc.  acad.  lui.  1857  p.  96 — 
156.  245  e seg.);  da  A.  Boissieu  nelle  Inscriptions  anliques  de  Lyon, 
Lyon  1846;  da  A.  Comarmoud  (Description  . . des  tables  de  Claude, 
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Lyon  1847.  4)  e da  J.  B.  Monfalcon  (Monograpbie  de  la  cable  de  Clau- 
de, Paris  1853  fol.). 

5.  Tacito  Ann.  IV,  53:  Id  ego  . . repperi  in  commentarne  A grippi- 
noe  filiae,  quae  Neronis  pripcipis  mater  vitam  suam  et  casus  suorunt  pò- 
iteri s memoravi!.  Plinio  N.  A.  VII,  8,  46:  Neronem  . . pedibus  genitum 
scribi t parens  eius  Agrippina;  c nell' Indice  delle  fonti  del  I.  VII:  Agrip- 
pina Claudi.  Essa  risse  dal  16  al  59  di  Cr.  Vedi  A.  Prciiner  nell’  E.  II. 
di  Pauly  I,  1.  p.  6l 3 — 61 G,  e A.  Stahr,  «Di  Agrippina,  madre  di  Ne- 
rone,» Berlino  1867.  Bisogna  dire  che  queste  memorie  fossero  già  com- 
poste e date  fuori  prima  che  Nerone  salisse  sul  trono,  perche  gli  scrit- 
tori nun  si  rapportano  mai  per  nessun  editto  di  lui  ad  una  testimonian- 
za cosi  autorevole,  qual  sarebbe  stata  questa.  Vedi  Lebinann,  « Intorno 
a Claudio,  » p.  5 e s -g. 

6.  Svetonio  in  Nerone  52  : Liberale s disciplina s omnes  fere  puer  ai- 
tigli: sed  a philosophia  eum  mater  averti t,  monens  impcraturo  contrariala 
esse;  a cogitinone  teterum  oralorum  Seneca  praeceptor,  quo  diultus  in 
admiralionc  sui  detineret.  (Tuttavia  Tacilo  /Imi.  XIV,  55  fa  che  Nerone 
dica  a Seneca:  Quod  meditatae  orahoni  lune  statini  occurram,  id  primum 
lui  muneris  liabeo,  qui  me  . . subita  exprdtre  damisti),  lingue  ad  poeti- 
cani  pronus  carmina  libenter  ac  sine  labore  composuil  . . Venere  in  ma- 
nne meas  pugillares  libellique  cum  quibusdam  notissimis  versilius,  ipsius 
chirotjrapho  scriptis.  ut  facile  apparerei  non  tralalos  aut  diclante  aliquo 
exceptos,  sed  piane  quasi  a cogitante  atque  generante  exaralos;  ita  multa 
et  deista  et  inducta  et  supcrscripta  inerant.  Ib.  10:  Declamavi t sarpius 
pubhce ; recitavi I et  carmina,  non  modo  domi  sed  et  in  theatro,  tanta 
umversorum  laetitia  (in  sul  principio  del  suo  governo)  ut  ob  recilutiouem 
supplicatio  decreta  sii  caque  pars  carnunum  aureis  lileris  dovi  Capitolino 
dicala.  Tue.  Ann.  XIII,  3:  Adnotabant  seniores  . . primum  ex  iis  qui  re- 
rum potili  essent,  Neronem  alienar  facundiae  eguisse.  (Sicché  le  orazioni 
ricordate  da  Svetonio  in  Ner.  7,  cioè  quella  con  cui  rese  grazie  al  se- 
nato, e le  due,  prò  Boiioniensibus  Ialine,  e prò  Ilhodiis  atque  Iliensibus 
graece,  sarebbero  state  composte  da  Seneca)  . . Nero  . . ahquando  car- 
minibus  pongendis  inesse  siiti  elemento  doctrinae  cslendcbat.  XIV,  16: 
Carminum  quoque  studium  adfeclavit.  Cosi,  per  esempio,  e’v  navSrjfitp 
Ttvt  Sltf  (nelle  feste  quinquennali  deli’ anno  818  di  R.)  . . ctve-pKi» 
TpoHXoi  riva  èatiTOÓ  TrctrijiaT»,  secondo  che  uarra  Dione  LX1I,  29 
(Cfr.  Juv.  Vili,  221  ; Scliol.  l'ers.  I,  121).  Di  questo  epos  si  trovano  due 
citazioni  io  Servio,  Ceorj.  Ili,  36;  Aen.  V,  370;  e v'appartengono  pro- 
babilmente anche  i tre  esametri  ebe  leggonsi  presso  lo  Scoliaste  di  Lu- 
cano 111,261  (de  hoc  ait  Nero  in  primo  libro:  Quippe  eie.),  e l’altro  esa- 
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metro  che  é riportato  da  Seneca  Nat.  Quatti.  I,  5,  6 (ut  ait  Nero  Cae- 
tar  disertissime ),  e 1'  emistichio  riferito  da  Smonto  nella  Vita  di  Luca- 
no (p.  51,  10  R ff.)  ; come  pure  i pomposi,  ma  futili  esametri  criticati 
da  Persio  1,93—95,  e 99— 102,  ove  nolano  gli  antichi  scolii:  Dici t ho» 
versus  Neronis  (p.  269  Ialm),  al  primo  luogo,  e:  Hi  versus  Neronis  svnl, 
al  secondo  (p.  271,  1 seg.  I.).  Cfr.  i Prolegomeni  di  0.  latin  in  Pers. 
p.  LXXVI1I— LXXXI  e G.  Teuffel  nella  sua  versione  di  Persio,  Stoccar- 
da 1857,  p.  44  e seg.  Dione  LXII,  29  aggiunge:  srapaaxs'Ja^eTO  Si 
tò<;  xaì  Tot ^ toóv  ’Pwpiawv  etpà-et?  ànoba;  ®OYYP*'v'<*,v  èv  cre- 
ato xat  repi  ■(•£  roti  ’rXrpou^  tg>v  pt^ftoo,  rpìv  xat  ctiouv  au- 
twv  aovbsTvat,  eoxé^aTS. 

7.  Diversa  cosa  erano  le  poesie  di  Nerone  destinate  a cantarsi  sulla 
celerà.  Dione  LXI,  20,  ricorda:  Extirap’i>Sr,aì’  tì  ’Attiv  Ttvà  tj  Bax- 
yag  ; e LXII,  18  (all’anno  64  di  Cr.).  tv,w  jfxsuiqv  TYjv  xtiaprpStxifjv 
Aa{3<òv  y[oev  ’AAwatv  . . ’Utou;  se  pur  questo  non  era  un  brano  del- 
le sue  Troica  (v.  n.  7),  recitate  senza  l’ accompagnamento  della  cetra 
(Svet.  in  A>r.  38  : Halosin  Itti  in  ilio  suo  scarco  habitu  decantavi!.  Cfr. 
Tac.  Ann.  XV,  39).  Di  cantici  Neroniani  parla  Svetonio  in  Vileltio,  11; 
di  soggetti  presi  da  tragedie  grecite,  Filostralo  nella  Vita  d’ApoIlonio 
Tianeo,  IV,  39,  con  queste  parole:  <£$cov  rat  roó  Ncpwvo?  jiéXv).  . . 
e’riqYS  T3Ì  (iev  e’4  ’Opep-etag,  ra'  Sé  ’Avtiyovyjs,  r d 51 

oiroaevoóv  foto  TpaY9>Soy(Ltvcov  «urti),  xaì  tp'Sa'i;  éxajiirrev  òrd- 
aa?  INeptov  eX’jYi^i  re  xat  xaxtói;  larpe^ev.  Cfr.  Suet.  Ner.  21. 
Plin.  N.  A.  XXXVII,  3,  12:  Domthus  Nero  . . quodam  cannine.  Di  poe- 
sie, forse  elegie,  di  contenuto  lascivo  parlasi  in  Marziale  IX,  26,  9 e 
seg.  (Nero  . . lascii  um  iurenis  rum  Uh  (usi!  opus).  Cfr.  Vili,  70,  8.  l’Un. 
Epp.  V,  3,  6 (Vedi  sopra  26, 1).  Di  simil  genere  fu  anche  probabilmente 
il  poema  Neronis  qued  insenbitur  Luscio  contro  Clodio  Politone  (Suet. 
Domit.  1),  e l'altro  contro  Quiuziano  (motilità  corporis  infami s et  a Ne- 
rone probroso  carmine  diffamatiti,  Tac.  Ann.  XV,  49).  Vedi  i Prolego- 
meni di  0.  lalin  in  Per»,  p.  LXXV—  L X X V 1 1 ; e la  nota  di  A.  Haakb  nol- 
l’Enc.  IL  di  Pauly  V.  p.  579  e seg.,  c il  Claudius  di  Lchmann  alla  p.  6 
e seg. 

271.  Per  lutti  e tre  gl’imperi  di  Caligola,  di  Claudio 
e di  Nerone  si  stende  fatti  vita  letteraria  di  L.  Anneo  Se- 
neca, che  visse  indubitabilmente  dal  750  fino  all’ 818  di 
Roma.  Fu  membro  del  senato  sotto  Caligola;  poi  confi- 
nato in  Corsica  (a.  41)  da  Claudio  sin  dal  principio  del 
suo  governo,  per  instigazione  di  Messalina,  e richiamato 
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in  capo  ad  otto  anni  (a.  49)  per  opera  d’ Agrippina  che  ìì 
volle  educatore  di  suo  figlio  Nerone,  e fatto  anche  preto- 
re. Sotto  Nerone  fu  consolo  (a.  57),  e per  lungo  tempo 
può  dirsi  che  in  fatto  abbia  tenuto  egli  le  redini  dello 
stato:  ma  nel  65,  caduto  in  sospetto  d’aver  preso  parte 
nella  congiura  di  Pisone,  fu  costretto  a lasciar  la  vita.  Se- 
neca è il  soggetto  più  notevole  di  questo  tempo.  Nel  brio 
e nell’agilità  della  forma  non  ha  chi  gli  somigli,  fuori  da 
Ovidio:  ma  Seneca  ebbe  ad  un  tempo  un  sentimento  vivo 
di  queste  suo  qualità;  e tanta  n’era  la  forza,  che  ad  ogni 
occasione  che  gli  si  fosse  offerta,  non  sapea  tenersi  dal 
darne  mostra,  nè  gli  balenava  concettino  in  mente  ch’ei 
noi  cogliesse.  Tuttavia  solo  di  rado  può  dirsi  ch’egli  ab- 
bia fatto  un  uso  biasimevole  delie  sue  grandi  doli  e del- 
l’alta sua  condizione;  e se  la  sua  vita  mostra  sovente  una 
sapienza  abbassala  al  grado  di  prudenza,  la  sua  morte  per 
altro  ha  l’impronta  d’una  rinunzia  deliberala  ai  beni  di 
questa  vita. 
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1.  Seneca  nacque  in  Cordova  (v.  sopra  253,  1.  Cordubenses  nostri, 
III.  p.  431  Use),  secondo  di  tre  fratelli  (v.  sopra  253,  2).  Sua  madre 
chiamavasi  Elvia.  Vedi  la  consolatoria  indirizzata  a lei,  e più  sopra  253, 1. 
Di  sua  sorella  (dopoché  fu  sposa  di  uno  che  fu  prefetto  dell'Egitto  per 
sedici  anni,  probabilmente  Vilrasio  Poliione)  leggesi  nella  Cons.  ad  Hel- 
viam  19,  2:  lllius  man<bus  in  urbrm  prrlatus  sum;  illius  pio  malerno- 
que  nutricio  per  longum  tempus  artjer  convalui;  illa  prò  quaestura  mea 
gratiain  stiam  extrndit.  Suoi  maestri  in  Roma  furono  i Glosofi  Aitalo  (v. 
sopra  266,  5)  e Soziorre  (Epist.  49.  98.  108),  come  pure  Papirio  Fa- 
biano (v.  sopra  250,  10).  Avea  conosciuto  personalmente  anche  Asinio 
Poliione  (De  tranquill.  17,1)  che  mori  nel  758  (v.  sopra  208,  1).  Epist. 
49,  2:  Quid  non  « modo  » est,  si  recorder  is?  modo  apud  Sotionem  puer 
sedi;  modo  causas  agere  corpi;  modo  desii  velie  agere;  modo  desii  pos- 
se; e ib.  108,22:  In  Tiberii  Caesaris  principatum  iuventae  tempus  inci- 
derai. Dione  LIX,  19,  7 (nell’ anno  39)  cosi  scrive:  ò ó "Av- 

vio? à \o'jy.ioc,  . . Sis'piàp-q  rcrp  óXifov  . . ori  Si/.r,v  Ttvà  e’v 
tc >}  cruve^ptcp  rcapóvro^  (cioè  Caligola)  xod co?  elirev.  Quando  nell’an- 
no 41,  per  opera  di  Messalina,  fu  cacciata  in  bando  Giulia  Livilla,  figlia 
minore  di  Germanico  (nata  nel  18)  e sorella  di  Caligola,  corse  la  mede- 
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sima  sorte  anche  Seneca,  come  amante  di  lei.  Vedi  Tacilo  Ann.  XIII, 
42;  Dione  LXI,  10  e lo  Scoliaste  di  Giovenale  V,  109.  Fu  accompagnato 
in  Corsica  da  Cesonio  Massimo,  secondo  attesta  Marziale  VII,  4i  e seg. 
Indi  Agrippina,  nel  49  (T3C.  Ann.  XII,  8),  feniani  exihi  prò  Annoto  Se- 
neca, simul  praeturam  imprimi,  . . ut  llomitii  purritia  lati  magistro  ado- 
lesceret  et  constili!  titillimi  ad  sprm  dominatimi!  uterenlur,  quia  Seneca 
fida!  in  Agrippinam  memoria  benefici i ri  infensus  Claudio  dolore  iniu- 
riae  credebalur,  Sint.  in  .Verone  7:  Undccimo  aelatii  anno  a Claudio 
adoplalus  est  Anmeoqttr  S'-nrcae  inni  lune  senatori  in  diiciphnam  tradi- 
ta!. Schol.  J ii v.  I.  c.  p.  251  1:  /{evocatili  . . tisi  magno  desiderio  Attic- 
itàs intenderei,  ab  Agrippina  erudiendo  Scroti  in  palalium  adductus.  Clic 
anzi  il  favore  concessogli  da  Agrippina  diede  presa  al  sospetto  di  diso- 
nesta pratica,  tanto  che  ne  dice  Dione  (I.XI,  10):  o«  y otp  aTCEZpiqaEv 
a'jTtó  TV-i  ’Is'jÀfav  |j.or/EÓxai,  o68i  fkAxt’wv  éx  (puyiQ $ éye- 

vexo,  dXXd  xeni  xtj  ’Aypiimtvri  . . inXxYsiat^zn.  Tuttavia  egli  poteva 
essere  in  questo  il  sedotto.  Fu  console  snffetto  nel  57.  Vedi  T Ermete  li. 
pag.  45.  In  qual  maniera  s'ingegnasse  di  passarla  netta  in  quella  diffi- 
cile età,  ce  lo  dichiara  in  parecchi  luoghi  egli  stesso;  e fra  gli  altri,  ove 
dice  (de  olio  3,  3):  Si  reip.  corruptior  est  qiiam  ut  adiuvari  pomi,  si 
occupala  est  malis,  non  nitelur  sapiens  in  tupcrvacuum  nec  te  ni  lui  pro- 
futurus  impendet. 

2.  Seneca  valse  non  poco  a tener  Nerone  su  la  buona  via  ne'  primi 
anni  del  suo  governo;  e lo  fece  anche  talvolta  con  proprio  pericolo.  Dio- 
ne LXI,  4:  aiixoì  (cioè  Seneca  e Burro)  xiqv  apXTW  àvraxav  crape- 
AotjBov  scoti  Sup/CTQXotv  èo  òxsv  ri^jvryriqffatv  àptxxa  xat  81x1x16- 
xaxa.  Tacito  Ann.  XIII,  2:  Ibatur  in  caedes,  nisi  Afranius  Burrus  et 
Annaeus  Seneca  obviam  issent.  Ili  reclores  impera toriae  inventar  et , . con- 
cordes  diversa  arte  ex  aequo  pollebant,  Seneca  praeceptis  eloquentiae  et 
comitale  honesta.  iuvantes  invicem.  quo  faedius  lubricam  principi s aeta- 
tem,  si  virtutem  aspernaretur,  voluptatibus  concessi*  retir.erenl  (Vedi  in  con- 
trario Dione  LXI,  4).  E al  c.  1 1 : clemcnham  suoni  obstringens  (Nero) 
crebns  orationibus,  quas  Seneca,  testificando  quam  honesta  praeciperet  vel 
iactandi  ingcnii,  voce  prir.cipts  rulgabat.  Ih.  13:  donec  . . rxueret  obse- 
quium  in  matrem  seque  Senecae  permuterei,  ex  euius  familiaribus  Annaeus 
.Sereniti  simulatione  amoris  adversus  tandem  libertam  (cioè  Ade)  primas 
atlolescentis  (cioè  di  Nerone)  cupidmes  velovtrat.  Plinio  N.  IL  XIV,  51  : 
Annoto  Seneca,  principe  tum  trudilorum  ac  potentia,  quae  postremo  ni- 
nna ruit  super  ipsum,  minime  utique  miratore  inanium.  Com'egli  sapesse 
usare  le  favorevoli  occasioni  per  far  danari,  ce  lo  mostra  Tacito  Ann. 
XIII,  42,  dove  Suillio  domanda:  Qua  saptenlia,  guibus  philosophorum 
praeceptis  intra  quadriennium  rrgiae  annettine  ter  mitties  seslertium  pa - 
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ravisset  (Seneca)'/  Ron.ae  testamenta  et  orla » velai  indaijine  eia*  capi, 
Italiam  et  provincias  immenso  fenore  liauriri.  Un  esempio  di  siffatte  spe- 
culazioni leggesi  in  Dione  LXH,  2.  Cfr.  ih.  LXI,  10:  xaci  su  òcXXots 
r.i'ixa  Tà  évavTUÓTotTot  olq  ecptXojs^st  orottóv  njXéy/àìj.  xatt  fd p 
TUpotVVtSs;  XOtTTj-fOptiJ'J  . . O’JX  àqilTTXO  TSU  OTaXotTtOU  . . TSÌ<; 
rs  «XouTsùcriv  cy xaXtóv  (?  cfr.  Sen.  Vii.  beat.  17)  ouTtotv  éiTTax'.a- 
•/tXi’cov  xotì  «svTaxoTtcov  goptoiSoiv  exnriaaTO,  xai  roi?  otoXuts- 
Xeia^  tcóv  àXXtov  aiTtojgsus?  oreuTaxoTtcj^  rpinodaq  . . er/s.  . ■ 
Tà$  otTsXysta?  dq  oopotTTOv  yoéjicv  ts  ETti^avearaTOv  syr,ge  (con 
Pom pea  Paolina;  Toc.  Ann.  XV,  60)  xat  getpaxtoi^  É^oipot?  é'/ottps 
xocì  toóto  xat  tòv  IN  £ prova  oroieEv  e’StSa-s.  Per  contrario  Tacito, 
Ann.  XIV,  fa  che  Seneca  dica  a Nerone:  Tantum  honorum  alque  opum 
in  me  cumulasti  ut  nihil  felicitali  meae  desìi,  nisi  moderato  eius.  In  ge- 
nerale Tacilo  giu  licò  Seneca  mollo  meglio  che  non  Dione,  il  quale  spesso 
fa  eco  alle  chiacchiere  spacciate  dagl’  invidiosi  a carico  di  lui,  e si  stu- 
dia (LXII,  25)  finanche  di  denigrare  il  modo  della  sua  morte  (Tacito 
Ann.  XV,  60 — 65).  A ogni  modo,  ove  Seneca,  io  sul  (Ino  della  sua  vita 
si  fosse  confrontato  con  gli  altri,  e avesse  tutto  considerato  ciò  eh’  era 
stato  in  sua  mano  di  fare  e non  avea  fatto-,  egli  è certo  eh’  ei  potea 
guardare  con  fronte  alta  e tranquilla  al  proprio  passato.  Tale  il  dipin- 
gono quelle  espressioni,  imaqincm  vitae  suae  relinquere,  e contemplatione 
t ’ilae  per  virlulem  actae,  che  Tacilo  (.4nn.  XV,  62  e 63)  gli  mette  in 
bocca  nel  disporsi  all’ ultimo  passo.  Certo  un  po’ di  studio  per  tirare  gli 
sguardi  su  la  propria  morte,  non  può  negarsi:  ma  ciò  non  ne  guasta 
più  che  tanto  la  vera  grandezza. 

r * * e ’ >'j|  1 \ *. 

3.  Consulta  Volquardsen,  «Seneca  salvato  nel  suo  onore,*  Radere- 
leben  1859.  4;  E.  F.  Gelpke,  De  Senecae  vita  et  moribus,  Berna  1848. 

4;  Peter,  «Storia  Romana,*  III.  p.  344-351. 

272.  Anche  nella  qualità  di  scrittore,  Seneca  è una 
fedele  imagine  del  suo  tempo,  che  stimava  più  lo  splen-  | 
dorè  che  la  profondità.  Scrisse  a quel  modo  per  intima  > 
persuasione  della  sua  bontà,  e si  giocò  per  questo  l’ap- 
provazione dell’età  seguente.  Quanto  a materia,  i suoi  scritti 
furono  varii:  tuttavia  la  meditazione  della  natura  e della 
vita  umana  ne  fu  il  Jema  prediletto  sin  dal  principio,  e da 
ultimo  il  tutto.  Quanto  a sistema,  le  dottrine  stoiche  ne 
furono  il  pernio;  non  però  in  modo  che,  declinando  ver- 
so qualche  altra  scuola,  non  abbiano  spuntata  la  ruvidezza 
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delio  stoicismo  e temperati  i rigori  e lasciate  da  parte  le 
sottigliezze.  Copia  e finezza  d’osservazioni,  buon  tesoro  di 
scienza  esente  da'  saccenteria,  nobiltà  -di  concetti,  dicitura 
scorrevole,  e avvivata  da  tutti  i colori  reltorici,  danno  aria 
di  popolarità  ed  una  grande  attrattiva  a codeste  opere  filo- 
sofiche. Tuttavia  il  difetto  d’un  disegno  fisso  ed  il  ritor- 
nare continuo  della  maniera  medesima  stancano  il  lettore; 
e lo  studio  di  piacere  che  vi  si  vede  costantemente,  dis- 
gusta, ed  eccita  sospetti  anche  su  le  cose  più  serie.  Cote- 
sta  maniera  apparisce  in  tutti  gli  scritti  di  Seneca  dal  pri- 
j mo  all’ultimo,  sia  in  prosa,  sia  in  verso;  senonchè  vien 
crescendo  col  progredire  della  sua  vita,  e nei  componi- 
menti poetici  la  frase  rettorica  lussureggia  e manca  la  so- 
stanza delle  cose. 


1.  Tacito  XIII,  3 cosi  lo  giudica:  Fuit  illi  viro  (cioè  a Seneca)  in- 
genium  amoenum  el  tempori s eius  atiribus  accommodatum.  E Quintiliano 
X,  1, 125:  Ex  industria  Senecam  in  Omni  genere  elcquentiae  distuli,  pro- 
pter  vulgatam  falso  de  me  opinionem  qua  damnare  eum  et  invisum  quo- 
que liabere  sum  credilus.  quoti  accidit  mihi  dum  corruptum  et  omnibus 
vitiis  fractum  dicendi  genus  revocare  ad  sere  riora  iudtcia  contendo.  (126.) 
tum  aulem  solus  hic  fere  in  manibus  adolescentium  fuit.  quem  . . polio- 
ribus  (specialmente  a Cicerone)  praeferri  sinebam,  quus  i Ile  non  destiterat 
incessrre.  . . (127.)  Placebat  propter  sola  riha.  . . (128.)  cuius  et  muliae 
alioqui  et  magnar  virtutes  fuerunt,  ingenium  facile  et  copiosum.  plurimum 
stuthi , multa  rerum  cognitio.  . . Tractavit  etiam  omnem  fere  studiorum 
materiam;  (129.)  nam  et  oraliones  eius  et  poemata  et  epistolae  et  dialogi 
ferunlur:  in  philosophia  parum  diligens.  egregius  I amen  vitiorum  insecta- 
tor  futi.  Multae  in  eo  clararque  sentcnliae,  multa  etiam  morum  gratin  le- 
genda; sed  in  ekquendo  cormpta  pleraque  atque  eo  perniciosissima  quod 
abundant  dulcibus  mtiis.  (130.)  . . Si  non  omnia  sua  amasse!,  si  rerum 
pondera  minutissimi  sententiis  non  fregisset,  consensu  potius  eruditorum 
quam  puerorum  amore  comprobaretur.  (131.)  . . Multa  . . probanda  in 
eo,  multa  etiam  admiranda  sunt ; eligere  modo  curare  sii;  quod  utinam 
ipse  fecissel.  Caricano  la  mano  ancor  più  Frontone  e gli  altri  delia  sua 
scuoia,  che  io  materia  di  gusto  si  potrebbero»  dire  gli  antipodi  di  Se- 
neca. Eloquentiam  . . , dice  Frontone  (p.  155  Nab.),  Senecae  molhbuS  et 
febriculosis  prunuleis  wsitam  subvertendam  censeo  radicitus.  (156.)  . . (Ve- 
glie ignoro  copiosum  senlentiis  et  redundantem  hominem  esse;  verum  sen- 
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lentias  eius  . . video  . . nusquam  pugnare  ek.  (157.)  at  tandem  tenten- 
nato millient  alio  atque  alio  amiclu  mductam  referunt.  (158).  Quid  ego 
verborum  tordes  et  illuvies,  quid  verbo  modulate  collocata  et  effeminate 
fluentia?  E Gellio  XII,  2, 1 : De  Annoto  Seneca  parhm  exntimant  ut  de 
tcriplore  minime  utili,  cuius  libros  attingere  nullum  prelium  operae  til,  quod 
oratio  eius  mlgarit  videalur  et  protrila , re*  atque  sentenliae  aut  inepto 
inanique  impela  tini  aut  levi  et  quasi  dicaci  argutia,  eruditio  autem  ver- 
nacula  et  plebeia  nihilque  ex  referti m seriptis  habent  ncque  gratiae  ncque 
dignttatis.  Alii  vero  elegantiae  in  verbit  parum  ette  non  infìtiai  eunt,  ted 
et  rerum  quas  dicat  scientiam  doctrinamque  et  non  decite  dicunt  et  in  vitiit 
morum  obiurgandit  severitatem  gravitatcmque  non  invenutlam.  Dopo  questo 
preambolo  reca  ivi  Gellio,  con  vera  stizza,  alcuni  ingiuriosi  giudizii  dati 
da  Seneca  nell'epistola  XXII,  intorno  ad  Ennio,  a Cicerone  e a Virgilio. 

2.  Rispetto  al  tempo  in  cui  vennero  composti  i varii  scritti  di  Se- 
neca, pu6  ritenersi  che  prima  del  suo  esigilo,  cioè  sotto  Caligola,  avesse 
ormai  dettate  alcune  orazioni  (v.  sopra  271,  1)  e le  operette  intorno 
all’Egitto  ed  alle  Indie,  come  pure  la  Contolalio  ad  blarciam  (v.  sopra 
281, 1).  Del  tempo  del  suo  esiglio  sono  gli  epigrammi,  forse  anche  una 
parte  delle  tragedie,  senza  dubbio  poi  le  Consolatorie  a sua  madre  EU 
via  ed  a Polibio  (dell’  anno  43  o 44),  come  pure  lo  scritto  in  lode  di 
Messalina,  da  lui  pubblicato  più  tardi  (Dio  LXI,  10).  Subito  dopo  il  suo 
ritorno  furono  probabilmente  mandati  fuori  gli  scritti  de  tranquillitate 
animi  (Lehmann,  Claud.  p.  321  e seg.),  de  via  (Lebmaon,  ib.  p.  315— 
321)  e de  brevitate  vitae  ( cfr . 13,8).  Dopo  la  morte  di  Claudio  (nell’an- 
no 54)  fu  composta  l’ «TroxoAoxiSvTUKrts  ; ne’  primi  anni  di  Nerone,  i 
libri  indirizzati  a lui  de  clementia,  il  trattato  de  vita  beata,  diretto  a 
Novato  o,  come  leggesi  ora,  a Gallione,  i libri  de  benefciit.  e di  più 
quello  de  conslantìa  sapientit.  Da  questo  tempo  deriva  probabilmente  an- 
che una  parte  delle  sue  tragedie  (v.  sotto  274,  2).  Dopo  cbe  Seneca, 
nel  62,  si  ritrasse  dalla  corte  e dalla  vita  pubblica,  scrisse  il  trattato 
de  olio  ad  Serenum,  e probabilmente  anche  quello  de  providentia  indi- 
rizzato a Lucilio,  come  pure  .le  quaettiones  naturale * e le  lettere  (dal- 
l'anno 62  al  65).  Vedi  H.  Lehmann,  nel  Filologo  Vili.  p.  309—328,  e 
nell'opera  ■ Claudio  e il  suo  tempo,*  p.  8 — 17.  Aggiungi  «Alfredo  Sfar- 
tene, De  L.  Anneti  Senecae  vita  et  de  tempore  quo  scripta  et  ut  phtloso- 
phica,  quae  superiunt,  compotita  tini,  Altona  1871.  8.  62  pp.  » 

3.  Vedi  Vclkmann,  «Seneca,  Schizzo  letlerario-pedagogico, * nella 
Rivista  di  Mager  1857,  p.  259—276;  F.  Rohm,  «Seneca  ed  il  suo  me- 
rito anche  pel  nostro  tempo,»  Berlino  1856.  p.  47.4;  Bòbmer,  De  Se- 
necae latinilate.  Oels  1840,  4. 

Voi.  II. 
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4.  Per  le  sue  opere  filosofiche  in  genere,  vedi  E.  F.  Werner,  De 
Sai.  philoeophia,  Breslavia  1835;  B.  ten  Brink,  De  Seneca  dunque  in 
philotophiam  mentii,  Gandav.  1827.  4;  G.  Ilerzog,  De  Senecae  philoso- 
phia,  Bernburg  1828;  II.  Dórgens,  Senecae  diiciplimu  moralis  cum  An- 
ioni atta  comparatici , Lipsia  s.  a.  (1857);  F.  Chr.  Baur,  «Seneca  e Paolo, 
cioè  l'attinenza  tra  lo  Stoicismo  ed  il  Cristianesimo,  secondo  gli  scritti 
di  Seneca,»  nel  Giornale  d'Hingelfeld  perla  scienza  teologica,  I (1858) 
p.  171 — 246,  e 441—463;  Holzhetr,  «Seneca  il  filosofo;  studii  intorno 
al  suo  merito  io  generale  ed  alla  sua  filosofia  ecc.  » I.  Programma  di 
Bastali  1858.  p.  122.  II.  1859.  p.  76;  C.  Martha,  Les  moralistes  sous 
l'empire  romain,  Paris  1865  p.  20  e segg. 

Per  alcnne  parti,  vedi  Baarts,  Seneca  de  Deo.  Marienwerder  1848. 

4;  C.  R.  Fickert,  Seneca  de  natura  Deorum.  Breslavia  1857.  4;  Siedler, 
«La  contemplazione  religiosa  e morale  del  mondo,  di  Seneca,»  Frau- 
stadt  1863;  W.  Berubardt,  «Il  concetto  di  Seneca  intorno  all’universo, 
Wittenberg  1861.  4. 

273.  Degli  scritti  prosaici  di  Seneca  una  gran  parte 
è nota  soltanto  per  via  di  frammenti  o menzioni  che  se 
ne  fanno.  Fra  quelli  che  ci  rimangono,  il  principale  è la 
raccolta  di  lettere  indirizzate  a Lucilio,  che  è l’opera  dove 
più  pienamente  e con  più  spicco  risaltano  le  qualità  pro- 
prie di  Seneca.  Lo  scritto  derisorio  intorno  al  defunto 
Claudio,  se  è frutto  d’una  fantasia  strampalata,  è però 
notevole  come  esempio  della  satira  menippea.  L’alto  pre- 
gio, in  cui  s’ebbero  le  opere  morali  di  Seneca,  ce  ne  fruttò 
buoni  e corretti  esemplari  : ma  fu  causa  insieme  che  vi  si 
intruse  molto  per  tempo  anche  qualche  scritto  suppositi-  ” 
zio,  qual  è la  finta  corrispondenza  fra  lui  e l’apostolo  Paolo. 

% 

1.  Scritti  in  (.rosa  di  Seneca  che  andarono  perduti:  a)  di  scienze 
naturali:  De  mota  terrarum  (volumen  edidi  iuvenis;  Nat.  quaest.  VI,  4, 
2);  de  lapidum  natura;  torse  anche  de  piscium  natura;  due  monogra- 
fie, l’una  de  situ  indiae,  l’altra  de  ti tu  et  taerit  Aeqijptiorum,  probabil- 
mente composte  durante  il  soggiorno  presso  il  marito  di  sua  zia  (v.  so- 
pra 271,  1);  de  forma  mundi,  b ) di  filosofia  morale  : Exhortatiene »,  de 
officile,  de  immatura  morte,  de  superstilione  dialogai  (contro  I’  antropo- 
morfismo e l'anlropopatismo  della  credenza  popolare)  de  matrimonio  (la- 
voro molto  erudito  e piccante),  probabilmente  de  amicitia  ; di  più  mora - 
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lis  philosopbiae  libri;  de  remcdiis  forluilorum  ad  Galtionem;  de  pauper- 
tate,  e fors’anche  de  mitericordia.  <■)  di  sognilo  storico:  de  vita  patri », 
del  quale  scritto  vedi  sopra  253,  3.  d)  Orario  ni  composte  a servigio  di 
Nerone,  come  attestano  Tacilo  Ann.  XI,  3,  li.  XIV,  10  e seg.  e Quin- 
tiliano Vin,  5,  18  e Dione  LXI,  3.  Cfr.  più  sopra  270,  6.  e)  Panegirica 
di  Messalina,  ricordato  da  Dione  LXI,  10.  /')  Lettere:  ad  Sovalum  (Pri - 
sciano  II.  p.  410,  6 II.  ne  cita  il  decimo  libro)  e ad  Caesonium  Maxi- 
mum (Martini.  VII,  45,  3 — 4).  Un’ottima  raccolta  dei  frammenti  delle 
opere  perdute  s’ha  nell’edisione  di  Haase  III.  p.  419 — 467.  Cfr.  p.  XV— 
XXI.  Vcggasi  anche  F.  Osann,  De  Senecae  tcriptii  quibuidam  deperdilit, 
Geissen  1846 — 1848.  4. 

2.  I codici  delle  prose  di  Seneca  sono  molti,  ma  quasi  tutti  recen- 
ti. I più  antichi  sono  il  Milanese  del  secolo  IX,  che  contiene  dialoqorum 
libro!  XII;  il  Nazariano  del  Grntero  pei  libri  de  beneficai  e de  clemen- 
tia;  per  le  Natur.  quae.it.,  subito  dopo  del  Memmiano  e del  Bongarsiano 
che  sparirono,  sta  un  codice  Berlinese  del  secolo  XIII;  per  la  prima 
meta  delle  lettere  il  migliore  è II  Parigino  8540  (presso  Haase),  per  la 
seconda  quel  di  Bamberga  e di  Strasburgo,  del  secolo  IX  o X.  Vedi  L. 
von  Jau,  Stjmbolae  ad  notitiam  codd.  atque  emend.  rpiit.  Senecae,  Schwcin- 
fnrt  1839.  4;  C.  R.  Fickert,  Prolegomena  in  novam  Senecae  editionem, 
Naumburg  1839.  4,  e le  prefazioni  alle  edizioni  di  Fickert  e di  Haase, 
specialmente  alla  HI.  p.  VI — XIII. 

3.  Edizioni  in  corpo  degli  scritti  in  prosa  di  Seneca.  La  prima  fa 
pubblicata  in  Napoli  1475,  fol.  Voli.  2.  Ex  recogn.  D.  Eraimi,  Basilea 
1515.  1529  fol.  Cu*  nota  Mureti,  Roma  1585  fol.  Ad  mu.  Palai,  ree. 
J.  Gruter,  Heidelberg  1593.  fol.  Cu*  nolit  J.  Liptii,  Anlverp.  1605.  fol. 
Cum  comm.  J.  Fr.  Gronovii  (le  sue  Notae  ad  L.  et  M.  Ann.  Seneca s era- 
no già  comparse,  Lugd.  Bat.  1649)  et  ahorum,  Ams.  1672.  2 Vo'l.  Re- 
cogn. et  illuitr.  F.  E.  Ruhkopf,  Lipsia  1797—1811.  5 Voli.  Ilecentiul, 
comm.  adieàt  eie.  C.  R.  Fickert,  Lipsia  1842—1845.  3 Voli.  Il  solo  te- 
sto per  cura  di  Fr.  Haase,  Lipsia,  Teubner,  1852—53,  3 Voli. 

Consulta  Fr.  Haase,  Adnotatione*  criticar  ad  Se n.  Breslavia  1852  e 
seg.  4;  K,  Schenkl,  (Sussidii  alla  critica  di  Seneca,»  Vienna  1864. 
p.  67,  e nelle  Relazioni  delle  tornate  dell'Accademia  Viennese  XLIV  p.  3 
e segg.  ; M.  liaupt,  Emendationes  (Berol.  1864.  4)  e aduotattoni»  ad  L. 
A.  S.  opera,  Berlino  1866.  21  pp.  4;  C.  F.  W.  Mailer,  «intorno  ai  due 
Seneca,»  nell'Annuario  di  Fleckeisen  93,  p.  483—503;  0.  Mattimi,  Ub- 
servatiuncs  criticar  m .Seneca*,  Berlino  1865. 
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Traduzione  tedesca:  di  J.  M.  Moser,  A.  Pauly  ed  A.  Haakh,  Stoc- 
carda, Metzler  1828  e segg.  in  17  torneiti. 

< Traduzioni  italiane  di  tutte  le  prose  di  Seneca  raccolte  in  un  solo 
corpo,  non  ne  abbiamo  ancora  nessuna.  Delle  pubblicate  spicciolatamente 
daremo  notizia  a luogo  a luogo  > (//  Trad.). 

4.  I trattati  cbe  il  codice  Milanese  intitola  dialogi,  possono  meri- 
tar questo  nome  in  quanto  abbastanza  spesso  zi  si  introduce  un  con- 
traddittore, conforme  all'uso  degli  stoici.  Sono  dodici  libri.  Nel  l.°,  in- 
dirizzato a Lucilio,  svolgesi  la  quistione,  quare  aliqua  incommoda  bomt 
lini  accidanl,  rum  providenlia  sii.  Una  buona  edizione  a parte  ne  fece 
B.  A.  Nauta,  Lugd.  Dal.  1825,  «ed  una  prima  in  Roma,  1802,  con 
molle  note,  Tommaso  Maria  Soldati.  > Nel  2.°  ad  ( Annaeum ) Serenum. 
togliesi  a provare  nec  iniunam  nec  contumelia m accipere  sapienlcm.  Se- 
guono tre  libri  (3.°— 5.°)  de  ira,  ad  Pìovatam,  fratello  maggiore  di  Se- 
neca, composti  evidentemente  dopo  la  morte  di  Caligola  (vedi  1, 16,  29, 
II,  33,  3.  Ili,  18,  3.  22,  1).  Il  6.°  è ad  Slarciam  (sorella  di  Cremuzio 
Cordo)  de  consolatione,  per  confortarla  nella  morte  di  suo  figlio,  seguita 
da  più  che  tre  anni.  Di  questo  libro  c’è  un'illustrazione  a posta  di  Fr. 
Heidbreeke,  Bielefeld  1839.  4;  e un’edizione  a parte  procurata  da  H.  C. 
Micbaelis,  Harlem  1840.  Il  7.°  è ad  Gallitmem  de  vita  beala,  illustrato 
con  prolegomeni  da  C.  F.  Scbultze,  Lipsia  1797.  4.  L'8.°  è ad  Sercntim 
de  olio ; il  9.°  ad  Serenum  de  tranquillitate  animi;  e su  questo  c'è  una 
monografia  di  A.  Hirscbig,  Lugd.  Dal.  1825;  il  10.°  è ad  Pautinum  (for- 
se il  suocero  di  Seneca  (de  brevtlale  vtlae;  e fu  annotato  da  dumper, 
Lugd.  Bai.  1835.  L’il.°  è intitolato  ad  Poltbium  de  consolatione  : ed  è 
un  conforto  dato  ad  un  cortigiano  di  Claudio  per  la  perdita  di  suo  fra- 
tello: ridonda  di  smaccate  adulazioni  a Claudio,  specialmente  nel  c.  13 
e nel  seg.,  cou  la  mira  di  procurarsi  cosi  il  richiamo  dall’  esiglio  (Vedi 
Volkmann  nella  Revuc  di  Mayer  1858,  p.  104—135).  Il  12.°  è ad  Bel- 
viam  matrem  de  consolatione:  vi  conforta  sua  madre  pel  proprio  esiglio; 
ed  anche  questa  è un’altra  via  ch’egli  tenta  per  sollecitarsi  il  richiamo. 
Vedi  su  questo  punto  la  dissertazione  di  H.  C.  Micbaelis,  Harlem  1841. 
Di  soggetto  affine  quanto  alla  cosa,  ma,  come  sembra,  non  compresi  nella 
raccolta  de’  dialoghi  sono  13)  i due  libri  de  clemenha  indirizzati  a Ne- 
rone; 14)  i sette  libri  de  benefìciis,  indirizzati  al  suo  amico  Ebuzio 
Liberale  di  Lione;  come  pure  15)  le  lettere  dirette  a suo  fratello  mi- 
nore Lucilio,  procuratore  della  Sicilia.  Furono  scritte  sin  da  principio 
con  l'intendimento  di  pubblicarle:  ma,  perchè  forse  non  erano  intera- 
mente compiute  e pronte  ad  uscire,  non  vennero  a luce  che  dopo  la 
morte  di  Seneca,  probabilmente  per  opera  di  Lucilio;  e però  tennero 
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l'ultimo  posto  nel  corpo  delle  opere,  e il  loro  ordinamento  restò  quello 
del  tempo  in  cui  erano  9iate  composte  (Vedi  la  prelazione  di  Haase  p. 
Ili— VI).  Quelle  che  possediamo  sono  124,  distribuite  in  20  libri:  ma  in 
Gelilo,  XII,  2,  3 e segg.,  troviamo  riportati  parecchi  giudizi!  letterarii  di 
Seneca,  come  tratti  ex  libro  XXII  epistularum  moralmm  qual  ad  Luci- 
lium  compotuil  (Vedi  sopra  272,  1 in  sul  line).  Un’  edizione  a parte 
delle  lettere  è quella  di  J.  Schweighauser,  Strassburg  1 809,  in  due  voli.,, 
ed  altre.  Furono  tradotte  in  tedesco,  fra  gli  altri,  da  J.  W.  Olshausen, 
Kiel,  1811,  in  due  tomi.  Per  la  parte  critica,  vedi  J.  Bariseli  nel  Museo 
Renano  XXIV.  p.  271—288. 

• Traduttori i italiane.  Segno  ed  effetto  della  grande  stima  in  cui  era 
tenuto  Seneca  ne’  bassi  tempi,  fu  anche  l’essersl  volgarizzate  sin  dal  tre- 
cento parecchie  delle  sue  opere.  Oltre  alle  apocrife,  s'italianizzarono  a 
quel  tempo  tutte  le  Lettere;  e se  n'ha  due  lezioni  notabilmente  diverse, 
l’una  del  codice  Mediceo  pubblicala  per  cura  del  Boltari  in  Firenze  nel 
1717.  4,  l’altra  dei  codici  Guicciardiniano  e Toreiliano,  della  quale  usci- 
rono alla  spicciolata  le  38  prime  lettere  per  varie  occasioni.  Alla  ver- 
sione delle  Lettere  va  pure  unita  nell'  edizione  del  Bonari  quella  del 
trattato  della  Provvidenza,  opera  ancb’essa  d'un  anonimo  trecentista;  e 
da  anonimi  trecentisti  abbiamo  anche  tradotti  i sette  libri  de  Bene/uii 
(Parma,  Carmignani,  1838.  8)  e le  due  Consolatorie  ad  Elma  ed  a Mar~ 
eia  (Roma  e Torino,  Marietti,  1886.  8 picc.).  Tre  altri  volgarizzamenti 
abbiamo  di  tutte  le  Lettere:  il  primo  di  Sebastiano  Manilio  (Venezia 
1494.  f.),  ristampato  poi,  con  solenne  furto,  da  Antonfrancesco  Doni  sotto 
il  proprio  nome  (Venezia  1548  e 1549.  8);  il  secondo  di  Angelo  Nico- 
losi (Venezia  1677.  12)  che  tradusse  anche  alcuni  trattati;  il  terzo,  cor- 
redato da  note  filologiche  e storiche,  dell' ab.  Jacopo  Bernardi  (Milano 
1869—71.  8).  Alcune  lettere  (sono  dodici  le  stampale)  furono  tradotte 
da  Annibai  Caro  (Venezia  1802;  e con  l’dggiunta  di  una,  Treviso  1820); 
quattro  da  Gaspare  Gozzi  («  Scelta  di  lettere  ad  uso  delle  scuole  ecc.  » 
Venezia  1779);  una,  la  114.*,  da  Pietro  Giordani,  fra  le  sue  Prose  ; un’al- 
tra, la  90.*,  dall'ab.  Gius.  Brambilla  (Bologna  1837.  16);  due,  la  10.*  e 
la  44.*,  da  Filippo  Mordavi  ( « Alcune  traduzioni  ecc.  > Ravenna  1838.  8). 
Fra  le  versioni  dei  Trattati,  le  due  più  celebri  sono  quella  che  fece  Be- 
nedetto Varchi  dei  sette  libri  dei  Beneficii  (Firenze,  Torrenlino,  1554.  4, 
ed  altrove),  e quella  dei  tre  libri  dell'  Ira,  opera  di  Francesco  Serdonati 
(Padova,  Pasquali,  1569.  4,  ed  altrove).  I libri  de  Benefiai  furono  anche 
tradotti  da  G.  B.  Manzini  (Bologna  1655  e 1681.  4);  e quelli  delC  Ira, 
da  Santi  Conti  (Roma  1569)  e da  Alberto  Captata  (Bologna  1666.  12); 
e si  gli  uni,  si  gli  altri,  da  Angelo  Nicolosi  (Venezia  1682.  12;  ib.  1700. 
12).  Due  altri  trattati  volgarizzò  il  Caprara;  cioè  quello  De  bremlale  vi- 
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tae  (Bologna  1 66-i.  42),  e quello  De  clementia  (Lione  1664.  12).  Tre  ne 
voltò  in  buona  prosa  Vittorio  Amedeo  Cigna-Santi  (Torino  1770.  12);  e 
sono  quelli  De.  brevitate  vitae,  De  clementia,  De  constanti a sapicntis.  Sei 
ne  volgarizzò  con  fedeltà  e buon  garbo  Mario  Pieri  (((pere,  voi.  IV,  Fi- 
renze, Le  Monnier,  1851);  cioè  quelli  De  tranqmlhtate  animi.  De  olio 
sapiente,  De  brevitate  vitae,  De  vita  beata  e le  Consolazioni  ad  Elvia  ed 
a Marcia.  Il  traualello  De  vita  beata  era  già  stato  tradotto  anche  da 
Francesco  Maria  Gelsi  («Raccolta  e traduzione  . . di  alcuni  eccellenti 
trattati  . . sopra  la  felicità;»  Venezia  1783);  e la  Consolazione  ad  El- 
ma da  Benedetto  Monti  (Bologna  1825.  8);  e prima,  insieme  con  la  Con- 
solazione a Polibio  da  Ang.  Nicolosi  (dietro  alle  Epistole  nell’  edizione 
dell’ÀIbrizzi).  Il  libro  poi  della  Provvidenta  fu  tradotto  da  Gius.  Bram- 
billa (Prato  1836.  8).  Una  raccolta  compiuta  dei  trattali  morali  di  Se- 
neca, con' versioni  scelte  di  vurii,  diede  l'Antonelli  in  Venezia  nella  sua 
Biblioteca  degli  Scrittori  Latini  volgarizzati;  dove  il  prof.  Francesco  Zam- 
baldi  offerse  una  sua  nuova  traduzione  della  Consolatoria  a Polibio,  e 
ritoccò  alcune  delle  vecchie  per  conformarle  al  testo  Ialino  dell'IIaase.  » 
— Aggiunta  del  Traduttore. 

5.  I cinque  libri  ?ìaturalium  Quaestionum,  dedicati  del  pari  a Lu- 
cilio, composti  principalmrnte  secondo  fonti  stoiche,  con  qualche  innesto 
di  considerazioni  morali,  servirono  r.e’  bassi  tempi  come  testo  di  scuola 
per  le  scienze  fìsiche.  La  principale  edizione  a parte  è quella  di  G.  D. 
Killer,  Gottinga  1819;  e quanto  a lavori  dichiarativi,  meritano  menzione 
i seguenti  : l.  Fr.  Cronoidi  nolae  in  Senecae  N.  Q.  ed.  Fickcrt,  Breslavia 
184G.  1848.  4;  //.  C.  Michaehs  nolae  ad  Sen.  N.  Q.  . . collalas  cum 
cod.  Fossinno,  nel  Filologo  Vili.  p.  445— 460.  IX.  p.  324—345;  L.  Crou- 
slé.  De  Senecae  N.  Q.,  Versailles  1863.  146  pp.  «Una  traduzione  ita- 
liana n’  avea  tolto  a fare  Luigi  Correr  : ma  prevenuto  dalla  morte  non 
la  condusse  oltre  al  30.°  capitolo  del  I.  II  («Prose  scelte,»  II.  p.  517, 
Firenze,  Le  Monnier,  1855).  » — Aggiunta  del  Traduttore. 

6.  Dione  LX,  35:  Aoóxts?  'Istmo?  TaXittov  à ?où  2evex« 
«SeXtpò?  otSTetÓTctTÓv  Tt  diKfbéyZcno  (intorno  all'apoteosi  di  Clau- 
dio) CTUVE’àrixe  jaev  yàp  xctì  ó Xsvéxoc?  où yyp'xp.fia  drcoxsXoxwrw- 
ai v (xutò  u)?Tt ep  Tivtx  otTttòotvstTUJTtv  óuoji iyxq.  Tuttavia  lo  scritto 
conservalo  non  porta  questo  titolo;  ma  nel  codice  di  S.  Gallo  trovasi 
invece:  Divi  Claudii  'AI1O0HO— li!  Armari  Senecae  per  saluram,  pro- 
babilmente perchè  non  s’intese  il  titolo  originano,  qual  è in  Dione.  Ve- 
ramente in  questo  scrittarello  non  si  fa  motto  della  mutazione  di  Clau- 
dio in  zucca  (xoXoxuvttq),  c lo  scherzo  si  ristringe  al  titolo.  È una  sa- 
tira politica  rabbiosa,  scritta  sotto  la  fresca  impressione  delle  qualità 
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personali  di  Claudio  e del  suo  modo  di  governare,  con  odio  profonda- 
mente radicato  contro  di  lui.  La  menzogna  uffizlale  intoroo  al  modo 
della  sua  morte  vi  si  accetta  senz'altro;  ad  Agrippina  la  si  risparmia 
tanto  che  non  può  non  dare  nell'occhio  ; il  nuovo  imperatore  v'  £ glori- 
ficato. Laonde  non  c'è  dubbio  nessuno  che  l'origine  di  questo  scritto 
non  sia  da  riferire  a quel  tempo  ed  alle  attinenze  della  corte:  ma  che 
sia  opera  precisamente  di  Seneca,  come  dice  il  nome,  no  'I  si  può  cre- 
dere senza  qualche  stento,  allorché  si  leggono  i versi  che  vi  son  fram- 
messi : tanto  discordano  dal  fare  proprio  di  lui.  Questo  dubbio,  già  vec- 
chio, fu  rinnovato,  ma  non  però  rafforzato  da  A.  Stahr  nella  sua  < Agrip- 
pina, » Berlino  1 867,  p.  330 — 343.  Confrontisi  A.  Illese,  nel  Filologo 
XXVII.  p.  321 — 323.  Il  silenzio  degli  scrittori  contemporanei  può  anche 
provare  soltanto  che  questo  libretto  fu  pubblicalo  da  prima  senza  il  no- 
me di  Seneca,  e che  fu  poi  aggiunto  alle  opere  di  lui,  benché  non  si 
fosse  trovato  nella  raccolta  da  lui  lasciala.  Vi  si  avvicendano  prosa  e 
versi.  Vedi  sopra  24  e 24,  3.  I molti  codici  di  questo  scritto  satirico 
derivano  tutti  da  un  solo,  forse  miscellaneo,  certo  separato  dagli  altri 
lavori  di  Seneca.  Intorno  alla  metà  doveva  essersene  perduto  un  foglio. 
Ora  il  codice  migliore  è il  Sangallese,  scritto  nel  secolo  X o XI.  Vedi 
BOcheler  p.  72 — 76.  Edizioni  a parte:  di  C.  E.  Scliusler  (derno  ree.. 
Utrecht  1844),  e specialmente  di  Frane.  BOcheler,  nella  Symbola  philol. 
Bonn.  p.  31 — 89.  Sludii  critici:  di  Fed.  Liodemann  (Emendatwnes  ad 
eie.  ZiUau  1832.  4);  di  A.  Baumstark,  nel  Filologo  XVIII.  p.  543-549; 
di  Carlo  Schenkl,  (Sussidii  alla  critica  di  Seneca,  > nelle  Relazioni  delle 
tornale  dell'Accademia  Viennese,  XL1V  (1864)  p.  3 — 30. 

Traduzioni  tedesche:  di  Gróoinger,  1. 1.  1798.4;  di  GQthling,  Min  - 
den  1861.4,  • di  A.  Stahr,  nella  sua  Agrippina,  p.  307— 329.  (Tradu- 
zione italiana:  di  Bernardino  Catalani,  nel  Giornale  del  Borghini,  a.  Ili 
(1865),  fase.  5 e segg.  e nella  collezione  degli  Scrittori  Latini  volgariz- 
zali, Venezia,  Antonelli,  1872.  4 * (Aggiunta  del  Traduttore). 

7.  Quanto  alla  parte  che  supponesi  avere  avaio  Seneca  nelle  notue 
Tironianae,  vedi  sopra  178,  4 e W.  Schmilz  nella  Symb.  philol.  Bonn. 
p.  538—540  Si  credette  di  dover  attribuire  a lui  anche  questa  specie 
di  scienza,  perchè  lo  si  riguardava  come  la  scienza  stessa  io  persona  : 
ma  il  giudizio  di  Seneca  in  questa  materia  era  molto  diverso.  Nell'jfyis/. 
90,  25:  Quid  loquar  . .,  die' egli,  verborum  notai,  quibus  quamvis  citata 
excipilur  oralio  et  celeritalem  linguae  manus  sequitur?  Vilissimorum  man- 
cipiorum  iita  commenta  lunt. 

8.  Scritti  apocrifi.  L'avere  osservato  clic  nel  combillere  le  popolari 
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credente  e io  certi  punti  della  sua  morale,  Seneca  consuona  col  Cristia- 
nesimo, condusse  a credere  ch’egli  sia  stato  cristiano,  e s'imaginò  ansi 
un  carteggio  fra  lui  e l'apostolo  Paolo.  Lo  conosceva  ormai  s.  Girolamo , 
e mostra  averlo  avuto  per  autentico,  quando  nel  c.  12  De  scriptor.  ec- 
cles.  dice  di  Seneca  così  : quem  non  ponerem  in  catalogo  sancì  trum,  nisi 
me  rpistolae  illac  provocarmi  quae  leguntur  a plurimi s,  Pauli  ad  Sene- 
cam  et  Senecae  ad  Paulum.  Similmente  s.  Agostino  Epist.  153  ad  Ma- 
rcii. 14:  Seneca,  . . ruiut  etiam  quacdam  ad  Paulum  aposlolum  leguntur 
epistolae.  Queste  quattordici  lettere,  prive  d'ogni  importanza  e del  lutto 
vuote,  trovansi  ristampate  anche  nell’edizione  dell’ ilaase,  III.  p.  476—481 
(Cfr.  p.  XXII).  Vedi  su  questo  proposito  C.  Wachsmuth  nel  Museo  Re- 
nano XVI.  p.  301—303,  e Fr.  X.  Kraus,  nel  fascicolo  trimestrale  XLIX 
(1867)  p.  609—621.  Aggiungi  A.  Fleury,  St.  Paul  et  Senéque,  Recher- 
cbes  sur  les  rapporta  du  philosophe  avec  l’apótre  etc.  Paris  1852.  2 
Voli.;  F.  C.  Baur  nel  Giornale  d’Hilgenfeld  per  le  scienze  teologiche,  I. 
p.  161—170.  463—470;  C.  Auberlin,  Étude  critique  sur  le  rapporta 
supposte  entre  Senéque  et  St.  Paul,  Paris  1857,  444  pp. ; F.  X.  Kraus 
l.  c.  p.  603—609;  J.  B.  Lighlfoot,  St.  Pauls  Gpistle  lo  thè  Pliilippians, 
London  1868,  p.  250—331. 

Seneca  fu  pur  tenuto  ne’  bassi  tempi  come  autore  dello  scrilterello 
de  formula  honestae  vitae  o de  quatluor  mrtutibus  cardinalibus,  che  se- 
condo la  dedica  preliminare  ( gloriosissimo  . . M troni  regi  Martmus  hu- 
mihs  episcopus)  6 opera  del  vescovo  Martino  Dumiense  che  Gorl  intorno 
al  560.  Trovasi  in  sul  One  anche  nell'edizione  dell'Haase  (III.  p.  468— 
475.  Cfr.  p.  XXI  e seg.).  Ne'  codici  va  spesso  unito  con  le  Sentenze 
tratte  dalle  lettere  di  Seneca  e coi  Proverbia  Senecae  per  ordmem  al- 
phabeti,  la  più  parte  in  senarii.  Vedi  sopra  198,  3.  Estratti  dello  stesso 
genere,  anzi  in  gran  parte  i medesimi,  e medesimamente  mischiati  con 
proverbii  cavali  da  altre  fonti,  particolarmente  cristiane  (p.  es.  Eleemo- 
syna  non  tam  accipientibus  quam  dantibus  prodest),  si  contengono  anche 
nel  libro  de  moribus , che  porta  parimente  ne'  codici  il  nome  di  Seneca 
negli  Opusc.  seni,  dell’ Orelli  1.  p.  259—276;  presso  l'Haase  III.  p.  462 
— 467,  e nel  Pubblio  Siro  di  Wólfflin  p.  136=148:  in  tutto  145  pro- 
verbii). Questa  raccolta  nel  567  aveva  ormai  in  sostanza  la  medesima 
forma  di  oggidì.  Vedi  Haase  III.  p.  XX  e seg.;  E.  WólfDin  nel  Filologo 
Vili.  p.  184 — 187.  IX  p.  680  e segg. ; Carlo  Schenkl,  (Sussidii  ecc.  » 
(v.  la  nota  6 in  sul  fine)  p.  33—62.  * Anche  le  opere  suppositizie  di 
Seneca  furono  recate  in  italiano  molto  per  tempo.  Buona  parte  del  libro 
de  formula  honestae  vitae,  già  inserita  da  Brunetto  Latini  nel  suo  Teso- 
ro, leggesi  volgarizzala  nella  versione  di  Dono  Giamboni;  l'intero  libro  fu 
tradotto  da  Giovanni  dalle  Celle  ( < Volgarizz.  ined.  . . di  Cicerone  e d* 
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Seneca  ece.  » Genova  <825.  8)  e di  un  altro  trecentista  anonimo  (Ve- 
nezia 1829.  4 picc.).  Tutte  e tre  queste  versioni  furono  ristampate  uni- 
tamente da  Bari.  Gamba  (Venezia  1830.  8),  aggiungendovi  in  fine  il  li- 
bretto de  moribus  tradotto  parimente  da  Giov.  dalle  Celle.  Molte  sentenze 
appartenenti  a questo  libretto  sono  fatte  italiane  anche  negli  Ammaestra- 
menti di  fra  Bartol.  da  t.  Concordio,  e nei  volgarizzamenti  di  Pubblio 
Siro  notati  nel  voi.  1.  p.  456  e 729.  > — Aggiunta  del  Traduttore. 

274.  Possediamo  di  Seneca  in  forma  metrica  alcuni 
epigrammi  che  si  riferiscono  tutti  al  suo  esilio,  ed  alcune 
tragedie.  Di  queste  ne  abbiamo  otto,  cioè:  l 'Hercules  fu- 
rens,  il  Thyestes,  la  Phaedra,  1 ’Oedipus,  le  Troades  (o  Ile- 
cuba),  la  Medea,  VAgamemno  e V Hercules  Oelaeus  ; e di  ' 
più  due  scene  di  una  Thebais,  che  ordinariamente  divi-  1 
donsi,  assegnando  la  prima,  che  è di  362  senarii,  ad  un 
Edipo  (Coloneo),  e mandando  la  seconda,  che  è di  302 
senarii,  sotto  il  titolo  di  Phoenissae.  La  pretesti  che  si 
intitola  Octavia,  è senza  dubbio  d’ un  secolo  posteriore.  ì 
Ma  le  otto  anzidetto  concordano  nelle  qualità  essenziali  in  / 
parte  fra  loro,  e in  parte  cogli  scritti  in  prosa  di  Seneca.  ì 
Vi  si  trova  sempre  la  medesima  sovrabbondanza  di  parole,  ; 
di  figure  rettoriche  e di  sentenze  ; senoncbè  qui  nelle  tra- 
gedie codesta  sovrabbondanza  riesce  spesso  insoffribile,  e ■ 
per  la  natura  della  materia  di  rado  è compensata  dal  valore 
dei  concetti.  La  forma  metrica  è esalta,  ma  poco  varia. 

1.  De’  nove  epigrammi  (vedi  per  es.  l'edizione  di  Haase  I.  p.  261 — 
263),  uon  abbiamo  prove  che  siano  di  Seneca,  se  non  il  1.*,  il  2.°  ed 
il  7.°:  per  gli  altri  mancano  testimonianze  ed  argomenti  intrinseci.  Vedi 
A.  Riesc  nel  Giornale  di  Fleckeisen  99,  p.  279  e segg. 

2.  In  che  tempo  abbia  egli  composte  le  sue  tragedie,  non  lo  sap- 
piamo. Pare  da  un  lato  che  il  tempo  in  cui  abbia  avuto  agio  e tempera 

d’ animo  conveniente  a cosi  fatti  lavori,  sia  stato  principalmente  quello  i 
del  suo  esiglio  in  Corsica:  ma  da  altro  lato,  allorché  all'anno  62,  cioè 
veni’ anni  dopo  dell' esiglio,  troviamo  censurato  Seneca  (Tac.  Ann.  XIV, 

52)  anche  per  questo  che  venia  facendo  carmina  crebriui  . . postquam 
Nerom  amor  forum  venisse!,  in  questi  carmi  non  possiamo  fare  a meno 
d' intendere  le  tragedie,  perchè  le  tragedie  greche  erano  la  materia,  di  t 
Voi.  II.  10 
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cui  si  dilettava  anche  Nerone.  Vedi  sopra  270,  7.  La  Medea  è ricordata 
per  di  Seneca  da  Quintiliano  IX,  2,  8;  e Diomede  HI.  p.  511,  23  K.) 
allega  sotto  il  nome  parimente  di  Seneca  un  anapesti»  corico,  che  è 
il  verso  301  della  Medea.  Per  la  Fedra  sta  la  testimonianxa  di  Priscia- 
no  (VI,  13,  68,  p.  253  II.  : Seneca  in  Phaedra);  per  l 'Ecuba  o Troadi, 
quella  del  Pseudo-Probo  (p.  221.  216  K.:  Seneca  in  llecuba);  pel  Tie- 
ste,  quella  di  Lattanzio  negli  scolii  alla  Tebaide  di  Stazio  (IV,  530:  Se- 
neca in  Thyeste)  Che  se  negli  scolii  di  Servio  al  XII  dell’ Eneide,  v.  395, 
trovasi  citata  a questo  modo:  Slatini  in  Thebaide.  un  passo  (v.  1057) 
dell*  Edipo  di  Seneca,  lo  scambio  dev'  esser  nato  dalla  medesimilà  del 
titolo  Thtbah.  Similmente  non  può  essere  che  un  errore,  se  Sidonio 
Apollinare  distingue  Seneca  il  tragico  dal  filoso(o,  cosi  scrivendo  : quo- 
rum unus  coli l hispidum  Piatomi  , . orchestram  quali t alter  Euripidis. 
Fu  tratto  (orse  in  questo  errore  dall' aver  letto  in  Marziale  I,  61,  7: 
Duosque  Seneca s unicumque  Lucanum,  non  avvertendo  che  nei  due  Se- 
neca vi  si  avea  ad  intendere  il  padre  e il  figlio,  cioè  il  retore  ed  il 
filosofo.  Del  resto  tra  il  Glosofo  e l'autore  delle  tragedie  v'é  tanta  e 
cosi  aperta  somiglianza  di  pensare  e di  scrivere,  tanta  conformili  di 
sentenze,  da  non  lasciar  dubbio  che  non  siano  tuli’  uno.  Vedi  F.  G.  C. 
Klotzscb,  Prolusio  de  Annaeo  Seneca  uno  Iragoediarum  quae  super  sunt 
omnium  auctore,  Willenberg  1802.  4;  G.  Richter,  De  Seneca  tragoedia- 
rum  auctore,  Naumburg  1862.  p.  1 — 17.  32—41.  Oggidì,  dopo  che  G. 
Richter  ritirò  i suoi  dubbii  sull'autenticità  dell’  Edipo,  la  sola  cosa  con- 
troversa che  resti,  è se  V Agamennone  e l'Èrcole  II,  cioè  l’ Eleo,  sieno 
dello  stesso  autore  delle  altre  tragedie.  R.  Pciper  e G.  Richter  (1.  c.  p. 
18—32)  lo  negano  per  certe  qualità  proprie  di  questi  due  lavori,  che 
palesano  l'influenza  di  Frontone;  dove  per  contrario  L.  Mailer,  B.  Sch- 
mid!, J.  Kóhlcr  ed  altri  non  trovano  queste  differenze  cosi  gravi  da  do- 
versene inferire  una  mano  diversa. 

! 

3.  Anche  in  queste  tragedie  apparisce  grande  maestria  per  ciò  che 
spella  alla  forma,  fecondila  e vivacità  di  fantasia,  acutezza  di  osserva- 
zione psicologica;  ma  queste  belle  qualità  sono  per  lo  più  soffocate  dalla 
frase  rettorica.  Non  vi  si  riesce  mai  a disegnare  spiccatamente  i carat- 
teri: i personaggi  non  si  presentano  che  per  fare  discorsi  e descrizio- 

j ni  ; la  fecondità  degenera  in  prolissità  e ripetizioni  noiose,  per  difetto 
di  misura  e di  freno;  e l'immaginazione,  non  guidata  dal  gusto  e da 
un  severo  sentimento  dell'arte,  conduce  spesse  volte  a scipitezze  ed  as- 
surdità. Cosi,  per  es.,  il  buon  senso  grida,  quando  nell' Edipo  (1026  e 
segg.)  Giocasta  si  presenta  ancora  in  iscena  dopo  la  scoperta  del  tre- 
mendo segreto,  vi  conversa  con  Edipo,  e delibera  di  voler  morire,  ma 
tuttavia  va  pensando  in  qual  parte  s'abbia  a ferire,  se  nel  petto  o nei 
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collo,  e si  risolve  Qualmente  per  l’utero:  Hunc,  dexlra,  hunc  prie  ute- 
rum  capacem,  qui  virum  et  guato»  tulli  (1060 — 61).  Lodevolissiina  é la 
struttura  del  verso,  che  s'attiene  ai  modelli  più  severi  dell’età  (l'Angu- 
sto, massime  nei  seoarii.  Dopo  ((uesli  i più  frequenti  sono  gli  anapestici 
e i saffici,  i gliconii  e gli  asclepìadei.  Ma  dal  lato  spirituale  cioè  a dire 
dell’espressiva,  i metri  non  vi  sono  scelti  nè  maneggiati  in  modo  da  far 
sentire  abbastanza  quella  corrispondenza  che  dovrebb'  essere  fra  loro  e 
il  tono  delle  cose.  Questo  difetto  passerebbe  ogni  termine,  se  avessero 
ragione  i più  recenti  editori  colla  loro  divisione  a strofe  di  tutte  intere 
le  tragedie  di  Seneca,  di  maniera  tale  che,  per  esempio,  anche  certe 
tirate  sofistiche  e certi  dialoghi  vivi,  come  quello  dell’ //ere.  far.  dal  v. 
426  al  441,  fossero  scritti  io  istrofe.  Ma  per  buona  sorte  questa  non  6 
che  una  misera  invenzione  de’  suoi  editori,  i quali,  per  soddisfare  a 
questo  loro  capriccio,  sono  poi  costretti  a non  tener  conto  d’ alcuni 
frammenti  e monomelri,  e per  insino  a cassare  un  vistoso  numero  di 
versi.  Veggansi  a questo  proposito  le  saggie  osservazioni  di  B.  Schmid! 
nell’Annuario  di  Fleckeisen,  89,  p.  409—422. 

4.  Intorno  al  carattere  di  queste  tragedie,  oltre  a lavori  più  anti- 
chi, come  quello  di  D.  il.  G.  Pìlgramm,  De  r itiis  tragoediarum  quae 
vulgo  Senecae  tnbuuntur  (Gottinga  1765,  4),  veggasi  specialmente  F.  Ja- 
cobs,  «Supplementi  a Sulzer,  » IV.  p.  343  e segg.;  F.  G.  Welcker,  nel 
Museo  Renano,  Suppl.  Il,  3.  p.  1447—1456;  e Lue.  Mflller  nell’Annua- 
rio di  Fleckeisen,  89,  p.  409—422. 

Intorno  alla  metrica  di  Seneca,  vedi  F.  A.  Lange,  Quaesliones  me - 
tricac.  Donna  1851  p.  23  e segg.;  B.  Schmidt,  De  emendandarum  Sen. 
Iragoediarum  ratiombus  prosodiaci .«  et  metrici».  Berlino  1860.  73  pp.  M. 
Hoche,  «1  metri  di  Seneca  tragico,  > Italia  1862.  Confrontisi  L.  MQIIer 
nell’Annuario  di  Fleckeisen  89,  p.  473—492,  e de  re  mete.  p.  118—130; 
G.  Kichter,  « Della  composizione  de’  canti  corali  nelle  tragedie  di  Sene- 
ca,» nel  Museo  Renano  XIX.  p.  3C0— 379.  521—527,  e R.  Peiper  nel 
Gìorn.  pei  Ginn.  Beri.  X Vili.  p.  694  e segg. 

5.  Le  tragedie  di  Seneca  erano  destinate  alla  scena  o alla  semplice 
recitazione?  Il  vedervi  rispettata  la  regola  dei  tre  attori  (vedi  sopra  13,  4 
in  sul  Qne)  certo  non  basta  perchè  se  ne  possa  conchiudere  la  prima 
cosa  ; stante  che  Seneca  lo  potrebbe  aver  fatto  non  più  che  per  seguire 
anche  in  questo  l'uso  de' Greci;  chè  anzi  la  scena  romana  non  si  te- 
neva obbligata  gran  fatto  a codesta  restrizione  (v.  sopra  16,  3).  D’altra 
parte,  trattandosi  di  tragedie  scritte  sotto  Nerone  e forse  in  grazia  di 
lui,  ha  pur  qualche  piede  il  sospetto  che  potessero  essere  destinate  alla 
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scena;  nè  mancherebbero  qua  e là  alcuni  indizii  nelle  tragedie  medesi- 
me, come  per  esempio  nei  tersi  392  e 393  della  Fedra.  Tuttavia  a conti 
(atti  può  ritenersi  come  sicuro  di' erano  scritte  soltanto  per  esser  reci- 
tate e lette;  e che  quelle  lungherie  non  sarebbero  state  nè  anco  da  of- 
frire a un  uditorio  diverso.  Vedi  G-  Boissier,  dea  tragèdie*  de  Sénèque 
ont-elles  été  représeiuees  ? Paris  1861,  22  pp. 

6.  Siccome  della  maggior  parte  delle  tragedie  di  Seneca  si  sono 
conservali  gli  originali  greci  di  Sofocle  e di  Euripide,  cosi  per  via  di 
riscontri  possiamo  giudicare  di  che  sorta  esagerazioni  il  retore  latino  gli 
ha  regalati.  La  Fedra  pare  attenersi  nell' essenziale  a quella  di  Sofocle. 
Vedi  C.  W.  Swabr,  De  Hippolyio  Senecae  fabula.  I.  Holm  1857.  L’ Edipo 
Re  di  Sofocle,  rimaneggialo  da  Seneca,  diventò  una  pittura  scenica  sem- 
pre uniforme,  dove  sono  omessi  lutti  i tratti  più  tini,  e s'  aggiunge  in 
vece  un  più  targo  sfoggio  di  declamazioni.  Vedi  J.  Kòhler,  Senecae  ira- 
yoedia  quae  Oediput  intcribtlur,  rum  Soph.  tìed.  Urge  comparata;  Neuss 
1865.  16  pp.  4;  W Braun,  < L'Edipo  di  Seueca  nelle  sue  attinenze  colle 
tragedie  di  Sofocle  e di  Euripide  dello  stesso  nome  e colla  Tebaide  di 
«Stazio,»  nel  Museo  Renano  XXII.  p.  245  —275.  Intorno  alle  altre  tra- 
gedie, vedi  Widal,  Eluder  sur  troia  tragèdie*  de  Sènéque  imitées  d’Eu- 
ripide,  Paris  1854;  W.  Braun,  nel  Museo  Renano  XX.  p.  271— 287  (so- 
pra le  Fruisse  di  Seneca);  Medea  et  Troades  rum  adn.  Gronov.  ed.  A. 
ilatthiae,  Lips.  1828. 

7.  L' Ottavia  non  può  esser  di  Seneca,  perchè  vi  si  ricorda  il  tra- 
collo di  Nerone,  che  segui  tre  anni  dopo  la  morte  di  Seneca.  Per  altro 
tutti  i tentativi  fatti  per  aggiudicarla  a un  autore  determinalo,  come  a 
Curazio  Materno  o a quello  della  recensione  A (v.  la  nota  seg.),  non  con- 
dussero lìti  ora  a nessun  esito.  S'ella  non  trovasi  nell'ottimo  codice  Fio- 
rentino, trovasi  però  in  lutti  gli  altri  codici  e sempre  coi  medesimi  gua- 
sti ; sicché  dovea  stare  nel  comune  loro  prototipo,  della  cui  antichità 
seggasi  la  nota  seguente.  Per  questa  ed  altre  ragioni  non  può  reggere 
l'opinione  esposta  da  W.  Braun  nel  suo  scritto  «intorno  l'Ottavia  ed  il 
tempo  della  sua  origine»  (Kiel  1 803),  il  quale  la  vorrebbe  scritta  in  sul 
line  del  medio  evo,  fra  il  secolo  XII  e il  XIV.  Vedi  G.  Richter  nell'An- 
nuario di  Fleckeiscn  95,  p,  260—261,  e nella  sua  edizione  p,  XII.  È 
più  probabile  di'  essa  appartenga  al  tempo  di  mezzo  fra  il  secondo  ed 
il  quarto  secolo  di  Cristo.  Incerta  post  Trajanum  ariate  la  vuole  scritta 
Fr.  Valer  p.  613.  Oltre  che  di  Tacilo  e di  Dione,  l'autore  vi  si  giovò 
bensì  anche  del  trattato  di  Seneca  de  clemenlia;  ma  non  vi  si  trova  la 
verbosità  solita  delle  tragedie  di  Seneca;  non  la  limitazione  a tre  degli 
attori,  come  (assi  in  quelle;  nou  alcune  altre  qualità  proprie  di  Seneca 
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in  ciò  che  s'apparliene  alla  lingua  e alla  struttura  del  verso.  Che  se  an- 
che questa  fu  mandata  insieme  con  le  tragedie  di  lui,  ciò  avvenne  forse 
per  alcune  somiglianze  generali  e perchè  vi  ha  parte  nell’azione  lo  stesso 
Seneca.  Vedi  P.  G.  C.  Klotzscfa,  Prolusiti  de  Octavia  Smecae,  Wittenberg 
1804:  Octavia  praetexta.  Curatio  Materno  idndicatam,  ad  Itbros  antiquos 
recogmtam.  brevi  adnolatione  tnstruclam  ed.  Fr.  Hitler,  Donna  1843.  53 
pp.;  Fr.  Valer  nell'Archivio  di  Jahn  XIX  (1853)  p.  505—618;  G.  Ricb- 
ter,  De  Sta.  tragg.  auclore  1802  p.  2—6.  Un’  analisi  di  questa  tragedia 
può  vedersi  nell’/! grippino  di  A.  Stahr,  Berlino  1807,  p.  271 — 303. 

8.  Il  testo  delle  tragedie  di  Seneca  ci  venne  in  due  recensioni.  La 
migliore  (E)  è rappresentala  dal  codice  Toscano,  o Fiorentino  o Mediceo 

0 Laurenziano  che  dicasi,  scritto  nel  secolo  XI  o XII;  e insiememente 
da  pochi  estratti  compresi  nel  codice  miscellaneo  del  Tuano  (v.  sopra 
201,  8),  scritto  fra  il  secolo  IX  ed  il  X.  All’altra  recensione  (A)  meno 
buona  appartengono  su  per  giù  tutti  gli  altri  codici;  niuno  de’ quali  va 
più  su  del  secolo  XIV.  Di  questa  gli  esemplari  relativamente  migliori 
sono  il  Melisseo  già  smarrito  ed  un  Vossiano.  Oltre  che  nella  lezione,  le 
due  recensioni  variano  anche  nell’ordine  delle  tragedie.  Qoanl'è  poi  alle 
varietà  di  lezione  che  incontransi  nei  diversi  codici  compresi  nella  se- 
cooda  famiglia,  esse  non  sono  tali  che  tutti  codesti  codici  non  si  pos- 
sano ciò  non  ostante  considerare  come  discesi  da  un  solo  e comune  ar- 
chetipo, dove  qualche  parte  poco  leggibile  abbia  dato  occasione  di  cun- 
ghietture  diverse  ai  varii  copisti,  per  lo  più  contenti  quando  bene  o 
male  s’otteneva  un  senso  ed  un  verso  giusto.  Ma  anche  l’archetipo  di 
questa  famiglia  era  cerio  abbastanza  antico,  forse  del  IV  secolo;  perchè 

1 fogli  del  palimpsesto  ambrosiano  di  Plauto  (vedi  sopra  86,  I.  p.  145) 
contengono  alcune  parti  della  Medea  e dell’  Edipo,  precisamente  secondo 
la  lezione  a lei  propria.  Vedi  in  generale  la  prefazione  di  R.  Peiper  e 
di  G.  Richter  p.  X1V-XL. 

9.  Edizioni:  Editio  princeps,  Ferrara  intorno  al  1484  fol.;  YAscen- 
tiana  cum  comm.  Parigi  1514  fol.  Fra  le  edizioni  posteriori  sono  degne 
di  menzione  quella  di  Marcantonio  Delzio,  Anversa  1576.  4,  e nel  T.  II 
del  Sintagma  tragg.  lati.  Anversa  1549,  e Parigi  1620.  4;  di  Giusto 
l.ipsio,  Lugd.  D.  1588;  di  Giano  Grutero  ; Heidelberg  1604;  di  Pietro 
Scriverio,  Lugd.  D.  1621.  1651,  e specialmente  di  Giov.  Federico  Gro- 
novio,  Lugd.  tì.  1661  e Amstel.  1862.  Fra  le  Edizioni  appartenenti  a 
raccolte,  quella  di  Giov.  Gasp.  Schròder,  Delfi  1728.  4;  e delle  recenti, 
quella  di  Fed.  Enr.  Botile,  Lipsia  1819  e 1834;  quella  di  T.  Baden, 
Lipsia  1821.  2 Voli.;  quella  di  J.  Pierrot,  Parigi  1829—1832,  e Voli., 
e segnatamente  la  recensione  di  B.  Peiper  e di  Gust.  Richter,  Lipsia, 
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Teubner,  1867;  intorno  alla  quale  son  da  vedere  le  osservazioni  di  B. 
Schmidt  nell’Annuario  di  Fleckeisen  97,  p.  781—800.  855—880. 

Sussidìi  critici:  J.  H.  Witliof,  Praemttium  crticium  crii.,  Lugd.  B. 
i 749.  4;  A.  Henneberg,  Adnot.  ad  Scn.  Med.  et  Troad.,  Meiningen  1802. 
4;  U.  Peiper,  Observahones  in  Sen.  tragg.  Breslavia  1863.  4;  G.  Rich- 
ter,  « Esempii  di  trasponimene  di  versi  e d' interpolazioni  nelle  tragedie 
di  Seneca,  » noi  Museo  Renano  XVIII.  p.  29 — 40,  e Ve  cantico  quodam 
in  Oed.  Sen.  nella  Symbola  plulol.  di  Bonna  p.  557 — 580;  B.  Schmidt, 
Observationes  criticar  in  Sen.  tragg.  Jena  1865,  ed  anche  nel  Museo  Re- 
nano XVI.  p.  589-591. 

Traduiioni.  Le  tragedie  di  Seneca  furono  voltate  in  tedesco  e com- 
mentate da  W.  A.  Swoboda,  Praga  1828—1830,  3 tomi,  «In  italiano  le 
tradussero  tutte  Lodovico  Dolce  (Venezia  1500.  12,  e prima  spicciolata- 
mente), Ettore  Nini  (Venezia  1022.  8,  e più  correttamente  Pisa,  Capur- 
ro,  1822.  8)  e Giovanni  Chiarini  (Firenze  1849.  8).  Tre  ne  fece  italiane 
Giorgio  M.  Rapparini , che  sono  le  Troadi  (Colonia  1700.  4).  la  Medea  (ivi 
1702.  4)  e V Agamennone  (ivi  1709.  4).  Quattro  ne  volgarizzò  il  veneziano 
Benedetto  Pasquahgo  (Venezia  1730.  8),  cioè  la  Medea,  V Edipo,  le  Troadi 
e Y Ippolito  (Le  Troadi  erano  già  stampate  a parte  due  anni  prima,  con 
intenzione  che  fossero  rappresentate  nel  teatro  Vendramin  di  Venezia,  sotto 
il  nome  arcadico  di  Meiindo  Fesanio).  Belle  Troadi  abbiamo  di  più  tre 
altre  versioni,  l’una  del  Piacentino  Gasparo  Bragozzi  (Verona  1598.  8); 
l’altra  di  Carlo  Maria  Maggi  («Opere  ecc.  » Milano  1700;  voi.  IL  p.  311 
e segg.);  la  terza  di  Paolo  d'Arco  Ferrari  («Saggio  di  traduzioni,!  Fi- 
renze 1857.  12):  e Y Edipo  fu  anche  tradotto  da  Emanuele  Tesauro  (To- 
rino 1661.  12).  Aggiungeremo  due  antichi  volgarizzamenti,  l’uno  dell’ Ip- 
polito, l’altro  iie\Y Agamennone,  ambedue  stampati  in  Venezia  nel  1497. 
Autore  del  primo  dichiarasi  un  certo  Pythius  teologo  da  Montevarchi;  e 
dell’altro,  che  é in  terza  rima,  frate  Evangelista  Fossa  da  Cremona.  Pa- 
recchi tratti  leggonsi  tradotti  da  G.  B.  Niccolini  nelle  sue  « Lezioni  di 
Mitologia,»  Firenze  1855,  voli.  2 in  8.°»  — Aggiunta  del  Traduttore. 

275.  Gli  storici  di  questo  tempo  parteciparono  quasi 
tulli  d’un  certo  colore  reltorico,  ed  in  parte  erano  anche 
retori  od  oratori.  Tal  fu  probabilmente  il  poeta  Getulico 
vissuto  sotto  Caligola,  e senza  dubbio  Servilio  Noniano  che 
fiori  sotto  Claudio.  Ambedue  aveano  tolto  a narrare  la  sto- 
ria contemporanea  o recente:  ma  le  loro  opere  ci  sono 
note  soltanto  per  via  di  citazioni.  Lo  stesso  dicasi  di  Do- 
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inizio  Corbulone  che  visse  al  tempo  di  Caligola  e di  Ne- 
rone, e descrisse  le  cose  da  lui  operate  in  Asia.  Cornelio 
Bocco  compose  sotto  Claudio  un'opera  di  soggetto  crono- 
grafico. 

1.  Svetonio  in  Calig.  8:  Cn.  Lenlulus  Gaetuìicus  Tiburi  genitum 
scribit  (vi  si  parla  di  Caligola)  . . Gaelulicum  refellil  Plinius  quasi  men- 
litum  per  adulationem  eie.  Fu  consolo  nel  779  (Tac.  .4 mi.  IV,  4P>.  Cfr. 
42  e VI,  30),  e fu  fallo  morire  da  Caligola  nell’anno  792  (Dione  LIX,  22. 
Cfr.  Svet.  in  Claud.  9).  Come  poeta  erotico,  è allegato  da  Plinio  Ep.  V, 
3,  5 (vedi  sopra  20, 1)  premettendone  il  nome  a quello  di  Seneca,  e da 
Marziale  nella  prefazione  (vedi  sopra  227,  2).  Anche  Sidonio  Apollinare 
ne  tocca,  scrivendo  cpp.  II,  70:  Saepe  versum  . . compievi I . . Caesen- 
nia  cum  Gaelulico;  e Carm.  IX,  258:  Non  Gaetuìicus  hic  libi  legetur. 
non  Marsus,  Pedo,  Siliui,  Tibullus.  Probo  ne  porta  tre  esametri  (Non 
arirs  eie.)  al  proposito  del  carro  di  Boote  (Schol.  Virg.  Georg.  I,  227, 
p.  38,  12  e segg.).  E poiché  Getulico  fu  per  dieci  anni  luogotenente  in 
Germania  (Dione  I.  c.:  ratTO'JXtscov  AcvtooXsv  t * te  àXXa  eóSóxi- 
jiev  òvT«  y.aì  Tr(c;  repp .avt’a?  Sixce  éreatv  àp4«v t*.  Cfr.  Svetonio 
in  Galba  fi.);  0.  Jahn  suppone  ( Prolegg . in  Persium  p.  CXLII,  not.  1) 
ch’egli  abbia  composto  non  un'opera  propriamente  storica,  ma  un  car- 
nieri de  expedilìonibus  flomanorum  conira  Germano/  el  Brilannos,f orlasse 
Germanici.  Nei  nove  epigrammi  che  leggonsi,  sotto  i nomi  FatTOuAtxoo 
o raiTOuXtxt’ou  o raiToXXtoo  eie..  nell'Antologia  Greca  (II,  p.  151 
ed.  Jacob s),  non  trovasi  nessuna  relazione  con  ciò  che  ci  è detto  delle 
poesie  di  Getulico,  sicché  si  debbano  credere  opera  sua.  Vedi  i'Anthol. 
Or.  di  Jacobs  XIII.  p.  896. 

2.  Plinio  N.  H.  XXXVIII,  2,  5:  Marcus  Servilius  Nonianus,  princeps 
civitatis,  a proposito  d’un  rimedio  superstizioso  da  lui  usato  per  la  ci- 
spositò.  E XXXVII,  6,  21  : Avus  Servilii  Noniani,  quem  consulem  (nel 
788;  Tac.  Ann.  VI,  31)  tidtmus.  Forse  era  figlio  adottivo  del  consolo 
dell'anno  756  (vedi  G.  Teuffel  nell'Enc.  B.  di  Pauly  VI,  1,  p.  1122,  Nr. 
28);  e mori  nel  512=59  di  Cristo.  Vedi  Tacilo  Ann.  XIV,  19  (v.  sopra 
260,  5).  Quintiliano  X,  1,  102:  Sernliut  Nonianus, . . qui  et  ipse  a no- 
bis  audilus  est,  clari  vir  ingenti  el  sententns  creber,  sed  minus  pressila 
r/uam  historiae  auctoritas  postulai.  Cfr.  Tacito  din/.  23  (eloquenha  . . Ser- 
vilii  Noniani).  Plinio  Ep.  I,  13,  3:  Memoria  parentum  Claudium  Caesa- 
rem  ferrini,  cum  in  palatio  spatiaretur  audissetque  clamorem.  causam  re- 
quisisse, ci  inique  dicium  esse t recitare  Nonianum,  subito  recitanti  inopina- 
tumque  venisse.  Del  rispetto  come  Oliale  che  gli  ebbe  Persio,  vedi  più 
giù  285,  2. 
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3.  Tacilo  Ann.  XV,  16:  prodiderit  Corbulo  etc.  Pare  adunque  che 
questo  Gn.  Domizio  Corbulone,  il  quale  fu  consolo  Buffetto  sotto  Caligola 
nel  792=39  di  Cr.  e fu  fatto  morire  da  Nerone  nell’ 820=67,  avesse 
composto  memorie  storiche.  Ne  fanno  fede  anche  i seguenti  luoghi  del- 
la Stor.  Nat.  di  Plinio:  Oritur  (Euphrates)  eie.,  ut  prodidere,  ex  iis  qui 
proxime  viderant,  Domitius  Corbulo  etc.  (V,  24,83);  e VI,  8,  23:  anxm 
perquisita  cura  rebus  nuper  in  eo  tilu  gestis  a Domitio  Corbulone;  e 11, 
70,180:  Corbulo  dux  in  Armenia.  . prodidit.  Intorno  a lui  sedi  Ilaakh 
nell’ Encicl.  R.  di  Pauly,  II.  p.  1218 — 19;  Held,  De  Cn.  Domitio  Corbu- 
hne,  Schweidnilz  1802.  27  pp.  4;  E.  Egli  nelle  «Ricerche  di  M.  BOd- 
linger  sopra  la  storia  romana  deU'eià  imperiale,»  1 (1868)  p.  336—343. 

4.  Cornelio  Bocco  è citato  cosi  pienamente  da  Plinio  tra  le  Tonti 
del  I.  16  e del  37,  e come  Dorchus  soltanto  tra  quelle  dei  libri  33  e 
34,  e nel  c.  216  del  I.  15.  Oltracciò  nei  capitoli  24,97  e 127  del  I.  37 
si  è allegato  per  certe  notizie  intorno  alla  Spagna,  che,  secondo  la  con- 
ghietlura  del  Mommsen,  sarebbero  tratte  da  una  sua  opera  De  admiran- 
dis  Ilispaniae.  Anche  Solino  lo  cita  tre  solle,  cioè  alla  pag.  27,  3 (ut 
Bocchut  auctor  est);  alla  38,  12  ( Boerhus  autumat)  ed  alta  37,  8 della 
edizione  di  Mommsen.  E poiché  queste  citazioni  appartengono  tutte  a 
cronologia,  materia  diversa  da  quella  per  cui  é citato  da  Plinio;  perciò 
suppone  il  medesimo  Mommsen  (in  Solino  p.  XVII)  che  Bocco  avesse 
scritto  anche  una  Cronica,  e che  sia  stata  questa  la  fonte,  da  cui  attin- 
se, benché  non  immediatamente,  Solino.  E.  Hfibner  (nell’  Ermete  1.  p.  397) 
lo  crede  il  medesimo  che  quel  L.  Cornelius  C.  f.  Bocchus,  flneicn  proti.. 
trib.  mii,  al  quale,  secondo  un’iscrizione  (nel  C.  I.  lat.  Il,  35),  fu  po- 
sto un  monumento  dalla  colonia  Scallabilana  ob  merita  in  coloniam. 


276.  Relore  fu  parimente  anche  Q.  Curzio  Rufo,  che 
sotto  Claudio  scrisse  la  storia  d’Alessandro  Magno  in  dieci 
libri,  dei  quali  i primi  due  andarono  perduti.  Di  critica 
storica  non  vi  si  trova  nemmeno  l’ombra;  ma  vi  si  fa  in 
vece  gran  mostra  di  rettorica  e largo  sfoggio  di  parlate  e 
di  sentenze.  Lo  stile  si  confà  molto  con  quello  di  Seneca: 
periodetti  corti,  appuntati  in  antitesi;  scarso  uso  di  parti- 
celle,  artifiziosa  collocazione  di  parole  e frequenti  forme 
di  colore  poetico. 

1.  Svetonio  nella  serie  dei  relori  area  posto  Q.  Curzio  Rufo  dopo 
M.  Porcio  Lattone  e prima  di  L.  Valerio  Pritnano,  di  Verginio  Flavio  ecc. 
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(v.  l' editto  ne  di  Reifferscheid  p.  99.  Cfr.  128.).  Quest’  ordine  riscontra 
con  l’opinione  ch'ei  sia  vissuto  sotto  Claudio,  come  par  seguire  da  que- 
sto passo  delio  stesso  Curzio,  X,  9 (=28),  3 e segg.:  quod  imptrium 
sub  tino  ilare  poluisset,  dum  a pluribus  sustmelur,  ruit.  Proinde  iure 
meritoque  pop.  rom.  saluterò  te  principi  suo  debere  profitelur,  qui  noctis, 
quam  paene  suprema m habuimus.  novum  sidus  inluxil.  Huius  equidem, 
non  (novi?)  tolis  ortui,  lucem  caliganti  reddidtl  mando,  cun.  sine  suo  ca- 
pile discordia  membra  trepidarmi.  Quot  ille  lune  extinxil  facci!  quot  can- 
didiI gladios!  quanlam  lempeslatem  subita  scremiate  discussiti  Non  ergo 
revirescil  solimi,  sed  eliam  fiorei  imperium.  Absil  modo  invidia,  excipiel 
huius  saeculi  tempora  eiusdem  domus,  utina m perpetua,  certe  diuturna 
posterità s.  Ceterum,  ut  ad  ordinem,  a quo  me  contemplalo  publicare  fe- 
licitata averterai,  redeam,  Perdicea  eie.  Quando  si  voglia  interpretar  que- 
sto pas  o senza  prevenzioni  o stiracchiature,  non  si  saprebbe  a che  al- 
tro riferirlo,  se  non  agli  avvenimenti  di  quella  notte  fra  il  2i  e il  25 
di  gennaio  del  41,  nella  quale,  ucciso  Caligola,  la  sua  guardia  tedesca 
del  corpo  menava  stragi  per  la  città  e il  senato  pensava  di  ristabilir  la 
repubblica,  Gnché  l' innalzamento  di  Claudio  al  trono  rimise  a segno  le 
cose.  Veggasi  il  Miltzell  nella  sua  edizione  di  Curzio,  I.  p.  XLV1I— LXXXJ, 
e G.  Teuffel  nell’Annuario  di  Fleckeisen  LXXVII.  p.  282—281;  nè  di- 
versamente la  pensano  il  Brissonio  e Giusto  Lipsio  e St.  Croii  e F.  D. 
Gerlacb.  Delle  altre  opinioni  intorno  all' età  di  Curzio,  non  ve  n'ha  che 
due,  le  quali  possano  esser  prese  sul  serio:  l'una  è quella  che  lo  pone 
al  tempo  d'Augusto,  e fu  sostenuta  da  A.  Hirt,  da  C.  G-  Zompi  e da  R. 
Klotz;  l’altra  Io  trasporta  al  tempo  di  Vespasiano,  e fu  difesa  dal  Rut- 
gers,  dal  Freinsheim,  da  G.  I.  Voss,  da  F.  A.  Wolf,  da  F.  Buttmann,  da 
G.  Pinzger,  da  A.  Banmstark,  da  F.  Krltz  e da  G.  Berger.  Ma  al  cre- 
derlo vissuto  sotto  d’Augusto  contrasta  troppo  la  sua  lingua,  la  quale  se 
ritrae  non  poco  da  quella  di  Livio,  è solo  per  la  stretta  affinità  della 
materia,  e d’altra  parte  col  suo  colore  affettato,  poetico,  relorizzante 
accenna  insieme  all’età  d'argento.  Di  più  il  suo  modo  di  vedere  in  po- 
litica suppone  ormai  la  monarchia  ereditaria.  Aggiungi  il  parlare  ch'ei 
fa  più  volle  (V,  7,  9.  VI,  3,  12)  dei  Parti  come  d’un  regno  fiorente; 
laddove  gli  scrittori  dell'  età  d’Augusto  fanno  a gara  nell'  ingrandire  i 
vantaggi  ottenuti  da  Augusto  sopra  di  loro.  Quant’  è poi  all'  altra  opi- 
nione che  trasporta  Curzio  al  tempo  di  Vespasiano,  le  contrasta  il  luogo 
dov’egli  dice  dì  Tiro  (IV,  4,  2t):  none  tandem,  longa  pace  cuncta  refo- 
l 'ente,  sub  tutela  romanae  mansuetudims  adquiescil.  Finalmente  ad  ambe- 
due le  opinioni  sta  contro  egualmente  l’impossibilità  di  spiegare  con 
esse  in  modo  giusto  e compiuto  il  passo  importantissimo  più  sopra  ad- 
dotto (X,  9,  3 e segg.).  Non  è un  paradosso  la  supposizione  del  Niebuhr 
ebe  lo  fa  vissuto  al  tempo  di  Settimio  Severo  (negli  Atti  dell’Accad.  di 
Voi.  II.  11 
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Beri.  1822,  e ne’  suoi  Scrini  minori  1.  p.  30r>— 337).  Vedi  A.  Hirt,  • In- 
torno alla  trita  dello  storico  Q.  Curilo  Rufo,»  Berlino  1820;  F.  Butt- 
mann,  intorno  allo  stesso  argomento,  Berlino  1820;  G.  Pinzger,  « Del- 
l’età di  Q.  Curzio  Rufo,»  nell'Archivio  di  Scelrode  I (1821)  p.  91 — 104; 
F.  Kritz  nel  Giorn.  Univ.  Lil.  di  ilaller  1844,  p.  826  e segg.  ; G.  Ber- 
ger,  De  Q.  Curili  ltup  ariate,  Carlsrulie  1820.  31  pp. 

2.  Curzio  ricorda,  come  sue  fonti,  Clitarco  (IX,  5,  21.  9,  15.  Vedi 
piii  sopra  212,  5),  Timagene  e Tolomeo  (IX,  5,  21).  Non  affibbiasi  la 
giornea  di  critico;  anzi  dichiara  espressamente  (VII,  8,  11):  Ulcumque 
suiti  tradita,  inconu/ita  perfrrrmus  (IX,  1 , 34).  Equidem  plura  trausrribo 
quam  credo;  nani  nec,  ad  firmare  sustmeo  de  quibus  dubito,  nec  subducere 
quae  accepi.  Una  sola  tolta  ti  si  cimenta  in  cosa  da  poco  (IX,  5,  21). 
Il  suo  forie  sono  orazioni,  pitture,  scene  di  parata  (per  es.  V,  10,  25  e 
segg.  V,  12);  in  generale  il  suo  fare  è più  di  romanziere  che  di  stori- 
co. Vedi  A.  Cliassang,  Hisloire  du  romaii,  Parigi  1862,  p.  313 — 322.  Le 
descrizioni  delle  battaglie  confessano  troppo  scarsa  cognizione  dell’arte 
militare;  di  maniera  che  non  può  credersi  che  sia  stato  egli  quel  Cur- 
zio Rufo,  il  quale  sotto  Tiberio  fu  proconsolo  d’Africa  e sostenne  la  pre- 
tura. Né  è ragione  di  volerne  trarre  argomento  da  ciò  che  nello  storico 
si  tede  una  certa  libertà  di  pensare  e spesso  anche  il  coraggio  di  par- 
lare alla  schietta  fuori  dei  denti;  come  per  esempio  nel  I.  Vili,  10,12. 
È per  altro  vero  eli’  ei  non  credeva  a magie  e simili  superstizioni  (IV, 
3,  23.  6,  12.  7,  26.  29.  V,  4,  1-2.  VII,  4,  8.  7,  8):  la  sua  positiva 
professione  di  fede  é il  consueto  fatalismo  ( inevitabile  fatum,  IV,  6,  17). 
Chiama  francamente  I’  adulazione  prrpetuum  malum  regum,  quorum  opri 
saepius  adsenlalio  quam  hostis  svestii  (Vili,  5,  6).  In  Curzio  il  materiale 
della  lingua,  tranne  poche  e non  sostanziali  eccezioni,  porta  ancora  di- 
stinta l'impronta  classica  tanto  nella  scelta  e nell’uso,  quanto  nel  co- 
strutto delle  parole:  ma  il  modo  rettorico,  con  cui  lo  tratta,  lascia  ve- 
dere spiccatamente  nella  testura  il  guasto  proveniente  dalla  inano  dello 
scrittore  e dalla  poca  severità  e purgatezza  del  gusto  proprio  del  tempo 
(Mùtzell  p.  LXXXVI).  Vedi  J.  II.  Ernesti,  Usurpata  a Curlio  in  particu- 
ln  lalinitas,  tam  in  se  spedata  quam  cum  Cometiana  dictione  rollata, 
Lipsia  1719;  e Mùtzell,  De  traslationum  quae  vocanlur  apud  Curtium  usu, 
Berlino  1842.  4.  i Ottani’ è poi  alle  fonti  storiche  di  Curzio,  vedi  Ro- 
dolfo Petersdorff  nella  sua  operetta:  Diodorus,  Curtius,  Arrianus  quibus 
ex  fonlibus  expeditioncs  ab  Alrxandro  in  Asia  . . fadas  hauscrint,  Ge- 
dani  1870.  8.»  (Aggiunta  del  Traduttore). 

3.  I codici,  che  sono  più  di  70,  vanno  divisi  in  due  classi.  Alla  te- 
sta dell' una,  ch’è  la  più  antica,  stanno  da  un  lato  il  Parigino  del  se- 
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colo  IX  (5716)  e alcuni  frammenti  che  si  conservano  in  Darmstadt,  in 
Vienna  ed  in  WOrzburg  ; da  altro  lato,  il  Leidense,  il  Vossiano  I,  il  Fio- 
rentino A e il  Dernense  A.  Vedi  E.  Mediche,  Quaeslionum  CurUantrum 
specimen  (Berlino  1662),  e la  Prefazione  alla  sua  editione.  Aggiungi  lo 
Specimen  enheum  di  A.  Eussner  (Wùrzliurg  1868,  p.  4 — 25);  e il  suo 
scritto  «Intorno  alla  critica  del  testo  di  Curzio;»  negli  Atti  delle  adu- 
nanze dei  filologi  di  WOrzburg  (Lipsia  18G9)  p.  158 — 160.  Questa  fami- 
glia di  codici  deriva  tutta  da  un  medesimo  archetipo,  in  cui  erano  or- 
mai e lacune  ed  errori  in  buon  dato.  La  seconda  famiglia  ò de’  molti 
codici  recenti  del  secolo  XIV  e del  XV,  i quali,  essendo  alterali  da  in- 
terpolazioni e ritocchi,  di  per  sé  non  hanno  nessun  valore.  In  tutti  poi, 
cosi  dell’ una  come  dell'altra  famiglia,  oltre  alla  mancanza  del  primo  e 
del  secondo  libro,  trovatisi  anche  qua  e là  altre  minori  lacune,  come  in 
su  la  Gne  del  libro  V e in  sul  principio  del  VI,  e nei  capitoli  3 e 4 del 
libro  X.  Quanto  ai  frammenti  del  I.  X che  s’incontrano  nel  Pseudo-Cal- 
listone,  vedi  ]’  Jeep  nell'Annuario  di  Jabn,  LXXI,  p.  125—132. 

4.  Editimi  : la  principe,  Venel.  1417  c.  in  fol.  ; la  Giuntina  1507. 
8 ecc.;  l'Aldina  1520.8;  l’Erasmiana  1518;  quella  del  Modio,  Cotonine 
1579;  quella  del  Freinsheim  con  note  e coi  supplementi,  Strassburg 
1648,  voli.  2,  e 1670.  4;  quella  dello  Snakenburg,  appartenente  alla  col- 
lezione cum  Nat.  Far.,  Delfi  1724.  4;  quella  dello  Schmieder,  con  com- 
menti, Gottinga  1803;  quella  del  Mfitzell,  con  note  critiche  ed  esegeti- 
che, Berlino  1841,  P.  2,  e l’ottima  di  C.  G.  Zumpt  (ad  fidem  codd.  ree. 
et  comment.  inttr.),  Braunscliweig  1849,  e prima  (edizione  incompiuta) 
Berlino  1826.  Buone  edizioui  ad  uso  delle  scuole  sono  quella  del  Mflt- 
zell,  Berlino  1843,  e quella  dello  Zumpt,  Braunscbweig  1849  e 1864. 
Edizioni  del  solo  testo  o poco  più,  quella  di  A.  Baumstark,  Stuttgart 
1829;  quella  dì  H.  E.  Foss,  Lipsia,  Teubuer,  1851;  e innanzi  alle  altre 
quella  di  E.  Hedicke,  corredata  di  brevi  indicazioni  critiche,  Berlino, 
Weidmann,  1867. 

Sussidii  critici:  le  Animadiersiones  dell'Acidalio,  Francoforte  1594: 
l' Epistola  critica  diretta  al  MQizell  (Altenhurg  1846.  4)  e le  Quaesliones 
Curtianae  (Altenburg  1852,  pagg.  50  in  8)  di  II.  E.  Foss;  le  Quaestio- 
net  Curtianae,  I (Scbweidnilz  1853.  4),  di  J.  Schmid!  ; gli  studii  di 
Arnoldo  Hug  tra  i « Sussidii  per  la  critica  dei  prosatori  latini,  > Basilea 
1864,  p.  1 — 20,  e nel  Mnseo  Menano  XX.  p.  117—129;  gli  studii  di 
U.  Kóhler,  parimente  nel  .Museo  Renano  XIX.  p.  184 — 196,  e quelli  di 
J.  Jeep  nell'Annuario  di  Fleckeisen  91,  p.  189—196;  le  Observationes 
in  Curtium  di  E.  Alano,  Dublino  1865,  e sopra  tutto  i lavori  di  E.  He- 
dicke e di  A.  Eussner,  indicati  nella  nota  3. 
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Traduttori  tedesche:  di  Oslertag,  Francoforte  1799;  di  J.  F.  Wa- 
gner, Lcrago  1854,  e di  A.  11.  Christian,  Stoccarda,  Metiler,  in  4 vo- 
lumetti. 

« Traduttori  italiane  : di  Pietro  Candido , Firenze  1478.4,  versione 
ristampala  poi  molte  altre  volte  e terminata  dall’autore,  com’ei  dichiara 
in  sul  fine,  nel  21  aprile  1438;  di  Tommaso  Porcacehi,  Venezia  1558. 
1561. 1665;  di  Nicolò  Castelli.  Lipsia  1698.  8;  di  Gius.  Felice  Givanni, 
con  ritocchi  per  cura  degli  editori,  Milano,  Fontana,  1829.8;  di  Pietro 
Manzi,  coi  supplementi  del  Freinshemio  volgarizzati,  Roma  e di  nuovo 
Venezia  nella  Bibl.  degli  Scritt.  Lai.  pubblicata  dall'Antonelli,  1840.  4. 
Le  orazioni  estratte  dalla  Storia  di  Curzio  leggonsi  anche  tradotte  da 
Remigio  Fiorentino  nelle  sue  raccolte  Delle  concioni  militari  (Venezia 
1560.  4)  e Delle  concioni  civili  (Venezia  1561.  4).»  Aggiunta  del  Tra- 
duttore. 

277.  Di  L.  Giunio  Moderato  Colttmella,  contempora- 
neo e connazionale  di  Seneca,  nativo  propriamente  di  Ga- 
des,  noi  possediamo  dodici  libri  De  re  rustica,  indirizzati 
a F.  Silvino.  Sappiamo  per  altro  che  intorno  a questa 
materia  medesima  egli  aveva  scritto  anche  un’altra  opera 
più  breve,  della  quale  era  parte  quel  libro  de  arboribus 
che  si  conservò  insieme  coi  dodici  anzidetti.  Egli  ha  vera 
passione  per  la  sua  materia,  e gli  cuoce  di  vederla  tras- 
curata al  suo  tempo,  ribello  alla  natura  : onde  non  v’  ba 
diligenza  ch’ei  non  abbia  usato  per  degnamente  trattarla. 
Per  giunta  il  decimo  libro  che  parla  della  coltivazione  de- 
gli orti,  lo  volle  scrivere  in  versi,  come  supplemento  alle 
Georgiche  di  quel  Virgilio  ch’egli  altamente  onorava.  Sono 
436  esametri,  certo  ben  fatti,  ma  tali  per  altro  che  per 
artifizioso  maneggio  del  soggetto  stanno  mollo  al  di  sotto 
dell’esemplare  virgiliano. 

1.  Un’iscrizione  di  Taranto, che  é la  578  nelle  l.  R.  del  Mommsen 
e la  5598  nella  raccolta  Orelli-Henzen,  dice  cosi  : L.  Iunio  L.  f.  Gal. 
Moderato  Columellae , trib.  mil.  leg.  VI  ferralae.  Gades,  che  Columella 
stesso  dichiara  sua  patria  (X,  185:  mea,  guam  generant  Tarte.su  littore 
Gades.  Cfr.  VII,  2,  4),  era  in  fatto  inscritta  nella  tribù  Galeria;  e la  le- 
gione VI  ferrala  stanziava  in  Siria  (Grotefend  nell  * E nc.  R.  di  Paulj  IV- 
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p.  883  e seg.),  dove  pur  sappiamo  che  Columella  dimorò  un  pezzo,  come 
ci  attesta  quel  luogo  (II,  10,  18):  Hoc  qutdem  semcn  Ciltciae  Syriaeque 
regionibus  ipse  vidi  mense  Ionio  lulioque  conseri  et  per  autumnum  . . 
tolti.  (Vedi  C.  L.  Grolefend  nel  Gioro.  Archeol.  1835,  p.  179).  Suo  zio 
paterno  fu  M.  Columella  doetissimus  et  diligentissima  agricola  (II,  16,  4), 
tur  illustribus  discipltnis  eruditus  ac  diligentissimo!  agricola  Baelicae  pro- 
vinciae  (V,  5,  15),  acni  tur  ingenii  atque  illustri s agricola  nel  municipio 
Gaditano  (VII,  2,  4.  Cfr.  XII,  21,  4 — 5.  40,  2.  13,  5).  Fu  contempora- 
neo di  Seneca:  anzi  da  quel  luogo  (IH,  3,3),  ore  dice:  Sementano  re- 
gio, . . quam  possidet  Seneca,  tur  excellentis  ingenii  atque  doctnnae,  ri- 
sulta che  Columella  scrisse  innanzi  alla  morte  di  Seneca  che  fu  nel  65, 
benché  probabilmente  dopo  il  suo  ritiro  dalla  corte,  cioè  forse  nel  62 
(Cfr.  Plinio  S.  H.  XIV,  49—51  ; ed  E.  Meyer,  t Storia  della  botanica,  * 
II.  p.  59—62).  A ogni  modo  egli  scrisse  dopo  di  Celso  c di  Grecino, 
perchè  li  cita  ambedue  (vedi  più  sopra  264,  1;  267,  5 e 6);  e prima 
di  Plinio  il  secchio,  perchè  è citato  egli  in  parecchi  luoghi  da  lui  (VII), 
153.  XV,  66.  XVII,  51  e 52.  137.  162.  XVIII,  70.  303.  XIX,  68).  Tro- 
vansi  in  oltre  in  Columella  alcune  altre  indicazioni  riferentisi  alla  sua 
età;  e sono  le  seguenti.  Nel  proemio  del  1. 1, 15  si  dice:  sicut  SI.  Varrò 
t am  temporibus  avorum  conquestus  est;  e nel  I.  I,  7,  3:  lpse  nostra  me- 
moria veterem  consularem  (era  stato  consolo  Dell’anno  3 dopo  Cr.)  aste- 
verantem  audivi.  Nel  V,  1,  2:  cum  M.  Trcbellius  noster  a me  requireret 
(forse  è il  Trebeltio  ricordalo  come  luogotenente  nell’anno  36  presso  Ta- 
cito Ann.  VI,  41);  e nel  IX,  16,  2:  Galloni  nostro,  il  quale  mori  nel  65 
di  Cr.  (vedi  più  addietro  252,  7).  11  P.  Stivino,  a cui  è indirizzata  l’opera, 
mostra  essere  stalo  un  compatriotto  ed  un  vicino  di  Columella  ; giacché 
gli  si  dice  (III,  3,  3):  in  noslris  Ceretanis.  e più  giù  (9,  6):  a me  . . 
ex  una  vite  quam  in  Ceretano  tuo  possidet  . . consuminola.  Rispetto  ai 
fondi  posseduti  da  Columella  in  Italia,  troviamo  nel  I.  Ili,  9,  2 questa 
indicazione:  cum  et  in  Ardeatino  agro  quem  multi s temporibus  ipsi  ante 
possedimus  et  in  Carseotano  ttemque  in  Albano  . . vites  . . habuerimus. 

2.  Sue  opere.  D' un' opera  in  più  libri  contro  l’ astrologia  fa  men- 
zione egli  stesso  nel  I.  XI,  1,  31.  dicendo:  Contro  quam  observalionem 
(del  punto  delle  stelle  per  l’agricoltura)  multis  argumentalionibus  disse- 
ntisse me  non  infìttor  in  iis  libris  quos  adversut  astrologai  composueram. 
D'un  libro  a posta  che  avrebbe  avuto  in  animo  di  scrivere  intorno  alle 
lustrazioni  e agli  altri  sacrifizii  da  farsi  per  aver  buoni  raccolti,  fa  cen- 
no altrove  (li,  22,  5—6)  con  queste  parole:  certum  habeo  quoidam  . . 
desideraturos  lustrationum  ceterorumque  sacrificiorum  quae  prò  frugibui 
fiunt,  mortm  pnscis  usurpatomi  nec  ego  abnuo  docendi  curam,  sed  dif- 
fero  m eum  librum  quem  componete  in  animo  est  cum  agricolationis  lo- 
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lam  diteiplmam  perscripsero.  Ma  se  abbia  poi  messo  ad  effetto  questa 
sua  intenzione,  noi  no  ’l  sappiamo.  Certo  non  può  cavarsi  nessun  indizio 
cb'ci  l'abbia  scritto,  da  ciò  che  leggesi  in  Cassiodoro,  div.  lect.  28  : Co- 
lumella  XVI  libri s per  diversas  ay  ricult  urne  specie»  eloquens  ac  facunde 
illebitur;  perchè  il  soggetto  stesso  che  vi  si  indica,  di  codesti  sedici  li- 
bri, basta  senz'altro  a provare  che  il  numero  XVI  é un  errore  di  copi- 
sta in  iscambio  di  XII.  Nè  è da  pensare  ad  un'altra  opera  diversa  dai 
dodici  libri  che  abbiamo,  per  quell'accenno  che  leggesi  nel  I.  Il,  11,  1 : 
excepta  cyliso,  de  qua  dicemus  in  iis  libra  quos  de  generibus  lurculorurn 
conscripsmus.  Sotto  questo  titolo  vi  si  devono  intendere  sicuramente  i 
tre  libri  dal  terzo  al  quinto  (del  citiso  in  particolare  V,  12),  i quali  nel 
codice  Fiorentino  Mediceo  portano  espressamente  l’ intestatura  : Surcu- 
laris  I,  II,  111. 

3.  Della  coltivazione  degli  arbori  trattasi  tanto  nel  L III  e segg.  , 
(IH,  1,  1:  Sequitur  arborum  cura  eie.),  quanto  anche  in  un  libro  sepa- 
ralo che  s’intitola  appunto  De  arbonbui.  Questo  dichiarasi  da  sé  come 
libro  secondo  dell'opera  otul'era  parte  (Qua  ma  in  de  cullu  agrorum  ahun - 

de  primo  calumine  praecepisse  videmur,  non  interni  estiva  enl  arborum  . . 
cura),  e contiene  in  succinto  le  medesime  cose  che  sono  svolle  nel  ter- 
zo, nel  quarto  e nel  quinto  dei  dodici  libri  : di  più  non  è dedicato  a 
P.  Silvino,  Non  poteva  adunque  far  parte  dell'opera  principale  che  pos- 
sediamo. Ciò  è anche  provalo  dal  perfetto  riscontro  della  numerazione 
e dell’ordine  dei  dodici  libri  con  le  indicazioni  che  vi  si  trovano  Jate 
espressamente  dall'autore.  Così  in  sul  principio  dell'ottavo  libro  si  dice  : 
Quae  , . exigebat  ratio  srptem  memorai  tmus  hbris;  nel  proemio  del  de- 
cimo: tuperioribus  novtm  hbris;  nell' undecimo  (1,  2):  Hoc  undecimum 
praeceptum  rusticalionis  tr aduli;  nel  duodecimo  (13,  1):  cui  septimo  li- 
bro praecepta  dedimus,  e colesti  precetti  si  trovano  iu  fallo  nel  c.  8 del 
1.  VII.  Dunque  bisogna  dire  che  il  libro  de  arbonbus  era  una  parte,  la 
sola  che  a caso  sì  conservò,  o d'un'antecedenle  pubblicazione  men  ricca 
o d’ un  compendio  fatto  da  poi.  Or  chi  considera  il  grande  amore  e il 
continuo  studio  che  ponea  Columelia  nella  sua  materia,  per  cui  quanto 
aveva  appreso  o insegnalo  gli  parca  sempre  poco  (vedi  la  n.  4),  troverà 
certo  più  probabile  la  prima  supposizione.  Vedi  Schueider  nella  sua  edi- 
zione p.  19  e 673. 

4.  I dodici  libri  sono  opera  intera;  e,  come  raccogliesi  dalle  indi- 
cazioni de’  proemii,  sono  anche  disposti  col  medesimo  ordine  che  ima- 
ginò  l'autore  <\ edi  la  nota  3 e la  concbiusione  : Clausolam  peracli  ope- 
rts  me i eie.  in  su  la  Gne  del  XII  libro).  Tuttavia,  secondo  la  sua  prima 
intenzione,  non  avrebbero  dovuto  oltrepassare  i dieci  ; senonchè  le  istan- 
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te  (l’un  certo  Claudio  Augustale  lo  indussero  a tirare  avanti  con  altri 
due.  Quod  nunc  aggredior,  die’ egli  nel  c.  1 del  I.  XI,  . . primo  rei  ru- 
sticae  libro  (I,  8 e seg.)  videbar  aliquatenus  execulus:  . . lame n . , nu- 
mrrum,  qutm  iam  quali  consummareram  volummum,  eremi  eie.;  e in 
sul  principio  del  c.  1, 1.  XII:  ut  institutum  ordiuem  leneamus,  quem  prio- 
re (XI)  volumine  inehoavimus.  (Vedi  in  oltre  i primi  e gli  ultimi  versi 
del  I.  X).  Pare  adunque  ebe  in  quella  prima  pubblicatone,  della  quale 
s’é  parlalo  nella  noia  antecedente,  non  dovesse  esser  compresa  se  non 
la  materia  dei  primi  dieci  libri;  e facendo  ragione  da  ciò  che  ai  primi 
due  dell'opera  maggiore  ne  corrispondeva  uno  nella  minore  e parimente 
uno  ai  tre  seguenti,  par  che  si  possa  inferire  che  l'opera  minore  con- 
stasse di  quattro  libri.  Non  solo  i due  ultimi  volumi  dell’opera  maggio- 
re. ma  anche  gli  antecedenti  pare  che  siano  stati  mandati  a P.  Silvino 
spartitamente  ; perché  ne'  proemii  del  II,  del  IV  e del  V toccasi  di  os- 
servazioni fatte  ai  volumi  precedenti.  L’ autore  si  professa  lontano  dal 
credere  d'avere  esaurita  la  sua  materia.  Neque  infitior,  dic’egli  V,  1,1, 
ahqua  me  prneteriisse,  quamvit  inquirentem  ledalo  quae  nostri  saeculi  cul- 
tores quaeque  velerei  litlerarum  monumentis  prodiderunl:  i ed  . . attere- 
raveram  quae  voltila»  eius  teientiae  contineret  cuncta  me  dicturum,  ted 
plurima.  . . (2)  Nohis  sali»  abundeque  est  Iam  diffusae  materia e . . ma- 
ximam partem  tradidisse.  E nel  I.  XII,  57,  6 : mkil  dubitane  me  paene 
infili' la  esse  quae  poluerit  Auic  interi  materia»,  veruni  ea  quae  maxime 
videbanlur  necessaria,  memorine  tradendo  censuisse.  Ami  la  vastità  del 
suo  tema  gli  par  cosi  grande  che  giunge  a dire  (I.  Praef.  21  e segg.): 
Ego  cum  aut  magmtudinem  tntius  rei  . . aut  partium  eius  . . numerum 
recenseo,  vereor  ne  lupremui  ante  me  die s occupet  quam  universam  di- 
sciplinam  turi » passim  cognoscere.  Narn  qui  se  in  hoc  scientia  perfeclum 
rotei  profiteri.  srt  oportet  rerum  naturae  logorissima»  etc.  (32)  tlle  quem 
noi  perfeclum  esse  volutovi  agricotam;  . . multimi  tamen  profecerit  si  usu 
Trcmelltos  Sasernasque  et  Stolone»  nostro»  aequaverit.  (33)  Illud  procul 
vero  est  , . facillimam  esse  nec  ullius  acummis  rusticationem.  Mostrasi 
vero  Romano,  nemico  a indagini  non  riuscibili  o infruttuose,  quando  nel 
I.  IX,  2,  5,  dopo  aver  toccato  delle  opinioni  di  Igino  e di  Eternerò  in- 
torno all’origine  delle  api,  sogg;unge:  Haec  et  hit  similia  magit  sarulan- 
tium  reru in  naturae  latebras  quam  rusticorum  et I inquirere.  Studiosi s quo- 
que litlerarum  gratiora  sunt  ista  in  olio  legentibus  quam  negotiosis  agri- 
coli», quoniam  neque  in  opere  neque  in  re  familiari  quidquam  iuvant.  Del 
resto  si  vede  da  per  lutto  in  lui  una  persona  ben  educata  che  conosce 
a fondo  la  sua  materia  ed  ha  passione  per  essa  e sa  trattarla  con  gar- 
bo; di  modo  che  non  a torto  dice  Isidoro  ( fìrig . XVII,  1,  1)  di  lui: 
Columella,  insignii  oralor,  qui  lotum  corpus  disciplinai  eiusdem  compie- 
rvi est.  Nè  meno  caldo  si  mostra  nel  rispetto  morale  del  suo  argomento. 
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Loda  più  volte  il  semplice  vivere  dell’antica  Roma,  e lamenta  l'insinuarsi 
cbe  fece  ornai  da  per  tolto  l'artifizio  in  luogo  della  natura  (I.  Praef  14 
e segg.  X.  Praef.  2.  XII.  Praef  8 e 9).  Si  scarica  la  colpa,  die’egli,  su 
l'indebolimento  dei  terreni  sfruttati  dal  tempo:  ma  il  vero  è che  non 
fatigatione  . . nec  tenio,  sed  nostra  inertia  minus  benigne  nobit  arva  re- 
spondenl  (II,  4,  17). 

5.  Del  consiglio  preso  di  trattare  in  versi  la  parte  che  ragguard* 
la  coltivazione  degli  orti,  cosi  parla  Columella  nella  conchiusione  del  IX 
libro:  quae  reliqua  nobis  rusticarum  rerum  pars  superest,  de  cultu  hor- 
torum,  P.  Stivine,  deinceps  ila  ut  et  libi  et  Galliom  nostro  complacuerat , 
in  carmen  conferemus.  E nella  Prefaz.  del  X : Cullus  horlorum  prosa  ord- 
itone prioribus  subnecteretur  exordiis,  nisi  propostttfm  meum  expugnasset 
frequens  poslulatio  tua,  quae  pervicil  ut  poeticis  numeris  explerem  Geor- 
gici  carminis  omissas  partes,  quas  tamen  et  ipse  Vergilius  significaverat 
(Georg.  IV,  148),  posterie  post  se  memorandas  reltnquere.  Neque  en im 
ahter  istud  nobis  fuerat  audendum  quam  ex  voluntate  vatis  maxime  ve- 
nerandi (4),  culti»  quasi  numine  insegante  . . aggressi  sumus  tenuem  ad  - 
modum  . . maleriam.  Onde  poi  chiude  il  I.  X dicendo:  Haclenus  amo- 
rum  (malamente  alcuni  sostituiscono  hortorum,  non  considerando  che, 
secondo  il  primo  disegno  di  cui  s'é  parlato  nella  nota  4,  qui  avea  fine 
l'opera)  cullus.  Stivine,  docebam,  Siderei  vatis  referens  praecepta  Maronis 
eie.  Confrontinsi  i primi  versi  del  medesimo  I.  X. 

6.  L'opera  di  Columella,  comparativamente  ad  altre  di  mioor  me- 
rito, trovasi  citata  pochissime  volle.  Fuori  da  Plinio  e da  Gargilio  Mar- 
ziale, è allegata  una  volta  da  Servio  (Aon.  Ili,  540)  e forse  da  nessun 
altro.  La  causa  ne  fu  l’essere  stata  quasi  copiata  da  Palladio,  il  cui  la- 
voro si  confaceva  meglio  col  rozzo  gusto  de'  tempi  che  seguirono.  Tut- 
tavia ce  ne  giunsero  non  pochi  codici,  i quali  per  altro  non  furono  an- 
cora usufruitati  debitamente.  Gli  ottimi  sono  il  Fiorentino  e il  Sanger- 
manense  di  Parigi.  Veggansi  le  Prefazioni  di  Gesner  (p.  IX  e seg.)  e di 
Giov.  Gotti.  Schneider.  Quanto  ad  edizioni,  è compresa  fra  gli  Scriptoret 
rei  rusticae  nelle  collezioni,  delle  quali  s'è  parlato  più  sopra  (44,  2): 
separatamente  fu  stampata  per  cura  di  J.  IL  Ress  in  Flensburg  nel  1795. 
Per  illustrazione  delle  cose,  può  vedersi  E.  H.  F.  Meyer  nella  sua  * Sto- 
ria della  Botanica,»  II.  p.  58—67,  e l'indice  che  vi  segue  (p.  68 — 80) 
d' oltre  a 400  piante  nominate  o cenuate  da  Columella. 

Traduzioni.  Una  traduzione  in  lingua  tedesca  ne  pubblicò  M.  C.  Cur- 
tius, Hamburg  1769.  «In  lingua  italiana  l'intera  opera  fu  voltata  prima 
assai  rozzamente  da  Pietro  Lauro  (Venezia  1554. 1559.  1564);  poi  molte 
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meglio  da  Gian  Girolamo  Pagani  Della  Colletione  de’  Rustici  Latini  vol- 
garizzati (Venezia  1793—1799,  voi.  X.  in  8),  e in  eccellenza  da  ultimo 
dal  veronese  Benedetto  del  Bene  (Verona  1808 — 1809,  voi.  2,  e di  nuo- 
vo nella  Collezione  veneta  dell'Antonelli)  secondo  il  testo  dello  Sclinei- 
zer.  Parecchie  versioni  a parte  ebbe  in  oltre  il  libro  (X)  della  coltiva - 
dione  degli  orti,  die  fu  recato  in  versi  italiani  dal  modenese  Bernardino 
de'  Corradi  d'Austria  (Firenze  e propriamente  Venezia  1754.  8),  dall’ab. 
Antonio  Pelltzian  (Cassano  1789.  8)  e da  G.  Matleini  (Pisloja  1809.  8;.  » 
— Aggiunta  del  Traduttore. 

278.  A questo  tempo  v’ebbe  anche  un  erudito  che 
dedicò  la  sua  opera  agli  scrittori  dell’  età  passata  ; e que- 
sti fu  Q.  Asconio  Pediano  (a.  3 — 88  di  Cr.  in  circa),  il 
quale  illustrò  particolarmente  Cicerone,  Sallustio  e Virgi- 
lio. Ci  pervenne  di  lui,  tuttoché  a pezzi,  un  commento  sto- 
rico a cinque  orazioni  di  Cicerone,  cosa  eccellente  e per 
la  preziosità  delle  notizie  e per  la  purezza  del  dettato.  Non 
cosi  può  dirsi  degli  scolii  delle  Verrine;  i quali,  benché 
portino  anch’essi  il  nome  d’Asconio,  tuttavia  si  confessano 
d’altra  mano:  tanto  sono  al  di  sotto  cosi  nell’uno  come 
nell’altro  rispetto.  Mollo  più  profitto  possono  dare  gli  sco- 
lii Bohiensi,  pei  quali  è probabile  che  l'autore  siasi  ser- 
vilo del  commento  originale  di  Asconio. 

1.  S.  Girolamo  nel  Cron.  d' Eut.  all'a.  2092  (secondo  il  Frehero 
2091)  d'Àbramo  = 8 di  Vespai.:  Q.  Asconius  Pedianus  scriptor  histo- 
ricus  (Svetonio  ne  parlava  fra  gli  storici  dopo  Feneslella  e prima  di 
Plinio  il  vecchio:  Suelon.  p.  91  llffsch)  clarus  habetur,  qui  LXXIll  no- 
tali s suae  anno  capine  luminibus,  XII  postea  annis  in  tummo  omnium 
bonore  consenescil.  L’  anno,  sotto  cui  è registrato  da  s.  Girolamo  non 
può  riferirsi  che  alla  cecità  d'Asconio:  il  tempo,  in  cui  dori,  dee  ca- 
dere nei  regni  di  Claudio  e di  Nerone.  In  fatti  presso  Suida,  alla  voce 
’Am’xto^,  comparisce  'Aoxaivioi;  llatiStavòs  fin  dal  781=28  di  Cr., 
cioè  regnando  ancora  Tiberio,  nel  seguilo  di  Giunio  Illeso;  e lo  stesso 
Asconio  (ad  Scour,  p.  27  Or.),  parlando  della  casa  di  Scauru,  dice  : pos- 
si!lei  mine  Largus  Licmius,  qui  cos.  fuit  rum  Claudio  (a.  795=42  di 
Cr.).  Scriveva  adunque  dopo  il  42.  È allegato  da  Plinio,  N.  H.  VII,  48 
159  ( auctor  est  Pedianus  Asconius),  e da  Quintiliano  I,  7,  24  (ex  Pe- 
diano  comperi.  Cfr.  V,  10,  9).  Pare  che  sia  stalo  nativo  di  Padova,  per 
quella  espressione  Livius  noster  che  incontrasi  nel  suo  commento  ad 
Voi.  II.  12 
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Cornei,  p.  76  Or.  Ciò  che  leggesi  in  Sergio  all’egl.  Ili,  v.  105  di  Virgi- 
lio: A sconta»  Codiano  dici!  se  Vergilium  dicenlem  audisse,  contiene  certo 
un  errore,  come  apparisce  dal  riscontro  di  Filargirio  e degli  Scolii  Ber- 
nrnsi,  i quali  a quel  medesimo  luogo  haono  in  vece:  Dicit  Cornif.  (o 
Cornei.)  se  audiriise  Vergilium  eie.  Vedi  i Prolegomeni  di  Itibbeck  alla 
sua  edizione  di  Virgilio,  p.  97  e seg. 

2.  Che  Àsconio  Pediano  avesse  scritto  la  vita  di  Sallustio,  ce  lo 
attesta  Airone  che  la  cita  al  v.  Al  della  satira  2 del  I.  I d' Orazio  (p. 
29  Havth.).  Aveva  anche  scritto  un  libro  contro  cbirectalores  Vergila  (ve- 
di addietro  211,  3 in  sul  fine);  ed  a questo  libro  possono  comodamente 
riferirsi  tutte  le  citazioni  d'Asconio  raggunrdanti  Virgilio,  senza  che  ci 
sia  bisogno  di  supporlo  autore  anche  d'un  commento  in  forma  a quel 
poeta.  Yegga'i  il  Suringar  nella  sua  < Storia  critica  degli  Scoliasti  La- 
tini, » II.  p.  206—212.  Un  commento  in  forma  fece  bensì  alle  orazioni 
di  Cicerone,  e lo  indirizzò  a’  suoi  figli  (p.  41  Or  : Vestra  aelas,  filli, 
faci I eie.  Cfr.  vos  p.  12.  14  e seg.  26  e seg.  45.68  ed  altrove).  Il  lato 
preso  a spiegare  fu  principalmente  quello  delle  cose,  cioè  gli  accenni  a 
fatti,  a usanze,  a persone  e simili  ; ricorse  ad  ottime  fonti  (Madvig  p.  63 
e segg.  Klolz,  Lai.  Lil.  I.  p.  109—111),  e se  ne  valse  con  fino  giudizio 
e piena  cognizione.  Dai  richiami  che  incontransi  nella  parte  che  ci  ri- 
mane, par  risultare  eh’  egli  avesse  commentate  a questo  modo,  se  non 
tutte,  certo  le  più  fra  le  orazioni  di  Cicerone  (cfr.  Geli.  XV,  28,  4) : ma 
non  s’é  conservalo  che  il  commento  di  cinque,  che  sono  le  orazioni  in 
Piionem,  prò  Scauro,  prò  Milone,  prò  Cornelio,  in  Ioga  candida,  e que- 
sto anche  a pezzi.  Lo  scoperse  il  Poggio  in  san  Gallo  nel  1416,  e ne 
trasse  una  copia,  che 'si  custodisce  ora  in  Firenze  ® lien  vece  dell’ori- 
ginale che  andò  nuovamente  perduto.  Da  questa  copia  derivano  tutte  le 
edizioni  (Madvig  p.  33  e segg.;  in  Orelli  V.  p.  I— XIII),  ma  per  lo  più 
interpolale.  La  principe  è la  Veneta  del  14  77;  altre  edizioni  sono  quelle 
di  Paolo  Manuzio  (Ven.  1547  ed  altre  volte),  di  Fr.  Hotomanno  (Lugd. 
1551),  di  T.  Popma  (Colon.  1578),  di  Tomm.  Crenio  (Lugd.  1698),  di 
Jac.  Gronovio  (Lugd.  Bat.  1692.  2 voli.  4),  di  C.  G.  Sclifitz  nella  sua 
edizione  delle  opere  di  Cicerone,  e l'ottima  di  Orelli  e Baiter  nel  loro 
Cicerone  (V,  2.  p.  1—95).  Quanto  a studii  critici,  veggasi  il  Rinkes  nel- 
la Mnemosyne  X ed  XI. 

3.  Al  contrario  di  questo  commento  che  è d’indole  storica,  quello 
in  vece  delle  Verrine,  compresa  la  Divinatto , è principalmente  gramma- 
ticale; e se  dà  qualche  notizia,  quasi  sempre  è cosa  già  nota  per  altri 
autori  o che  s’intendeva  per  sé.  Di  più  lo  stile  è largo  e la  lingua  meno 
pura;  e dove  nell’altro  il  discorso  é diretto  a’ figli  e però  si  vale  del 
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plurale,  in  questo  invece  si  tiene  nel  singolare;  come  per  es.  ove  dicesi 
(p.  119  Or.):  primarum,  tubaudi  parlium.  Ancorché  l’autore  di  questo 
commento,  che  a tutto  il  più  può  credersi  scritto  nel  qu.irto  secolo  di 
Cristo,  avesse  avuto  sotto  gli  occhi  il  genuino  commento  d'Asconio,  a 
ogni  modo  bisognerebbe  dire  che  non  ebbe  tanto  giudizio  da  sapervi 
scernere  ciò  che  v’  era  di  buono  e importante,  e che  vesti  a modo  suo 
ciò  che  ne  prese.  Vcggasi  il  Madvig  p,  81  e segg.  Anche  questo  com- 
mento trovasi  parimente  nel  Cicerone  dell’ Ocelli,  V,  2.  p.  97 — 213. 

4.  Assai  meno  poveri,  e perciò  più  probabilmente  cavati  dal  com- 
mento genuino  d'Asconio,  sebbene  anch'cssi  gli  stanno  molto  al  di  sotto 
in  valore  storico  ed  esegetico  e io  purgatezza  di  stile,  son  quegli  avanzi 
di  scolli  che  furono  pubblicati  da  Ang.  Mai,  e chiamanti  comunemente 
Schtdia  Dobientia,  perchè  li  trasse  da  un  palinsesto  di  Bobbio,  del  quale 
la  prima  parte  è nella  libreria  Vaticana,  l'altra  nell'Ambrosiana.  Le  ora- 
zioni di  Cicerone  che  vi  si  commentano,  sono  le  seguenti  : prò  Fiacco, 
rum  in  senatu  gratta*  rgit,  rum  popolo  gratta s egli,  prò  Slancio,  prò  Sii- 
Ione,  prò  Seslio,  in  Vatmium,  in  Clodium  et  Curionem,  de  acre  alieno 
Shlonis,  de  rege  Ale&mdrino,  prò  Ardua,  prò  Sulla,  in  Calti.  IV,  prò 
Marcello,  prò  Lignrio,  prò  Deiotaro.  prò  Scauro.  Il  Mai,  nella  prima  edi- 
zione che  ne  fece  nel  1814  in  Milano  (=  Frankfurt  1815;  cum  Moti 
noti s edid.  Cratner  et  Heinrich,  Kiel  1816.  4),  pendeva  a crederli  opera 
d'Asconio  ( Comment . antiquui  inedito s qui  videtur  A t conti  Pediani);  ma 
si  ricredette  poi  ristampandoli  nel  voi.  II  de' suoi  Aoctores  clamici  e 
vaticani t codd.  editi  (lioma  1828).  G di  vero  è imposs  bile  collocarne 
l'autore  più  su  del  quarto,  se  non  anche  del  quinto  secolo.  A cagion 
d'esempio  vi  si  legge  (p.  236  Or.):  Quos  nunc  vulgo  muliones  dicimut, 

. . eos  velerei,  ut  animadverlis,  redanos  dicebant.  Che  l’amore  fosse  cri- 
stiano, lo  dichiara  quel  secvndum  veterem  lupenhtionem  che  leggesi  alla 
p.  256,  8—9  Or.  Anche  questi  scolii  irovansi  ristampati  nel  Cicerone 
dell’ Creili  (V,  2),  insieme  con  la  prefazione  di  Ang.  Mai  (p.  217 — 376). 
Ctr.  Madvig  p.  142  e segg. 

5.  Vedi  Suringar,  /Ustoria  critica  schni  lai.  I.  p.  116 — 146.  Il  ca- 
polavoro in  questa  materia  é la  Disputaho  (ritira  di  J.  N.  Madvig  de 
Q.  Asconto  l'ed ta ito  et  ahorum  veterani  niterpretum  in  Ctr.  orationes  com- 
mentatili, Kopenhagen  1828,  con  V Appendi!  critica  che  le  mandò  dietro 
nel  medesimo  anno  ( ih . 1828;.  Vedi  anche  Gr&fenban  nella  sua  (Storia 
della  Oologia  classica,  » IV.  p.  293 — 298. 

279.  Pomponio  Mela,  nativo  di  Tmgenlera  in  Spagna, 
compose,  sotto  Caligola  o sotto  Claudio,  i suoi  ire  libri 


92 

de  chorographia,  i quali  sono  per  noi  la  prima  descrizione 
che  abbiamo  del  mondo  antico.  È un  compendio  tratto  da 
buone  fonti,  convenientemente  ordinato  e succoso.  Oltre 
alla  descrizione  de’  luoghi,  vi  si  ha  in  mira  anche  quella 
de’  costumi.  Lo  stile  partecipa  delle  scuole  de’  retori  : la 
collocazione  delle  parole,  i costrutti  e il  periodare  per  lo 
più  rotto  confessano  un  contemporaneo  di  Seneca. 

1.  Mela  11,  96:  Carteia  . . atque,  unde  no s «uniti»,  Tingente ra.  Ili, 
49:  Britannici  quatti  li/,  . . max  certiora  dicentur  ; quippe  tamdiu  clau- 
g firn  aperti  ecce  prtneipum  mazimus,  nec  intlomilarum  modo  ante  se.  ve- 
runi ignotarum  quoque  gentium  vtctor  propriarum  rerum  fidem,  ut  bello 
adfectavit , ila  tnumpho  declaraturus  portai.  Qui  dee  accennarsi  o al  trion- 
fo di  Caligola  sui  Britanni  nel  40  di  Cr.  o a quello  di  Claudio  nel  43. 
Un  altro  indizio  del  tempo  s' ha  dove  dice  (III,  90):  Eudoxus  quidam 
avorum  noslrorum  temporibus  cum  Lalhyrum  regem  (117 — 81  innanzi  Cr.) 
Alexandriae  profugeret. 

2.  Plinio  lo  cita  tra  le  fonti  dei  libri  III — VI,  Vili,  XII  e seg.,  XXI 
e seg.,  o col  solo  nome  di  Meta,  o pienamente  per  Pompomus  Mela  e 
Mela  Pomponius.  Lo  stesso  Mela  poi,  corna  proprie  fonti,  ricorda  Ippar- 
co  (111,  70),  Annone  (111,  90.  94)  e Cornelio  Nipote  (III,  45:  C.orn.  /V 
ut  recenlior,  auctontate  sic  certior.  Cfr.  ib.  90).  I nomi  geografici  da  lui 
recali  oltrepassano  il  numero  di  1500.  Con  tutta  la  sua  concisione,  pure 
in  qualche  punto  notevole,  inserisce  descrizioni  anche  minute,  come  son 
quelle  della  spelonca  Concia  (I,  72 — 76)  e del  morite  Ida  (I.  94 — 95)j 
ed  entra  in  discussioni  sopra  i costumi  dell’Egitto  (I,  57—59)  e della 
Bretagna  (Iti,  49—52).  Il  disegno  dell’intera  opera  fa  vedere  ch’egli  ave- 
va davanti  agli  occhi  una  Carta  della  terra.  Avca  pure  in  animo  di  ri- 
metter mano  alla  materia  medesima  per  trattarla  più  diffusamente:  ma 
non  pare  che  abbia  poi  dato  esecuzione  a questo  suo  pensiero.  In  falli 
egli  avea  promesso  nel  c.  2 del  I.  I:  Dicam  aule m alias  plura  et  exa- 
clius;  nunc  ut  quaeque  sunt  clanssima  et  stridita. 

3.  Il  Tzschucke  (Cfr.  Parthey  p.  IX— XXVII)  annovera  intorno  a ses- 
santa codici  e 104  edizioni  di  Mela.  Fra  i codici  il  più  antico  e più 
autorevole  è il  Vaticano  4929  del  secolo  IX  o X:  tutti  gli  altri  sodo 
del  secolo  XIV  o anche  più  recenti.  Fra  le  edizioni,  le  più  notabili  so- 
no: quella  d’ Is.  Voss  ( Hagae  Coni.  1658.  4 e Franekcr  1700.  8);  quella 
di  Carlo  Enr.  Tzschucke  (Lipsia  1806—07,  voli.  VI),  ricca  di  note  cri- 
tiche ed  esegetiche,  e quella  di  G.  Parthey  {ad  hbrorum  mss.  fidem  edi- 
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dii  notisque  criticis  insinui/;  Berlino  1887).  Degna  di  menzione  è anche 
quella  di  Jac.  Gronorio  ( Lugd . Bai.  1685.  1696.  1722.  1748.  1782). 

« Tra  il  uiwni.  Fu  recalo  in  lingua  italiana  da  Tommaso  Porcacchi 
(Venezia,  Giolito,  1557.  8),  ed  ottimamente  a'  di  nostri  da  Giovanni  Fran- 
cesco Muratori  (Torino,  Stami».  Reale,  1 855.  8),  il  quale  alla  sua  Tento- 
ne uni  anche  il  testo  latino  e succose  note  e un  utilissimo  indice  geo- 
grafico.  » — Aggiunta  del  Traduttore. 

280.  Gli  oratori  che  più  segnalaronsi  in  questa  età, 
furono  certi  uomini  che  s’intromettevano  per  mestiere  in 
accuse  politiche.  Tali  furono  P.  Suillio,  e quel  Vibio  Cri- 
spo  di  Vercelli  che  in  grazia  d’un  naturale  pacifico  cam- 
pò lungamente  fino  al  tempo  di  Domiziano;  ed  Eprio  Mar- 
cello, dicitore  vivace,  e l’artificiato  Giulio  Africano,  e il  fac- 
cendiere Galerio  Tracalo  (Consolo  nel  68)  celebre  sopra 
tutto  pel  sonoro  metallo  della  sua  voce.  Altri  adoperarono 
la  loro  eloquenza  principalmente  nel  senato,  come  gli  stoici 
Peto  Trasea  ed  Elvidio  Prisco;  e sappiamo  anche  un  buon 
numero  di  relori  fioriti  a questo  tempo,  quali  furono  Ver- 
ginio  Fiacco,  Clodio  Quirinale,  Antonio  Liberale  ed  altri. 

1.  Tacito  Ann.  XIII,  42:  P.  Suillius,  imperitante  Claudio,  ternbilii 

(come  accusatore)  ac  venati $ . . . Eius  opprimendi  gratin  repetitum  cre- 
debalur  SO pnrnn /uè  Cinciae  Irg’S  adversum  eos  qui  pretto  causa s ora- 
vissent.  Suillius  . . praeter  ferociam  animi  extrema  smerla  libtr  eie.  E 
nel  c.  43  lo  si  incolpa  fra  le  altre  cose  di  equilum  romanarum  agmina 
damnata.  Nel  58  di  Cr.  fu  mandalo  a contine  nelle  isole  Baleari.  Arerà 
per  moglie  la  figliastra  ri* Ovidio,  come  raccogliesi  dall’epistola  8 del 
I.  IV  ei  Ponto  che  fu  a lui  diretta  nel  15  di  Cr.  Vedi  A.  Haakh  nella 

Encicl.  R-  di  Pauly,  VI,  2.  p.  1185  e seg.  Nr.  1. 

2.  Tacito  Piai.  8:  Ausim  contendere  Marcellum  Eprium  (redi  la 

nota  3) . . et  Crispium  Vibium  . . notos  non  minus  esse  in  extremis  par- 

tibus  terrarum  quam  Capane  aut  Vrrcellis,  ubi  nati  dicuntur  (Cfr.  lo  Sco- 

liaste di  Giurenale  IV,  81  : Crispus,  municeps  Visclhensis.  Lo  Scoliaste 
del  Valla  ha  in  vece  a quel  medesimo  luogo  V.  Crispus  Placentinus, 
certo  scambiandolo  con  Passieno  Crispo,  intorno  al  quale  redi  più  so- 
pra 252,  5).  Hoc  illis  prarstat . . ipsa  eloquenza  . . sine  rammendatione 
natahum,  sme  subslantia  facultatum  ; neuler  monbus  egrrgius,  alter  ha- 
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bitu  quoque  carparti  contempla*,  per  multai  iam  annoi  potentissimi  sunt 
avita  tu  ac  donec  libati  principe s fori,  wunc  principe i rn  Canari » (di  Ve- 
spasiano) amicitia  agunt  geruntque  cuncta.  Ed  altrove  (Hisl.  II,  IO)  il 
medesimo  Tacito:  Vibius  Crtspus,  pecunia,  polentta,  ingenio  inler  ctaros 
magis  quatti  inter  bonos  . . . Criipum  easdem  arcusaltone s cum  proemio 
curcume  memmerant.  Giuvenale  IV,  81—93:  Venti  et  Crispi  tucunda 
seneclus,  cuius  erant  more s quali » (acundia,  mite  ingenium.  . , Sic  mul- 
tai htemes  atque  octogesima  vidtt  solstitia,  his  arimi  illa  (di  Domiliano) 
quoque  tutus  in  aula.  Viss’egli  adunque  dall'anno  IO  al  90  di  Cr.  incir- 
ca; e però  può  essere  esatta  l’ indicazione  dello  Scoliaste  del  Valla  al 
luogo  sopra  allegato  di  Giuvenale  : et  man u promptui  et  lingua  i uh  Qlau  - 
dio  et  consulatum  adeptus.  In  qual  anno  sia  stato  consolo,  ne  siamo  al 
buio:  ina  la  cosa  ò confermata  anche  da  un  passo  di  Plinio  (IV.  II.  XIX. 
proem.  4)  che  dice:  C.  Flavio  legato  Vtbi  Crispi  procos.  (dell’Africa). 
Suida.  alla  v.  BtxéXXtos,  lo  ricorda  come  partecipante  alle  gozzoviglie 
dell’imperatore  Vitellio.  Quintiliano  lo  dice  uomo  t ngenii  iucundi  et  ele- 
ganti*. t V,  13,  48);  e menzionandolo  dopo  Tracalo  fra  i chiari  ingegni 
ch’erano  vissuti  poco  prima,  lo  dichiara  componivi  et  iucundus  et  dele- 
clationi  natus,  privati!  tamen  causis  qttam  pubticis  melior  (X,  1,  119).  La 
giocondità  è anzi  il  carattere  proprio  ch’egli  assegna  (XII,  IO,  11)  al- 
l’eloquenza di  Crispo.  E due  esempii  ci  reca  di  coleste  sue  argute  pia- 
cevolezze; l’uno  nel  luogo  sopra  citalo  (13,  48)  del  I.  V;  l’altro  nel 
I.  Vili,  5,  17,  traendolo  dalla  sua  difesa  di  Spalale,  nella  quale  ebbe 
Tracalo  ad  avversario  (tb.  19). 

3.  In  un’iscrizione  di  Capua,  che  è la  5425  nella  raccolta  Orclli- 
Henzen,  si  legge:  T.  Clodio  il.  f.  Pai.  (vana  pompa  d’uomo  venuto  su 
dal  nulla)  Eprio  Marcello  coi.  Il  (nel  827=74.  e la  prima  volta  fra  l’8il 
e l’814),  auguri,  curi  om  tnaximo,  sodali  augni  tali,  pr{aetori)  periegr.,  nel 
48.  Tac.  A fin.  XII,  4),  procos.  Asiae  III  (a.  824—829)  provincia  Cypros. 
Cfr.  Borghesi,  Oeuvres  III.  p.  285  e segg.  Era  nato  in  Capua  di  basso 
stato  (vedi  la  nota  2).  Sotto  Nerone  fece  il  delatore,  fra  gli  altri  di  Tra- 
sea;  e Tacilo  ce  lo  dipinge  in  quell’accusa  acri  eloguenlia  (Ano.  XVI,  22 
sul  fine),  ut  erat  torvus  ac  minai,  infiammato  voce,  voltu,  oculit  (ib.  29). 
Questa  cosi  fatta  eloquenza  fu  la  sola  arma  ch’egli  oppose  di  poi,  quan- 
do fu  per  ciò  stesso  accusato  da  Elvidio  Prisco;  e,  benché  gli  fossero 
lutti  avversi  i Padri,  con  essa  accinctus  et  minai  disertam  quidem  sed 
incxercitalam  et  eiusmodi  cerlamittum  rudem  Htlvidi  sapienliam  elusit 

(Tacit.  Dial.  5.  Cfr.  qui  sotto  282, 12).  So:to  Vespasiano  continuava  an- 
cora ad  esercitare  una  certa  potenza  (vedi  la  noia  2):  ma  tuttavia  nel 
19,  convinto  d’aver  congiurato  contro  di  lui,  fu  condannato  a morte. 
Veggasi  A.  llaakh  nell*  Encicl.  R.  di  Paul)',  HI.  p-  207  e seg.  Tacito  ce 
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lo  presenta  in  tutto  rilievo  con  poche  parole  ove  dice  (lini.  IV,  1j\  esse 
illi  prcuniam  et  eloquentiam,  qnis  multo v un'eirel,  ni  memoria  flagitiorum 
urgeretur;  e poco  più  avanti  nel  c.  8 ci  (li  anche  il  sunto  d’un  discorso 
da  lui  tenuto  in  propria  difesa.  Per  qualche  altra  notizia  vedi  277,  3 
e 283,  2. 

4.  Quintiliano  X,  1,  118:  Eorum  quos  viderim  Domitius  Afer  (morto 
nell’anno  59  di  Cristo.  Vedi  sopra  2fi0,  5)  et  Julius  Africanus  long  e prae- 
stantissimi.  . . Hit  conciialior  (a  comparazione  di  Afro),  seri  w cura  ver- 
borimi  nimius  et  compositione  nonnutiquam  longior  et  translationibus  pa- 
rum  m odicus.  Confronta  ih.  XII,  10,  11  (v.  sopra  37,  2);  Tacito  dtal.  15; 
Plinio  Ep.  VII,  6,  11.  Quintiliano  Vili,  5,  15:  Insigniter  Afneanus  apud 
Neronem  de  marie  malris  (nell'anno  59  di  Cr.).  Suo  padre  era  probabil- 
mente quel  Julius  Africanus  e Santoms,  gallica  cintate  (Tac.  Ann.  VI,  7), 
che  fu  condannato  nel  32. 

5.  Quintiliano  X,  3, 13:  Patruus  Jultt  Secundi  (uit  Julius  Florus,  in 
clcquentia  Galliarum  ( quoniam  ibi  demum  ex ercuit  eam)  princeps , alioqm 
inter  paucos  disertus. 

6.  Tacito  Hist.  I,  90:  In  rebus  urbanis  Galerii  Trathalt  (che.  fu  con- 
solo nell’ 821=68  con  Silio  Italico)  ingenio  Olhoncm  ufi  credebatvr;  et 
erant  qui  genus  ipsum  orandi  noscerent  crebro  fori  u su  celebre  et  ad  im- 
plendas  populi  aurrs  lalum  et  sonane.  E Quintiliano  X,  1,  119:  Erant 
tiara  et  nupet  ingenia:  et  Trachalus  plrrumque  sublimis  et  satis  apertus 
fuit  et  quem  velie  optima  crederes.  audilus  tamen  mtucr;  nam  et  vocis 
quantam  in  nullo  cagnoni  felicitas  et  pronuntialio  nel  scenis  svffectura  et 
decor,  omnia  dewque  ei  quae  sunl  extra  superfuerunt.  Quest’  ultimo  pre- 
gio è più  specificatamente  descritto  nel  XII,  5,  5 e seg.  Sonui  vocis  è 
anzi  la  qualità  distintiva  che  gli  si  assegna  nel  c.  10,  11  del  medesimo 
libro.  Tuttavia  la  sua  orazione  conira  Spatalrn  crasi  anche  pubblicata 
(Quinlil.  Vili,  5,  19).  Confronta  anche  Quintiliano  VI,  3,  78. 

7.  A.  Fabricius  V rieri  lo  (praetonus,  Dio  I.XI,  6)  fu  accusato  nel- 
l'anno 62  di  Cr.:  quod  multa  et  prnbrosa  in  patres  et  sarerdotes  compo- 
suisset  its  liliris  quibus  nome n Codicil'orum  detterai  ;T.ic.  Ann.  XIV,  50). 
Pare  dal  nome  che  fosse  una  satira  in  forma  di  testamento  (Cfr.  più  so- 
pra 24,  4).  Convictum  Veientonem  Italia  deputi t (Nero)  et  libros  exuri 
iussit,  conquisilo s lectitatosque  donec  cum  pericolo  parabanlur  (Tac.  1.  c.). 
Sotto  Domiziano  il  troviamo  come  vile  adulatore  del  principe  e delatore 
(Juv.  III,  185.  IV,  113.  123  e segg.  VI,  113).  Sopravvisse  anche  a Nerva 
(Plin.  Ep.  IV,  22,  4.  Cfr.  IX,  13,  13). 
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8.  L.  Valerio  Primano  era  ricordalo  da  Srelonio  (p.  99  Rffscb)  fra 
i clan  rhttore»  dopo  Q.  Curzio  Rufo  ed  innanzi  a Virginio  Flavo. 

9.  Tacito  Ann.  XV,  71:  Verginium  Flavum  . . claritudo  nomini! 
expulit  (nell'anno  65  di  Cr.);  nam  Yerginius  studia  iuvenum  eloquenza 
. . fovebat.  Fra  questi  alunni  c'era  anche  il  giovine  Persio  Fiacco  (vita 
Peri.).  Nell'Indice  Svetoniano  de’ retori  {Sucl.  p.  99  Rffscb.)  egli  ó il 
decimo.  Quintiliano  111,1.  21:  Scripsit  de  eadem  materia  (cioè  di  retto- 
rica)  . . aetatis  nostrae  Verginius.  Vili,  4,  40:  Flavum , cuius  apud  me 
summa  est  auctoritas,  cum  Artem  scbolae  tantum  componeret  de.  Vi  si 
attenne  ai  relori  greci  ( ib . VII,  4,  31);  e ne  abbiamo  anche  alcune  ci- 
tazioni nel  medesimo  Quintiliano  (111,  6,  45.  IV,  1,  23.  XI,  3,  126). 

10.  S.  Girolamo  in  Eus.  chron.  a.  Abr.  2063  = Claud.  7,  dietro  a 
Svetonio  (cfr.  p.  99  Uffseb.):  P.  Clodius  Quirinali s rhelor  A celatensis 
ISomae  insignissime  docet. 

11.  S.  Girolamo  ib.  ad  a.  2064  = Claud.  8:  il.  Antonius  Libera- 
Ut,  latinus  rhetor,  gravissima s inimicitias  cum  Palaemone  (v.  «opra  266, 
3)  exered.  Il  Liberalis  n oster  di  Lione,  di  cui  si  parla  in  Seneca  Epist. 
91,  1.  3.  13,  pare  ebe  sia  in  vece  ì'Aebutius  Liberalis,  di  cui  vedi  so- 
pra 273,  4. 

12.  S.  Girolamo  ib.  ad  a.  2073  = Neron.  3:  L.  Statius  Ursulus 
Tolosensis  celeberrime  in  Gallia  rhdoricam  docet. 

13.  Nell’antica  Vita  di  Lucano  leggesi:  ilatrem  habuit  Aciliam,  Aci- 
ni Lucani  filiam,  oraloris  (procuratore)  operar  apud  proconsules  (nella 
Spagna)  frequenti s et  apud  clarissimos  viros  non  nullius  ingenii.  Adeo  non 
improbandus  fuil  ut  in  scriptis  aliquibut  hodieque  perdurd  eius  memoria. 

14.  Intorno  a Passieno  Crispo  il  giovine,  vedi  sopra  252,  5;  intor- 
no a Giunio  Gallione,  252,  7 ; intorno  a Pelo  Trasea  ed  Elvidlo  Prisco, 
vedi  sotto  282,  7 e 12;  intorno  a Clavio  Rufo,  296,  2;  intorno  a Cu- 
ratio  Materno,  300,  1 ; intorno  a Silio  Italico,  302, 1 ; intoroo  a Stazio 
il  padre,  300,  3. 

15.  Sopra  gli  scritti  reltorici  di  L.  Anneo  Cornuto,  vedi  più  avan- 
ti 282,  2. 

281.  1 Giuristi  più  celebri  di  questa  età  sono,  dopo 
Proculo,  il  sabiuiano  Celio  Sabino  che  fu  console  nel  G'J 
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di  Cr.;  Kcrva  il  giovine,  padre  dell' imperatore  di  questo 
nome;  Loogino  ed  Ursejo  Feroce.  Contemporanco  di  Pro- 
culo, benché  più  giovine,  è Atalieino,  ed  anche  Fufidio 
sembra  appartenere  a questo  tempo. 

1.  Intorno  a Proculo,  vedi  sopra  265,  5. 

2.  Pomponio  ne’  Digesti  I,  2,  2,  53:  Cassio  (v.  sopra  265,3)  Cuc- 
imi Satiniti  successi!,  qui  plurimum  temporibus  Vespasiani  potuit  (tutta- 
via fu  coi.  suff.  ancora  nei  69=822;  Tac.  Ihst.  I,  77),  . . Caelio  Sa- 
bino' Prisc  iti  Jarolenus  Gellio  IV,  2,  3:  Caelius  Sabinus  in  libro  quein 
de  editto  aedilium  curulium  composuit  eie.  Da  questo  libro  dev’  esser 
tratta  la  citazione  di  Gellio  VII,  4,  4-3:  Caelius  Sabinus  iurisperitus 
c quella  del  Dig.  XXI,  1:  (Oc  aedi!.  ed.).  14  ( pr . u.  3,  10).  17  (§  1. 
6.  8.  12  e segg.).  20  65  (2).  Per  altri  scritti  di  lui,  vedi  Gaj  Itisi.  Ili, 
70  e 141  ; Dig.  XXXV,  I (De  eond.  et  demoni tr  ),  72,  7. 

3-  Pomponio  ne’  Digesti  l,  2,  2,  52  : Fuil  eodem  tempore,  el  Nerva 
filius  (intorno  al  padre  vedi  sopra  265,  2);  fui t et  alias  Longtnut  (di- 
verso dal  ricordato  più  sopra  265,  3)  ex  equestre  qtsidem  ordine,  qui 
postra  ad  praeturam  usque  pervertii.  Dig.  Ili,  1,  1,  3:  Qua  ariate  (cioè 
nella  puerizia  ebe  si  computava  sino  al  diciassettesimo  anno)  auf  paulo 
motore  ferlur  Nerva  filius  el  publice  de  iure  responsitasse.  XLI,  2,  47  : 
Idque.  Nerva  filmi  libris  De  usucapionthus  rrtulit.  Egli  era  Procurano. 
Probabilmente  s’ha  a intender  lui  dove  Tacilo  (Ann.  XV,  72)  dice  che 
Nerone  nel  65  di  Cr.  : triumphale  decus . . Cocceio  Nervae,  praetori  de- 
signato, , . tributi. 

4.  Ulpiano  nella  Colla!,  leg.  mas.  et  rom.  XII,  7,  9:  Libro  X Urie - 
iut  refert  Sabinum  respondisse  eie..  Urseio  ne'  suoi  scritti  citava  Proculo 
(Dig.  IX,  2,  27,  1;  XXXIX,  3, 11,2),  c gli  scrini  di  Urseio  furono  poi 
commentati  da  Cassio,  del  quale  vedi  più  sopra  265,  3 (Dig.  VII,  4, 10, 
5:  Cassini  apud  Urseium  scribi!;  cfr.  ib.  XLIV,  5,  1,  10:  Cassius  exi- 
stimasse  Urseium  refert),  come  pure  da  Salvio  Giuliano  ne'  suoi  libri  IV 
ad  Urseium  Ferocem. 

5.  Dig.  XXIII,  4,  17:  Dromi us  libro  XI  epistnlarum.  Atilicinus  Pto- 
cuto  suo  salulem  ; e vi  segue  una  quislione  giuridica,  a cui  Proculo  ri- 
sponde. Vi  si  cita  inoltre  in  più  altri  luoghi:  ib.  X,  3,  6.  4:  Sabinus 
et  Al.  responderunl ; XII,  4,  7:  Nerva,  At.  responderunt ; XLV,  2,  17: 
At. , Sabinus,  Cassius  . . aiunt.  Insti).  Just.  Il,  14:  Alilicino  placuisse 
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l'autus  . . refert.  Fragili.  Val.  77:  Alihcinum  respondisst  Aufidiut  lo 
Fu fiditi!;  v.  la  n.  6)  refert. 

6.  Ilig.  XXXIV,  2,  5 (da  Africano):  ApuJ  Fufidium  Quaeslonum 
libro  II  i'.a  scriptum  est  eie.  XI.,  2,  25  (da  Gajo):  Fiifdins  ait;  Nervo 
films  (v.  la  n.  3)  cantra  sentii,  quod  verius  est.  XL11,  5,  29  (da  Paolo): 
Fufidius  refert  eie. 

7.  Sesto  Fedio  (Dtg.  IV,  8,  32,  20  e IX,  2,  33  da  Paolo;  ih.  XXXIX, 
1, 5,  9 da  Ulpiano)  fu  autore  ili  un'opera  in  più  libri  de.  shpulatiombus 
(Paul.  ili.  XII,  1,  6:  Pedine  libro  primo  de  si.)  e di  lina  maggiore,  di 
almeno  venticiivpie  libri,  ad  edirltim;  vedi  Paolo  ih.  XXXVll,  1,  6,  2: 
Kolis  scriptor  tabular  non  continrntur  ediclo,  quia  notar  lileras  non  esse 
Fediti!  libro  .VA  V ad  edietum  scribi!.  Nelle  notar  Einsidlenses  di  soggetto 
giuridico  citasi  am  he  in  abbreviatura  S.  P.  M.  che,  secondo  l’Husclike, 
risolverebbe?!  in  Setti  Fedii  Medmani,  cioè  di  Medma  o Medama  nel 
Bnizzio.  Stando  a ciò,  egli  sarebbe  vissuto  innanzi  a Probo.  (Vedi  sotto 
283,  3).  Pai  Digesti  raccogliamo  soltanto,  ch’egli  avea  scritto  dopo  Ofilio 
(Big.  XIV,  I,  1,9  da  Ulpiano:  linde  quaerit  Uplius,  . . quam  dislinctio- 
nem  Fedius  prnhat)  c dopo  Sabino  (i b.  L,  16, 13,  1 da  Ulpiano:  Ut  Sa- 
bina* ait  et  Fedius  probai),  e per  contrario  prima  di  Giuliano  {ib.  Ili, 
5,  6,  9 — Il  da  Giuliano:  Item  quaentur  apud  Pedium  libro  VII  eie.)  e 
prima  di  Pomponio  (ih.  IV,  3,  I,  -4  da  Ulpiano:  ut  et  Fedius  libro  Vili 
scriba!.  . . idem  et  Fompomus  libro  X Vili,  et  adicit  etc.).  Confronta  Ilu- 
schke,  Jurisprud.  animisi p.  67  e seg.  77,  e Tijdemann,  De  Podio  iurte - 
consulto,  Luijd.  fìat.  182?. 

282.  I maestri  di  (ilosofia  appartenenti  a questo  tem- 
po per  Io  più  scrissero  in  greco.  Cosi  fecero  Sestio,  Cor- 
nuto, Musonio  Rufo,  Epitteto.  Fra  i loro  seguaci,  quelli 
che  composero  opere  e propriamente  in  Ialino,  furono 
Celso,  Papirio  Fabiano,  un  Plauto  e segnatamente  Sene- 
ca. I migliori  si  diedero  allo  Stoicismo,  essendo  questo  il 
modo  di  vivere  con  dignità  e di  morire  con  coraggio.  Fu- 
tono  di  questo  numero  Giulio  Cano,  Trasea  Pelo,  Barea 
Sorano,  Rubellio  Plauto,  Elvidio  Prisco  ed  anche  i poeti 
Persio  e Lucano.  Essendo  che  lutti  costoro  fuggivano  al 
possibile  la  taccia  di  servilità,  ed  alcuni  esprimevano  an- 
che francamente  cotesta  loro  avversione,  ne  segui  che  il 
professarsi  stoico  bastò  per  dar  presa  a sospetti  politici. 
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11  solo  P.  Egnazio  Celere  accoppiò  lo  stoicismo  col  me- 
stiere dello  spione.  Per  altro  pochi  furono  (|uelli  che  con- 
servarono la  dottrina  stoica  in  tutta  la  sua  purezza  : altri 
la  abbassarono,  nducendola  ad  un  sommario  di  sapienza 
pratica  per  la  vita,  come  fecero  Seneca  e Musonio  ed  Epi- 
teto; altri  la  esagerarono  con  aggiunte  ascetiche,  tratte  da’ 
Pitagorici  e dalle  pratiche  de’ Cinici:  rarissimi,  che  siensi 
curati  della  coordinazione  intrinseca  delle  dottrine. 

1.  Intorno  a Seslio  vedi  sopra  250,  5—7. 

2.  Snida  alla  voce  KopvoÙTO?  cosi  scrive:  AeztTfnq?  91X013093?, 

. . yeyovoì?  sv  'Pwjìti  etcì  Nepwvo?  '/.ri  «pò?  au’xoò  oiv-xipsòeì? 

3Òv  r<i>  Mp'J^ov'tp  (N.  3).  i TroXXni  91X03093  te  x*ì  pV,TO- 
ptxà.  E S.  Girolamo  nel  Cronico  ad  a.  Abr.  2081  = AVr.  14:  Nero  . . 
Cornutum  philosophum.  praeceptorem  Prrsii  (v.  sotto  284,  2),  in  exsilium 
fugai  E Dione  LXI1,  29:  ’Avvatov  Rt/pvoórov  EÙSoxtjtoÓT»  tòte  y£  J 
ini  «oct&eiqt.  Compose  scrini  lìlosofici  «pò?  ’ASnrtvó5<opov  xat  ’Apt- 
ototéXyjv,  r.ipì  t<1?  tcòv  iemv  9'joe<o?  ; il  i|nal  ultimo  scritto,  quale 

s’è  conservato  (Coro,  de  natura  deorum,  ex  schedis  C.  de  Villoisonts  ree. 
et  comm.  instr.  Frid.  Osami.  Gottinga  1841),  è forse  un  compendio  del- 
l’opera primitiva.  Compose  inoltre  in  materia  retorica  te/v»?  jJiQTOptxó? 
in  lingua  greca,  e de  figuris  sententiarum  nella  latina,  secondo  clic  racco- 
gliesi  dalla  citazione  di  Gellio  (IX,  10,5):  Armarti*  Cornutus.  homo  sane 
pleraqtie  alia  non  indoctus  ncque  imprudens.  in  secando  lilrorum  quos  de 
figuris  sententiarum  compositi!.  Finalmente  scrisse  anche  opere  grammati- 
cali. Gellio  II,  6,  1 : Nonnulli  grammatici  aelatis  superiore,  in  qurbus  est 
Cornutus  Annaeus,  haut  sane  indoctr  ncque  ignobtles,  qui  commentarla  m 
Vergtlium  composucrunt,  repnhendunl  eie.  Carisio  I.  p.  127,  20  K.  : L. 
Annaeus  Cornutus  m blarcuis  commentatili  X;  la  qual  opera  é senza  dub- 
bio la  stessa  che  troviamo  anche  citala  dal  medesimo  Carisio  (ib.  p.  125, 

16)  a questo  molo:  Annaeus  Cornutus  ad  llahcum  de  Vergilio  libro  A’. 
Confronta  O.  Jahn  nel  Persio  p.  XV — XIX,  ed  il  Itibbeck  ne’  Prolegomeni 
a Virgilio  p.  123 — 128.  D'un  altro  scrìtto  grammaticale  di  Cornuto  de 
enunliatione  1 rei  ortbograpbia,  leggonsi  alcuni  estratti  in  Cassiodoro  p.  22, 

88  e srgg.  P.  Ad  un’altra  opera  sembra  accennare  Carisio  (li,  p.  2(11, 

12  K.)  ove.  legge  i:  Annaeus  Cornutus  libro  lab.  c.astarum  patris  sui:  rnu 
A passo  certamente  guasto,  uè  si  saprebbe  in  che  modo  raccapezzarvisi. 

È anche  dubbio  se  abbia  scritto  tragedie.  È vero  che  nella  Vita  di  Per- 
sio (p.  234  c seg.  J.)  si  dice:  Cogitavi!  per  Cornutum  eliam  Annacum 
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Lucanum,  aequaevum  audttorcm  Cornuti,  nani  Comutus  ilio  tempore  tra - 
gicut  fuil,  seclae  slnieae,  qui  librot  philosophiae  rcliquit.  srd  Lucanus  etc. 
Ma  r intero  incido  da  nani  a rrliquit  è certamente  una  giunta  d'altra 
mano;  perche  di  Cornuto  s'era  già  parlato  più  copra,  e,  se  volevasi  dare 
questa  informazione  di  lui,  era  quello  il  luogo  e non  questo,  dove  non 
ha  che  fare.  L’ho  detto  una  giunta  d’altra  mano,  perché  non  è proba- 
bile l’opinione  di  M.  Hertz  (De  Scaevo  p.  4 e 5,  nota  4),  il  quale  vi  sup- 
pone soltanto  una  spostatura.  Quell'inciso,  a com'egli  crede,  sarebbe  stato 
apposto  a Seneca  dove  se  ne  tocca  poco  più  sotto.  Ma  in  qualunque  luogo 
si  ponga,  è cosi  vizioso  in  sé  stesso  cbe  non  può  credersi  uscito  dalla 
mano  di  Probo;  né  un  grammatico  più  recente  avrebbe  mai  riunito  in 
una  sola  persona  il  Seneca  filosofo  e il  tragico,  non  che  avesse  fatto 
precedere  la  qualità  di  tragico  all'altra.  Vedi  in  generale  G.  J.  v.  Mar- 
tini, Disp.  Ut.  de  L.  Annaeo  Cornuto,  Lugd.  Bai.  1825,  ed  0.  Jahn  ne’ 
prolegomeni  a Persio  p.  Vili-— XXIV. 

3.  Il  prenome  Caio  di  Musonio  Rufo  ci  é dato  da  Plinio  Epist.  Ili, 
11,  5,  7,  benché  ivi  si  taccia  il  cognome  Rufo.  Tacito  Ann.  XV,  71  : 
(I lusonium)  Rufum  cloritudo  nominis  expulil  (nell’anno  05  di  Or.  Cfr. 
Dione  IXII,  27  ; Toó^s;  Msu^oivi oc,  o ipiXso’otpo?  . . eipJY’aSetòT)). 
Nam  . . Musatiti*  praeccptis  sapientiae.  fovebat  (juvene*).  XIV,  59:  do  - 
ctores  sapientiae.  Corrami*  graeci,  Musoniut  lutei  (di  Volnisio)  generis. 
Itisi.  Ili,  81:  Slamerai  se  legata  (nell’anno  69)  Slusonius  Rufus,  eque- 
stris ordini*,  studium  philosophiae  et  piacila  stoieorum  aemulatus.  Falla 
s.  Girolamo,  quando  nota  ad  a.  Abr.  2095  (Freher.  ad  2090),  Titi  1 : 
Tilus  Musonium  linfa ai  philosophum  de  exilio  revocai;  perché  sappiamo 
anzi  da  Dione,  LXVl,  13,  che  Tiimaq  aÒTt'xa  rode,  9tXoad<pot><;  ò 
OiiejTOxartotvd?,  TtXtìv  toó  Mouswvi'oo,  ex  rf,c  'l’oipTj^  cj-sjbaXev 
(nell’anno  71).  In  un’iscrizione  (Eph.  Arch.  3833,  3)  si  legge:  tepeù^ 
’A r.iXXoouoc,  AiqXi'oo  8wt  (Ptoo)  Mouaeivto?  'Poó'fQ$.  Ch’egli  inse- 
gnasse in  lingua  greca,  apparisce  da  Gellio  IX,  2,  8.  XVI,  1,  1 e seg.  e 
dalla  raccolta  delle  sue  sentenze  morali  (oir:o)ivif)|iove’j|i'*T*  Moujom'ou) 
compilala  da  Pollione  il  giovine;  donde  trasse  non  poco  il  florilegio  di 
Slobeo.  Tuttavia  qualche  cosa  dee  avere  scritto  anche  in  latino;  perché, 
poniamo  pure  che  il  passo  allegatone  da  Gellio  nel  c.  1 del  I.  V non 
sii  genuino,  ma  tradotto,  certo  è per  altro  che  il  bisticcio  fra  remittere 
e amittere  ammutii,  ricordato  dal  medesimo  Gellio  (XVIII,  2,  1),  accenna 
ad  un’opera  originalmente  latina.  Vedi  C.  Musonii  Uufi  . . reliquiae  et 
apophlhrgmnta  cum  annoi,  ed.  J.  Venhuizen— Peerlkamp,  Harlont  1822; 
II.  Bitter  e L.  Preller,  Itisi,  philo*.  graeco-rom.  p.  438  e segg.;  J.  J.  115- 
bter,  nel  Nuovo  Museo  Svizzero  IV,  Berna  1864,  p.  23—37;  0.  Bern- 
hard!, « Intorno  a Clio  Musonio  Rufo,  « Soran  1866.  4. 
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4.  Epitleto  di  Jerapoli,  nato  per  1’ 'Efxetpt 8tov  'Emxr^TOu  del 
suo  discepolo  Arriano.  Vedi  Fr.  Spangerberg.  < Intorno  alla  dottrina  di 
Epittelo,»  ilaoau  1849.  4;  Winnefeld,  > La  filosofia  di  Epittelo,  contri- 
bullone  alla  storia  dell’ Eclellicismo  dell'età  imperiale  di  Roma,»  nel 
Giornale  di  Fichte  per  la  filosofia,  XUX.  p.  1 —32.  193—226;  G.  Groscb, 
* Intorno  alla  dottrina  morale  di  Epittelo,  » Wernigerode  1867.  4,  e molti 
altri  lavori. 

5.  Quintiliano  X,  1,  124:  Plautus  in  stoici s rerum  cagnilwni  utilis. 
Cfr.  sopra  250,  9.  intorno  a Celso,  sedi  264,  3;  intorno  a Fabiano,  250, 
10;  intorno  a Seneca,  273,  4 e 5;  intorno  ad  Aulidio  Basso  Epicureo, 
261,  2. 

6.  Seneca  dial.  IX,  cioè  De  tranq.  an.  14,  4:  Kanus  Julius,  vir  i in- 
primis  maijnus,  cuius  admirationi»  ne  hoc  quidem  obslat  quod  nostro  sae- 
ttilo nalus  est,  cum  Caio  ( Caligala ) din  altercatile,  fu  da  lui  condannato 
a morte.  (9.)  Prosequebatur  illum  (al  patibolo)  philosophus,  . . prnmisit- 
que  (I.  K.),  li  quid  explorassel,  ci  ectimi  turum  amicos  (dopo  la  sua  morte) 
et  indicalurum  quis  esse t animarum  status. 

7.  P.  (Fauni us?;  Thrasea  Paetus  di  Padova,  genero  di  Cecina  Peto, 
marito  di  Arria  la  giuniore  e padre  di  quella  Fannia  che  s’ era  sposata 
con  Elvidio  Prisco  (v.  la  nota  12),  uomo  consolare,  condannato  nel  66 
di  Cr.  alla  morte  da  Nerone.  Vedi  G.  Teuffel  nell’ Eoe.  Reale  di  Pauly, 
VI,  2,  p.  1898  e seg.  ; A.  S.  Hoitsema,  de  P.  Thrasea  Poeto.  Gròningcn 
1852;  G.  Joachim,  lJ.  Valerii  Poeti  Thr.  vita.  Lahr  1858.  Dione  LXII, 
26:  ò Qpaaéixq  x«ì  à 2u>p«vóq  (».  la  n.  8),  xati  tioo'oc,  xeni  «Aad- 
too  Tr,<;  Te  oopuroior^  «perite  T«  «potrà  «vr,xouTE^, . . otire- 
àavsv  . . Òri  TOtOÙTOt  Tj7«v.  Tacilo  /Ino.  XVI,  21  : Ad  postremum 
Nero  virtutem  ipsam  exseindere  concupiti t interfecto  Thrasea  Poeto  et 
Barca  Sorano.  Egli  apparteneva  alla  setta  quae  Tubcrones  et  Favonios  . . 
genuit  (ib.  22)  Quando  gli  fu  denunziala  la  condanna  capitale,  era  ma- 
xime inlenlus  Demetrio,  cynicae  instilulionis  doctcri,  descrittoci  da  Sene- 
ca (de  benef.  VII,  8,  2),  come  uomo  exactae  . . sapientiae  firmaeque  . . 
constanliae,  eloquentiae  vero  eius  quae  rei  fortissimas  deceat  tic.  e che 
fu  mandato  a contine  da  Vespasiano  (Dione  LXVI,  13).  Trasea  disputava 
allora  con  lui  de  natura  ammae  et  dissacialtont  sptrilus  corporisque  eie. 
(Tacito  i4n«.  XVI,  34).  Il  modello  che  s'era  proposto  Trasea,  era  stato 
sempre  Catone  il  giovane.  Ne  stese  anche  la  vita  in  forma  di  panegiri- 
co; e fu  (|uesto  il  fonte  principale  di  cui  si  valse  Plutarco  nella  biogra- 
fia di  Catone.  Vedi  Plutarco  nel  Catone  Minore  37  (Cfr.  25)  ed  Ermanno 
Peter  nel  suo  lavoro  « Intorno  alle  fonti  di  Plutarco,  > p.  65  e seg.  68. 
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8.  Servitio  Harea  Sorano,  console  snffetio  sotto  Claudio  nel  5 2 di 
Cr.  fu  accusato  nel  medesimo  tempo  che  Trasea  (v.  la  nota  7)  e tratto 
a morie.  Dione  LXII,  26:  TO'J  Stupotvsù  IloórcXis^  'E^acTtO?  KÉXep 
(di  Borito)  91  Xóoo'foc,  x«Te^eu5ojAotpT'jpiQa£v.  Tacito  /Ino.  XVI,  32: 
Cliens  hic.  (P.  Cgnatius ) Sorani  et  lune  empiti»  ad  opprimcndum  nmieum 
awloritalem  stoicae  sectae  prarferebat.  hobitu  et  ore  ad  exprimrndam 
imagmem  honesli  exerntut,  retrrum  animo  perfidio sus,  sabdolus  eie.  Vedi 
anche  Giuvenale  III,  116  e segg.  e VI,  552,  con  ciò  che  vi  annota  l’an- 
tico Scoliaste;  il  quale  anche  prima,  al  dubbio  accenno  del  v.  33  della 
satira  I,  a<ea  scritto:  Soranum  lìarram  Coler  pltilosophus  magister  ipsius 
apud  Neronem  sedere  delalioms  oceidil  et  ipse  postea  sub  Vespasiano  oh 
hoc  ipsum  Musonio  Rufo  accusante  elamnatus  est. 

9.  Tacilo  Ann.  XIV,  22:  Rubelbus  Plautus  . , piacila  matorum  co- 
lebat,  habitu  severo,  casta  et  secreta  domo.  Nerone  non  si  sta  contento  a 
questo  ritiro  di  lui,  e ne  lo  allontana  scrivendogli  nell'anno  60:  esse  UH 
per  Asiani  avito»  agro»,  in  quibus  tuta  et  intorbida  iurentute  frueretur. 
Boi  sempre  più  insospettito,  gli  reca  a colpa:  veterani  Itnmauorum  inci- 
lamenta  praeferre,  assumpta  etimo  Stoicorum  nrrogantia  seetaque,  quae. 
lurbidos  et  negotiorum  adpelentes  facinl  (ib.  57)  c nel  62  lo  condanna  a 
morte  (1 b.  58—59). 

10.  Consulta  H.  Schiller,  < Dell’ opposizione  stoica  sotto  Nerone;» 
I,  1.  Werlheim  1867 

11.  Nella  Vita  di  Persio:  Usui  est  apud  Cormilum  duorum  convietu 
doelissmorum  et  sanctissimorum  virorum,  arnie r tane  phtlosophantium. 
Claudi 1 Agalurrini  (il  lìeinesio  legge:  Agathemeri)  medici  Lacedacmcniii 
et  Pelron  1 irislocrahs  Magnehs;  . . < um  acquala  essent,  Cornuti  mino- 
ra et  ipsi. 

12.  Tacito  Risi.  IV,  5:  Helvidtus  Priscus  Carcame  municipio,  elu- 
vio patre,  qui  ordinali  primi  pili  durisset  (era  stalo  quindi  adottato  da 
un  Elvidio)  ingentum  inlustre  altioribus  slmili s (cfr.  Gellio  XIII,  10,  1 : 
sopra  219,  2)  turai’»  admodum  dedit,  non,  ut  plerique,  ut  nomine  ma- 
gnifico segue  otium  velare t,  sed  quo  firmior  adrersus  fortuita  remp.  ra- 
pcsserel.  [loctores  topi,  ntiae.  serutus  est  qui  sola  bona  quae  honesta,  mala 
tantum  quae  turpia,  pntenliam,  nohililatem  ccteraque  extra  animimi  n’qtte 
bonis  ncque  malis  adnumerant  («i  diede  adunque  allo  Stoicismo).  Quac- 
storius  adhur  a Poeto  Tlirasea  (v.  n.  7)  gener  deler.tus  eie.  6.  Crani  qui- 
Ims  adpetentior  fannie  rider r tur;  . , ruina  soreri  in  exilium  pulsa s,  ut 
Oulbae  principotu  (nell'anno  69)  retini,  MarccUum  Eprium  (v,  sopra  280, 
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3)  delatorein  Thrastae  accusare  ailyredilur  . . Primo  minai  certame « et 
egregia  utr.usque  orationibus  te  stalum  eie.  Anche  un  secondo  tentativo 
d'accusa  fatto  da  Elvidio  contro  Marcello  gli  riuscì  vano;  ma  non  per- 
ché sia  stato  soverchiato  dall'eloquenza  di  lui  (Tac.  (lisi.  IV,  43  e seg.), 
come  lascierebbe  credere  un  altro  luogo  del  medesimo  Tacito  (Dial.  5), 
dove  l’interlocutore  non  mira  che  a recar  l'acqua  al  proprio  mulino.  Fu 
pretore  nell’anno  70:  ma  col  suo  lungo  perfidiare  senza  inolivi  in  ogoi 
maniera  di  dimostrazioni  avverse  a Vespasiano,  alla  finfine  gli  fece  scap- 
pare la  pazienza;  onde  fu  bandito,  e di  là  a poco  ucciso  per  un  mezzo 
equivoco  (Svet.  in  Vesp.  15.  Dione  LXVI,  12:  Tipi t/.o^  'EìloutSto^  . . 
Tot<;  OTtotxots  Sófii.'XGiv  éurpotfàìq  %xi  ty]v  tou  Qpaséco  irotpp rr 
atav  otl  aùv  -/.capti)  |iqioó|zsvo5  eie. 

283.  In  fatto  di  grammatica  il  soggetto  più  impor- 
tante di  questo  tempo  è M.  Valerio  Probo  di  Derito,  che 
s’applicò  a disamine  critiche  intorno  ai  classici  alla  guisa 
degli  Alessandrini.  Le  sue  cure  furono  volle  segnatamente 
a Lucrezio,  a Virgilio,  ad  Orazio  ed  alle  poesie  di  Persio. 
Di  più  attese  a chiarire  e a voce  e in  iscritto  gli  antichi 
usi  della  lingua  latina,  discutendo,  quanto  agli  scritti  dati 
fuori  da  lui  medesimo,  vani  punti  di  questa  materia  an- 
che in  lettere  spicciolale.  Della  sua  opera  intitolata  de  no- 
lis  s’e  conservata  una  parte  pregevolissima,  che  contiene 
le  abbreviature  giuristiche.  La  celebrità,  a cui  giunse  il 
suo  nome,  fece  si  che  nel  tempo  seguente  tutto  ciò  dt 
grammaticale  che  si  trovava  ne’ suoi  scritti,  fu  raccolto  in- 
sieme formandone  un  libro  precettivo  (Ars),  che  in  vari! 
rimpasti  più  o meno  estesi,  o ridotto  in  compendio  o ar- 
ricchito con  aggiunte  d’altri  grammatici,  servi  lungamente 
all’uso  delle  scuole. 

t.  Svetonio  Gramm.  24  (subito  dopo  Rernmio  Falcinone):  M.  Vate- 
rius  Probus  Dergtins  tliu  centurialum  peliti,  dante  taedio  ad  studia  se. 
contuht.  Legerat  in  provincia  quotdam  velerei  Itbellos  (latini)  apud  grani- 
mahstam.  . . flos  cum  diligentius  repeteret  atque  alias  deinctps  cognosce- 
rc  cupcret,  . . in  proposito  mansit  mullaque  excmplurta  contracta  emen- 
dare ac  distinguere  et  adnotare  curavi t,  soli  buie  nec  ulti  praeterea  gram- 
maticae  parti  dedilus.  Hic  non  la  in  dtscipulos  quam  sectalores  aliquot  ha- 
buit;  numquam  enim  ita  docuit  ut  magnici  personam  suslincrel.  Unum  et 
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allertati  vel.  cu m plurimo s,  Irei  aul  quatuor  poslmeridiam  horis  admil- 
tere  »olebal,  cubansque  inter  longos  ac  volgare s sermnsus  legere  quaedam, 
idque  perraro.  (Cfr.  la  n.  2.)  Simit  pauca  et  erigua  de  qmbusdam  mi- 
nuti* quaestiuncuhs  edidit.  llcliquit  autem  non  mediocrem  silvani  obserua- 
tionum  sermoni!  antiqui.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2072  — JNeron.  2 (A- 
maiid.  l.°  2073):  Probus  Denytius  eruditissima J grammalkorum  Romae 
agnoscitur.  Dalle  parole  «re  Proli  am  timeto  che  Maritale  (III,  2,  12)  in- 
diriiza  al  suo  libro,  pare  eh'  ei  vivesse  ancora  sotto  Domiziano.  Gelilo 
IX  9,  12:  Valerii  Probi.  . . dodi  homiuis  et  in  tegendis  pensilandisque 
vetenbus  script is  bene  callidi.  1,  15,  18:  gramtnalicum  inlustrem.  IV,  7, 
1 : Valeri us  Probus  grammatica s mter  suam  actatem  praestanti  scienha 
fuit.  Ausonio  Epigr.  praef.  ad  Sgagr.  18-20:  Nomea  grammatici  merui. 
non  /nm  grande  quidem  quo  gloria  nostra  subirei  Aemiltum  aul  Scaurum 
[tergi, unire  Probum.  Id.  Profess.  15.  12  Scaurum  Probumque;  e 20,  7: 
Grammatico,  ad  Scaurum  alque  Probum.  Ca«siodoro  De  gramo,,  p.  2321 
P.:  Patacmon.  Phocas,  Probus  et  Ccnsorinus.  Analecla  gramm,  Vindob. 
p.  514:  ut  est  Probus  et  Cariar.  Vedi  GrMenban,  «Storia  della  filologia 
classica,  » IV.  p.  286 — 293. 

2.  Di  discussioni  tenute  a voce  da  Valerio  Probo  intorno  al  sermo- 
ne antico,  ne  troviamo  alcuni  saggi  in  Gellio  che  n’  aveva  avuto  notizia 
da  lestiinonii  di  udito,  fra’  quali  da  Anniano  (VI,  7,  1 e seg.).  Ve  n ha 
sopra  Sallustio  nel  1, 15, 18  e nel  III,  1,  5 e 6;  sopra  Plauto  e Teren- 
zio nel  VI,  7,  3—5;  sopra  Valerio  Anziate  nel  VI,  9,  12.  Un  altro  sag- 
gio riportasi  nel  XIII,  21,  1-8;  dov'é  notabile  pei  costumi  di  Probo 
la  conchiusione  soggiuntavi:  His  tum  verbi s Probus  . . hominem  dimmi, 
ut  mos  e, us  fuit  erga  indocile s.  prope  inclementer.  Ad  opere  scritte  ac- 
cennasi dallo  stesso  Gellio  nei  seguenti  luoghi:  VI,  9, 11,  ove  dicesi  che 
intorno  alla  forma  occecurri  del  passato  Probus  adnotavit  et  huec  nerba 
appotuil  etc.;  XV,  30,  5,  ove  attestasi  la  moltiplicità  de'  suoi  lavori  in 
queste  materie:  Ego  cum  Probi  multos  admodum  commenlationum  libros 
adquisierim  neque  scriptum  in  h,s  inverni  etc.;  IV,  7,  1 e segg.,  donde 
risulta  la  forma  epistolare  d' alcuni  suoi  scritti  di  lingua:  \alcrius  Pro- 
bus . flannibalem  et  lìasdrubalem  ita  pronuntiabat  ut  penullimam  cir- 
cumflccleret.  ut  leslis  est  epi stula  eius  scripta  ad  ilarcellum,  in  qua  Plau- 
tum  et  Ennium  . . co  modo  pronunziasse  affirmat  etc.  Alle  commenta t io- 
ne, ricordate  da  Gellio  sono  forse  da  riferire  le  questioni  intorno  ai  de- 
ponenti fluttuanti  (nota  6)  ed  ai  verbi  comuni  (Geli.  XV,  13;  secondo  il 
Kretischmer  de  font.  Geliti,  p.  86)  ed  altrettali  discussioni  grammaticali. 

3.  Svelonio,  «ell'/l  necdoton  Paris,  pubblicalo  prima  da  Teod.  Bergli 
nel  Giornale  archeologico  1845,  p.  85  e segg.  e ristampato  tra  i fram- 
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menti  di  Svelonio  dal  Reifferscbeid,  p.  137—141,  dopo  aver  descritto 
il  segni  critici,  soggiunge:  His  solis  in  adnotatiombus  Ennii,  Luctlii  et 
historicorum  usi  sunt  Vargunteius,  Ennius  Aeliusque  et  postremo  Probus, 
qui  Mas  (notas)  in  Vergilio  et  Horatio  et  Lucrelio  appostiti,  ut  Nomerà 
Aristarchus.  Sembra  cbe  quest’ uso  cb’ei  fece  de' segni  critici  nelle  sue 
edizioni  di  poeti,  gli  abbia  dato  occasione  di  aver  a trattare  delle  note 
in  genere,  cioè  tanto  delle  sigle  o abbreviature,  quanto  dei  modi  di  scri- 
vere per  ci  Tra.  N'é  indizio,  quanto  alle  cifre,  ciò  cbe  leggesi  in  tiellio, 
XVII,  9,  5:  Est  adeo  Probi  grammatici  eommentarius  satis  curiose  faclus 
de  occulta  literarum  signi ficalione  in  epistularum  C.  Caesaris  (v.  sopra 
182,  8)  scriptura.  Quanto  poi  alle  abbreviature,  quelle  cbe  usavansi  nel 
diritto  civile,  e propriamente  in  legibus  et  plebisctlis,  in  legis  actionibus, 
in  edictis  perpetuis,  trovansi  notate  nello  scritto  Valerii  Probi  de  iuris 
n olarum,  che  ci  fu  conservato  da  più  codici.  Ma  probabilmente  esso  non 
era  in  origine  se  non  una  parte  d' un’opera  più  estesa  da  lui  composta 
de  nolis  (anliguis)  o de  liltris  singulartbus;  poiché  comincia  col  dire: 
Est  eliam  circa  perscribendas  vel  paucioribus  literis  no tandas  voces  studium 
necessarium.  Anche  questa  parte,  qual  ci  è venuta,  è monca  in  sul  fine, 
e non  è forse  che  un  compendio.  Ma  dcH'autenticità  di  ciò  che  tì  resta, 
non  è ragione  di  dubitare;  perchè,  stando  alla  lezione  del  codice  Am- 
brosiano e del  Chigiano  e prescindendo  dagli  altri  cbe  sono  interpolati, 
non  vi  si  trova  nulla  che  accenni  più  in  qua  da  Nerone,  che  fu  il  tem- 
po in  cui  visse  Probo  di  Iterilo.  Questo  trattato  fu  messo  in  luce  nel 
miglior  modo  da  Teodoro  Mommsen  ne’  Grammatici  latini  del  Keil,  IV. 
p.  271 — 276,  e dietro  a lui  nella  Jurisprud.  anteiust.  dell' iluschke  p.  64 
— 70  = 68 — 77  ed.  II.  Cfr.  Teodoro  Mommsen,  «Intorno  a M.  Valerio 
l’robo  De  nolis  anliguis,  » nelle  Relazioni  della  Società  Sassone  delle 
scienze  1853,  p.  91 — 134,  e nella  sua  edizione  p.  267 — 270;  e l’IIu- 
sclike  l.  c.  p.  61 — 64  = 63 — 68.  L’ordine  tenuto  in  questa  parte  de- 
rivante da  Probo  è sistematico  secondo  le  cose;  laddove  negl’indici  po- 
steriori di  note,  cioè  nel  Lionese,  in  quello  ex  cod.  Reginae,  nel  Magno- 
niano,  nel  Lindebrogiano,  nel  Vaticano,  nel  Papiano  e nell’Einsidlense, 
pubblicati  in  un  corpo  dal  Mommsen  presso  il  Keil  IV.  p.  277—230,  l’or- 
dinamento è alfabetico.  Cotesti  indici  derivano  dal  decimoquinto  secolo, 
e non  sono  clic  spogli  falli  da’ primi  raccoglitori  d'inscrizioni.  Vedi  T. 
Mommsen  l.  e.  p.  129  e segg.  Soltanto  le  note  Einsidlensi  contengono 
anche  una  parte  dell'antico  indice  di  Probo,  non  tramandataci  per  altra 
via.  Vedi  Iluschke  ìurispr ? p.  66—68.  74—77. 

4.  Alcune  discussioni  fatte  vocalmente  da  Probo  intorno  a Virgilio 
ed  al  suo  uso  della  lingua,  s’hanno  in  Gellio  IX,  9,  12  e segg.  XIII, 
21,  1—8.  La  prima  lascia  vedere  che  Probo  si  tenea  lungi  da  una  cieca 
VoL  II.  14 
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ammirazione;  e la  seconda  ci  è prova  del  giusto  metodo  ch’egli  seguiva 
nello  stabilire  la  vera  lezione,  ricorrendo  alle  prime  fonti.  In  primo  Georg. 
(Geli.  1.  e.),  qutm  ego,  inquii  (Probus),  librum  ma nu  ipsius  (cioè  dello 
stesso  Virgilio)  correctum  iegi.  Le  citazioni  dell’edizione  di  Virgilio  cu- 
rala da  Probo,  tratte  specialmente  da  Servio,  possono  vedersi  raccolte 
da  0.  lahn  nel  suo  Persio  p.  CXL — CL,  e nei  Prolegomeni  a Virgilio 
del  Ribbeck  p.  136—149.  Quant’é  poi  al  modo  da  lui  tenuto  nella  cri- 
tica di  Virgilio,  specialmente  per  mezzo  dei  segni  critici  degli  Alessan- 
drini, di  che  restaci  un  saggio  nel  codice  Mediceo,  reggasi  ivi  stesso  il 
Ribbeck  p.  149— if>3.  Cfr.  A.  Riesc  nell’Annuario  di  Fleckeiscn  93,  p. 
868 — 874.  Dei  molli  ed  importanti  lavori  ch’egli  aveva  fatti  sopra  Vir- 
gilio, non  é che  una  piccola  idea  quel  commento  alla  Ritcolica  ed  alla 
Georgica  che  s’é  conservalo  sotto  il  suo  nome  e che  può  ritenersi  co- 
me suo  nella  parte  migliore,  la  quale  per  nitro  vi  è quasi  affogata  in 
una  quantità  di  cattive  aggiunte  straniere.  Questo  commento  fu  pubbli- 
cato per  la  prima  volta  da  G.  B.  Egnazio  in  Venezia  ne)  1507,  e ristam- 
pato in  molte  altre  edizioni  di  quel  tempo  (cfr.  Keil  p.  V — XI)  ed  ora 
più  correttamente  dal  Keil  (il.  Valerti  Probi  m Verg.  Bue.  et  Georg, 
commentami » eie..  Ralla  1848.8).  Vedi  Wollenberg,  De  Probo  carmina m 
Vergil.  editore,  Berlino  1857.  4;  A.  Riese,  De  commentano  Ver  gii  tono 
qui  il.  Valeri  Probi  dicitur.  Donna  1862,  p.  15 — 32,  ed  in  contrario 
Ribbeck  nell'Annuario  di  Fleckeisen  87,  p.  351 — 355,  e ne’ suoi  Prole- 
gomeni a Virgilio  p.  163 — 165. 

5.  Oltre  alle  edizioni  di  Lucrezio  e di  Orazio  (v.  la  nota  3),  sem- 
bra ebe  Probo  ne  abbia  pubblicata  anche  di  Terenzio  una  simile  con 
osservazioni.  Vedi  0.  lahn  nel  suo  Persio,  p.  CXL.  Se  inoltre  abbia  po- 
sto mano  anche  a Persio,  è tuttavia  cosa  dubbia  (vedi  285, 1).  È bensì 
certo,  quanto  a Giuvenale,  che  gli  antichi  scolii  alle  sue  satire  pubbli- 
cati da  Giorgio  Valla,  non  possono  essere  di  questo  Probo,  a cui  egli 
li  attribuì;  basta  dire  che  al  v.  35  della  sat.  I vi  si  ricorda  Traiano. 
Vedi  il  Persio  d’Otto  labn  a p.  CLIV— CLVU,  e in  quanto  agli  scolii  di 
un  Probo  a Persio,  a p.  CLVU  e seg. 

6.  De’  suoi  scritti  grammaticali.  Carisio  IL  p.  212,  7 K.:  Probus  de 
inaequalitale  consuetudine;  cfr.  tb.  p.  118  e 198.  Diomede  p.  342.  352. 
354  e seg.  lo  cita  rispetto  al  verbo,  attribuendogli  la  denominazione  de’ 
supini.  Servio  Acn.  VII,  421  : Probus  de  lemporum  concxione  libellum 
composuit.  I'risciano  p.  171  H.:  A pud  Probtim  de  dubiis  generihus  (cfr. 
la  nota  2);  e p.  218:  Probus  in  libro  qui  est  de  catholicis  nominum;  e 
p.  283:  Probus  in  inslilulis  arlium.  All'opera  intitolala  Cathchca  nomi- 
num si  riferisce  l'indicazione  di  Pompeo  (presso  il  Keil  V.  p.  182,  30 
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e scg.):  Habts  unum  librum  Probi  ile  isto  genelìvo  scriptum  ; e alla  me- 
desima opera  ed  alle  lnstituta  si  riferisce  anche  l’altra  indicaiioue  di 
Pompeo  ( ib . p.  165, 17  c segg.):  Scripsit  ad  hunc  locum  (intorno  ai  ge- 
neri de’  nomi)  Probus  unum  librum.  Iste  institutor  i am  arlem  scripsit; 
non  scripsit  perfectis,  sed  ad  eos  qui  volunt  se  perfectos  esse  (Vedi  il 
Keil  V.  p.  XVII— XXIV).  Sotto  il  nome  di  Probo  noi  possediamo  effet- 
tivamente 1)  un  libro  intitolato  Cathohca.  che  tratta  del  nome  e del  ver- 
bo (De  catholicis  Probi,  presso  il  Keil  IV.  p.  3 — 43);  2)  un  lavoro  pro- 
lisso e triviale  su  tutta  la  grammatica,  pubblicato  primamente  nell’anno 
1833  da  Ang.  Mai  ne’  suoi  Auct.  class.  V.  p.  158  e segg.,  e poi  dal- 
l’Endlicber,  sotto  il  titolo  di  Probi  . . ars  minor,  nelle  Analecta  Vin- 
dob.  I.  p.  227  e segg.  Il  Keil,  dietro  ad  una  citazione  di  Prisciano  (Pro- 
bus in  Instilulis  artium:  p.  283,  7 li.),  lo  intitolò  invece  lnstituta  ar- 
tium  (Keil  IV.  p.  47 — 192)  e gli  fece  seguire  (p.  193—204)  un’Appen- 
dice de  differenti!*  e le  Excerpta  Valerli  Probi  de  nomine  (p.  207 — 216), 
Per  contrario  nell’operetta  de  ullimis  syllabis  (liber  ad  Coelestmum:  ib. 
p.  219—264)  l'aggiunta  del  nome  di  Probo  si  fonda  soltanto  in  una  con- 
ghietlura  del  suo  primo  editore  che  fu  il  Parrasio.  Anche  degli  altri 
scritti  ricordati  sopra  è certo  che,  nella  forma  nella  tjuale  li  abbiamo, 
non  derivano  da  Probo  di  Berito:  ma  sua  non  n’é  più  che  la  sostanza. 
Probabile  è l’opinione  del  Keil  (Gramm.  Lai.  I.  p.  LII— LIV.  IV.  p.  XVI 
— XXXI;  Stjmbola  philol.  Bonn.  p.  93— 100;  Annuario  di  Fleckeisen  95, 
p.  638—643),  che  degli  scritti  grammaticali  lasciali  da  Probo  di  Berito 
siasi  formato  ne’ tempi  successivi,  secondo  l'uso  d’ allora,  un  testo  sco- 
lastico diviso  in  due  parti:  la  prima,  sotto  il  solito  titolo  di  lnstituta 
artium,  avrebbe  trattato  delle  lettere,  delle  sillabe  e delle  otto  parti  del 
discorso;  l’altra,  de’ nomi  e de’ verbi,  c avrebbe  cominciato  di  dove  di- 
cesi: Quoniam  lnstituta  artium  sufjicienter  tractavimus,  nunc  de  catholi- 
cis nominum  et  verborum  ralionibus  doceamus  (Keil  IV.  p.  3).  Secondo 
lui,  delle  lnstituta  sarebbesi  latto  anche  un  ristretto  a servigio  de’  prin- 
cipianti; e questo  sarebbe  quel  trattato  scoperto  dal  Mai.  che  l’editore 
Viennese  intitolò  Ars  minor  (vedi  sopra).  Fatto  sta  che  in  Claudio  Sa- 
cerdote si  trovano  frammenti  più  antichi  e più  compiuti  delle  lnstituta; 
e l’opera  che  più  conserva  della  mano  di  Probo,  sono  le  Cathohca.  Del 
resto  l’opinione  più  diffusa  è che  ci  siano  stali  due  grammatici  diversi 
del  medesimo  nome  Probo:  l’uno  vissuto  nel  primo  secolo,  cioè  quel  di 
Berito;  e l’altro,  autore  d’un’.lrs  nel  quarto  secolo.  Questa  opinione  è 
sostenuta  da  Fed.  Osann  ne’ suoi  «Sussidii  alla  storia  della  letteratura 
greca  e romana,»  II.  p.  166  e segg.;  da  L.  Lersch  nel  Giornale  Archeo- 
logico 1843,  N.  79  e seg.;  da  0.  lalin  nel  suo  Persio,  p.  CXXXVI;  da 
E.  Wentzel,  De  Probo  artifice  latino,  Oppeln  1867,  p.  7—16,  e da  altri. 
Ma  l'opinione  contraria  del  Keil  è conforme  alla  tradizione  di  tutta  l'au- 
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lichilà,  cbe  non  riconosce  se  non  un  solo  celebre  grammatico  di  nome 
Probo,  e lo  cita  in  molti  luoghi  cosi  senz'  altro  dislimifo.  Prisciano  p.  31  : 
nudare  Plinio  et  Papiriano  et  Probo.  171  : apud  Caprum  et  apud  Pro- 
bum.  250:  Probus  et  Caesar.  393:  tam  apud  Caprum  quam  Plinium  et 
Probum.  470:  et  Probus  et  Charitius  et  Diomedes.  485:  Probus  et  Cha- 
ristus  et  Celsus  et  Diomedes.  499:  Probo  . . CAarisio  . . Aspro.  503: 
Nitus  et  Papirianus  et  Probus.  513:  Probo  et  Capro  et  Pollioni  et  Pli- 
nio placet.  534:  sic  Probus . . Caper  tamcn  eie.  Cledonio  (Keil  V.)  p.  IO: 
Probus  et  Varrò;  e 20:  Probus  et  Sabinus.  Consenzio  (Keil  V.)  p.  366  ; 
si  cut  Probus,  vir  doctissimus,  aditola!.  Più  volte,  per  qualche  dottrina,  si 
cita  insieme  con  Probo  qualche  altro  autore  cui  dicesi  aver  egli  segui* 
to  : ma  di  cotesti  autori  non  ne  troviamo  mai  citato  nessuno  che  sia  più 
recente  del  Probo  dì  Berito  : solo  qualcuno  gli  è contemporaneo,  coi# e 
quel  Pomponio  Secondo  (v.  sopra  258,  7)  che  gli  accompagna  Prisciano 
(p.  535)  in  quel  luogo  : quod  Probus  uni  Pomponii  comprobal.  Ma  in  ogni 
caso  le  citazioni  de' grammatici,  siccome  tratte  da  que’  rimpasti,  che  si 
fecero  ad  uso  delle  scuole,  de'  materiali  pubblicali  o lasciati  inediti  da 
Probo,  non  avrebbero  forza  se  non  con  questa  distinzione,  che  i più 
vecchi,  come  Diomede,  avevano  sotto  gli  occhi  le  prime  e più  fedeli  com- 
pilazioni, laddove  i più  recenti  attingevano  le  loro  notizie  intorno  a Probo 
per  lo  più  da  fonti  derivate,  come  Prisciano  da  Flavio  Capro. 

7.  Sotto  Nerone  scrisse  Plinio  il  vecchio  i suoi  otto  libri  dubti  ser- 
mouis.  Vedi  Plinio  Epist.,  IH,  5,  5 (v.  sotto  294,  2). 

284.  Probabilmente  sotto  Claudio  fu  composta  la  poe- 
sia epica  in  lode  del  consolo  Pisone  da  un  giovane  poeta 
ignoto,  il  quale  per  altro  vi  si  fa  vedere  molto  versalo  ne- 
gli scrittori  dell’elà  d’ Augusto,  e sa  maneggiare  abilmente 
gli  arliQzii  retorici,  e verseggia  con  eleganza  e fluidità. 

1.  Tacilo  Ann.  XV,  48:  Is  (C.  Piso,  morto  nel  65=818  di  R.)  Cal- 
purnio  genere  ortus  . . elaro.  apud  volgum  rumore  erat.  . . Namquc  fa- 
cundiam  tuendis  civibus  exercebat,  lanjilionem  adversum  amiros,  et  igno- 
Ut  quoque  comi  sermone  et  congressu.  Aderant  eham  . . corpus  proccrum, 
decora  facies:  sed  procul  gravitas  morum  aut  voluptatum  parsimonia.  Que- 
sta pittura  concorda  del  tutto  col  Pisone  del  Panegirico;  non  però  cbe 
sia  potuta  bastare  a formarne  il  tema.  Similmente  lo  Scoliaste  del  Valla 
in  Giovenale  V.  109:  Pisa  Calputmus,  ut  Probus  inquit,  antiqua  fami- 
li  u.  scettico  habilu  tragoedias  aditavi t;  in  lalrunculorum  lusu  tam  perfe- 
dus  . . ut  ad  rum  ludculem  concurrcretur.  Oh  bare  msinuatus  C.  Cae- 
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sari  repente  . . reDgatus  est,  quia  consuetudinem  pnsimue  uxori*,  abdu- 
clae  libi  ab  ipso,  deinde  renustae,  repclcre  uoluisse  (secondo  il  codice 
repetita  esse)  exishmabatur.  Mox  sub  Claudio,  reslilulut  et  post  consula- 
lum  (non  ci  è nolo  in  qual  anno;  l’81U,  supposto  dal  Lipsio,  può  es- 
sere stalo)  materna  hereditale  ditalus  magni ficea  Instine  vini,  merito s sub- 
levare. inope s ex  utroque  ordine  solitus,  de  plebe  vero  cerio s quotannis  ad 
equestrem  cerniti»  dignilalemque  proveherc.  D'accordo  con  ciò  il  l'ancgi- 
rico  loda  il  suo  Calpurnio  Pisone  come  eloquente  allocato  tanto  innanzi 
ai  centumviri,  quauto  ne' processi  criminali;  come  oratore  in  senato  (p. 
es.  tu,  reticente  senalu,  quom  tua  bis  seno s numerarci  purpura  fasce », 
Caesareu m grato  cccinish  pectore  nume»  ; v.  69  e segg.)  ; come  liberale, 
lieto  compagnone,  solito  occupare  le  ore  di  ozio  in  (ar  versi  (v.  151  e 
segg.),  io  suonare  strumenti  da  corda  e in  giocare  a scacchi  ( lotruncu • 
lorum  lusus).  Dal  vedere  che  il  poeta,  benché  rivolto  a giustificare  o al- 
meno a scusar  Pisone  per  questo  dilettarsi  di  musica  (v.  157  e segg.), 
non  giovasi  dell'esempio  di  N crono  che  sarebbe  stalo  a proposito,  biso- 
gna concbiudere  ch’egli  abbia  scritto  prima  che  regnasse  Nerone.  E di 
vero  in  tutta  questa  poesia  non  si  trova  il  più  lieve  accenno  ebe  oltre- 
passi l’età  di  Claudio. 

2.  In  modo  decoroso,  se  non  credibile,  l'autore  dichiara  (v.  207  e 
segg.)  che  non  divitis  auri  imperiosa  fatnes  lo  indusse  a cantare  il  ricco 
e generoso  Pisone,  sed  laudi s amor.  Ch'  egli  abbia  scritto  questo  poe- 
metto in  gioventù,  si  deduce  dal  verso  248  e seg.  ove  dicesi:  Quamvis 
nane  iuvenile  decus  mihi  fingere  malas  Coepcril  et  nondum  vicesirna  ve- 
neriI aestas.  Conosceva  c ricordò  i poeti  dell'età  di  Augusto,  Virgilio, 
Orazio,  L.  Vario,  Melisso  (v.  ‘227  e seg.),  Ovidio:  d’Orazio  (v.  130—131) 
c d' Ovidio  (v.  203)  si  valse  altresi  per  qualche  furterello;  e da  Ovidio 
prese  ardire  per  quel  desset,  scambio  di  deesset,  nel  sesto  verso.  Anche 
quell'olla  che  cita  i tremanti  rei  al  tribunale  dei  decemviri,  non  è mo- 
do ovvio  che  un  giovine  possa  averlo  arrischiato,  se  no  'I  trovò  in  altri 
(v.  41).  Nella  costruttura  del  verso  è accurato  quanto  i più  accurati  poe- 
ti: le  cesure  cadono  esattamente,  con  bella  varietà,  ora  sul  terzo,  ora 
sul  settimo  semipiede;  quattordici  volte  in  261  esametri  s’ha  la  cesura 
trocaica  nel  terzo  piede.  In  tutto  il  poemetto  non  s’incontrano  che  due 
sole  elisioni,  ambedue  nel  primo  piede:  Atqu»  tllos  nel  v.  24  e Quare 
age  nel  259  (=81).  L'aver  raccolto  in  una  sola  voce  le  due  credibile 
est,  non  è da  mettere  Ira  le  elisioni. 

3.  Il  nome  dell'autore  non  ci  è tramandato,  ed  i tentativi  d’ indo- 
vinarlo riuscirono  vani.  Anche  la  congliictlura  di  Maurizio  Ilaupt  (De 
carni,  buco!,  p.  26—27)  che  lo  crede  il  bucolico  Calpurnio  (v.  più  sol- 
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to  289),  benché  verso  le  altre  é la  piò  probabile,  tuttavia  ha  troppo  de- 
bole fondamento.  Cfr.  C.  F.  Weber  (1859)  p.  ti  e seg.  11  non  essere 
questa  poesia  citata  nè  adoperata  da  alcuno  de’ posteriori  (se  per  av- 
ventura non  l’ebbe  sotto  gli  occhi  l’robo,  scrivendo  di  Pisone:  vedi  la 
nota  1)  può  dipendere  dall’indole  troppo  personale  del  suo  argomento. 

4.  Il  codice  più  antico  che  si  conosca,  di  questo  poemetto,  è il  Pa- 
rigino di  Notre  Dame  188,  scritto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII.  Fu 
adoperato  da  Giuseppe  Scaligero,  e concorda  in  tutto  l’essenziale  col- 
l’Atrebatcnse  adoperato  dal  Giunio.  Vedi  E.  Wolfflin  nel  Filologo  XVII. 
p.  340  e segg.  Con  ciò  cade  da  sé  l'opinione  di  chi  vorrebbe  attribuire 
questa  poesia  al  secolo  decimosesto. 

5.  L'edizione  principe  i quella  che  ne  fece  il  Sichard  (Basilea  1527) 
fra  le  opere  d’ Ovidio,  secondo  un  codice  che  sembra  essere  appartenuto 
all'Abbazia  di  Lorsch  presso  Manheim.  Trovasi  anche  in  parecchie  edi- 
zioni di  Lucano  (p.  es.  in  quella  di  G.  Corte,  Lipsia  1726),  al  quale,  in 
vece  che  ad  Ovidio,  lo  attribuì  per  primo  Adriano  Giunio,  ristampandolo 
nel  I.  VI,  c.  1 delle  sue  Animadversa  (Basilea  1556,  p.  249  e segg.). 
Come  cosa  di  Saleio  Basso,  lo  diede  e lo  illustrò  Giov.  Crisi.  Wernsdorf 
ne’ suoi  Poelae  lat.  min..  IV.  p.  236—282;  cfr.  ri.  p.  36 — 48.  72—74. 
Trovasi  anche  inserito  nel  Corpus  poeti,  lat.  di  W.  E.  Weber,  p.  1411 — 
1413.  Edizioni  a parte:  di  J.  Held  (incerti  aucloris  etc.,  Brcslavia  1831. 
4);  di  C.  Beck  ( Stalii  ad  Pis.  poemation,  Ausbach  1835);  di  C.  F.  We- 
ber (incerti  auctons  earmen  panegyricum  in  l’is.  cum  prolegomeni!  et  ad- 
notationc  critica,  Marburg  1859.  44  p.  4). 

Intorno  a questo  poemetto  ed  al  suo  autore,  veggansi  i Prolegomeni 
di  C F.  Weber,  c J.  Màhly  nell’Annuario  di  Fleckeisen  85,  p.  286 — 289. 
Vedi  pure  il  Saggio  critico  di  M.  Ilaupt  (De  carm.  bucli.  1854,  p.  37,  e 
nell' Ermete  III.  p.  211  e seg.);  C.  F.  Weber,  Annotalioncs  ad  eie.  Mar- 
burg 1860.  12  pp.  4;  c J.  Miihly  /.  c.  p.  289 — 294. 

285.  Fra  i poeti  dell’età  di  Nerone  vien  primo  A.  Per- 
sio Fiacco  di  Volterra,  immaturo  per  la  sua  età  giovanile, 
ma  fornito  di  nobili  sensi  (3i— 62  di  Cr.).  Oltre  ad  alcu- 
ne altre  cose  che  andarono  perdule,  egli  compose  sci  sa- 
tire, le  più  delle  quali  sono  dissertazioni  in  verso  intorno 
a massime  stoiche  trattate  al  modo  stesso  degli  stoici,  ma 
colorite  con  larga  copia  di  frasi  e forme  oraziane.  Il  ca- 
ricalo e il  contorto,  se  sono  vizii  caratteristici  di  quel  lem- 
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po,  in  queste  salire  per  altro  giungono  a tale  da  renderle 
propriamente  oscure. 

1.  Abbiamo  un'amica  Vita  di  Persio,  intitolata  P ita  Aulis  Persii 
Flacci  de  commentano  Probi  Valeri  subtata:  la  si  pub  vedere  nel  Persio 
di  Otto  lahn  dalla  p.  233  alla  238  (Ì8i3)  e nello  Svetonio  di  Reift'cr- 
scheid  dalla  p.  72  alla  75,  insieme  con  le  loro  indagini  intorno  ad  essa 
(lahn  ib.  p.  CL — CUI;  Rcifferscheid  ib.  p.  39i — 398).  L’Iahn  è d’avviso 
che,  quando  diccsi  de  commentario  Probi  Valeri  sublata,  debbasi  inten- 
dere raccolta  per  via  di  spoglio  da  un  commento  scritto  da  Valerio  Pro- 
bo alle  Satire  di  Persio.  Gli  si  oppone  il  Reifferscheid,  notando  die  la 
più  parte  delle  notizie  contenute  in  codesta  Vita  è tale  che  non  si  sa- 
prebbe vedere  come  potesse  venire  in  concio  in  un  commento;  die  anzi 
l'andamento  presovi  sin  dal  principio  è proprio  quello  di  uno  che  si  pro- 
pone di  scrivere  una  Vita.  Vero  è per  altro  che  qualche  co«a  d' acciar- 
pato e sconnesso  non  vi  si  può  negare:  ma  ciò  crede  egli  che  sia  de- 
rivato piuttosto  dall'essere  coteMa  Vita,  quale  l'abbiamo,  non  più  che  un 
estratto  malconcio  di  quel  cb’eH’era  in  origine,  accresciuto  in  oltre  qua 
e là  con  l'inserzione  di  qualche  notizietta  cavata  da  altre  fonti,  per  es. 
dall’altra  Vita  che  n’avca  scritto  Svetonio.  In  fatto  Svetonio,  quando  ci 
dice  che  Probo  si  restrinse  a commentare  gli  antichi  (v.  sopra  283,  1), 
appena  lascia  supporre  ch’egli  abbia  potuto  fare  un'eccezione  in  favore 
di  Persio.  Pur  nondimeno,  se  Probo,  com'è  credibilissimo,  aveva  uno 
speciale  affetto  alla  persona  e alle  doti  letterarie  di  Persio  ; non  è nem- 
meno incredibile  che  abbia  preso  anche  lui  a soggetto  di  una  o più 
delle  sue  tante  eomentaiioni  (v.  sopra  283,  2),  e che  di  là  sia  cavata 
questa  antica  Vita.  < Oltre  che  un  tributo  pagato  all'  amicizia,  sarebbe 
stata  una  bella  lezione  che  egli,  innamorato  com'era  degli  antichi,  avreb- 
be dato  al  suo  tempo  che  non  volea  sentirne  parlare  (Svet.  Gramm.  24), 
mettendogli  innanzi  l'esempio  di  Persio  inspirato  della  lettura  di  Lucilio 
e censore  acerrimo  de' poeti  e degli  oratori  moderni  (v.  la  nota  5),  e 
pure  applauditissimo.  > 

2.  Nella  Vita  di  Persio:  Aules  Persius  Flaccut  natus  est  prid.  non. 
decembr.  Fabio  Persico,  L.  Vitellio  cosi,  (ai  4 Dicembre  del  787=34); 
decessi t Vili  tal.  decembr.  liubrio  Mano,  Asinio  Gallo  cosi,  (ai  24  Nov. 
815=62);  nalus  in  Etruria  Volatemi,  cques  rom.:  . . decessi t antem 
litio  stomachi  anno  aetalis  XX  Vili.  (Sepullus  est)  ad  Vili  miliarium  via 
Appio  in  praediis  suis.  S.  Girolamo  a.  Abr.  2050.  = Tiber.  21  : Persius 
Ftacrus  satiricus  poeta  Volaterris  nascitur;  e ad  ami.  2078  (secondo  il 
Freher  ad.  a.  2079)  ~ Neron  8:  Persius  moritur  anno  aetahs  XXIX. 
Continua  l'antica  Vita  : Pater  eum  Flaccus  pupillum  reliqutt  moriens  an- 
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norum  fere  srx,  (Sua  madre)  Fulvia  Si  senni  a passò  a nuove  nozze  . . 
Studuit  Fiaccai  usque  ad  annuiti  XII  artatis  suae.  Velatemi,  inde  Romae 
aptid  grammaticum  Remmium  Palaemonem  (v.  sopra  2 fui,  3)  et  apud  rhe  - 
thorrm  Viri/mium  Flavum  (v.  sopra  280,  9).  Cuin  essai  annorum  XVI, 
amicitia  coepit  uti  Annasi  Cornuti  (v.  sopra  282,  2),  ita  ut  nusquam  nb 
ro  diserberei:  inductus  (ab  eo)  aliquatenus  in  pliilnsophiam  est.  . . Co- 
luti ut  patrem  Servilium  .Xonianum  (v.  sopra  275,  2).  . . Idem  decem 
fere  amiti  somme  dileelus  a Parlo  Throsea  (v.  sopra  282,  7)  est,  . . co- 
ynatam  rius  Arriam  more m /tallente.  . . Sero  cognovit  et  Seneeam,  ted 
non  ut  caperetur  rius  ingenio.  , . Futi  morum  tenissimorum,  vererundiae 
virginali!,  formar  pnlclirae,  pirlalit  erga  matrem  et  sororem  et  amitam 
riempio  suffìciinlis. 

3.  Nella  medesima  Vita  : Et  raro  et  tarde,  scripsit.  Hunc  ipsum  li- 
hrum  (cioè  le  sei  Satire,  per  le  quali  la  vita  fu  adoperata  come  intro- 
duzione) imperfectum  religuti.  Versus  altqui  dempli  suiti  ultimo  libro,  ut 
quasi  finilus  enei:  leviter  retractaril  Cornutus,  et  Canto  Basso  (v.  sotto 
287,  1)  petenti  ut  ipsi  cederei,  tradidit  cdrndum.  Scripserat  w pueritia 
Fiaccai  etiam  praetextam  Vescio  ( Vescia . secondo  M.  Hertz  che  la  rife- 
risce all'assalto  di  Vescia  descritto  da  Livio  IX,  25),  et  ’OSotTtoptxtóv 
librum  unum,  et  paucot  in  socrum  Thraseae,  in  Arriam  matrem,  venni, 
quae  se.  ante  rirum  (Cecina  Pelo)  occiderat.  Omnia  ea  auctor  futi  Cor- 
nulus  mairi  eitti  ut  aboleret.  Editum  librum  continuo  mirari  Itominet  et 
diripere.  coeperunt.  Confronta  Quintiliano  X,  1,94:  Multum  et  verae  glo- 
riar quamvis  uno  libello  Persius  meruit.  Vedi  Marziale  IV,  29,  7 e più 
sopra  227,  3. 

4.  Nella  medesima  Vita:  Ledo  Lucilii  libro  A*  i ehrmenter  salirai 
componere  mitituit,  . . sibi  primo,  moz  omnibus  drtrarturus,  rum  tanta 
recentium  poetarmi!  et  oratorum  insedatione  ut  etiam  Neronem  . . culpa- 
verit  (v.  sopra  270,  6 in  flue).  Questa  tnsecUtlio  si  vede  nella  Satira  I, 
compreso  il  prologo  di  14  giambi  scazonli  che  le  precede.  Vi  si  sferza 
il  gusto,  qual  correva  allora,  de' poeti  e del  pubblico;  ed  è la  sola  ebe 
possa  dirsi  propriamente  satira  : le  altre  sono  declamazioni  intorno  a 
principii  stoici,  piene  bensì  di  scene  drammatiche  ebe  partecipano  spes- 
so del  burlesco  e ritraggono  rial  modo  di  Sofrone  (v.  Lor.  Lido  De  Ma- 
giste.  I.  41:  più  sopra  21,  2).  In  tutte  per  altro  le  sue  satire  ei  si  fa 
bello  vestendosi  delle  penne  ri’ Orazio:  da  lui  e da  Lucilio  trae  per  la 
massima  parte  le  persone  introdotte,  se  togliamo  i semplici  caratteri 
generici  ; da  lui  rubacchia  qua  e là  concetti,  immagini  ed  espressioni 
non  poche,  sebbea  poi  le  guasta  il  più  delie  volte  con  aggiunte  sue, 
tanto  da  renderle  false  e contrarie  al  buon  gusto.  Veggasi  il  confronto 
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che  ne  fa  il  Casnubono  nella  Persiana  lloralii  imilalio , soggiunta  al  suo 
eomenlo  di  Persio  (nella  ristampa  dal  Diibner,  dalla  pag.  314  alla  367). 
Tra  per  l'affettata  arditezza  delle  metafore,  de’  tropi,  degli  epiteti,  e per 
la  singolarità  de’  composti,  e per  un  certo  fare  misterioso  eh’  egli  ama> 
ed  anco  in  parte  per  una  talquale  insufDcienza  nel  maneggiare  lo  stile, 
fatto  sta  che  il  linguaggio  di  Persio  giunge  a tale  oscurezza  che  per 
poco  farebbe  rinnegare  la  pazienza.  Vedi  G.  Teuffcl  nella  sua  traduzione 
di  questo  poeta  (1814  p.  20—46;  e 1857  p.  15—25). 

5.  Tra  per  la  poca  mole  delle  sue  satire,  e perché  in  tutto  il  me- 
dio evo  Persio  fu  in  grande  ammirazione  come  etico  e aererò,  ce  ne  fu 
tramandalo  buon  numero  di  codici:  può  vedersene  l'elenco  nell'edizione 
di  0.  John  ( 1813),  p.  CLXXVHI — CC1V.  I più  antichi  e più  importanti 
sono  due  di  Montpellier,  l’uno  del  sec.  IX  (C),  l’altro  del  X (A).  In  que- 
sto leggesi  la  sottoscrizione  : Flavius  luliti * Tryfonianus  Sabino*  v.  c.  . . . 
templari  emendare  sine  antigrapho  meum  et  adnotavi  Barcellonae  rose.  . . 
Arcadio-  et  lìonorio  Q.  (nell'anno  402).  Vedi  0.  Iahn  I.  c.  p.  CLXXIV— 
CLXXXI.  CXC1!  e seg.  e le  Relazioni  della  Società  Sassone  delie  scienze 
1851,  p.  332  e seg.  I,a  medesima  sottoscrizione  trovasi  anche  in  un  co- 
dice Valicano  (B).  Anche  questi  codici,  come  tutti  gli  altri  delle  Satire 
di  Persio,  riboccano  di  mende,  perché  i loro  autori  non  intendevano 
essi  medesimi  ciò  che  copiavano:  ma  per  ciò  appunto  son  netti  da  in- 
terpolazioni. Vedi  A.  Kissel,  Per  sii  codiami  mss.  Leidensium  collatio,  una 
eum  animad.  m eius  satiram  I.  Zall-Bòmel  1848.  100  pp.  Intorno  ad  un 
codice  Viennese  del  sec.  X con  glosse  e scolii,  vedi  A.  Gòbel  nel  Filo- 
logo XIV.  p.  170  e segg.  37!)  e segg.  cfr.  XV.  p.  128—135,  e nel  Pro- 
gramma di  Conitz  del  1859.  Vedi  anche  M.  Zillober,  «Un  nuovo  codice 
di  Persio,»  nel  Programma  del  Ginnasio  di  s.  Stefano  in  Augsburg.  4, 

G.  Abbiamo  alcuni  antichi  scolii  alle  Satire  di  Persio:  la  migliore 
edizione  è quella  che  ne  fece  0.  Iahn  nel  suo  Persio  dalla  p.  215  alla 
850  nella  stampa  del  1843.  L’intestatura  è:  (Anaci)  Cornuti  commentimi f 
sia  che  l’autore  si  chiamasse  io  fatto  Cornuto,  o che  qualunque  egli  fos- 
se, abbia  voluto  raccomandare  il  suo  meschino  lavoro  col  nome  del  mae- 
stro di  Persio.  Per  quanto  pare,  ei  non  fece  altro  che  cucire  insieme 
alcune  chiose  e scolietti  più  antichi,  abborracciandone  un  comentino  per 
lo  più  triviale,  spesso  anche  scipito.  Meglio  che  all'età  d’ Isidoro  (a.  G3C), 
come  suppose  C.  F.  Hermann  nella  1.  delle  sue  Lezioni  intorno  a Per- 
sio (Marburg  1842)  e nelle  Analecta  de  actate  et  usu  se  boi.  Peri.  (Got- 
tinga 1816.  4),  questo  eomenlo  dee  ascriversi  all’eia  Carolingia,  com’  è 
avviso  ad  0.  Iahn  (p.  CXIII  e segg.).  Potrcbb’ essere  che  v’entrasse  pur 
qualche  cosa  di  derivato  dal  cemento  di  Probo  (cfr.  n.  1):  ma  no  ’l  si 
Voi.  II.  15 
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può  dire  ili  certo.  Le  glossati  l’tilioeanac  sono  una  scelta  cavata  da  que- 
sto contento  (Vedi  hhn  p.  CLXIV — CLXYI). 

7.  L’edizione  principe  è la  Romana  (del  1470  incirca)  Col.,  insieme 
con  dimenale,  conte  il  più  delle  volte.  Le  edizioni  posteriori  più  impor- 
tanti sono  quelle  di  IL  Foitzio,  Venezia  1840  fot.;  di  G.  Rritannico,  Bre- 
scia 1481  fol.  cd.  I ; di  N.  Frisdilin,  Basilea  15811.  4;  di  P.  Pillimi, 
Parigi  1585;  di  Klia  Vinato  e T.  Marcilio,  Parigi  1001.  4;  di  Isacco 
Casnubono,  Parigi  1605.  4,  ed.  l.a,  e di  recente,  con  molte  aggiunte  di 
Fr.  Dubi.er,  Lipsia  1833;  ili  Konig,  Gottinga  1803;  di  Fr.  Passow,  Par- 
te I,  Lipsia  1800;  di  Achaintre,  Parigi  18112;  di  E.  W.  Weber,  Lipsia 
1826;  di  Fr.  Plum,  Kopcntiagcn  1827;  di  Giov.  Gasp.  Creili  nelle  sue 
Relegar  porli,  luti.,  Zniigo  1833;  «li  F.  Umilimi,  Parte  1,  Lipsia  1837; 
e specialmente  dì  0.  lahn,  Cam  srholiis  ani  gius  ed-  Lips.  1843  (e  il  solo 
testo,  Lipsia  1851;  e con  ritorcili,  insi-me  con  Giovenale  e Sulpicia, 
Berlino  1868).  Aggiungi  le  Prelezioni  ili  C.  F.  Heinrich  intorno  a Per- 
sio, pubblicate  da  0.  laltn,  Lipsia  1844.  Buon  testo  è anche  quello  di 
G.  F.  Hermann,  Lipsia  Tenbner  1854  (insieme  con  Giuvenale),  e l’ edito 
da  A.  Pretor,  Londra  1869. 

nello  traduzioni  tedesche  le  principali  sono  qucilc  del  Nasser,  Kiel 
1807  ; di  J.  J.  C.  Donner,  Stoccarda  1822;  di  W.  E.  Weber,  Donna  1834; 
di  Fr.  Passow  e F.  llantbal  /.  c.;  di  IL  DQnUer,  Trier  1844;  di  W. 
Tenffel,  Stoccarda  1814,200  pp.  in  16.°,  e con  ritocchi  ne' Classici  an- 
tichi, Stoccarda  1857. 

«Belle  italiane  la  più  antica  è quella  di  Giovanni  Antonio  Tallone 
di  Castelinonardo,  Napoli  1576.  8.  Poi  venne  quella  di  Francesco  Slel- 
luli  (Poma  1630.  4),  ricca  di  buone  note  e non  mal  verseggiala;  indi 
quella  di  Anton  Maria  Salvini,  pregevole  per  fedeltà  c per  purezza  di 
lingua,  ma  priva  affatto  di  vita  c oscura  al  pari  del  testo  (Firenze.  Man- 
hì,  1726.  4.  e nel  voi.  XVII  della  Baccolla  Milanese  de!  IL  Due.  Palaz- 
zo). Migliore  aiuto  per  P intelligenza  del  testo  possono  dare  la  parafrasi 
che  ne  fece  in  prosa  il  co.  Camillo  Silvestri  di  Bovigo  (Venezia,  Bori- 
goni,  1 758.  8,  con  Giuvenale),  c per  una  certa  facilità,  non  ostante  al 
vincolo  della  rima,  oltre  che  per  buon  corredo  di  note,  la  versione  poe- 
tica del  veneziano  .Varrò  Aurelio  Soramo  (Venezia,  Zalta,  1778.  8).  Più 
degna  del  nome  di  Vincenzo  Monti  sarebbe  riuscita  la  sua  versione  di 
Persio,  se  con  l’obbligo  della  rima  e del  numero  de’  versi  non  vi  avesse 
posto  a tortura  l’ingegno  (Milano  1803.  8;  c con  miglioramenti,  fra  le 
sne  Opere,  Milano  1825—27).  Lodala  per  la  fedeltà  elegante  della  ver- 
si noe  e l'opportuna  erudizione  del  cemento  (Vedi  il  Propugnatore,  voi.  IV. 
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P.  II.  p.  493)  fu  anche  b recente  traduzione  del  faentino  Iacopo  Xaccki 
(Faenza  1869.  8,  ed.  2.*  riveduta  e aumentata).  La  satira  II.  fu  italia- 
nizzata eziandio  dall'alt.  Giulio  Civetti  (Parma,  Stami»,  li.  1781.  i),  e un 
brano  della  HI  da  Gaspare  Goni  (nell'Osservatore),  incordasi  inoltre  un 
volgarizzamento  di  tutte  le  Satire  fatto  da  Dionisio  ilarzarella  Farao  (Na- 
poli, Miranda,  1819.  8).»  — Aggiunta  del  Traduttore. 

Intorno  a Persio  vedi  p.  es.  Nisard,  Elude»  sur  le»  poèta  latini  de 
la  décadence,  Parigi  1831.  I.  p.  237 — 311;  0.  lahn  nei  Prolegomeni  a 
Persio  e nell' Enciclopedia  di  Ersclt  e di  Gruber  Ili,  18.  p.  33—38;  G. 
Teuffel  nel  Preambolo  alla  sua  traduzione;  C.  Martha,  Un  potile  stoicien, 
nelle  Rcuue  des  deux  monde.»,  Settembre  18G3,  p.  291  e segg.  ; Hreukcr, 
«A.  Persio  ed  il  suo  tempo,»  Mòrs  1866,  21  pp.  4. 

Consulta  Fr.  Knickcntcrg,  De  ratione  stoica  m Pers.  sali,  apparente, 
Muuster  1867,  122  pp. 

Quanto  alto  stile  c alla  lingua,  vedi  W.  Pierson,  < Le  metafore  di 
Persio,»  nel  Museo  lìenano  XII.  p.  88—98;  11.  Endmaun,  Observationes 
aliguol  grammaticae  in  Peri,  satira»,  WiUeoberg  1866.  4;  e J.  SchliUer, 
Quaesliones  Pcrsianac,  Mùnster  1857. 

Sopra  la  satira  I vedi  A.  Kissel  (v.  la  n.  5);  F.  Marni,  lena  1850. 
4;  II.  Leltmann  nel  Giornale  archeologico  1852,  n.  25  e seg.  Sopra  la 
satira  li  vedi  il  medesimo  II.  Leltmann  nel  Filologo  VI.  p.  131 — 415; 
sopra  la  IV,  llackermann  nell'Archivio  di  Ialiti  XVIII.  p.  390—110;  so- 
pra la  V,  lì.  Leltmann,  Greifswald  1855.  34  pp.  4.  e Handrick,  Porgati 
1846,  il  (piale  ne  pubblicò  anche  una  versione,  Torgau  1853.  4. 

286.  Congiunto  a Persio  per  amicizia  e per  affinità 
d’ingegno  fu  M.  Anneo  Lucano,  nipote  di  Seneca,  scrit- 
tore fecondo,  a ragione  della  sua  corta  vita  (a.  39  — 65), 
in  vani  generi  di  prose  e di  versi.  Co  no  resta  la  Fnrsa- 
lia,  poema  epico,  non  però  compiuto,  di  dieci  libri,  in  cui 
descrivesi  la  guerra  combattuta  fra  Cesare  e Pompeo,  con 
fedeltà  di  storico,  salvo  die  il  poeta  parteggia  spiegata- 
mente per  Pompeo,  la  causa  del  (piale  è per  lui  quella 
della  libertà  e della  grandezza  di  Lorna.  Il  modo,  orni’ è 
traltato  il  tema,  ha  molto  del  rettorico:  troppo  descrizio- 
ni, troppe  parlale,  troupe  sentenze.  Lo  stile  nel  suo  co- 
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lore  patetico  sente  d’arlifizio;  il  luti’ insieme  è un  lavoro 
ancora  immaturo,  ma  pur  tale  che  fa  fede  d’un  ingegno 
e d’un  sentire  elevato. 

. \ 

1.  Ci  sono  pertenute  due  Vite  di  Lucano:  l’una  (vedila  nello  Sve- 
tonio  di  Reiifersclieid  a p.  50—52),  lacunosa  in  sul  principio  e poco 
favorevole  al  poeta,  concorda  coll'estraito  di  s.  Girolamo,  orni’ è proba- 
bile ebe  sia  di  Svelonio;  l'altra  (vedi  anche  questa  ivi  stesso  a p.  '6 — 
79)  è intera,  prolissa,  piena  d’ammirazione  per  Lucano  cui  toglie  a pro- 
teggere, e par  dettata  da  quel  grammatico  Vacca,  del  sesto  secolo  in- 
circa, che  contentò  Lucano.  Vedi  C.  K.  Weber,  Vi  In  e SI.  Attuari  Lucani 
collecluc,  Pari.  I.  Marburgo  1856.  4.  Aggiungi  le  notizie  che  si  leggono 
in  Tacito  e nel  Genethliacon  Lucani  di  Stazio  (Siiti.  Il,  7)  ; e la  Vita  Lu- 
cani per  annos  digesto  di  C.  F.  Weber,  Pari,  il  e Ili,  Marò.  1857 — 58. 
4,  e De  suprema  Lucani  voce,  Marb.  1857.  4. 

2.  Nella  Vita  del  Vacca:  SI.  Annaeus  Lucanus  palrem  Imbuii  SI.  /1n- 
naeum  Melata  . . Corilubensem,  equitem  rota.  . . notum  llomar  rt  propler 
Senecam  fralrem  . . et  propler  sludtum  vitae  quielioris : . . matrem  Imbuti 
et  regioni s eiusilem  et  urbis  Aciham  (vedi  sopra  280,  13).  . . Natus  est 
III  non.  ttovembr.  C.  Coesore  Germanico  11,  L.  A pronto  Caesiano  cois.  (3 
Nov.  792=39  di  Cr.).  . . Oclavum  mensem  agens  Domani  Iranslalus  esl: 

. . a praeceplonbus  rune  eminentissima  est  erut/itus  (Nella  Vita  di  l’ersio  : 
Cognovtt  per  Cornutum  elioni  Annaeum  Lucanum.  uequaevum  auditorem 
Cornuti.  Lucanus  mtrabalur  scripta  Flacci  eie.).  Declamavi I et  graece  et 
Ialine  eviti  magna  admiratione  audtenlium. 

3.  E nella  Vita  scritta  da  Svetonio:  Prima  ingenti  experimenta  in 
Neronts  hudibus  dedii  quinquennali  certamine  . . Devocalus  Athenis  a .Ve- 
rone cohorltque  atmeorum  addtlus  alque  elioni  quarstura  lionoralus  ( sa - 
cerdotium  eliam  acerpit  auguratus:  Vacca),  non  lattica  permansi!  in  gra- 
tta (per  colpa,  dice  l'autore,  della  sua  boria  letteraria,  laddove  Vacca  ne 
incagiona  in  vece  la  gelosia  di  Nerone  pei  successi  poetici  di  Lucano. 
V.  la  n.  4).  . . Sed  et  famoso  cannine,  rum  ipsum  (A ’eronem),  lutti  po- 
tentissimo* amicorum  gravissime  prosndit.  Ad  extremum  pacne  signijer 
Pisoniatiae  conjuratiouis  exhlil.  . . Verum  detecta  conjuratione  nequaquam 
parem  animi  constantiam  praeslilit.  (Cfr.  Tacilo  Ami.  XV,  5G.  70).  . . 
Impetrato  autem  . . . morlis  arbitrio  libero.  . . brachia  ad  seeandas  ve- 
nas praebuit  medico  (cfr.  s.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2079  = A er.  9 — se- 
condo il  cod.  Frcher.  ad  a.  Abr.  2080  — : M.  Annaeus  Lucanus  Cordu- 
òatsis  poeta  in  Pisomana  conjuratione  deprchaisus  brathium  ad  iccandas 
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i mas  medico  praebuit.  Vacca:  Sua  sjmnle  coaetus  vita  excedere  venas  stia 
praecidit  periitque  pndie  kal.  mai.  Attuo  Vistino  et  Nervo  Stilano  coss. 
— 30  Aprile  818=05  di  Cr.).  Bucinata  eias  etiam  praeletji  menimi,  con- 
fici vero  ac  proponi  i inaliti  non  tantum  operose  et  diligcnter,  sed  mepte 
quoque. 

4.  Nella  Vila  de!  Vacca:  Et  eerlumine  pentaeterico  acto  in  Pompei 
thcalro  laudibus  recitatis  in  Neronem  fucrat  corona  tus , et  ex  tempore  Or- 
pltea  scriptum  (ili  esametri)  in  experimentum  adversus  complures  edide- 
rat  poelas  et  tres  lihros  (della  Farsalia)  quales  udemus.  Quare  inimteum 
siiti  fecerat  nnprralorcm  ; quo  . . interdictum  est  ei  poetica  (cfr.  Tacito 
Ann.  XV,  49:  t'amum  carmtnum  et us  premebat  Nero  prohtbucralque  osten- 
tare, vanus  adstmulalione.  Cfr.  anche  Dione  LXII,  29);  mierdtetum  etiam 
causarum  actionibus  . , . Extant  ejus  complures  et  ahi  (libri),  ut  Iharon 
(Stazio  Silo.  II,  7,  54 — 50;  R.  Ung-r,  Quaestio  de  Lucani  Heliacis,  Fried- 
land  1858.  4),  Satumaha  (donde  forse  la  citazione  di  Marziale  X,  64,  0), 
Catachthomon  (cfr.  Stazio,  Stlv.  Il,  7,  57),  Silvarum  ,Y,  tragoedia  Medea 
imperfecta,  salticae.  fabulae  XIV  (cfr.  piu  sopra  8,  1 in  sul  line),  Epi- 
granmiata  (lezione  incerta:  ne'  codd.  appuntata  e et  ippamata);  prosa 
oratione  in  Oclavium  Sagtttam  (Tacito  Ann.  XIII,  14.  Misi.  IV,  44)  et 
prò  eo  (come  esercizio  di  stile),  De  incendio  urbis,  Epistolarum  ex  Cam- 
pania. non  fastidiendi  quidetn  omnes,  talee  tamrn  ut  Delti  Civilis  (cioè 
della  Farsalia)  videantur  accesso).  Aggiungasi  VAdlocutio  ad  Pollavi  (a 
sua  moglie  Argentario  l'olla)  secondo  Stazio  Silo.  II,  7,  62  e segg.  Vedi 
II.  Unger,  De  Lucani  carminavi  reliquiis,  Friedlend  1860.  4. 

5.  Quintiliano  X,  1,  90:  Lucanus  ardens  et  concilatus  et  sentenliis 
clurissunus  et,  ul  ita  dicam,  magis  oraloribus  quam  poetis  imitandus  , 
Meno  giusto  è un  vecchio  giudizio  intorno  a Lucano  derivalo  forse  da 
Svetonio  e ripetuto  di  inano  in  inauo.  Servio  Aen.  I.  382:  Lucanus  tdeo 
in  numero  poclarum  esse  non  menni,  quia  videlur  liistoriam  composuisse, 
non  poema.  Quasi  letteralmente  concorda  Isidoro  nelle  Origini  Vili,  7,  10. 
E lo  Scoliaste  della  Farsalia  I,  1 : Ideo  Lucanus  dicitur  a plensque  noti 
esse  in  numero  poclarum,  quia  omnino  Insinuimi  sequitur,  quod  poeticae 
arti  non  conventi.  Nè  diversamente  Jornandes  Gel.  5.  E di  lui  senza  dub- 
bio intende  parlare  anche  Petronio  (Sai.  118),  quando  dice:  Belli  avi- 
lis  imjens  opus  quisquis  alliijeril,  itisi  plenus  liltcris,  sub  onere  labelur. 
Non  enim  res  tjeslae  versibus  comprehendcndae  suvl;  quod  lontje  mehus 
l 'ustoria  facilini,  sed  eie.  Non  dissimula  questa  accusa  anche  Marziale 
(XIV,  194)  nei  suo  epigramma  sopra  Lucano;  ma  chiude  bellamente  la 
bocca  agli  accusatori  eoo  questi  due  versetti:  Suni  quidam  qui  me  di- 
vani non  esse  poetami  Sed  qui  me  vendit  bibliopola  pulal.  A ogni  modo 


Digitized  by  Google 


118 

la  materia  presa  a trattare  da  Lucano  è si  estesa  elio  non  lasciava  cana- 
po sufficiente  all’ invenzione  del  poeta:  ma  il  difetto  principale  non  isià 
qui;  bensì  nella  forma  declamatoria,  e iu  quella  sua  passione  per  lo  de- 
scrizioni, onde  trascorre  sovente  di  là  dai  confini  della  moderazione  e 
del  buon  gusto.  Tali  sono  le  raccapriccevoti  pitture  cb’  ei  presenta  in 
sul  fine  del  libro  Ili  c dtl  VI,  530,  c quelle  del  VII,  830  e segg.  e 
del  IX,  735  c segg.  Vuoi  un  esempio  di  sentire  sdolcinato  per  esage- 
razione retorica  ? leggi  nel  I.  IV  dal  v.  168  in  giù.  Vuoi  «edere  l’anior 
di  moglie  bassamente  illascivi  lo  con  amplificazioni  ovidiane?  leggi  le 
smanie  di  Cornelia  per  non  vedete  il  mariio  Pompeo  (V,  805  e segg.). 
Vuoi  esempli  d’un  inutile  sfoggio  d'erudizione  geografica  e mitologica? 
Vedi  Ili,  169  e segg.  IV,  503  e segg.  667  e segg.  330  e segg.  X,  193 
e segg. 


6.  La  narrazione  termina  con  l’assedio  di  Cesare  in  Alessandria: 
tuttavia  il  titolo  autentico  dell’opera  (IX,  983:  Pharsalia  nostra  vivet 
eie.)  mostra  che  l'intenzion  dell'autore  era  di  condurla  sino  alla  batta- 
glia di  Parsalo.  1 primi  tre  libri  furono  pubblicati  da  Lucano  medesimo 
(v.  la  n.  A),  e propriamente  nel  tempo  eli' egli  era  in  buona  con  Nero- 
ne. Di  qui  l'elogio  ch'egli  ne  fa  (I,  33 — 66),  non  senza  il  solito  accenno 
alla  sua  apoteosi  futura.  Quanta  differenza  da  ciò  che  dicesi  nel  I.  VII, 
•456  e segg.!  Pur  tuttavia,  s' ei  non  è più  quello  verso  Nerone,  non  si 
può  per  altro  notare  nessun  cambiamento  nelle  sue  opinioni  politiche 
fra  i tre  primi  libri  e i seguenti  (Vedi  A.  Preii»  c p.  12  e segg.).  An- 
che nei  primi  è aperta  la  sua  predilezione  per  Pompeo  (11,  453  e segg. 
519  e segg.  732  e segg.)  c per  Catone  e Urtilo  (11.  231  e segg.),  come 
per  contrario  la  sua  avversione  per  Cesare  (11,  439  e segg.  Ili,  82  e 
scg.).  Nè  diversi  sentimenti  professa  il  poeta  nei  libri  appresso:  solo  *i 
spicca  maggior  franchezza,  anzi  acerbità  ed  astio.  La  causa  ili  Poiiqieo 
c senz'altro  quella  del  diritto  e della  libertà  (vedi  p.  c.  VI,  139  c 259. 
VII,  579  e segg.);  e per  conseguente  quella  di  Cesare  vien  chiamata  in 
vece  col  nome  di  seelus  (Vedi  p.  c.  MI,  751.  Cfr.  anche  IV,  188.  V,  212. 
261  e segg.  390  e segg.  VI,  117  e seg.  298  e segg.  VII,  40.  168  e segg. 
243.  258  e segg.  751.  777  c segg.  Vili,  782.  834).  La  vittoria  di  Ce- 
sare è la  causa  principale  non  solo  della  ruma  della  libertà  interna  (VII, 
433  e segg.  639  e segg.  C96  c seg.  IX,  204  e segg.  252  e scg.),  ma 
anche  del  dileguo  della  potenza  e della  grandezza  romana  al  di  fuuri 
(VII,  4Ì7  e segg.).  Le  stesse  azioni  indubitabilmente  nobili  e belle,  per 
ciò  che  sono  di  Cesare,  egli  le  piglia  a sinistro  (VII,  798  e segg.  IX, 
1034  e segg.);  c ne  giustifica,  anzi  nc  loda  l'uccisione  (VII,  593  e segg. 
Cfr.  Vili,  609.  X,  338  e segg.  523  c segg.)  Cesare  è l'eroe  negativo  del 
suo  poema;  onde  non  è senza  ironia  che  gli  vien  promessa  l'itiiiiuiria- 
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liti  (IX,  981  e segg.),  Come  in  lui  lutto  è ombra,  cosi  in  Pompeo  tutto 
è luce  (r/'r.  specialmente  Vili,  8 il  e segg.  Aggiungi  V,  1 e segg.  VI,  799 
e segg.  VII,  28  c segg.),  lanio  che  finanche  il  tradir  la  patria  in  lui  tro- 
va lode  (Vili,  292  c segg).  Al  di  sopra  di  Pompeo  non  c’è  pel  poeta 
clic  il  suo  Catone  (IX,  597  e segg.).  Cfr.  IX,  187  e segg.  254  e segg- 
553  e segg.).  E stoico  si  professa  Lucano  in  parecchi  luoghi  spiegata- 
mente; per  es.  VII,  814  c segg.  IX,  302  e scg.  5"2  e segg.  265  e 
seg.  413  e seg.  Che  se  vi  s’incontrano  alcune  espressioni  da  epicureo, 
come  quelle  del  libro  VII,  446  e segg.  455  e seg  ; sono  grida  di  sfi- 
danza nella  giustizia  divina  (cfr.  Ili,  449).  Contro  Nerone  dee  intendersi 
diretto  il  passo  del  I.  IX,  983  c segg.  Altre  franche  espressioni  s’hanno 
nel  I.  IV,  807  e seg.  823;  nel  V,  385;  nel  VI,  259;  nel  VII,  210.  433 
e segg.  450  c segg.;  nell’ Vili.  672;  nel  IX,  252  e seg.  000  e segg.; 
nel  X,  24  c segg. 

7.  Che  il  decimo  libro  non  sia  stato  compito,  il  dimostra  la  sua 
estensione  che  resta  di  dugenlo  versi  al  di  sotto  da  quella  degli  altri  li- 
bri. Aggiungi  che  non  solo  questo,  ma  tutti  i sette  libri  dal  IV  in  poi 
non  furono  pubblicati  da  Lucano  stesso,  bensì  da  un  suo  congiunto  od 
amico,  dopo  la  sua  morte  (Gentile  p 75—82).  Ciò  non  toglie  per  altro 
che,  fuor  dall'ultimo  il  quale  restò  incompiuto,  tutti  gli  altri  non  pos- 
sano essere  stali  letti  da  Lucano  pubblicamente.  Che  se  Vacca  li  dice 
mtrul osi  ed  applica  loro  il  passo  ovidiano:  emendaturus  si  lieuisset  era I: 
ciò  può  valere  rispetto  a qualche  luogo  in  particolare;  ma,  quanto  al 
tutto,  è troppo  difficile  a credere  che  Lucano  vi  avrebbe  toccato  nulla 
di  sostanziale.  Frontone  p.  157  N.  : linum  potiti  e prnoemium  commemo- 
rabo,  poetar,  eiusdem  tempori s eiusdemque  nomini s V come  Seneca):  futi 
aeque  Animali.  It  initw  carmini»  sui  (della  Farsalia)  teptrm  primi s ver- 
sibus  nihtl  alnid  quam  bella  plus  qitam  civiltà  mlerpretatus  est.  L’  aver 
franteso  queste  parole  diè  forse  origine  alla  diceria  riferitaci  dallo  Sco- 
liaste di  Lucano  I,  1 (p.  8 e seg.  Us.) : Ilo»  VII  versus  primos  dicitur 
Seneca  ex  suo  addidisse  . . ne,  videretur  hbcr  ex  abruplo  ìnchoarr.  Ve- 
dila confutata  da  F.  Osann  (Ih  Scn.  scriplis  deprediti»  spec.  111.  Giessen 
1848.  4);  dal  Gentile  p.  77 — 81,  e da  C.  F.  Weber,  De  duplici  l'harsa- 
liae  I. nerume  ex  orditi,  Marburg  1860.  26  pp.  4. 

8.  Lido  de  magislr.  HI,  46:  ó IloXe’jiwv  év  «éptrTi)  E-rvpj- 

aswu  rf)5  y.ixTd  As’jxavdv  tòv  'PwjkxÌov  e’jioyXioiv  ayffpaijife 
otJTeipTjvaTO.  Intorno  a Vacca  vedi  la  nota  1.  Avanzi  di  questi  lavori  in- 
terpretativi sono  gli  scola  di  Lucano  die  possediamo.  Ve  n’ha  due  com- 
pilazioni: l’uria  è intitolata  commenta,  e si  conserva  intera  nel  solo  co- 
dice bernese  370  (C),  del  secolo  X;  l’altra  è intitolata  Adnotnhone»,  e 
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i codici  pii'i  compiuti  cd  importanti  no  sono  il  W'allersteinense,  due  Vos- 
siani  del  secolo  X custoditi  in  Leida,  ed  un  Gemlilacense,  parimente 
del  secolo  X,  che  è in  Brusselle.  Le  adnolationrs  erano  già  pubblicate, 
benché  con  poca  accuratezza,  dall’Oudendorp  e da  C.  F.  Weber:  una 
migliore  edizione  di  lutto  unitamente  sta  preparando  Ermanno  Uscner, 
il  quale  ne  mise  orinai  alla  luce  (Lipsia,  Teubner,  1809)  la  l’arte  I con- 
tenente il  contento  o Scholia  lìerncnsia.  Vedi  inoltre  II.  Genthe,  Scholia 
velerà  in  Lue.  e endice  Monlepessulano.  Gerii  no  1808.  29  pagine  in  4. 

9.  Il  titolo  del  poema  è ugualmente  in  tutti  i codici  De.  bello  ci- 
vili. Il  codice  più  antico  è costituito  dall' unione  dc'varii  palinsesti  che 
trovansi  sparsi  in  Vienna,  Napoli  e Roma,  appartenenti  ni  più  tardi  al 
sec.  IV.  Vedi  D.  Detlefssen  nel  Filologo  XIII.  p.  313— 357.  XV.  p.  52G — 
538.  XXVI.  p.  173 — 184;  W.  Steinhart,  tic  Lucani  schedi*  re*criptis  Vin- 
dobonensibus.  Salzwedel  1800.  4,  e nell'Annuario  di  Flcckcisen  83,  p. 
353— 3G7.  Fra  gli  altri  codici,  il  Voss.  li  dipresso  Stheinhart;  U pres- 
so Usener),  il  Montepessulario,  il  Colbcrlino  ed  il  tassellano  portano  la 
sottoscritta:  Paulus  Constantinopolitanus  emendavi  manti  mea  solus.  Que- 
sto Paolo,  secondo  1’  Uscner  (nel  Museo  Renano  XXIII.  p.  497 — 505),  é 
il  medesimo  che  nel  codice  miscellaneo  7530  di  Parigi,  dell’anno  G74, 
trovasi  scritto  [‘apula*  Comi.  Theyderich.  I codici  di  questa  recensione 
si  distinguono  dai  molli  di  recensione  diversa,  perchè  ne'  libri  non  pub- 
blicati dallo  stesso  autore  omettono  nella  prima  scrittura  un  buon  nu- 
meso  di  versi  che,  sebbene  in  parte  potrebbero  derivare  dal  concetto  di 
Lucano,  nondimeno  i più  sono  sicuramente  interpolazioni.  Ce  n'ha  al- 
cuni di  si  (alti  versi  anche  in  questa  recensione;  ma  non  già  tanti:  sen- 
zachè  vi  si  veggono  aggiunti  da  man  più  recente,  che  li  trascrisse  da 
qualche  testo  dell'altra  classe.  Vedi  W.  Steinhart,  De  Lucani  endice.  Mon- 
tepessulano,  nella  Symbala  pliilol.  Bonn.  p.  287 — 300;  cfr.  la  sua  Disser- 
tazione De.  emendatione  Lucani,  Donna  1851;  e G.  E.  C.  Schneider,  Trium 
codd.  Vralisl.  Lue.  lechones  varine,  Rresl.  1823.  4 ; ed  Imm.  Ilekker,  « In- 
torno ad  uu  codice  Berlinese,  di  Lucano,  > nelle  Relazioni  mensuali  del- 
l'Accademia di  Berlino  1850,  p.  1GG— 169. 

10.  L’edizione  principe  è la  Romana  del  1469  in  (.  Delle  edizioni 
posteriori  sono  degne  di  speciale  menzione  quelle  di  Teodoro  Palmann, 
Aulvcrp.  1564.  1576;  di  Ugonc  Grozio  (ex  emend.  II.  Croi.  rum  eiusdem 
nolis,  Antverp.  1 G 14.  Lngd.  162G;  cfr.  Usener,  Lucani  pugnac  Pharsnhae 
narrano  ex  11.  Grolio  ree.  cd.  cum  colina,  critico,  Greifswald  1863.  4 ed 
il  Museo  Renano  XIX.  p.  148—150);  di  G.  f.  Corte,  Lipsia  1726  (Cfr. 
Hertn.  Gentile,  nell’Annuario  di  Flcckeisen  89,  p.  547  — 550);  di  Frane. 
Oudendorp  Lugd.  Iìal.  1728.  4;  di  Pietro  Burinann,  Lugd.  1740.  4;  di 
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C.  Fr.  Weber  (cum  noti»  varr.  eie..  Lipsia  1721=1731,  in  3 Volumi, 
l'ultimo  de’ quali  contiene  gli  scolii;  egli  poi  editionem  morie  Corta  in- 
terruplam  absolmt,  Lipsia  1 828  c seg.  2 Voli.).  Buone  edizioni  sono  an- 
che quelle  del  Lemaire,  Parigi  1830,  2 Voli,  e di  C.  II.  Weise  (ree. 
srhol.  interpr.,  Quediinb.  e Lipsia  1835);  c pregevoli  le  Osservazioni  di 
Rite.  Bentlcy  sui  tre  primi  libri,  stampate  nelle  edizioni  di  Strawberry- 
hill  17G0.  4.  (Lue.  cum  polii  li.  Grolii  et  lì.  Bentlei ) e di  Glagow  1810, 
c riportate  anche  nel  suo  Lucano  da  C.  F.  Weber  1821. 

Traduzioni  tedesche.  Il  libro  I fu  tradotto,  col  testo  a fronte  da  J. 
Merisel  (Aschaffenburg  1849.  4);  l'intero  poema,  da  F.  Oolite  (Stoccar- 
da, Mctzler  1855—56),  in  tre  torneiti)  e da  J.  Krais  (Stoccarda,  Hof- 
mann, 1863). 

« Traduzioni  italiane.  Lasciando  il  < Lucano  in  vulgare  > di  L.  da 
Montichiello  (Milano  1492.  4,  c Venezia  1495.  4),  poema  favoloso  e lul- 
t’altro  che  una  traduzione;  il  primo  che  volgarizzò  Lucano  fu  Giulio  Ho- 
rigi  (Ravenna  1587.  4).  fe  una  traduzione  languida  e mal  verseggiata,  se- 
guita da  due  libri  di  supplemento,  dove  raccontasi,  senza  nessun  colore 
poetico,  il  resto  della  storia  sino  alla  morte  di  Cesare.  Di  gran  lunga 
migliori  sono  quelle  del  Fiorentino  Alberto  Campani  (Venezia,  Sarzina, 
1640.  12:  in  versi  sciolti)  e di  Paolo  Abriani  (Venezia,  Caiani,  1608.  8 : 
parimente  in  isciolti);  e quella  di  Gabrielle  Maria  Meloncelli  (Roma,  Ros- 
si, 1707.  4),  benché  troppo  libera  ed  ineguale  per  le  difficoltà  dell'ot- 
tava rima,  in  cui  é dettata;  e quella  di  Gaspare  Cassola  (Milano,  tipogr. 
del  Monast.  di  s.  Ambr.  raagg.  1781.  4)  in  verso  sciolto;  e l’ altra,  del 
pari  in  isciolti,  di  Cristoforo  Baccella  (Pisa,  tipogr.  della  Soc.  Letteraria 
1804.  4);  e le  due  recenti  di  Francesco  Cassi (Pesaro,  Nobili,  1826.  4) 
e di  Michele  Leone  (Pisa  1836.  16).  I due  primi  libri  trovansi  anche  vol- 
garizzati da  Giov.  Antonio  Robillo  nella  raccolta  postuma  delle  sue  poe- 
sie, intitolata  «La  Clio  rinvenite  » (Venezia,  Valvavense,  1680.  12).  Ol- 
tre a queste  traduzioni  uscite  a luce  per  via  di  stampa,  se  ne  ricordano 
parecchie  che  rimasero  inedite.  Una  ite  registra  il  Fabrizio  nella  sua  Bi - 
bliolh.  Lat.  come  fatta  da  Zucchero  Bencirenni  intorno  al  1310:  ma  il 
Mazzucbelli  dichiara  di  non  trovarne  altrove  sicuro  riscontro.  Sicura  no- 
tizia s'ha  bensì  d’ un’altra  che  è annunziata  nelle  «Glorie  degl'incogni- 
ti» (Venezia  1647)  come  fosse  sii  lo  stamparsi.  Era  opera  del  Bolognese 
Giovammana  Vanti,  dettata  in  ottava  rima  (Vedi  il  Burchiellati,  Storia 
Trivigiana,  Tamsii  1616.  4,  p.  59).  D’un  volgarizzamento  di  Andrea 
Yalfrè  da  Bra  di  Piemonte  si  citano  i primi  dodici  sciolti  nella  «Biblio- 
teca Aprosiana  » ; un  altro  di  Battista  Nani  ne  è registralo  dall'Argel- 
lati  traendone  la  notizia  dagli  « Elogi  degli  Scrittori  illustri  » di  Lorenzo 
Voi.  II.  ' ' " 16 
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Crasso  T.  L p.  IIP);  d’una  versione  dei  due  primi  libri  fatta  da  G.  Al. 
Crescimbmi  ci  rendono  fede  il  Mancurti  nella  Vita  di  lui  e l'Argellali.  » 
— Aggiunta  dtl  Traduttore. 

Consulta  per  la  parte  letteraria  il  Meursel  c Gottofr.  Burger,  De  Lu- 
cano, Ha  Ila  1 767  e seg.  4.  Parli  II;  i Supplementi  a Sulzer  V,  1 p.  1G 
e segg.  VII.  p.  334  e segg.  ; Lcloup,  De  porsi  epica  et  Bhars.  Lue.  Trier 
1827.4;  A.  Preime,  De  Lucani  Bharsatia,  Marburg  1859;  e specialmente 
Ermanno  Gentile,  De  Lucani  vita  et  scriptis,  Berlino  1859.  85  pp. 

Per  la  parte  storica,  vedi  F.  Kortflm,  « Ricerche  storiche,  » Lipsia 
ed  Heidelberg  1863,  p.  209—252;  A.  Schaubacb,  » La  Farsalia  di  Lu- 
cano e le  sue  attinenze  colla  storia,»  Meiningen  1869.  4;  Tb.  Creize- 
nacb,  * L' Eneide  e la  Farsalia  nel  medio  evo,»  Francoforte  in  sul  Meno 
1864.  4. 

T 

287,  Agli  amici  di  Persio  appartiene  anche  il  lirico 
Cesio  Basso,  probabilmente  il  medesimo  che  scrisse  anche 
un  poemetto  de  metris,  altenendovisi  a fonti  greche  ed  a 
Varrone.  Nel  terzo  secolo  questo  poemetto  fu  buttato  in 
in  prosa,  e se  ne  fece  un  tratlatello  scolastico  di  metri- 
ca ; ma  quel  brano  de  metris  che  si  dà  per  di  lui,  ha  poco 
diritto  di  portarne  il  nome.  Gli  altri  scrittori  dell'elà  Ne- 
roniana  che  sappiamo  aver  dettalo  poesie,  sono  Vagellio, 
Curzio  Montano  e Serrano. 

1.  Nella  Vita  di  Persio  (v.  285,  1)  leggiamo:  Amtros  hnbuit  a pri- 
ma adolescentia  Cacsium  Bassura  poetala  et  Calpurninm  Siaturam  (non 
certo  il  poeta),  qui  vivo  eo  iuvenis  decessi!.  Cesio  fu  anzi  quello  che  pub  - 
blicò  le  Salire  di  Persio  (v.  sopra  285,  3).  Quanto  alla  sua  morte,  leg- 
giamo nello  Scoliaste  di  Persio,  6,  1 (p.  340  J):  Itane  satironi  scribie 
Perstus  ad  Caesium  Bassura  poetam  lyncum,  quem  fama  est  in  proediis 
suis  positura  ardente  Vesuvio  . . et  late  ignibus  abundnnte  rum  villa  sua 
ustum  esse  (nel  79  di  Cr.);  ciocché  riscontra  colla  narrazione  di  Plinio 
Ft>  VI,  16,  8 (seco'  do  l'emendazione  di  0.  latin):  Accipit  codicitlos  . . 
Coesi  Bassi  imminente  priculo  txlemti.  Bel'c  sue  Jie  cosi  parla  Quin- 
tiV.io  X,  1,96:  Lyrieorum  H «rotini  fere  sedia  ìegi  dignus.  . . Si  quem 
ad-.i-ere  veiis,  is  tri t Caeuus  Bassa*,  quem  nnpir  vidimui.  E Per*1*'  6, 
1—6;.  \dmovit  r'am  bruma  Ciò  te.  Basse,  Sabino?  h ::n*  njra  et  tetrico 
n..  uni  idi  p-‘:-.c  chordac,  Mire  opiftx  numeri*  ir  ter  um  primordio  vocum 
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Alque  marmi  strepi tum  fida  intendine  Ialina e Max  iuvenes  agitare  iocos 
et  pollice  bonetto  Egregius  Insiste  senes?  Prisciaoo  X,  30.  p.  527  H.  ne 
reca  un  verso:  Bassus  in  II  lyricorum : Calliope  princeps  sapienti  pialle- 
rai ore.  L’ identità  di  questo  Cesio  Basso  con  lo  scrittore  di  metrica  del 
medesimo  nome  è quasi  accertata  dalla  citazione  Dassius  (scambio  da 
Bassus)  ad  Neronem  de  iambico  sic  dicit,  presso  Rufino  p.  2707  P.  — 
379  Gaisf.  Di  quest’  opera  metrica  parla  senza  dubbio  Diomede  iil.  p. 
115  K.  ove  dice:  Ilujus  (cioè  del  metro  molossico)  exemplum  dal  Cas- 
siti! Bassus  tale  ■ /lontani  victores  Germani s Jeviclis.  E cb’clla  fosse  ori- 
ginariamente in  versi,  come  quella  di  Tcrenziano  Mauro,  par  risultare 
dalle  parole  sopra  allegate  di  Persio:  Mire  op.fex  numera  eie.  È citata 
come  libro  unico  e intitolalo  de  metris,  da  Terenziano  Mauro  ove  dice 
(v.  2358):  quae  Excmpla  ponam  quae  locasse  Caesium  Libro  notavi  quem 
dedit  metris  super;  e al  v.  23G9:  Auctore  tanto  credo  me  lulum  f ore . 
Similmente  Massimo  Vittorino  de  carm.  her.  c.  5 (p.  209  K.):  Caesius 
Bassus,  tir  doctus  alque  erudilus,  in  libro  da  metris  . . alt.  Vi  si  seguiva 
il  principio  ammesso  da  Varrone,  cioè  la  cosi  detta  Ttttpxx'oyd)  o de- 
rivazione de'  varii  metri  da  un  metro  principale,  ch'era  l'eroico  e il  tri- 
metro giambico,  mediante  V adiectio.  la  detraclio,  la  permutatio  eie.  Gli 
esempi  erano  tratti  anche  da  contemporanei,  come  da  Pomponio  Secon- 
do (v.  sopra  258, 7),  da  Seneca  e forse  anche  da  Petronio  Arbitro.  Sem- 
bra che  Atitio  Fortunaziano  abbia  attinto  dalla  stessa  opera  originaria,  c 
che  per  contrario  Terenziano,  Diomede  ed  altri  si  siano  serviti  d'una 
riduzione  in  prosa,  accresciuta  con  esempii  di  poeti  posteriori,  partico- 
larmente di  Settimio  Severo.  Vedi  Rodolfo  Westpbal,  » Della  metrica  gre- 
ca » 1.2  p.  1G9 — 174  (Cfr.  ivi  stesso  p.  119  e seg.);  e il  preambolo  del 
Kcil  al  frammento  de  metris  di  Cesio  Basso  nel  Voi.  VI  de’  Grommai.  Lai. 
p.  2i5  e segg. 

2.  Nella  raccolta  de’  metrici  latini  c’è  un  frammento  (p.  2663  —2672 
P.  = 302—311  Gaisf.)  che  porla  il  titolo  Ars  Caesn  Bassi  de  metris. 
Esso  è diviso  in  due  parti  : la  prima  è una  magra  spiegazione  di  quat- 
tro metri  oraziani,  e si  presenta  come  rimasuglio  di  un’opera  inscritta 
de  metris  Borati;  l’altra  s’ intitola  breviatio  pedum,  ed  è un  prospetto  de’ 
varii  piedi.  Questa,  non  c'è  nessuna  probabilità  che  provenga  in  qual 
siasi  modo  da  Cesio  Basso:  dell'altra,  c’è  da  dubitare.  Vedi  Rod.  West- 
phal,  *La  metrica  greca  » 12  p.  118  e seg.  e 132  e seg.  204  e seg. 

3.  Vedi  in  generale  anche  Leutsch,  nel  Filologo  XI.  p.  739—744,  e 
J.  Casar  nell’  Encicl.  R.  di  Pauly  I,  2.  p.  2995,  Nr.  10. 

4.  Seneca  Nat.  Quaest.  VI,  2,  9 : Egregie  Vagellius  meus  in  ilio  in- 
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olito  carmine . . inquit.  Dietro  a questo  indizio,  il  Riischl  nei  Frammenti 
di  Svelonio  del  Reifferscbeid  p.  528—531  riferì  a questo  Vagellio  la  ci- 
tazione di  Donato  (ivi  p.  35)  : Scipionrs  fabula»  edidisse  Terenlium  Va- 
gellius  in  Aclione  ail,  coi  tre  senarii  che  yì  seguono.  Giovenale  16,  33 
ricorda  un  declamatore  Vagellio  mulina  corde.  Cfr.  13,  119. 

5.  Tacito  Ann.  XVI,  28  (anno  66=819):  Qui  . . Curtium  Monta- 
num  detestando  carmina  factitantem  eludere  impune  sinerent.  29  : Monta- 
num  proba e iuventae  ncque  famosi  carminis,  quia  protulerit  ingenium,  ex- 
torrem  agi.  Alcune  prove  del  suo  coraggio  in  senato  (nell’anno  70),  ve- 
dile in  Tacito  Hist.  IV,  40.  42. 

6.  Quintiliano  X,  1,  89,  ove  parla  degli  epici:  Serranum  (cosi  emen- 
da G.  Sarpe:  ne’ codici  farrenum.  r arrenum  eie.)  ronsummari  mors  im- 
matura non  passa  est,  puerilia  lamrn  eius  opera  et  maximam  indolem 
oi tendunt  et  admirabilem  praecipue  in  ariate  illa  recti  generis  coluntatem. 
Al  contrario  Giuvenalc,  ove  dice  (VII,  79—81):  C.ontcntus  fama  iacea l 
Lucanus  in  horlis  Mnrmoreis;  al  Serrano  lenuique  Saleio  Gloria  quanta- 
libet  quid  erit,  si  gloria  tamtumst?  fa  supporre  io  lui  una  vita  più  lun- 
ga. Parrebbe  in  oltre,  secondo  questo  passo,  che  stesse  meglio  collocato 
più  tardi. 

7.  Intorno  a Getulico  vedi  sopra  275,  1 ; intorno  ad  Attilio  Labeonc 
vedi  sotto  291,  3. 

288.  Dall’età  di  Nerone  deriva  senza  dubbio  anche  il 
romanzo  di  costumi  che  giunse  a noi  sotto  il  nome  di  Pe- 
tronio Arbitro.  In  origine  era  un  lavoro  esteso  di  forse 
venti  libri,  ne’  quali  si  raccontava  ogni  specie  d’awenlnre 
corse  per  viaggio  : oggidì  non  è altro  che  una  serie  di 
frammenti,  de’  quali  il  più  riguardevole  è la  cena  di  Tri- 
malcione,  cioè  il  racconto  d’un  banchetto  imbandito  da  un 
ricco  zoticone  venuto  su  dal  niente.  Questo  romanzo,  ben- 
ché imbrattalo  delle  peggiori  sudicerie,  nondimeno  e im- 
portantissimo per  la  storia  de’ costumi  e per  la  conoscen- 
za della  lingua,  specie  della  popolare;  oltreché  nel  suo  ge- 
nere può  dirsi  un  capolavoro:  tanto  è pieno  di  spirito, 
della  più  fina  cognizione  degli  uomini,  d’arguto  ingegno, 
di  bell'  umore.  Quanto  alla  forma,  è una  satira  menippea, 
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tessuta  in  modo  che  nell’ inserzione  d’ alcuni  traili,  anche 
lunghi,  per  lo  più  in  verso,  quali  sono  la  Troiae  halosis  <*' x 
e il  Belltim  civile,  vi  si  mette  anche  in  parodia  il  gusto 
di  certuni.  Fra  questo  scrittore  e quel  C.  Petronio,  corti- 
giano di  Nerone,  che  nell’anno  66  fu  da  lui  costretto  a 
darsi  la  morte,  v’ha  bensì  una  certa  affinità  d’indole;  ma 
ciò  non  basta  perchè  si  possano  dire  con  certezza  la  me- 
desima persona. 


1.  Io  origine  il  titolo  di  quest'opera  probabilmente  era  Sottrae:  dei 
codici,  altri  il  conservano  nell’ intestatura  Satirarum  librr  « simili;  al- 
tri il  corrompono  in  Satirico»  o f’etronii  Arbitri  Mitrici  librr  c simili; 
il  codice  Trai] unente,  porla  più  pienamente  : Petronii  Arbitri  Satgri  frag- 
menta  ex  libro  X I et  XVI.  Vedi  1'  edizione  di  Uùcheler  p.  V'I  e seg.  e 
p.  2.  Il  nome  di  Afranio  che  si  trova  in  alcuni  codici  soggiunto  a quello 
di  Petronio  Arbitro,  vi  sembra  posto  soltanto  per  indicarne  la  somiglianza 
con  quel  poeta  di  togate  in  puerorum  foedis  arnonbus  (Vedi  sopra  121, 
1).  L’esserne  fatti  degli  spogli  per  florilegi,  fu  un  motivo  die  facilitò  la 
perdita  dell’opera  intera.  Nel  secolo  VII  pare  clic  fosse  oramai  perduta; 
nel  IX  troviamo  conosciuto  ed  usato  il  carme  de  bello  civili;  del  X o XI 
abbiamo  il  codice  lleruen3c,  che  è il  più  antico;  nel  XII  (ìiovanni  di  Sa- 
lisbury  c nel  Xlll  Vincenzo  di  ilcauvais  lessero  Petronio  nello  slato  me- 
desimo in  cui  è oggidì.  Vedi  l'edizioue  del  Uùclieler  p.  X c XI.  Le  nuo- 
ve parti  del  testo  che  pretendevasi  d'avere  scoperto  sin  dallo  scorcio  del 
secolo  XVII,  si  svelarono  in  lutto  come  una  contraffazione.  Tali  sono  i 
supplementi  pubblicati  da  Francesco  Nodot  in  Parigi  nel  1G93  (Bflchelcr 
p.  XL1),  e il  preteso  frammento  di  san  Gallo,  spacciato  dal  Lallemand 
(Parigi  1800). 

2.  I codici  conservati  hanno  in  sostanza  le  medesime  lacune  ed  i 
medesimi  guasti,  e perciò  derivano  tulli  da  un  solo  archetipo,  il  quale 
non  conteneva  che  estratti  dell’opera  intera  di  Petronio,  e di  più  alcune 
brevi  poesie  Ialine  d’ ogni  specie  e certe  glosse  eh’ erano  stale  raccolte, 
non  si  sa  per  mano  di  chi,  da  Gelilo,  da  Isidoro  e da  altri  scrittori  ec- 
clesiastici, e ci  pervennero  sotto  il  nome  di  Petronio  non  per  altra  ra- 
gione, se  non  perché  erano  unite  all'estratto  della  sua  opera.  Confronta 
C.  Deck,  Pctroniu s Arbilcr  de  anttquis  dichombut,  Cambridge  (in  Ame- 
rica) 1860.  20  pp.  i,  ed  inoltre  A.  Heisferscheid  nel  Museo  Renano  XVI. 
p.  1 — 12.  Codici  miscellanei  di  questa  falla  sono,  fra  quelli  di  Petronio, 
il  Leidense  (L)  di  Giuseppe  Scaligero,  il  Bernese  (B),  ed  il  Traguriense 
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( saec . XV)  di  Trai  in  Dalmazia,  scoparlo  intorno  al  1650,  il  quale  tro- 
vasi ora  nella  biblioteca  già  imperiale  di  Parigi  (A).  In  quest' ultimo  è 
aggiunta  (H)  la  cena  Trimalchianis,  che  ne  fu  tratta  a luce  per  la  prima 
volta  da  P.  Petito,  Parigi  1664.  Intorno  a’ codici  di  Petronio  in  gene- 
rale, vedi  l’edizione  di  Bùchelcr  p.  XII— XXXVI.  Cfr.  p XLIV  e segg. 
Vedi  anche  C.  Bcck,  The  manuscripls  of  llie,  sai.  of  P.  A.  describecl  and 
callated,  Cambridge  ('lars.  U.  S.)  1803.  218  pp.  4;  e quanto  ai  due  co- 
dici Leidense  e Bernese  ed  al  loro  grado  d'affinità,  leggi  il  Filologo  XX. 
p.  293—301,  ed  in  contrario  il  Bùdieler  ivi  stesso  p.  726—730. 

3.  Nella  parte  che  s'é  conservata;  la  persona  che  parla  è il  liberto 
Encolpio,  il  quale  descrive  le  avventure  incontrategli  in  un  viaggio  fatto 
in  compagnia  d'un  altro  liberto  di  nome  Ascilto,  e d'un  suo  zanzero, 
detto  Gitone.  Sidonio  Apollinare  nel  carme  XXIII,  v.  155  e scg.  accenna 
a Marsilia  come  a luogo  d'avventure:  ni3  quelle  che  som  descritte  nel 
testo  rimastoci,  si  riferiscono  tutte  alla  Bassa  Italia;  le  più  a una  colo- 
nia della  Campania  che  probabilmente  è a Napoli,  ed  a Crotone  fc.  116 
e segg.).  Il  tempo,  in  cui  è posta  I'  azione,  è quello  di  Tiberio  (BGche- 
ler  p.  VII);  e con  ciò  riscontra  la  menzione  fattavi  nel  c.  77  di  (Mam. 
Emilio)  Scauro,  intorno  al  quale  veggasi  più  sopra  260,  2.  Tuttavia  vi 
si  frammischiano  anche  allusioni  a persone  vissute  sotto  Caligola  e sotto 
Nerone  (Bilcheler  p.  Vili).  Cosa  da  maestro  ò la  pittura  de'  caratteri  che 
per  lo  più  traspaiono  da  sé  operando  e parlando,  di  sotto  a una  leg- 
giera tinta  d’ironia  onde  li  vela  l’autore.  Gli  stessi  parlari  delle  perso- 
ne variano  in  conformità  ai  loro  caratteri  ed  alle  loro  attinenze.  In  En- 
colpio  il  linguaggio  è quale  usavasi  dalle  persone  educate  al  bel  tempo 
delle  buone  lettere  (C.  Deck,  The  age  eie.  p.  135 — 152).  salvo  quella 
maggiore  disinvoltura  che  è propria  del  trattar  conversevole,  ed  alcuni 
modi  e costruiti  che  vennero  in  uso  soltanto  nel  primo  secolo  di  Cristo 
(vedili  raccolti,  quantunque  senza  buona  critica,  nell'  opera  sopra  citata 
del  Beck  a p.  152 — 157).  La  lingua  in  vece  eh' ci  pone  in  bocca  alla 
massima  parte  degli  altri  interlocutori,  è la  popolare,  piena  di  frasi  pro- 
verbiali, di  durezze,  d’iperboli,  di  solecismi,  di  arcaismi  e,  in  grazia  che 
la  scena  è in  paesi  mezzo  greci,  anche  di  grecismi.  Vedi  G.  Studer,  nel 
Museo  Renano  II  (1843)  p.  75—85,  e C.  Beck,  The  age  eie.  p.  1 06 — 
134.  I pezzi  metrici  sono  per  lo  più  in  bucca  del  vano  poetastro  Eumol- 
po;  particolarmente  i due  più  lunghi  che  sono  la  Troiae  halosis  (c.  88) 
di  65  senarii  e il  bellum  civile  di  295  esametri  (c.  119 — 124).  Del  re- 
sto vi  si  ama  spesso  passare  dalla  forma  prosaica  alla  poetica  : cosi  nei 
capitoli  5,  83,  108,  127  e seg.,  131,  133  c seg.  135  e seg.  139  s’in- 
troducono esametri;  ne’ c.  14,  18,  80,  82,  109,  126,  132,  137  trovasi 
il  metro  elegiaco;  nel  c.  5 alcuni  giambi  scazonti;  nel  c.  15,  79,  93, 
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<09  e nel  fr.  20  endecasillabi;  ne!  132  lngaedi;  nel  23  ionici;  nei  fr. 
19  e 21  alcuni  giambi.  Di  qui  é clic  il  romanzo  piglia  natura  di  satira 
Menippea  (Vedi  sopra  24,  3). 

4.  Dalle  varie  opinioni  intorno  all'etì  in  cui  fu  scritta  quest'opera, 
vuol  essere,  se  non  più.  ricordata  quella  del  Niebulir  (Alti  dell’Accad.  di 
Berlino  1828.  II.  p.  250  e segg.  e fra  suoi  scrittarelli  filologici  p.  337 
e segg.),  cbe  le  assegni)  il  terzo  secolo  e propriamente  il  tempo  d’Ales- 
sandro Severo.  Ne  trasse  argomento  da  un'iscrizione  (Ordii  1175)  cli’ei 
riferì  erroneamente  a quel  tempo,  dove  credette  di  trovar  nominate  al- 
cune delle  persone  introdotte  da  Petronio.  Vedi  Cogl.  Teuffel  nel  Museo 
Renano  1Y.  p.  512 — 514,  e BQcheler  p.  IV.  e seg.  nella  nota.  Al  con- 
trario C.  Deck  nel  suo  scritto  The  age  of  Pelronius  Arbiler,  Cambridge 
(Mass.)  1856.  158  pp.  4,  specialmente  alla  p.  100—104,  pone  l'origine 
di  questo  romanzo  tra  il  0 e il  31  di  Cristo,  cioè  sotto  Augusto  o Ti- 
berio: opinione  combattuta  dal  GOcheler  nel  Musco  Renano  XI.  p.  608 
e seg.  Al  presente  l’opinione  quasi  universalmente  accettala,  e che  può 
ritenersi  per  vera,  è quella  die  lo  colloca  nel  tempo  di  Nerone.  Vedi 
principalmente  G.  Sluder  nel  Mus.  Ren.  11.  p.  50 — 92.  202  e seg.;  F. 
Bitter  ivi  stesso  p.  561—509;  G.  Teuffel  ivi  stesso  IV.  p.  514  e seg. 
Ncque  homines,  dice  il  Bflclieler  alla  p.  V della  sua  edizione,  rei,  more». 
studia,  eultu»  dunque  omini  Itumanus  ctvilitque  guaiti  describitur,  ncque 
geniti  sermonii  angue  melrorum  in  aliud  atque  Neromanum  tempui  con- 
veniunt.  Certuni  igitur  est  Senecae  l’elronium  et  Lucano  fuine  arqualem. 
Che  se  nel  tempo  di  Nerone  pare  ormai  una  singolarità  la  lingua  sem- 
plice e naturale  di  questo  romanzo,  lontana  da  ogni  falso  sentire  e da 
vane  pompe  rettoriche,  ne’ tempi  successivi  sarebbe  stata  cosa  al  tutto 
impossibile.  Aggiungi  il  trovarvi  parodiato  Seneca  in  alcuni  luoghi  già 
notali  da  E.  Gotlschlicb  (De  parodili  Senecae  apud  Pctromum ) nella  Mi- 
scellanea filologica  pubblicata  pel  giubileo  di  K.  Ilaasc  (Eresiavi*  1363, 
p.  26 — 29);  e similmente  parodiato  Nerone  nell’  lì  aioli  s Troiai,  giacché 
è impossibile  che  non  vi  si  abbia  avuto  in  mira  la  poesia  composta  da 
Nerone  sopra  questo  soggetto  (v.  sopra  270,  6);  e Lucano  messo  in  ri- 
dicolo nel  Dellum  civile  contraffacendo  caricatamente  la  sua  maniera, 
senza  però  nominarlo,  secondo  il  riguardo  dovuto  ad  un  vivo.  (Vedi  J. 
G.  Mflssler,  De  Pelr.  poemale  de  bello  civili,  Breslavia  1842  e Quaestio- 
num  Petron.  specimen  quo  poema  de  bello  civili  cum  Pbarsalia  Lucani 
romparatur,  Hirschbrrg  1857;  spec.  II.,  llirschberg  1865.  4. 

5.  È egli  credibile  cbe  l’autore  di  questo  romanzo  sia  quel  C.  Pe- 
tronio che  nell’819  di  R.  (=66  di  Cr.),  come  narra  Tacilo,  fu  condan- 
nato a morte  da  Nerone?  Vediamo  ciò  che  ne  dice  ivi  Tacito  (Ann.  XVI, 


18):  De.  C.  Petronio  paura  supra  repelrn'la  sani.  Nam  illi  diri  per 
tomnum,  noi  offe  in  et  obleelamentis  rilae  transigebalur;  utque  alio « rn- 
dustria,  ita  hune  ignavia  ad  famam  protulerat  babebalurque  non  ganeo  et 
profìigator,  . . sed  erudito  lux u;  ac  dieta  fartaque  nus  quanto  solutiora 
et  quondam  sui  negligentiam  praeferentia,  tanto  gralius  in  spem  siaipli- 
citatis  accipiebantur.  Proconsul  tamen  Rithgniae  et  inox  consul  vigentem 
se  ac  parrm  negoliis  o stendi!.  Dein  revolutus  ad  vitia  sei t litiorum  imi  la- 
ttone intrr  paucos  famiharium  Keroni  adsumptus  est,  elegnntiae  arbiter, 
dum  mhil  amoenum  et  molle  affluenha  pulat  nisi  quod  ei  Pelronius  ad- 
probnvisset.  Condannato  a morte  audirbnt  referente s nihil  de  immortali - 
tate  animar  et  sapientium  pianti!,  sed  leda  carmina  et  facile.!  versili. 
Soggiungevi  che  prima  di  morire  flaqitia  principio  sub  nomtnibus  exole- 
torum  feinmarumquc  et  nnoitatem  cuiusqtte  stupri  perscripsit  atque  dui - 
gnata  mini  Neroni.  Certamente  quello  scritto  non  Ita  punto  clic  fare 
colle  Salire  conservatesi,  come  dimostrò  il  Rittcr  nel  Museo  Ren.  II.  p. 
569—572,  nè  potè  negare  C.  Peter  (Storia  Romana  111.  1.  p.  360  nella 
nota).  Tuttavia  il  carattere  della  persona  si  converrebbe  benissimo  con 
la  natura  dell'opera.  Ma  se  ne  fu  egli  autore,  ond’è  che  Tacito  non  nc 
tocca  punto,  e con  la  descrizione  ohe  fa  della  sua  oziosaggine  sembra 
anzi*ncgargli  ogni  attività  letteraria?  (Vedi  G.  Tcuffel  nel  Museo  Rena- 
no IV.  p.  515 — 517).  Poniamo  pure  che  un  nomo  grave,  eom’era  Taci- 
to, non  avesse  degnato  leggere  quel  sudiciume:  ma  il’ un  nr.m  consolare 
poteva  egli  sconoscere  che  l’ avesse  scritto?  o conoscendolo,  non  farne 
motto,  dove  cadeva  cosi  bene  in  concio  per  disegnar  l’indole  della  per- 
sona? Né  vale  il  supporre  clic  fosse  un  lavoro  giovanile  o che  fosse 
stato  pubblicato  soltanto  dopo  la  sua  morte;  perchè  si  nell’ uno,  si  nel- 
l’altro caso,  resta  egualmente  inesplicabile  il  silenzio,  per  non  dire  la 
negazione  di  Tacito.  Risogna  adunque  ammettere  che  questo  romanzo 
fosse  comparso  da  prima  senza  nome  d’autore,  fuori  di  Roma,  come  sa- 
rebbe (attaccandosi  a Sidonio  Apollinare,  XXIII,  155)  in  Marsilia,  e clic 
siasi  poi  attribuito  al  C.  Petronio  ricordato  da  Tacito  senz'atro  fonda- 
mento che  la  convenienza  del  tempo  c del  gusto,  aggiungendovi  anche 
il  soprannome  Aibiter  per  questo  forse  che  Tacito  l'aveva  detto  elcgan- 
tiae  arbiter.  Altrimenti,  se  vuoisi  che  l’autore  di  questo  romanzo  si  no- 
masse in  fatto  Pctrinius  Arbiter,  la  supposizione  ch’ei  fosse  d C.  Petro- 
nio di  Tacito,  non  può  più  reggersi.  La  prima  volta  che  incontri  si  que- 
sto nome,  è in  Terenziano  Mauro,  il  quale  nel  v.  2189  e segg.  lo  cita 
come  Arbiter  disertus,  e nel  v.  2852  e segg.  come  Pelronius.  Anche  Si- 
donio  Apollinare,  nel  rarm.  IX,  268  lo  ricorda  col  nome  di  Pelronius  in 
una  enumerazione  che  fa  di  poeti;  c nel  c.  XXIII,  155  lo  poni,  come 
Arbiter,  tra  gli  scrittori  celebri  cloquii  latini.  Lido  de  mag.  I,  41  (v.  so- 
pra 24,  2)  ne  porta  giudizio,  ma  senza  averne  cognizione  dire  ta.  Ma- 
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crobio  poi  Comm.  in  tomn.  Scip.  I,  2,  8 ne  scrive  cosi  : Tabulai  . . au- 
dtlum  mulccnt , vetut  comoediae  . . tei  argumenta  ficlis  casibus  amatorum 
referto  (romanzi),  quibus  nel  multum  se  Arbiter  exereuil  vel  Apuleium 
nonnunquam  lusisse  miramur.  Citazioni  di  Petronio  si  leggono  in  Dio- 
mede (lo  dice  Arbiler),  in  Servio,  in  Prisciano,  in  Fulgenzio  (dicendolo 
Petronius  Arbiter),  in  Sergio  ed  in  altri;  le  quali  possono  vedersi  rac- 
colte nell’edizione  di  Bùclieler  alla  p.  206  e segg.  Mancano  testimonian- 
ze per  attribuire  a Petronio  le  poesie  portate  dal  BQcbeler  sotto  i Nr. 
31 — 40,  50—52.  Vedi  A.  Riese  nell'Aonuario  di  Fleckeisen  99,  p.  281. 

6.  Intorno  alle  edizioni  di  queste  satire  vedi  il  BQcheler  p.  XXXVII 
e segg.  Delle  pubbl  icate  innanzi  alla  scoperta  della  cena  di  Trimalcione, 
le  migliori  sono  quelle  di  Giano  Dousa  ( Lugd . 1587  e più  altre  volte), 
del  Goldast  ( llelenop  1610  e Francoforte  1621)  e di  Goosalez  de  Salas 
(Francoforle  1629.  4).  Delle  pubblicate  da  poi  vuoisi  ricordare  special- 
mente quella  di  Pietro  Burmann  (Utrecht  1709.  4,  ed  Amsterdam  1743, 
4:  aggiungasi  J.  J.  Reiske,  Libellus  animadv.  ad  alt.  eil.  Burmann,  Lip- 
sia P.  IV,  e «l’acerba  critica  stampata  in  Firenze  1734.  8 col  titolo: 
Chrutomathia  Petronio-Burmanniana  etc.  > ) e quella  di  C.  G.  Anton  (Lip- 
sia 1781).  Buone  edizioni  del  solo  testo  sono  quella  di  Lipsia  1721  e 
la  Bipontina  1790.  La  prima  edizione  critica  è la  pubblicala  in  Berlino 
1862  ex  recens.  Frane.  Biicheleri;  il  quale  nel  medesimo  anno  vi  stam- 
pò a parte  anche  il  solo  testo  insieme  con  le  Priapeia. 

Sussidii  critici:  J.  C.  Orelli,  Lectiones  Petron.  Zurigo  1836.  4;  G. 
Studer,  Observatt.  triti,  in  Petr.  ce n.  Trim.,  Berna  1839.  4;  W,  Wehle, 
Observatt.  enti,  in  Petr.,  Bonna  1861  ; O.  Keller,  nel  Museo  Renano  XVI. 
p.  532—551  ; C.  Beck  (Vedi  sopra  alla  nota  2).  ' 

Intorno  a Petronio  ed  alla  sua  opera  vedi  anche  G.  Teuffel  nell'Eoc- 
R.  di  Paulj  V.  p.  1402—1406,  e Frane.  BQcheler  nel  Nuovo  Museo  El- 
vetico III  (Berna  1863)  p.  17 — 31. 

Traduzioni  tedesche:  di  W.  Heinse,  Roma  1773  e Sehwabach  1783 
in  due  tomi;  di  Scbluler,  Dalla  1792,  in  due  parti,  e di  altri.  Il  ban- 
chetto di  Trimalcione  fu  tradotto  da  Weilauer,  nell'Archivio  di  Jahn  X. 
p.  194—220  e Berlino  1843. 

«Traduzioni  italiane:  di  l'incenso  Lane  etti,  Brescia  1806,  voi.  2 in 
8;  e del  cav.  G.  B.  Cely  Colajenm,  Napoli  1871.  8:  con  note.  Nella  Bi- 
blioteca degli  scritt.  lai.  dell’Antonelli  (Venezia  1838)  alla  versione  del 
Lancetti  soggiungevi  i frammenti  poetici  voltati  in  versi  da  Marcello 
Voi.  II  17 
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» 

Tommasini,  il  principio  del  romanzo  tradotto  da  Luigi  Correr,  e la  no- 
vella della  Matrona  Efesina  volgarizzata  da  Antonio  Cesari.  Questa  no- 
vella leggesi  anche  messa  in  versi  dal  Fortiguerri  nel  Ricciardetto  dalla 
st.  90  alla  One  del  c.  XIII.  Dicesi  che  anche  il  Perticari  avesse  impresa 
una  versione  di  Petronio;  ma  non  si  sa  a qual  segno  l'abbia  condotta.  > 
— Aggiunta  dei  Traduttore. 

289.  Al  principio  del  governo  di  Nerone  apparten- 
gono le  sette  egloghe  di  Calpurnio.  Tanto  nei  soggetti, 
quanto  nel  modo  di  trattarli,  vi  si  imita  Teocrito  e le  Bu- 
coliche di  Virgilio,  benché  esagerando:  le  regole  dell’arte 
vi  sono  rigorosa meute  osservale;  il  gusto  abbastanza  buo- 
no, ma  il  sentire  cortigianesco.  Due  secoli  dopo  se  ne 
giovò  con  servii  plagio  Nemesiano,  caricando  vie  più  le 
tinte  e seguendo  norme  diverse  rispetto  alla  misura  delle 
sillabe,  e alla  struttura  del  verso,  nelle  quattro  sue  pro- 
lisse egloghe,  che  furono  unite  in  un  corpo  con  quelle  di 
Calpurnio  e confuse  per  lungo  tempo  con  esse. 

1.  Nel  codice  di  Taddeo  Ugoleio  d'eli  ignota,  secondo  il  quale  fu 
fatta  l'edizione  Parmense  di  Angelo  Ugoleio  (1490  c.),  era  chiaramente 
distinto  ciò  che  appartiene  all'uno  e ciò  che  all'altro  autore;  perché 
nella  Parmense  si  leggono  le  indicazioni:  Tèli  Calphurnii  Siculi  bueoli- 
cum  carmen  . . incipit;  Aurehi  Nemesiani  poetae  Carthagmensis  ecloga 
prima  incipit;  e in  quella  di  Nic.  Angelio:  Finii  bucolicorum  Calphur- 
nii,  e poi:  Aurehi  Nemesiani  p.  carth.  ecloga  prima  eie.  (vedi  M.  Haupt, 
p.  11  e seg.).  Anche  il  codice  Napolitano,  se  non  segna  la  separazione 
nel  mezzo,  nota  almeno  in  sul  fine  dell’egloga  XI:  Aureliani  Nemesiani 
Carthag.  bue.  explicit  (Haupt  p.  13).  La  differenza  essenziale  fra  le  pri- 
me sette  e le  quattro  ultime  egloghe  nel  rispetto  della  verseggiatura  fu 
dimostrata  da  Maur.  Haupt,  De  carminibus  bucolicis  Calpurnii  et  Neme- 
siani, Berlino  185i.  4,  p.  1—5.  Nei  versi  di  Calpurnio  non  abbreviasi 
l’o  finale,  se  non  quanto  è l'uso  de’  poeti  più  severi;  laddove  in  quelli 
di  Nemesiano  trovasi  rnulcendtt,  laudando , ambiò  ecc.  Di  più  in  Calpur- 
nio  la  s inalefa  è rarissima,  di  maniera  tale  che  in  758  versi  (lisciando 
tre  casi  dubbii  dell'elisione  del  gue  in  piedi  ulteriori),  uon  se  n!  incon- 
trano che  otto  esempi!  accertati  c tutti  uel  primo  piede,  cioè  sei  eli- 
sioni dell’*  breve,  una  dell’a  breve  ed  una  dell'um;  delle  quali  elisioni 
cinque  si  trovano  nell’  egloga  IH  (che  però  dovrcbb'essere  la  prima  scrit- 
ta) ed  una  cosi  nella  I,  come  nella  H e nella  V ; nessuna  nelle  tre  ri- 
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manenti.  In  Nemesiano  ali’ incontro  in  soli  319  esametri  s'ha  39  casi  di 
sinalefe,  e tre  di  questi  (Vili,  21.  IX,  14,  32)  in  vocali  lunghe,  e la  meli 
dei  casi  fuori  del  primo  piede.  Certo  in  Calpurnio  non  si  trovano  versi 
terminanti  al  modo  del  muìtivagus  Pan  di  Nemesiano  (ecl.  X,  17);  nò 
quantità  errate,  come  nel  futuri  (se  non  vi  si  ha  a legger  venturi)  di 
cui  Nemesiano  fa  un  molosso  (X,  23).  Anche  in  ciò  che  appartiensi  alla 
varietà  delle  pose,  Calpurnio  è molto  più  ricco;  perocché  in  lui  la  ce- 
sura casca  più  che  settanta  volto  nelle  combinazioni  ora  di  xotvi  rpt- 
tov  rpoyaìov,  ora  di  Tpi5r,jujiepvte  ed  ora  di  è<pàv]  (itpiepvi?;  lad- 
dove Nemesiano  ristringesi  alla  combinazione  della  Tev^qjupLsptìq  tanto 
che  le  altre  non  vi  si  trovano  più  che  sei  volte.  Ed  ò pur  notabile  che 
la  verseggiatura  delle  quattro  ultime  egloghe  s'accorda  invece  pienamen- 
te con  quella  del  Cynegeticon  di  Nemesiano  (Haupt  p.  9 e seg.).  Inoltre, 
per  non  ammettere  uno  stesso  autore  di  tutte  le  undici  egloghe,  basta 
osservare  che  nelle  quattro  ultime  si  trovano  spesso  pensieri  e frasi  e 
fino  ad  interi  versi  rubacchiati  dalle  sette  prime.  Segnatamente  l'egloga 
IX,  che  £ la  seconda  di  Nemesiano,  per  poco  é tutta  lavorata  a musai- 
co con  pezzuoli  presi  nella  II,  nella  III  e nella  VII.  Né  è la  sola  che 
tenga  di  questa  natura;  chè  anche  l’ Vili,  cioè  la  prima  di  Nemesiano, 
ritrae  non  poco  dalla  I,  dalla  IV  e dalla  VI;  e nella  X,  che  è la  terza 
di  Nemesiano,  il  secondo  verso  6 copiato  dal  secondo  dell’egloga  V.  Ag- 
giungi che  dalla  prima  egloga  lino  alla  settima  non  s’incontrano  mai 
imitazioni  di  Stazio,  e se  ne  incontrano  in  vece  dall’ottava  all' undeci- 
ma, come  anche  nel  Cinegetico  di  Nemesiano  (Ilaupt  p.  10—11).  All’in- 
contro quell’  uso  che  ha  l'autore  delle  sette  prime  egloghe,  d' interporre 
ogni  tanto,  per  via  di  parentesi,  un  me  mini  o un  fateor,  non  apparisce 
nelle  quattro  ultime. 

2.  Il  tempo  in  cui  furono  composte  le  sette  prime  egloghe,  s’infe- 
risce con  sicurezza  da  molti  accenni  che  vi  si  trovano,  specialmente 
nella  I,  nella  IV  e nella  VII.  Vedi  Haupt  p.  1G— 2G.  Il  principe,  dettovi 
deus,  ò un  giovine  (I,  44.  IV,  85  e 137.  VII,  6)  di  fiorente  bellezza 
(VII,  84),  materni * causas  qui  lusit  in  ulnis  (I,  44:  cfr.  più  sopra  270, 
6)  ; uno  che  offre  splendidi  giuochi,  in  confronto  de'  quali  vitia  sunt 
quaecunque  prioribus  annis  Vidimu s et  soniti  quidquid  speclavimus  ohm 
(VII,  44  e seg.);  uno,  col  cui  governo  incominciò  un’era  di  pace,  di  li- 
bertà e di  clemenza  (I,  42—88.  IV  tratto  tratto).  Tutto  ciò  concorda 
con  Nerone  e col  principio  del  suo  governo  che  aveva  messo  grandi 
speranze.  Anche  la  cometa  che  dicesi  veduta  nell’autunno  (I,  77  e segg.), 
confronta  con  quella  che  apparve  nell’ 807  poco  prima  della  morte  di 
Claudio.  La  lingua  e la  verseggiatura  sono  quelle  dell’età  di  Nerone,  nò 
vi  si  trova  nulla  che  accenni  più  là  di  quel  tempo.  L’autore  lamentasi 


della  sua  povertà  (IV,  156  e segg.),  e cerca  cbe  il  suo  canto  in  lode 
del  principe  giunga  sotto  gli  occhi  di  lui  per  meno  di  Melibeo,  nel  qua- 
le, secondo  il  Sarpe  (Quaesl.  philol.  Rostock  1819.  4),  è figuralo  Sene- 
ca, e,  secondo  l'Haupt  (p.  26—27),  Calpurnio  Risone.  Il  soprannome  di 
Siculo  che  è dato  al  Calpurnio  autore  di  queste  egloghe,  non  si  saprebbe 
dire  se  gli  si  convenisse  per  conto  della  sua  patria,  o se  gli  sia  stato 
attribuito,  come  a seguace  di  Teocrito. 

3.  Nella  parte  spettante  a Calpurnio,  i soggetti  e i pensieri  di  Teo- 
crito e di  Virgilio  si  veggono  ormai  imitati  caricando  le  tinte  e secon- 
do la  maniera  sdolcinata  e declamatoria,  propria  del  primo  secolo.  Vedi 
p.  es.  il  v.  15  dell'  egl.  II.  In  Nemesiano  poi  i pensieri  e le  frasi  di 
Calpurnio,  sopra  tutto  i tratti  amorosi,  son  nuovamente  esagerati  sino 
alla  goffaggine;  e le  p)ù  delle  sue  ampliGcationi  reltoriche,  gira  gira, 
son  sempre  li.  In  somma,  quanto  a valore  poetico,  fra  le  sette  prime 
egloghe  e le  quattro  ultime  ci  corre  tanto  cbe  vi  si  vede  in  tutto  un 
altra  mano. 

4.  Il  miglior  codice  di  queste  undici  poesie  è il  Napolitano  del 
principio  del  secolo  XV.  Il  Parigino  8049  del  secolo  XIII,  cbe  forse  i 
il  codice  dell'  Heinsio  allegato  dal  Burmann,  contiene  soltanto  le  tre  pri- 
me egloghe  e i primi  dodici  versi  della  IV.  Una  copia  del  codice  di 
T.  Ugoleto  (vedi  la  nota  1)  trovasi  nella  biblioteca  Riccardiana.  De*  co- 
dici che  attribuiscono  tutte  le  undici  egloghe  a Calpurnio,  non  ve  n’ha 
nessuno  che  sia  più  antico  del  secolo  XV. 

5.  L'edizione  principe  comparve  in  Roma  nel  1471  in  fot.  insieme 
con  Silio  Italico.  Se  ne  fecero  poi  molte  ristampe,  per  lo  più  insieme 
colle  Cinegetiche  di  Grazio  (v.  sopra  237,1)  e di  Nemesiano.  Le  più  no- 
tevoli sono  quella  del  Wernsdorf  nel  voi.  II.  p.  73 — 214  de’ suoi  Poetar 
lai.  min.  ; quella  di  Crisi.  Dan.  Deck  ( Recognovil , annotazione  et  glossario 
instruxit)  Lipsia  1803;  quella  di  G.  E.  Weber  nel  Corp.  poetar,  tal.  p. 
662—671,  e quella  di  C.  E.  Glaeser  ( Recens . et  annoti,  critt.  instr.),  Got- 
tinga 1842. 

Quanto  a sussidii  critici,  vedi  Maurizio  Ilaupt  nel  lavoro  allegato 
qui  addietro  nella  nota  1 ; rispetto  a Calpurnio,  dalla  p.  27  alla  32  ; e 
rispetto  alle  egloghe  ed  alla  Cinegetica  di  Nemesiano,  dalla  p.  32  alla 
37.  Vedi  anche,  intorno  ad  ambedue,  gli  studii  del  Màhly  su  l’ Edipo 
Col.  di  Sofocle  (Basilea  1868)  p.  101—118. 

Traduzioni  tedesche:  dell’Adelung,  Pietroburgo  1801.  4;  del  Wiss, 
Lipsia  1805;  del  Klausen,  Altona  1807. 
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«Traduzioni  italiane:  di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti,  Venezia  1701. 

8 (comprese  le  quattro  egloghe  di  Nemesiano);  e di  Salvatore  Cliindemi, 
Catania  1844.  8.  Le  quattro  egloghe  di  Nemesiano  leggonsi  anche  tra- 
dotte, non  «i  si  dice  da  chi,  insieme  col  Cinegetico,  nella  seconda  rac- 
colta Milanese  pubblicata  dalla  tip.  di  s.  Ambrogio  Maggiore,  1785.  8. 
La  prima  di  queste  quattro  fu  anche  volgarizzata  da  Al.  Marchetti  ( Vita 
e Poesie  ecc.  Venezia  1755.  4).»  — Aggiunta  del  Traduttore. 

290.  All’età  di  Nerone  appartiene  probabilmente  an- 
che il  poemetto  didascalico  intitolato:  Aetna.  Sono  645 
esametri  regolarmente  costrutti;  ma  lo  stile  è per  lo  più 
seccamente  dottrinale.  Vi  si  combattono  ampiamente  le 
credenze  popolari;  l’autore  n’è  probabilmente  Lucilio  Ju- 
niore,  amico,  sebben  più  giovine,  di  Seneca  e fornito  di 
bella  cultura  e attività  letteraria. 

1.  Il  non  trovar  fatto  cenno  in  questo  poemetto  della  grande  eru- 
zione del  Vesuvio  seguita  nell'anno  69,  nè  anco  dove  pareva  necessario 
il  farlo  (per  es.  429  c segg.  ; 605  e segg.),  lascia  conchiudere  che  fu 
pubblicato  innanzi  a quel  tempo.  Vi  si  comincia  dal  combattere  compiu- 
tamente le  favole  divulgate  dai  poeti  intorno  alle  cause  dei  fenomeni 
vulcanici  ( fallacia  vatum,  29  e segg.;  stolidi  mendacia  valgi , 366;  fa- 
bula menda x,  511),  come  pure  in  generale  le  idee  antropopatiche  (32 
e seg.  370).  Debita  earminibus  libertas  ista,  dice  il  poeta  al  v.  91 — 92; 
sed  o mais  in  vero  mthi  cura.  Nelle  sue  dottrine  talvolta  rasenta  gli  Epi- 
curei (vedi  il  v.  32  e il  seg.);  tal  altra  gli  stoici  (173—174;  537  e 
segg.).  1 modi  dottrinali  sono  frequenti;  come  nei  versi  116 — 117,143 
144,  158  e segg.,  175,  188  e segg.,  219  e segg.,  306—307,  329—330, 
348,  387—388,  391-392,  399—400,  415-416,  425  e segg.,  448— 
449,  510—511,  529,  536—  537;  e si  ripetono  anche  spesso  le  medesi- 
me parole  e strutture.  In  generale  nella  parte  che  c propriamente  di- 
dattica, manca  varietà  e vita  ; tanto  che  non  vi  si  parla  quasi  d’  altro 
che  di  lava  ( lapis  molaris ).  Ma  v'  ha  anche  parti  dove  il  discorso  si  ele- 
va e piglia  calore,  come  quando  volgasi  a descrivere  i diletti  veramente 
degni  dell'uomo,  di  cui  abbonda  lo  studio  della  natura  in  confronto  delle 
vane  faccende  (224—281)  c dei  rimoti  obietti  in  cui  s’affaticano  molti 
(568—598).  Anche  dal  v.  608  sino  alla  fine  del  poemetto,  dove  descri- 
vasi l'eruzione  dell’Etna  e la  pietà  dei  due  fratelli  che  dimenticarono 
lutto  per  salvar  dalle  fiamme  i vecchi  lor  genitori,  è un  tratto  di  vivi 
colori.  In  qualche  luogo,  per  esempio  al  v.  119  e segg.,  al  282  c segg., 
par  che  il  poeta  siasi  giovato  delle  Questioni  Naturali  di  Seneca  (vedi 
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l’Iacob  p.  XVIH  e seg.):  ma  l'autore  che  più  apertamente  apparisce  da 
lui  imitato,  £ Lucrezio.  La  dicitura  per  altro  si  conforma  all’ uso  dive- 
nuto quasi  convenzionale  nella  poesia  romana  per  open  principalmente 
di  Virgilio.  Nella  metrica  c'è  quel  fluttuare  fra  il  vecchio  e il  nuovo, 
che  è proprio  della  prima  metà  dei  secolo  succeduto  oli’  età  d'Augusto. 
Nei  punti  più  essenziali  si  segue  Ovidio:  ma  tuttavia  nelle  cesure  e in 
qualche  altra  cosa  ritornano  ancora,  come  in  Manilio  ed  io  Stazio,  certe 
durezze  proprie  di  Virgilio.  Vedi  Luciano  Mùìler. 

2.  Seneca  nella  Prefazione  alle  Quaest,  Nat.  9,  scrivendo  a Lucilio, 
gli  dice:  mi  Junior.  Era  nato,  forse  dieci  anni  circa,  dopo  Seneca  (ih. 
Ili,  1,1:  A pud  le,  iuvenis  carissime,  invento;  segue  un  esametro.  Episl. 
26,  7:  Juvenior  es),  in  Pompei  od  in  Napoli  (Seneca  Episl.  19,  1.  53, 
1.  70,  1),  in  ristrette  condizioni  {Nat.  quaest.  IV.  praef.  15:  eluclalus 
nalalium  anguslias;  cfr.  Episl.  19,  5.  11),  dalle  quali  seppe  rilevarsi  colla 
sua  operosità.  Seneca  Episl.  li,  2:  Eques  rom.  cs  et  ad  hnne  ordinerà 
tua  le  perduxil  industria.  Cfr.  ib.  19,  3:  In  medium  le  protali!  ingenii 
vigor,  scriptorum  eleganlia,  clarae  et  nobiles  amicitiae.  Jam  nolilia  te  in- 
vasiI . , Seneca  (Nat.  Quaest.  IV.  praef.  15 — 17)  gli  fa  dire:  Non  miài 
in  amicilia  Gaetulici  (vedi  sopra  275,  1)  vel  Caius  / idem  eripttil,  non  . . 
Messala  et  Narcissus  . . Vidcbam  apud  Cnium  tormenta,  . . non  lame n 
ferro  incubui  eie.  Sostenne  cariche  ufficiali  in  Germania,  nell’  Illirio,  in 
Africa  (Seneca  Episl.  31,  9),  e fu  da  ultimo  procuratore  imperiale  in 
Sicilia  (Nat.  Quatti.  IV.  praef.  1.  Episl.  19,  5.  31,9.  13,3  e più  altre 
volte).  Intorno  al  suo  amore  per  le  lettere  vedi  Seneca  Nat.  Quaest.  IV. 
praef.  1 ; ed  Episl.  15,  1 ; e il  consiglio  che  gli  dà  nella  2.*  epistola 
(2):  Vide  ne  isla  leclio  auclort im  multorum  et  omnis  generis  votuminum 
habeal  aliquid  vagum  et  instabile  eie.  Che  lo  stesso  Seneca  abbia  avuto 
non  poca  parte  nell’educarlo,  lo  si  raccoglie  di  dove  dice  (Episl.  31,  2): 
Adsero  te  mihi ; meun i opus  es.  Ego  cum  vidtssem  indolem  tuam,  inieci 
manum  eie.  Di  lettere  indirizzategli  da  Lucilio,  Seneca  parla  più  volte; 
per  esempio  nell’Episl.  59,  ove  dice  (1):  Audi  quid  me  in  epislula  tua 
delectaverit:  kabes  verbo  in  polestalc.  Non  offerì  le.  oratio  nec  longtus  quam 
desltnasli  trahit.  .(5.)  . . Eretta  suiti  omnia  et  rei  optala.  Loqueris  quan- 
tu m vis  et  plus  significas  quam  loqueris.  . . (6.)  Inverno  I amen  transla- 
tiones  rerborum,  . . invenio  imagines  eie.  E quanto  a’  suoi  studii,  il  me- 
desimo Seneca  gli  fa  dire  (Nat.  Quaest.  IV.  praef.  11):  Liberalibus  me 
studiis  tradìdi.  Quamquam  pauperlas  alia  suaderet  et  ingenium  eo  dure- 
rei ubi  praesens  studii  prelium  est,  ad  gratuita  carmina  me  deflexi  et  ad 
salutare  studium  philosnpluae  me  contuli.  E filosofico  era  probabilmente 
lo  scritto  cosi  ricordato  da  Seneca  nell’  Episl.  10:  Librum  tuum,  qttem 
mihi  promiseras,  accepi;  . . qui  quam  diserlus  fueril  ex  hoc  inlellegas 
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licei:  levi s mi  hi  visus  est,  cum  essel  mti  nec  lui  corporis,  sed  qui  primo 
adspecla  aul  T.  Livi i aul  Epicurì  posse I videri.  Uicesi  Epicuri,  e più 
espressamente  nell ' Epist.  23,  9,  Epicuri  lui:  ma  lunaria  Lucilio  era 
tanto  lontano  da  essere  un  veru  epicureo,  quanto  Seneca  da  essere  un 
vero  stoico;  il  quale  anzi  nell’ epist.  107,  7 non  si  perita  di  dire  Epi- 
curus  uoster.  Alla  filosoQa  congiunse  la  poesia,  ed,  oltre  al  cenno  sopra 
recalo,  ne  abbiamo  in  Seneca  un'  aperta  testimonianza  ove  dice  (Sai. 
Quatsl.  IV,  2,  2),  notandone  anche  la  scuola  ovidìana:  Quare  non  rum 
poeta  meo  (Lucilio)  iocor  et  Uh  tìvidium  smini  impiago?  E ch’egli  abbia 
poetato  propriamente  intorno  a cose  pertinenti  alla  Sicilia,  ce  lo  prova 
l'esametro  che  ne  reca  Seneca  nel  111  delle  Quaesl.  Nat.,  1, 1,  e ciò  che 
più  iunanzi  (26,  6)  vi  si  dice:  Hoc,  cioè  la  (avola  d'Arelusa,  et  a te 
traditimi  est  ut  in  pocmale,  Lucili  carissime.  Di  concetti  Glosolìci  da  lui 
esposti  in  metro  eroico  s'ha  anche  saggi  e testimonianze  nell’ Epist. 
XXIV,  19—21  del  medesimo  Seneca;  come  due  sentenze  in  trimetri  vi 
si  leggono  nell’  Epist.  Vili,  IO.  Ma  il  passo  di  Seneca  che  fa  più  (orza 
per  provare  che  l’autore  dell- Etna  è Lucilio,  è il  seguente:  Expccto,  gli 
scrive  egli,  Epist.  LXXIX,  i,  cpistulus  tuas,  guibus  indices  mihi  circumi - 
tus  Siciliae  totius  quid  libi  novi  vslenderiL  . . (5)  Aetnam  describas  in 
tuo  carmino  et  hunc  solemnem  omnibus  poetis  locum  attingas.  Quem  quo 
minus  Ovidius  traclaret  mini  obstilil  quod  iam  Vergilius  (occasionalmen- 
te) impioterai.  Ne  Severum  guide  tu  Cornelium  uterque  deterruil.  (7)  Aul 
ego  te  non  novi,  aut  Aetna  libi  salivum  movet.  Jam  cupis  grande  aliquid 
et  par  prioribus  scribere. 

3.  Secondo  le  notizie  qui  sopra  addotte,  tutto  concorre  a farci  cre- 
der Lucilio  autore  dell'Etna  : l’età  del  poemetto,  la  scuola  epicurea  dello 
scrittore,  il  suo  gusto  conforme  a quello  d’ Ovidio  e di  Seueca,  il  trat- 
tarsi della  Sicilia  notissima  a Lucilio,  e lilialmente  il  sapersi  ch’egli  ave- 
va fatto  pensiero  di  cantare  questo  argomento;  sicché  ad  una  piena  cer- 
tezza non  manca  che  la  testimonianza  di  fallo.  Questo  poemetto  ci  venne 
in  appendice  alle  poesie  di  Virgilio  e come  cosa  di  lui.  Vedi  sopra  a 
pag.  529  la  nota  1,  e a pag.  536  la  nota  5.  L’averlo  aggiudicato  a Cor- 
nelio Severo  (v.  sopra  236,  5)  fu  una  deduzione  poco  plausibile  che  si 
volle  trarre  nel  secolo  XV  dal  passo  addotto  uclta  nota  antecedente,  del- 
V Epist.  LXXIX  di  Seneca. 

4.  Questa  poesia,  qual  ci  fu  conservala,  non  è senza  lacune.  La 
fonte  migliore  n'é  il  codice  Fiorentino  (j3  presso  Munro),  il  quale  per 
altro  non  contiene  che  i versi  compresi  fra  il  138  e il  286,  ed  è già 
smarrito  (\edi  il  Munro  p.  30  — 32).  La  fonte  più  completa  e di  gran 
lunga  supcriore  a tutte  le  rimanenti,  è il  codice  Cantabrigiense  del  se- 
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colo  X (%  presso  il  Munro)  risconirato  dal  Munro  (Vedi  pag.  29  c seg.). 
Con  questo  si  accorda  per  lo  più  il  frammento  Stabulese,  dell'abbazia 
Stavclot.  Vedi  Bormans,  Collation  dcs  (67  premier  veri  de  l' A etite  de  L. 
J.  avec  un  fragmeut  mscr.  du  A7.rae  sit-cle,  Bruisci  1851.  124  pp.  (Bul- 
letin  p.  258—379).  Confrontisi  F.  W.  Scliueidewin,  Gottinga,  nell’  Indi- 
catore degli  Eruditi,  1855,  p.  105.  Deila  classe  degl' interpolali,  che  ap- 
partengono lutti  al  secolo  XIV  o al  seguente,!  principali  sono:  il  y del 
Munro,  conservato  nel  Museo  Britannico  (Arundel  133);  il  8 (Helmstad, 
del  lacob);  l’e  (m$.  3 del  Iacob=Vratisl.),  ed  il  £ che  è nel  Museo  Bri- 
tannico. 

5.  Fu  pubblicata  da  prima  dietro  alle  opere  di  Virgilio,  p.  es.  nelle 
edizioni  aldine  del  1517  e del  1534,  e in  quelle  dello  Scaligero,  Lyon 
1572  a 1573,  e Leyden  1595  (Vedi  Munro  p.  26  e seg.);  separatamente 
poi  da  TU.  Corallai,  cioè  da  John  Ledere,  Amsterdam  1703.  1715  ; e 
fra  i Poeti  latini  minori  dal  Wernsdorf  nel  voi.  IV.  p.  (79)  87 — 21 1 
(216);  efr.  ih.  p.  3 — 25;  e nel  Corpus  poel.  lai.  p.  1405 — 1410  da  \V. 
E.  Weber.  Con  l’ aggiunta  della  versione  tedesca  la  pubblicarono  C.  A. 
Schmid  (Braunschweig  1769)  e J.  11.  F.  Meineke  (Quedlinburg  1818). 
Pregevoli  edizioni  sono  le  due  più  recenti  : Ree.  nolasque  Jos.  Scaligeri. 
Fr.  Lindcbruchii  et  suas  adiecit  Fr.  Jacob  (Lipsia  1826.  XXIV  e 270  pp.) 
alla  quale  sta  anche  aggiunta  una  versione  metrica;  e l’altra  Revised, 
emended  aud  explained  by  11.  .4.  J.  Munro,  Cambridge  1867.  84  pp. 

< Versioni  italiane:  di  Claudio  Nicola  Slampa,  nel  voi,  X della  llac- 
colta  Milanese  del  lì.  Due.  Palazzo,  1735.  4;  e di  Onofrio  Gargiulli,  Na- 
poli 1795.  8,  e di  uuovo  nel  voi.  XXXV  del  Parnaso  del  Rubbi,  Vene- 
zia 1801. 12:  ambedue  versioni  non  ispregevoli,  la  prima  in  isciolti,  la 
seconda  in  sesta  rima.  * — Aggiunta  del  Traduttore. 

Quanto  a sussidii  critici,  vedi  M.  Haupt  nelle  sue  Quaest.  Calali, 
(1841)  a pag.  54— 68,  e innanzi  al  Catalogo  di  Berlino  1854.  20  pp.  4. 
e 1859.  11  pp.  4.,  come  pure  nell'Erinete  III.  p.  338—341.  Aggiungi 
J.  Màlily,  « Saggio  critico  intorno  al  poemetto  intitolato  l’ Etna,  > Ba- 
silea 1862.  32  p.  4. 

291.  Lavoro  del  primo  secolo  e propriameule  del  tem- 
po della  dinastia  Giulia  è anche  un  compendio  metrico  del- 
l’ Iliade  fatto  a servigio  delle  scuole.  A principiò  è quasi 
una  versione;  ma  a poco  a poco  vicn  sempre  più  piglian- 
do natura  di  un  sunto.  L’autore  non  ha  originalità  nò  anco 
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nella  dicitura,  poiché  non  rari  vi  sono  i modi  presi  da 
altri,  specie  dall’ Eneide  e dalle  Metamorfosi:  nondimeno 
in  tutto  ciò  che  s’appartiene  a norme  scolastiche,  massime 
dell’arte  metrica,  è diligente  e corretto. 

1.  Dei  1175  (1070)  esametri,  onde  si  compone  quest’opera,  536  ri- 
guardano i primi  ciuque  libri  dell'Iliade.  Con  ispeciale  esatteua  vi  è reso 
il  catalogo  delle  navi,  e que’  molti  nomi,  spesso  difficili,  vi  si  recano 
senta  errori.  I libri  trattati  più  trascuratamente  di  tutti  gli  altri  sono  il 
XIX  e i seguenti  sino  al  XXII.  Forse  l'autore  avea  fatto  precedere  una 
esposizione  della  materia  in  prosa.  11  rubacchiare  ch'ei  fa  da  Virgilio  e 
da  Ovidio  è un  po' troppo,  e non  di  rado  vi  si  fa  anche  sentire  la  ne- 
cessiti del  verso:  ma  i suoi  rubacchiamenli  non  vanao  più  addietro 
dell'età  d’Augusto,  tranne  qualche  accenno  a Lucrezio,  e la  struttura 
del  verso  é quasi  pedantescamente  severa.  L'affettata  parzialità  che  tro- 
vasi in  questo  lavoro  per  Enea  e per  la  sua  discendenza,  lo  fanno  cre- 
der composto  sotto  la  dinastia  Giulia,  al  più  tardi  sotto  Nerone.  Quem 
(così  vi  si  dice  di  Enea  al  v.  904—7  W.  = 899—902  M.)  turi  servas- 
set magnarum  rector  aquarum,  ut  profugus  latiis  Troiata  repararet  in 
arvis  augustumgue  genus  coeli  submiUerel  astris , non  clarae  geniti  n obli 
mansisset  origo.  Similmente  al  v.  235  il  medesimo  Enea  è chiamato  sa- 

, ter;  e al  v.  483,  Veneris  pulcerrima  proles.  Veggasi  C.  Lachmann  nelle 
Relazioni  mensuali  dell’Accademia  di  Berlino  (Genoano  1811),  dove  lo 
pone  scritto  innanzi  alta  morte  di  Tiberio.  Confrontisi  il  medesimo  Lacb- 
ntanu  sopra  l'Iwein  p.  527  ed  in  Lucrezio  HI,  11.  Vedi  anche  L.  Mfll- 
ler,  «Intorno  all’estratto  etc.s  p.  15,  e nel  Filologo  XV.  p.  479—482: 

2.  Questo  compendio  fu  molto  adoperato  ne’  tempi  di  mezzo  ed 
indicalo  per  lo  più  come  Omero.  Tuttavia  sin  dall'  undecimo  secolo, 
certo  innanzi  al  1106,  presso  Cab.  Renzo,  che  è il  primo  esempio  co- 
nosciuto (v.  il  Filologo  XV.  p.  475),  ne  troviamo  dato  come  autore  un 
Pindaro  (Tebano):  ma  ciò  dovette  provenire  da  un  malinteso;  forse,  al 
credere  di  Luciano  Mftller  (Museo  Reo.  XXIV.  p.  492  e seg.),  dall’aver 
male  interpretalo  i versi  5 e 6 dell’ode  9 del  1.  IV  d’ Orazio.  Dei  molti 
codici  alcuni  pochi,  come  il  Fiorentino,  derivano  dal  secolo  XII.  ; i mi. 
giiori,  meno  interpolati,  sono  uno  del  Burmann  (dal  v.  1 al  644),  uno 
di  Erfurt  (v.  Ritschl,  nel  Museo  Renano  I.  p.  137—140)  ed  il  secondo 
Leidense.  Fino  dall' undecimo  secolo,  nel  qual  tempo  questo  compendio 
leggevasi  nelle  scuole,  v’entrò  buon  numero  d' interpolazioni  e di  muta- 
menti. Vedi  L.  Mflller,  «Intorno  all’estratto  ecc.  » p.  11 — 14,  ed  «In- 
torno al  secondo  codice  Leidense  dell'Omero  Ialino,»  nell' Annuario  di 
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Fleckeisen  85,  p.  729 — 732.  Quanto  ad  un  codice  di  Brusselles,  vedi 
Iteiftenberg  nell’Annuario  III.  p.  189  e segg. 

Edizioni  e sussidii.  L’edizione  principe  fu  fatta  in  Lipsia  nel  1494. 
Delle  posteriori  le  notabili  sono  quella  del  Wernsdorf  ne’  suoi  Portar 
latini  minores  (IV.  p.  617—752,  con  un  proemio  ib.  p.  5i6  e segg.),  e 
la  pubblicata  da  H.  Weylingh:  Incerti  autons,  vulgo  Pimi  in  Theb . epi- 
tome lliadis  homcncac  e ree.  et  cuoi  notis  Th.  non  Kooten:  . . . Luqd. 
Dal.  et  Amslelod.  1809.  Quanto  a sussidii,  veggasi  L.  Mailer,  «Intorno 
al  compendio  dell’Iliade  del  cosi  detto  l’indaro  l’ebano,»  Berlino  1857 
p.  16—46,  ed  inoltre  i suoi  Supplementi  inseriti  nel  Pijologo  XV.  p. 
483—507. 

3.  Teodoro  Bergk,  nel  Filologo  XIV.  p.  184,  conghiettura  che  l’au- 
tore sia  quell'Azzio  che  in  Persio  (I,  50:  lltas  Atti  cùria  veratri)  dicesi 
aver  composto  una  magra  Iliade,  e che,  pel  riscontro  dell’  altro  passo 
(I,  4):  Ne  mi  hi  . . Labeonem  praetulerint,  chiamasi  spesso  unitamente 
Azzio  Leheone.  Uniti  trovansi  io  fatto  i due  nomi  nello  stesso  Scoliaste 
di  Persio  ove  nota  al  v.  50  della  Sat.  1 (p.  259  J.):  Altius  Labeo  poeta 
indoctus  fui I iltorum  lemporum,  qui  Illuda  llnmeri  versibus  foedissime 
compormi.  Contro  I’  avviso  del  Bergk  stettero  Lue.  Mùller  nell’Annuario 
di  Fleckeisen  83,  p.  652  e seg.  e M.  Haupt  nell'Indice  delle  Lezioni  di 
Berlino  1839 — 60,  p.  4.  Ed  in  vero  al  passo  di  Persio  I,  4 lo  Scolia- 
ste annota  • Quia  Labeo  transtulit  Iliadi  et  Odysseam  verburn  ex  verbo, 
ridicole  satis  quod  verbo  potius  quam  sensum  secutus  sii.  Eius  est  i Ile 
versus:  Crudum  mnnduces  Pria mum  Prianiiqiie  pisinnos;  ciò  che  non 
riscontra  in  nessuna  parte  col  compendio,  onde  trattasi.  Nè  gioverebbe, 
quando  pur  fosse  fàcilmente  credibile,  il  supporre  che  cotesla  nota  sia 
derivata  con  qualche  guasto  dall'altra  (ib.  nota  5):  Laico  poeta  Intmiit 
fuil,  ut  Fulgenhus  in  libro  Elymoloijiarum  cut , qui  dirmeli  et  opus  Ito- 
mene tini  convertii  in  Immuni  et  placati  non  mat/is  ouditonbus,  quam  le- 
ctoribus.  Eius  versus  est:  Crudum  con  cièche  segue;  perchè  l'attribuire 
quel  verso  alio  stesso  Fulgenzio,  come  vorrebbe  0.  Jabn  nelle  Relazioni 
della  Società  Sassone  delle  Scienze  (1856,  p.  301—2;  cfr.  la  sua  edi- 
zione di  Parsio  alla  p.  LXXI1  e seg.)  é uu  coutrosenso  inammissibile. 

4.  Intorno  alle  due  elegie  a Mecenate  appartenenti  al  primo  secolo, 
vedi  il  T.  I,  p.  536 — 537,  nota  6. 
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2.  L’età  della  dinastia  Flavia,  dal  09  al  9G 
di  Cristo. 

292.  Spentasi  con  Nerone  la  dinastia  Giulia  de’  Glaudii 
e la  monarchia  ereditaria,  dopo  le  lotte  per  la  successione 
che  scompigliarono  per  un  anno  lo  stato  in  tutte  le  sue 
parti  e consumarono  le  ultimo  forze  di  Roma,  giunse  al 
trono  Vespasiano  (09—79),  il  più  valente  fra  i competi- 
tori. In  cambio  d'una  capricciosità  signoresca,  per  cui  non 
guardavasi  a spogliar  lo  stato  per  i proprii  piaceri,  entrò 
a questo  tempo  una  sobrietà  da  uomini  serii  ; tanto  che 
sotto  Vespasiano  lo  stato  potè  riaversi  dal  disordine  e dal 
rifinimento  di  prima.  Gli  successe  senza  contrasto  suo  tì- 
glio Tito;  e il  suo  breve  governo  (79 — 81)  s’adoperò  in 
accoppiare  al  buon  ordine  l’amorevolezza.  Ma  questa  di- 
nastia degenerò  nel  suo  terzo  membro,  cioè  in  Domiziano 
fratello  di  Tito  (81 — 90),  la  cui  malvagità  pareggiò  quella 
dei  più  malvagi  dominatori  della  casa  Claudia.  Le  lettere, 
che  sotto  Vespasiano  aveano  provata  la  benedizione  della 
pace,  ebbero  a soffrire  sotto  Domiziano  per  la  sua  vanità 
non  meno  che  per  la  sua  crudeltà. 

1.  Quanto  ai  fatti  di  questa  dinastia  «di  Tillemont,  E.  t.  Wieters- 
heim  («Storia  della  trasmigratone  de’  popoli  » I.  Cap.  Vili),  Merirale, 

C.  Peter  («Storia  di  Roma»  III,  2.  dalla  1869.  p.  1—1*0),  E.  Benlé 
(«Tito  e la  sua  dinastia,»  Parigi  1870). 

2.  Per  la  critica  storica,  redi  C.  E.  Peter,  De  fontibui  hi»toriae 
imperatorum  Flavtorum , Halla  1860.  Della  parzialità  adulatoria  degli  sto- 
rici di  quel  tempo  tocca  anche  Tacito  Hist.  Il,  101,  rispetto  alla  guerra 
dell'anno  69. 

293.  Benché  il  pregio  jnù  principale  di  Vespasiano  cfapu-t  i . 
era  il  maneggio  degli  affari,  e la  sua  mira  era  quella  di 
rinsanguinare  l’erario  dopo  il  folle  sciupio  de’  tempi  pas- 
sati; nondimeno  amò  anche  gli  sludii  ed  egli  stesso  dettò 
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memorie.  Col  favore  di  Ini  e di  suo  figlio  Tito  raccolse 
e scrisse  Plinio  il  vecchio,  e poetarono  Valerio  Fiacco, 
Saleio  Basso,  Curiazio  Materno,  Silio  Italico,  Turno.  De’ 
retori  il  più  riguardevole  a questo  tempo  è Giulio  Gabi- 
niano;  e in  questo  tempo  medesimo  cade  per  la  più  parte 
la  scuola  di  Quintiliano.  Di  storia  il  maggior  lavoro  è quello 
di  Giuseppe  Ebreo;  il  quale  per  altro  scrisse  in  greco  e 
falsò  non  di  rado  il  vero  in  grazia  di  sè  medesimo. 

1.  Tito  Flavio  Vespasiano  nacque,  il  ti  Novembre  762=9  di  Cr.; 
fu  console  nel  80i=51,  e nel  67  e segg.  proconsolo  della  Giadea,  do- 
ve, sin  dal  Luglio  del  69,  principalmente  Mudano  (v.  sotto  296,  i)  lo 
indusse  contro  sua  voglia  ad  accettare  il  trono,  che  gli  fu  poi  ricono- 
sciuto universalmente  dopo  il  22  Dicembre  del  69,  quando  mori  Vitel- 
lio.  Usci  di  vita  nel  23  Giugno  del  79=832.  Vedi  G.  Teuffel  nell' Eoe. 
R.  di  Paulj  VI,  2.  p.  2478— 2487. 

2.  Vedi  Richter,  «L'imperatore  Vespasiano  considerato  nel  rispetto 
della  letteratura,»  Plauen  1866.  4.  Tacilo  Ilist.  n,  80:  Concurrenlet 
(Àntiochenses).  . . adloquitur  (Vespasiani),  salis  decorus  ettam  graeca 
facundia.  Di  un’orazione  tenuta  da  Vespasiano  in  senato  s'ha  un  cenno 
nell' Inscr.  750  presso  Torelli.  Giuseppe  Ebreo  Vii.  65  (p.  340,  18  e 
seg.  Bit.):  é'j  toi?  Oikarraatavoù  toó  aóroxpaTopo?  ùrropiv%oi<Ttv 
oGto)  Y^Tponcrai.  (p.  343,  9:)  xof?  katrapc?  •jjTcp.vrjjiaCTiv  /vav- 
Tiav  ncnoftjaatt  ty,v  ypoupi rjv.  Cfr.  c.  Apion.  1,10:  Tot?  toóv  attiro- 
xpaTÓpcov  (forse  di  Vespasiano  e di  Tito)  ÙTtojiwjpwtTiv.  Svetonio  in 
Vetp.  18:  Primus  e.  fisco  lalinis  graecisque  rhetanbus  annua  cenlena 
conslituil.  Praestanlc.i  poetai  (come  p.  es.  Saleio  Basso,  di  cui  vedi  sot- 
to 300,  2)  ncc  non  artifìces  . . magna  mercede  donavi I.  Se  tenne  altro 
modo  coi  filosofi  che  bandi  anzi  da  Roma  al  pari  degli  astrologhi,  fu  per 
consiglio  di  Mudano,  e perché  i caporioni  della  filosofia  di  quel  tempo, 
non  usando  nessun  rispetto,  parvero  un  semenzaio  pericoloso  di  malcon- 
tento e di  perturbazioni  politiche.  Dione  LXVI,  13  (all’anno  71):  ci?  ouv 
acXXst  «aXXoì  ex  Ttùv  OTCotxtóv  xaXovjzevoJV  Xcq'mv  TpoayPtvzzq, 
|ieV  o'v  v.v.  AT)|ir|Tpto?  ó xvvtxó?,  ao-yyd  xat  oox  éjnn)Seta  toi? 
Tipote t Sqp.oTt'z,  Ttp  ttj?  «ptXouociot?  r.poTyt’\\itz\.  xaTaty.pwp.e- 
vst,  SuXéyovzo  . . emetTev  à Mcjxtatvò?  tov  O’JaarraTtavòv  «av- 
rà? rei?  to’oùtou?  e’x  ty]?  «óXeto?  ex|3*Xei;v.  . . xaì  «oivra? 
atirfxa  rad?  (ptyoaópc’j?  à Oùeairaatavd?.  «Xrjv  rei  Mooowviou 
(v.  sopra  282,  3),  ex  rii?  Ttójni?  é£ég. aXev,  tcv  Se  AriptjTptov  xat 
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tòv  'OcrTtXtov  xai  iq  vrjsooq  xa-rexAetffev.  xai  ó fièv  OartÀ’-sc, 
et  xat  . . j>  «letto  x-x-rà  rrlq  iiov'xpxtocq  x*r eSpapev,  ópto^ 
«Ttpa/p-f^a  lUTÉ-TT).  Ttf>  ATQinrjTptm  jtr,òv  co;  òjretxov-rt  exif- 
leoaev  ó Oóeffftatatavd?  le^T)vstt  ori  ani  pev  «àv-ra  «oieit;  iva 
ce  ««oxxetvto,  e-ftó  Se  x-jva  òl*xToùvT3t  oti  ?ovE'jco.  Cfr.  più  so- 
pra 282.  12. 

3.  Tito  Vespasiano  nacque  il  30  Dicembre  del  40  o 41  di  Cr.  (793 
o 794  di  R.);  prese  Gerusalemme  1*  8 Settembre  del  70;  governò  di 
fatto  in  compagnia  di  suo  padre  fino  dal  71,  e fu  imperatore,  dal  79  in 
poi;  mori  il  13  Settembre  deH’81=38i.  Vedi  Ileimbrod,  Tiii  . . vita, 
nell’Archivio  di  Jahn  Vili  (1812),  p.  383—399;  G.  Teuffel  neil’Enc.  R. 
di  Pauly  VI,  2.  p.  2187—2193;  e J.  Stange,  De  Titi  imp.  vita  1,  Bre- 
slavia  1870,  opusc.  di  18  pagine.  A lui  è indirizzata  la  Prefazione  di 
Plinio  il  vecchio  alla  sua  Storia  Naturale,  e fra  le  altre  lodi  gli  si  di- 
ce: Te  quidem  in  ciechissimo  generis  Immani  fastigio  positum,  stimma 
eloquentia,  stimma  eruditwne  praeditum  etc.  Cfr.  ib.  5:  Fulgurat  in 
nullo  untquam  «enti*  ditta  vis  eloquentme,  tribuniciu  potestà s facundiae. 
Quanto  tu  ore  patris  laudes  lonas,  quanto  fratris  amas  (secondo  il  Dell. 
famas)\  quantus  in  poetica  es!  Ibid.  11,23,89:  Ol  issimo  significata  fiate 
fuit  ( stella  crinita . cioè  la  cometa),  de  qua  quinto  consulatu  suo  (nell’an- 
no 76=829)  Titus  imperator  (diesar  praeclaro  carmine  perscripsit. 


294.  Plinio  il  vecchio,  cioè  C.  Plinio  Secondo,  nativo 
dell’  Italia  Superiore  (23—79  di  Cr.),  mediante  una  dili- 
genza la  più  laboriosa  e il  più  parco  uso  del  tempo,  riu- 
scì ad  accoppiare  le  molte  occupazioni  d’ufflziale  e di  fi- 
nanziere in  varie  parti  dello  stato  con  istudii  i più  ampii 
e più  svariati  e con  una  fecondità  letteraria  veramente 
mirabile  nelle  diverse  materie  della  tattica,  della  storia, 
della  grammatica,  della  rettorlca  e delle  scienze  naturali. 
Che  se  la  più  parte  di  questi  ouoi  lavori  era  d’indole  rac- 
cogliticcia, nè  vi  si  curò  più  che  tanto  l’ eguaglianza  e la 
bellezza  della  forma;  tuttavia  non  si  può  non  ammirarne 
l’ampiezza,  che  fu  certamente  frutto  d’ un  vivissimo  amore 
del  sapere,  quale  ce  lo  mostra  in  lui  la  stessa  sua  morte 
incontrata  nell’eruzione  del  Vesuvio  per  zelo  di  cono- 
scere. 
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1.  Svetonio  ed.  Reiffsch.  p.  92  e segg.  : Plinius  Secundut  Novoco- 
mensis  («gli  chiama,  in  sul  principio  della  prefazione,  Catullo  suo  con* 
terraneo)  equestribus  militili  industrie  funclus  (spezialmente  nella  Ger- 
mania, ov’ebbe  probabilmente  anche  il  castrense  rontubernium  con  Tito  : 
aedi  la  sua  Storia  Naturale  pracf.  3).  procurnhones  quoque  (nelle  Gallia 
Narbonense,  e nella  Spagna  Tarraconense,  quale  procurator  Coesori!  sotto 
Vespasiano)  splendidissima s et  continuai  somma  intigniate  adminislravtt 
et  tamen  liberalibus  studiis  tnntam  operam  dedit  ut  non  temere  quii  plu- 
to  in  olio  icnpserit.  llaque  bella  omnia  quae  unquam  cum  Germani i ge- 
sta sunt  XX  valuminibus  comprehendit;  item  naturala  historiae  XXX VII 
libro s absolvil.  l'eriil  clade  Componine  ; cum  enti»  Htsencnsi  classi  proces- 
set et  flagrante  Vesuvio  ad  explorandas  propini  causai  hburnica  perlen- 
disset,  . . vi  pulveris  ac  favillar  oppressa s est,  vel,  ut  quidam  existi- 
mant,  a servo  suo  occisus,  qurm  aestu  deflciens  ut  necem  sibi  maturare t 
oraneril.  La  descrizione  di  quest’ ultima  catastrofe  seguita  il  2i  Agosto, 
vedila  nella  lettera  di  Plinio  il  giovine  a Tacilo,  che  è la  16  del  I.  VI: 
Petis  ut  avunculi  mei  exitum  scribam,  quo  vermi  tradere  posteris  possis 
etc.  Cfr.  VI,  20:  Ais  te  adductum  liltrris  quas  exiqenti  libi  de  morte 
avunculi  mei  scripsi,  capere  cognoscere  quos  ego  iliseni  relictus  . . casus 
pertulerim  etc. 

2.  Plinio  Episl.  Ili,  5,  1 e segg.,  scrivendo  a Bebio  Macro:  Pergra- 
tum  est  miài  quod  tam  diligenter  libros  avunculi  mei  leclitas  ut  habere 
omnes  velis  quaerasque  qui  siili  oranti.  (2.)  Funqar  indicis  partibus  atque 
quo  sint  ordine  scripti  notum  libi  faciam.  . . (3.)  De  iaculatione  eque- 
stri unus  (cfr.  N.  Ilist.  Vili,  162:  Noi  diximus  in  libro  de  iaculatione 
equestri  condito).  Hunc  cum  praefeclus  alar  militare t (in  Germania)  pari 
ingenio  curaque  composuit.  De  vita  Pomponii  Secondi  duo,  a quo  (vedi 
sopra  258,  7)  singulariter  amatili  hoc  memorine  amici  quasi  debitum 
munus  exolvit.  (4.)  Itellorum  Germaniae  XX,  quibus  omnia  quae  cum 
Germani s gessimus  bella  collegi t (Cfr.  la  nota  5 e Tacito  A.  I,  69:  Tra- 
dii C.  Plinius,  germanicorum  betlorum  scriptor).  Inchoavit  cum  in  Ger- 
mania militare!,  somnio  monilus.  . . (5.)  «Studiosi  III»  in  sex  volumina 
propter  ampliludinem  divisi,  quibus  oratorem  ab  incunabuli s instituit  et 
perflcit  (cfr.  la  nota  3).  Dubii  sermoni»  Vili  (cfr.  la  nota  4).  Scripsit  sub 
Nerone  novissimi s annis,  cum  omne  studiorum  genus  paolo  hberius  et 
ereclius  perirulosum  tervitus  ferisse!.  (6.)  A fine  Anfidii  Bassi  XXXI  (cfr. 
la  nota  5).  Naturae  bistoriarum  XXXVII,  opus  dijfusum,  rrudilum,  nec 
minus  varium  quam  ipsa  natura.  (7.)  ihraris  quod  tot  votimi  ma  multa- 
que  in  his  tam  scrupolosa  homo  occupatus  absolverit?  Magli  miroberis  ti 
srieris  illuni  aliquando  causai  addasse,  decessine  anno  setto  et  quinqua- 
gesimo, medium  tempui  distentum  impeditumque  qua  officili  maxima  qua 
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amicilia  prineipum  egisse.  (8.)  Sed  trai  acre  ingeinum,  incredibile  tlu- 
dium,  su i/i ma  vigìlanlia.  . . (9.)  Ante,  lucem  i bai  ad  Vespasianum  impe- 
ratorem  ( nam  i Ile  quoque  noclibus  ulebatur),  inde  ad  delegatum  sibi  of- 
ficium.  Reversus  domum,  quod  relicum  tempori!,  sludiis  reddebat.  (10.) 
Posi  cibum  saepe  . . libar  legebatur,  adnotabat  excerpebatque.  Nihil  enim 
legit  quod  non  excerperet.  . . (11.)  . . Super  hanc  (cenam)  libar  legeba- 
tur, adnotabalur,  et  quidem  cursim.  . , (13.)  Tanta  era t parsimonia  tem- 
poris.  , . (14.)  bum  destnngitur  tergiturque  (nel  bagno)  audiebat  aliquid 
aut  dtclabat.  (15.)  In  itinere  , . buie  uni  vacabat:  ad  latiti  notami s cum 
libro  et  pugillanbus,  cuius  manus  Ateme  manici s muniebuntur  . . (16.) 
. . Perire  omne  tempus  arbitrabatur  quod  studiis  non  impenderetur.  (17.) 
Hac  intentione  tot  ista  valutatila  peregit  electnrumque  conimentanos  CLX 
mihi  reliqmt,  opislographos  quidem  et  minutissime  scripto*.  . . Referebat 
tpse  potuisse  se,  cum  procurarei  in  Hispanta,  vendere,  hos  commentario l 
bargia  Ticino  CCCC  millibus  nummum,  et  lune  altquanto  pauciores  erant. 

3.  Gelilo  IX,  16,  1 e segg.:  Plinius  Secundus  existimatus  est  esse 
aelahs  suae  docttssimus.  Is  libros  reliqmt  quos  Studiosorum  tnscripsit,  non 
medius  fiditi!  usquequaque  aipcrnandos.  In  bis  hbris  multa  varie  ad  oble- 
c landa*  eruditorum  homtnum  aures  poni t.  Refert  ettaro  plerasque  scaten- 
ila! qua s in  declamandis  controversiis  lepide  arguteque  dieta!  putat.  Era 
adunque  un  istradamenio  all’eloquenza,  corredato  d'esempii.  Quintiliano 
HI,  1,  21:  Scripsit  de  eadem  materia  (cioè  di  retlorica)  . . accuraltus 
netatis  nostrae  Verginius,  Plinius,  Tulilius.  XI,  3,  143:  qui  de  gesta 
senpserunt ; . . quo  magi*  miror  Pimi/  Secundi,  dodi  hominis  et  in  hoc 
utique  libro  paene  edam  nimium  curiosi,  persuasiotiem  de.  Ib.  148:  quo 
magi s mirar  hanc  quoque  succurnsse  Plinio  curarti  eie.  Del  resto  Quinti- 
liano medesimo  avrebbe  reso  una  bella  testimonianza  del  valore  di  que- 
st opera  di  Plinio, sedi  lui  intese  parlare  ove  dice  (ib.  Ili,  4,  2):  Nunc 
maximo  temporum  noslrorum  audore  prope  impulsimi  (est). 

4.  Plinio  nella  prefazione  della  sua  Storia  Naturale  28:  Ego  piane 
rneis  adiri  posse  multa  confiteor,  nec  bis  sohs  sed  et  omnibus  quos  eili- 
di,  ut  obiter  caveau  islos  Hnmeromastigas  . .,  quanta m audio  et  stoico* 
et  dialecticos.  Epicurea  quoque  (nam  de  grammatici * semper  expedavi ) 
parturire  adversus  libello s quos  de  grammatica  edidi.  Quest’  opera  trat- 
tava delle  farine  dubbie  nella  declinazione,  nella  conjugazione  e nella 
farmazion e delle  parole;  ed  oltre  alla  dottrina  de’ suoni  e della  flessio- 
ne comprendeva  anche  l’etimologia  e le  parti  del  discorso.  Fu  adope- 
rata e citata  sino  ai  bassi  tempi  dai  grammatici.  Segnatamente  Carisio 
la  cita  spesso;  ma  non  la  conosce  che  per  via  ili  Giulio  Domano.  Pi- 
sciano (VI,  41.  p.  233.  13  11.:  Plinius  Secundus  in  I arlium;  e 73  p. 
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262,  18  H.  : Plinius  Secundus  in  l arlis  grammatica*)  né  dà  il  titolo 
sema  esattezza.  Vedi  Lerscb,  « Della  filosofia  della  lingua  presso  gli  an- 
tichi», I.  p.  150  e segg.;  Alfr.  Schotlumller,  De  C.  Plinti  StcuntU  libris 
grammatici s particula  prima,  Dissert.  di  Donna  del  1858,  pp.  44;  D. 
Detlefsen,  < Della  dottrina  di  Plinio  il  vecchio  intorno  alla  flessione  » , 
nella  Sgmbola  philol.  di  Boana  p.  697—714;  W.  Brauibach,  «Ortogr. 
Lat.  » p.  37  e seg. 

5.  Plinio  Epistol.  V,  8,  5:  Avunculus  meus  idcmque  per  adoptionem 
pater  hislorias , et  quidem  religiosissime,  scripsit.  Plinio  il  vecchio  N.  lì. 
praef.  20:  Vos  quidem  omnes,  patrem  (cioè  Vespasiano),  te  (cioè  Tito) 
fratremquc  diximus  opere  iusto,  temporvm  nostrerum  historiam  orsi  a fine 
Aufidii  Bassi  (vedi  più  sopra  261,  2).  Ubi  sii  ea  quaeres?  lam  pridem 
per  acta  sancitimi  et  alioqui  statutum  rral  heredi  mandare,  ne  quid  am- 
bitioni  dedisse  vita  iudicaretur.  Proinde,  occupanlibus  locum  faveo;  ego 
vero  et  posterie,  quos  scio  nobiscum  decertaturos,  siculi  ipsi  fecimus  cura 
prioribus.  II,  199.  Anno  Seroms  principio  supremo,  siati  in  rebus  eiut 
exposuimus.  Ib.  232:  Neronis  principio,  sicut  in  rebus  eius  retulimus. 
Che  Tacito  siasi  servito  di  questa  storia,  certo  offuscandone  il  merito 
con  la  propria,  ne  troviamo  in  lui  stesso  le  seguenti  prove.  Hist,  III, 
28  : Hormine  id  (cioè  il  sacco  di  Cremona)  ingcnium,  ut  Messala  (v.  sotto 
296,  3)  tradii,  an  potior  auctor  sit  C.  Plinius,  qui  Antonium  (Priiuum) 
incusat,  haud  facile  discrevenm.  Similmente  Ann.  XIII,  20:  Plinius  et 
Cluvius  referunl;  e XV,  53:  Quod  C.  Plinius  memorai,  in  ambedue  que- 
sti luoghi  trattando  di  cose  pertinenti  al  tempo  di  Nerone  (Vedi  H.  Nis- 
sen  nel  Museo  Ren.  XXVI.  p.  497—548  e in  ispezie  p.  624  e seg. 
532—544).  Anche  Svelonio,  sebbene  non  ne  fa  mai  menzione,  si  valse 
senza  dubbio  di  quest’opera  di  Plinio  per  le  sue  vite  di  Nerone,  di  Gal- 
ba,  di  Ottone,  di  Viteliio,  di  Vespasiano,  di  Tito  e di  Domiziano.  La 
polemica  intorno  alla  patria  di  Caligola  (cfr.  più  sopra  275,  1)  ch'egli 
riporla  col  nome  espresso  di  Plinio  (Calig.  8),  dev’esser  tratta  dall’ope- 
ra Bella  Germaniae.  Plutarco  in  Galba  e in  Ottone  pare  che  siasi  atte- 
nuto interamente  a Plinio. 


295.  Degli  scritti  di  Plinio  ci  resta  soltanto  la  stia 
Storia  Naturale  in  37  libri,  che  dichiarasi  offerta  a Tito 
nell’anno  77,  ma  fu  ritoccata  e accresciuta  dall’autore  con- 
tinuamente sino  alla  sua  morte.  È un’enciclopedia  delle 
scienze  naturali  condotta  con  ispeciale  riguardo  al  loro 
uso  nella  vita  e nell’arte  degli  uomini,  di  modo  che  com- 
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prende  anche  la  descrizione  della  terra,  la  medicina  e la 
storia  dell’arte.  La  materia  è raccolta  da  una  grande  quan- 
tità di  scritti;  ma,  a dire  il  vero,  con  poco  discernimento 
e con  una  cognizione  dove  più  dove  meno  scarsa  delle 
cose.  E quanto  il  pregio  della  materia,  altrettanto  ineguale 
è la  forma  dell’esposizione,  che  ora  dice  le  coso  alla  buo- 
na come  vien  viene,  ed  ora  cade  in  ammanierature  da 
retore.  Tuttavia  a conti  fatti  quest’opera  è un  tesoro  ine- 
sauribile di  notizie,  e mostra  nel  suo  autore  un’indole  se- 
ria,  indefessa,  rivolta  al  bene  della  patria.  Tra  per  sè  stes- 
sa e per  alcuni  estratti  che  se  ne  fecero,  essa  fu  per  lun- 
go tempo  una  fonte  di  grande  efficacia. 

1.  Plinio  nella  prefazione  della  sua  Storia  Naturale  1:  Libros  na- 
turalis historiae,  nomcium  Cameni $ Quiritium  tuorum  opus,  nato s apuil 
me  proxima  fetura,  licenliore  epislula  narrare  constilui  libi,  iucundissime 
imperator.  . . (3.)  centorius  tu  sexiesque  contai  (nell’  anno  77=830). 
(12.)  levioris  opera  e hot  libi  dedicavi  libellos;  nam  nec  ingenii  sunt  ca- 
pace! . . ncque  admxtlunl  excessus  aut  orationes  srrmoncsrc  aut  casus  ** 
mirabile s rei  eventus  varios,  iucunda  dictu  aut  Irgentibus  blanda.  (13.) 
Sterilii  materia,  rerum  natura  h.  e,  vita,  n arralur,  et  haec  sordidissima 
sui  parte,  ut  plurimarum  rerum  aut  rusticis  vocabulis  aut  externis,  immo 
barbari s.  . . (14.)  l’raeterea  iter  est  non  trita  auctonbus  ria  nec  qua  pe- 
regrinar;i animus  cxpetal.  Memo  apud  noi  qui  idem  templaverit,  ne.mo 
apud  Graecos  qui  i tnus  omnia  ea  tractaverit.  . . iam  omnia  attingendo 
quae  Graeci  e’YXoxXionatSia^  vocant.  . . (16.)  Equidem  ita  sentio, 
peculiarem  in  studili  cansam  eorum  esse  qui  difficultaUbus  victis  utilità- 
lem  innondi  praeliilerunl  graliae  placendi,  idque  iam  et  in  aliis  openbus 
ipse  feci . . (17.)  Yiginti  milta  rerum  dignarum  cura  . . leclione  voluminum 
circiter  duum  n.Hium  . . ex  exquisilis  auctonbus  ccntum  inclusimus 
XXX  VI  volumintbus,  adiectis  rebus  plurimis  quas  aut  ignoravcrant  prio- 
res aut  postea  invenerai  vita  (18.)  Nec  dubitamus  multa  esse  quae  et  noi 
praetenerint  ; homines  eniin  sumus  et  occupati  officiis  subsiavisque  tem- 
poribus ista  curamus,  i.  e.  nocturnis.  . . (il.)  In  bis  voluminibus  aucto- 
rum  nomina  praetexui.  . . (32.)  Quid  singulis  contincretur  libris  buie 
epistulae  subiunxi.  Il  nipote  nella  pubblicazione  che  fece  di  quest’opera 
dopo  la  morte  dell’autore,  uni  insieme,  come  libro  I,  l’indice  delle  Fonti 
ch'era  primo  distribuito  innanzi  ai  singoli  libri  (cfr.  XVIII,  § 23),  e la 
tavola  delle  materie;  siccbè  il  numero  de' libri  crebbe  a 37.  L'  Urliclis, 

Voi.  II.  19 
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nelle  sue  Yindiciae  I.  p.  19  e nella  Chrestom.  Pitti,  p.  XIV.  in  cola,  tuoi 
che  l'autore  ne  abbia  pubblicato  egli  stesso  i primi  dieci  libri  soltan- 
to ; e lo  argomenta  dal  jveder  ripetute  in  su  la  fine  del  I.  X e in  sul 
principio  dell' XI  le  medesime  parole:  Ileslaiit  immensae  tubuli, alts  am- 
malia, come  anche  dalla  nota:  Eilttus  post  morlem,  clic  leggesi  nel  co- 
dice Riccardiano  dopo  l'XI  e il  XII  libro.  Ma  in  tutta  l'opeia,  senza 
distinzione,  si  trovano  indizii  che  non  Tu  compiuta;  quali  sono  il  riman- 
dare a luoghi  che  non  riscontrano,  e osservazioni  marginali  swza  ad- 
dentellato nel  testo,  e simili  cose.  Veggausi  le  Ezercitationcs  Planarne 
(Marburg  1817.  1851.  4)  di  T.  Bergk,  e le  Quaettwiies  Pltnianoe  (Don- 
na 1866)  di  D.  Nollenius  con  le  osservazioni  di  v.  Jan  nell’Ani.uarto  di 
Fleckeisen  1866,  p.  698  e segg. 

2.  Soggetto  ed  orditura  dell’  opera.  I : Indice  delle  materie  e delle 
Tonti.  II:  Descrizione  matematico-fisica  della  struttura  del  mondo;  III— VI: 
geografia.  Vii:  antropologia  c fisiologia  dell’ uomo;  Vili— XI:  zoologia, 
(Vili:  mammiferi;  IX:  pesci;  X:  uccelli  ; XI:  insetti  e scarafaggi;  anato- 
mia e fisiologia  comparata);  XII — XXVil:  botanica  (XII.  e XIII:  alberi 
esotici  ed  arbusti;  XIV.  e XV:  alberi  fruttiferi;  XVI:  alberi  selvatici; 
botanica  generale;  XVII:  cultura  degli  alberi;  XVIII.  e XIX:  biade,  ca- 
voli, giardinaggio;  XX— XXVil  : botanica  medica);  XXVIII— XXXII:  zoo- 
logìa medica;  XXXIII— XXXVII:  mineralogia,  specialmente  per  gli  usi 
della  vita  e delle  urli.  (Libro  XXXIV.  e seg.  Storia  dell’arte).  Questo 
è l’ordine  generale;  ina,  se  guardasi  l’esecuzione  a parte  a parte,  vi  si 
trova  anche  molto  dell’arbitrario,  cbe  dovette  provenire  dall'esser  l’ope- 
ra fatta  per  via  d’estratti.  Cosi  nel  libro  XXVil.  sono  raccolte,  per  or- 
dine alfabetico,  tutte  le  piante  cbe  non  s’erano  trattate  nel  precedente. 
Intorno  al  libro  XXXI.  ed  al  seg.,  vedi  il  Noltentus  a p.  25  e seg. 

3.  Plinio  professa  l’intenzione  d’iudicare  pienamente  le  proprie 
fonti.  Est  enim,  die’ egli,  benujnum  et  plenum  ingenui  putlorit  fateri  per 
guos  profecens,  non  ut  p Irrigue  ex  hit  i /uos  altigi  fecerunl  (pruef.  21). 
Sembra  anzi  allegare  fino  ad  alcuni  scrittori  da  lui  conosciuti  soltanto 
per  via  di  opere  collettive  o di  citazioni.  Laonde,  s’  egli  non  cita  Dio- 
scoride  e tuttavia  conviene  con  lui,  bisogna  dire  che  ciò  dipenda  dal  - 
Tessersi  ambedue  serviti  delle  medesime  fonti.  L’ordine,  con  cui  per 
ciascun  libro  son  registrate  nell'  Indice  le  sue  proprie  fonti,  io  sostauza 
é quello  con  cui  furono  adoperale  nel  libro,  salvo  quelle  alterazioni  cbe 
potevano  nascere  da  un  più  lungo  e interrotto  uso  d'im  medesimo  au- 
tore, da  supplementi,  da  spostature,  dalla  natura  collettizia  del  tonte  e 
da  altrettali  cause.  Vedi  II.  Brunii,  De  auctorum  indiabus  Plmiams  di- 
.•■pululio  isagogica,  Donna  1856.60  pp.,  4;  D.  Detìefsen  nel  Filologo  XX Vili. 
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p.  701—716.  I nominati  più  spesso  sono  Varrone,  e dei  forestieri  Ari- 
stotele, Teofrasto  ed  altri  peripatetici:  ma  più  che  dei  forestieri,  Plinio 
ama  tenersi  alla  guida  di  scrittori  romani;  come  d' Igino  per  la  cura 
delle  api,  di  Pomponio  Leneo  per  la  medicina,  di  Sestio  Migro  per  la 
botanica.  Non  pare  ch'egli  abbia  pesalo  a dovere  il  merito  delle  varie 
fonti;  egli  dona  non  minor  fede  segnatamente  ai  raccoglitori  di  ogni 
fatta  di  curiose  notizie  che  ai  ricercatori  di  maggior  conto.  Vedi  E. 
Meyer,  «Storia  della  botanica»  II.  p.  127 — 133;  G.  Montigny,  Quae - 
stiones  in  l’Un.  N.  H.  de  animalibus  librai.  Gonna  1811.  71  pp.  Intorno 
alla  poca  autorevolezza  della  sua  storia  dell'arte,  vedi  L.  Rose,  « Scrit- 
tarelli  archeologici»,  II,  Lipsia  1861.  p.  352— 377;  0.  Jahn,  «Dei  giu- 
dizii  di  Plinio  in  opera  d’arte»,  nelle  Relazioni  della  Società  Sassone 
delle  Scienze  1850,  p.  105 — 142;  A.  Brieger,  De  fonlibus  librorum  Pii- 
ni XXXIII — XXX VI,  quaterna  od  rem  plastieam  pertinent,  Greifswold 
1857.  78  pp.  8;  G.  Wuslmann,  «Intorno  alla  storia  dell'arte  in  Plinio», 
nel  Museo  Renano  XXII.  p.  1 — 21;  J.  C.  El«ler,  Prolegomena  ad  excer- 
pta pii n.  ex  libra  XXXV,  Hclmstedt  1838;  H.  E.  Dirksen,  «Delle  fonti 
della  Storia  Naturale  di  Plinio  ecc.  » I.  p.  133 — 148. 

4.  Qual  fosse  il  pensare  di  Plinio  rispetto  al  mondo,  ce  lo  dice 
principalmente  il  li  libro.  Ivi  egli  dichiarasi  apertamente  contrario  alle 
credenze  popolari,  senza  professare  però  nessun  sistema  iilosofico  parti- 
colare. Tuttavia  il  più  delle  volte  le  sue  idee  religiose  e filosofiche  pen- 
dono allo  stoicismo.  Non  men  di  frequente  che  Columella  c Seneca,  si 
lamenta  anch'egli  del  peggioramento  de’  costumi  e dell’essersi  abbando- 
nale le  vie  della  natura.  Vedi  Urlichs,  Chretlom.  Plin.  p.  XV  e seg.;  0. 
Vorhauser,  * Delle  opinioni  religiose  e morali  di  Plinio  il  vecchio  ri- 
spetto al  mondo»,  Innshruck  1800.  p.  32.  4;  L.  Rummler,  C.  Piini  Sec. 
philosaphumena,  Stetlin  18G2.  66  pp. ; Friese,  «La  Cosmologia  di  Pli- 
nio», I (con  due  tavole),  Rreslavia  1862.  4.  p.  4. 

5.  Quanto  alla  lingua  di  Plinio,  vedi  il  Wannowski,  Pliniana,  Po- 
sen  1847.  4;  e per  una  certa  mistura  di  modi  poetici,  vedi  E.  Opitz, 
Quaethones  Dltnianae,  Naumburg  1861.  32  pp.  4. 

6.  < Lo  stile  di  Plinio  è molto  vario  nelle  varie  parli  dell’  opera. 
La  prefazione  é piena  di  espressioni  strane,  di  costruiti  ricercati,  di 
pensieri  brillanti.  Per  altro  molte  delle  introduzioni  ai  vari»  libri  sono 
piene  di  vibratezza  e d’ una  profonda  serietà  ; in  esse  energia  d' affetto 
e nerbo  di  concisione.  Ma  queste  sono  le  sole  parti  che  siano  trattate 
con  diligente  amore  dal  lati)  dello  stile,  tanto  da  esser  veri  modelli  di 
gravità.  Per  contrario  nelle  parti  descrittive  che  formano  il  corpo  della 
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grande  opera,  Plinio  per  lo  più  non  fa  altro  che  accumulare  un  estratto 
su  l'altro;  ed  anche  in  molte  materie  non  facili,  come  nella  botanica, 
nella  medicina,  nella  mineralogia,  non  istudiasi  di  agevolar  loro  il  passo 
con  un  po' di  ponte,  ma  stassi  per  lo  più  contento  ad  un’arida  nomen- 
clatura e descrizione  della  cosa;  e come  sentisse  egli  stesso  la  man- 
canza d’una  buona  sposizione  scientifica,  s’ingegna  per  compenso  d’av- 
vivare il  proprio  soggetto  con  mezzi  retorici,  sopra  tutto  con  la  varietà 
e novità  de'  costrutti  e del  periodare.  » < Cosi  il  Detlefsen,  nel  Filologo 
XXVIIL  p.  317  e seg.  Vedi  L.  Grasberger,  De  usti  plìniano,  WOrzburg 
1860.  128  pp.,  specialmente  ove  parla  de  brevilate  dicendi  e de  dictio- 
nis  varietale.  Vedi  anche  il  Wannowski  p.  27 — 36  ed  E.  Opitz  p.  2— 
16,  negli  scritti  citati  più  sopra  nella  nota  5. 

7.  Quest'opera  fu  molto  letta  sin  da  principio  (cfr.  Symmach.  cpitt. 
I,  24)  e compendiata  per  tempo.  Segnatamente  intorno  al  tempo  di 
Adriano  se  ne  raccolse  una  corografia  che  fu  accresciuta  con  giunte 
tratte  da  Pomponio  Mela  e da  altri  scritti  consimili.  Questa  corografia 
di  Plinio  fu  ormai  conosciuta  ed  usala  sin  da  Apulejo.  Anche  Ammiano 
Marcellino  non  attinse  immediatamente  da  Plinio,  si  da  questo  estratto; 
e su  questo  parimente  fondarono  i loro  lavori  Solino  e Marziano  Capel- 
la.  Vedi  T.  Mommsen,  Solini  collectanea  eie.  Berlino  1864  p.  XXI  e segg. 

8.  Di  codici  di  Plinio,  se  ne  sono  conservali  circa  a dugento;  i 
più  peraltro  del  secolo  XIV  o XV  e di  nessun  valore  per  istabilire  il 
testo.  Gli  altri  migliori  si  suddividono  in  due  gruppi;  l'uno  di  codici 
più  antichi,  ma  incompleti;  l'altro  di  completi,  ma  più  recenti.  Quelli 
vanno  esenti  dagli  spostamenti  e ripetizioni  e lacune  di  questi,  ma  dan- 
no l’opera  a pezzi  : lo  stesso  Bambergense  (del  sec.  X)  che  è il  più  com- 
piuto, non  contiene  più  che  sei  libri,  dal  XXXII  al  XXXVII.  Gli  altri 
esemplari  di  questo  gruppo  più  antico  sono  il  Nonantulano  o Sessoriano 
del  secolo  V,  i fogli  di  Mone  del  secolo  VI,  il  Parigino  10318  del  VII 
od  Vili,  il  Leidense  Vossiano  del  IX,  il  Parigino  4860  del  X,  come  pure 
il  codice,  secondo  il  quale  furono  corretti  ed  integrati  gli  esemplari  mi- 
gliori dell’altro  gruppo  più  recente.  I codici  di  questa  classe  più  recente 
derivano  tutti  da  un  archetipo  oggidi  perduto,  nel  quale  l’intero  tratto 
dal  I.  II,  187  al  I.  IV,  67  era  scambiato  di  luogo  col  tratto  seguente 
dal  I.  IV,  67  al  V,  34.  Da  questo  archetipo  derivarono  due  famiglie  di 
codici:  la  prima  ammise  senz'altro  quel  trasponimento,  e il  primo  tra- 
scrittore della  seconda  tentò  invece  una  rettificazione,  sebbene  insuffi- 
ciente. Alla  prima  famiglia  appartengono  il  Leidmsis  Lipsii  = Vetonti- 
nus  = Chtf/lclianut  Dalecampu  — F,  del  secolo  XI  (derivati  da  esso 
sono  il  Tolctano,  il  Parigino  6797,  il  Vaticano  1953  e il  Laurenziano, 
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tutti  del  secolo  XIII  o del  seg.,  presso  il  Sitlig  T,  d,  x,  /,);  il  Vatica- 
na 3861  = D,  del  secolo  XI;  il  Paritinus  6796  = G,  presso  il  Sil- 
lig  c;  il  Riccardianus  = I ì , dell’  anno  1 100  incirca,  e probabilmente 
anche  qualche  estratto  antico,  come  il  Lucensis  — H,  del  secolo  Villi 
il  Monacensis  Frisingensit,  del  secolo  Vili  o IX;  il  Bcrnensis  347  e 256, 
del  secolo  X.  Il  principale  della  seconda  famiglia  è il  Parisinus  6795 
= E,  presso  il  Sillig  a,  del  secolo  X o XI,  dal  (piale  deriva  una  quan- 
tità di  altri  (p.  es.  il  Parigino  6793  ed  il  Lussemburgo  di  M.  A.  Na- 
mur  e M.  Michel,  Lussemburgo  1865.  4;;  di  più  il  Viennese  (a,  presso 
il  Sillig  io),  del  secolo  XIII,  ed  il  Leopoldo — Laurenziano  dell'anno  1433. 
Per  notizie  più  particolari  vedi  D.  Detlcfsen  nel  Filologo  XX Vili.  p.  284 
— 309,  e confronta  il  Museo  llenano  XV.  p.  265 — 288.  367—390. 
XVIII.  p.  227 — 240.  327  e seg.;  A.  Fels,  De  codicum  antiquorum,  in  qui- 
bus  Piini  iV.  H.  ad  nostra  tempora  propagata  est,  fatis,  fide  alque  au- 
ctoritate,  Gottinga  1861.  114  pp.  4;  L.  v.  Jan,  De  ouctoritate  codicum 
pltn.,  1858.  4 e nelle  Relazioni  della  classe  filosofico — biologica  dell’Ac- 
cademia di  Monaco  1862,  p.  221—260;  L.  Urlicbs,  nel  Museo  Renano 
XVIil.  p.  527 — 536,  nelI’Gos  1865,  p.  353  e segg.,  e nelle  l indiciae 
plinianae  II  ; C.  Mayhoff,  Lucubrationu m phniarum  capita  ili,  Neustrulitz 
1865.  136  pp.  8. 

9.  Sussidii  alla  critica  del  testo:  T.  Bergk , Exercitationes  plinianae, 
I,  Marburgo  1847,4.11  ib.  1851.  4;  L.  v.  Jan  nell'Indicatore  degli  eru- 
diti di  Mouaco  1852,  Nr.  70—73,  ed  altre  voile;  C.  L.  Urlichs,  Vmdt- 
ciae  Plinianae  I,  Greifswald  1853.  192  pp.  II  Erlangen  1866,  255  pp.; 
De  numerts  et  nommibus  propriis  ut  Pimi  iV.  IL,  Wùrzburg  1857.  4;  nel 
Museo  Renano  XIV.  p.  599—612  ed  altrove  (v.  la  nota  8);  C.  Mayhoff 
(v.  la  n.  8),  e Detlefsen  nel  Filologo  XXXI.  p.  336—342. 

10.  Delle  molte  edizioni  dell'  opera  intera  poche  sono  quelle  che 
meritano  ancora  d'essere  ricordate.  Queste  poche  sono  la  principe  pub- 
blicata in  Venezia  nel  1469  in  f.;  quella  Cui»  castigalionibus  Hermol. 
Barbari,  Romae  1492  fot. ; quella  del  Dalechamp,  Lyon  1587  in  f.;  l’an- 
notata da  Gianfrane.  Gronovio,  Lugd.  fìat.  1669.  Voli.  3 (notar  . . emen- 
dalius  editar,  Gotba  1855  = Sillig  Voi.  VI);  la  illustrala  da  Giov.  Har- 
duino,  Parigi  1685,  5 voli.  4.  1723  e segg.  voli.  3 in  f.  e Lipsia  1778 
— 1788,  voli.  10,  in  8;  la  riveduta  e corredala  delle  varianti  da  Giul. 
Sillig,  Lipsia  1831 — 1836,  5 voli.,  e specialmente  la  ristampa  di  Gotha 
1853 — 55  in  5 voli,  con  conienti  critici,  ai  quali  vanno  aggiunti  altri 
tre  volumi  che  contengono  i Supplementi  e gl'indici,  pubblicati  da  0. 
Schneider  nel  1857  e 1858;  l’edizione  del  testo  riveduto  da  L.  v.  Jan, 
Lipsia,  Teubner,  1854—65,  voli.  6,  l’ultimo  de' quali  contiene  gl’indici 
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(una  seconda  edizione  se  n’é  incominciata  nel  5870),  e la  nuoTa  rico- 
gnizione del  testo  curala  da  D.  Detlefsen,  Berlino  1866  e segg. 

Una  traduzione  francese  degna  di  menzione  anche  per  le  note  di 
Cuvier,  di  Letronne  e d'altri,  è quella  di  Ajasson  de  Grandsagne  pubbli- 
cata in  Parigi  da  Panckoucke,  1829—1833,  in  20  voli.  In  lingua  tede- 
sca fu  tradotto  Plinio:  da  G.  Grosse,  Francoforte  1781 — 1787,  in  11 
tomi;  da  Ph.  H.  Kflib,  Stoccarda,  Melzler,  1810—1856.  in  35  torneiti: 
da  C.  F.  L.  e M.  E.  D.  L.  Strack,  Brema  1854  e seg.  Jn  tre  parti. 
(L’Italia  non  ha  propriamente  nessuna  buona  versione  (Im' intera  ope- 
ra. La  più  vecchia  è quella  di  Cristoforo  Landino  (Venezia,  lenson,  1476 
in  f.  ed  altre  volte),  detta  a ragione  da  Apostolo  Zeno,  secondo  ch'essa 
era  in  origine,  un  formicaio  di  sbagli  e d'errori.  Mise  mano  a correg- 
gerla Antonio  Brucioli  (Venezia  1543.  4);  il  quale,  moltiplicate  poi  di 
nuovo  le  correzioni,  si  presentò  come  autore  egli  stesso  d’una  novella 
versione  nel  1548.  4.  Il  poco  favore  trovato  da  questi  lavori  del  Bru- 
cioli  indusse  il  Giolito  ad  incaricare  il  Domenichi  d' una  nuova  e più 
diligente  revisione  del  vecchio  volgarizzamento  del  Landino.  Il  Domeni- 
chi accettò  questo  carico  di  mala  voglia,  considerandone  la  difficoltà  ; 
e solo  dopo  d’  essere  inutilmente  ricorso  a Pietro  Orsilago  di  Lncca  e 
a Pompeo  della  Barba  di  Poscia,  finalmente  vi  si  acconciò  e vi  riusci 
meno  male  del  Brucioli,  tanto  che  il  suo  lavoro  parve  degno  agli  acca- 
demici della  Crusca  d'esser  citato  fra  i testi  di  buona  lingua,  e alla  pri- 
ma edizione  fattane  dal  Giolito  nel  1561.4  se  ne  mandarono  dietro  pa- 
recchie altre.  Ma  se  una  buona  traduzione  di  Plinio  è ancora  cosa  dif- 
ficile, all'età  de)  Domenichi  era  al  tutto  impossibile:  tanto  era  scorretto 
il  lesto  latino.  Molli  errori  furono  levati  via  da  cotesta  versione  per 
opera  d’un  anonimo  (l'ab.  Marcello  Tommasini)  nella  ristampa  fattane 
daU’Anlonelli  in  Venezia  (1844—46,  voli.  Il  in  4)  nella  sns  Biblioteca 
degli  scrittori  latini  volgarizzati:  ma  più  forse  degli  errori  levati  sono 
I rimasti,  per  tacere  di  qualcheduno  che  vi  fu  aggiunto.  Tre  libri,  cioè 
i tre  che  parlano  d’agricobnra,  furono  tradotti  da  Placido  Bordoni  (Ve- 
nezia, Pasquali,  1800—1805,  voli.  Ili  in  8)  per  la  raccolta  de’  Rustici 
latini  volgarizzati;  e tre  altri,  cioè  i due  primi  ed  il  IX,  ila  Giuseppe 
Scrini  (Udine,  Mitiiuzzi,  1824.  8,  in  due  pubblicazioni  separate).  Un 
saggio  di  versione  (è  il  principio  del  I.  VI)  ne  pubblicò  anche  Luigi 
Habil  (Padova  1833.  8).»  — Aggiunta  del  Trad. 

11.  Quanto  a raccolte  di  lettnre  scelte  dalla  Storia  Naturale  di  Pli- 
nio, abbiamo  le  Crestomazie  Pliniane  di  i.  M.  Gesner  (Lipsia  1722 
e 1776),  di  F.  A.  Deck  (lladatnar  1828),  di  L.  L'rlichs  (con  com- 
menti, B 'Tlino  1857),  e le  Excerpta  ex  Plinii  l.  XXX  V (con un.  chi.  et 
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exegct.  mslr.  tic .)  di  J.  C.  Elster,  lielmstedt  1851 — 1853,  3 l'artes,  74 
pp.  4. 

12.  Per  notizie  intorno  agli  scritti  recenti  che  ragguardano  Plinio, 
seggasi  L.  ».  Jan  nel  Filologo  111,  XII  e XXI;  e D.  Detlefsen  nell’Annua- 
rio di  Fleckeisen  77,  p.  481 — 493.  653 — 672  e nel  Filologo  XX Vili,  2. 

296.  Licinio  Mudano,  fautore  di  Vespasiano,  fece, 
senza  buona  critica,  la  descrizione  d’un  viaggio  in  Le- 
vante, della  quale  si  giovò  tosto  anche  Plinio,  e di  più 
una  raccolta  di  documenti  vecchi.  Due  altri  uomini  insigni 
di  quell’età  s’occuparono  in  vece  nel  descrivere  i fatti  del 
proprio  tempo.  L’uno,  che  fu  M.  Quoto  Bufo,  oratore  e 
già  consolo,  abbracciò  con  la  sua  storia  l’impero  di  Ne- 
rone e gli  avvenimenti  delPanno  69,  a quanto  pare,  con 
lealtà  di  storico.  L’altro  fu  Vipslano  Messala,  oratore  an- 
ch’egli e proprio  della  buona  scuola  di  Quintiliano,  ma 
ricco  insieme  di  varia  cultura  e d’  un  libero  pensare  che 
spesso  urlava.  A questo  tempo  sembra  anche  appartenere 
un  lavoro  storico  di  Fabio  Rustico  amico  di  Seneca  e un 
po’  più  giovine  di  lui. 

1.  C.  Lìcmiut  Mucianus,  vir  serundts  adversisque  iurta  famosus.  In- 
siline* amialias  iuvems  ambinone  colueral,  inox  allenti s opibus,  . . suspe- 
cla  eham  Claudtì  iracuniha,  in  secretimi  Asme  rrposilus.  . . Luxurta, 
indulti  la,  nuniae  voluptates,  cum  vacare t ; quotiens  expedierat,  marjnae 
virlutes.  Palata  laudarci ; secreta  male  audiebant.  Cosi  Tacilo  Hist.  I,  10. 
Cfr.  II,  5.  Vedi  G.  Teuffel  nell  Cnc.  R.  di  Pauly  IV.  p.  1069  e seg.  Nr. 
37.  Prese  parie  con  Corbulonc  nel  55  e nel  60  alla  spedizione  d’Arme- 
nia, e lenne  l’amminislraziono  delia  Licia  (Puri.  N.  II.  XII,  9.  XIII,  88) 
e nel  57  della  Siria.  Piiriio  il  ricorda  ben  dieci  volle  (L.  Ilrumi  p.  11, 
nota  13)  come  ter  ccnsul:  ciò  lu  innanzi  al  67  e poi  nel  70  e nel  72. 
Mori  prima  del  77.  Vedi  Borghesi,  Oeuvres  IV.  p.  245 — 353,  e L.  Krunn 
p.  12 — 18.  Tacito  Dia/.  37:  Haec  velerà  (cioè  le  orazioni  dell'eia  re- 
pubblicana), quae  et  in  antiquarioruni  libliolliecis  adirne  mancnt  et  rum 
maxime  a Muoiano  conlrakuiitur  oc  i am  uiidecim  (sino  allora),  ut  opinor, 
aclorum  (cfr.  più  sopra  203,  3)  hbris  et  Inbus  epistularuin  composita  et 
edita  suiti.  Cosa  diversa  e composta  prima  di  questa  raccolta  iu  I’  ope- 
ra, da  cui  trasse  Pliuio  (e  fors' anche  Giuseppe  Ebreo,  secondo  il  Nis- 
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sen:  vedi  il  Mus.  Ren.  XXVI.  p.  5-4i  — 543)  alcune  testimonianze,  mas- 
sime di  cose  appartenenti  alla  storia  naturale  e alla  geografia  del  Le- 
gante, che  Muciano  non  di  rado  vi  afferma  d'aver  vedute  egli  stesso  co’ 
proprii  occhi.  Tali  sono  i luoghi  : N.  II.  VII,  36  (Licinia*  Mudanti t prò- 
didit  risum  a se  Argis  eie.  . . eiusrlem  torli * et  Zntyrnae  puerum  a te 
risum);  ih.  159  (Tmolus));  XIX,  12  e XXXIV,  36  (Rhodus),  donde  il 
Brieger  (de  fontilm*  Plin.  p.  60)  conghiettura  che  anello  le  altre  notizie 
date  da  Plinio  intorno  a Rodi,  siano  cavate  da  Muciano.  Plinio  lo  cita 
assai  volle  nell’Indice  delle  fonti;  col  nome  intero  di  Licinio  Muciano 
pei  libri  3,  4,  5,  6 e 7,  e col  solo  cognome  di  Muciano  pei  libri  2,  8, 
9,  10,  11,  12,  13,  16,  19,  31,33,  35  e 36.  Di  più  lo  allega  anche  nei 
libri  14,  21,  28,  34  e 34.  Tutti  questi  luoghi  possono  vedersi  raccolti 
presso  L.  Brunn  p.  18 — 45.  Quanto  Muciano  era  superstizioso  come  uo- 
mo ( Plm . N.  II.  XXVIII,  5),  altrettanto  pare  che  sia  stato  credulo  come 
scrittore;  e Plinio  va  debitore  a lui  di  molle  incredibili  e stravaganti 
notizie.  Vedi  Erm.  Peter;  Histor.  Lat.  p.  CCCL  e seg.,  e L.  Brunn,  De 
C.  Lic.  Muc.,  Lipsia  1870,  Diss. 

2.  Tacilo  Hill.  IV,  43  : a laude  Ciudi  Rtifi  orsù*,  qui  perinde  (non 
altrimenti  che  Eprio  Marcello;  v.  sopra  280,  3)  dive*  et  eloquentia  cla- 
rus  nulli  umquam  sub  Nerone  periculum  facessissel.  Cfr.  ib.  I,  8:  Hispa- 
niae  prneerat  (nell’anno  69)  Ciucia*  linfa* , t tir  facundu*  et  paci*  arli- 
bus,  belli*  inexperlus.  Ib.  76;  li,  58.  65;  IH,  65;  IV,  39.  Fu  consolo 
(liner.  Rom.  n.  2224)  ancora  sotto  Caligola  ; almeno  è dello  consolare, 
dopo  che  era  stato  ucciso  nel  41,  presso  Giuseppe  Ebreo,  Antiq.  XIX, 
1,  13:  O'iaTtutóg  rt?  twv  <7'j-p«XY|Ttsca>v  . . rjpeTO  KXodooiov 
mxpe^dfisvov  otuTtó,  aceti  toùtov  ùt:«tixc5v  ecc.  Slmilmente  Svetonio 
in  Ner.  21  : per  Cluvium  consu/urem  ; c (forse  dietro  a lui)  Dione  LXIII, 
14:  RXououitp, 'Poii^tp,  oiuSpi  ùrotTeuxÓTt,  '/pr,c7ot[uvo5.  Ch’egli  sia 
il  medesimo  che  lo  storico  apparisce  da  Plutarco  Oth.  3:  KXoù^to^  Sè 
'PoOcpoi;  tic  ’lfsrjpiau  (ov’egli  era  luogotenente)  <pr)srt"  xajusbrivat  8i- 
vtXoijvxTOt,  in  cui  Ottone  si  chiamava  Nerone.  Confronta  Svetonio  in 
Olh.  7.  Plutarco  nelle  Queiiioni  Romane  107  mette  innanzi  l’autorità  di 
Cluvio  per  la  derivazione  di  liistrio.  Pare  ch’egli  abbia  scritto  la  sua 
opera  storica  ne'  suoi  ultimi  anni,  quando  erasi  ritirato  dagli  affari.  In 
due  luoghi  di  Tacito  (XIII,  20:  vedilo  più  sopra  294,  5;  e XIV,  2:  tra- 
dii Cluvius  eie.)  la  testimonianza  di  Cluvio  è contrapposta  a quella  di 
Fabio  Rustico  parteggiarne  per  Seneca.  Un  bell’  argomento  della  sua 
lealtà  come  storico  s’ha  in  quella  dichiarazione  ch’ei  faceva  a Verginio 
Rufo  e che  ci  è riferita  da  Plinio  (Epist.  IX.  19,5):  Sci*.  Vergini,  quae 
hisloriae  fide*  deheatur  : proinde,  si  qu:d  in  hislorii*  mets  legts  (sul  fatto 
tuo)  aliler  ac  veli*,  rogo  ignoseas.  Ermanno  Peter  nelle  Fonti  di  Plutarco 
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p.  40—45  e Teod.  Mommsen  nell’Ermete  IV.  p.  318— 325  tengono  che 
la  Storia  di  Cluvio  sia  stata  la  fonte  principale  di  cui  si  valse  Plutarco 
per  le  sue  Vite  di  Gslba  e di  Ottone,  come  anche  Tacito  pei  due  primi 
libri  delle  sue  Storie;  e altrettanto  si  potrebbe  credere  di  Svelonio  per 
le  Vite  di  Galba.  di  Ottone  e di  Vilellio,  benché  noi  nomini  mai.  Con- 
frontisi in  falli  Svetonio  in  Ceiba  17  con  Plutarco  19  parimente  nella 
Vita  di  Galba.  Vedi  per  altro  le  opposizioni  di  Ottavio  Clason  ( Plutar - 
chus  in  Galbae  et  Othonii  Yitis  eie.  Berlino  1870.8)  quanto  a Plutarco 
ed  a Tacito  a p.  12—14,  e quanto  a Tacilo  e Svetonio  a p.  70  e segg. 
Sopra  tutto  vedi  Enrico  Nissen  nel  Mus.  R-*n.  XXVI.  p.  507  e segg. 
530—532.  Vedi  in  oltre  più  sopra  292,  3.  294,  5. 

3.  Tacito  Pisi.  Ili,  9:  Legioni  tribunus  Yipstanus  il  riunii  praeerat, 
clant  maioribus  (Cfr.  Dia I.  27,  dove  l’oratore  Va'erio  Messala,  intorno 
al  quale  vedi  sopra  208,  5 e segg. , é.  computilo  fra'  suoi  maggiori), 
rgregius  ipse  et  qui  solite  a l id  bellum  (dell'anno  C9)  arici  bonus  allu- 
lissrt.  lb.  Ili,  25:  Item  nomina  pie  anelare  Vipstano  Messala  Iradam.  .28 
(vedi  sopra  291,  5).  TV  42:  Mugnaia  eo  die  (nell'anno  70)  pietatis  elo- 
qunitiaeque  famam  Vipstanus  Messala  adeptus  est,  nnndum  sena ’oria  ariate 
(dunque  sui  vent'anni)  ausai  prò  fratre  A quii  io  flrgulo  (più  sotto  308,  3) 
deprecari.  Fu  uno  degli  amici  di  Tacito  nella  gioventù;  ma  sembra 
morto  per  tempo,  stante  clic  nelle  lettere  di  Plinio,  per  non  dir  altro, 
noi  troviamo  mai  nominato.  Probabilmente  si  ristrinse  ai  fatti  del  pro- 
prio tempo  per  quel  tanto  clic  v’ebbe  parte  egli  stesso;  sicché  la  sua 
Storia  avrebbe  avuto  forma  di  Memorie  o di  trattateli!  misti  di  storia  e 
politica.  Vedi  Enr.  Nissen  nei  Mus.  Ren.  XXVI.  p.  529,  ed  ivi  stesso  a 
p.  536 — 537.  Tacito  nel  suo  Dialogo  gli  ha  eretto,  per  cosi  dire,  un 
monumento  con  quelle  parole  (D/al.  15):  A'on  desinis.  Messala,  reterà 
tantum  et  antiqua  mirari,  tioslrorum  aulem  lemporum  studia  irridere  et 
conlenmere ? A’am  hunc  tuum  sermonem  saepe  exeepi,  cum  cblitus  et  tuae 
et  fratrie  lui  eìoqnentine  nemintm  hoc  tempore  oralorem  esse,  contenderci 
prae  antiquis;  e quando  più  giù  (ih.  32)  gli  fa  riprendere  i pretesi  elo- 
quenti del  tempo  suo  per  ciò  che  ignorent  leges  ner.  tencant  stnatusron- 
tulta,  ius  rìvilat'i  ultro  derideant,  sapientiae  vero  sludwm  et  praerepta 
prudentium  pemtus  reformident,  e soggiungere;  Quod  si  forte  haer.  audie- 
rint,  certum  habe.o  dicturos  me,  dum  iuris  et  philosophiae  siienham  tam - 
quam  oratori  neeessariam  laudo,  inepliit  meis  plausisse,  Quant'  è poi  al- 
iandole schietta  e franca  di  Messala,  notisi  la  conclusione:  Ego  iam 
meum  munus  explrri,  et,  quod  mihi  in  consue  tudine  est.  salii  multos  of- 
fendi. Vedi  F.  A.  Eckstein,  Prolegomena  ad  dia!,  de  oratore  p.  14—29. 

4.  Per  la  Storia  di  Giulio  Secondo  vedi  la  nota  4 al  paragrafo  se- 
guente; e per  quella  di  Curzio  Rufo  vedi  più  sopra  276. 

Voi.  II.  20 
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5.  I sette  libri  t od  tooSatxoù  toXéjis'J  di  Giuseppe  Ebreo  furono 
scritti  regnando  ancora  Vespasiano,  intorno  all'anno  75  di  Cristo.  Vedi 
II.  Paret  nel  proemio  alla  sua  traduzione  (Stuttgart,  Metzler,  1855)  p. 
18-19. 

6.  Tacito  Agr.  10:  Formarli  Britanniae  Livius  veterum,  Fabius  Ru- 
slicus  reeentium  eloquentissimi  auclores, . . adsimulavere.  Il  medesimo  /Inn. 
Vili,  20:  Falliti!  Rustici is  auctor  est  etc.  . . Sane  Fabius  inclinai  ad 
laude s Senecae,  cuitis  amicitia  floruit.  E XIV,  2:  Fabius  Husticus  memo- 
rai; XV,  61  : tradii  Fabius  Rusticus.  Nel  testamento  di  Dasumio  era  di- 
chiarato erede  insieme  con  Tacilo  c con  Plinio  ; donde  raccogliesi  che 
nel  108  o 109  era  ancora  vivo.  Forse  è quel  Rustico,  a cui  scrive  Pli- 
nio la  29  lettera  del  I.  IX  ; e di  lui  è anche  probabile  che  intenda 
parlare  Quintiliano  laddove  dice  (X.  1,  104):  Superai  adhuc  el  ornai 
aetatis  notlrae  gloriam  tir  saeculortim  memoria  dignus , qui  ohm  nomi- 
nabitur,  nunc  intellegilur.  Cfr.  A.  IJaakh  nell’  Encicl.  R.  di  Pauly,  VI,  2. 
p.  2921  e seg.  Nr.  76.  e Mommsen  nell' Ermete,  III.  p.  51.  n.  4. 

7.  Minucio  Felice,  Od.  33,  4:  Si  Romanie  magio  gaudes,  ut  Iran- 
«eamu*  vel'res,  Anlonii  Liberala  de  ludaeis  require:  iam  scie!  nequizia 
sua  eos  (i  Giudei)  meruisse  forlunam.  Può  essere  quel  Motpxot;  ’Avtcó- 
vto?  ’louXtatvói;,  ò ir,?  ’lsuSata?  ’tmrporta^,  del  quale  narra  Giu- 
seppe Ebreo  (De  bello  lud.  VI,  4,  3)  che  ebbe  parte  nell’assedio  posto 
a Gerusalemme  da  Tito,  e che,  come  membro  del  consiglio  di  guerra, 
TOtò  per  la  distruzione  della  città.  Dall'  opera  di  lui  crede  J.  Bernavs 
( Sulpic . Scv.  p.  56)  che  Tacito  abbia  tratto  le  relazioni  corrispondenti. 

297.  Al  tempo  di  Vespasiano  fiori»  insieme  coi  delti 
storici  il  poeta  Curiazio  Materno  che1  fu  anche  oratore. 
Gli  altri  attesero  principalmente  alle  declamazioni  e agli 
esercizii  d’avviamento  all’oratoria.  Fra  questi  possiamo  ri- 
cordare il  retore  Sesto  Giulio  Gabiniano  nativo  della  Gal- 
lia,  e Marco  Apro,  Gallo  pur  esso  d’origine,  ma  che  tut- 
tavia perorò  anche  in  Roma  nel  tribunale  e nell’  udienza 
dell’  imperatore,  e sostenne  alcune  cariche.  Giulio  Secondo, 
morto  prematuramente,  era  stretto  in  amicizia  con  Quin- 
tiliano, ma  non  pertanto  nel  modo  dell’eloquenza  parlicipò 
anch’  egli  il  vizio  proprio  di  quel  tempo  per  troppa  lin- 
dura  e artificiosità,  facendo  quasi  un  contrapposto  alla 
veemente  spazzatura  di  Apro. 
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1.  Intorno  a Curiatio  Materno  vedi  300,  1.  Anche  Salvio  Liberale 
cominciò  a fiorire  durante  l'impero  di  Vespasiano. 

2.  Nell’indice  de’  retori  de'  quali  aveva  trattato  Svetonio  (p.  99 
RITsch.),  Sesto  Giulio  Gabiniano  precede  immediatamente  a Quintiliano; 
e s.  Girolamo  nel  Cronico  d’ Eusebio,  a.  Air.  2092  = 01.  213,  i =. 
Vesp.  8,  nota  dietro  a Svetonio  : Gahinianus  celeberrimi  nomini s rhelor 
in  Galha  docuil.  Cfr.  in  haiam  Vili,  praef.  (T.  IV.  p.  329  Vali.)  : Qui 
(lumen  eloquenliae  et  concinnas  declamationes  desideravi,  lenoni  Tttllium, 
Quintilianum,  Gallicmem,  Gabinianum.  Tacito  Diai,  26  in  sul  fine:  Quo- 
tus  quisque  scholasticorum  non  hac  sua  persuasione  fruilur  ut  se  ante 
Ciceronem  numerei,  sed  piane  post  Gabinianum  ? 

3.  Nel  dialogo  di  Tacito  M.  Apro  (c.  5—10.  16 — 23)  fa  la  difesa 
della  forma  moderna  dell'  eloquenza,  certo  con  sofisticherie  e pompose 
parole  più  che  con  sode  ragioni,  lb.  2:  M.  Aper  et  lulius  Secundus  ce- 
leberrima tum  (sotto  Vespasiano)  ingenia  fori  nostri,  quos  ego  in  iudiciis . . 
studiose  audiebam,  . . quamvis  maligne  plerique  opinarentur  nec  Secundo 
promptum  esse  sermonem  et  Aprum  ingenio  polius  et  vi  naturae  quam 
institutione  et  lilteris  famam  eloquenliae  consecutum,  Nam  et  Secundo 
purus  et  pressus  et  in  quantum  satis  eral  pro/ìuens  sermo  non  defuit,  et 
Aper  omni  eruditione  imbutus  contemnebat  polius  litteras  quam  nesciebat. 
Il:  cum  dixisset  Aper  acrius,  ut  solebat,  et  intento  ore.  7:  Equidem  (è 
Apro  che  parla)  non  eum  diem  laetiorem  egi  quo  mibi  latus  clavus  olia- 
tili est,  vel  quo  homo  nomi  et  in  civitate  minime,  favorabili  natus  quae- 
sturam  aut  tribunalum  aut  praeturam  aecepi  quam  eoi  quibus  mihi  datar 
di  trattar  con  buon  esito  una  difesa  o una  causa.  10:  nequùl  de  Galtis 
nostri s (cioè  di  Apro)  loquar;  e 17:  Ipse  ego  in  Britannia  vidi  te- 
nera etc. 

4.  Quintiliano  X,  3,  12  : Memini  narrasse  mihi  lulium  Secundum, 
illuni  aequalem  meum  alque  a me,  ut  notum  est,  famihariter  amatimi, 
mirar  faeundtae  virum,  itifmilae  tamen  curae  etc.  II).  1,  120:  lulio  Se- 
cundo, st  longior  contigisset  aetas,  clarissimum  profecto  nomea  oratori s 
apud  postero*  /ore/  ; adiecisset  enim  atque  adiciebat  ceteris  virtulibus  suis 
quod  desiderar i potesti  id  est  autem  ut  esse t multo  magis  pugnane  et 
saepius  ad  curam  rerum  ab  elocutione  respiceret.  (121.)  Ceterum  interce- 
p tus  quoque  magnum  sibi  vindicat  locum.  Ea  est  facundia  etc.  Cfr.  XII, 
10,  11:  elegautiam  Secundi.  Vedi  anche  la  nota  3.  Nel  suo  Dialogo  Ta- 
cito gli  dò  il  posto  di  giudice  Ira  i rappresentanti  delle  due  scuole  op- 
poste dell'eloquenza,  cioè  della  repubblicana  e dell’imperiale.  Ib.  14: 
Ilobati  video  in  te,  Secunde,  quod  luti  Asiatici  ( Africani  secondo  il  Nip- 
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pcrdey  ; v.  sopra  280,  4)  vilam  componendo  spem  hominibus  feristi  piu- 
mini eius  modi  librorum.  Plut.  in  Ottone  8 : TOÓTO  |iìv  SiYJYciTO  (si 
studiava  di  esporre)  Sexo'jvSs?  ò 'prjrwp,  ’evtt  tcóv  errtaToXòjv 
ysvdjievo^  toó  OZomoc,.  èTÉpwv  8y,v  ’axoo'etv  etc. 

5.  Quintiliano  IV,  1,  19:  Fuerunt  elioni  quidam  suarum  renna  iu- 
dices.  Nam  et  in  libris  Observalionum  a Septimio  edilis  affisino  Ciceronem 
tali  causae  invento  et  ego  etc.  Stando  a ciò,  sembra  cbe  Settimio  sia  stato 
uno  scrittore  di  rettorica.  Più  probabilmente  è quel  Settimio  Severo,  con- 
discepolo di  Vittorio  Marcello  (Stai.  Silo.  IV  prarf.),  a cui  Stazio  indi- 
rizza il  carme  5 del  I.  IV  delle  sue  Selve,  dove  nel  terzo  verso  lo  dice 
Forte m atque  facundum  Severum.  Cfr.  più  sotto  308.  8. 

6.  Intorno  all’  Introduzione  di  Plinio  all'eloquenta  vedi  sopra  29 i,  3 ; 
e intorno  a Verginio  e Tutilio  vedi  sopra  264,  I. 

298.  Fra  i giuristi,  quelli  che  ebbero  maggior  credilo 
al  tempo  di  Vespasiano  furono  il  sabiniano  Celio  Sabino 
e il  proculiano  Pegaso.  A questo  medesimo  tempo  sem- 
brano appartenere  anche  Urseio  e Giovenzio  Celso  il  se- 
niore, ed  un  Plauzio,  alla  cui  opera  si  fecero  poi  di  molli 
commenti. 

1.  Pomponio  ne’ Digesti  1,2,2,53:  Cassio  (di  cui  vedi  sopra, 
265,  3)  Caelius  Sabinus  successi t,  qui  plurimum  temporibus  Vespasiani 
potuil  (per  altro  era  stato  consolo  suffelto  fino  dal  69:  Tac.  Hist.  I,  77): 
Proculo  (v.  sopra  265,  5)  Pegasus,  qui  temporibus  Vespasiani  praefeelus 
urbi  fuit;  Caelio  Sabino  Priscus  lavolenus ; Pegaso  Celsus  (il  padre  del 
quale  nella  nota  4).  Cellio  IV,  2,  3 : Caelius  Sabinus  in  libro  quem  de 
ediclo  aeddium  curulium  compostili  etc.  Da  questo  libro  dev’esser  preso 
anche  il  luogo  recato  dal  medesimo  Cellio  VI,  4,  1.  ( Caelius  Sabinus 
iurisperitus),  e le  citazioni  del  Digesto  XXI,  I {de  aedtl.  ed.),  14  (pr.  e 
3,  10).  17.  (§.  1.  6.  8.  12  e segg.).  20.  65.  (2).  Da  altri  scritti  di  Celio 
devono  in  vece  esser  tratte  le  citazioni  di  Gaio  Instil.  Ili,  70  e 141, 
e del  Digesto  XXXV,  1 (de  cond.  et  demonstr.)  72,  7. 

2.  Giuvenale  4,  77  e segg.:  Propcralat  Pegasus,  aUonitae  positus 
modo  vilhcus  urbi,  . . interpres  legum  sanctissimus,  omnia  quamquam 
temporibus  diris  (di  Domiziano)  tractanda  putabat  inermi  wstitia.  Al 
qual  proposito  lo  Scoliaste  (p.  223  j.)  : Film»  trierarchi,  ex  cuius  libur- 
nac  parasemo  nome n accepil;  iuris  studio  gloriata  memoriae  meruit,  ut 
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hber  in Igo,  non  homo,  diceretur.  Hic  functus  omni  honore,  cum  prouineiis 
plurimi s praefuisset,  urbis  curam  administravit.  Ilinc  est  Pegatianum  S. 
Cium.  Insl.  II,  25,  5:  Postea  Vespasiani  Aug.  temporibus,  Pegaso  et  Pa- 
stone consulibut,  senalus  censuit  etc.  Cfr.  Gai.  I,  31  : Scio  quod  Pegaso 
et  Pusione  ccnsultbus  factum  est.  Ili,  64:  idqut  maxime  Pegaso  placuit: 
quae  senlentia  aperte  falsa  esl.  Ne'  Digesti  comparisce  spesso  il  suo  nome, 
ma  non  v'  ha  alcun  frammento  di  lui. 

3.  Ulpiano  nella  Collal.  Leg.  Mos.  Xlf,  7,  9:  libro  X Urseius  refert 
Sabinum  (v.  la  n.  1)  respondisse  eie.  e nei  Digesti  IX,  2,  27, 1.  XXXIX, 
3,  11,  2 si  allega  Proculo  (v.  265,  5)  come  citato  ne’ suoi  scritti  da  Ur- 
seio.  Dall’altro  lato  dorelle  certo  precedere  a Sai vio  Giuliano,  perché 
questi  compose  IV  libri  di  note  ad  Urseium  Ferocem.  Con  la  determi- 
nazione data  da  questi  confini  per  l’età  d'Urseio  non  riscontra  un  passo 
del  Digesto  XL1V,  5,  1,  10,  ore  dicasi  Cassius  (vedi  281,2)  exislimasse. 
Urseium  scribi!:  ma  nel  Digesto  medesimo  leggesi  altrove  (VII,  4, 10,  5): 
Cassius  apud  Urseium  scribi!:  né  ci  vuole  di  piò  a scambiare  i casi  di 
Cassius  e Urseium,  come  fa  il  Bóckelen,  nel  primo  passo,  che,  a modo 
del  Bertrand  e del  Viertel,  nel  secondo.  Cfr.  K.  Viertel,  De  vilis  iuris- 
consullorum,  p.  16 — 20. 

4.  Celso  ne'  Digesti  XXXI,  20:  et  Protulo  pìacebat  et  a patre  sic 
aecepi  ; e 29  pr.  : Pater  me us  referebat,  cum  esse t in  consilio  Ducerti 
Veri  consulis  ilum  in  sentenliam  suam.  Cfr.  ib.  XII,  4,  3,  7 : Refert  (Cel- 
sus)  patrem  suunt  exislimasse  etc.  XViII,  1,  39:  Et  Aristoni  et  Celso 
patri  placuit  etc. 

5.  L'età  di  Plauzio  viene  determinata  dal  citar  ch’egli  fa  Cassio  e 
Proculo  ( Dìg . XXXIV,  2,  8:  Plautine:  , . Cassius  ait,  XXXV.  1,  4,  3 
pr.  Plautius  : . . Proculus,  Cassius  . , aiunt),  e d'altra  parte  dall'essere 
stato  commentato  da  Nerazio  Prisco,  da  Giavoleno,  da  Pomponio  e da 
Paolo,  i quali  tulli  scrissero  libri  intitolati  ex  Plautio  o ad  Plautium. 

299.  L’unico  poeta  a noi  giunto  dell’età  di  Vespa- 
siano è C.  Valerio  Fiacco,  di  cui  possediamo  otlo  libri  in- 
titolali Argonaalica,  lavorati  liberamente  su  la  traccia  di 
Apollonio  di  Rodi,  risegandone  la  troppa  erudizione  Ales- 
sandrina ed  allargando  alcune  scene  di  bell’  effetto,  oltre 
all’avere  usato  maggior  diligenza  nella  pittura  de’  caratteri 
e degli  affetti.  Il  suo  stile  riporta  tutta  la  vivacità  e l’elo- 
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quenza  delle  scuole  de’  retori  ; la  lingua,  benché  nella  so- 
stanza sia  la  medesima,  perde  molto  in  eguaglianza  e chia- 
rezza da  quella  di  Virgilio,  colpa  d’ardite  figure  ed  accoz- 
zamenti di  parole,  e d’una  concisione  affettala.  Del  resto 
è probabilissimo  che  questo  poema,  cosi  com’  è giunto  a' 
noi,  non  sia  terminato. 

1.  Il  nome  intero,  secondo  che  legrpesi  nel  codice  Vaticano  3277 
(taec  IX)  dopo  la  fine  del  libro  li,  è G.  Valermi  Flaccus  Balbut  Selinu i; 
dove  s’ha  due  cognomi  e l’indicazione  della  patria,  cioè  Selia.  Ch’ei 
morisse  prima  del  90,  ricavasi  da  Quintiliano  X,  I,  90,  ove  dice  : Mul- 
timi nuper  in  Valerio  Fiacco  amtsimus  ; senza  per  altro  che  di  là  possa 
conchiudersi  ch’ei  morisse  giovine.  !,a  sua  opera  fu  composta  sotto  Ve- 
spasiano, probabilmente  non  molto  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  ope- 
rata da  Tito  nell’anno  70.  Argon.  I,  7 e seg.  : Tugue  o,  pelagi  cui  maior 
aperti  fama,  Caledonius  postt/uam  tua  carbasa  vexit  occanus  (Cfr.  Tac. 
Agr.  13,  17).  phrygios  prius  indignami  Iulos,  eripe  me  populis,  . . sonde 
pater,  velerumque  fave  veneranda  carienti  facta  virum.  Versam  proles  tua 
pandel  Idumen  ( namque  potest),  Solymn  mgrantem  pubere  fratrem  etc. 
Fu  de’  Quindicenvìri  sacris  fac.  : ne  lo  dice  egli  stesso  nel  I.  libro  al  v.  5 e 
se".  Phoebe,  mone,  si  Cymaeae  milii  conscia  valis  slot  casta  cortina  domo, 
si  laurea  digna  fronte  viret.  Quel  Fiacco  di  Padova,  amico  di  Marziale 
(Mari.  1,61,3  e seg.  76,  1 e seg.),  che  fu  del  pari  poeta,  non  però 
autore  di  Agonautiche  (lb.  76,  3 e segg.  : Pitrios  differ  cantus  citharam- 
gue  sororum  . . . Quid  petis  a Phoebo  ? . . quid  possunt  hederae  Bacchi 
dare  ? . . quid  libi  cum  Cirrka,  quid  cum  Permesside  nuda  ? Cfr.  ih.  IV, 
49  3 e segg),  e menò  vita  alquanto  povera  (ib.  I,  16,  4 e segg.  Vili, 
56),  è senza  dubbio  un  altro,  vissuto  un  po'  dopo,  Vedi  i Prolegomeni 
di  Thilo  p.  V.— VII. 

2.  Pel  confronto  di  C.  Valerio  Flaeco  con  Apollonio,  vedi  A.  Wei- 
chert,  « Della  vit3  e del  poema  d’ Apollonio  »,  Meissen  1820  p.  270  e 
segg.'.  e G.  Thilo  ne’  Prolegomeni  p.  Vili — XIII.  Innanzi  tutto  il  poeta 
romano  in  confronto  del  greco,  ha  il  vantaggio  di  più  unità  nel  dise- 
gno e più  rilievo  ne’  caratteri,  massime  di  Giasone  e d'Eeta  ; ma  d’al- 
tro lato  ha  lo  scapito  d’aver  troppo  stirato  con  un  fare  declamatorio  un 
argomento  a ogni  modo  poco  opportuno  e straniero,  traendo  forse  la 
nuova  materia  da  Diodoro  (G.  Thilo  p.  Vili.  not.  2).  L’ intervento  degli 
dei,  solito  ingrediente  de'  poemi  epici,  in  Valerio  fiacco  ha  gran  parte; 
segnatamente  quello  di  Giunone  e di  Minerva  che  vi  si  fa  giocare  in 
più  guise;  ed  agli  dei  vi  si  attribuiscono  in  tutto  costumi  e passioni 
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d’uemini.  C’è  di  buono  che,  in  luogo  della  pedantesca  erudizione  che 
lussureggia  nel  poeta  greco,  il  latino  fa  campeggiare  gli  arreni,  infar- 
dati bensì  di  belletto  rcltorico,  ma  tuttavia  abbastanza  vivi  e spiccanti. 
V ha  qualche  anacronismo  ; come  sono  quelli  di  Lago  e d’Arsinoe  (vedi 
il  Tliilo  p.  XXVIII).  Per  accenni  a poeti  vissuti  prima  confrontisi,  a ca- 
gion  d’esempio  i versi  17  c 18  del  1.  I.  col  40  e 41  de’ Fenomeni 
Aratei  di  Germanico.  Nel  rispetto  della  lingua  poetica  e della  struttura  del 
vciso,  la  differenza  medesima  che  è fra  Orazio  e Persio,  su  per  giù  è 
anche  fra  Virgilio  e Valerio:  cosi  nell’uno  come  nell’altro  1’ artifizio  è 
cresciuto  a segno  che  la  lingua  dà  nel  contorto  e nell'oscuro  (Cfr.  Tbilo 
p.  XIII — XXV),  e la  verseggiatura  partecipa  alla  rigidezza  solita  dell’età 
d’argento.  (Jn  acuto  giudizio  del  merito  di  Valerio  Fiacco  nel  rispetto 
dell’arte,  vedilo  ne'  Supplementi  di  Zulser  Vili.  p.  305  e segg. 

3.  Dal  vedere  che  nell'.  Vili  manca  il  fine  e che  varie  parti  essen- 
ziali del  mito  non  sono  trattate,  come  )’  uccisione  d’Àbsirto  e il  ritorno 
in  patria  degli  Argonauti,  bisogna  conchiudere  che  il  poema,  cosi  com'è, 
non  sia  terminato  e dovessero  seguire  da  due  a quattro  libri,  quanti 
mostra  richiederne  la  maieria  avanzata,  li  solo  dubbio  che  si  possa  fare 
rispetto  a cotesta  continuazione,  è se  il  poeta  l’avesse  in  fatto  composta 
e sia  andata  smarrita,  come  fu  avviso  a Nic.  Heinsio,  o se  invece  il  poeta 
stesso  sia  stato  arrestato  per  via  dalla  morte  o da  alita  causa,  come 
credono  G.  Tbilo  e C.  Schenkl.  Sta  contro  a questa  seconda  supposizione 
il  leder  che  Valerio  potè  avere  per  la  sua  opera  la  comodità  di  ven- 
tanni incirca  (nota  1);  e di  più  gl’indizii  di  cosa  non  ultimata  che  il 
Tb  lo  crede  trovare  nell'opera  stessa  (p.  XXVI— -XXXIX),  sono  troppo  de- 
boli. Voler  inferire  che  a Valerio  sia  mancalo  il  tempo  per  ciò  che,  si 
carmen  emendare  potuisset,  ad  usum  cclerorum  poelarum  et  tenptorum 
mai/is  $c  accommodalus  fuerit,  è un  fabbricare  in  aria,  fondandosi  su 
cosa  non  provata  e in  questa  larghezza  incredìbile.  Frove  concludenti 
non  se  ne  adducono  : soltanto  alcune  hanno  qualche  peso  ; come  l'osser- 
vazione dello  Schenkl  (p.  Ili),  che  i difetti  abbondano,  più  che  altrove, 
nel  libro  Vili.  Del  resto,  d'  alcune  ripetizioni  di  versi,  come  nel  I.  V, 
v.  5G5  e seg.  e nel  I.  VII,  v.  201  e scg. , può  anche  rendersi  ragione 
considerando  lo  stato  del  manoscritto  primitivo;  e quanto  ai  difetti 
d’arte,  la  conclusione  varrebbe  per  un  poeta  di  prima  riga,  ma  non  per 
Valerio. 

4.  Nessuno  degli  antichi  scrittori,  toltone  Quintiliano y nota  1),  e in 
particolare,  ciò  eh  e notabile,  nessuno  degli  antichi  grammatici,  ricorda 
mai  nè  questo  poeta  nè  questo  poema.  Densi  qualche  imitazione  trovasi 
forse  nella  Tebaide  c nell'  Achilleidc  di  Stazio,  in  Silio  e più  tardi  in 
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Claudiano  e io  C.  Mario  Vittorino.  I codici  derivano  tutti  da  un  solo 
archetipo,  che  è il  vaticano  3277  (del  sec.  IX),  indicato  dal  Thilo  con 
la  lettera  V.  Da  questo  era  tratto  anche  il  sangallense  (P)  che  fu  sco- 
perto dal  Poggio  nel  HI 7 e non  conteneva  più  che  i tre  primi  libri  cd 
una  parte  del  quarto.  Cotesto  codice  di  san  Gillo,  poco  dopo  ch'era 
stato  scoperto,  andò  anche  perduto  : ma  ce  ne  restano  quattro  copie  che 
ne  furono  tratte  nel  secolo  XV,  Ire  delle  quali  si  conservano  in  Roma 
nella  vaticana  ed  una  in  Oxford.  Nello  stesso  archetipo  vaticano  3277 
ci  ha  molte  lacune  ed  errori  che  nelle  copie  fatte  in  Italia,  come  in 
queila  che  fu  adoperata  dal  Corrione  e in  quella  di  Monaco  (cod.  lai. 

802  ; del  sec.  XV),  si  tentò  di  correggere,  spesso  felicemente,  ma  per  lo 
più  a capriccio.  Vedi  i Prolegotn.  di  G.  Thilo,  p.  XL — LXXXVI. 

5.  Edizione  principe:  Denoti,  1464  fol.  — Cum  comm.  t<ì.  J.  B. 

Pius,  Bologna  15\J)  in  fol.  — Ed.  L.  C.arrio,  Anversa  1565  e seg.  — 

Ad  /idem  codd.  emend.  iV.  Hcintiut,  Amsterdam  1680  — Cut.  P.  Dur- 
manti,  Utrecht  1602  e Leiden  1721  4.  — Ed.  Th.  Ch.  Bario,  Allenii. 

1781,  tomi  2 — Cum  Comm.  perp.  ed.  J.  A.  Wagner,  Gottinga  1805 

— Il  testo  colla  versione  ccc.  di  Dureau  de  la  Malie,  Parigi  1811,  voli.  3 

— Cum  comm.  ed.  iV.  E.  l.emaire,  Parigi  1824,  voli.  2 — Il  libro  Vili 
cum  no/is  critic.it  eie.  ed.  A.  Weicherì,  Meissen  1817.  — Becentuit  Georg. 

Thilo,  Halle  1863,  pagine  Cll  e 250 

« Traduzioni  italiane  : di  Masiim  liano  Buzio,  ne’  volumi  XIV  e XV 
della  Raccolta  Milanese  del  R.  Due.  Palazzo,  1736.  4 ; e di  Marcantonio 
Pmdemonle,  fra  le  sue  poesie  Verona  1721.  8,  e separatamente,  col  te- 
sto a pie’ di  pagina,  Verona  1776,  8.  Un  tratto  del  I.  Il,  dov’ò  descritta 
la  strage  di  Cenno  (v.  78  e segg.),  leggevi  tradotto  da  G.  B.  Etcolini 
a p.  230  e segg.  del  voi.  II.  delle  sue  Lezioni  di  Mitologia  ( Fiume . 
Bianchi,  1855.  8)»  — Aggiunta  del  Trad. 

Sussidii  per  la  critica  del  testo:  di  F.  Ejrssenhardl,  nel  Museo  Re- 
nano XVII.  p.  378-392;  di  Koch,  ib.  XVIII.  p.  163  e seg.  ; di  Th.  Wa- 
gner,  nel  Filologo  XX.  p.  617—647;  di  G.  Thilo  ne’ suoi  Prolegomeni, 
principalmente  al  capo  3 ; di  G.  Meyncke,  Quaestionet  Val.,  Donna  1865,  c 
nel  Museo  Renano  XXII.  p.  362—376;  di  M.  Haupt  nell' Ermete  HI.  p. 
212—215;  di  R.  Lóhbach,  OUervatt.  crii,  in  . . Arg. , Andernach  1869^4  ; 
di  P.  Braun,  Observatl.  crii,  et  exeget.,  Marburg.  18G9;  di  Br.  llirschwàlaer, 

Curae  crii.  in..  Arg.  P.  I.  Bresl.  1870.  pp.  35;  di  C.  Schenkl,  « Studi! 
su  l’Arg.  ccc.»  nelle  Relazioni  dell'Accademia  di  Vienna  1871. 

300.  Curiazio  Materno,  uomo  franco  e buon  oratore  >: 
che  Tacilo  volle  largamente  onoralo  nel  proprio  Dialogo, 
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come  avea  cominciato  a compor  tragedie,  per  esempio  la 
Medea,  regnando  ancora  Nerone,  cosi  continuò  a fare  sotto 
Vespasiano  scrivendo  il  Tiesto,  e di  più  compose  due  pre- 
testate, il  Domizio  e il  Catone.  Soggetti  epici,  tratti  forse 
dalla  mitologia,  come  quello  di  Valerio  Fiacco,  pare  che 

siano  stati  trattali  da  Saleio  Basso,  che  n’ebbe  lodi  dagli 

amici  e premii  da  Vespasiano;  e sopra  fatti  recenti  poetò 
Stazio  il  padre.  Anche  Domiziano,  durante  il  governo  del 
padre  suo,  si  provò  nel  genere  epico. 

1.  Tacito  nei  suo  Dialogo  fa  dire  a Curiazio  Materno:  Sicut  in  catt- 
ili agenda  efficere  aliquid  et  nuli  f orlane  possum,  ila  recitatione  tra - 
goediaium  et  ingredi  famam  auspicatiti  sum,  cum  quidem  tnperanlt  Ne- 
rone (cosi  L.  Mailer;  vedi  l’Annuario  di  Fleckcisen  97,  p.  417—120; 
i codici  danno  in  Nerone)  improbam  et  studiorum  quoque  sacra  profa- 
namela Valimi  (cosi  forse  secondo  il  Gronovio  ; ne’  codici  vaticina)  po- 

lentiam  fregi  (sferzandolo  forse  sotto  la  persona  di  Tersile,  secondo  opina 
L.  Mùller)  ; et  hodic,  si  quid  notai  notiliae  ac  nomini!  est,  magia  arbitror 
caiminum  guani  oraltoiium  gloria  partimi  : ac  iam  (nell’anno  75  di  Cri- 
sto) me  deiungere  a forensi  labore  conslitui.  Cfr.  ib.  5:  Nalus  ad  elo- 
quenliam  tirilem  et  oratonam  . . omillit  studium.  Ib.  2:  Postero  die  quam 
eurialini  Maternus  Catoncm  recilaverat,  cum  offendine  polenlium  animo) 
diceretur,  lampioni  in  eo  tragoediae  (cfr.  più  sopra  11,2)  argumenlo  sui 
obhlus  tantum  Catoncm  cogitasse!,  eaque  de  re  per  urbem  frequem  termo 
baberelur  eie.  3:  Si  qua  omini  Calo,  lequenh  recitatione  Thgcstes  dicet; 
Itane  cium  tragoediam  disposai  iam  (parla  Materno)  et  intra  me  ipse  for- 
muli. E soggiunge  Apro.:  Adeo  te  tragoediae  islae  non  tatianl  quo  mutui 
omissis  craltonum  et  caussarum  studiis  omne  tempii s mudo  circa  Medeam, 
ecce  nunc  circa  Tliyesten  consumai  . . etiam  si  non  novum  Ubi  ipse 
negotium  importasse!,  Domilium  (forse  il  pugnax  Domilius  di  Lucano 
VII,  COI,  quindi  l’avversario  di  Cesare,  L.  Domizio  Aenobarbo,  consolo 
nell’anno  700.  Vedi  A llaakh  nell’Enc.  II.  di  Pauly  II.  p.  1210 — 1215) 
et  Calonem,  id  est  nostra s quoque  histurias  et  romana  nomina,  Graeculo- 
rum  fabula  aggregare.  L’ordine  del  tempo  fu  adunque  questo  : prima  la 
tragedia  contro  Vntinio,  poi  la  Medea,  il  Domizio,  ii  Catone,  il  Tieste.  E 
probabile  che  Dione  (LX VII,  12)  parli  di  questo  Materno  ove  narra  ebu 
Domiziano  nel  91  di  Cr.  MntTepvov  ao^UTtiv,  òri  xaroì  TOpàvvwv 
tÌTtè  Ti  otx/wv  (il  che  potrebbe  esser  seguito  nella  recitazione  del 
Tieste),  aÌTtsJCTSiVEV.  Ma  il  Maternus,  iuris  et  acquarum  cultor  san- 
ctissimus  legum,  di  cui  parla  Marziale  X,  379,  fu  certo  un  altro. 

Voi.  IL  21 
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l.  Tacilo  Dial.  5 : Quis  nescit  nemincm  mihi  (cioè  a Giulio  Secondo, 
di  cui  vedi  sopra  297,  4)  coniuncliorem  esse  et  usu  amieìtiae  et  assidui- 
tale  contuberni i quam  Salcium  Ba'sum,  chi»  optimum  virum  lum  absotu- 
tissimum  poetam  (l'amicizia  gliel  (acca  parere  da  più)’  Ed  Apro  ivi 
stesso  : Saleius  Bassus  . . canuintim  gloriam  fovet,  cum  causas  agere  non 
possi t;  e 9:  Saleium  nostrum,  rgr erjium  poetam.  . . Versus  . . Basso 
domi  nascuntur,  pulchri  qttidcm  et  iucundi.  . . Laudavimut  nuper  . . Ve- 
spasiani liberaliialem,  quod  qwnjenla  sesterlia  Basso  donasse!.  Quintiliano, 
ove  discorre  degli  epici  (X,  1,  90):  Vehement  et  pO'dicum  ingcnium 
Satei  Bassi  fuit,  nec  ipsum  senrctute  maturai t.  . . Gli’ ei  fosse  povero, 
sembra  raccogliersi  da  quel  di  Giuvenale  (VII,  80  e seg  ) : Serrano  te- 
uuique  (come  in  Stazio  Sito.  V,  3,  158:  tennis  . , Corinnae)  Salno  gloria 
quantaldict  quid  erti,  si  gloria  tantum  est  (cioè  fumo  sena'  arrosto)?  Il 
Gasso  ricordato  da  Marziale  111,  47,  58,  1.  V,  23.  Vili,  IO.  VII,  90,  I, 
stando  a ciò  che  vi  si  tocca,  vuol  essere  un  altro,  sebbene  aneli’  egli 
poeta,  ma  in  vece  tragico,  perché  gli  si  dice,  (V,  53):  Colchida  quid 
srribis,  quo!  sa  ibis,  ainice,  Thgestenì  quo  libi  vel  Ninbrn,  Basse,  rei  An- 
dromac/ien?  Consulta  J.  Ileld,  De  Saleio  Basso  porla,  Breslavia  1834.  4, 

3.  Il  padre  di  Stazio  s’ era  già  messo  con  buon  esito  negli  agoni 
poetici  ili  Napoli  sino  dalla  prima  giovinezza  (Stai.  Silo.  V,  3,  112  e 
seg.  i 34  e seg.);  fu  poi  maestro  d'eloquenza  {qemina  facundia  lingua,  ib. 
90)  e di  poesia  ivi  stesso  in  Napoli  (ib.  140—175)  e indi  in  itoma  (ib.  17G 
— 194),  dove  cantò  l’ incendio,  ancora  caldo,  del  Campidoglio  (anno  69. 
Ib.  199  e segg.  : Vi*  rrquies  (laminar.  . . excisis  cum  tu  solatia  tem- 
plis  . . cencipis  ore  pio  eaplivaque  fulmina  defles.  Mn  antur  Lata  proceres 
utlorque  drorum  Caesar),  ed  era  in  sul  punto  di  piangere  pio  canta  (ib. 
205)  anche  l'eruzione  del  Vesuvio,  quando  (non  prima  dell' 80  : efr.  sotto 
303,  3)  mori  (ib.  206  e segg.)  nell’età  di  65  anni  (ib.  253  e seg.);  donde 
ricavasi  eli’  egli  era  nato  nel  15=708  o poco  dopo.  ' 

4.  Intorno  ai  saggi  epici  di  Domiziano  vedi  sotto  301,  2. 

b)  Domiziano 

301.  Quel  po’ d’ amore  per  le  lettere,  di  cui  Domi- 
ziano avea  fallo  mostra  prima  di  salire  al  trono,  svanì 
ben  presi o dopo  che  vi  sali.  Nelle  gare  capitoline  ed  al- 
bane  entrava,  è vero,  anche  la  poesia  ; ma  non  le  si  per- 
metteva die  d’incensare  i!  tiranno.  Nè  era  la  sola  poesia 
che  languisse  sotto  l’ oppressione  del  suo  dispotismo  ; ma 
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la  vita  intellettiva  p'er  poco  fu  lulta  spenta.  Sopra  ogni  altra 
cosa  ne  pati  la  storia;  nè  fiori  eloquenza  fuori  da  quella 
dei  delatori.  Finché  regnò  Domiziano,  la  sola  cosa  possi- 
bile senz’  arrischiare  la  vita  o 1’  onore,  era  ciò  che  fecero 
per  tutto  quel  tempo  Giuvcnale  e Tacilo  e Plinio,  vale  a 
diro  il  tacere.  Di  quelli  che,  non  curando  troppo  l’onore, 
vollero  scrivere,  altri  adularono  per  fiacchezza  d’animo,  ed 
altri  per  proprio  utile:  fra  quelli  sono  da  porre  Silio  Ita- 
lico, Stazio  e Quintiliano  ; fra  questi  Giuseppe  Ebreo  e 
.Marziale.  I soli,  a cui  sia  stato  riuscibile  il  cansaro  sì 
l’ uno  e sì  l’altro  scoglio,  furono  gli  scrittori  tecnici,  come 
S.  Giulio  Frontino,  e i giuristi.  Ma  in  mezzo  a queste 
difficoltà,  quanto  più  scarscggiavasi  di  scrittori  buoni,  tanto 
anzi  maggiore  era  il  numero  de’  poctini,  i quali  seppero 
mostrare  coi  loro  versi  che  per  loro  non  c’  erano  né  ci 
potevano  esser  pericoli. 

1.  Tito  Flavio  Domiziano  nacque  il  24  Ottobre  del  51  (804);  sali  al 
trono  nel  13  Settembre  dell'  81  (834),  e nel  18  Settembre  del  OC  (849)  fu 
ucciso.  Tra  per  gli  scrittori  contemporanei  e per  le  iscrizioni  e le  monete, 
poche  sono  le  parti  della  stona  antica  di  cui  ai  possa  ritrarre  un’ima- 
pine  cosi  compiuta,  come  de’ quindici  anni  dei  suo  governo:  ma  a dire 
il  vero,  ciò  che  s’c  fatto  non  è ancora  gran  cosa.  Vedi  A.  Imhof,  «Tito 
Flavio  Domiziano,  fecondo  le  fonti»,  Italia  1857.  p.  144;  E.v.  Wieters- 
heim,  «Storia  delle  trasmigrazioni  de’  popoli»,  I (Lipsia  1859)  Cap. 
Vili;  e C.  Peter,  «Storia  di  Roma»,  IH,  2 (Italia.  18C9), p.  112—140. 

2.  Svetoriio  in  Domiziano  2:  Simularti  poetiate  sludium,  tam  insue- 
tum  antea  sibi  qnam  postea  spretimi  et  abicctum  (v.  la  nota  3);  recilaml- 
que  etiam  publice.  Tacilo  Ilist.  IV,  80:  Dominanti » . . studmm  httera- 
rum  et  amorem  carminimi  simuluns.  Pare  che  principalmente  siano  stati 
saggi  di  genere  epico.  Quintiliano  X,  1,  91  : Dos  nominavimus  (quali 
epici),  quia  Gemamcum  Avg.  (Domiziano)  ab  ìiutitulis  studiti  dejlexit  cura 
terrarum  parumque  diis  msum  est  esse  eum  maximum  poeh/rum.  Quid 
tamen  Itis  qists  eius  operibus,  in  quae,  donalo  imperio,  iuvenis  secesseral, 
subUrniut,  dochus,  omnibus  denique  numeri s praeitantius?  Quii  enim  ca- 
rierei bella  melius  qv am  qui  sic  gerii?  Mirasi  probabilmente  alla  guerra 
giudaica,  per  la  quale  parti  o diceva  di  voler  partire:  vedi  Valerio  Fiacco 
I,  7 e segg.  (v.  sopra  299,  1).  Conironta  più  sotto  302,  3.  Delle  Aratea 
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non  è cerio  egli  l'autore,  : redi  sopra  259,  C.  Svetonio  in  Domiziano 
18:  Quamvit  libello  quem  de  cura  capilìorum  ad  amianti  ediilil,  Hate 
etiam,  sitimi  illuni  seque  consolans , insertimi  eie. 

3.  Svetonio  in  Domiziano,  20:  Ltberalia  studia  imperii  inilio  ne- 
glexil,  quamquam  bihliolliecas  incendio  absuinplas  impensissime  reparare 
curasse!,  exemplaribus  uwlique  pelitis  missisque  Alexandriam  qui  describe- 
rent  emendarenlqne  ; numqnam  Itimeli  atti  historiae  carmintbiisve  nosrendis 
operam  ullam  aut  siilo  nel  necessario  dedil.  Procter  commenlarios  et  atta 
Uberi  Caesaris  nthil  lectilabal  ; epistolas  oralwncsque  et  edicta  alieno 
formabat  ingenio.  Da  ciò  può  inferirsi  con  che  faccia  Quintiliano  (IV. 
prooem  3)  l'abbia  chiamato  principem,  ut  in  omnibus,  ila  in  eloquenza 
quoque  eminentissimum. 

4.  Svetonio  in  Domiziano  4 : Insilimi  (nell’anno  86)  et  quinquennale 
certamen  Capitolino  Ioti  triplex,  musicum,  equestre,  tjtjmnieum  . . . Cer - 

tabant  et  prosa  oralione  grasce  latineque Celehrabat  et  in  Albano 

quolanms  Quinqua/ria  Minervae  . . et  scenico»  ludo s superque  orator um 
ac  poetarum  certamina.  Plinio  nel  Panegirico  54  : Quis  iam  locus  in ise- 
rae  adulationis  manebai  ignarus,  cum  laudes  imperatorum  luths  etiam 
et  commissionibus  celebrarentur?  Un'iscrizione  di  quel  tempo,  2603 
presso  l’Orelli  (vedi  l'Enc.  R.  di  Pauly  VI,  2.  p.  2304,  Nr.  142),  ci 
la  sapere  che  un  L.  Yalerius  L.  f.  Pudens,  cum  esse t annorum  A III,  Roma  e 
certamine  sacro  lovis  Capitolini  lustro  sexlo  ciarliate  ingenii  coronatus  est 
inter  poetas  lalincs  omnibus  senlentiis  iudirum  (confrontisi  l' iscrizione  di 
Acerra  nell'Ermetc  I.  p.  151  — 155);  laddove  in  vece  Stazio  (Sitv.  IH,  5, 
31  e segg.)  ed  Annio  Floro  il  giovane  (Pauly,  Ene.  I.  c.)  e fora'  anche 
il  dodicenne  Q.  Sulpicio  Massimo  nella  gara  del  terzo  lustro  (a.  86  di 
Cr.  cfr.  C.  L.  Visconti,  «Il  sepolcro  del  fanciullo  Q. S.  M. delineato  ecc.  » 
Roma  1871.  f.)  ebbero  infelice  successo.  Stazio  per  altro  ottenne  anche 
più  volte  la  corona  d’  olivo  ne'  gareggiamenti  albani  (Silv.  Ili,  5,  28  e 
segg.).  Cfr.  Friedlànder,  « Dei  costumi  de'  Romani  ecc.»  III.  p.  323—326. 

5.  Tacito  nell'Agricola  2.-  Legimus,  cum  Aruleno  Rustico  (redi  sotto 
311,  2)  Paetus  Thrasea,  Herennio  Senecioni  Priscus  llelvidius  laudati  rs- 
sent,  capitale  fuisse,  neque  in  ipsos  modo  auctores  sed  in  libros  quoque 
eorum  saevilum,  delegalo  triumviris  minislerio  ut  monumenta  clarissinwrun 
ingeniorum  in  comitio  ac  foro  urerentur . . expulsis  msuper  sapienhae  prò- 
fessonbus  alque  ornili  bona  arte  in  exsilium  acla  . . . Sicul  velai  aelas 
vidi t quii  uhimum  in  liberiate  esse t,  ila  nos  quid  in  servitale,  adempio 
per  inquisiliones  etiam  loquendi  audiendique  commercio  . . . Sopra  tutto 
negli  ultimi  anni  di  Domiziano,  cum  profitcrelur  odium  honorum  (Plin. 
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Paneg.  95),  era  su  speda  rirtus,  inerita  in  pre/io  (Plin.  Epist.  Vili,  14,  7). 
Elvidio,  per  esempio,  mela  lemportim  nomen  ingens  paresque  virltiles  se- 
cessi! legebal  (il).  IX,  13,  2). 

fi.  Svetonio  in  Dom.  19:  Oceidit  Hermogenem  Tarsensem  propler 
quasdam  in  /littoria  figurar,  hbrnrits  tliam  qui  enm  tir  script  frani  cruci- 
fixis  . . . Inlerrmit  . . . Mettium  Pompusianum  quoti . . drpiclum  orbcm 
lerrae  in  membrana  conlionesque  regum  ac  ducuta  ex  T.  Livio  circum- 
ferret  ; . . Itinium  Ruslicum  quoti  Parli  Thraseae  et  Hclridi  Prtsci  laudes 
edidisset  appellassetque.  eot  sancltssimos  ttros,  cuim  criminis  occasione 
phtlosophos  omnes  urbe  llaliaque  summovit.  Tra  questi  Aerano  Arlemidoro 
(Plin.  Ep.  Ili,  11),  Luccejo  Tclesino,  Demetrio,  Dione  Grisostomo,  Epit- 
teto.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2105  = 9 Dom.  — 89  di  Cr.  : Domilia- 
nus  malhemalicos  et  philosophos  romanos  (Var.  romana)  urbe  pepulil.  E 
all’anno  2111  = 15  di  Dom.  = 95  di  Cr.  (con  più  esatteaia  nell’anno 
93:  redi  Mommscn  nell'Ermeie  111.  p.  81  e seg.  alla  nota  4):  Domtlta- 
nus  rursum  philosophos  et  malhemalicos  Poma  per  edictum  extrudit. 

7.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2109  = 13  Dom.  =93  di  Cr.:  Flavius 
loscphus  vicesimum  librum  Antiquitatum  h.  lemp.  scribi!. 

8.  Intorno  a certi  poetini  di  questo  tempo,  vedi  più  sotto  306.  Cfr. 
L.  Friedlànder,  Recensio  poelarum  Slatto,  Maritali,  Plinio  iuniori  conlem- 
poraneorum,  K^nigsberg  1870.  4,  e «Dei  costumi  romani  ecc.»  III.  p. 
351  e segg. 

302.  C.  Silio  Italico  (vissuto  dal  25  al  101  di  Cr.) 
terminò  il  suo  poema  epico  intorno  alla  seconda  guerra 
Punica  sotlo  Domiziano.  Dopo  di  essersi  occupato  nell’ora- 
toria e in  magistrature  che  lo  condussero  sino  al  conso- 
lato (nell’  anno  68),  s’  era  ritirato  del  tutto  in  una  dolce 
quiete  in  grembo  agli  sludii,  nella  quale  compose  i suoi 
diciassette  libri  intitolali  Punica.  Per  la  materia  si  tenne 
a Livio  ; pel  modo  di  trattarla  e per  la  forma,  ad  Omero 
e a Virgilio,  adoperando,  dietro  al  loro  esempio,  come 
parte  di  storia,  anche  la  mitologia  per  i molivi  dei  fatti. 
Nel  modo  dell’esposizione  v’ha  una  certa  prolissità  decla- 
matoria ed  abondanza  d’  episodii,  essendosi  studiato  l’au- 
tore d’incorporare  nella  sua  opera  i soliti  ingredienti  delle 
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epopee  nella  maggior  dose  possibile.  La  verseggiatura  è 
regolare  a segno  da  riuscire  troppo  uniforme. 

1.  Plinio  nell'  Epistola  7 del  I.  IH,  scritta  nell’anno  101  di  Cr.  : Modo 
no  nlialus  est  Silitts  Italioti  in  Napolitano  ivo  in  olia  fi  invitte  vitam.  (2) 
Causa  mordi  valetudo.  Era t illi  natiti  intanaliilis  clami  (un  callo  o non 
piuttosto  un  ascesso'?  Vedi  la  dissertazione  medica  De  morie  Siiti  ìt.  di 
Lorenzo  lleister,  Helmstedt  1734.  4),  cuius  Inolio  ad  mortem  irrevocabili 
constando  dccucttml,  usqtte  ad  extremum  dina  bentus  el  felix,  nisi  quoti 
minorem  ex  liberi»  duobtts  amisi I,  seti  malore  ai  mchoretnqve  alque  edam 
consularem  (redi  Marziale  Vili,  60)  rcliquit.  (3)  Lnesetal  fummo  suoni 
sub  Nerone;  credehalur  sponte  accusasse.  Sed  in  Vitelli  omicida  (dt.  Ta- 
cito nella  Storia  Ili,  65)  sopienler  se  el  cnmiler  gesserai,  ex  proronsulalu 
Asiae  gloriam  reporlaveral,  maculari  veteris  industnae  laudabili  olio  ob- 
litera!. (4)  Fui!  inter  principes  civitads  tùie  potendo,  sine  invidia  : salu- 
tabalur  colebaturqne,  multumque  in  lecitilo  iarens,  cubiculo  semper  non 
ex  fortuna  frequenti,  dochsstmis  sermonìbus  dies  trnnsigebat,  eum  a scri- 
bendo  vacare r.  (5)  Seribebat  carmina  minore  cura  quota  ingeniti  ; nonr.un- 
quam  tudicia  homtnum  recitatwnibus  experiebatur.  (6)  Novissime  ito  ma- 
denlibus  onni.s  ab  urbe  secessi t seque  in  Campania  tenuti,  ac  ne  adventu 
quidem  novi  principis  (cioè  di  Trajano,  nell'anno  99)  inde  commotus  est. 
(7)  . . Era I q'.Xiy.tAOq  usque  ad  emaritatis  repreliensionem.  plures  t siluri 
in  locis  t illai  possidebat  (tra  le  quali  anche  una  ch'era  prima  apparte- 
tenuta  a Cicerone,  forse  il  suo  Cornano.  Vedi  Marziale ^il,  .18:  Srlius 
haec  magni  celebrai  mommenta  Maroms,  iuqera  facumh  qui  Ciceroms  lia- 
bet.  Heredem  dorninumque  sui  tumuline  larisvc  non  alium  mallet  nec  Ma- 
ro nec  Cicero)  adamadsque  novi s priore*  niglegeba1.  Mulinai  ubique  libro- 
rum,  multum  statuarum,  multum  imagtnum , guai  non  liabebal  modo  fé- 
fan»  edam  v enerobalur,  Yergil'i  ante  omnes,  cuius  natalem  religiosius 
quam  suum  celebrabat,  Ncapoh  maxime,  ubi  monimentum  (cioè  il  lumulus 
ricordalo  da  Marziale  nel  passo  sopra  citato  ej  XI,  <9.  Vedi  piti  sopra 
216,  7)  et us  adire  ut  tempi ti.n  solrbnl.  (9)  In  hoc  tranquillilale  annuiti 
/.XX  l um  excessit,  delicato  magis  coi  pare  quam  infirmo;  utgue  novissimus 
a Nerone  faetus  est  consul  (nell'anno  68=  821  di  11.  Gir.  Marziale  VII, 
63,  9 e seg.),  ito  poslremus  ex  omnibus  qttos  Nevo  consti  es  fererat,  de- 
cessi!. (10)  lllud  edam  notabile:  ullimus  ex  Neronianis  consulanlus  obiti 
quo  constile  Nero  periil  (cioè  Nerone  mori  essendo  console  appunto  Silio 
Italico).  Dell'csscrsi  egli  prima  occupata  nell'oratoria  tocca  MirzialeVll, 
23,  5 e segg.  scrivendo  : Sacra  cothurnali  non  atligil  ante  ilaronis,  im- 
pietrii magni  quam  Ciceroni s opus,  //ime  miratur  adirne  ccntum  gravis  ba- 
sta tirorum,  butte  loquilur  grato  plunmus  ore  climi.  C del  suo  ritiro  in 


Digitized  by  Googlc 


1G7 

grembo  agli  studii  dopo  il  consolalo,  il>.  1 1 c scgg.  : Emerito s Musi s et  Phoeho 
trafilili t annos  proque  sua  celebrai  nunc  Helicona  foro.  Tuttavia  l’avere  Cor- 
nuto dedicato  a lui  il  proprio  scritto  intorno  a Virgilio  (v.  più  sopra 
282,  2),  dà  a dividere  che  l’ affetto  di  Silio  Italico  pel  grande  epico 
romano  era  cosa  vecchia.  Il  suo  nome  intero  é Tt.  C.atius  Siimi  Ilahcus. 
Vedi  il  Grutero  a p,  300,  1. 

2.  Che  Marziale  lodi  a piena  bocca  un  poeta  ricco  e le  sue  poesie, 
la  cosa  va  pe' suoi  piedi.  Vedi  il  passo  recito  ipii  sopra  nella  nota  I,  e 
l’altro  del  1.  IV,  1 ì,  1 e segg.  : Sili,  Casltilifliim  ileeus  sororum,  qui  per- 
iuria  barbari  furoris  inijeuli  prema  ore,  per/ldosque  aitai  llcnnibtilis  le- 
vetqite  Poenos  maquis  cedere  coijis  Africani s.  Aggiungi  VI,  64,  10  : Per- 
petui . , Sili;  e VII,  63,  1 c seg. : Perpetui  antiquata  moritura  volammo 
Sili  qui  legis  et  latia  carmina  diana  tega  eie.  Dal  vedere  che  Marziale 
noi  dice  mai  suo  compatriota,  può  inferirsi  senza  dubbio  nessuno,  che 
Silio  non  traea  la  sua  origine  da  Italica  nella  Spagna  Belica;  e se  Quin- 
tiliano no ’l  ricorda  mai,  nè  anco  là  dove  enumera  gli  epici  romani  (X, 
1,  85 — 90),  ciò  vuol  dire  che  al  tempo,  in  cui  Quintiliano  scriveva,  Silio 
era  ancor  vivo  e la  sua  epopea  non  era  uscita  alla  luce.  Bensi  nelle  Selve 
di  Stazio,  IV,  7,  14  e scgg.,  troviamo  un  accenno  al  v.  233  del  I.  I.  di 
Silio. 

3.  Nelle  lodi  dei  varii  imperatori  della  famiglia  Flavia  (Sii.  IH, 
594—629),  per  Domiziano  si  dice  : Al  tu  tranirendes,  Cermanice. 
farla  luorum  (cioè  del  padre  e del  fratello!),  iam  puer  auricomo 
praeformidate  Datavo  (cfr.  Marziale  11,  2,  4,  e più  sopra  259,  6 in  sul 
fine).  A'cc  te  ierrucrmt  Tarpei  culmini s ignei  : . . servaberr.  ...  ; nam 
te  longe  nummi  nostri  consorzia  mundi.  E (pii  con  impudenti  spacco- 
nate si  celebra  l’esito,  ben  altro  che  felice,  delle  armi’ di  Domiziano  in 
Levante  e nel  Settentrione;  indi  aggiungesi:  Qum  et  Romuleos  su- 
perabit  voce  nepotes,  quis  ent  eloquio  parlum  decus  ; A ine  sua  Musar 
sacra  fermi,  meliorque  lyra  (di  quella  d' Orfeo)  ....  Phocbo  miranda 
loquelur.  Giusto  e lodevole  per  una  nobile  compassione  verso  i re  e i 
popoli  vinti  è ciò  dicesi  in  sul  line  del  I.  XIV  : Al  ni  atra  tiri  qui  nune 
dedit  olia  mando,  effrenum  arreret  pnpulandi  cuncta  furorem,  midassen * 
aridae  terrasque  fretumque  rapinar.  Ma  troppo  diverso  suona  il  sospiro 
(XVI,  533  e seg.)  : Quid  iam  non  regibut  ausum  ? aut  quid  iam  regnis 
restai  srelus?  In  qual  conto  Silio  tenesse  Virgilio,  apparisce  dal  I.  Vili, 
593  e seg.  : ove  dicesi  : Mantua  Mnsarum  domus  atque  ad  riderà  canta 
everta  nonio  et  smgrnneis  aemula  pleclris.  Qualche  persona  si  vede  in- 
trodotta nel  poema  a bello  studio  per  far  onore  ai  propri  amici;  come 
dev’esser  stato  di  quel  Tediano,  di  cui  si  dicono  tante  belle  cose  nel  1- 
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XII,  212—222  in  grazia  forse  (l'un  figlio  di  quell'Ascouio  che  commentò 
dottamente  Cicerone  ed  altri  (v.  sopra  278;. 

4.  Difettando  d'inventiva  propria,  Silio  imitò  quasi  da  pedante  i 
poemi  d'Omero  e di  Virgilio.  A questo  modo  anch’egli  doveva  avere  il  suo 
’Ovetpo?  (Ili,  1G3  e segg.)  ed  il  suo  Ivxt'xAoyo?  (Ili,  222  e segg.), 
un  congedo  d’Annibale  conforme  a quello  di  Ettore  (III,  G2  c segg.),  una 
descrizione  d’uno  scudo  (11,  395  e segg  ),  le  sue  dfoXa  (XVI,  277  e 
segg.),  la  sua  pw'/r)  flrapowtOToquos  (IV,  G67  e segg.),  il  suo  Proteo 
(VII,  415  e segg  ),  le  sue  Veduta  (XIII,  395  e segg.);  e non  dovea  nem- 
meno mancare  la  descrizione  d’  una  porla  istoriata  (111,  32  e segg.),  co- 
m'era nella  Georgica.  Al  pari  di  Ercole,  si  trova  Scipione  (XV,  20  e 
segg.)  nel  bivio  tra  la  virtù  e il  piacere;  al  pari  di  Turno,  Annibaie 
combatte  presso  Zama  con  un  fantasma.  La  parte  che  fa  Giunone  io 
Virgilio,  la  fa  anche  in  Silio,  adoperandosi  spesso  a favore  d'  Annibaie 
(I,  548  c segg.  11,  520  e segg.  Ili,  163  e segg.  IV,  417  e segg.),  men- 
tre stanno  dall'altro  lato  Venere  c Vulcano  (IV,  G67  c segg.).  La  pittura 
de'  caratteri  è povera  ; le  frequenti  descrizioni  di  battaglie  sono  roba 
priva  d'originalità,  lollp  a prestito  dalle  scuole  de’  relori  ; ma  nel  rispetto 
nazionale,  c di  anche  nella  descrizioue  de’  luoghi,  Silio  va  di  pari  a Vir- 
gilio : soltanto  l’odio  contro  la  parte  avversaria  è e poteva  essere  spic- 
catissimo in  lui  (vedi  per  esempio  II,  69G  e segg.),  non  in  Virgilio.  Dal 
libro  XII  in  poi  v’Iia  troppa  sproporzione  nello  svolgimento  della  mate- 
ria, tanto  che  nell’ultimo  libro  si  vede  propiio  la  fretta  d’arrivare  al 
termine:  non  un  molto  sul  passaggio  di  Scipione  in  Africa;  nulla  del- 
Taccorrervi  d’Annibale:  col  trionfo  di  Scipione  dietro  alla  battaglia  di 
Zama  termina  l’opera,  dopo  aver  gettato  uno  sguardo  su  T ultima  sorte 
d’Anr.ibale  e su  la  futura  distruzione  dì  Cartagine  (V.371  e segg.).  Veg- 
gansi  in  generale  i Supplementi  di  Suizcr  VII.  p.  374  e segg.  ; W.  Co- 
sack,  Quaestioncs  Stltanae  (Dalla  1844;,  particolarmente  dalla  pag.  16  alla 
56  ove  parlasi  de  fide  hislorica  Sdii,  c sopra  tutto  il  confronto  che  vi 
si  fa  con  Livio;  L.  Cliolevius,  Epithcla  (intanila  quihus  utitur  Vergdius 
cum  iis  comparata  quibus  posteriore s epici  latini,  maxime  quidem  Silius, 
carmina  sua  distmxerunt,  I.  Kònigsberg  1865. 

5.  Di  quest’opera  si  valse,  in  sul  principio  del  V.  secolo,  Vibio  Se- 
questro; ina  andò  poi  perduta  ne’ più  bassi  tempi,  e Petrarca  pare  che 
non  ne  avesse  notizia  quando  compose  la  sua  Africa.  Vedi  Onorato  Oc- 
cioni,  «C.  Silio  It.  e il  suo  poema  ecc.  > p.  91 — 211  della  2.  ed.  (Fi- 
renze 1871).  Fu  primo  [il  Poggio,  o meglio  Bartolomeo  Poliziano  (de 
monte  VuUciano)  che  nel  1417  trovò  in  S.  Gallo  fra  gli  altri  un  codice 
di  Silio  (cfr.  299,  4);  ma  questo  di  là  a poco  andò  perduto:  buono  che 


Digitized  by  Google 


« 


1G9 

re  u’erano  ormai  tratte  in  Italia  alcune  copie.  Anche  il  codice  scoperto 
dal  Corrione  in  Colonia  dell’età,  dice.'i,  di  Carlo  Magno,  il  quale  esten- 
detesi sino  al  v.  555  del  1.  XYi  e,  a come  pare,  fu  adoperato  diretta- 
mente, dopo  il  Carrione,  dal  solo  Francesco  Modio,  anche  questo  andò 
perduto.  Vedi  A.  Drakenhorcb  nel  proemio  alla  sua  edizione  e dietro  a 
lui  il  Ruperti  p.  XLV  e segg.  p.  XLV  e segg.  Vedi  in  oltre  G.  Thilo, 
nelle  Quatationes  Stlianae,  Malia  1858,  A.  e nella  Symboia  phtl.  Bonna 
p.  399—401. 

6.  Due  edizioni  principi  furono  pubblicate  contemporaneamente  in 
Roma  nel  1471  in  f.  La  Giuntina  del  1515  fu  interpolata  temeraria' 
mente  da  Ambrogio  Nicandro  di  Toledo.  Vennero  poi  i libri  Emcndalio- 
num  ctc.  di  L.  Carrione  (Anversa  1576.  Parigi  1583)  e le  Socantiquae 
Uclicnes  di  Fr.  Modio  (TVnrtkf.  1584),  lavori  ristampati  ambedue  nella 
Lampa»  del  GrUero,  III,  1 1.  p.  99  c segg.  e V.  p,  1 e segg.  Segui 
l'edizione  di  Daniele  lleinsio  iLuyd.  Dal.  1600),  oltre  alla  sua  Crepundia 
Sttiana;  quella  di  Claud.  Dausque  (Parigi  1618);  quella  del  Cellario 
(Lipsia  1695);  quella  cuin  auimwlv.  Si c.  Urinai  eie.  ed.  .4.  tìraken- 
borch,  Utrecht  1717.  4,  e l’edizione  di  G.  U.  Lek-bure  de  Villebrune 
colla  versione  francese  (Parigi  1781,  3 Voli.).  Migliori  son  le  due  se- 
guenti: Comm.  perp.  illuslr.  J.  C.  Th.  Emetti,  Lips.  1791.  2 Voli.,  e 
l'erp.  aniiot.  ili.  G.  A.  Ruperti,  Gottinga  1795 — 98,  2 Voli.  Pel  solo  te- 
sto può  ricorrersi  all’edizioue  del  Lùuemann,  Goltioga  1824,  e al  Corpus 
poeti,  lati,  di  W.  E.  Weber  p.  799—897. 

Quanto  a versioni  poetiche  in  lingua  tedesca,  ricorderemo  quella  di 
Fed.  Enr.  BotLe  (Stoccarda,  Melzler,  1855 — 57,  in  5 tornelli)  e l'anonima 
di  Brauuscbvveig  1866  in  due  tomi.  «L’Italia  non  ue  ha  che  una  pessima, 
quella  di  Massimiliano  Uu-.to,  stampata  nei  tre  ultimi  volumi  della  Raccolta 
Milanese  del  R.  Due.  Palazzo  (1765).  Una  eccellente  ue  aspetta  dal  prof. 
Onorato  Ocotoni  che  ne  pubblicò  già  i quattro  primi  libri  (Firenze  1871)  e 
l'undcciuio  (Padova  1869)  e un  tratto  del  quinto  (Roma  1874).  Anche 
Cerare  Dehyoni  ne  diede  un  saggio  non  dispregevole»  — Ayy.del  Trad.' 

7.  Quacsliones  Siìianae  di  Guglielmo  Cosack  (v.  la  n.  4);  e di  G.  Thilo 
(v.  la  n.  5);cd  Luta. datante»  Stilatine  del  medesimo  Thilo  nella  Symboia 
plnlol.  Bornia  p.  397 — 419  e di  H.  Blass  nel  Programma  Giuuas.  di  Ber- 
lino 1867,  p.  21—44.  Cfr.  l’Ermcte  IV.  p.  345. 

8.  « Studi!  di  Onorato  Occionl  intorno  a C.  S.lio  Italico  ed  al  suo 
poema».  Precedono  alla  versione  dei  due  libri  lil  ed  XI  nell'edizione  di 
Padova  (1869;  c a quella  dei  quattro  primi  libri  ucll’ednione  di  Firenze 
(1871).  Vedi  la  nota  6. 

Voi.  11.  22 
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303.  Sotto  Domiziano  visse  e poetò  anche  P.  Pupi- 
nio  Stazio  di  Napoli  (a.  45—00  di  Cr.  incirca).  Ricco  di 
dottrina  e di  poetico  ingegno,  con  un’anima  disposta  ad 
un  gagliardo  sentire,  curi  la  maestria  d’uno  stile  sornma- 
luamenlc  agile  e garbato,  tuttavia  Stazio  non  si  cattiva 
tanto  il  lettore  che  più  no  ’l  disaffezioni  per  mancanza  di 
verità  nel  suo  scrivere;  perché  non  tutti  i pensieri  e gli 
affetti  da  lui  espressi  sono  reali,  ma  ce  n’ha  anche  di 
simulati  e fattizi!  introdotti  ad  arte;  ed  ove  pure  la  ve- 
rità non  manchi,  la  sua  espressione  è non  di  rado  soffo- 
gata con  frasi  retloriche  e mitologiche.  La  meno  dilette- 
vole è la  prima  e maggior  opera  eh’ è la  Tehaide,  poema 
in  dodici  libri,  tratto  forse,  quanto  alla  materia,  da  Arili  - 
maco  e,  quanto  ad  arte,  modellato  sopra  Virgilio.  L’altro 
poema,  cioè  l’AchilIeide,  restò  incompiuto  a poco  più  che 
mezzo  il  secondo  libro.  Le  più  attraenti  sono  lp  Selce,  cioè 
cinque  libri  di  poesie  d’  occasione,  te  più  in  esametri  e 
l’allre  in  metri  melici,  le  quali  ci  offrono  preziose  imagini 
di  quel  tempo  e sono  un  bel  monumento  d’ un  sentir  nu- 
bile insieme  e delicato. 

1.  Nel  determinare  te  date  rispetto  a Stazio  non  convien  badare 
punto  né  poco  alle  arbitrarie  asserzioni  del  Dodweil  ne' suoi  Annali  di 
Stazio  (Ox on.  1698,  insieme  con  quelli  di  Vcliejo  e di  Quintiliano).  Vedi 
te  osservazioni  del  Grosse  p.  4 — 10.  Per  l’uno  dei  due  estremi,  è certo 
die,  quando  gli  inori  il  padre  (v.  più  sopra  300,  3)  ciò  die  tu  intorno 
all’ SO  = 833,  il  nostro  Publio  uvea  già  riportalo  vittoria  nelle  gare 
poetiche  in  Napoli  sua  patria  (Sito.  V,  3,  225  e segg.)  ed  avea  recitato 
in  Itoina  alcune  parti  della  sua  Tebaide  (ib.  215  e segg.  Cfr.  233  e segg. 
e Giuveuale  VII,  82  e segg.).  Quanto  all'altro  estremo,  troviamo  Si/».  V,  2, 
158  e seg.  ch’ci  dice  di  sé  medesimo  (ed  era  intorno  all'anno  95  o 96): 
(Voi  forliur  aelas  tuin  fuga ; e Sitv.  IV,  4,  69  e seg.  (nell’anno  95):  Sus 
jucta  allelui  cui, fndo  vergi mur  tu  schiumi;  e tb.  V,  4 il  vediamo  lagnarsi 
di  lungo  insonnia,  come  lino  dal  carine  5 del  !.  Ili  mostra  temere  im- 
minente una  grave  malati ia.  Il  quinto  libro  delle  Selve  pare  die  sia  stato 
cosi  (ormalo  i ridotto  dopo  la  morte  dell'autore;  perchè  la  terza  poesia 
è un  lavoro  vecchio  dell’  80;  la  quarta  e un  breve  lamento  proprio  d’uu 
malato;  la  qe:u:a  è incompiuta:  ma  anche  ivi  nessun  indizio  che  Stazio 
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sia  sopmsissuttf  a Domiziano.  Per  la  sua  nascila  abbiamo  solo  argo- 
menti non  abbastanza  precisi  nell’etò  del  padre  (v.  300,  3.  Cfr.  C.  F. 
Weber,  Panrgyr.in  Pis.  p.  f2  e seg.)  e nelle  cure  rendergli  dal  figlio 
finché  visse;  ma  a conti  Tatti  non  si  può  andare  più  addietro  dell'  800 
di  Roma.  Ch’  ei  siasi  ritirato  nella  Campania  per  essergli  fallita  la  prova 
ne-  giuochi  Capitolini  (v.  sopra  301,  4),  non  è impossibile;  ma  non  ci  è 
attestato  da  cosa  alcuna. 

2.  La  moglie  di  Stazio  era  una  Claudia  romana  e vedova  ( Sii».  Ili, 
5).  che  gli  portò  in  casa  una  figlia  del  suo  primo  letto  (ib.  54  c segg.i, 
e del  secondo  non  generò  (Silv.  V,  5,  79  e seg.).  È quasi  impossibile 
ch’ella  non  avesse  qualcosa  di  suo  : ma  I beni  che  Stazio  possedeva  per 
avventura  in  Napoli,  gli  erano  pervenuti  per  ereditò  del  padre,  e il  fondo 
ch'egli  aveva  in  Alba  (Silv.  Ili,  I,  61  e seg.  Cfr.  ingrra  nostra,  ib  V, 
3,  37).  era  un  dono  forse  di  Domiziano  (Silv.  III.  I.  e.)  Anche  il  modo 
in  cui  sa  tener  grado  trattando  pur  con  amici  di  grande  stato  fgiacehé 
la  nona  poesia  del  I.  IV  delle  Selve  non  è che  uno  scherzo),  senza  ab- 
bassarsi, come  fa  Marziale,  è un  buon  argomento  per  crederlo  abbastanza 
agiato,  tanto  da  non  aver  bisogno  di  chicchessia.  Né  guasta  il  leggersi  in 
Giuvenale  VII,  86  e seg.  : (Slatins)  rum  fregi!  subsrllia  rrrsu,  rsurit,  in- 
tarlimi Pandi  msi  vrndit  Agavrn  (cfr.  più  sopra  8,  1 in  sulla  fine);  per- 
ché a rigore  non  vi  si  dice  altro  se  non  che  la  recitazione  della  Te- 
baid»  non  fruttò  a Stazio  né  8nco  nn  quattrino,  e che  la  sua  musa,  se 
voli»  qualche  profitto,  dovette  vendersi  ad  uomini  della  risma  dell’eunuco 
Carino,  mignon*  cesareo  (Silv.  Ili,  4);  ciocché  non  è diretto  a mostrare, 
la  miseria  di  Stazio,  ma  si  quella  de’  tempi.  Se  tolgasi  Mezio  Celere 
(rrx  tnrus,  Sii».  Ili,  2,  92  e seg.)  e Plozio  Gripo  (IV,  9,  48  e segg.) 
ch’egli  considera  come  suoi  protettori,  con  gli  altri,  per  esempio  con 
Claudio  Etrusco  ( rhlectus  sodalis.  Silv.  1,  5,  9;  me«j,  ib.  Ili,  prarf), 
forse  anche  parente  di  sua  moglie,  con  Pollio  Felice  (mrns,  ib.  IV  vrarf.) 
e con  suo  genero  Giulio  Menecrate  (ib.  IV,  8),  tratta  alla  pari.  A Vezzio 
Crispino,  rimasto  orfano  a sedici  anni,  fa  esortazioni  come  da  padre 
(ih.  V,  2.  Cfr.  L.  Friedlànder,  «Dei  costumi  de’  Romani  »,  III.  p.  342. 
404—411  ; Rerlino  1871).  Ma  quando  tocca  Domiziano  o cosa  che  gli 
si  appartenga,  va  a tali  sollucherate  che  ributtano.  I.atu*  omne,  dic’egli 
(Silv.  IV.  prarf.),  divinar  domus  srmprr  \demrrrri  prò  mra  mrdiocrilatr 
rnnnitor  ; nani  qui  bona  fide  dros  cnlit,  amai  et  sacerdote ».  Né  solamente 
'lima  felice  Earino,  perché  gli  è dato  di  stare  attorno  a tal  principe 
(IH, 4,  60  e segg.),  e del  giorno  ch'ebbe  anch’egli  l’onore  d'essere  invi- 
tato all'angusta  mensa,  dice  quasi  fuori  di  sé  : Ilare  acri  mthi  prima 
dirs,  bare  limina  ritae  (IV,  2,  13);  ma  non  si  vergogna  nemmeno  d'esal- 
tare il  mal  esito  delle  sue  armi  contro  gli  stranieri  nemici  (per  es.  IVt 
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3,  153  e segg.),  e di  celebrarne  la  clemenza  (III,  3,  167  e segg.),  e 
dire  che  Do.niziano,  se  stesse  in  man  sua,  toglierebbe  volentieri  dal 
mondo  e confinerebbe  nel  baratro  la  morte  (V,  1,  165  e segg.),  sicché 
tutti  avessero  a vivere  immortali;  che  e cielo  e terra  e mare  pregavano 
per  la  conservazione  di  lui  (111,4,101  e segg.)  ; ch'era  bellissimo  il  «uo 
favorito  Fanno,  ma  vie  più  bello  egli  stesso  (III,  4,  44  e segg.  Cfr.  IV, 

2,  41  e seg.);  che  coricato  a mensa  pareva  un  Ercole  che 'i  ripo'i  (IV, 

2,  46  e segg.);  che  il  padre,  il  fratello,  la  sorella  ed  il  figlio  scende- 
ranno di  notte  tempo  dal  cielo  per  baciare  la  statua  equestre  di  lui  (I. 
1,  94  e segg.).  Per  altro,  quando  non  ha  a temere  di  Domiziano,  sa 
anche  dire  la  verità  e chiamare  immite  e furioso  Caligola,  fiero  Nerooe 
(Ili,  3,  70;  V,  2,  33). 

3.  Il  poema  intitolato  Thcbais  dallo  stesso  autore  (Silv.  Ili,  5,  36; 
e luv.  7,  83)  fu  opera  d'  un  lavoro  lungo  (Silv.  Ili,  5,  35.  IV,  7 26), 
niente  meno  che  di  dodici  anni  (Theb.  XII,  811)-  Stando  a ciò  eh'  egli 
dice  nel  Ili  delle  Selve  (2,  142  e seg.)  a quei  tempo  non  era  ancora 
compiuta;  ma  bensì  quando  scriveva  la  quarta  poesia  del  I.  IV  e diceva 
(88—92):  lnm  sidovios  emrnsa  labore .«  Thebai l optato  colleijìt  cariata 
porta  etc.  (Cfr.  ib.  7,  7 e £5 — 28).  E poiché  il  padre  di  Stazio  I’  avea 
veduta  nascere  prima  della  sua  morte  che  fu  intorno  all';  0 (Silv.  V.  3, 
233  e seg.),  si  può  conchiudere,  che  i dodici  anni  di  lavoro  sono  quelli 
die  corrono  dall'80  al  92.  Il  soggetto  ne.  sono  le  lotte  fra  Polinice  ed 
Etcocle.  Ne’  primi  dieci  libri  l’azione  procede  assai  lentamente,  ritardata 
da  lunghe  parlate  c descrizioni  e preamboli  ; e poi  ne'  due  ultimi  libr* 
va  di  corsa  al  fine;  perché  vi  si  comprende  non  solo  il  duello  dei 
due  fratelli,  l'ascesa  al  trono  di  Creonte  e il  divieto  di  dar  sepoltura  a 
Polinice,  ma  anche  il  ricorso  d'Antigone  a Teseo  per  aiuto,  il  mischiar- 
visi  di  lui  e l’uccisione  di  Cr*onte.  L'elemento  mitico  è trattato  oe' 
particolari  liberamente,  mescolando  insieme  finzioni  greche  e romane, 
come  le  figure  astraile  della  Virtù  e de'  Furori  e simili.  1 caratteri  sono 
".ibitrarii  e spesso  dipinti  con  b grandi;  nell’ordine  c nelle  cause  de' 
fatti  manca  un  legame  intrinsegu, -c  siuiiiUndini  vi  son  versate  col  sacco  ; 
con  descrizioni  di  !».';■  .,ne  s'alternane  commoventi  episndii;  l'erudizione 
mitologica  campeggia  anche  nelle  circi  nloci.  ioni  de’  nomi  mìtici  alla 
foggia  di  Licofror.e;  la  dicitura  degenera  spesso  nell'ampolloso  e diviene 
non  di  rado  oscura  per  mia  brevità  artifizi, ita  (Vedi  Welcker,  Opuscoli 
I.  p.  396 — 401):  da  per  tutto  tra. crono  i buoni  modelli  dell'età  di  Au- 
gusto, ma  vi  si  vede  insieme  lo  studio  d’andar  più  là  per  via  d’  arti- 
fizii  c caricando  i colori  delle  passioni.  Tuttavia  Stazio  in  sul  fine  della 
Tebaide  (XII,  81G  e seg.)  dice  modestamente  alla  sua  opera:  Vive,  pre- 
cor,  n e.c  tu  ditinam  Aeri? via  tempia,  ted  lungi  tequere  et  valigia  semper 
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odora.  Più  sicuro  del  fallo  suo  si  mostra  nell' Achilleide  (I,  10  e segg.) 
e nelle  Selve  (11,  3,  63.  V,  3,  213  e srg.) 

4.  Il  disegno  dell'  Achilleide  era  largo  e doveva  abbracciare  anche 
le  parti  della  tradizione  che  precedono  e seguono  l’Iliade.  Ack.  I,  1 e 
segg.:  ilagnanimum  Aenndcn,  . . Diva,  refrr,  quamquam  acla  viri  mal- 
lum  inclita  canta  maronio,  sed  plora  varani:  noe  ire  per  omnem  (sic 
amor  est)  hcroa  relis  Scyroque  lalentein  dulichin  proferre  tuba,  nec.  in 
Hectore  trono  intere,  srd  tota  iuvenem  deducere  Troja.  il  primo  libro  rac- 
conta in  674  versi  come  Tetide  nascose  il  figlio  presso  Licotnede  in  vesti 
muliebri  e Calcante  scoperse  profeticamente  la  sua  dimora,  dopoché  la  sup- 
posta donzella  avea  sedotto  Deidamin,  una  delle  figlie  del  suo  alberga- 
tore che  non  ne  sapea  nuli}.  I 153  versi  che  formano  il  secondo  libro, 
cosi  incompiuto  com’è,  descrivono  il  modo  in  cui  Ulisse  ritrovò  Achille 
c lo  prese  seco  per  condurlo  a Troja.  Il  fare  vi  è molto  meno  ampolloso 
3 contorto,  ma  egualmente  verboso  che  nella  Tebaidc.  Se  ne  giovarono 
Giuseppe  lscano  (v.  Erm.  Punger,  v Pelle  tradizioni  'opra  In  guerra  Tro- 
iana», p.  25  e seg.,  Lipsia  136!)),*  e più  Corrado  di  Wilrzhurg  che 
strisse  intorno  al  1230  («A.  p.  46—48.  52.  54.  e seg.). 

5.  Anche  qui,  come  nella  Tebaide  (I,  17  e segg.),  Stazio  promette 
a Domiziano  un'epopea  a posta  su  la  sua  guerra  Germanica,  dicendogli 
(Ach.  I,  19  e segg.):  Te  longonecdum  fidente  parata  molimur,  magnas- 
ene libi  praeludat  Achillee.  E di  questa  intenzione  ch’egli  avea  in  animo, 
fa  nuovamente  parola  nel  IV  delle  Selve  (4,  93  e segg.)  a questo  modo: 
Auiie  . . Troia  quidem  magnusque  mihi  temptalur  Achillee:  sed  vocat 
arcilenens  alio  pater  armaque  monstrat  automi  maiora  dacie  ; trahit  im- 
petus  ilio  iam  pridein  retrahilque  timor.  Questo  principio  di  poema  de- 
v’eisersi  pubblicato  dopo  la  morte  dell’autore,  avendolo  trovato  fra  le 
sue  carte;  donde  i quattro  esametri  che  se  ne  leggono  negli  Scolii  a 
Giuvenale  (IV,  94)  dati  a luce  da  Giorgio  Valla.  Vedi  0.  laltn  nei  Mu- 
seo Renaoo  IX.  p.  627. 

6.  Il  titolo  di  Selve  (Geli,  praef.  6)  dinota,  secondo  Quintiliano  X, 
3,  17,  lavori  tirati  giù  in  fretta  e come  improvvisati.  E tali  dice  Stazio 
le  sue,  scrivendo  nella  Prefazione  al  I.  I:  hos  libelloe,  qui  mihi  subito  ca- 
lere et  quau  i m festinandi  voluptate  fiuxerunt  . . . Sullum  ex  illis  btduo 
lonqius  tractum,  quaedam  et  singulis  diebus  e/fusa;  e nella  Prefazione 
al  II:  Epicedio  prose  cihi/i  euro  adeo  feetmanter  ut  eie.;  e in  quella  del 
III  : (libelloe)  subito  nalos.  Dice  nella  Prefazione  del  libro  IV  che  trovò 
biasimo,  quod  hoc  etili  f/entes  (opuscolo,  leves  libelli.  Il  praef.;  ioci , IV 
praef.)  edidissel.  Tutti  insieme  sono  32  poesie,  scritte  per  varie  occasioni 
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e,  di  mano  in  mano  die  parsogli  averne  il  bisogno  per  una  pubblica- 
zione, raccolte  in  libri  dallo  stesso  autore  e dedicate  con  una  lettera 
in  prosa  a qualche  persona.  Cosi  il  I.  libro  è dedicato  a Stella;  il  II  ad 
Atedio  Meliore:  il  III  a l’ollio  Felice;  il  IV  a Vittorio  Marcello.  La  pre- 
fazione del  libro  V non  riguarda  ebe  la  prima  poesia  ; ina  probabilmente 
■loveva  essere  continuata,  se  il  poeta  avesse  potuto  terminare  il  libro. 
Vedi  la  nota  d.  Fuor  dulia  3 del  libro  V,  tulle  le  altre  poesie  comprese 
nelle  Selve,  paiouo  scritte  negli  ultimi  sei  anni  di  Stazio;  perchè  il  libro 
I non  fu  pubblicato  innanzi  al  90,  e i varii  libri  provatamente  si  se- 
guono per  ordine  di  tempo.  Vedi  Ludovico  Friedlander.  De  temporibus 
ìlartialis  hbronnn  et  Si/rarum  Slatii,  (Kdnigsberg  1802.  4,  p.  14 — 16) 
e nell'opera  «Delle  costumanze  de’  Domani, > III.  p.  390—396.  E di  vero 
nella  prefazione  al  I.  HI  delle  Selve  si  accenna  al  II  cosi  : Securut  ita- 
que  terliut  hit  S'Irarum  noslrartim  hher  ad  te  mittilur.  Dubiterai  tjmien 
et  terundut  lettera  ; sed  lue  habet  audorrm  ; nella  prefazione  al  IV  ti  di- 
ce, coni’ è di  fatto:  plura  m quarto  Stlvarum,  tjitiim  in  p rioribut;  nella 
poesia  5 del  I.  HI  si  manifesta  {'intenzione  d’andare  a Napoli,  ed  eccoti 
la  prefazione  del  I.  IV  scritta  appunto  da  Napoli,  e nella  sua  prima  poe- 
sia glorificato  il  diciassettesimo  consolalo  di  Domiziano  che  cade  nell’anno 
95.  Altri  argomenti  trattati  nelle  Selve  sooo  le  morti  di  persone  care 
(e  Ira  queste  anche  di  puen  delicati),  per  le  quali  spesso  si  fa  piagni- 
stei; partenze  d’amici  (propcmplica)  ; descrizioni  di  lor  pertinenze,  cioè 
ville,  bagni,  lavori  d’arte  e per  insino  un  pappagallo;  maritaggi,  pirti, 
ricorrenze  natalizie,  come  quella  di  Lucano,  II,  7;  feste  Saturnali  ed  al- 
tro. Per  richiesta  altrui  si  dichiarano  scritte  le  poesie  I e 2 del  LI,  la 
7 del  li  e la  4 del  III.  Sono  in  metro  fateucio  la  6 del  I.  I,  la  7 del 
li,  la  3 e la  9 del  IV  ; io  alcaico  la  5 del  IV  e in  saffico  la  7 ; tutte 
le  altre  in  metro  eroico. 


7.  La  verbosità,  l’eleganza  ricercala,  I’  arditezza  nella  formazione  e 
nell’oso  delle  parole,  sono  qualità  che  Stazio  ha  comuni  con  tulli  gli 

scrittori  del  suo  tempo.  Ciò  eh’  è proprio  di  lui,  almeno  nelle  Selve,  è 

la  rapidità  del  lavoro  ; donde  certe  mende,  come  le  ripetizioni  notale 
dall’ Dami,  Silv.  p.  269  e seg.  Cfr.  Apuli.  Sid.  rarm.  9,  223—226;  i 
«supplt-menli  ulta  teorica  di  Sulzer,  » Vili  p.  344  e segg.  ; Iland  nella  sua 

edizione  delie  Selve  p.  X e segg.  e 1.  Danglard,  «Stazio  e le  sue  Sel- 

ve» Clermoni-Ferraud  1864.  Intorno  alla  stia  lingua  vedi  Suringar, 
Obtervationes  in  Slatti  sitvus,  Ling.  1810;  E.  Grosse,  Olurrrationei  p.  Il 
— 37.  45—50;  E.  Natike,  OLserrationrt  rnlirae  ri  tirammalirae  in  Sta- 
timii p.  16—35.  Intorno  ali.,  mettiea  <;i  S azio  vedi  Grosse,  Obsmatio- 
net  p.  37 — 44;  ed  0 Mtilìcr,  Quaifl.  Si  henne,  Iieriino  1861,  4.  Per 
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un  confronto  con  Silio  vedi  Ritschl  nell’indice  delle  leiioni  di  Bonn 
1857-58,  p.  IV. 

8.  Stazio  trovò  imitatori  ne'  tempi  appresso,  segnatamente  Sidoi.io 
Apollinare,  e Tu  guardato  non  senza  ammirazione  anche  nell'e’i  di  mezzo 
(cfr.  Dante  nel  Purgatorio  XXI)  « letto  diligentemente.  Di  qui  i moilj 
codici,  specie  quelli  della  Tebaide  che  sommano  almeno  settanta.  Ira' 
quali  il  più  importante  sembra  il  parigino  8051,  cioè  il  l'uleano,  del 
secolo  X.  Minore  è il  numero  dei  codici  delle.  Selve;  e questi  derivano 
tulli  da  mi  testo  a penna  che  il  Poggio  portò  di  Francia  in  Italia,  le 
cui  varianti  furono  notate  dal  Poliziano  nel  margine  d’tm  suo  esem- 
plare dell'edizione  principe.  Fico  da  quel  tempo  I'  archetipo  andò  per- 
duto ; ma  il  codice  di  Bres Invia  n'  è una  copia  meccanicamente  fedele 
(Imhof  De  tandicione  tic.  p.  A.  30  e segg.).  A quel  di  Breslavia  sta  molto 
dappresso  il  Builese  di  Vienna  (ili.  p.  4.  35  e seg.).  Vedi  F.  Ilanil,  Sii». 
p.  XX  e segg.  C.  F.  Weber,  De  codice  Stulli  Caurllano  (saec.  XI),  Mar- 
bnrg  1853.  54  pp.  4;  Dfihner  e 0.  Queck  innanzi  alle  loro  edizio- 
ni; A.  Imhof,  De  Stlvarnm  Slalianarum  condirinne  critica , Dalla  185!). 
44  pp.  4;  E.  Grosse,  «Intorno  ad  un  codice  Staziano  di  Treviri,»  KS- 
nigsberg  18GB.  10  p.  4;  intorno  ad  uno  rii  Milnster  1865.  4,  e intorno 
ad  un  frammento  di  Stazio  in  Dusseldorf,  W.  Scbmitz  nel  Museo  Renano 
XXI.  p.  438—  443. 

9.  Edizioni:  Ed.  prineeps  1472.  Pncmne  1473.  Domar  1475.  Vene!. 
(Aldo)  1502.  Dee.  I.  Bernarh us,  Anversa  1595.  Edidit  Fr.  Tiliobroga 
(Lindeiibrog),  Parigi  1600.  4.  Cura  Ein.  Crucei,  Parigi  1618.  4.  Ex  ree. 
1.  Fr.  Gronovii,  Amsterdam  1653.  Ex  ree.  et  rum  animadv.  C.  Barthii, 
Cjgn.  1661  e seg.  4 Voli,  in  4 con  indice.  Ed.  Amar  et  Lemaire,  Parigi 
1825.  4 Voli.  W.  E.  Weber  nel  Corput  porli,  (alt.  p.  898—1029.  Cum 
noti*  ed.  Fr.  Diibner,  Parigi  1835  e seg.  2.  Voli.  Dee.  G.  Queck,  Lipsia, 
Teubner,  1854.  2 Voli.  (Confr.  Imhof,  De  condir,  p.  43  e seg.).  Tbebais 
et  Achillea  cum  scholiis,  ree.  O.  J liìller,  voli.  3 (il  I.  stampato  in  Lipsia 
nel  1870), 

10.  Sussidii  per  la  critica  del  testo:  di  M.  Ilaupt  (nelle  Relazioni 
mensuali  dell'Accademia  di  Berlino  1861,  p.  IOTI  e segg.);  rii  0.  Mai- 
ler, Quaesliones  Statianae,  Berlino  1861,  31  pp.  4,  e nel  Museo  Renano 
XVIII.  p.  189 — 200);  di  E.  Nat.ke.  ( Ubservationrs  criticar,  et  gramm.  in 
Statium,  Breslavia  1863,  p.  1 — 16);  di  A.  Imhof  (Em  end  alio  net  Statia- 
nae, Dalla  1867.  4. 

Vedi  pure  lani  Gruteri  suspicione*  in  Stai.  Theb.  I cum  animadv. 
F.  llandn,  Jena  1851.  4. 


11.  Traduzioni:  «Le  opere  di  Stazio  recale  in  tedesco  coi  melri 
stessi  dell’eriginale  da  K.  \V.  Bindcwald»,  Stuttgart,  Modulanti,  1868  e 
segg.  < Le  Selve  tradotte  da  J.  G.  Dólling,  » Plauen  1837 — 1817. 

« Tutte  le  opere  tradotte  in  versi  italiani,  le  Selve  da  Fr.  M.  Biacca , la 
Tebaide  da  Selvaggio  Porpora  (card.  Guido  Denlivoglio),  I'  Acbilleide  da 
Orazio  Bianchi,  nella  raccolta  milanese  del  R.  Due.  Palazzo  (1731 — 32) 
e nella  veneta  dell'Antonelli  (18311).  A quella  del  Reulivoglio  precedono 
in  tempo,  non  però  in  merito,  la  versione  della  Tebaide  di  Erasmo  da 
Valvasone  (Venezia  1370.  1)  e l'altra  di  Giacinto  Nini  (Siena  1630.  8). 
Del  VII  libro  abbiamo  anche  una  traduzione  in  ottave  di  Giulio  Usati 
(Chioggia  1835.  8);  e delle  Selve  clcune  traduzioni  spicciolale  di  vari!  a. 
Aggiunta  del  Trai. 

12.  Edizioni  delle  Selve:  di  Gir.  Markiand  (ree.  et  cmend.  Londra 
1728.  1 e ristampale  dal  Sillig,  Dresda  1827.  4.  Gir.  Imbof,  De  condic. 
p.  12 — 35),  e di  Ferd.  lland  (Lipsia  1817;  soltanto  le  poesie  1 — 3). 
del  1.  I). 

J.  Frane  Cronoidi  m St.  Sili',  diàtribe,  litigar  Ctm.  1637;  cum  ari- 
notati,  ed.  ferd.  Band,  Lipsia  1811.  Voli.  2.  Sili.  IV,  6 cum  comment 
F.  Bandii,  Jena  1819.  33  pp.  4.  Silo.  I,  4 e codd.  et  schedi i Bandii, 
nell’Archivio  di  Jalin  XIII.  p.  121  e segg.:  C.  H.  Volckmar,  Specimen 
novae  Siti’.  St.  eihtionis,  llfeld  18G0.  4 (Sili’.  I,  1).  Silo.  Ili,  5 emend. 
et  adn.  A.  lmhof,  Halla  1863,  28  pp.  4.  Ecloga  ultima  (Silo.  V.  5),  emen- 
daliorem  cdidit  B.  Unger ; accedunt  de  Stala  locis  controversie  coniecta- 
nea,  Neuslrelilz  1868.  308  pp.;  E.  Grosse,  Observatorum  in  Staiti  Sil- 
vie specimen,  Berlino  1861. 

V 

13.  Si  sono  conservati  alcuni  Scola  alla  Tebaide,  il  cui  maggior 
pregio  sono  le  notizie  mitologiche,  raccolte  da  Igino,  da  Servio  e da 
altri.  Portano  il  nome  di  Lutazio  o Lattanzio  Placido,  che  probabilmente 
è quel  medesimo  di  cui  abbiamo  un  Glossario  e gli  argomenti  delle 
Metamorfosi  di  Ovidio  (v.  sopra  233,  2).  Sono  siati  stampali  nelle  edi- 
zioni più  antiche  di  Stazio,  ed  anche  in  quelle  del  Lindenbmg,  del  Barili 
e di  altri.  Vedi  il  Dubner  nel  proemio  alla  sua  edizione  p.  Vili  e segg.; 
Erio.  Sclioltkv,  De  predo  LactanUani  canni,  tu  Stal.  Theb.  et  (p.  25 — 
89)  de  nomine,  philosopbia  (mistico — pagana)  et  ariate  (del  quinto  se- 
colo) commentatone,  Breslavia  1816;  E.  WòKflio,  nel  Filologo  XXIV.  p. 
156 — 158;  II.  Unger,  E ecla  e Lari,  iti  Statii  Theb.  comm.,  Frie.dlaud 
1863.  4;  M.  Scimi  idi , «Di  uno  scolio  a Stazio»  nel  Filologo  XXIll.  p. 
511-517. 

Abbiamo  in  oltre  alcuni  scolii  di  niun  valore  all' Acbilleide,  pubbli- 
cati parte  dal  l.mdenbrog  e parte  dal  Mai,  (Spini  g.  rem.  IX,  appaidir 
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Vedi  anche  Dommenrich,  Ad  Si.  Ach.  ex  membranis  anecdota,  Wolfen- 
biittel  1758.  1. 

CO rt . Anche  il/.  Valerio  Marziale,  nativo  di  Bilbili  in 
Ispngna  (n.  42—102  di  Cr.  incirca),  compose  la  massima 
pane  de’ svu  lavori  sotto  il  governo  di  Domiziano.  Di  lui 
possediamo  quindici  libri  d’epigrammi,  che  ban  per  sog- 
golo la  vita  de’  Romani  a quel  tempo  con  tutto  il  suo 
sudiciume  e la  sua  servilità.  Marziale  vi  si  mostra  poco 
meno  che  fratei  carnale  d’Ovidio  nella  facilità  e nell’ele- 
ganza della  forma  poetica,  ed  ancora  più  nel  difetto  di 
carattere  e nella  licenziosità.  De’  suoi  contemporanei,  egli 
ha  connine  con  Gùivenale  la  predilezione  del  laido,  senza 
però  elevarsi  al  pari  di  lui  ; e con  Stazio,  l’ adulazione 
verso  il  dominatore,  vincendo  in  questo  il  suo  emulo.  A 
ogni  modo  egli  è un  grande  ingegno:  peccato  che  gli 
manchi  il  senso  di  ciò  che  le  leggi  della  buona  morale  e 
del  vero  bello  consentono  e la  dignità  umana  comporta  ! 
Oltre  all’elegiaco,  fa  spesso  use  ne’ suoi  epigrammi  anche 
d’altri  metri,  specialmente  degli  endecasillabi  e dei  giambi 
scazonti. 

t.  La  morie  di  M.  Valerio  Marnale  (intorno  al  supposto  nome  di 
Coqtio  vedi  lo  Schneidewin  a p.  21  e srg.  dell'editione  del  18 tt)  cade 
al  più  tardi  nel  102,  se  non  forse  prima  nel  101  di  Cristo.  Certo  nelle 
sue  poesie  non  c'é  nulla  che  accenni  con  sicurezza  oltre  quest' anno 
(Vedi  T-od.  Mommsen  nell' Ermete  II!,  p.  120— 126).  Ma  peraltro  sem- 
bra che  la  lettera  di  l'Iinio  ove  annunziasi  la  sua  morte  (v.  la  nota  7), 
sia  dell’anno  102  (Vedi  Stobbe  nel  Filologo  XXVII.  p.  610).  Per  deter- 
minare l'anno  della  stia  nascita  s’  ha  un  fondamento,  non  perù  sicuro, 
nell’epigr.  2i  del  I.  X,  ove  dicesi  : Natale*  mi  hi  Martine  kalendae,  . . 
quinquagesima  liba  srptimamque  veltri*  additimi  Itane  foca  acerram.  È 
bensì  probabile,  che  questa  poesia  appartenga  solo  alla  seconda  edizione 
del  decimo  libro,  che  fu  nell'anno  08  o in  sul  principio  del  99;  ma  in 
ogni  modo  non  ne  siamo  certi,  e il  conto  non  torna  chiaro.  Dopo  aver 
passati  trentaqnattrn  anni  io  Doma  (X,  103,  7 e segg.  101,  9 e seg. 
efr.  XII,  31,  7.  31,  1),  che  sarebbero  dal  64  al  98  di  Cr.  in  circa, 
rimpatriò,  indottovi  forse  principalmente  da  questo  che  in  Roma  sotto 
Voi.  11.  23 
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Nerra  e poi  sotto  Traiano  non  era  più  aria  per  lui,  né  ci  avea  che  spe- 
rare Anche  prima  d'allora  la  sua  vita  in  Roma  non  era  stata  troppo  in 
sul  grasso,  perché  non  era  uomo  cui  sapesse  buono  il  faticare  in  sol 
serio,  e i suoi  lavoruzzi  poetici  e il  mendicare  presso  i ricchi  e i pe- 
tenti non  gli  avean  fruttato  gran  cosa  (Cfr.  Ili,  38  e moli’  altri  luoghi). 
Par  tuttavia  che  il  piccolo  e magro  fondo  ch'ei  possedeva  sin  dall’anno 
83  (II,  38;  Cfr.  1,  55)  nella  Sabinia  presso  a Nomento,  come  anche  la 
casina  che  abitava  in  Roma,  gli  avesse  avuti  in  dono.  Ottenne  in  oltre 
da  Domiziano,  come  prima  da  Tito  (III,  95,  5.  IX,  97,  5—6),  mediante 
una  supplica  in  versi,  il  tua  Irium  liberorum  (II,  92.  Cfr.  IV,  27,  3 e 
seg.),  e di  più  la  dignità  di  tribuno  (III,  95,  9).  All'ordine  equestre  (III, 
95,  IO.  V,  13,  2.  17,  2,  IX,  19,  4.  XII,  26,  2)  egli  apparteneva  proba- 
bilmente per  nascita.  I suoi  genitori  erano  stati  Valerio  Frontone  e Flac- 
cida. In  patria  ebbe  in  dono  un  podere  da  una  certa  domina  Marcella 
(XII,  31),  mossa  forse  da  ammirazione  per  le  sue  poesie.  — Vedi  A. 
Brandt,  De  Maritali»  poetar  vita,  Berlino  1853,  38  pp. 

2.  Non  pochi  sono  i mecenati  che  Marziale  festeggia  col  suo  canto, 
principalmente  quelli  che  stavano  più  da  vicino  all’  imperatore,  come 
Partenio  (v.  sotto  306,  2),  Crispino  (per  es.  VII,  99),  Earino  (v.  sopra 
303,  2)  ed  altri.  Anche  i letterati  contemporanei  di  qualche  valore  en- 
trano quasi  tutti  nelle  sue  poesie;  non  per  altro  Tacito,  e nè  anco  Sta- 
zio che  non  vi  é ricordato  mai,  come  di  rimando  Marziale  non  è mai 
ricordalo  da  Stazio.  Quest' ultima  cosa  è tanto  più  notevole  in  quanto 
che  i due  poeti  erano  a un  dispresso  coetanei  ed  usavano  al  medesimo 
tempo  ne’ medesimi  circoli  e trattarono  anche  più  volte  gli  stessi  sog- 
getti. Cosi  il  passo  del  libro  I,  2,  5 delle  Selve  corrisponde  a quello 
del  libro  VI,  21,  42  di  Marziale;  quello  del  II,  1,  7 delle  Selve  corri- 
sponde agli  epigrammi  28  e 29  del  I.  VI  e 21,  22,  23  del  I.  VII  di 
Marziale;  e riscontri  simili  Uoviamo  in  Silv.  Ili,  3—4  c Mari.  VII,  40: 
IX,  11—13.  16.  36;  in  Silv.  IV,  6 e Mari.  IX,  43  e 44.  Nonjj’è  dub- 
bio che  questo  silenzio  non  sia  stato  effetto  della  concorrenza  che  si  fa- 
ceano  l'un  l’altro  i due  adulatori;  ed  è pur  probabile  che  Marziale  nelle 
sue  frequenti  stoccate  contro  gli  scrittori  di  lunghe  epopee  (pognamo  in 
dodici  libri,  come  la  Tebaide;  Mari.  IX,  50,  3.  Cfr.  IX,  19.  X,  21.  XIV, 
1,  11)  abbia  avuto  la  mira  propriamente  a Stazio.  Vedi  Friedlhnder, 
«De’ costumi  Romani»,  III.  p.  848  e seg.  390—404. 

3.  Dal  lato  di  Marziale  non  mancò  certo  che  la  posterità  non 
avesse  ad  ammirare  Domiziano  come  un  prodigio  di  tutte  le  virtù  pro- 
prie d'un  uomo  e d'un  principe;  perchè  non  c’è  azione  ch'egli  abbia 
fatto  o in  pace  od  in  guerra,  cui  Marziale  non  esalti  come  una  mera- 
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viglia  di  sapienza  e di  valore:  e quando  l’imperatore  è al  campo,  non 
ba  parole  sufQcienti  per  esprimere  lo  struggersi  di  Ruma  per  voglia 
di  rivedere  questo  mite  signore  e padre  della  patria,  sotto  il  quale  Ro- 
ma è più  libera  cbe  mai  (V,  11),  6).  Specialmente  il  libro  Vili  è pieno 
zeppo  di  tali  viltà.  Nel  33  degli  Spettacoli  esclama  : Flavia  Gens,  guan- 
lum  libi  tertius  abstulU  heres  ! Paene  fuit  tanti  non  babuisse  duns. , . E nel 
3 del  I.  IX  trascorre  sino  alla  frivolezza  del  dire  che,  se  Domiziano 
chiamasse  gli  dei  debitori  pei  tempii  clic  loro  eresse,  bisognerebbe  ve- 
nire all’oppignorazione  di  tutti  i loro  averi,  e non  basterebbe.  Uso  a li- 
sciare cosi  svergognatamente,  fu  come  un  pesce  fuori  dell’  acqua  allor- 
ché sotto  Nerva  nou  fecero  più  fortuna  le  lusingherie,  ma  regnò  soltanto 
rustica  veritas  senza  moine  e profumi  (X,  73)l  Qual  fosse  il  vero,  men- 
tre imperava  Domiziano,  vedilo  in  Marziale  medesimo  nelle  chiuse  degli 
epigrammi  t>  e 15  del  I.  XII;  e poi  di*  se  prima  d' allora  egli  mentiva 
per  arte  o per  illusione. 

4.  Ài  quattordici  libri  numerati  ne  precede  uno  fuor  di  numero  con 
trentatré  epigrammi.  È intitolalo  per  gli  argomenti  che  vi  si  trattano, 
liber  spectaculomm ; ma  ne’ codici  è detto  soltanto  epigrammaton  liler. 
Vedi  J.  Kehrein  nell'Archivio  di  Jahn  IV,  p.  541 — 553;  e F.  Sclimieder, 
Uartialis  de  spect.  liber,  Brieg  1837.  4.  Dei  quattordici  libri  d'epigrammi, 
il  XIII  ha  il  titolo  speciale  di  Xenia,  e il  XIV  di  Apophorela , perchè 
ragguardano  doni  che  solean  mandarsi  a vicenda  nelle  feste  Saturnali  • 
Ciascun  epigramma  di  questi  libri  ba  un’intestatura  postavi  dallo  stesso 
autore.  Sono  tutti  d'un  solo  distico,  e per  lo  più  veri  epigrammi  nel 
primitivo  senso  della  parola  che  è quanto  dire  iscrizioni;  laddove  quelli 
degli  altri  libri  sono  poesie  d’occasione  e di  sentimento,  o,  se  vuoi,  an- 
, cbe  iscrizioni,  ma  per  altro  sopra  qualche  fatto  o persona,  non  sopra 
un  semplice  oggetto,  come  quell’  altre sicché  son  detti  epigrammi  nel 
senso  più  recente  della  parola.  In  capo  ai  vcrii  libri  sta  d'ordinario  un 
preambolo  con  una  dedica,  parte  anche  in  presa,  cerne  nei  libri  I,  II, 
Vili  e XII,  al  modo  di  Stazio,  e ciascun  libro  contiene  suppergiù  un 
centinaio  d'epigrammi,  che  vi  sono  disposti  svendo  la  mira  al  piacere 
che  poteva  dare  la  varietà  de’  soggetti  ed  anco  de’  metri.  L’  ordine  in 
vece  con  cui  succedoosi  i varii  libri,  toltone  il  XIII  e il  XIV,  si  può 
dir  quello  de’  tempi  ; perchè  il  poeta  componeva  e pubblicava  occasional- 
mente, fors’  anche  a bocca,  i suoi  epigrammi  spicciolali,  e quando  si 
trovava  averne  un  numero  sufficiente, a distanze  d’un  anno  in  circa  (X, 
70,  1 ; cfr.  IX,  84,  9),  ne  faceva  un  libro  e il  metteva  fuori.  Soltanto 
■ tre  ultimi  libri,  cioè  il  X,  l’XI  ed  il  XII  furono  pubblicati  dopo  la 
morte  di  Domiziano;  e il  1.  può  anche  contenere  qualche  poesia  più 
vecchia  del  tempo  di  Vespasiano  e di  Tito;  perché  sin  da  allora  Mar- 
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siale,  avea  presentato  a’  Cesari  alcune  poesie.  (I,  101,  2).  Il  libar  spec- 
taculomm  appartiene  ai  primi  anni  del  governo  (ti  Domiziano,  come  an- 
che il  1 e il  II  che  devono  essere  stali  scritti  d.ill'82  nll’87  al  più  tarili  ; 
il  libro  111  dato  da  Imola  (Fo rum  Contriti),  benché  non  vi  si  trovi  nes- 
sun accenno  all’  imperatore  né  altro  indizio  del  tempo,  tuttavia  sembra 
scritto  durante  ancora  1'  87,  cerio  dopo  il  libi  o II  e prima  ilei  IV;  il  IV 
è degli  anni  88  ed  89;  il  V del  HO;  il  VI  delia  fine  ilei  90  c della  pri- 
ma parte  del  91;  il  VII  e I* Vili  del  92  e del  93;  il  IX,  e il  X (nella 
prima  sua  forma)  e l’XI  sono  stati  scritti  dal  94  al  9(1;  il  XIII  e il 
XIV,  tra  I’  88  e il  93.  L’XI  per  la  massima  pai  le  era  stalo  composto 
sotto  Domili  ti  no;  ma  non  fu  dato  a luce  che  sotto  Nerva  rei  Dicembre 
del  98.  Seguiva  una  scelta  estratta  dai  due  libri  X e XI,  che  Marziale 
presentò  all'imperatore  (XII,  5),  fors»  alla  metà  dell'anno  97;  poi  la 
seconda  compilazione  ripulita  del  X,  che  ù rpiella  che  abbiamo  noi,  fatta 
immediatamente  prima  del  svo  ritorno  a Debili  (a.  98).  Ultimo  per  ra- 
gione di  tempo  è il  libro  XI!,  dato  dalla  S(  ; i dopo  una  contumacissi- 
ma trienni  desidia  (XII  pratf.);  dove  ntiì  a vieta  di  restringere  il  trien- 
nio a due  anni  o mezzo,  e porre,  come  fa  il  Momrr.sen,  ia  pubblicazione 
del  libro  in  sul  principio  dell'anno  IDI,  senza  supporre,  come  vorrebbe 
lo  S Idi**,  il  e compilazioni  diverse  del  medesimo  libro,  l’ una  più  breve 
per  Terenzio  Prisco  in  sul  fine  del  101,  e l'altra  più  ricca  per  Roma 
in  sul  principio  dei  102.  Vedi  per  maggiori  notizie  L.  Friedlàndrr,  De 
temporibus  Itbrorum  Maritai  is  Domilinno  imperante  editi, rum,  KOnigsberg 
1862.  4 e De  temporibus  libr.  Mori.  X et  XI,  ib.  1865.  4 e «Dei  co- 
stumi de'  Domani  » IH.  p.  372 — 380  ; come  pure  II.  F.  Stobbe,  nel  Fi- 
lologo XXVI.  p.  44—80,  6 (contro  Mommsen  ; vedi  la  nota  l)tò.  XXYIL 
p.  630 — 041  (in  FriedlSnder  I.  c.  p.  656—658);  ed  O.  tlirschfeld  nel- 
l’Indicatore degli  erud.  dì  Gottinga  1869,  p.  1500—1510.  Un  epigram- 
ma di  Marziale  che  non  trovasi  nelle  sue  opere,  può  vedersi  nell'  Antol. 
Lau  di  R'  al  n.  276. 

5.  L’oggetto  di  questi  epigrammi  è la  vita  reale  (Vili,  3,  20  cfr. 
X,  4,  10),  principalmente  ne!  suo  lato  più  sporco,  conforme  al  gusto  dei 
più.  Epigrammata  illts  serti, untar  qui  tolcnt  spettare  Florales  (1  pratf.). 
I casti  e gli  spigolistri  drgpinno  lasciarli  da  banda  (Ib.  e III,  69.  XI, 
16).  Dei  più  impudenti  è il  libro  XI,  e si  giustifica  col  pretesto  de' Sa- 
turnali (ep.  2.  6.  15,  11  c seg.).  All’opposto  i libri  ebe  sono  dedicati 
all’imperatore,  cioè  i tre  da!  V all" Vili,  si  danno  vanto  d’onestà,  s'in- 
tende bene,  a ragion  degli  altri.  Anche  il  libro  IV,  forse  per  un  motivo 
simile  (r.  IV,  1),  non  Ita  ebe  intorno  a selle  di  coleste  poesie  grasse. 
D'altra  parte,  anche  senza  il  riguardo  dovuto  al  principe,  Marziale  sa- 
peva che  in  quella  stessa  età  non  a lutti  andavano  a gusto  tali  porebe- 
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rie;  e premeva  mo'to  io  gusto  die  non  si  credesse,  quali  i suoi  scritti, 
tal  la  sua  vita.  Lasciva,  diceva  egli  (I,  7,  8),  est  nobil  paijtna,  vita  pro- 
ba est,  cfr.  VII,  55,  6.  XI,  15,  13).  Nè  è improbabile  die  l’aver  rimesso 
niauo  al  1,  X sia  staio  principalmente  per  levarne  le  peggiori  lordure;  e 
che  avrebbe  fatto  altrettanto  nell' XI,  se  non  fosse  stata  la  sua  partenza 
da  Roma.  (Vedi  Stobhe,  nel  Filologo  XXVI.  p.  72 — 74).  A ogni  modo 
non  fece  clic  seguire  il  dirizzone  già  preso  nella  letteratura  Romana  so- 
pra tulio  da  Catullo  e in  parte  da  Orazio. 

6.  Persene  viventi,  .Marziale  non  ne  ricorda  mai  col  loro  proprio 
nome,  se  non  quando  le  loda  o dice  di  loro  ab  un  die  d’indifferente. 
Spero  dice  nella  prefazione  del  I.  I,  me  secutum  in  libelli»  mc’t  tale  tem- 
pere mentimi  ut  de  illis  qtteri  non  po.'Sil  quisquis  de  se  bene  tenseril,  eum 
salta  infunatimi  quoque  personnrum  rererrnlia  ladani,  quas  adro  anliquis 
aurlorìbus  definì  ut  nomiinbus  non  tantum  rens  abusi  tini  ted  et  majnil- 
E nel  VII,  12,  3:  rat  a nec  itale  quo  s adii  pagina  lutti!.  Ma  questo  ri- 
serbo che  in  lui  non  era  altro  che  un  girar  largo  per  bassezza  d'animo, 
invano  ci  vorrebbe  spesso  farlo  passare  per  umanità,  per  buon  cuore,  per 
una  massima  fondamentale:  Poreere  persomi,  dicerede  viliis  (X,  33,  IO). 
Adunque,  in  tutto  ciò  che  l a del  pungente,  sceglie  questo  o quel  nome 
indilferentemente,  tanto  die  accasciò  bene  nel  verso  ; c si  premunisce 
perché  non  venga  applicato  a persone  determinate  (11,  23.  Ili,  11.  IX, 
956.  Cfr.  I,  96,  14).  Certi  nomi  vi  si  adoperano  stabilmente  a modo 
di  tipi;  come  Fidentino  per  un  plagiario,  Selio  per  uno  scroccone,  Li- 
gurino  per  un  recitatore.  Postumo  per  un  patrono;  e un  Ccciliano,  uo 
Gargiliano,  un  Candido,  un  Classico,  un  Politico,  un  Zoilo,  un  Fiacco, 
un  Fucca  ed  altri  per  ogni  cosa  die  occorra.  Al  contrario,  quando  si 
tratta  di  morti,  anch'egli,  al  pari  di  Stazio  (v.  sopra  302,  2 in  sul  li- 
ne), ha  la  lingua  sciolta,  segnatamente  contro  Nerone  (I,  20,  4.  IV,  63. 
VII,  21,  3.  41  e seg.  34,  4:  quid  (Verone  peius?);  e loda  apertamente 
Amia  (I,  13)  e Tra«ea  (I,  8,  1.  IV,  54,  7),  i cui  nomi  divennero  pro- 
verbiali, come  quelli  di  Catone  e di  Porcia. 

7.  Plinio  Epist.  Ili,  21,  21,  1 : Audio  Valenum  llartialem  decessisse 
et  moleste  fero.  Eral  homo  ingeniotus,  acutus,  acer,  et  qui  pìurmum  in 
tenbendo  et  sala  haberet  et  fella  {cfr.  Marziale  VII,  25,  3)  nec  candori t 
minta.  (2)  Proseculus  era  in  viatico  secedentnn:  dederam  hoc  amiciliae, 
dederam  etiam  versiculis  quos  de  me  composuit  (Mari.  X,  19).  Delle  sue 
poesie  giovanili  (I,  113.  Cfr.  XII,  94)  non  restò  né  anco  traccia  : maad 
ogni  modo  la  gloria  da  lui  ottenuta  al  suo  tempo,  della  quale  parla  si 
spesso  e si  volentieri,  si  fondava  tutta  nei  suoi  epigrammi.  In  grazia  di 
essi  egli  si  pose  più  volte  a paro  con  Cornicio  Marco  e con  Catullo. 
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De)  non  essersi  messo  a lavori  di  maggior  lena  si  scusa  spesso  con  la 
sua  povertà  (I,  107.  VII,  99,  e segg.  Vili,  56.  X,  78,  14  e segg.  XI,  3, 
24);  e pognamo  pure  che  sia  stata  questa  la  ragion  principale:  ma  è 
anche  certo  che  i ristretti  conGni  delle  sue  idee  e la  sua  pigrizia  e il 
difetto  d'nn  sentir  dignitoso  non  lasciavano  sperar  molto  di  più  grande, 
quando  avesse  goduto  di  tutti  gli  agi.  Fra  gli  argomenti  della  mollezza 
di  Elio  Vero,  Sparziano  (5,  8)  riporta  la  voce  ch’ei  fosse  solito  a chia- 
mare Fepigrammaiista  Marziale  il  suo  Virgilio. 

8.  Per  F enumerazione  dei  codici  di  Marziale,  veggansi  i Prolego- 
meni di  Schneidewin  a f.  I.  XII — C,  con  ciò  che  aggiungesi  dalla  faccia 
678  alla  684;  e pel  loro  pregio,  ivi  stesso  dalla  f.  C.  alla  CXXVII.  Il 
maggior  numero  fu  interpolato  da  Italiani  (deteriore!).  Fra  i più  antichi, 
il  T.  (Tuaneo)  e PII  (Viennese  di  Haupl),  ambedue  del  secolo  X e de- 
rivanti da  una  medesima  fonte,  hanno  soltanto  il  libro  degli  Spellaceli 
(ib.  p.  CXXVII—  CXXXII),  che  in  una  parte  degli  altri  (nella  famiglia 
C.  b).  apparisce  aggiunto  di  poi.  Seguono  i più  antichi  (famiglia  C.  a.) 
che  sono  il  Puteano  (X)  del  secolo  X,  l'Edimburgesc  (E)  del  secolo  X 
(Cfr.  Schneidewin  nell'  ed.  del  solo  testo  p.  V e segg.),-  tre  Vossiani,  Il 
del  secolo  IX,  A.  del  secolo  XI  B.  del  secolo  XII;  e un  Vaticano  (V) 
del  secolo  X o XI.  Ad  un'  altra  classe  (B)  appartengono  il  Fiorentino 
(F)  ed  il  Palatino  (P  ) del  secolo  XV,  colla  sottoscrizione  : Ego  Torqua- 
lui  Gennadiut  emendavi. 

9.  Anche  quanto  alle  edizioni  vedi  i Prolegomeni  dello  Schneidewin 

p.  XI — LXII.  La  principe  è s.  I.  et  a.  (Roma  1470  incirca)  4.  Le  più  ( 
principali  sono  le  seguenti:  Ferrara  1471.  4;  Roma  1473;  Cura  G.ile- 
rulae,  Venezia  1475;  Cum  commetti.  D.  Calderini,  Venezia  1474  f.  ; lite. 

I.  Grulerus,  Francof.  1602;  Ree  Ramirez  de  Prado,  Parigi  1607.  4;  Cum 
comm.  il.  Raderi,  Ingoisi.  1607.  1611  e Magonza.  1527  f.;  Cum  notti 
vare.  ed.  P.  Scrivermi,  Lugd.  Rat.  1619.  1621  ; Cum  animadv.  G.  Fr. 
Gronovii  ed.  C.  Schre»eltu$,  Ainsterd.  1661.  1670;  Ed.  Riponi.  1784; 
Ed.  N.  E.  Lemaire,  Parigi  1825.  in  tre  volumi  ; nel  Corpo  de’  poeti  la- 
tini di  G.  E.  Weber  p.  1030 — 1136;  Edidil  F.  Guil.  Schneidewin,  Grim- 
ma  1842,  pagine  CXXXII  et  739,  ed  Ex  ree.  tua  dtnuo  recegnita,  Lipsia 
Teubner  1853. 

10.  Sussidii  critici:  Rooy,  Conieclurae  criticar  in  ilari.,  Utrecht 
1764;  Osk.  Guttmann,  Obtervahomm  in  il.  Val.  ilari,  parliculae  quin- 
tile, (in  particolare:  Dell'uso  del  dativo  p.  1 — 30;  de  melris  ilari,  p. 
47—52),  Breslavia  1866;  L.  Friedlànder,  De  nonnullii  loca  eorruplii  in 
ilari,  epigr,  Kòoigsberg  1867.  4;  A.  Scotland  nel  Filologo  XXXI.  p. 
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184—187;  van  F.ldik  in  den  Verslagen  cn  Med.  der  Akad.  v.  W.  1868, 
XI;  e M.  Haupi  nell- Ermete  V.  p.  30  -32. 

H.  Traduttori  in  versi  tedeschi  : d’ una  scelta,  Ramler,  Lipsia  1787; 
dell’intera  opera.  Al.  Berg.  (Stoccarda),  Hoffmann  1861  e segg.  in  7 to- 
rneai. 

«Traduttori  in  versi  italiani:  Giuspanio  Graglia,  Londra  1783 — 91, 
2 voi.  in  8,  col  testo  e note;  Pietro  Magenta,  nella  Bibliot.  degli  Scrit- 
tori Latini,  Venezia,  Antonelli,  1812.  1.  (Era  uscito  prima  un  saggio, 
Pavia  1821.  12).  Moltissimi  poi  sono  i traduttori  di  epigrammi  spiccio- 
lati. Trenta  se  ne  leggono  volgarizzati  da  G.  B.  Muttinelli  nel  voi.  10 
del  Parnaso  de’ Poeti  Classici,  Venezia,  Zana,  1803.  8;  ventinove  da 
Dafnide  Eretenia  (Vittoria  Berti)  fra  i suoi  Epigrammi,  Padova  1824.  12; 
molti  più  ne  abbiamo  tradotti  da  Federico  Fagnani,  Milano  1827.  8 ; 
ventiquattro  da  /Inforno  Venturini,  Padova  1831.  8;  settantassette  da 
Bennassù  Montanari  nel  voi.  Ili  delle  sue  Opere,  Verona  1355.  8;  do- 
dici da  G.  G.  M.  Tibaldini,  fra  i «Trentasei  epigrammi»  da  lui  volga- 
rizzati, Venezia  1826.  8 ; sette  da  Zefirino  Be  fra  i suoi  epigrammi,  Mi- 
lano 1824.  12,  ecc. 

12.  Intorno  a Marziale  vedi  le  opere  di  G.  E.  Leasing  I.  p.  190  e 
segg.  «Marziale  considerato  come  uomo  e poeta»,  Berlino  1843;  e G- 
Teuffel  nell' Enc.  R.  di  Pauly  IV.  1845  p.  1600—1606. 

305.  Fra  i molti  poeti  che  fiorirono  sotto  il  governo 
di  Domiziano,  sono  particolarmente  degni  di  considerazio- 
ne Arrunzio  Stella  che  fu  consolo  intorno  al  101,  amico 
di  Stazio  e di  Marziale,  autore  d’ elegie  amorose  ragguar- 
danli  quella  Violantilla  che  fu  poi  sua  moglie;  il  satirico 
Turno  e suo  fratello  che  fu  il  tragico  Scevo  o Scevio  Me- 
more ; Verginio  Rufo  e Veslricio  Spurinna,  che  dopo 
una  vita  piena  di  glorie  civili  e mililari  scrissero  alcune 
cosucce  in  moiri  melici;  e finalmente  Sulpicia  moglie  di 
Caleno,  autrice  anch’  essa  di  poesie  d’amore.  Sotto  i nomi 
di  Turno,  di  Spurinna  e fors’ anche  di  Sulpicia  corrono 
alcune  poesie  d’età  più  recente. 

1.  Nell’iscrizione  784  presso  l’ Ocelli  si  legge:  L.  Arruntio  Stella 
L.  tulio  Marino  rem.  XIV.  Kal.  Sov,  Stante  che  Trojano  non  vi  porta 
ancora  il  titolo  di  Dacico,  perciò  dev’essere  scritta  prima  del  103;  e 
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l’anuo  del  consolato  indicatovi  é probabtlmenle  il  101.  (Vedi  T.  Morir 
rrt'Pn  nell' Ermete  III.  p.  121  — 126.  Cfc.  Slr.hbe  nel  Filologo  XXVI.  p 
76  p segg.  XXVII.  p,  632  e se?.?.).  Ora  lo  Stella  che  troviamo  spf$;o 
in  Marziale  eri  in  Stazio,  appena  può  dubitarsi  che  non  sia  questo  me- 
desimo console,  perchè  era  luvenis  palririi ,«  mnioribus  orlili  (Stai.  Silv. 
I,  2,  71);  tenne  l’ufficio  di  A’Fi'tr  hbr.  siigli.  (ib.  177.  Mgitial.  IX, 
12);  toccò  a lui  dare  i giuochi  f.l lari.  Vili,  78,  3 e segg.)  per  festeg- 
giare il  trionfo  iperboreo,  cioè  sarmatico  di  Domiziano  (probabilmente 
come  pretore;  cfr.  Mari.  X,  11);  poteva  sperare  il  consolato  (J fori.  IX, 
■12.  6 e seg.  ; cfr  Slot.  Silv.  1,2,  171  e se??.)  e l'ottenne  in  fatto  (eon- 
sul  mc««;  Marziale  X'I,  3.  10  e se??  ).  L’avere  avuto  comune  In  patria 
Napoli  iSlul.  Silv.  I.  2,  260  e se?.  Fu  in  vece  Padovano  secondo  Mar- 
ziale T,  61,  3 e se?.)  e la  propensione  alla  poesia,  lo  strinse  in  amici- 
zia a Stazio  (Si/v.  I,  2,  256 — 262).  che  però  volle  festeggiarne  le  nozze 
con  un  epitalamio  (Silv.  I,  2);  ciocché  pur  fece  al  modo  suo  Marziale 
con  un  epigramma  (VI,  21).  S'ella  era  piò  giovine  di  Stazio;  perchè 
questi,  volgendosi  a Ini,  gli  dice  lucenti  optimi;  (Silv.  I.  praef).  Avea 
cantato  in  metro  elegiaco  (.1  lori.  IV.  6,  1 c segg.  Stai.  Sili'.  I,  2,  253 
e sega.)  la  sua  amata,  la  hello  e ricca  Violanlilla,  sotto  il  nomedi  Aste- 
ride  (Slnl.  Silv.  I,  2,  197  e segg.;  Marziale  suol  chiamarla  lantide  con 
riguardo  al  suo  vero  nome)  e in  particolare  la  morte  d’una  colomba  a 
lei  cara,  folarhal.  I,  7.  VII,  14).  Marziale  il  dice  disertai  (V,  59,  2l,  fa- 
euvdus  (X'I.  3,  li)  vivili  IV,  11,  2.  12,  7.  VI.  47.  1.  IX.  55.  XII  3 
IO).  Confronta  anche  Marziale  IX,  89;  e Sidnnio  Apollinare  rnrm.  IX. 
261.  Vedi  il  Dólling,  * Intorno  al  poeta  Stella  di  Padova  ».  Plauen  1840.  4. 

2.  Lo  Scoliaste  del  Valla  in  Giuvenale  I,  20:  Turimi  hìc  librrtini 
generis  ad  Itcnores  ambinone  provochi!  est,  poloni  in  aula  Veipafiano- 
rnm  Tili  et  Domihani.  Marziale  XI,  10:  Conlulit  ad  saluras  ingentilì 
perforo  Turimi.  Confronta  VII,  97  e seg.  : JVim  me  diligi I die  proxi- 
mvmqur  Turni  nobihbus  legil  libelli s.  Ilutilio  Nnmaziano  I,  003  e segg.: 
Iluiui  vulntficis  altura  Irniente  Camenii  nec  Turnus  pehor  nec  luvenalit 
erii.  Vedi  anche  Sidonio  Apollinare  corro.  IX,  266  ; Lido  De  mag-.str.  1, 
41  (v.  sopra  21,  2).  Nello  Scoliaste  di  Giovenale  (1,  71)  si  legge;  Undo. 
ait  Tumui  in  sature;  e qui  seguono  due  esametri  guasti  intorno  a Lo- 
custa nota  mescitrice  di  veleni  sotto  Nerone.  I trenta  versi  (Indignatili 

(*)  Questa  contraddizione  in  autori  ambedue  contemporanei  e amici 
di  Stola  è itnpossjhile.  Basta  por  mente  nel  passo  allegato  di  Stazio  al 
doppio  amore,  da  cui  il  poeta  si  dice  mosso  a cantar  le  nozze  di  Stella 
e Violanlilla,  e a ciò  che  scrive  nel  v.  263  per  vedere  die  nel  v.  260 
il  discorso  rivoltesi  a Violanlilla  e dichiarasi  Napolitana  lei,  non  lo  sposo- 
— Nota  del  Trad. 
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in  poetai  Neronianorum  temporum)  cbe  I.  L.  G.  Balate  pubblicò  sotto 
il  nome  di  Turno,  come  tratti  da  un  vecchio  codice,  furono  compresi 
piò  estesamente  mentr’egli  ancora  viveva,  nella  raccolta  delle  sue  poesie, 
sotto  la  rubrica  Fieta  prò  antiquis  (III,  p.  194  dell'edizione  del  1650). 

Vedi  L.  Quicherat  nella  Hevue  de  T instruclion  pubhque  1869,  p.  341 — 

345.  Clr.  ib.  371  e seg.  397. 

3.  Lo  Scoliaste  del  Valla  in  Giuvcnale  I,  20  scrive:  Lucilium  di- 
c il  . . rei,  ut  Probus  expomt,  Turnum  (v.  la  n.  2)  dieil  Scatti  Memorie 
tragici  poetae  fratrem.  Marziale  ha  il  seguente  distico  (XI,  9)  pel  suo 
ritratto:  Clarus  fronde  lovis  (per  la  vittoria  ottenuta  nell'agone  Capitoli- 
no), romani  fama  alburni,  spirai  A peli  e a reddilus  arie  ìlemor  ; e nel 
libro  stesso  ep.  10  : Contulit  ad  salirai  ingenlia  pectora  Tumus.  Cur 
non  ad  Memoria  carmina  ? fraier  crai.  Di  qui  è forse  che  Apollinare  Si- 
donio  (IX,  263>  li  ricorda  unitamente:  non  Tumus,  Memor.  Sei  anape- 
sti con  la  citazione  S'-aemis  in  iragoedia  (nell'Ecuba  o nelle  TroaJi)  leg- 
gonsi  in  Sergio  ( Gramm . lai.  del  Keil  IV.  p.  537,  14).  Fulgenzio  (Expos, 
semi.  ani.  alla  v.  Suppetias ) ricorda  in  oltre  una  tragedia  Hercuies  di 
un  iienws,  forse  Memor  o Memmtus:  ma  non  ne  sa  altro.  Consultisi  M. 

Hertz,  De  Scaevo  Memore  poeta  tragico  commentanalum,  Breslavia  1869. 

8 pp.  4. 

4.  Lucio  Vergimi}  Ilufo  fu  consolo  nel  63  sotto  Nerone,  e di  nuovo 

nel  69  per  opera  di  Ottone  e nel  97  insieme  con  Nerva  ; mori  nell'  età 
senile  di  P3  anni  durante  il  suo  ultimo  consolato  (Plinio  Ep.  Il,  1).  Era 

amico  del  padre  di  Plinto  i!  giovane,  che  io  annovera  Epist.  V,  3,  5 fra 

gli  autori  di  poesie  amorose,  e ne  reca  (Epist.  VI,  10,  4.  IX,  19,  1) 
l’epigramma  che  si  fece  egli  stesso  pel  suo  sepolcro.  Vedi  Ilaakh  ncl- 

l'Enc.  Reale  di  Pauly  VI,  2,  p.  2666  e seg.  Nr.  26,  ed  H.  Keil  nella 

sua  edizione  di  Plinio  (1870)  p.  428.  Un'  iscrizione  di  lui  (di  Milano) 
leggesi  nell' Ermete  VI,  p.  127  e seg. 

5.  Plinio  nell'epistola  1 del  I.  Ili,  cbe  è del  101,  descrive  minuta- 
mente la  vita  giornaliera  di  Vulnero  Spumino  già  vecchio.  Fra  le  altre 
cose  vi  dice  cbe,  dipo  un  po'  di  moto  in  carrozza  e a piedi,  (7)  se  cu-  • 
binilo  ac  siilo  reddit;  scrii,  I cium,  et  quidem  ulraque  lingua.  Ignea  doc- 
lissima.  Mira  illis  dulccdo,  mira  suavitas.  mira  hilantas,  cuius  graliam 
cumulai  sanclitas  scribenhs.  (10).  Illi  post  seplimum  et  septuagesimum 
annum  (era  dunque  nato  nell'  anno  24  di  Cr.)  aurium,  oculorum  vigor 
integer.  Conformemente  nel  libro  IV,  27,  5 e seg.  lo  dice  gravissimus 
senex  E nel  1.11,7,1  esegg.  racconta:  Heriasenatu  Vestncio  Spurinnae, 
principe  auctore,  liiumphahs  statua  decreta  est,  per  le  sue  vittorie  con- 

Vol.  11.  ib 
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Irò  i Brulleri,  e insieme  con  lui  a suo  figlio  Cozzio,  qucm  amisit  absent 
(ib.  7,  3).  Nei  conirasii  del  !)(i  egli  era  sialo  dalia  parie  di  ditone.  Vedi 
Tacito  nelle  Slorie  11,  11.  18.  23.  36,  e Plutarco  in  Ottone  5—7.  Fu 
consolo  almeno  due  volte;  l'ultima  probabilmente  nel  100.  Vedi  Mom- 
utsen  nell’ Ermete  111,  p.  39  e seg.  A lui  e a sua  moglie  Cozzia  unita- 
mente indirizzò  Plinio  la  lettera  10  del  libro  111;  ed  a lui  solo,  la  17 
del  libro  V.  Gaspare  Barth  diede  a credere  d'  aver  trovalo  in  un  testo 
a penna  di  Merse.burg,  in  mezzo  ad  altre  cose,  anche  quattro  poesie,  di 
■Spurinna  in  metri  oraziani,  con  molte  lacune  introdottevi  ad  arte  e con 
l' intestatura:  Incipit  Vtsprucivs  Spuriuna  ile  conlemptu  scoili  ad  Ma r— 
Iwni.  Le  pubblicò  ne'  suoi  Venatiri  et  bucatici  Ialini  (Annovcr  1613)  dopo 
Grazio,  ed  anche  nelle  sue  Advcrsaria  XIV,  5.  Come  altre  finzioni  del 
Barili  (cfr.  Borsino,  ex  llgijiui  genral.  cxc.  Zuiigo  1868,  p.  MI  e seg), 
cosi  anche  questa  trovò  chi  bonariamente  se  la  bevve,  e C.  A.  M.  Axt, 
il  quale  con  tutta  sicurezza  diè  fuori  nel  1810  in  Francòfone  la  com- 
pilazione: Vespruci  Spumarne  hjricae  reiquiae,;  . . rccognont,  in  ger- 
nianicum  convert  i et  cum  annotationihus  (p.  89— 144!)  . . editili.  Con- 
tro l'autenticità  di  cotesti  frammenti  scrissero  Otto  e L.  Lersch  nel  gior- 
nale Archeologico  1812,  p.  815  e segg.  873  e segg.  E di  vero,  nonché 
vi  si  trovi  punto  di  quella  dottrina  c soavità  che  lodava  Plinio  nelle 
poesie  di  Sputinna,  sono  anzi  triviali  quanto  alle  cose  e spropositati  ri- 
spetto al  metro.  l)i  più  le  indicazioni  date  dal  Barili  intorno  al  codice, 
da  cui  disse  d’averli  tratti,  sono  cosi  indeterminate  da  essere  sospette 
anche  in  un  uomo  il  più  credulo.  Vedi  pure  G.  S.  Bayer,  De  Yestr. 
Spur.  lyricn  et  i'.lius  frognirntis,  ne'  Commentarli  dell'Accademia  di  Pie- 
troburgo dell’anno  1750,  p.  311  e segg.;  Wemsdorf,  Poetar  latini  mi- 
nora ili.  p.  325—336.  351—368.  IV.  p.  839  -853,  e l'Antologia  latina 
di  Bicse  11.  p.  336  c segg. 

6.  Marziale  X,  35,  1 e segg.  Omnes  Sulpiciam  Dganl  eie.  Ilare  ca- 
stos  docci  et  p'os  amorcs  eie.  Cujus  carmina  ipn  Lene  aes limarti,  nullam 
dixeril  esse  nequiorem.Ab.  38,  1 e segg.:  0 inolia  libi  quindecim.  Ga- 
lene, quos  ami  Sulpicia  tua  iugalel  induisti  deus  et  percgit  amws  ! Au- 
sonio nell’Idillio  Xill  ( Cento  mt/dj  ili  sul  Iute  : Diurne  cpusrulum  Sulpi- 
ciae,  frontem  tapeturc.  Fulgenzio  nella  Mitologia  l.«  p.  598:  Salpiciac 
procacità s.  Apollinare  Sidonio  Carni.  IX,  262  c seg.  : Quod  Sulpiciae 
tocus  'I lialiue  scopai  blandilnquum  suo  Calmo.  Fri  frammento,  die  è gì 
due  senarii,  se  ne  legge  in  uno  scolio  a Giovenale  VI,  537  del  Probo 
di  Valla.  Di  tono  mollo  diverso  sono  settanta  esametri  che,  sotto  il  ti- 
tolo di  Sulpiciat  Solila,  furono  stampati  per  la  prima  volta  in  Venezia 
da  Bernardino  Veneto  nell’anno  1498  (edizione  ripetuta  a Strasburgo  nel 
1509  insieme  con  alcune  poesie  di  scrittori  Italiani,  e poi  da  Fgoleto 
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Tadeo.  Ugoleio  nel  suo  Ausonio  (Parma  i 199  e Venezia  15011  e da  indi 
in  poi  spesse  voite  nelle  edizioni  di  Ausonio,  di  Pelronio  c de’  Saiirici 
(Cfr.  0.  latin  p.  10  e seg.),  e finalmente  in  quella  di  Persio  e di  Giu- 
venale  procurata  da  0.  lalin,  Berlino  1808  p.  115—117.  Vedi  Wernsdorf, 
Poelae  lai.  min.  II!,  p.  83—95.  Cfr.  p.  LX—  I.XV.  edizioni  a parte  sono 
quella  di  C.  G.  Schwarz  e I.  Gurlitt,  (Amburgo  1819.  1.  2 Parles),  e di 
Ch.  Schlager  (ree  explic.  Mitau  1810).  Traduzioni  francesi:  di  C.  Mon- 
nard,  Parigi  e Francoforle  1820;  svedesi,  di  C.  A.  F.  Moller,  MalmS 
1859;  «italiane,  di  Aurelio  Soranso,  dietro  alla  sua  versione  di  Persio, 
Venezia,  Zalta,  1778.  8,  e di  Pietro  Canal,  con  gli  altri  Saiirici  Minori 
nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Latini  volgarizzati  pubblicata  dall*  Anto- 
nellijyebezia  1810.  1 picc.  » — Agg.  del  Trad. 

/Il  soggetto  è un  dialogo  fra  la  poetessa  e la  Musa.  La  poetessa  vuol 
questa  volta  fabeUam  delexere  pacis  in  metro  eroico,  non  nel  falerno,  ner. 
trimetro  intubo,  non  nell’  ipponattio  Celerà  quin  etinm  quondam  quae.  mtlia 
luti  . . constanler  omitto.  Dopo  questa  introduzione  segue  la  dimanda, 
qual  cosa  il  padre  degli  Dei  divisi  rispetto  a Boma.  Quid  reputemus 
enim  : duo  tunt  qui  bue  ululi I ingens  Roma  caput,  virtus  belli  et  sapidi - 
ha  pacis.  Quanto  a virtù  guerresca,  c già  nn  pezzo  che  se  n'  é ila  ; ed 
eccoli  ora  cacciala  in  bando  nella  persona  de'  filosofi.  Anche  la  sapienza 
da  colui,  qui  res  romano!  imperai  inter,  non  tratte  (O'óx  irti  Soxoù)  sed 
tergo  (!)  prolapsus  et  ingluvie  albus.  Ma  già  l'antico  Catone  l'aveva  detto 
che  la  felicità  sarebbe  stata  seme  d'infelicità  per  Roma.  Romulidarum 
igitur  longa  et  gravi s exilium  pax.  E qui:  lloc  fabella  modo  pausam  fa- 
ci t ; poi  chiedesi:  fìptima  poetkac.  fiusa  velim  moneas,  ov’  abbia  ad  an- 
darmene col  mio  Caleno;  e per  risposta  la  Musa  la  consola  predicendole 
la  prossima  uccisione,  del  tiranno,  e concbiude:  vive,  vale.  Manet  hunc 
pulchrum  ma  fama  dolorati  eie.  I.  C.  G.  Root,  Commentano  de  Sulpiciae 
quae  ferlur  satira,  Amsterdam  18(Ì8.  1.  22.  pp.  (Atti  dell'  Accademia  de' 
Paesi  Bassi)  dichiarò  questi  versi  per  un  lavoro  meschino  del  secolo 
XV.  E di  fatto  nulla  apprendiamo  da  essi  che  non  si  trovi  in  tutti  i li- 
bri ; soltanto  l'obesità*  ventri s di  Domiziano  fu  trasformata  per  comodità 
del  verso  in  un  gozzo,  e la  sua  rossezza  in  pallore  (’):  Il  concetto  del 
lutto  e la  predizione  della  chiusa  non  sono  credibili  nella  Sulpizia  di  Ca- 
leno finché  Domiziano  viveva,  e morto  lui  non  arcano  proposito,  salvo 
che  d’una  esercitazione  scolastica.  Anche  lo  stile,  manifesta  da  per  tutto 

(')  Non  pormi  impossibile  il  conciliare  l'  ingluvie  albus  di  Sulpicia 
col  vultus  pienti s ruboris  di  Svetonio;  c il  senso  attribuito  all’oscura 
frase,  Non  Irabe  sed  tergo  prolapsus,  6 in  tutto  arbitrario.  Sicché  questo 
argomento  non  ha  valore.  Ci  sarebbe  che  dire  anche  degli  altri.  — Nota 
del  Traduttore. 
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il  semidotto  che  non  ha  troppa  dimestichezza  col  verseggiare  ; donde  i 
molti  rappezzamenti  e i modi  improprii,  come  eomnus  obesus  delle  ve- 
spe, e fors’aoche  gl’ infinitivi  defendier  armis,  me  dignarier  i tipi.  E più 
ancora  si  vede  una  mano  mal  pratica  nel  troppo  oso  della  sinalefa,  an- 
che nella  cesura  principale,  come  p.  es.  in  Siconiae  et,  e constilo  et  ecc.  ; 
per  non  dir  nulla  della  licenza  metrica  n tc  trimetro  iambo.  Tuttavia  L. 
Muller  ha  per  fermo  che  questa  poesia  sia  stata  in  fatto  trovata  in  un 
antichissimo  codice  Bobbio  (Cfr.  nel  Hutil  nani,  di  A.  W.  Zumpt  p.  IV, 
not.  2 : Ileroiam  Sutpihi  carme n LXX)  e attribuisce  le  mende  di  lingua 
e di  metro  ad  una  grave  corruzione  del  testo. 

306.  Olire  a questi  troviamo  ricordate,  principalmente 
da  Marziale,  persone  di  tutte  le  condizioni  che  fecero 
versi  nelle  loro  ore  di  ozio,  e ne  diedero  lettura  nelle 
recitazioni  divenute  quasi  piaga  del  paese,  e fors’anche  in 
parte  li  pubblicarono  mediante  il  commercio  librario.  Al- 
cuni si  provarono  in  varii  rami  ; altri  si  diedero  a un  ge- 
nere determinato, 

1.  Non  pochi  furono  quelli  che  si  ritirarono  dalla  vita  pubblica; 
come  Alcdio  Meliore  (Stazio  Silv.  Il,  3,  64  e segg.),  Mario  di  Alina 
( Martini . X.  92,  1 e segg.),  Polito  Felice  di  Pozzuoli  (Stal.  Silv.  II,  2, 
112 — 141.  Ili  praef.).  Il  modo  migliore  di  starsene  in  pace  senza  dar 
ombra,  era  in  quel  tempo  il  far  versi,  come  fece  Podio.  (Silv.  Ili,  1, 
67  ; Cfr.  facundus  ib.  65  e III  praef.).  L’operosità  letteraria  poteva  quindi 
apparire  come  una  forma  di  scioperatezza  (Marziale  11,  7).  Quale  esten- 
sione avessero  acquistalo  le  recitazioni  si  può  vedere  fra  gli  altri  in 
Giuvenale  I,  1 — 14,  e in  Marziale  III,  44  e seg.  50.  X,  70,  10 — 12.  Lo 
stare  a sentirle  era  per  alcuni  un  mestiere.  Vedi  Marziale  11,  14,  2 e 
segg.  II,  27.  '] 

Z Poeti  di  varii  ignoti  generi  sono  a questa  età  i seguenti:  Basso, 
che  secondo  Marziale,  V,  53,  se  non  è nome  o persona  fiuta,  fu  autore 
di  poesie  epiche  e di  tragedie;  Canio  Rufo  di  Cadice,  ( Maritai . I,  61, 
9.  III,  20,  64,  6);  Gneo  Ottavio  Tilinio  Capitone  (vedi  sotto  314,  2); 
Caro,  ch’ebbe  la  corona  nell’agone  Albano,  ( Martini . IX,  23  e seg.);  Fau- 
stino ( Maritai . I,  25);  Fiacco  Padovano  (v.  3opra  299,  1);  Manlio  Vopi- 
sco  detto  da  Stazio  (Silv.  I.  prooem.)  tir  erudì listimus  et  qui  praenpue 
vindicat  a litu  httera»  iam  paene  fugiente.s , c iodato  altrove  (Sili-.  I,  31. 
99—104)  come  scrittore  facondo  in  varii  generi  di  poesie;  Novio  Vin- 
dice, conoscitore  e poeta  (Stazio  Silv.  IV,  6,  22—31.  97  c segg.  cfr. 
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Marziale  IX,  43  e sag.)  quel  Parteoio  eh’  era  maestro  di  camera  di  Do- 
miziano, e che  nell'anno  97  lo  uccise  (vates;  Marziale  IX,  3.  Cfr.  V,  2. 
XII,  li,  2 e segg.  XI,  1,  6);  Rufo,  poeta  cd  oratore,  secondo  l'iscri- 
zione mortuaria  che  gli  fa  Marziale  XII,  52;  Sabina  nativa  di  Este,  di 
cui  Marziale  X,  93.  3 e segg.  ricorda  poesie  non  per  ancora  divulgale  ; 
Settimio  Severo  (vedi  più  sotto  308,  9);  Sosibiano,  se  non  è nome  fin- 
to. (Martini.  IV,  33)  ; L.  Stertinio  Avito  che  fu  console  nel  92,  detto  da 
Marziale  (IX,  1,  1.  Cfr.  praef.)  sublimi  pretore  vates  ; L.  Valerio  Pudente 
(vedi  sopra  301,  4);  e Vairone  che  fu  insieme  poeta  tragico,  elegiaco 
lirico  (Martini.  V,  30). 

3.  Soggetti  epici,  al  modo  della  Teseide  di  Cedro  (Juv.  I,  2),  fu- 
rono trattati,  oltreché  da  Stazio  Cereale,  a cui  Marziale  (XI,  52)  invi- 
tandolo a cena,  promette,  come  il  miglior  trattamento,  che  non  gli  avreb- 
be recitato  nulla  del  suo,  ipse  tuoi  nobis  relega s licei  usque  Gigantas, 
rura  rei  aeterna  proxima  Virgilio)  ; e probabilmente,  se  non  è nome  tin- 
to, — anche  da  un  Paolino,  rii  cui  lo  scroccone.  Selio  ( Martini . Il,  14, 
3 e seg.),  per  buscargli  un  pranzo,  lodava  senza  fine  Achilleos . . peiles, 

4.  Scrittori  elegiaci  furono,  oltreché  Stella  i seguenti  : Voconio  Vit- 
tore, posto  da  Marziale  nel  numero  de’  vati  (Vili,  63),  come  autore  di 
libelli  qualificali  per  (lotti,  cioè  della  maniera  alessandrina,  in  lode  del 
suo  Testili  (VII,  29);  Nerva,  di  cui  vedi  più  sotto  312,  1 ; Unico,  pa- 
rente di  Marziale,  autore  di  poesie  alla  guisa  di  Catullo  e di  Ovidio 
(Martial.  XII,  44)  cd  altri  pur  ricordati  da  Marziale  II,  14, .5  e seg.  VII, 
46,  5.  Scrittori  di  epigrammi,  oltre  a Marziale,  furono  Rruziano  ( Mar- 
tial. IV,  23,  4 c segg.)  cd  altri  ( Martial . Vili,  18.);  e di  epigrammi 
greci  e di  giambi,  Arrio  Antonino  (Plinio  Ep.  IV,  3,  3;  cfr.  IV,  18,  27 
e seg.:  gravissima»  senex.  V,  15),  che  fu  primo  consolo  nell’anno  69, 
avolo  per  parte  di  madre  di  Antonino  Pio. 

5.  Scrissero  tragedie  d’argomento  greco,  come  Telefo,  Oreste  c si- 
mili (Juv.  I.  5 e seg.),  oltreché  Sscvio  (v.  sopra  305,  3),  un  Casso  (v. 
sopra  200,  2),  un  Canio  Rufo  e un  Varrone  (v.  la  nota  2)  ; forse  anche 
Tucca  c Ligurino  (Martini.  Ili,  45),  come  pure  quel  Caccio  e quel  Fausto 
che  Giuvenale  (VII,  12)  ricorda  come  autori,  il  primo  d'  un’  Alcithoe. 
l’altro  d’una  Tebaide  e d’un  Tereo.  Aggiungi  Rubrcno  Lappa,  autore 
d’un  Atreo  (Juv.  VII,  72).  Confronta  anche  sotto  322,4.  Probabilmente 
drammi  satirici  s'  hanno  cd  intendere  in  quel  di  Marziale  X,  99  : Si  ro- 
mana forent  liaec  Socratis  ora,  fuisset  lulius  in  Satgris  (o  satiri t '.')  qualia 
Rufus  habet.  A nuove  togate  accenna  Giuvenale  I,  3.  Palliate  furono  pro- 
babilmente scritte  in  questo  tempo  da  M.  Pomponio  Bassulo  (vedi  sotto 


Digitized  by  Google 


314,  8).  Quanto  a mimografi,  vedi  sopra  269,  l.Svetonio  in  Domiziano 
IO:  Oceidit  el  Helvidium  filium,  quasi  scenico  exodio  sub  persona  l'ari- 
dis  el  Oenones  divortium  suum  rum  uxore  laxasset.  Intorno  all’Agave  di 
Stazio,  vedi  sopra  8,  1 in  sul  fine.  Allori  mimici  famosi  di  questo  tempo 
sono  Latino  (vedi  G.  TeelTel  nell*  Enciti.  Reale  di  Pauly  IV,  p.  801)  con 
Pannicolo  sua  seconda  parte  (Marziale  II,  72,  4;  III,  86,  3;  V,  61,  li), 
Tezzio  Cabalto  (Marziale  I,  41,  17  e segg.)  e Timele. 

6.  Quanto  a scritti  sudici,  troviamo  in  Marziale  (XII,  43)  un  Sa- 
ltello, a cui  dicesi  : Fac.undos  mihi  de  lihidinosis  leqisti  minima.  Sottile, 
versus,  eie.  con  ci6  che  segue  ; e conchiuilesi  : Tanti  non  era t esse  te 
discrtum. 


307.  Fra  i prosatori  di  fpiesto  tempo  primeggia  31. 
Fabio  Quintiliano  (35 — 95  di  Cr.  in  eirea),  nativo  di  Ca- 
lagona  in  Ispagna,  ma  educato  in  Roma,  dove  poi  per 
lungo  tempo  insegnò  pubblicamente  eloquenza  con  molto 
grido,  e finalmente  si  meritò  la  fiducia  di  Domiziano,  tanto 
che  lo  scelse  a educatore  de’  suoi  nipoti  e lo  fece  con- 
solo. Come  scrittore  non  si  fece  conoscere  che  ne’  suoi 
ultimi  anni,  dapprima  con  uno  scritto  intorno  alle  cause 
del  decadimento  dell’eloquenza,  e poi  con  un’opera  di  mag- 
gior lena,  cioè  coi  dodici  libri  che  ancora  abbiamo,  in- 
torno all’  instituzione  dell’oratoro  (Instilutio  oratoria),  com- 
preso ravviamento  grammaticale.  Quanto  il  modo  di  trat- 
tare questo  soggetto  vi  si  tiene  tra  gli  scritti  popolari  di 
Cicerone  e i lavori  slrettamenle  teorici.  Ciò  che  vi  si  ha 
in  mira  principalmente  è la  semplicità  de’  precetti;  e più 
che  acume  e profondità  di  scienza,  vi  spicca  buon  gusto 
e moderazione  di  giudizio.  Sopra  lutto  è pregevole  la  ras- 
segna che  lassi  nel  decimo  libro,  delle  opere  letterarie 
opportune  alio  studio  dell’  oratore.  Sebbene  non  punto 
strano  dal  suo  tempo  ed  intinto  anch’egli  di  quel  colore, 
tuttavia  Quintiliano  no  riconosce  i ' gravi  difetti,  e si  stu- 
dia di  migliorarne  almeno  lo  stile  col  ricondurlo  agli  an- 
tichi modelli  ; e il  primo  e principale  modello  eh’  ei  da 
per  tutto  presenta,  è Cicerone.  Sotto  il  suo  nomo  corro- 
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no  pure,  ma  a torlo,  alquante  orazioni  scolastiche  di  me- 
diocre merito. 


1.  S.  Girolamo  all’anno  d'Abr.  2081  = li  «li  Ner.  = 68  di  Cr.  : 
Me  Faimi  Quinlilianus  Romam  a Colin  perdunUtr  'r  0 all  anno  2104 
d'Alir.  — 8 di  Doni.  = 88  di  Cr.  : Quinlilianus  ex  llispnnia  Calugurrì- 
Ianni  prnnus  /tonine  putliram  scholam  1 1 solarium  e fisco  accepit  et  da- 
rmi. Ausonio,  Profrss.  Uurdiy.  1,  7.  : Attera!  usiine  licei  Fabium  Cala- 
gurris  alumnum.  Ad  ogni  modo  egli  de*  aver  parsala  la  sua  gioventù 
in  ttonia,  dove  suo  padre  erJ  relore.  (IX,  3 73  : Pater  metis  contro  eum 
qui  eie.  Seneca  nelle  Controversie  X.  praef.  2 : quommlo  . . Quinlilianus 
senn  deelamaveril  ; ed  ivi  medesimo  33,  19:  Cirro  liane  sentina  est  et 
ille  a Quintiliano  t/iclus.  Confronta  Quintiliano  X,  1,  24:  Nobit  pueris 
insigne*  prò  Xoluteno  Cattilo  . . nralionts  ferebanlur.  Quesle  orazioni  fu- 
rono tenute  vivendo  ancora  Tiberio  clic  inori  nel  37  (vedi  sopra  260, 
5 e (I);  ma  andavano  attorno  ed  ciano  in  grido  anche  piti  tardi.  VI, 
1,  14:  1 Voti.*  adoleseentibm  aecurator  Cossnlianis  Copitonis  (nell'anno  57 
di  Cr.)  eie.  X,  1,  56:  Qnae.  ex  Afro  Donnlio  (mollo  nel  59) juvenis  tx- 
cepi.  Stando  a ciò  la  nascita  di  Quintiliano  non  può  essere  posta  più 
tardi  del  35  di  Cr.  ; e ciò  riscontra  eziandio  con  la  testimonianza  del 
libro  X,  3,  12,  dov'egli  dice:  luliititi  S-cundum  (vedi  sopra  297,  4), 
aequulem  niellili  alque  a me  . . familianler  amatirn.  | retori  eli’  ebbero 
parte  o con  In  scuola  o con  l'esempio  Dell’educazione  oratoria  di  Quin- 
tiliano, furono  quelli  di  cui  s’é  fatta  menzione  nel  paragrafo  280,  e di 
Nomano  (v.  sopra  275,  2)  e falcinone  (v.  sopra  266,  3). 

2.  Suoi  /acori  tome  oratore  giudiziario  — Quintiliano  VII,  2,  23  : 
Il  e si  in  ransa  Narici  Arpitiiatn  solum  quaesilum,  praecipilala  essel  ah 
eo  li  zar  an  se  i/isa  sua  spaile  ifeisset.  (àlias  aclionrm,  et  quidam  tolam 
in  Iwe  Icmpus  ew iterata  : qual  ipsum  me  ferisse  duelum  iurenili  cupi - 
ditale  gloriae  filtrar.  * Nani  celerae  quae.  stili  nomine  turo  feruntur,  ne- 
glegenha  rxctpienlium  in  quaestimi  uolariorum  e orrnp/ae  mmimam  par- 
lem  itici  Imbelli.  IV,  1,  19:  Ego  prò  regina  Herenicr  (sotto  Vespasiano) 
aptid  ipsam  tati  su  tu  dui.  IX,  2,  73:  Equidtm  et  in  personal  incidi  lales 
el  in  rem  quoque \ . quae  o pimeli  rosi  line  arie  (del  dire  c non  dire) 
non  palerai.  I lenii  luebar  quae  subiecisse  dicehatur  inalili  testamentum 
eie.  (74)  Ila  ergo  futi  nobit  ageminai  ut  mdiees  illud  iulclleijerent  factum 
eie.,  el  contigli  uh  anique.  Qaod  non  interni ssem,  . . n iti  probare  roluis- 
seni  in  foro  quoque  esse  bis  figuri s locum;  IV,  2,  86  : Me  certe  . . fuisse 
hoc  in  foro  . . scio.  VII,  2,  5:  Furi  uni  lales  noslns  eliam  temporibus 
controversiae,  alque  aliquae  in  meuin  quoque  patrocinimi!  incidermi I. 
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3.  Come  oratore  scolastico.  XI,  2,  38  : Sic  (per  via  dell’ordine)  con- 
tihgit  ut  elìam  quae  ex  tempore  videbantur  effusa,  ad  verbum  repetila 
reddantur.  Qiiod  mene  quoque  memorine  mediocritatem  sequelatur,  si 
quando  intcrventus  aliquorum  qui  lume  honorem  mererentur.  iterare  de- 
clamationts  pailem  coegisset.  Nec  est  mendacio  locus  salvie  qui  inlerfue- 
runt.  Giuvenale  17,  280:  Die  aliquem,  . . Quintilione,  colorem.  Ausonio 
1,  15  e seg.  : Seo  hbeat  fictas  Iwlorum  evolvere  lites,  ancipiti  m palmam 
Qttinlilianus  liabet.  S’ intendono  probabilmente  con  queste  parole  le  pre- 
tese declamazioni  di  Quintiliano  ; (nota  11)  come  anche  in  Trebellio 
Pollionc  Trig.  Tyr.  4,  2 (11.  p.  93  P.),  ove  dice:  Quintiliano,  quem  de- 
clamalorem  romani  generis  acutissimum  ve I unuis  capitis  lecito  prima  sta 
tim  fronte  demonstrat. 

4.  Come  maestro  d'eloquenza.  Confronta  la  n.  I.  Marziale  II,  90,  1 
e seg.  : Quintilione,  vagar  moderator  summe  inventar  gloria  romanac , 
Quinhlian jg,  legar.  Plinio,  Epist.  II,  14,  10:  Ita  certe  ex  Quintiliano, 
praeceptore  meo,  audisse  memini.  VI,  6,  3:  (Giulio  Nasone)  propc  cotidie 
ad  audiendos  quos  lune  ego  frequrnlabom,  Quinti/ianum,  Miceten.  Sacer- 
dotali venlitabat.  Quintiliano  111,  6,  68:  Frequenler  qui  lem,  sicut  omnes 
qui  me  secuti  sunl  menunisse  possunt,  h status  et  in  ipsis  illis  sertnonibut 
(intorno  alla  reltorica  v.  la  nota  6)  me  nolente  vulgatis  hoc  tamen  com- 
plexus  eie.  L’ indirizzo  del  suo  insegnamento,  come  dichiara  egli  stesso 
(X,  1,  125  e seg.),  fu  sempre  compiimi  et  omnibus  vitiis  fraclum  di- 
cendi  yenus  (com'era  quello  di  Seneca,  universalmente  allora  applaudito) 
revocare  ad  severiora  ludicia.  Insognò  pubblicamente  vent’anni.  I prooem. 
1 : l’osi  impetratam  sludiis  meis  quietem,  quae  per  rigiriti  annos  eru- 
d tendi  luvenibus  impenderam  eie.  Il,  12,  12:  Nos  quando  et  praecipiendi 
miinus  iam  pndem  deprecati  sumus  et  in  foro  quoque  dicendi  etc.  Tutta- 
via ripigliò  poi  il  magistero  come  educatore  de’  giovani  principi.  IV 
prooem.  2:  Cum  . . nulli  Domilianus  Aug.  sororis  suae  nepotum  (Cff. 
Suetomo  Doni,  15:  Flamini  Uementem  palruelem  suum,  . . cuius  fihos 
etiam  tnm  parmilos  successores  palavi  deslinavcral  et  abolito  priore  no- 
mine alterum  Vespasianum  oppellari  iusserat.  a llerum  Domitianum  etc. 
delcguverit  curam  etc.  Ausonio  Grattar,  ad.  p.  290.  Bip.  Quinttlianns 
conciliarla  per  Clemenlen i ornamenta  sortilus  (Cfr.  Giuvenale  VII,  197  : 
Si  fortuna  volet  fies  de  rhetore  consul).  Sembra  in  oltre  che  Quintili-ano 
per  via  della  scuola  sia  giunto  ad  uno  stato  d'agiatezza  non  comune; 
perchè  Giuvenale  (VII,  186  a segg.):  domanda:  Tot  linde  Quintilianus 
habet  j allusi  e risponde  che  è un  caso  nuovo  di  quella  Fortuna  che 
d'  un  retore  può  (are  un  consolo  ed  e converso.  Convien  dunque  dire 
che  quel  Quintiliano  cosi  poco  agiato  che  non  avrebbe  avuto  di  che  (are 
un  corredo  conveniente  alla  figlia  per  le  sue  nozze  con  Nonio  Celere,  se 
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Plinio  non  l'aiutava  (Plin.  Epiil.  VI,  32),  sia  stato  un  altro  diverso  dal 
nostro;  tanto  più  che  Plinio,  nel  fargli  ipiesio  dono,  non  tocca  punto 
di  gratitudine  che  il  movesse  a farlo,  e lino  dalla  6 letlrra  di  •juel  me- 
desimo libro  (anno  106 — 107)  e prima  ancora  nella  ti  del  II  (a.  97 — 
100  incirca)  parla  del  retore  in  modo  come  fosse  morto.  Né  gli  soprav- 
visse alcuno  de’  suoi  figli.  Vedi  VI  praoem.  1 : Ut  incuerm  deos  stipa- 
ste! omnium  mecrtim.  Erepta  pnus  milii  maire  eoninitb-m,  qiiae  nondum 
ex pitto  aetatis  XIX  anno  duos  emxa  filiot  . . dece::'},  fi  : Mibi  fihut  mi- 
nor quinlum  egressut  onnum  prior  altirum  ex  ducbus  eruit  lumen.  9 : 
Una  post  haec  Quintilioni  mri  tpe  ac  vuluptote  ntlfbar  e t am  deci- 
mum  aetatis  ingressi is  annum  anche  ipieslo  morì.  — Vedi  11.  Dodvvell, 
Annate s QuintiUanet,  Osford  1098,  ed  anche  nrU’edizione  del  Hermann 
p.  1117  e segg.  ; E.  Hiimmel,  Quintilioni  vita.  Gotti- gii  1813.  4;  L. 
Driesen,  De  Quintilioni  vita,  Clcve  1845.  4 ; C.  Pili,  Quintilianus , (La 
vita  di  un  maestro  nell'elà  imperiale,*  Lipsia  1 803. 

5.  Giuvenale  VI,  75  nomina  Quintiliano  come  vero  modello  d'  uomo 

serio  e grave,  proprio  il  contrapposto  di  certi  saltimbanchi.  La  sua 
opera  ce  lo  dà  a vedere  come  persona  dolce  ed  umana  (Cfr.  I,  3,  13 

e segg.  Il,  4,  10  e segg.),  non  punto  disposta  a guardarla  troppo  nel 

sottile  (X,  t,  2G.  Cfr.  56  e seg.  80),  proclive  alla  ricono-cenza  (X,  1, 
40  e seg.),  onesta  (Cfr.  XII,  7,  3)  e sensibile  (Cfr.  VI,  2,  38),  come  pur 
dimostra  la  profondità  del  dolore,  con  cui  ricorda  le  sue  sventure  do- 
mestiche nel  proemio  del  VI  libro.  Vero  é che  gli  omaggi  da  lui  tribu- 
tali a Domiziano  nel  proemio  del  I.  IV  (3—5.  Cfr.  qui  addietro  301, 3) 
e nel  c.  t del  I.  X (91.  Cfr.  qui  addietro  301,  2)  o sono  aperte  bugie, 

come  quando  gli  dice  (X,  i,  92):  nunc  ceterarum  fulgore  virlutum  laus 

l 'sta,  (che  é quella  d'esser  poeta)  praestringilur  ; o sono  ampollosità  sper- 
ticale, come  quando  pel  buon  esito  del  suo  lavoro  invoca  gli  dei  tpsum • 
que  m primis  (e  questi  è Domiziano),  quo  neque  prursentius  ahud  nec 
studns  magis  propitiim  numen  est  (IV.  pioaem.  B).  Tuttavia,  per  lo  stile 
cortigianesco  di  quell'eià,  queste  adulazioni  gli  si  comportano  più  facil- 
mente perché  uscivano  da  un  animo  grato  della  fiducia  allora  allora 
mostratagli  eleggendolo  a educatore  de'  principi  imperiali  (v.  la  n.  4). 
E notisi  che  qiie-4'uomo  cosi  largo  di  lodi  a Domiziano  ne  serbò  pur 
una  alla  sapiema  di  Catone  l'Uticense  (XII,  7,  4)  ed  un'altra  (orse  a 
Cremuzio  Cordo  (v.  sopra  261,  1). 

6.  Suoi  primi  scritti.  Inst.  Or.  Il,  4,  42  : An  ab  ipso  ( Demetrio  Pha- 
lereo  id  genus  exercitationis  sii  intentila ut  alio  quoque  libro  sum  con- 
fessus,  parum  comperi.  V,  12,  23:  Haec  et  in  alio  nobis  tractata  sunt 
opere  eie.  Vili,  3,  58  : De  hac  parte  (xaxd£ rjXov)  et  in  alio  nobis  opere 
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piena. s dicium  est  etc.  E più  determinatamente  ib.  VI.  prcoem  3 : Ut 
f orlt  accidil  ul  rum  quoque  librum,  quem  de  causis  eorruptae  clcquciilìat 
emisi,  iati i scribere  acgressus  perdessi  il  minore  de’  miei  figliuoli,  come 
ho  perduto  ora  il  maggiore,  mentre  sto  scrivendo  l’ Istituzione  Oratoria. 
Posto  aduiujue  che  la  distanza  d'età  Ira  i due  fratelli,  essendo  morta 
la  madre  giovanissima  a didannov'anni  non  pieni,  fosse  poco  più  d'un 
anno,  ne  segue  che  fra  l’ut.a  c l’altra  opera  sia  corso  l’intervallo  di 
quattro  anni  in  circa  ; perchè  quando  morirono,  il  primo  figlio  aveva 
cinquenni  e il  secondo  dieci  (v.  la  n.  4,  e più  distesamente  la  prefa* 
zione  del  I.  VI).  Quest'opera  sul  dicadimenlo  dell’  eloquenza  trovasi  ri- 
cordata di  nuovo  col  proprio  titolo  nel  c.  6 dei  I.  Vili,  76,  ove  dicesi  : 
Eumilem  locum  plenius  tu  eo  libro  quo  causai  eorruptae  e/oquentiae  red- 
debamus,  Iractarimus.  Dall’esame  di  questi  accenni  apparisce  che  nel 
libro  di  Quintiliano,  piu  che  la  parte  politica,  era  trattata  quella  delta 
dicitura,  e che  però  il  dialogo  venutoci  col  medesimo  titolo  non  è il 
suo  scritto,  ma  si  quello  di  Tacito,  pubblicato  prima.  Correvano  anche 
orazioni  (v.  la  n.  2)  e discorsi  di  scuola  ( sermone s : v.  la  n.  i)  raccolti 
dalla  sua  bocca  e messi  fuori  contro  la  sua  volontà.  Duo  iam,  cosi  narra 
egli  stesso  Disi.  Or.  I pcooem  7,  sub  nomine  tneo  libri  ferebanlur  arti: 
rheloricae  ncque  editi  a me  ncque  in  hoc  comparati  ; namque  altcru  m ser- 
mone per  biduum  habito  putti,  quibus  id  pracstabatur,  exccperanl;  allcrum 
pluribus  sene  diebus  quantum  notando  consequi  poluerant  mlerceptum  boni 
iuvtnes,  sed  nimium  amantes  ilici,  temerario  edilionis  honorc  vulgaveranl. 

7.  L’opera  conservatasi.  Nel  preambolo  indirizzato  a Trifone,  edi- 
tore dell'opera,  si  dice  : Efjlngitavisli  . . ut  libros  quns  ad  Marcellum 
meum  De  instilutione  oratoria  scripscram  iam  emitlere  ineiperem.  JVum 
ipse  ecs  nondum  opinabar  satis  maturiti sse;  quibus  componendts  . . paulo 
plus  quam  biennium  tot  ahoqtii  negaliis  dislrtclus  (quale  educatore  de' 
principi  : v.  la  n.  4)  impellili  ; il  qual  tempo  fu  speso  la  maggior  parte 
nel  rnccoglicre  materiali.  Egli  avrebbe  ritoccata  di  buon  grado  l'opera, 
ina  per  le  istanze  fatte  non  vuol  ritenerla  più  a lungo.  È indirizzala 
(cfr.  I.  proemi.  6.  IV.  pr.  I.  VI.  pr.  i.  XII,  il,  31)  a Vittorio  Marcello 
( cum  amicissimus  nobis,  tum  rximin  htrrarum  amore  flagrali*  : i.  pr.  6 ; 
cfr.  più  sotto  308,  8),  il  cui  figlio  Gallo  (Stal.  Silo.  IV,  4,20)  mostrava 
Leti’  ingegno  ( Quinti! . 1.  pr.  6)  ; e nel  tempo  stesso  l'autore  vi  aveva  da 
prima  avuto  in  mira  anche  !'  istituzione  di  suo  figlio  maggiore  (VI.  pr. 
1):  ma  tuttavia  l'opera  non  era  destinata  per  fanciulli  (Vili,  6,  13),  si 
per  buoni  e studiosi  giovani  (111,  6,  64.  VI.  pr.  1.  XII,  11,  31.  cfr.  V, 
10,  96.  VII,  3,  80.  XI,  1,  5.  55).  Il  tempo,  in  cui  fu  composta  cade  in- 
torno all’anno  90  e segg.;  perchè  i tre  primi  libri  erano  ormai  com- 
piuti, quando  venne  affidala  a Quintiliano  la  cura  dei  figli  di  Flavio  Cle- 
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mente  che  fu  poi  ucciso  da  Domiziano  in  sui  principio  del  96  (v.  la 
nota  1).  L’opera,  qual  conservossi,  è compiuta;  cfr.  Ili,  8,  42:  Duode- 
cimo, qui  sttmmus  fulurus  et I,  libro. 

8.  Disegno  ed  et  eruzione.  1.  prooem.  5:  Ego  . . non  aliler  quam 
ti  nubi  tradatur  eduenndus  oralor  studia  eius  formare  ab  infanlia  inci- 
piam.  21  . Liber  primus  ea  quae  sunl  ante  officium  rhetorìs  (quindi  que- 
stioni grammaticali)  continebit;  secondo  prima  apud  rbrtorrm  elementi 
et  quae  de  ipsa  rii  fiorirei  substantia  quaeruntur,  tractabimus.  (22.)  Quin- 
que  deinceps  (HI— VII)  inveutioni,  nam  buie  et  dispoglio  suhiungitur  ; 
quattuor  (Vili — XI)  elocutioni,  in  cuius  partem  memoria  ac  prcnnntiatio 
veti  inni,  dabuntur.  Unus  (XII)  accedei,  in  quo  nobis  oralor  ipte  informan- 
dus  est,  ut  qui  mores  eius,  quae  in  suscipiendis,  discendi s,  agendis  cau- 
sis  ratio,  quod  eloquentiae  genus,  quii  agendi  debeat  esset  finis,  quae  posi 
finem  studia,  . . disseramus.  (25.)  Noi  . . quidquid  utile  ad  ùuliluendum 
oratorem  putabamus,  in  bos  XII  hbroi  conlulimus,  breritcr  omnia  rlemon- 
straluri.  Riprende  gli  ordinarti  libri  d’arte  rettorica,  perchè  s’ ingolfavano 
in  troppe  minuzie  (I.  prooem.  24.  HI,  11,  21.  Cfr.  II,  15,37)  e pedan- 
terie prive  d’utilità  pratica  (V,  13,  59.  li,  27 — 32).  Egli  fonda  invece 
la  sua  teorica  nell’esperienza  propria  (VI,  2,  25)  e nell’  uso  degli  ora- 
tori piti  eccellenti  (V,  13,  60);  e in  ciò  che  raccoglie  dai  trattali  altrui, 
adopera  il  proprio  giudizio  senza  giurare  in  nessuno.  Ili,  I,  5:  Hic  li - 
ber  . . pleraque  non  inventa  per  ine,  sed  ab  alti s tradita  continebit.  III. 
22  : Ncque  me  cuiusquam  sectae  velili  quadam  superstitione  imlutus  ad- 
dai. 4,  il  : Nobis  et  tulissimuin  est  auctores  plurimos  sequi  et  ita  vide- 
lur  ratio  dictare.  Il,  8,  6:  Libera  vel  contra  receptas  persuasiones  ratio- 
tieni  sequenli  sententia  est.  VI,  2, 25:  Quod  si  tradita  mihi  sequi  prarccpta 
sufficeret,  satisfeceram  buie  parli  ; . . sed  eruere  in  animo  est  quae  fo- 
lcili; . . quae  quidem  non  ahquo  tradente,  sed  sperimento  raro  ac  natura 
ipsa  duce  accepi.  Nè  dimentica  i principi!  della  sana  morale  in  ordine 
all'eloquenza,  come  può  vedersi  nel  proemio  del  I.  I,  9 e segg.,  nel  I. 
II,  2.  15,  1.  32  e segg.  16,  11.  20,  4.  8,  c nel  XII,  1,  1 ; onde  anche 
nel  I.  XII,  7,  7 ; Non  conoenit  oratori  iniusta  lucri  scientem  (Cfr.  V,  7, 
32).  Un  po'  più  lasso  si  mostra  nel  libro  II,  47,  27  e seg.  36.  Cfr.  VI, 
2,  5.  24.  Biasima  il  gusto  che  dominava  allora  (Vedi  Voi.  II.  |>.  12),  c 
raccomanda  il  ritorno  alla  semplicità  naturale  (11,  5,  li  e seg.);  perché 
non  già  (‘artifizio,  ma  pectus  est  quod  disertos  faci t et  vis  mentis  (X,7. 
15).  A questo  effetto  consiglia  lo  studio  degli  antichi  (II,  5,  22  e segg. 
V,  12,  20.  Vili,  prooem.  24  e segg.  5,  3i.  X,  1,  43  e seg.)  c sopra 
tutto  di  Cicerone,  cui  ricorda  sempre  col  piò  grande  rispetto  (V,  11, 
11.  17.  13,  52.  Vili,  3,  64.  66.  IX,  1,  25.  X,  1.  105-112.  ?,  25.  7, 
31.  XI,  1,  67  e segg.  73  e seg.  85.  89.  93.  3,  184.  XII,  pr.  4.  1,  19 
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e segg.  10, 12  e sppg.  39.  45  e seg.)  lino  a difenderlo  anche  nelle  sue  de- 
bolezze (cfr.  XI,  !,  17—21.  23  e segg.  XII,  1, 16  e seg.  Vili,  3,  51).  A Ini 
s’attiene  principalmente  anche  nelle  dottrine;  e quando  pure  se  ne  dilunga, 
mostra  di  farlo  malvolentieri.  Vedi  8d  esempio  IV,  2.64.  V,  11,2.  VII, 
3,  8.  IX.  4,  2.  16,55  e seg.  XI,  3,  123.  Che  anzi  nel  libro  VI,  3,  3 
non  gli  fa  caso  che  ad  altri  possa  parere  soverchio  questo  suo  amore 
per  quel  sommo  maestro  d'eloquenza,  e nel  X,  1,  112  esclama:  Dune 
specten.us,  hoc  propositum  nohis  sit  excmplum,  ille  se  profccitse  sciai  cui 
Cicero  tolde  placchi!.  I suoi  precetti  sono  sempre  condili  con  esempli 
tolti  dagli  oratori  dell'età  classica  ; e in  questa  parte  principalmente  può 
dirsi  che  Quintiliano  è proprio  in  essa  sua;  laddove  in  vece  i prosatori 
più  vecchi  di  Cicerone  non  ti  allega  mai,  forse  perché  non  li  credeva 
perfetti  esemplari  di  stile,  non  perchè  gli  fossero  ignoti  : quantunque 
nel  caratterizzare  ch'ei  fa  i varii  scrittori  nel  c.  1 del  I.  X,  bisogna  con- 
fessare che  qualche  volta  non  coglie  giusto,  tanto  da  lasciar  dubitare 
di  non  averli  avuti  troppo  famigliare  Vedi  H.  Bibliche,  De  Quintilioni 
doclrina  et  situiti!  capila  duo  (de  pltilosophia  Quintilioni,  p.  6 — 32;  de 
r alione  inter  Quinlilianum  et  Graecos  intercedente,  p.  33—46),  Kònigsberg 
1866.  Nel  color  del  suo  stile  non  di  rado  si  vede  il  retore.  Cfr.  Ili,  1, 
3 : Admiscert  lemptavimus  ahquid  nitons,  . . ut  hoc  ipso  alliccrcmut 
magi i iuveututem.  Abonda  d’ imagini  e di  similitudini  tolte  prinripalmente 
dal  campo  della  natura  e dell' economia  rurale  (I,  2,  14.  Il,  6,  7.  10, 
6.  16,  13  e seg.  XII,  10,  76.  cfr.  Il,  19,  2.  Vili,  5,  26.  X,  3,  2.  7,  28. 
XII,  1,  7.  (0,  19);  ma  non  di  rado  anche  da  altre  parti  (IV,  5,  5.  11. 
22.  V,  10,  21.  IX,  4,  113.  129.  X,  3,  6.  7,  23.  XII,  2,  11.  8,  10.  9, 
2 e seg.).  La  lingua  tende  in  sostanza  al  classico;  non  però  tanto  che 
non  vi  vegga  un  poco  la  piega  del  nuovo  tempo.  Vedi  E.  Bonnell,  De  gram- 
matica Quintilioni,  nell'edizione  dello  Spalti ing  VI.  p.  XXI  e segg.  ed 
il  suo  Lexicon  Quinti lianeum;  R.  Tórnebladll,  De  eloculione  Quintilioni 
Upsala  1858,  e De  uiu  pnrlicularum  apud  Quintili onum.  Ilolm  1861.  60 
pp.  ; Woigtland,  De  brcvilale  Quintilioni,  Scbleusingen  1846.  4. 

9.  Dei  codici  dell'  Inslituzione  oratoria  il  più  importante  è l’Ambro- 
siano del  secolo  XI  (A  presso  I'  Halm),  scritto  da  più  mani  e negli  ul- 
timi libri  con  molto  minor  cura  che  ne'  quattro  primi,  e mancante  dal 
IX,  4,  135  a)  XII,  11,  22.  A riempierne  lo  lacune  e correggerne  gli  er- 
rori serve  una  classe  più  antica  e di  miglior  testo,  ma  ad  un  tempo  di- 
fettiva per  la  perdila  qua  e là  avvenuta  di  forse  due  settime  parti  del- 
l’opera. Il  principale  di  questa  classe  é il  Bernense  (Bn)  del  secolo  ,X, 
dal  quale  derivano  l’Ambrosiano  II  e il  Bambcrgense,  ambedue  del  se- 
colo X (Bg).  Anche  nel  Bambergense  una  seconda  mano  (G  presso  l’ Daini) 
supplì,  dietro  ad  un  codice  più  compiuto,  ciò  che  in  origine  vi  mancava 
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(Cfr.  Halm  nel  Musco  Renano  XXIII.  p.  218—222).  Da  questo  derivano 
il  Fiorentino  del  secolo  XI  e il  Turicense  del  XII.  Oltre  all’Ambrosiano 
(A),  la  classe  compiuta,  ma  in  parte  guasta,  in  parte  interpolata,  si  com- 
pone  di  codici  del  secolo  XV,  come  il  Lassbergense  (L)  di  Freiburg,  il 
Monacense  (M)  Nr.  23173  e l'Argentoratcnse  dell'  Obrecbt  (S).  Di  grande 
aiuto  per  riniegrare  il  testo  è anche  la  Retorica  di  Giulio  Vittore,  pub- 
blicata nel  1823  dal  Mai,  dove  spesso  é ricopiato  letteralmente  Quinti- 
liano. Vedi  G.  Halm,  «Intorno  al  retore  Giulio  Vittore  (piai  fonte  di  mi- 
glioramenti al  testo  di  Quintiliano,  » nelle  tornate  dell’Accademia  di  Mo- 
naco 1863.  p.  389—419;  e «Intorno  alle  fonti  della  Rettorica  di  Quin- 
tiliano», ivi  stesso  1866.  p.  493—524;  e nel  Museo  Renano  XXII.  p. 
38  e seg.,  e innanzi  alla  sua  edizione  p.  V— IX;  A.  Reifferscheid,  «I 
codici  Quintilianei  del  Poggio,*  nel  Museo  Renano  XXIII.  p.  143— 146  ; 
Emlerlein,  Cntnmenlatio  de  Bnmbergensi  codice  Quintilioni , Scliweinfurt 
1852.  4;  J.  SlSnder,  Quaestiones  Quintilianeae,  Bonn  1865,  p.  5—13 
(De  Ambroi.  I.  et  Bamberg.  codd.). 

10.  Edizioni  : Ed.  principe  Romae  1470  fot.  — Venti.  1471  fot. — 
Aldina  Ven.  1514.  1521.  4 — Iantina  Fior.  1515.  4 — E codd.  emend. 
E.  Gibson,  Oxon.  1693.  4,  e Londra  1714.  1716.  4 — Ed.  Ulr.  Obrecbt, 
Strassburg  1698.  4.  2 Voli.  — Recogn,  et  em.  /’.  Burmann,  Lugd.  Bat. 
1720.  4.  2 Voli.  — Recogn.  et  em.  CI.  Capperonnier,  Parigi  1725  f.  — 
Coll.  codd.  et  perp.  comm.  illustr.  J.  M.  Gemer,  Gottinga  1738.  4 — 
Ad  codd.  fidem  ree.  et  annoi,  explan.  G.  L.  Spalding , Lipsia  1798 — 
1816,  4 Voli,  ai  quali  è da  aggiungere  un  V vqjume  di  C.  G.  Zompi 
(1829),  ed  un  VI,  che  contiene  il  Lessico  Quintilianeo  e gl’indici,  di  E. 
Bonnell  (1834)  — In  ustim  tchol.  cur.  G.  A.  B.  Wolff,  Lipsia  1816  — 
1821,  voli.  2 — Notar  criticai  adìecit  A.  G.  Bernhard,  Lipsia  1830. 
voli.  2 — Ree.  C.  G.  Zampi,  Lipsia  1831  — Ad  codd.  Latsb.  Turic.  Ambr. 
fidem  ree.  et  illustr.  H.  Meyer,  Lipsia  1833.  Voi.  I — Ad  fidem  codd.  ree. 

E.  Bonnell,  Lipsia,  Teubner  1854,  Voli.  2 — L’edizione  principale  è la 
riveduta  da  C.  Halm,  Lipsia,  Teubner,  1868  e seg.  Parti  2. 

Edizioni  del  libro  X : di  C.  H.  Frotscher,  Lipsia  1826:  di  C.  G. 
Herzog,  Lipsia  1829.  1830.  1833;  Augniti  (=  Schneidewin,  Hclmstedt 
1831);  di  G.  H.  fierbst,  Lipsia  1834;  di  E.  Bonnell,  Lipsia  1851  e Ber- 
lino 1855.  1863;  di  E.  Alberti,  Lipsia,  Engelmann,  1858;  di  G.  T.  A. 
Krùger,  Lipsia,  Teubner,  1861  ; di  C.  Halm,  Lipsia,  Teubner,  1869. 

Sussidii  critici  e illustrativi  : Rapii.  Regii  ducente  problemala,  Ve- 
nezia 1492.  4;  Quaeslionet  Quintilianeae  di  F.  MOIIer,  Ralla  1840;  di 

F.  Bahlinann,  Berlino  1859.  4;  di  F.  Meister,  Liegnilz  1860.4  e Bre- 
slavia  1865.  4.  Cfr.  C.  Halm  nel  Mus.  Ren.  XXII.  p.  39—61  ; R.  Tór- 
nebladb,  Calmar  1860;  J.  SlSnder,  Donna  1865;  D6rrj,  De  lodi  aliguot 
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Quintìl.  emendandis,  Torgau  1860.  4;  F.  Ritschl,  « Coie  grammaticali,  » 
nel  Museo  Renano  XXII.  p.  599— 614;  J.  Scinder  p.  14 — 29  (De  Quint. 
grammatico). 

In  particolare  pel  1.  X : Adnotaliones  criticae  di  F.  Osann,  fez  par- 
ticulae,  Giessen  1841.  1842.  1845.  1830.  1857.  1858.  4;  J.  Jeep,  De 
locis  ai,  Wnlfenbfntel  1863.  4;  L.  Mercklin,  <11  parallelismo  nel  libro 
X di  Quintiliano,  » nel  Museo  Renano  XIX.  p.  I — 32. 

Traduzioni  tedesche:  di  Dossier  e Baur,  Stoccarda  (Meuler)  1863 
e seg.  in  9 tornelli. 

< Traduzioni  italiane:  di  Orasio  Toscanella  (Venezia,  Giolito,  15G6. 
4),  e di  Iacopo  Ganglio  (Vercelli,  tipografia  patria,  1780— 81,  voli.  4 in 
8,  e Milano,  Silvestri,  1837,  voli.  4 in  8 picc.  e nella  Bìbioteca  degli 
Scrittori  Latini  dell'Antonelli,  Venezia  1858.  4 picc.).  Quella  parte  del 
I.  I che  riguarda  alla  musica,  fu  anche  tradotta  e contentata  da  Massi- 
miliano Pelagatti  in  un  libro  intitolato  Delirila  ed  utilità  della  musica  tee. 
(Prato  1835.  8)»,  e il  tratto  che  riguarda  all'educazione  domestica  (I,  2, 
7—9),  da  un  anonimo  (Padova,  Seminario,  1S13.  12),  e con  parafrasi 
poetica  da  Pietro  7.uìiam  (Padova,  Minerva,  1843.  8),  in  due  opuscoli 
per  nozze  » — Aggiunta  del  Traduttore. 

11.  Quintiliano,  che  pur  ricorda  più  volte  nell’Istituzione  Oratoria 
il  suo  primo  scritto  intorno  al  dicadimento  delle  lettere  (v.  la  nota  6)  e 
sembra  esser  morto  subito  dopo  pubblicata  la  delta  Istituzione,  non  tocca 
mai  apertamente  delle  declamazioni.  Tuttavia  potrebb'  essere  che  anche 
queste  fossero  state  date  a luce  dopo  la  sua  morte  da  chi  le  avesse  rac- 
colte dalla  sua  bocca.  ( Cfr . la  nota  2 e 0).  Fatto  sta  clic  s.  Girolamo  il 
dichiara  autore  di  concnmae  declanmt’onet  (In  Isaiam  Vili  praef.),  e vi 
allude  abbastanza  chiaramente  anche  Ausonio  (v.  sopra  la  n.  3);  e Tre- 
bellio  Pollione  (XXX  tgr.  4,  2),  parlando  di  Postumo  iuninre,  dice  che 
fu  »7s  in  derlamationibus  disertus  ut  eius  controversine  Quintiliano  di- 
cantar  inscrtae;  sicché,  stando  a ciò,  avrebbero  anzi  servito  come  di  li- 
bro maestro,  dove  riporre  di  mano  in  mano  le  migliori  fra  le  nuove 
orazioni  delle  scuole.  Ma  a dir  vero,  tanto  le  19  declamazioni  più  lun- 
ghe, quanto  le  145  minori,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Quintiliano  e 
sono  rimasugli  d' una  raccolta  di  388  pezzi,  non  che  abbiano  nulla  per 
cui  se  ne  possa  creder  autore  quel  celebre  retore,  sono  anzi  cosa  di 
nessun  conto.  Potrebbero  forse  esser  opera  d’ un  suo  scolare.  In  alcuni 
codici  le  troviamo  attribuite  ad  un  M.  Floro.  La  prima  edizione  dell’in- 
tera raccolta  è quella  di  Treviso  1482  fol. ; e le  principali  ristampe 
l’Asceosiana  del  1580  ripetuta  più  volle,  la  Parigina  ex  bibl.  Pilhoei, 
1580  e Heidelberg  1594  e Noti»  itlustr.  Oxon  1675.  1692.  Trovansi  an- 
che nelle  edizioni  dell’Istituzione  Oratoria  deli’Obrecht,  del  Burmann  e 
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d’altri.  i Traduzioni  italiane  non  ne  abbiamo  nessuna,  salvo  che  delle 
Api  del  povero,  la  qual  declamazione  fu  volgarizzata  dal  veneziano  Be- 
nedetto Pasqualigo  (Venezia  1731  f.)  e ria  un  anonimo  (nella  Strenna 
Triestina  del  1818.»,  Aggiunta  del  Traduttore. 

12.  Lattanzio  Ititi,  div.  I,  21  : Oplime  Quintilianus  in  Fanatico; 
lilud , inquil,  si  deus  cogil;  iratus  rsl.  E V,  7 : Quod  ipsu m Quintilia- 
nus  egregie  ac  bremter  ostendit  m Capite  obvoluto.  E VI,  23  : Quod  opti- 
me  Quintilianus  expressit.  Homo,  tnquit,  n eque  eie.  A quanto  pare,  que- 
sto Quintiliano  non  6 il  retore,  ma  uno  scrittore  cristiano. 

308.  Dei  contemporanei  di  Quintiliano  conosciamo 
in  oltre,  come  scrittore  di  cose  rettorichc,  un  Tutilio,  e, 
come  retore,  un  Principe.  Fra  gli  oratori  si  resero  te- 
muti, come  delatori,  M.  Aqnilio  Regolo,  uomo  senza  ca- 
rattere che  fu  anche  autore  di  scritti  ; Bebio  Massa,  Mez- 
zio  Caro  e Pai  furio  Stira.  Allo  difese,  oltreché  Tacito  e 
Plinio  ed  Erennio  Senecione,  diedero  opera  principalmente 
Vittorio  Marcello,  l’africano  Settimio  Severo,  Flavio  Orso, 
Vezzio  Crispino,  Satrio  Rufo,  Licinio  Stira  ed  altri. 

1.  Quintiliano  III,  1,  21  : Scriptit  de  radetti  materia  (cioè  di  retto- 
rica)  . . aetatis  nettine  Yerginius,  l'iinius  (vedi  sopra  291,  3)  Tulilius. 
Marziale  V,  50,  5:  Fatnae  Tutilium  suae  relinquas.  Vedi  anche  Plinio 
Episl.  VI,  32,  1. 

2.  Svctonio  Gratnm.  4 ; Me  qvidem  adoleseentulo  repcto  quemdam 
Principetn  nomine  allctnis  diebus  declamare,  alterivi  disputare,  nonnul- 
la vero  mane  disserere,  post  mrridirm  remoto  pulpito  declamare  solituin. 
Neil'  indice  de'  relori,  di  cui  trattava  Svetnnio,  ri  >po  Quintiliano  si  trova 
notato  un  lui.tts  Tiro,  uomo  del  tutto  ignoto  ; perchè  il  ricordato  da 
Plinio  Episl.  VI,  31,  7 sembra  certo  die  non  fosse  retore.  Il  Iteiffcr- 
sebeid  (touet,  p.  99.  118  e segg.)  lo  crede  un  errore  in  cambio  di  M. 
Tulhus  Tiro,  die  sarebbe  per  altro  un  secondo  errore,  del  quale  egli 
studiasi  di  mostrare  l’origine;  giacché  l'autore  delle  Sotae  Tironianae, 
(v.  sopra  178,  4)  non  doveva  essere  collocato  fra  i retori  uè  a questo 
tempo. 

3.  Plinio  Episl.  I,  5,  1 ; Yidistine.  quemquom  M.  Regulo  timidiorem, 
humitìorem  post  Uomitiani  mortem  ? sub  quo  non  minora  / ìagitia  commi- 
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serat  quam  sub  Nerone  ( admot/um  iuvenis  : Tacito  Hist.  IV,  42),  sed  te- 
dierà (2.)  Rustici  Aruteni  periculum  foverat,  exuìlaveral  morte , adeo  ut 
hbrum  recitarci  pubticaretqur,  in  quo  Rusticum  inseclatur  atque  etiam 
Stoicorum  s iniiain  appellai  ; adicil  Vilelhana  cicatrice  tliqmosum.  Agno - 
scis  elnquentiam  Regali.  (3)  Lacerai  llerenimm  Senecionem  . . intempe- 
ranter.  . • (4)  praetcrea  reminiscebatur  quam  capilaliter  ipsum  me  apud 
centumviros  lacessisset.  (5.)  Adcram  Arrionillae,  . . Regutus  contro  eie. 
(14.)  Scripsil  (Meltius  Modestus)  in  epistula  quadam  quae  apud  Domitia- 
num  recitata  est  : Regulus  omnium  bipedum  nequissimus.  . .(15)  Est 
(Regulus)  locuples , [adiosus  ; curatur  a rr.ullis,  hmetur  a pluribus.  11, 11, 
22  : Est  Regulo  tam  nobile  ingcnium  ut  plurimum  audeat,  plunmum  ti- 
meat.  IV,  2,  1:  Regulus  filium  am  sii.  . . (3)  Amissum  luget  insane:  7, 
2 : nupcr  adhibito  ingenti  auditorio  hbrum  de  vita  eitis  recitavit  ; . . 
eundem  in  exemplaria  mille  transcriptiim  per  ialnm  Italiani  provinciasque 
dimisi t.  (6).  Rune  luctuosum  Regali  hbrum  eie.  (7)  Est  tam  ineplus  ut 
risum  magie  possil  exprimere  quam  gemitum  ; credas  non  de  pucro  scri- 
ptum, sed  a pucro:  . . (I)  inbecillum  latus  (di  Regolo),  oj  confusum, 
haesitans  lingua,  tardissima  inventio,  memoria  nulla,  nihil  denique  prae- 
tcr  ingemum  insanitili  ; et  t amen  co  impudentia  ipsoque  ilio  furore  perve- 
nit  ut  oralor  habeatur.  Pensi  il  servile  Marziale,  perchè  Regolo  era  po- 
tente e ricco,  lo  loda.  Vedi  1,  111  (cfr.  12  e 82);  11,  74,  2 e seg. 
( quanta  reduci  Regulus  solet  turba,  ad  alla  tonsum  tempia  cu m re um 
misit);  IV,  16,  6;  V,  28,  6 ( licei  vincas  . . ornhone  Regulos);  ib.  63, 
4 ( ipsc  tuo  cedei  Regulus  tngcnio);  c VI,  38.  64,  11.  Egli  è forse  ri- 
cordato, ma  non  però  nominato,  essendo  ancor  vivo,  da  Giuvenale  I,  33, 
36.  Mori  intorno  all'anno  105,  come  raccogliesi  dall'epist.  2 del  I.  VI 
di  Plinio  che  ne  parla  come  di  persona  già  morta  : Solco  nonnumquam 
in  iudiciis  quaercre  SI.  Regulum. . . (2).  Ilnbcbat  studiis  honorem,  timebat. 
pallebat,  srnbebat,  quamvis  non  posse I ediscere.  lllud  ipsum  quod  . , scra- 
per karuspices  consulcbat  de  actionis  eventu,  a nimia  superstilione,  sed 
tamen  et  a magno  stuiliorum  honorc  venìebat.  (3).  tam  dia  perquam  iu- 
cunda  una  dicentibus,  quod  libera  tempora  petebat,  quod  audiluros  cor- 
rogabal.  Vedi  G.  Teuffel  nell’ Eoe.  Reale  di  Paul;  I,  2.  p.  1391,  Nr.  45, 

4.  Intorno  a Rebio  Massa,  che  fu  condannato  regnando  ancora  Domi- 
ziano, vedi  Plinio  Epist.  VII,  33,  4 e segg.  ; e intorno  a Mezzio  Caro  vedi 
G.  Teuffel  nell’  Encicl.  Reale  di  Pauly  IV,  p.  1905,  Nr.  6.  Lo  Scoliaste 
di  Giuvenale  alla  Sat.  I,  35  annota  : Massa  morto  fuisse  dicitur  et  Carus 
nanus  . . Hi  omnes  Ncronis  fuerunt  liberti,  . . sed  et  nequissimi  delato- 
re! . . Massa  et  Carus  Heliodoro  deferente  o crisi  suiti. 

5.  Giuvenale  IV,  53—55:  Si  quid  Palfutio,  si  credimus  Armillato, 
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quidquid  conspicuum  pulchrumque  est  aequor»  foto  re*  fisci  est,  vbicum- 
que  notai;  dove  annoia  Io  Scoliaste  del  Valla:  Palfuriu*  Suro,  ut  inquit 
Probus,  consiliari*  viri  filius  sub  Verone  luctotus  est  rum  virgine  lacedae - 
mania  in  agone  ; posiea  a Vespasiano  summolus  e.  senatu  transiti  ad  itoi- 
cam  sertnin,  m qua  rum  eloqnentia  (et  arti s poetica e gloria,  aggiungono 
gli  a, tri  scotìi)  praeeellc’et,  Damitiuno  fa'nilinnlate  coniunctus  delatio- 
tiem  ambissime  rxercuit;  sed  tnlerfec'o  L lor.itinno  aecusalus  est  a smalli 
et  ilamnatiis.  Gli  altri  scolii  aggiungono:  C.ttm  fuissenl  inter  delatore* 
polente*  apud  Itomilianum  hi,  Armillntus,  Demoslbenes  et  Laliinit  archi- 
mtnitts  (vedi  so|  ra  30*>,  5) , sicul  Marini  Maximus  scribi t.  Confronta  Sve- 
lonio  in  Domiziano  13:  Capitolino  certamme  cunrlos  ingenti  consentii 
precant'S  ut  Palfurium  Suram  residuerei,  pulsum  olita  senatu  ac  lune  de 
oratoribus  coronalum  eie. 

6.  Intorno  a Tacito  ed  a Plinio  quali  oratori  giudiziari!  vedi  sotto 
315,  5 e 317,  2. 

7.  Erennio  Senecione  fu  nativo  della  Spagna  Delie.’.  (Plinio  Epist. 
VII,  33,  5),  difensore  di  Liciniano  (ib.  IV.  Il,  12  e seg.)  c,  con  Plinio, 
accusatore  di  Brino  Massa  (Plinio  Epist.  VII,  33,  4 e sepg.).  Cella  sua 
opera  intorno  alla  vita  d'Elvidio  Prisco  c della  condanna  a morte  che 
gliene  segni  sotto  Domiziano,  vedi  più  sotto  311,  2. 

8.  A Vittorino  Marcello  è indirizzata  l' opera  di  Quintiliano  (vedi 
sopra  307,  7),  e il  I.  IV  delle  Selve  di  Stazio,  dove  nel  proemio  il  chia- 
ma carissimo,  e nella  quarta  poesia  (a.  95)  invitanilo’o  a pigi  arsi,  du- 
rante il  ealor  della  stale,  un  (io’  di  riposo,  fra  le  altre  cose,  gli  dice: 
Certe  lam  latine  non  misceli t ìurgia  leges,  , . nec  rum  libi  tmba  r ornili 
vestibolo.  . . cessai  cenimi  moderatrix  ludic.is  basta,  qua  libi . . iam  mine 
celeberrima  fama  enunci  et  tuvenes  farundia  praetent  anno s (v.  39  — 45). 
N'C  libi  sola  potenti*  elaqnii  virtus,  lunt  membra  accani aimla  belili  (v.  64 
e seg.).  Quindi,  ti  Ioni  ducis  (-cioè  di  Domiziano)  sic  nomina  pergant, 
quem  libi  postbabito  stadium  est  coluisse  Tu  note,  qoique  tuo»  alio  sub- 
lexit  munere  f asce s et  spada  antiquae  mamla t renovare  La  lume  (era  adun- 
que curotor  viae  latitine ) ; forsitnn  ausonia*  ibis  frenare  cohcrlet  (v.  56 
—61)  eie.  Magna  pater  ilignosque  Chain  none  belhger  actus  poscit  avu* 
praestalque  domi  novisse  triumpbos  (v.  72  e seg.). 

9.  Stazio  nel  proemio  al  libro  IV  delle  Selve  indirizzato  a Viltorio 
Marcello  nel  95  : Proximum  est  Igricum  canoni  (Silv.  IV,  5)  ad  Srpti- 
mium  Sererum,  iurrnem.  . . inler  ornatissimo*  secundi  orduns,  tuum  qui- 
dem  etiam  condtsàpulum,  ted  mibi  . . attissime  carum.  Anche  Marziale 
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nel  libro  V,  80  il  dice  meus  Sevcrut  e nel  Vili,  38,  1 noster  Severus, 
Era  nativo  d<*H* Africa,  ma  venuto  da  fanciullo  in  Italia  (Stazio,  Silv.  IV, 
5,  29-43).  e probabilmente  avo  dell’imperatore  dello  stesso  nome  che 
nacque  aneli'  esso  in  Africa  nel  14b.  Est  et  frementi  vox  ilari*  foro, 
venale  se'l  non  eloquium  t bi,  ensisque  vagina  quiescit,  stringere  ni  jube - 
ani  amici;  seti  rura  cor'lt  saepius  et  quies  (Stazio  I.  c.  49 — 53).  Ihc 
plura  pones  vccibus  et  modit  passa  solutis , sed  . . interim  . . barliton 
ingemmai  (i b.  57 — 60.  Cfr.  Marziale  XI,  57).  Vedi  più  sopra  297,  5. 

10.  Stazio  nelle  Selve  II,  6;  Consolatio  ail  Flavium  Ursum  de  omis- 
sione pueri  delicati,  dove  al  verso  95  Irggesi  : Ubi  (tua)  nota  reis  facun- 
dia  captisi  II  nel  proemio:  Ad  Ursum  nostrum,  iuvenem  candidissimum 
et  Jine  indura  desidiae  doclissmum.  Probabilmente  era  figlio  di  quel- 
l’Orso  di  cui  scrive  l'ione  LXVII,  3 e 4 (nell’anno  84):  0 upsov  Tiqi; 
’louXiag  atTTj~jei«vYi5  urarsv  àrtéSii^zu. 

11.  A Crispino,  figlio  di  Vozzio  B'dano,  è indirizzato  il  Propempli- 
tan  di  Stazio  {Sdo.  V,  2;  fra  il  93  e il  96* , dal  quale  raccogliesi  che 
ancora  in  tenera  età  era  stalo  eletto  de’  Salii  (v.  129 — 131),  e poco 
prima  avea  difeso  in  giudizio  un  amico  ingiustamente  accusato,  quam- 
quam non  ante  forum  legesque  sneras  passai,  sed  tacita  studiorum  oc- 
culta* in  umbra  (v.  99—110).  Un  C.  Ciodio  Crispino  fu  console  nell’an- 
no 113. 

12.  Stazio  Silv.  IV.  rei  proemio:  Plotio  Grypo.  (v.  303,  2)  maioris 
gradui  iurcnis.  A lui  è ‘diretta  la  poesia  9 ili  quel  libro,  e gli  si  dice 
(14  — 19):  Tua  dieta,  . . quae  trino  turems  foro  tonabas  aut  cenlum 
prope  iudices,  priusquam  le  ( lermanirus  (Domiziano)  urlali  nm  , . anno- 
nae  dedit  oinniumque  late  praefccit  slationibus  viarum. 

13.  Narra  Plinio  Epist.  I,  5,  Il  che  Aquilio  Regolo  fv.  la  n.  3) 
aveva  dello  coti  isclierno,  rispondendo  a S.itrio  Rufo  In  un  giudici»  cen- 
tumvirale, sotto  Domiziano:  Satrius  lìufus,  cui  non  est  cum  Cicerone 
aemulolw  (come  a Pliuio;  et  qui  conlcnlus  est  eloquentia  succult  nostri 
Cfr.  ib.  IX,  13,  17. 

14.  L.  Licinio  Suro  figlio  di  Cajo  fu  console  per  la  seconda  volta 
nel  102  e per  la  terza  nel  107.  Fu  un  mecenate  di  Mirziale  (VI,  64,  12 
e seg.  : Has  nugas  . . quas  . . laudai  , . Sura),  che  il  loda  a cielo  : 
Dottorum  Lu  ini  celeberrime  Sura  e forum,  ctiius  prisca  grave s lingua  re- 
dimi avos  (VII,  47).  Anche  Pliuio  Epist.  IV,  30  mostra  farne  gran  con- 
to ; perché  volgendosi  a lui  per  la  spiegazione  d’ un  fenomeno  naturale, 
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li  dice  quaestio nem  aìtissìmam  ista  eruditione  dignissimam  ; ed  esposto 
il  fatto,  coocbinde:  Sondare  tu  tausas  ; potei  enim.  Dione  LXVII1,  15, 
(nell’anno  107):  tv  Soiipa  tv  Atxtvtv  xat  Tsttpriv  S'rip.oTtav  xaf 
otvSptatvr*  éScoxc  (Trajano)  TìXsuTiQTatvTt.  Vedi  Aurelio  Vitiure  De 
Caesar . 13,  8 e nell’ Epit.  13,  6;  Giuliano  ne’  Cesari,  p.  22  (ed.  173Gi; 
OrelSi — Hemen  150.  5U8;  Borghesi  Oeuvres  V.  p.  32  e segg.;  Corpus 
luscript.  Lat.  Il,  4282.  4503. 

15.  L.  (Marziale  IV,  55,  1)  Valerio  Liciniano  di  Bilbili  fife,  e 1,61, 
11),  oratore  giudiziario  (ih.  I,  49.  35.  IV,  55,  1 e srgg.,  dov’é  messo  a 
paro  con  Cicerone),  fu  mandato  a confine  sotto  Domiziano,  e poi  gra- 
ziato da  lìerva  commutandoglielo  nella  Sicilia  (Plinio  Epnt  IV,  11.  11 
e segg.),  dove  terme  cattedra  d’eloquenza.  Plinio  Epist.  IV,  11,  1 (nel 
101):  Awlistine  Valerium  Licinianum  in  Sicilia  profiteri?  . . Practarius 
hic  modo  inter  eloquentissima  causarun  actores  habebalui  ; nunc  eo  de- 
cidi! ut  exul  de  senatore,  rhetor  de  oratore  fiere!.  (2).  lingue  ipse  in  prae- 
fatione  (fu  una  declamazione  o uno  scritto?)  dixit  tic.  (3)  . . Latine, 
iuguli,  declamaturus  tura.  Cfr.  i b.  14. 

10.  Materno,  nativo  della  Spagna,  ó così  lodato  da  Marziale  X,  37: 
Juris  et  aequarum  cullar  solidissime  leyum,  veridico  lalium  qui  regit  ore 
forum.  Cfr.  Il,  74.  4 e seg. 

17.  Inoltre  troviamo  dato  il  titolo  di  fucundus  o di  disertus  a rol- 
lio Felice  (v.  sopra  30G,  1),  ad  un  Marco,  forse  Valerio.  (.Vorf.  X,  73), 
ad  un  Sesto  (Mari.  V,  5.  1),  ad  un  Iteslilulo  (Ilari.  X,  87,  2 e segg.), 
a Cecilia  Secondo  {ilari.  VII,  84  : cfr.  V,  80),  ad  un  Attico  (ilari.  VII, 
32)  e ad  un  Eliano  (ilari.  XII,  24.  3).  Quel  Vozieno  che  tenne  un’a’la 
carica  in  Narbona  (Mari.  Vili,  72),  é senza  dubbio  un  figlio  dell’oratore 
(vedi  sopra  2G0,  1). 

309.  Bella  fama  ed  intemerata  si  meritò  a questo 
tempo  Sesto  Giulio  Frontino,  che  visse  dal  40  al  103  in- 
circa, buon  maestro  in  opere  d’ ingegneria  civile,  e spec- 
chio insieme  d’ onestà  e di  modestia.  Depose  anche  in 
iscritto  i ricchi  frutti  dc'la  sua  esperienza  e de’  suoi  stu- 
dii.  Alcuni  estraili  d’ un’ opera  gromalica  giunsero  insino 
a noi;  andò  perduto  un  lavoro  teorico  di  tattica;  ma  se 
ne  valse  Vegezio,  e in  materia  di  tattica  ci  restò  pure 
di  lui  uu  trattato  popolare,  ( libri  strakgematon),  che  è 
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per  altro  sformato  da  molte  aggiunte  estranee,  probabilis- 
simamente anche  dell’intero  libro  [V,  il  quale  è un  sup- 
plemento ( Slrategemalica ) non  punto  conforme  al  disegno 
e al  modo  del  rimanente.  Di  più  abbiamo  di  lui  uno  scritto 
in  due  I.bri  de  aguis  urbis  liomae,  importante  per  copia 
di  notizie  e documenti  storici,  e dettato  in  una  lingua 
concisa,  sobria,  e al  tempo  stesso  pulita. 

1.  Sua  Tiia.  Tacilo  Hist.  IV,  39  lo  ricorda  come  pretore  urbano 
nell* 823  f=  70);  sicché  sarebbe  nato  nel  41,  se  non  prima.  Frontino 
Striti.  IV,  3.  '4:  Auspica:  imperatori » Cartari:  Domitian’  Augusti  Ger- 
manici (titoli  dati  qui  per  anticipato)  en  l.ello  quali  Qtnlit  in  Gallia  mo- 
va al  (nell'anno  823)  Liuganum  . . civitas  . . ail  obsrr/uium  redatta  LA  A' 
milia  ormalorum  Irniliilil  mi  hi.  Tacilo  nell’Agricola  1 7 ; Suitinuit  inoltin 
lulius  Fiontniut  (nella  Bretagna,  «inai  successore  di  Perdio  Ceieale,  pro- 
bnbdmrf.le  fra  il  7G  e il  78  = 829—831,  dopo  il  suo  consolato),  w'r 
mngnut,  quanlum  lierbat , ralirlntnqtie  el  puqnnrem  Silurimi  gentem  ar- 
imi su l.egit  etc.  Confronta  E.  IIQbner,  nel  Museo  neuano  XII.  p.  52—  56* 
Alcuni  passi  de’  suoi  Slralagemi  (i  I,  8.  3,  10  II,  3.  23.  Il  7)  lasciano 
am  be  arguire  rh'rgli  abbia  ani  o parte  nella  gin  rea  de’  Culti  Dello  sua 
sita  ritirala  e dedita  alle  lettere,  nella  costa  della  Campania , parli  Mar- 
ziale na!  I bro  X,  58.  Fu  console  per  la  prima  vo’la  sotto  Domiziano, 
innanzi  alla  sua  partenza  per  la  Bretagna  ; poi  rii  nuovo  sotto  NVrva 
(Plm.  Vaneg.  61),  pr  liablilinenle  nel  97  ( Martini , X,  48,  20  : bit  Fron- 
tino cornute;  intorno  al  ipial  luogo  vedi  il  Filologo  XXIX.  p.  187);  e 
per  la  terzi  volla  nell'anno  100  insieme  con  Traiano.  Nel  97  fu  curato r 
oquarum  ( De  oq  urti.  ).  102  in  sul  line).  Sembra  ch’egli  sia  morto  in- 
torno al  103;  perché  in  quell’anno  o mi  seguente  Patrio  g i succedette 
nell’augurato  (Plinio  Epitl.  IV.  8,  3.  Cfr.  ad  Trnj.  13).  Narra  Plinio 
Epist.  IX,  19,  1 che  Fronti nut  vetuil  orno  ino  monumentimi  ubi  peri,  di- 
cendo (e  qui  vedi  l’uomo)  che  imperita  monumenti  s itperi  ai.ua  est  ; me- 
moria nostri  durabit  ti  vita  tneruimus  (ih.  0). 

2.  Sotto  Domiziano  fu  composta  tanto  l'opera  gromnlicn  (p.  51,  11 
e segg.  : l'raeslonlistimut  poltra  Domilianut  ad  hoc  bmrpcmm  prccurrit 
et  uno  editto  toliut  llaliae  ut 'tu  m liberavi l,  rilasciando  ai  vecchi  posses- 
sori i terreni  tubtecivi),  quanto  quella  degli  Siratagemi,  e q està  pro- 
priamente innanzi  al  principio  delle  gurire  coi  Ilici,  perche  non  ri  si 
fa  menzione  che  delle  battaglie  coi  Germani  (Vedi  la  nota  1).  Vi  si  man- 
tiene con  perfetta  coerenza  l’ illusione  ufOziale  di  considerare  come  fatto 
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dal  principe  tutto  che  fanno  i suoi  generali;  e il  modo  stesso  si  tiene 
rispetto  a Nerva  nell'opera  Delle  ncque.  Tuttavia  vere  adulazioni  terso 
Domiziano  non  ti  si  trovano  mai  : non  è che  una  tolta  che  dice  di  lui 
taniu j dux  (I,  1.8);  e Plinio  ( Episi . V,  1,5)  ricorda  anzi  Frontino  e 
Corellio  come  i due  quos  lune,  lino  al  tempo  di  Domiziano,  cirilat  no- 
stra speetalissimos  Imbuii  (Cfr.  ih.  IV,  8,  3 : liiho  Frontino  principi  viro). 
L'  ultima  opera  fu  quella  delle  acque  o tleqh  acquaioli! , che  voglia  dirsi. 
La  compose  mi  97,  tosto  che  rnlrfi  nell’ uffizio  di  curatore  delle  acque 
(Cfr.  la  n.  fi).  Ne  sono  indizio  i seguenti  passi  : qnem  reddilum  . . prò- 
ximis  temporibus  in  Domiliani  lornlos  conversum  tusliha  divi  Aerine  po- 
pulo  restituii,  nostra  seduhtns  ad  cerlam  re  quia  m redrgit  ( c.  Ii8)  — No- 
ti» ciieuineuntibus  ritos  fitles  nostra  et  aucbritns  a principe  data  prò 
lictonbus  eri!  (101  in  sul  line)  — O'ficii  fiilem  etiam  per  offensas  Inerì 
prnestiteril  (130  sul  fine).  Lo  scritto  intitolato  Erposilio  et  int'O  omnium 
forinarum  ad  Celsum  (nella  raccolta  di  Cromatici  11.  p.  91—108),  che 
i peggiori  codici  attribuiscono  a Frontino,  nelt'Arceriano  invece  è asse- 
gnato a Balbo.  Vedi  più  sotto  321,  3. 

3.  L'opera  grontatira  abbruciava  almeno  due  libri;  ma  non  se  ne 
consertarono  che  estratti  corredati  di  commenti,  dei  quali  la  miglior 
edizione  é quella  che  ne  fu  data  nella  raccolta  degli  Scritti  d'  agrimen- 
sura dal  Lachmann  ed  altri  (I.  p.  1 — 58).  Trattano  de  aqrorum  quali- 
late,  de  conlrcversiis  in  generale,  de  limitibus,  de  cnntroversns  aqrorum 
in  particolare.  Per  lo  studio  critico  veggasi  ivi  il  Lachinaon,  li.  p.  101 
—131. 


i.  Che  prima  degli  Stratagemi  Frontino  avesse  dato  fuori  un'opera 
teorica  d’arte  bellica,  ce  lo  dice  egli  stesso  in  sul  principio  degli  Slra- 
tagemi  : Cimi  ad  wstruendam  rei  militar is  scirntiam  unus  ex  numero 
ttudiosorvm  eius  accessenm,  rique.  destinolo,  quanlum  nostra  cura  raluil, 
salisfrcisse  visus  sim,  debiti  adhuc  instilulae  aibilror  operae  ut  solerlia 
ducuti i facla  . . expedilis  nmpleclar  commeiilariis.  A quest'opera  sembra 
anche  rapportarsi  Yegczio  I,  8 dove  fra  gli  scrittori  di  disciplina  mili- 
tare, dopo  Catone  e Celso,  ricorda  Frontino  ; c più  segnatamente  nel  c. 
3 del  I.  Il,  ove  dice:  Calo  die  mator  . . se  reip.  credidil  profuturum 
si  disvi plmam  mililarem  conferret  in  Itlleras.  Idem  fecerunt  a'ii  comptu- 
TfS,  sed  praecipue  Frontmus,  divo  Traiano  ah  eius  modi  comprobatus  in- 
dustria. F.stese  le  sue  rure  anche  all'arte  bellica  de1  Greci  ; laido  die 
attesta  Eliano  nella  prefazione,  alla  sua  Tattica  (Scritt.  Grec  di  Tati.  II. 
p.  236  e seg.):  e’iret  Se  irti  tou  àeo-i  pie,  svi  Népoo#$  r.ap* 
<PpovTt’v'p  tcó  eraTTyiip  ùiraTixip  ev  4>op|iicit?  i’,| lipaq  Ttvas 
SiéTpisJ'a,  8ó£av  oiraveYxapivip  mpì  nqv  e’v  roti;  TtoÀe'p.oti;  e pire  t- 
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ptov;  . . e'jps'j  oùx  eXatTTOva  ots’jStiv  r/ovra  ti?  rr]v  rcatpd  Tot? 
'É/.Xrl3t  Teàeo)pr,|ievqv  |ióbr,3tv  che  per  la  romana.  Potrebb’  essere 
adiini|iie  che  in  Eliano  De  orditi,  itisi.  I,  ove  dice  : •rrepì  ti'?  xaSr’ 
'Òpr,pov  tocxtixy,?  6veT'ix9Iiev  C'j-frpa^E'jT)  SrpaTOxXet  ts  xai 
4>p5VTtovt,Ttó  xtó’  r,)ix?  ‘uiraTtxt!)  av?pt,  s'avesse  a legger  <PpovTtvti>; 
sebbene  vi  si  può  intenteii Jere  senz'altro  quel  (Ti.  Cario  Cesio  '!)  Fron- 
tone che  Iroviam  lodato  in  Marziale  come  darum  militiae  Ioga  eque,  de- 
eus  (I,  55)  e che  fu  consolo  nel  96.  Cfr.  Borghesi,  Oetnrcs  IH.  p.  382. 

5.  Il  soggetto  e l'ordine  degli  Siratagemi  sono  cosi  dichiarati  dal» 
l'autore  nella  Prefazione:  sollcitia  ducuti  facia,  quat  a Graerit  una 
CTpaTriYTyiaTtxeóv  appellalione  eomprthensa  sunl.  . . In  Ires  hbros  ea 
diduximus;  in  primo  trunl  txempla  qune  comprlanl  praclio  nondum  com- 
misto ; in  secundo  qune  od  pradium  el  confeclnm  pocuhonem  pertinranl  ; 
terhus  infrrendae  solvendarque  obtidionit  habebil  stmlnjemala.  . . rum 
eliam  hoc  opus,  timi  ge.te.ta  (cfr.  la  n.  3 e 4),  ut  ut  poliut  aliurum  quarti 
mene  commendalionis  causa  adgressus  sim  eie.  Oli  esempi!  sono  scelti 
con  garbo  ; i piò,  ma  non  tulli,  dalla  storia  delle  guerre  romane.  Nella 
distribuzione  in  libri  e in  capitoli  la  regola  seguita  è quella  delle  cose, 
e dentro  a ciascun  capitolo  quella  delle  persone  : altra  regola  non  vi  si 
riconosce.  Frontino  sapeva  benissimo  di  non  avrr  raccolto  nella  sua 
opera  tutti  gli  eseinpii  d'astuzie  militari  che  possono  offrire  le  storie,  e 
dichiatò  nella  Piefazione  d'avere  scelto  quel  tanto  che  gli  pareva  star 
tene,  e a chi  più  volesse,  sarebbe  facile  l'aggiungere  sotto  i varii  capi. 
Or  questo  suo  invito  ebbe  certo  effetto  e presto  e in  buon  dato.  Le 
aggiunte  estranee  si  ininifeslano  per  esservi  scambiato  l'ordine  delle 
persone  con  quello  delle  cose  ( idem  frot,  simililer,  quoque;  per  es.  I, 
3,  7.  Il,  9,  3—5),  o per  difetto  di  legame  intrinseco  (II,  9,  3 e 5.  IV, 
3,  14,  dove  non  c'è  altro  nesso  che  di  capi  troncali  e di  sacco  rispar- 
mialo), 0 per  esservi  introdotte  per  via  di  un  dicilur,  d’  un  Iradilur  e 
simili  (I,  5.  13.  II,  13,  4.  Ili,  4,  4.  13,  3),  o finalmente  perché  si  va 
affatto  fuor  di  proposito,  come  in  I.  7,  7.  Ce  u'  ha  per  altro  di  tali  Ag- 
giunte che  possono  credersi  cosa  dello  stesso  autore  e appartenuta  ad 
altri  capitoli,  dove  accasca  bene.  Cosi  il  3 ed  il  5 esempio  del  9 capi- 
tolo del  I.  II  verr>  libero  in  concio  nell’ 1 1 del  IH,  e l’esemjio  14  del  3 
capitolo  del  I.  IV  direbbesi  spostato  per  forza  dall'  1 1 del  li.  Cotesti 
casi  sono  più  che  altrove  frequenti  nel  IV  libro,  in  cui  alle  astuzie  di 
guerra  trattate  prima  si  vuol  anche  aggiungere,  sotto  il  titolo  di  sira - 
taqeinahca,  le  altre  prove  di  lino  avvedimento  strategico,  date  in  fatti 
o in  detti.  Vi  si  comincia  con  una  iattanza  tutto  contraria  al  fare  mo- 
desto dì  Frontino,  dicendo  : Multa  lecitone  conquisine  slralagemalibus  el 
rum  exiguo  tcrupulo  digctlis,  ul  promissum  Irium  hbrorum  implorati  eie. 
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Si  dice  poi  di  voler  ordinare  gli  esempli  nel  rispetto  delle  cose,  come 
fu  fatto  prima  ; l’ordine  è : de  disciplina , de  effeclu  disciplinac,  de  eon- 
tinrnlia,  de  iushlia,  de  constantia,  de  adfeclu  et  mcderatione,  de  rariis 
constili*.  La  <|iial  divisione  secondo  concetti  morali  ritrae  pochissimo 
dalla  maniera  di  Frontino,  e consuona  invece  miralmente  con  quella  di 
Valerio  Massimo;  dal  quale  è anche  tolta  una  grandissima  parte  degli 
esempii  di  questo  libro.  Molti  altri  esempii  sono  ripetizioni,  più  o meno 
fedeli,  di  cose  che  leggonsi  nei  tre  primi  libri  ; e ripetizioni  tali  che  Fron- 
tino stesso  non  ci  poteva  avere  nessun  motivo.  Tutto  in  somma  fa  credere 
che  questo  quarto  libro  sia  un’ interpolazione.  Vero  é che  lo  troviamo  pro- 
messo nella  stessa  prefazione  del  1. 1:  ma  ciò  non  vuol  dir  altro,  se  non  che 
l’ interpolazione  si  estese  anche  a quel  punto;  nè  penerò  a concederlo 
chi  porrò  niente  a quell'ultimo  tratto,  cominciando  da:  Si  qui  erunt 
quil/us  volumina  liaec  cordi  smi  eie.,  che  c una  vera  ripezzatura  d'  altro 
colore  e non  ben  cucila.  Per  altro  tanto  l'aggiunta  del  quarto  libro,  quanto 
tutte  le  altre  interpolazioni  sono  certo  antiche,  perchè  si  trovano  ormai 
nel  più  vecchio  codice  che  è il  Cotono,  del  secolo  IX  ; nè  dovrebbero 
esser  più  recenti  del  quarto  o quinto  secolo,  cioè  dell'età  di  Giulio  Pa- 
ride, di  Esuperanzio,  di  Vibio  Seiuestro  e simili.  Vedi  C.  Waclismuth, 
nel  Museo  Renano  XV.  p.  574 — 583.  Il  les’o  seguito  ancora  é quello 
dell’Oudcndorp.  Lo  edizioni  principali  degli  Stratagemi  sono  le  seguenti  : 
Bomae  I 487.  4 — Con  Vegezio  ed  altri,  Colo n.  1580  — - Cum  nolii 
Slewechii  ed.  Fr.  Modius,  Lugd  Bai.  1007.  4 — Fra  gli  Seriplores  rei 
militari > dello  Scriverlo,  Lugd.  Dal.  1001  — Enend.  illuslr.Sam.  Tennuliut, 
Lugd.  Bui.  1075  — L’ edizione  fondamentale  di  Frane.  Oudendorp, 
Lugd.  D.  1731.  1779  — Ed.  Nicol.  Schwebel,  Lip *.  1772.  Intorno  ad 
una  confusione  di  capitolo  nel  libro  II,  aedi  Fr.  lime,  nel  Mus.  Ren- 
ili (1845)  p.  312—319.  Vedi  pure  G.  Masson,  Natica  et  exlcait  det 
manuscripls  . . al  Museo  Rrilannico,  I Lcs  strat.  de  Front.,  Rivista  Ar- 
cheologica, 1809.  I.  p.  447—451.  1870  I.  p.  19—21  ; E.  Gedicke,  «In- 
torno ad  uno  spo-tamenlo  di  foglio  in  Frontino*,  nell' Ermete  VI,  p. 
150—104.  Confronta  R.  Sci  òne,  ib.  p.  248—251  ; A.  Eussner,  «Intorno 
agli  Stratagemi  di  Frontino,»  nel  Giornale  dei  Ginnasii  di  Baviera  VII, 
1871.  « Degli  Stratagemi  abbiamo  due  traduzioni  italiane  : 1'  una  di  Frane. 
Lucio  Durantmo,  Venezia  1530.  8;  l’altra  di  Marcantonio  Caudino,  Ve- 
nezia 1574.  8»  — Aggiunta  del  Trad. 

6.  Mediante  un  codice  di  Monte  Cassino,  forse  del  secolo  XI  (Cfr. 
BOcheler  p.  VII— XIII,  e Sauppe,  Gòtti.  G.  A.  1859,  p.  993),  del  quale 
tulli  gli  altri  sono  copie,  ci  fu  conservala  l'operetta  de  aquis  urbis  Bo- 
mae  (cosi  Heinrich  e RQcbeler;  nel  cod.  Cassia  . . De  aquaeductu  urbi » 
Bomae  ; Sauppe  De  cura  aquarum  urbis  llomae,  o . . De  officio  aquarum ), 
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composto,  per  tutta  la  sua  parte  essenziale,  fino  dal  97,  ma  pubblicato 
solo  dopo  la  morie  di  Nerva  (divus  Nervo,  87.  118),  sotto  Trajano  (93 
in  sili  line  : A ’oiurn  auctorea  bnperatorem  Caesnrem  Sertam  Trnjanum 
Augusium  praescnhente  Ululo),  forse  nel  98  di  Cr.  Come  negli  Siralage- 
mi,  un  preambolo  rende  conto  dello  scopo  e de!  d segno.  Clini  . . me 
seu  naturala  follici  ludo  sen  fide*  re  dui  a non  ad  diliijenl.am  modo,  rerum 
ad  aniorem  quoque  commmae  rei  in-tujent,  inique  mine  trulli  ab  Serva 
Augusto  . . aquarum  imunclum  offteium,  . . primum  ac  potissiaium  exi - 
tlimo,  tieni  in  ctleris  nego-us  mtlilueiam,  none  quali  suscept.  (2)  . . 
Qunpropler  ea  quae  ad  uniienam  rem  perlinrnlia  euttrahere  puliti,  more 
jam  per  multa  nitriti  officia  servito,  in  ordinali  et  velut  in  corpus  iliJueta 
in  /tutte  commcnlanum  ronlult  . . In  alia  autem  hbris,  qttos  post  exprri - 
menta  et  usum  composut  (cfr.  la  nota  3 — 5),  surcedenlium  ret  aria  est; 
hujtis  commentarli  farlassis  prrlinebit  et  ad  successnrem  ulililas  ; sul  rum 
inter  imita  adminislrot  otus  mrae  scriptus  sii,  imprimi*  ad  meni  institu- 
tionnn  regulamque  propetel.  Segue  poi  la  indicazione  dell'  ordine.  Con 
orgoglio  pati  ionico  Fio:  lino  esclama  nel  c.  1 G : Tot  aquarum  lata  mul- 
ti* necessiti it s tuol-bus  pgramidns  ridelirrt  otusas  campares  ani  inerita, 
ted  fama  rrlrbrata  opera  Cr  aerar  uni  ? Il  libro  secondo  comincia  col  capo 
Ci.  L'Editto  priweps  fu  fatra  tra  il  1 48i  ed  il  1492.  Segue  la  Giuntina 
del  IM3  con  la  revisione  di  fra  Giocondo.  Spesso  fu  pubblicalo  insieme 
con  Y.truvio  ; e separatamente  con  buone  emendazioni  e note  di  Giov. 
Poloni,  Padova  1722.  i.  I.e  noto  di  lui  si  trovano  anche  nell'edizione 
di  G.  C.  Adler,  Alluna  1792.  Le  edizioni  più  recenti  sono:  llec.,illustr. 
et  germanire  reddubt.  (colle  osservazioni  di  Heinrich  e di  Seimila)  A. 
Drdertch,  Wesel  1811,  pagine  XXX  e 318;  [)fc,  f>,  Diirlteler,  Lipsia, 
Tenbner,  1838,  pagine  XIV  e 54.  Cfr.  11.  Sauppe.  Gòni.  G.  A.  185'J,  p. 
990—997.  < Una  buona  traduzione  italiana,  condona  sul  le-io  del  Poloni 
ed  illustrata  con  noie,  ne  fece  Daldnssare  Orstw,  Perugia  1805.  8 e di 
nuovo  nella  Bibliol.  degli  scritl.  lat.  dell’  Antouelli  > — Aggiunta  del 
Traduttore. 

7.  Edizione  in  corpo:  di  R.  Keuchen,  Amsterdam  1601,11  solo  te- 
sto, nell’edizione  Dipontina  1788  ; e per  cura  del  Dedericb,  Lipsia  1855, 
nella  Biblioteca  Teubneriana. 

8.  Per  la  vita  di  Frontino  veggasi  l’edizione  del  Poleni,  ed  A.  De- 
derich,  t Frammenti  della  vita  di  Sesto  Giulio  Frontino»,  nel  Giornale 
Archeologico,  1839,  Nr.  105-107.  134—136,  p.  834—835.  1077— 
1094. 

310.  Degli  scrittori  giuridici  quello  che  propriamente 
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appartiene  al  tempo  di  Domiziano,  è Aufidio  Chio  ; per- 
chè Giuvenzio  Celso  c Nerazio  Prisco  esercitarono  princi- 
palmente l’opera  loro  sotto  Trajano  ed  i successori  di  lui. 
Dei  grammatici  il  più  nolo  è Emilio  Aspro,  dotto  e giu- 
dizioso commentatore  di  Terenzio,  di  Sallustio  e di  Vir- 
gilio ; ma  fiorirono  a questo  medesimo  tempo  anche  Cla- 
rano  ed  Apollinare,  amico  di  Marziale. 

t.  Marziale  V,  61,  10:  Acrior  (procuralor)  hoc  Chiù!  non  erit  Aufi- 
dius.  Fragni.  Val.  77  : Contro  quam  Atilicinum  respondisse  Aufidius 
Chius  refert. 

2.  Intorno  a Nerazio  Prisco  ed  a Giuvenzio  Celso,  il  figlio,  vedi  sotto 
319,  1 e 2. 

3.  Ausonio,  nella  prefazione  a Siagrio  20  (Aemiliui;  vedi  sopra 
283,  1)  c nell’  Epist.  XVIII,  26  (quem  Claranus,  quem  Scaurus  et  Asper, 
quem  ubi  conferret  Varrò),  nomina  fra  i grammatici  famosi  F,milio  Aspro  ; 
ed  altrettanto  fa  s.  Agostino  De.  utili!,  cred.  17  con  quest'ordine  : Asper, 
Cornuti is,  Donatus.  Qui  Aspro  è messo  innanzi  a Cornuto;  ma  tuttavia 
dev’essere  stato  dopo  di  lui  (v.  sopra  282,  2),  perché  negli  Scolii  Ve- 
ronesi (/len.  Ili,  691)  il  vediamo  contrastare  all’ opinione  di  Cornuto. 
Anzi  dev’essere  stato  anche  dopo  Probo  di  Bcrito  (v,  sopra  283);  per- 
chè Svetonio  che  termina  con  Probo  la  serie  de’  suoi  Illustri  Gramma- 
tici, non  ricorda  Aspro,  come  persona  che  probabilmente  ancora  viveva. 
Né  fa  caso  il  trovar  due  volte  citato  Aspro  nel  commento  che  va  sotto 
il  nome  di  Probo  (p.  15,  24  K.  : Aemtlius  Asper  cum  /iurte  locum  anno- 
tarci; e p.  19.  9:  non,  ut  Asper  putat);  perchè  lutti  sanno  che  in  quel 
commento  la  minor  parte  é quella  che  sia  opera  di  Probo.  E meno  forza 
ancora  ha  il  veder  premesso  il  nome  di  Aspro  a quello  di  Probo  negli 
Scolii  Veronesi  al  v.  373  del  IX  dell’  Eneide  e in  Servio  al  v.  539  del 
X,  stante  che  nulla  indica  che  vi  si  sia  voluto  seguire  l'ordine  del  tempo. 
In  Gellio  non  é ricordato  mai  nominatamente.  Nella  breve  notizia  che 
è mandala  innanzi  all'/lrfe  di  Aspro  nel  codice  Vaticano  1492  del  se- 
colo XV  (v.  i Giammai.  Lai.  del  Keil  V.  p.  527),  si  dice  : Asper  gram- 
matica! civii  rotti,  tempore  Antonini  phtlosophi  futi,  confondendolo  con 
quel  Trosio  Apro  che  è ricordato  da  Giulio  Capitolino  nella  Vita  di  An- 
tonino il  filosofo  (2,  3).  Un  commento  di  Aspro  a Terenzio  c citato  tre 
volte  da  Donato,  cioè  al  v.  24  della  se.  2 dell’  atto  I del  Formione,  e 
negli  Adolfi  all’alto  111,  se.  2,  v.  25  e all'atto  IV,  se.  2,  v.  20.  Lo  cita 
anche  Rufino  De  metr.  Terent.  ( Grommai . Lai.  K.  VI.  p.  555.  1 = p>- 
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2705  P.).  Commentò  in  oltre  Virgilio  e Sallustio,  come  ci  attesta  s.  Gi- 
rubino  odv.  llufm.  I,  1 6 (IV,  1.  p.  3G7  Bened.).  Il  commento  di  Sallu- 
stio è allegato  spesso  da  Carisio,  come  per  esempio  nel  1.  II.  p.  2i6, 
28  K.  (Atper  commentano  Sallustii  histonarum  ì);  ed  è pur  ricordato 
da  Lido  De  magislr.  Ili,  8 (v.  sopra  193,  7).  Notissimo  poi  è il  com- 
mento a Virgilio.  Vedi  il  Ilibbock  nei  prolegomeni  p.  128—136.  Dai 
molli  aaegi  che  si  conservarono,  si  vede  che  Aspro  non  amava  cavillare 
della  lezione  del  testo;  mirava  a rischiarare  le  cose  oon  meno  che  le 
parole  e vi  mostrava  buon  giudizio  e buon  gusto.  Trattò  anche  sistematica- 
mente delle  anomalie  che  trovansi  in  Virgilio  contro  l’uso  comune  della 
lingua  tanto  dal  lato  delle  (orme,  quanto  da  quello  della  sintassi.  1 fram- 
menti di  cosi  fatte  Quaestiones  Vergi/ianae  o Grammatica  Yergiliana 
possono  vedersi  presso  il  Koil  insieme  col  Commento  di  Probo,  Italia 
1818,  p.  109—115.  Cfr.  p.  XV— XVIII,  ed  H.  Hagen,  nel  Filologo  XXV. 
p.  353—357.  Alle  dette  Questioni  probabilmente  appartiene  anche  la  ci- 
tazione : tic  (cioè  prxui  tei  pectui)  Asper  de  verbo,  presso  Prisciano 
(l'vrtit.  II.  p.  489,  3G  H.  Cfr.  lnsl.  X.  p.  536,  6.  499,  18  e 19  II  ) ; ove 
per  altro  non  sia  in  vece  da  riferire  ad  una  grammatica  generale  (Ars). 
Vedi  su  tutto  ciò  il  Suringar  nell’  Disi.  crii,  schol.  lat.  p.  95 — 97.  124 
— 142  255 — 258;  il  Bergk  nel  Giornale  Archeologico  1845,  p.  118  e 
? g.  1 2.7  e seg.  129,  che  lo  tiene  per  un  Aristarco;  e il  Gràfenlian 
nella  sua  aua  Storia  della  Filologia  classica,  IV.  p.  75—78.  285  e seg. 

4.  Marziale,  IV,  86:  Si  vis  auribus  atticis  probari,  exhortor  monco- 
que  te,  librile,  ut  dodo  placeas  Apoilinari.  Era  adunque  perfetto  giudico 
in  materia  d'  eleganza.  Anche  nell’  ep.  27  del  I.  VII  mostra  fare  gran 
conto  del  fino  orecchio  (facelae  aures)  di  lui,  e gli  dà  del  rr.etts,  come 
del  nosfer  nell’ep.  89  del  medesimo  libro.  Per  qualche  notizia  intorno 
a lui  veggasi  l’ ep.  30  del  I.  X,  e il  15  dell*  XI  che,  se  non  nitro,  mo- 
stra la  grande  dimestichezza  che  avea  Marziale,  con  lui.  Nulla  vieta  il 
credere  ch’ei  sia  quel  medesimo  Domizio  Apollinare,  a cui  è diretta  la 
lettera  9 del  I.  Il  di  Plinio  e la  6 del  V,  c che  ne  la  13  del  IX  è ri- 
cordalo come  console  designato  per  l'anno  97.  Vedi  il  C.  lnse.  gr.  4236. 

2.  Marziale  X,  21.  1 c seg.:  Quae  vix  mtcll/gat  ipse  Modestus  (v. 
sopra  277,  I)  et  vix  Claranus  (v.  la  nota  31.  Portinone  ne  cita  la  te- 
stimonianza al  v.  83  delia  sat.  3 del  I.  II  ri'  Orazio:  Anlicgra  oppidum 
et  insula  hoc  nomine,  ut  Claranus  tesiutur.  E probabilissimo  che  vi  s’in- 
tenda parlare  del  grammatico  Clarano;  ed  è pur  credili. le  che  questi 
avesse  commentato  Orazio,  quantunque  non  se  ne  trovi  alcun  altro  in- 
dizio.  Forse  é da  sostituire  Claranus  in  Servio  Aen.  XI,  316,  ove  leg- 
gesi  : quoti  etiam  Clanariut  ail. 
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G.  Marnale  X,  70,  2:  doctus  Patitus;  e I,  41,  12  : de  Gadibus  im- 
prous  majister. 

7.  Di  questa  età  è probabilmente  anche  Largio  Licino,  autore  d' un 
libro  intolaio  Ciceromatlix  (v.  sopra  260,  3);  indizio  d'un  tempo  in  cui 
Cicerone  era  divenuto  quasi  la  parola  d'  ordine,  il  segnale  di  partito. 
Probabilmente  egli  scrisse  dopo  Asinio  Gallo  ; ma  in  ogni  caso  prima 
di  Gellio,  tanto  che  questi  potè  ricordarne  lo  scritto  e francamente  chia- 
marne infondo  lo  stesso  titolo.  Un  Larcio  Licino  incontrasi  in  Plinio 
{Spiti.  Il,  li,  9.  IH,  5,  17  ed  altre  volte. 

311.  Composero  storie,  nell’età  di  Domiziano,  Giunio 
Massimo,  Aroleno  Rustico  ed  Erennio  Senecione  ; il  primo 
pacificamente;  gli  altri  due  con  ispirilo  d’opposizione, 
tanto  che  si  procacciarono  la  morte.  Aruleno  professò  an- 
che stoicismo  ; ed  oltre  a lui  troviamo  ricordati  come 
stoici  da  Frontone  e nn  Deciano  di  Emerita  (Merida),  il 
quale  per  altro  seppe  essere  stoico  con  prudenza.  Rollio 
Felice  s’ attenne  invece  alle  dottrine  epicuree.  Anche  gli 
scritti  gastronomici  di  un  Prisco  e di  un  Calvo,  sembra 
che  siano  stali  frutti  di  questo  tempo. 

1.  Stazio  nel  proemio  del  libro  IV  delle  Selve  : Maximum  lunium 
et  dignitatis  et  eloquentiae  nomine  a nobis  diligi  satis  tram  testatili  epi- 
stilio quam  ad  illum  de  edilione  Thebaidos  mene  pubblicavi  ; s ed  mine 
quoque  (cioè  nella  7 poesia  di  questo  IV  libro)  eum  renali  malurius  e 
Delmatia  rogo.  Cfr.  Silv.  IV,  7,  45  e segg.,  e poco  dopo  (53  e segg.) 
dove  gli  dice:  Tuas  artes,  . . omnc  quii  mundi  senium  remensui  orsa 
Saltasti  brevis  et  Timavi  reddis  alumnum.  Era  quindi  la  sua  una  storia 
universale,  e perciò  tutto  diversa  Della  materia  dalle  storie  di  Sallustio 
e di  Livio. 

2.  Giunio  Rustico  Aruleno  fu  tribuno  del  popolo  nel  66  (Tac.  Ann. 
XVI,  26),  pretore  nel  69  (Tac.  Ilist.  IH,  80)  e (alto  morire  nel  93  da 
Domiziano,  secondo  narra  Svetonio  (Domit.  10),  qnni  Poeti  Thraseae 
et  Helvidi  Prisri  laude s edidistet  (cioè  una  Vita  encomiastici)  nppellas- 
lelque  eoi  sanctissimos  viros.  Più  particolarmente  ne  parlano  Tacilo  nel- 
l’Agricola 2 (vedi  sopra  301,  5),  e Dione  ei  e dice,  LXYII,  13:  Tdv 
’Poó'7'rtxov  tòv  ’ApouXr ,vòv  rirtixTS’.veD  òri  i^.Xonófsi  (cfr,  più 
sopra  308,  3)  za i ori  tov  0,o*7 iotv  iepdv  wvj;ia^3,  zaì  ’Epévvtov 
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2evexi«i)v*  cxt  xe  ovìSefitav  ap/ r]v  ev  TrsJ.Xtf)  (siti»  fisti  xf,v  x*- 
fiiei’av  vjxifcet  v.a.i  oxt  xoù  Ilptsxou  xsù  'EXo’JiStou  xcv  (3tov 
auv£YP*’|£V-  Plinio  Epist.  VII,  19,  5:  Cum  Scuecio  nus  esse!  (accusalo 
da  Mezzio  Coro)  quoti  de  vita  Deicidi  hbros  composuisset  ; e poco  dopo  : 
ilici  ipsos  libros  . . abolilos  senatus  consulto. 

3.  Marziale  XIV,  106,  2:  Stoicus  hoc  (urceo)  gelidam  Fronto  pete- 
bai  aquam.  Intorno  a Palfurio  Sura  vedi  sopra  308,  5 ; e intorno  ad  al- 
tri filosofi,  301,  5. 

4.  Marziale  I,  8 : Thraseae  atque  Catonis  dogmata  sic  sequeris,  sal- 
mi ut  esse  velie  ; pectore  nec  nudo  strictos  ineunti  in  enses,  . . Decia- 
ne. lb.  39:  Cecropiae  madidus  latiaeque  Minenae  artibus  etc.  E 61, 10; 
Emerita  (gaudet,  come  sua  patria)  Deciano  meo.  A lui  indirizza  il  li- 
bro II. 

5.  Un  Cheremone  vien  ricordato  come  stoico  da  Marziale  XI,  56, 
1,  ed  un  Eliodoro  nello  Scolio  di  Probo  a Giuvenale  I,  35. 

6.  Stazio  Silo.  Il,  2,  112  e scg.  : Die  ubi  siderias  exercet  Pollius 
(vedi  sopra  306,  1)  arles,  scu  volti!  monitus  quos  dal  Gargettius  au- 
clor  eie. 

7.  Flavius  Arcliippus,  philosophus , secondo  Domiziano  bonus  tir  et 
professioni  suae  etiam  moribus  respondens,  tuttavia  Veli  Paulli  proconsu- 
lis  . . crimine  falsi  dainnatus  m metallum.  Vedi  Plinio  ad  Traj.  58—60. 

8.  Marziale  IX,  77  : Quod  optimum  sii  disputai  convivium  facunda 
Prisci  pagina.  XIV,  196:  Caltus  de  aquae  frigidae  usu. 

9.  Marziale  XII,  95  : Musaci  pathicissimos  libellos  (scritti  forse  in 
greco),  qui  certant  Sybarilicts  libelli!, . . lege  eie.  Vedi  più  sopra  306,  6. 

- 3.  Età  di  Nervo  e di  Troiano,  dal  96  al  117  di  Cr. 
Tulli  quei  buoni  germi  cb’erano  sorli  sotto  il  saggio 
governo  di  Vespasiano  e che  la  tirrannia  di  Domiziano 
aveva  poi  costretto  col  suo  gelido  soffio  a piegarsi  e ri- 
chiudersi in  sè  medesimi,  si  drizzarono  aperti  o rigogliosi 
nella  mite  stagione  di  Nerva  e di  Traiano.  Una  grande 
copia  di  scrittori  noi  vediamo  quindi  fiorire  a questa  età 
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in  ogni  genere  di  letteratura.  Le  recitazioni  continuavano 
ancora  ; ma  erano  già  sul  dar  volta,  tra  perchè  il  popolo, 
di  quelle  inezie  che  per  lo  più  vi  si  esponevano,  n’  era 
pieno  fino  alla  gola,  e perchè  oramai  con  la  maggior  li- 
bertà anche  l’eloquenza  pratica  avea  guadagnato  un  campo 
più  aperto.  Qual  maraviglia  poi  se  i più  degli  scrittori  di 
questo  tempo,  non  solo  un  Giuvenale  ed  un  Tacito,  ma 
la  stessa  mite  anima  di  Plinio,  non  sanno  neppur  pensare 
al  passato  senza  sentirsi  tutti  rimescolare  d'amarezza  e di  j 
sdegno  ? Nerva  amava  egli  stesso  la  poesia  e le  lettere  ; 
ma  il  suo  governo  fu  troppo  breve  perchè  si  potessero 
vedere  i frutti  di  questo  suo  amore.  Trajano  (54  incirca 
— 117  di  Cr.)  era  poco  propenso  agli  studii  e non  li  fa- 
vori che  per  indiretto  ; onde  anche  a questo  tempo  sen- 
tiamo ripetere  ad  alta  voce  la  solita  musica  che  per  i 
poeti  e gli  artisti  non  c’era  fortuna.  — 

1.  M.  Cocceio  Nerva,  figlio  e nipote  di  giuristi  (vedi  sopra  265,  2. 

281,  3),  fu  Console  per  la  prima  volta  con  Vespasiano  nel  72  = 284  e 
per  la  seconda  con  Domiziano  nel  90  = 843,  poi  imperatore  dal  18 
settembre  del  96  (819)  fino  al  27  genanjo  del  98  (851).  Cfr.  A.  Haackh 
nell’Elle.  Reale  di  Pauly  V.  p.  592  e seg.  Nerva,  nostri  tempori*  Tibul- 
lus,  dice  Marziale  Vili,  70.  Cfr.  IX,  26,  e Plinio  Epitt.  V,  3,  5.  Un 
editto  fatto  da  Nerva  in  sul  principio  del  suo  governo  & riportato  da 
Plinio  in  appendice  alla  58  delle  sue  lettere  a Traiano. 

2.  M.  Ulpio  Trajano  d’italica,  nacque  il  18  settembre  del  53  ~ 

806  (v.  in  Dieraurer  la  nota  posta  alla  p.  9 e seg.)  ; fu  consolo  nel  91 
= 844  ; adottato  da  Nerva  in  sul  fine  di  Ottobre  del  97  ; consolo  per 
la  seconda  volta  nel  98;  imperatore  dal  27  gennajo  del  98  fino  al  7 
ed  all' 8 di  Agosto  del  117,  al  qual  tempo  mori  in  Cilicia.  Vedi  Teuffel 
nell’Enc.  Reale  di  Pauly  VI,  2.  p.  2702—2711  ; C.  Vólker,  De  imp.  . . 
Trojuni  vita,  I,  Eìberfeld  1859.  4;  I.  Dierauer,  (Sussidii  per  una  storia 
critica  di  Trajano  »,  nelle  (Indagini  per  la  storia  dell' impero  Roma- 
no» di  M.  BOdinger  I.  1868,  p.  1 — 186;  C.  Peter,  (Storia  di  Roma»» 

III,  2.  p.  144 — 168.  Dione  LX Vili,  7ì  t.%\ Set»?  ixptjSsui;,  osv]  e’v 
Aó-fOtc,  otS  fUTÉo^e.  ?d  ye  p.sv  épyov  stari  tjariCTTatTO  stati 

e notes.  Vittore  nell’Epitome  13,  7 e seg.:  Maqis  stmpliciora  ingeniti  ac 
erudilissinm,  quamvis  ipsr  parcae  enei  scienhae  modera /eque  tloquens. 
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dilìgebat , Giuliano  ne’  Cesari  p.  22  e seg.  : ■/.■x'.-ig  ^'juatjiivo?  Xe'YCtv- 
ùttò  p'f'ZUfiixq  ir.'.rgir.i tv  yàp  si’ofogt  t'jc  roAAoì  r<ó  -5’Jpa  (Lici- 
nio Sura)  Ypi^Etv  ù“=p  arJrs'j  — 9;r,"|'s;i:vcg  jó/.Aov  irj  Aq'tov 
treSsfxv'Jtv  auro'i;  ccc.  Plinio  nel  Panegirico  47  : Quem  honorem  di- 
rendi  magtstns,  guani  dignatioi lem  sapicnliac  doctoribtis  habes  ! ut  sub  le 
spintum  et  tanguinem  et  patriam  receprrunl  studia  ! ij ime  priorum  lem- 
porum  immanitas  exiliis  puntellai  etc.  . . al  tu  easdein  nrles  in  complexu, 
ocutis,  armi  ut  habes;  praestas  enim  quaecumque  praecipiunl  eie.  Confr. 
la  noia  3.  Quindi  è probabile  che  Giovenale  intendesse  parlare  di  Trajano, 
e non  d’ Adriano,  come  crede  il  FriedISndcr,  quando  diceva,  (7,  1 e 
segg.):  Et  spes  el  ratio  sludwrum  in  Corsare  tantum;  solus  enim  trisles 
hae  tempestate  Camenas  respexit  eie.  Vedi  il  Giuvenaie  tradotto  da  G. 
TeuITcl  p.  233  e seg.  Tra  i favoriti  da  Trajano  fu  particolarmente  il  re* 
tore  Dione  Crisostomo  (Or,  XLV,  2,  3 Emp.).  Cfr.  I.  Burckhardt,  nel 
Nuovo  Museo  Svizierò  IV,  1864,  p.  97 — 122.  Inslitui  biblioteche;  fra  le 
altre  r ripia  (v.  Dione  LXY1I,  161).  Ad  lina  sua  relazione  delle  cose 
memorabili  da  sè  operale  accenna  Prisciano  VI.  13.  p.  205,  6 e seg.  IL; 
Trajanut  in  1 Dacicorvm:  inde  Derzobnn  . . pracessimus  ; e un’orazione 
da  lui  tenuta  in  senato  il  primo  gcnnnjo  del  100,  è lodata  da  Plinio 
nel  Panegirico  (G7):  ma  per  contrario  Frontone  ad  Ver.  il,  1.  p.  123 
N.  dichiara  espressamente  : Morva  (Trai.)  farla  sua  in  senalu  verbis  ro- 
galiciis  commendami  ; e ciò  riscontra  con  ciò  die  dice  Giuliano  nel  passo 
qui  sopra  recato.  Le  risposte  di  Trajauo  alle  dimande  di  Plinio  (v.  più 
sotto  317,  6 e 9)  sono  semplici,  brevi,  precise.  Un  suo  editto  può  ve* 
dersi  in  Plinio  Ep.  V,  13,  8,  ed  una  sua  lettera  anche  presso  l’IIenzen 
nel  «Monumento  de’ Fratelli  Anali»  (1868). 

3.  Plinio  Epist.  V,  l i,  6:  Tandem  linmines  non  ad  pericula,  ut  prius, 
rerum  ad  lionores  virtute  perveniunl.  Vnorum  temporum  servitus  . . re- 
ducta  libertas;  ib.  Vili,  14,  2 e seg.  Cfr.  IX,  13,  4 (reddilas  liberlas). 
Ltberius  ideoque  etiam  libentius  scribitur;  ib.  Ili,  18,  6.  Stuella,  quae 
prope  extincta  refoventur,  (cioè  la  storia,  l’eloquenza,  la  filosofia);  ib.  Ili, 
tS,  5.  Aggiungi  il  passo  del  Panegirico  recato  nella  nota  2,  e il  giudi- 
zio che  dà  del  suo  tempo  dove  (Vili,  12,  1)  chiama  Capitone  littcrarmn 
seaesceniium  rcductor  ; e dova  per  contrario  dice  esagerando  (1, 10, 1): 
Si  quando  urbs  nostra  hberalibus  sludus  florutl,  nunc  maxime  fiord.  Cfr. 
la  nota  5, 

4.  Plinio  Epist.  1,  13,  1 : Magnani  prorenlum  poelaruut  annus  hic 
(97)  attuiti.  Tato  mense  aprili  nulliu  fere  dies  quo  non  recitarci  aliquis. 
Invai  me  quoti  vigenl  studia;  . . tametsi  ad  audiendum  pigre  coilur  ; nel 
che  per  altro  s’ebbe  poi  un  miglioramento.  Cfr.  ib.  IH,  18,  4;  Sumquam 
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rnt  valde  vacai  Bornae  aul  commodum  est  audirc  recilanlem  ; VI,  17- 
Giuvenale  I,  1 e segg.  ; 7,  40  e segg.  ; Tacito,  nel  Dialogo,  8.  Plinio 
stesso  praticò  coteste  letture,  attribuendo  loro  grande  importano  (Epist, 
\II,  17,  13;  \ III,  21,  4 e segg.)  ed  estendendole  anche  ad  orazioni 
prima  tenute  (iò.  VII,  17). 

r>.  Intorno  ai  molti  oratori  di  questo  tempo  redi  più  sotto  318,  1 
—5.  Ma  di  questi  molli  fauci  (sani),  diceva  Plinio  Epist.  II,  U,  2 e 
s®og'»  cura  quibus  mirai  (licere ,'  Celeri  audaces  atque  citata  magna  ex 
parte  adolescentuli  obscuri  et.  (4.)  Sequuntur  auditore s actonbus  similes , 
condurli  et  redempli  eie.  E.  VI,  2,  5 e segg.  : Et  qui  diami  egiste  ma- 
lunt  quam  agere,  et  qui  audiunl  finire  quam  indicare.  Tacito  nel  Dialo- 
go 19:  Aptid  itidices  qui . . turpe  ultra  admonent  (oratorem)  atque  alio 
Iransgredientcm  revocanl  et  feslmare  te  testantur. 

6.  Qual  fosse  allora  la  condizione  degli  scrittori  e dei  dotti  in  Ro- 
ma, reggasi  nella  satira  VII  di  Giuvenale.  Cfr.  qui  sotto  313,  nota  4 in 
sul  fine. 

7.  Consulta  I.  G.  Hulleman,  Oralio  de  lilterarum,  praet'rtim  latina - 
rum,  apud  {tornano*,  sludiis  Nerra  Traiano  imperatore,  Lugd.  Bel.  1858. 
40  pp.  ; II.  Thicrsch,  « Delia  politica  e della  (Rosolia  nella  loro  relazione 
colla  religione  sotto  Trajano,  Adriano  e i due  Antonini,  Marburgo  1853. 

8.  Iscrizioni  importanti  dell’età  di  Traiano  (cfr.  Ordii  — llenzcn 
782—804.  5440—5451)  sono: 

a)  Il  testamento  di  Dasumio  del  108  o 109,  pubblicato  dall'Aio- 

brosch  negli  Aunali  dell*  Ist.  arch.  1831.  (Tav.  d’agg.  II.  C.  e p.  387 

400),  c da  CI.  Cardinali  ne'  Diplomi  imperiali  p.  217  e spgg.,  c ultima- 
mente in  compendio  presso  G.  ilruns.  Fonte s!  p.  147— 151.  Cfr,  RudorIT 
nel  Giornale  di  giurisprudenza  storica,  XII.  p.  301—392. 

I)  I documenti  di  legati  a fine  di  beneGcenza,  cioè  la  tabula  ali- 
mentaria di  Velcia  (671  righe)  e quella  dei  Liguri  Bebiani  di  Benevento 
(234  righe).  Per  la  prima  vedi  E.  A.  Wolf,  « Intorno  ad  un  legato  pio 
di  Trajano»,  Berlino  1808,  e Pietro  de  Lama,  «Tavola  alimentaria  Ve- 
lejate»,  Parma  1819.  Fu  stampata  anche  dallo  Zeli  nel  suo  Manuale  di 
epigralia  romana  1,  nr.  1777,  p.  390  e segg.;  da  E.  Desjardins,  De  labb. 
alimemt.  (Parigi  1854),  c Veteia  (Parigi  1858)  ; e nel  Bull,  dell’  Ist.  arch. 
1856.  p.  1 — 20.  Intorno  alla  seconda  (vedila,  fra  gli  altri  luoghi  nelle 
Istriz.  R.  N.  1354,  presso  Creili  — llenzcn  GG64)  è da  consultare  prin- 
cipalmente W.  tieozen,  Tab.  alita.  Barbtanorutn,  Roma  1815  (dagli  An- 
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□ali  dell'lnst.  ardi.  XVI.  p.  1—111).  Cfr.  in  generale  l’Eacid.  Reale  di 
Pauly  1,  1.  p.  774—776.  VI,  2.  p.  1556-1559. 

313.  Nell’età  di  Trajano  il  poeta  di  maggior  conto  è 
D.  luuio  Giuvenale,  nativo  d’Aquino,  vissuto  forse  dal  47 
al  130  di  Cristo.  Prima  d’ora  egli  aveva  atteso  alle  scuole 
de’  retori  ed  ai  servigi  della  guerra  ; ma  a questo  tempo 
incominciò  a mettere  in  luce  satire.  Sedici,  distribuite  in 
cinque  libri,  sono  quelle  che  abbiamo.  Le  ultime,  che  sono 
anche  le  ultimamente  composte,  partecipano  della  vecchiaia 
dell’autore  : ma  le  altre  che  riportano  intero  il  fare  pro- 
prio del  poeta,  dipingono  le  brutture  della  vita  romana 
eloquentemente,  e spesso  con  tale  evidenza  da  mettere 
orrore.  La  tettragine  che  vi  campeggia  nel  fondo  ; la  di- 
citura continuamente  calda,  dignitosa,  serrala  ; l’andar  sem- 
pre a filo  con  un  rigore  che  sa  di  scuola,  danno  loro 
una  certa  aria  troppo  uniforme.  I nomi  sono  in  parte  ti- 
pici o finti,  in  parte  tolti  dal  passato,  specialmente  dai 
tempi  di  Nerone  e di  Domiziano.  Qualche  cosa  rimane 
oscura,  non  ostante  agli  scolii  antichi  che  abbiamo. 

1.  Il  più  die  sappiamo  della  vita  di  Giuvenale,  è quel  che  ci  è dato 
da  questa  iscrizione  dedicatoria  che,  a quanto  pare,  dev'essere  stata  po- 
sta da  lui  medesimo  nel  tempio  di  Cerere  Elvina  in  Aquino,  sotto  Do- 
miziano (Moimnscn  1.  R.  N.  4312  = Orelli  — Henzen  5599.  Cfr.  C.  L. 
Grotefend,  nel  Filologo  XII.  p.  489  e seg.,  alla  nota  5)  : (C’ere)ri  sacra tn 
( D . lu)nius  Iuvenalis,  (Iribunus  o praefeclus ) coh{orlis  1)  Delmalarum, 
ll(tir).  quinq(uennalis),  flamen  Divi  Vespasiani,  vovit  dedicav(ilquc)  sua 
pecunia).  Delle  varie  vite  che  trovansi  raccolte  nell'edizione  di  0.  lahn  del 
1851,  p.  386—390,  la  più  antica  è la  prima,  che  dal  Valla  è attribuita 
a Probo,  ed  incomincia  cosi:  Iunius  Iuvenalis,  liberimi  lucupletis  incerlum 
fUitu  an  alumnus,  ad  mediam  fere  aelatem  declamavi!,  animi  magie  causa 
quam  quod  scholac  se  aul  foro  praepararel.  Dall'indicazione  nuper  eonsule 
lunco,  che  leggesi  al  v.  27  della  satira  XV,  si  ricava  che  Giuvenale  so- 
pravvisse alquanto  tempo  al  consolato  di  (Emilio)  lunco  che  fu  nel  127 
= 880.  Quanto  al  suo  fine,  la  prima  delle  delLe  Vite  ci  fa  sapere  che 
o clogenarius  urbe  summolus  est;  . . veruni  inira  brevissimum  tempus  an- 
gore ac  taedio  perii t;  e la  seconda  aggiunge:  Reverlitur  Iuvenalis  Iio- 
am,  qui  tandem  ad  Ncrvae  et  Troiani  principatum  tu pervivens  senio  et 
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latrilo  vi  tue  eonfectus . . spirilum  cum  lussi  expuil.  Più  determinatamente 
nella  III  : Trishtia  et  angore  perii!  anno  acìatis  suor  altero  et  o'tuage- 
timo;  e nella  IV  invece:  Decessit  longo  senio  confeclus  exul  Anton  no  Pio 
imperatore.  Ad  ogni  modo  egli  non  può  essere  morto  prima  dell  impero 
di  Adriano,  perda*,  siccome  apparisce  dal  Cronico  di  s.  Girolamo,  Svc- 
tonio  non  l'aveva  compreso  ne’  suoi  Viri  illustres. 

2.  Clic  Giuvenale  sia  stato  bandito  i cosa  certa:  ma  non  è certo 
il  perché  nè  il  quando  nè  11  dove.  Il  dato  più  sicuro  è quello  di  Apo’- 
linarc  Sidonio,  Carm.  IX,  207  e segg.  : Aon  qui  tempore  Caesaris  secundi 
aeterno  incoimi  Tomos  reatu,  nec  qui  consimili  deinde  casa  ad  valgi  le- 
nuem  strepente  aurata  irati  fmt  hislrioms  exul.  Nell'assrgnar  questa  causa 
consentono  anche  le  antiche  Vite,  e ne  pongono  come  prima  origine  quelle 
parole  della  satira  VII,  90  : Quod  non  riunì  proceri»,  dabit  histriv.  Or 
queste  parole,  se  non  Tu  pel  modo  della  loro  applicatone,  certo  nel  loro 
contesto  non  suonano  che  a tutto  il  più  uni  censura,  non  mai  un  ol- 
traggio all’ istrione.  Ond’é  credibilissimo  che  sotto  Trajano,  o più  pro- 
babilmente sotto  Adriano,  quei  versi  siano  stati  applicati  ad  alla  voce  dal 
popolo  nel  teatro  all'istrione  a cui  erano  investiti,  e che  questi,  nou  potendo 
pigliarsela  col  popolo,  atbia  sfoglio  la  sua  ira  con  l'autore  dei  versi  ebe  pure 
non  ci  avea  gran  colpa.  Vedi  TeulTel,  « Studii  c Carati,  p.  AIO — Al 2.  Ad  ogni 
modo  il  suo  bando  non  può  cadere  sotto  l'impero  di  Domiziano,  ove  il  pongono 
Maiala  c Suida;  perché  abbiamo  testimonianze  in  Marziale  (VII,  24.  91. 
XII,  18)  che  negli  ultimi  anni  di  quell'imperatore  Giuvenale  rra  in  Ro- 
ma. Al  bando  si  diede  colore  di  uni  spedizione  militare,  probabilmente 
in  Bretagna,  come  sta  nella  Vita  del  codice  Bolognese:  Trajanut  . , fe- 
di eum  praefectum  militum  contro  Scolos,  qui  bellum  lìornams  moverant, 
ibi  ut  luvtnahs  interficeretur.  In  Bretagna  trovavasi  negli  anni  101, 106, 
12A  di  Cr.  la  coorte,  in  cui  egli  era  stato  prima  uffiziale  (v.  la  nota  1). 
La  più  parte  delle  Vite  pongono  invece  il  suo  esilio  in  Egitto,  inferen- 
dolo dal  verso  A5  della  sat.  XV  : ina  quel  luogo  non  conchiude  altro  se 
non  che  Giuvenale  una  volta  avea  soggiornalo  in  Egitto. 


3.  Vedi  I.  V.  Francke,  Examen  criticum  luv.  Vitae.  Altona  1820,  e 
De  vita  luv.  quaestio  altera,  Dorpat  1827  in  f.;  C.  A.  Bauer,  « Osscrva- 
xioni  critiche  sopra  alcune  notizie  pertinenti  alia  vita  di  Giuvenale», 
Regensburg  1833;  G.  Pinzger,  nell'Annuario  di  Iahn  XIV  (1835).  p.  261 
e segg.;  W.  Tettiteli,  ib.  XLIil  (1815).  p.  103—110,  nella  traduzione 
di  Giuvenale  p.  118 — 153;  B.  Borghesi , » Intorno  all'età  di  Giuvenale», 
Roma  1847  = Ceuvres  V.  p.  49—70  ; C.  Swmerberg,  De  temporibus 
vitae  carminumque  luvenalis  rito  conslituendis,  llclsingfors  1866.  92  pp. 
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4.  La  divisione  in  cinque  libri  è quella  secondo  la  quale  special- 
mente  Piisciano  suole  citare.  Vedi  M.  Hertz  a p.  537  della  11  edizione. 
L'ordine  con  cui  si  seguono  le  varie  satire,  pare  il  medesimo  con  cui 
furono  scritte;  e nessuna  pare  scritta  innanzi  al  tempo  di  Trajano.  L’au- 
teniicità  delle  due  udirne  fu  contrastata  dall' Heinrich  e da  C.  Kempf 
( Obsenaliones  in  luv.,  Berlino  1843,  e De  luv.  sai.  XV  luvenali  abiu- 
dicanda,  Berlino  1853.  4)  senza  buon  fondamento:  vedi  G.  Teuffel  e G. 
HerUberg  ne’la  loro  versione  p.  153  e seg.  e 341  e seg.  Nè  giusta  fu 
neppur  la  cer.sura  che  ne  fece  0.  Itibbeck,  prima  nella  sua  edizione  del 
testo  (Lipsia  1859)  e nella  Symbola  jthiìol.  Bonn.  p.  1 — 30,  poi  unita- 
mente nello  scritto:  «Il  genuino  e lo  spurio  Giuvenale  »,  (Berlino  1865), 
confutato  da  G.  TeufTel  /.  c.  p.  154,  209.  216.  252.  259,  e nelle  Vinili- 
ciae  iurtnalianae  da  15.  Lupus,  (Donna  18G4)  e da  0.  Meinertz,  (Kónigsberg 
1866),  e,  da  0.  Jahn  nella  sua  edizione  di  Giuvenale  (1SC8)  a p.  9— 
10,  e da  0.  Meinertz  nel  suo  opuscolo.  « Intorno  alla  critica  e all'inter- 
pretazione delle  satire  di  Giuvenale»,  Konitz  1871.  38  pp.  in  4.  Nella 
Vita  che  è una  delle  più  brevi  e migliori,  si  dice  : In  exilio  ampliava 
satira!  et  pleraque  mutarti;  e in  fatto  non  pochi  indizil  fanno  supporre 
una  doppia  compitazione  per  mano  del  poeta  stesso.  Vedi  G.  Tcuffel, 
«Sluiii  c Carati.  » p.  424—431.  Anche  L.  Friedlànder,  nella  sua  «Sto- 
ria de' costumi  romani»  (III.  p.  412  e seg.)  fu  condotto  a credere  che 
la  satira  VII  sia  stala  composta  per  la  massima  parte  sotto  Trajano,  e 
che  il  preambolo,  dal  v.  1 al  21  o al  35  vi  sia  stalo  poi  aggiunto  dallo 
stesso  autore  in  un  ritocco  o in  una  nuova  edizione  dopo  che  sali  al 
trono  Adriauo,  di  cui  sapeasi  l’amore  per  la  poesia. 

5.  Giuvenale  I,  22  e srge.  : Ctim  tener  uxorem  durai  epodo  tic.,. . 
difficile  est  saliram  non  scribcre  (30).  79  — 80:  Si  natura  negai,  faci!  in- 
dignano versum,  qualemcumque  polrsl,  quales  ego  rei  Clutiienus.  150  e 
segg.  : Dicas  hic  f arsitati  : inde  . . illa  priorun i smbendi  quodeutnque 
animo  flagrante  liberei  simphcilas,  cuius  non  auleo  dicere  nomea?  . . . 
170  e seg.:  Experiar  quid  concrdatur  in  illos  quorum  Flaminia  legilur 
cinis  alque  Laima.  Il  poeta  adunque  non  vuol  più  prendere  a soggetto 
delle  sue  satire  persone  viventi  : e di  fallo  i soli  viventi  che  vi  sian 
poi  nominali,  sono  Mario  Prisco,  Iseo,  Arcldgenc  e Gallico,  e questi, 
fuor  dal  primo,  sono  tutti  ricordali  in  modo  gentile,  non  altrimenti  da 
quel  che  fecero  Marziale  (v.  sopra  301,  6)  e Plinio  (v.  sotto  317,  6).  Gli 
altri  nomi  di  persone  reali  sono  presi  ila  età  passate,  spesso  nuche  lon- 
tane, come  da  quella  di  Cicerone  e anche  da  quella  di  Lucilio.  Sono 
ombre,  contro  le  quali  il  satirico  mena  la  sferza  ; ma  dietro  a quelle 
ombre  stanno  persone  vive  c presenti,  ch£  di  si  fatte  cc  ne  viveano 
pur  troppe  ; sicché  la  sferza  non  cade  invano.  Vero  é che  i colori 
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patetici  tolti  da’  luoghi  comuni  de'  retori  fanno  ti  che  assai  rara* 
mente  nelle  sue  pitture  spiccano  netti  i lineamenti  proprii  di  quell'età 
(Vedi  Fr.  Strauch,  De  personis  luvenahanis,  Gottinga  1869,  63  pp.  e L. 
Friedlànder,  De  nominibus  personarum  in  lui',  saliris,  Kònig'berg  1872, 
pagine  7 in  4.°);  e colpa  il  reloricarc  che  cerca  ed  ama  nel  patetico  le 
tinte  più  tetre,  anziché  un  censore  de’  vizii  in  sé  stessi,  ti  pare  un  ug- 
gioso arrabbiato  che  in  tutto  ed  in  tutti  non  vede  altro  che  male.  Nè 
questi  furono  i soli  effetti  dell'aver  seguito  anche  nella  satira  le  consue- 
tudini delle  scuole  retoriche  (I,  15  e segg.);  ma  di  qui  nacque  eziandio 
l’avere  assegnato  a ciascuna  satira  un  tema  circoscritto  da  fissi  confioi, 
e il  trattarlo  poi,  come  fece,  procedendo  a filo  senza  varietà  di  disgres-  - 
sioni  né  di  trapassi,  o lasciando  a belio  studio  staccato  le  vario  parti 
perché  spicchi  l'ordine  e la  divisione  del  tutto.  Di  qui  quel  suo  tono 
sempre  sostenuto  e quel  suo  stile  artifiziosamente  serrato;  di  qui  quella 
esuberanza  nell'ammucchiar  senza  fine  tropi  ed  esempi  ; di  qui  finalmente 
quella  robustezza  e sonorità  di  versi  cercata  a studio.  Vedi  G.  Teuffel, 
(Studi!  e Carati.»  p.  411—421  ed  II.  Wilcke,  Quid  elocutio  luv.  a Per- 
siano  di/Jerat,  Stenda!  1SC9.  18  pp.  4. 

6.  Degli  scrittori  che  il  precedettero,  Giuvenale  mostra  d'avere  avuto 
famigliari  principalmente  Orazio  e Virgilio.  Confrontisi,  a cagion  d'esem- 
pio, pel  primo,  il  v.  107  della  sat.  V con  Orazio  Ep.  I,  1,  40;  e pel 
secondo,  II,  100  con  Aen.  XII,  94;  III,  198  con  Aen.  Il,  311;  V,  138 
c segg.  con  Acn.  IV,  328  e XII,  475;  VI,  133  e seg.  con  Georg.  III, 
282.  Spessissimo  poi  egli  accordasi  col  suo  amico  Marziale;  come,  per 
esempio,  nel  v.  184  deila  sat.  VI  che  riscontrasi  coll'ep.  68  del  1.  X di 
Marziale,  c nei  v.  196  e segg.  e 492  e segg.  della  medesima  satira  VI, 
dove  s' hanno  i concetti  stessi  degli  epigrammi  23  del  I.  VI  e 66  del 
II  di  Marziale. 

7.  Per  le  satire  di  Giuvenale  ci  sono  venute  due  classi  distinte  di 
scolii.  La  prima,  quanto  al  midollo,  probabilmente  deriva  dallo  scorcio 
del  quarto  secolo,  non  ostante  ai  molti  guasti,  contiene  non  poche  tracce 
di  vecchia  e genuina  erudizione.  Cotesti  scolii  si  trovano  nel  codice  Pi- 
teano  (oggidì  in  Montpellier,  Nr.  125)  del  secolo  IX  e nel  Sangallense 
(D  476)  del  secolo  XI,  e furono  pubblicati  dietro  a questi  codici  da 
Pietro  Pilhou  nell'anno  1585  c da  A.  G.  Cramer  nel  1823;  indi  con 
miglioramenti  da  L.  Schopen  nell'edizione  di  Heinrich  del  1839  (I.  p. 
156—324  ; vi  si  aggiungono  annotazioni  critiche  dalla  pag.  325  alla  p. 
440),  e nel  miglior  modo  nell'edizione  di  O.  labn.  del  1851  a p.  171 
—385.  Codici  appartenenti  a questa  medesima  specie,  ma  più  compiuti 
in  quella  parte  che  contenevano,  cioè  fino  alla  satira  Vili,  erano  quelli 
da  cui  Gorgio  Valla  trasse  gli  scolii  che  pubblicò  nel  1486  in  Venezia 
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col  nome  di  Probo.  La  seconda  classe,  come  quella  degli  scotìi  di  Persio 
(v.  sopra  285,  6),  porta  il  nome  di  Cornuto  ( Cornuti  erpositio  super 
loto  libro  luvenah's),  e trovasi  in  codici  più  recenti,  principalmente  nel 
Laurenziano  52,  4 del  secolo  XV.  Probabilmente  deriva  dall'  età  caro- 
lingia ; ed  è,  quante  ricca  di  parole,  altrettanto  povera  di  cose.  Vedi  redi- 
zione di  Persio  dell'labn  p.  CXVI— CXXXI  ; e le  prove  di  ciò  nello  Schopen 
(Scolii  inediti  alla  satira  di  Giuvenale,  Donna,  1 8 47.  4),  in  K.  Fr.  Her- 
mann, ( Schediasma  de  tcholtorum  ad  Iuv.  generi  deteriore , Gottinga  1849. 
4)  e nel  Gigcb  (Apparalus  critieus  ad  Iuv.,  Lugd  Dal.  1849;  Trio  ca- 
pita ad  Iuv.  eiusque  scholiastas  speciali  Ita,  ib.  1850). 

8.  Anche  i codici  delle  Satire  vanno  distinti  in  due  classi.  Delia  più 
antica  abbiamo  soltanto  il  Budcnsc  o Piteano  (P  presso  lahn)  del  seco- 
lo IX  (v.  la  nota  7)  ; ed  anche  questo  interamente  corretto  da  una  se- 
conda mano  conformemente  alla  lezione  dell'  altra  classe.  Il  codice  di 
Giorgio  Valla  ed  il  Sangallense  (v.  la  n.  7),  che  erano  della  stessa 
specie  più  antica,  sono  spariti  ; il  primo  in  tutto,  il  secondo  per  la  parte 
del  te«to  di  Giuvenale.  C’è  un  codice  Viennese  del  secolo  X;  ma  non 
giunge  che  al  v.  96  della  satira  V.  Veggasi  intorno  a questo  A.  Góbel 
nelle  Relazioni  delle  tornate  dell’Accademia  Viennese  XXIX  (1859),  p. 
73  e segg.  e intorno  a quello  di  Montpellier  confrontisi  F.  RQhl,  nel  Fi- 
lologo XXX.  p.  676  c segg.  Mollissimi  sono  all'  incontro  i codici  della 
seconda  classe  che  è interpolata  e fortemente  corrotta.  Due  di  questa, 
il  Mediceo  e il  Leidense,  ambedue  del  secolo  I,  portano  la  sottoscrizio- 
ne : Legi  ego  Kieeus  ltomae  apud  Servium  magistrato  et  emendavi.  1 gram- 
matici che  citano  passi  di  Giuvenale,  seguono  per  lo  più  le  lezioni  di 
questa  seconda  classe.  Vedi  C.  Fr.  Hermann,  De  codicibus  luvenahs  recto 
exislimandts  (Gottinga  1847,  4)  e Vmdiciae  luvenalianae  (ib.  1854.  4), 
ed  0.  lahn  nella  sua  edizione  del  1868,  p.  5—9.  A.  llàckermann  si  sforzò 
inutilmente  di  provare  che  la  lezione  di  questa  classe  riveduta  da  Niceo 
è la  migliore.  Vedi  i seguenti  suoi  scritti  ; « Il  codice  Piteano  di  Giòve- 
naie»,  I.  Greifswald  1856.  4;  « L’esegesi  di  C.  F.  Hermann  e la  cri- 
tica di  Giuvenale»,  Greifsw.  1857;  t II  codice  Piteano  di  Giuvenale», 
nel  Filologo  XII,  p.  658  -695.  XVI.  p.  412—449.  XVII.  p.  481—191; 
e Commenlatio  in  Iuv.  satiras,  Greifswald  1867.  4. 

9.  L’indice  delle  edizioni  può  vedersi  nel  Giuvenale  del  Ruperli  1. 
p.  CLXIV— CCLHI.  Le  principali  sono  le  seguenti  : Ed,  princeps,  Yenet. 
1470  e liomae  intorno  al  1470,  fot.  - Cum  coni  meni.  D.  Calderini,  Ve- 
nrM  475. 4 e 1495.  fot.  - G.  Vallar  Venet.  184G.  fot.-  Cd.,  Vallar,  Mancinelli, 
Venet.  1 492.  fot.  - blerttlae,  Venet.  1498.  fol.  - Aid.  1501.  8 - Cum  comm. 
Britannici,  Bnx.  1501.  f.  c molt’altre  volle  - Cum  nohs  l’ulmanni  et  tìadt. 
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Itinii,  Anlv.  1565.  8 — Fr.  Pithoei,  Lutei.  1586.  8 — Schol.  Britann., 
Pith.,  Corion.  Pulmanni,  Lutei.  16012.  4.  — Cura  Nfc.  Rìgaltii,  Lutet. 
1613.  4.  1616.  12  — Ed.  Grangaeus , Parigi  1614.  4 — Cum  se.lioll. 
et  comm.  ed.  II.  C.  Ilenninius,  insieme  con  Persio,  Ultraiecti  1685.  4 
e Lugd.  Dal.  1695.  4 — Cum.  jterp.  comm , ed  G.  A.  Buperti,  2 Voli., 
Lips.  1801;  e in  compendio,  Gottinga  1803,  1819  — Ed.  N.  L.  Achain- 
tre,  Parigi  1810.  2 Voli.  — N.  E.  Lemaire,  Parigi  1823.  2 Voli.  — 
Ree.  et  ano.  E.  IV.  Weber,  Weimar  1825.  8 — Nelle  Eclogae  Poeti. 
Latt.  di  G.  C.  Orelli,  le  Salire  IV,  Vili,  X e XV  — Nel  Corpus  Poeti. 
Lati,  di  W.  E.  Weber  a p.  1138  — 1173  — Ex  emend.et  cum  comm. 
C.  F.  Heinrich»  ; acc.  scholia  velerà,  Donna  1839.  2 Voli.  — Cum  scho- 
liis  veteribus  recensuil  et  emendavi l 0,  lahn,  Berlino  1851  — Wilh  a 
commentari •/  bg  I.  E.  D.  Major,  I.  Londra  1869. 

Edizioni  del  solo  testo  ; di  A.  Ilackermann,  Lipsia  1851  ; di  C.  F. 
Hermann,  Lipsia,  Teubner,  1854;  di  0.  Ilibbeck,  Lipsia  1859;  di  O. 
lahn,  Berlino  1868. 

Edizioni  di  sole  parti  : luv.  sali,  deleclut,  cum  notis  cd,  C.  Schmid!, 
Bielefdd  1335.;  Sali.  ires.  (3,  4,  5)  ed.  C.  L.  Rolb,  NQrnberg  1841. 

10.  Traduzioni  in  lingua  tedesca;  di  0.  von  Haugwiti,  Lipsia  1818; 
di  1.  I.  C.  Donner,  Tubinga  1821  ; di  W.  E.  Weber,  Halla  1838;  di 
Hausmann,  col  testo  Ialino,  Lipsia  1839;  di  A.  USchermann,  T.  I.  Sai. 
1—5,  Greifsxvaid  1817;  di  E.  C.  I.  v.  Siebold,  col  testo  latino  e schia- 
rimenti, Lipsia  1858;  di  Al.  Berg,  Stuttgart,  HolTmann,  1862  e seg.  3 
tornelli;  di  W.  Hertzberg  e W.  TeulTel,  con  preamboli  ed  osservazioni, 
Stuttgart,  Metzler,  1864  — 1867.  3 torneiti. 

«Traduzioni  in  lingua  italiana:  di  Giorgio  Sommariva  veronese, 
Treviso  1480.  f.  e Bcnaco  per  il  Paganino  s.  a.  8,  traduzione  rozza 
e inesatta,  in  terza  rima;  di  Camillo  Silvestri  di  Rovigo,  Padova  1711. 
4 nel  voi.  18(1739)  della  raccolta  milanese  del  il.  Due.  Palazzo  e di 
nuovo  Venezia  per  Dorigoni  1758  voli.  2 in  8)  versione  languida,  in  va- 
rii  metri;  di  Gaetano  Giordani,  in  ottava  rima,  Milano  1804,  voli.  2 in 
8;  di  Teodoro  Accio,  Torino  1804.  voli.  2 in  8,  traduzione  giudicata 
da  Vinc.  Monti  poco  migliore  della  cattiva  del  Giordani;  di  Michele 
Leoni,  in  buoni  sciolti,  Torino  1839.  8;  di  Tommaso  Gargallo,  Palermo 
1842.  4 e di  nuovo  Firenze  1844 — 45,  voli.  2.  8 picc.,  versione  in  sciolti 
assai  lodata.  D'alcune  satire  scelte  lodasi  anche  il  volgarizzamento  in 
prosa  pubblicato  in  Torino  nel  1779—80  in  due  volumetti;  come  pure 
il  volgarizzamento  poetico  di  otto  satire  scelte  fatto  da  Melchior  Cesa- 
rotti (sono  la  I,-  la  III  con  le  due  seguenti,  l’ Vili,  la  X,  e la  XV)  c 
stampalo  in  Parigi  (Pisa)  1805,  c di  nuovo  in  Venezia  1806,  voli.  2 in 
8.  Di  ijnalcbe  satira  spicciolata  abbiamo  anche  traduzioni  del  Metastasio, 
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di  Giulio  Civetti,  del  Montrone,  di  Girolamo  Luigi  Fattorini,  di  Gaetano 
e d'altri»  — Aggiunta  del  Trad. 

11.  Intorno  a Giovenale  vedi  il  Manso  ne’  Supplementi  al  Sulzer  VI, 
p.  294 — 342;  Nisard,  Études  , . sur  Ics  poètes  latine  de  la  décadenee, 
Parigi  1834,  L p.  241  e segg.  II.  p.  101-174;  G.  Tcuffel  neU'Encicl. 
Reale  di  Pauly  IV  (1845).  p.  535— 539  ; Vùlker,  «Giuvenale:  sua  vita  e 
suo  carattere»,  Elberfeld  1851  ; C.  F.  Hermann,  innanzi  alla  sua  edi- 
zione del  1854,  p.  HI— XVIII  ; Muading,  « Intorno  alle  salire  di  Giuve- 
nale considerate  da!  lato  religioso  e morale»,  Rottvveil  18G5.  4;  A.Wi- 
da\.  luvénal  et  srs  satire*;  études  Utteraires  et  murales,  Parigi  1809; 
G.  Boissier,  luv,  et  son  temps,  nella  /lentie  dee  dcux  monde».  Giugno 
1870,  p.  141-174. 

12.  Sussidii  per  la  critica  e per  la  interpretazione  del  testo  : I.  R. 
Deinecke,  Anìmadvarsionrs,  Ralla  1804,  G.  Pinzger,  De  versihus  spu- 
riis  et  male  suspechs,  Breslavia  1827.  4;  I.  N.  Madvig,  De  Inris  ali ■ 
quot  luv.  interpretamos,  Opitsc.  arcati.  I.  p.  29—03.  II.  p.  107 — 205; 
Coro.  Mfliler,  De  Ione  a’iquot  eie.  Hamburg  1830.  4;  C.  F.  Hermann, 
Spieil.  annotalionum  ad  sai.  Ili,  4.  Marburgo  1830.  4 e Di  sat.  MI  tem- 
poribus, Gottinga  1813.  4;  C Kenipf,  Obserialioncs  in  luv.  aliquct  locos 
inlerpretandos,  Merlino  1843;  G.  G Motti, ias,  Observ.  in  sat.  1.  Marniti, rg. 
1844.  4;  O.  Mohr,  Spicileg.  annotai/,  ad  1.  sai.  1 et  2,  Dorpat  1845; 
A.  L.  Doilen,  «Sussitlii  por  la  critica  e l’ interpretazione»,  Iview  1840; 
Bogen,  De  Incis  alia.  luv.  explicandis  eie.  Bornia  1849;  A.  Ilackermann, 
neìl’Archivio  di  laim  XVI,  XVII  e nel  Giornale  di  Bulino  per  i Ginna- 
sii  1866;  A.  Schmid!,  De  Incis  ahqunt  eie.  Italia  1851  ; I.  T.  II.  Wolters, 
Comment.  Ut.  in  sat.  I.,  Walddflren  1853  ; A.  Góbel,  luvrnaliana.  Co- 
nila e Berlino  1859.  4;.X.  Prinz,  nella  Reme  de  l’instrucl.  Delg.  T.  IX  e 
X;  Borghesi,  «Annotazioni,  ecc.  nel  voi.  V delle  sue  opere  p.  509— 
536.  Qualche  altro  lavoro  fu  gin  citalo  nelle  note  4.  5.  8. 

C.  Lehmann,  Antiqui tates  liom.  domcslicae  in  luv.  salt.  iliustratae, 
I.  Balla  1867. 

314.  Nell’età  di  Trajano  continuava  ancora  la  vena 
del  poetare  ne’  varii  generi.  Ce  ne  fa  fede  il  ragguarde- 
vole numero  di  quelli  che  sappiamo,  segnatamente  da 
Plinio  il  giovane,  aver  composto  o pubblicato  versi  a quel 
tempo,  Tali  furono  fra  gli  altri  Ottavio  Rufo  e quel  Titinio 
Capitone  ch’ebbe  anche  molta  entratura  nelle  cose  pub- 
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bliche,  e Passeuno  Paulo  che  imitò  Properzio  ed  Orazio. 
La  poesia  epica  fu  trattata  da  Caninio;  la  melica  da  Sen- 
zio  Augurino;  la  dramatica  da  Vergilio  Romano,  autore 
di  commedie  e di  mimiambi.  Ma  il  solo  delle  cui  poesie 
ci  restano  saggi  di  qualche  conto,  è il  retore  P.  Antonio 
Floro  africano. 


1.  Plinio  Epist.  I,  7,  scrivendo  ad  Ottavio  Rufo,  gli  dice  (5):  Tu 
me  luis  (versìbus)  agere  non  patene,  quorum  tanta  cupidilate  anleo  ut 
tic.  E 11,  10  (Odano),  1 ; Hominem  te  . . crudelem  qui  tam  insigne s li - 
broe  tam  dia  tennis!  , , (3).  Enotuerunt  quiilam  lui  versus  eh.  È pro- 
babilmente il  liuto,  di  cui  si  parla  ib.  IX,  33  : Legi  Urum  (del  mede- 
simo) omnibus  numeris  absolutum. 

2.  Cn.  Octaiius  Titiniue  Capito,  . . prof ur alar)  (di  Domiziano)  ab 
epistuhs  et  a patrimonio,  iterum  ab  epistnlis  divi  Nervae  . . ab  episluìfts) 
tedio  impferatuns ) Nervae  Cuc  sari  is)  Trainiti  Augfusti)  Germanici).  Cosi 
nell’iscrizione  801  presso  l'Orelli.  E di  lui  Plinio  Epist.  I,  17,  3:  Cla- 
rissimi  cuìusque  vi  tam  egregiis  car  minibus  (pare  epigrammi)  caro  mal.  Cfr. 
Vili,  12,  4 e seg.  : Scribit  exitus  illustrium  virorum  . . quasi  funebribus 
laudatwnibus.  V,  8,  1 : Suades  ut  historiam  scribam. 

3.  Caninius  ( Cufus ) bellum  dacieum  scribere  parai,  e propriamente 
nel  metro  eroico  de’  Greci  : Plinio  Ep.  Vili,  4,  1.  3 e segg.  Clr.  IX, 
33,  1,  11.  I,  3 (Canin>i)  Rufo),  1 : Quid  agii  Cornum,  tuae  meaeque  do- 
lici ae  ? e 3 e segg.  Otto  esametri  di  soggetto  mitologico,  tratti  da  un 
lavoro  intorno  alla  guerra  Partica  di  Trajano  imperatore,  possono  ve- 
dersi nell’Antologia  latina  del  Riese  al  n.  392  (I.  p.  257  e seg.). 

4.  Plinio  Epist,  VI,  15,  1 : Passennus  Paulus,  tplendidus  eq.  rom. 
et  in  primis  erudilus,  scribit  tlerjos.  Gentihcium  hoc  > Ili:  est  miti»  mu- 
niceps  Properti  atipie  etiam  inter  maiores  suoi  Properhum  numerai.  IX, 
22  : Magna  me  solltciludine  aff^rit  Passeuni  Pauli  valetudo.  . . Si  elegos 
eius  in  mant's  tumpseris,  leges  opus  lersurn,  molle,  iucundum  et  piane 
in  Properti  domo  scriptum.  Nuper  ad  bjrica  de/lexit,  in  quibus  ita  flora- 
tium  ut  in  itili  illuni  alterum  effingit.  . . Magna  varietas,  magna  nobi- 
litai : amai  . . , dolci  . . , laudai  . . , ludit  eie. 

5.  Plinio  Epist., V,  17,  1 e seg.:  Nuntio  libi  fuitse  me  hodiein  au- 
ditorio Calpurm  Piionu  (forse  il  console  del  III).  Recilabat  xaxaffTC- 
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p'.ajiwu  eruditati i sene  . . maltriam.  Scripta  tlcgis  erat  fluentilus  et  te- 
nnis et  snodili us,  sublimibu s elioni  eie. 

i 

6.  Plinio  Epist.  IV,  27  : Audivi  recitatem  Sentitivi  (secondo  il  Bor- 
ghesi Serium)  Auvunnum  (console  nel  132)  cum  . . admlratione.  Poematia 
appellai.  Multa  tenuiler,  multa  tublimiter,  multa  vinuste,  multa  . . cum 
bile.  Segue  un  saggio  in  endecasillabi  alla  guisa  di  Catullo,  di  Calvo  e 
di  Plioio  (vedi  sotto  317,  4).  Cfr.  ib.  IX,  8:  Omnia  scripta  tua  puteher- 
rima,  maxime  lame n illa  de  nobis. 

7.  Plinio  Epist.  VI,  21,  2 : Super  ondivi  Yergilium  Homanum  pau- 
at  legentem  comoedmm  ad  exemplar  velerie  comoediae  scriptam.  (4.)  Scri- 
psit  mimiambos. . . scripsit  comoedias  Menandrum  aliosque  aetatis  eiusdem 
aemulatus  : . . nunc  primum  se  in  teiere  comoedia  . . ostendit.  Non  illi 
vie,  . . non  amantudo,  . . non  lepos  defuit;  ornarli  virtutes,  inseclatus 
est  litio,  ficlis  nomini', us  decenler,  vene  usus  est  apte.  Circa  me  . . be- 
nignitele ninna  modum  ezeessit  eie. 

8.  M.  Pomponius  M.  f.  Bassulus  (cosi  nell’  iscrizione  di  Belano  presso 
Mommsen  I.  R.  N.  1137  = Henzen  5605  = Bfldieler  nell'Indice  delle 
lezioni  di  Greifswald  1870,  p.  12):  Ne  more  pecoris  olio  transfungere, 
Menandri  paucas  torti  scitas  fnbulas,  et  ipsus  etiam  sedulo  finxi  novas. 
ld  quale  qualest  churtis  mandatum  diu.  La  correttezza  di  questi  versi  e 
le  attinenze  personali  dell'autore  accennano  con  probabilità  alla  seconda 
metà  del  primo  secolo  (Mommsen  nell' Ermete  III.  p.  405—467)  o all'età  di 
Trajano  (Biicheter).  Per  la  lezione  del  testo  cunrronlisi  il  Bergk  nell'An- 
nuario del  Fleckeisen  1870,  p.  826  alla  n.  3. 

9.  Si  ricordano  senz'altro  come  poeti  Silio  Proculo  (Plinio  Epist. 
Ili,  15),  Cluvieno  (Giuvenale  1,  80);  e come  scrittori  in  generale,  Giulio 
Alvito  (quantum  legtl,  quantum  scripsit  ! Plinio  Epist.  V,  21,  5),  Gemino 
(tb.  IX,  il,  1),  Atrio  o Satrio  (<6.  IX,  35)  e Nonio  Massimo  (ib.  IV,  20 
cfr.  V,  5). 

10.  latoroo  ad  Annio  Floro  vedi  sotto  318,  7. 

315.  Fra  i prosatori  dell’  età  di  Trajano  occupa  il 
primo  posto  Cornelio  Tacito  che  visse  dal  54  incirca  al 
119  di  Cr.  e fu  console  nel  97.  Anche  di  lui,  come  di 
Giuvenale,  i più  begli  anni  della  vita  cadono  sotto  il  go- 
verno di  Domiziano,  quando  l’  orrore  e la  bile  risospinli 
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al  di  dentro,  senza  sfogo  di  fuori,  avvelenavano  l’animo 
in  tutti  i suoi  pensieri.  L'amore  di  Tacito  sarebbe  stata 
la  repubblica  aristocratica:  ma  la  sua  intelligenza  il  facea 
persuaso  della  necessità  della  monarchia  ; e di  più,  come 
uomo  di  studio  ed  aristocratico,  ripugnandogli  l'apimo  ad 
alzar  la  voce  e cozzare,  s’acconciò  anch’egli  a rassegnazione 
insieme  coi  più,  e curassi  in  oltre  di  giustificare  questa  sua 
condotta,  recandola  a teoria.  Come  scrittore  di  storia,  ciò 
ch’egli  cerca  sopra  tutto,  è la  verità  ; le  fonti  da  cui  atligne, 
son  le  migliori,  benché  di  rado  le  nomina  ; ma  pur  le  sceglie 
e le  esamina  con  severo  giudizio,  e dà  francamente  la  con- 
cbiusione,  il  più  delle  volte  senza  neanco  dire  : quest’  è 
opinion  mi3  ; ma  lasciandolo  solo  inferire  dal  colore  del- 
l’espressione. Il  modo  da  lui  tenuto  è quello  che  soglia- 
mo dire  prammatico:  non  contento  di  esporre  i falli,  ne 
indaga  diligentemente  le  cause,  e le  trova  parte  nelle  con- 
dizioni delle  cose  e parte  negli  stessi  uomini.  Quanto  alle 
cose,  altre  ne  crede  necessità  di  destino  ed  altre  acciden- 
ti : ma  ciò  che  più  gli  sta  a cuore  è il  penetrare  negli 
animi  e leggervi  le  intime  ragioni  de’  falli  nelle  nature 
e negl’  intendimenti  degli  uomini.  Questa  è la  parte,  in 
cui  Tacito  ha  una  maestria  senza  pari.  Il  suo  stile  ri- 
traendo dalla  natura  delle  cose,  generalmente  s’informa 
d’nna  serietà  mestamente  sdegnosa.  Geloso  sopra  modo 
della  sua  dignità,  egli  si  guarda  studiosamente  da  tutto 
che  le  possa  nuocere,  sia  pompa  retorica,  sia  il  prorom- 
pere in  invettive  od  in  piagnistei  ; ma  non  di  meno  sa 
sostenere  il  suo  stile  con  una  somma  proprietà  di  lin- 
guaggio e con  una  accuratezza  e circospezione  da  vero 
artista.  Dopo  essere  stato  lungamente  in  forse  tra  i mo- 
delli del  vecchio  e del  nuovo  tempo,  si  lasciò  anch’  egli 
tirare  alla  maniera  arguta  e poelizzante  dell’età  sua:  ma 
tuttavia  nè  in  concettizzare,  nè  in  novità  od  ardimenti  va 
più  là  dai  termini  della  latinità  argentea,  e con  le  sue  dif- 
ficoltà costringe  il  lettore  a sopraslare  e riflettere. 

Voi.  li.  20 
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1.  Il  prenome  era  egli  Publius.?  Il  codice  Mediceo  I porla  bensì 
l'intestatura  P.  Cornetti  Taciti,  ma  di  mano  moderna;  ed  anche  le  so- 
scrizioni  P.  Corneli  che  vi  si  leggono,  sono  in  parte  di  mano  posteriore. 
Vedi  G.  Studemund,  nell'  Eos  II.  p.  224  e seg.  Cfr.  L.  Urliclis,  ib.  IL  p. 
227.  I.  p.  246.  Ma  d’altra  parte  potrebbe  anche  essere  ghe  il  prenome  C. 
che  trovasi  per  esempio  nel  codice  Farnesiano  (C.  Cornetti  Tacili  . . li- 
ber  primus  etc.  incipit ) e,  per  quanto  dicesi,  ne’  codici  di  Sidonio  Apol- 
linare Epist.  IV,  14  in  sul  principio  (C.  o Caius  Tacitar . . Vlpianorum 
temporum  consularis)  e ib.  22  (rum  C.  Comelius  C.  Secundo  paria  sua- 
sisset),  — fosse  in  vece  un'abbreviatura  di  Comelius,  o in  ogni  modo 
un  errore  nato,  come  in  altri  casi  (vedi  sopra  82,  1),  dalla  lettera  ini- 
ziale dello  stesso  nome.  Del  resto  negli  antichi  scrittori  che  ricordano 
Tacito,  p.  es.  in  Plinio  il  giovine,  in  Flavio  Vopisco  (Aurehan.  2,  1), 
in  Orosio  VII,  10,  19,  — in  Sidonio  Apollinare  nel  Carme  XXIII,  154, 
non  se  ne  trova  mai  espresso  il  prenome;  ed  anche  nelle  soscriiioni  del 
Mediceo  11  leggesi  semplicemente  Comelius  Tacitus. 

2.  Sua  patria.  Flavio  Vopisco  ( Tac . 10.  3)  racconta  che  l'impera- 
tore Tacito  (275—276  di  Cr.)  Corneltum  Tacitum,  scriplorem  liistcriae 
aurjustae,  quoti  parenlem  smtm  rumdem  diceret,  in  omnibus  hiLliothecis 
coniocari  iussil;  et  ne  lectorum  incuria  deperirci,  lihrum  per  annos  tin- 
galos deciet  scribi  pubticilus  in  cunclis  archivis  iussil  et  m bibliotliecis 
poni.  Ora  questo  imperatore  era  nativo  di  Interamna,  oggidì  Terni,  e 
v'ebbe,  come  anche  suo  fratello  Floriano,  una  statua  con  un  cenotafìo 
(Vopisco  in  Floriano  2,  1 e in  Tac.  15,  1);  onde  si  corse  a conchiudere 
che  anche  lo  storico  sia  ivi  nato,  e la  città  di  Terni  nel  1514  gli  eresse 
una  statua  (Angeloni,  Storia  di  Terni  p.  42  e segg.)  Ma,  poniamo  che 
la  parentela  fra  lo  storico  e l’ imperatore  Tacito  fosse  vera,  non  ne  se- 
guirebbe perciò  che  il  loro  luogo  natale  avesse  ad  essere  il  medesimo; 
e l'aria  di  sprezzo  con  cui  nel  IV  degli  Annali  al  c.  3 chiamasi  Seiano 
muniripalis  adulter,  rende  inverisimile  che  lo  storico  fosse  egli  stesso 
nativo  d'un  municipio.  Quei  l'espressione  lo  farebbe  creder  piuttosto  nato 
in  Roma. 

3.  Plinio  nel  libro  VII,  17,  76  della  Storia  Naturale,  dopo  aver  ri- 
cordato uno  strano  caso  di  prematuro  sviluppo  seguito  da  morte  del 
pari  prematura,  soggiunge  : Ipsi  non  pridem  ridimus  cadem  ferme  omnia  . . 
in  plin  Cornelii  Tariti  equitis  romani,  Del</icae  tìalhae  rationes  proctt- 
rantis.  Questo  è probabilmente  il  padre  del  nostro  storico  ; almeno  il 
tempo  concorda  esattamente.  Ad  ogni  modo  Tacilo  provenne  da  una 
famiglia  ragguardevole  ed  agiata:  tic  sono  prova  la  sua  cultura  e gli  uf- 
tizi  pubblici  da  lui  tenuti. 
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4.  L'anno  della  sua  nascita  non  si  può  che  arguire  con  probabilità 
per  via  di  riscontri.  Tacito  stesso  dà  come  udito  da  sé  il  dialogo  su  gli 
oratori  ( Diai . I)  che  pone  tenuto  nel  75  o nell'anno  appresso  (vedi  qui 
sotto  316,  2),  essendo  egli  allora  admodum  iuvenis.  Or  questa  medesi- 
ma espressione  usa  anche  nel  capo  7 deW  Agricola,  parlando  di  Domi- 
ziano nel  tempo  che  era  fra  i diciotto  e i diciaonov’anni;  sicché  a que- 
sta stregua  Tacilo  sarebbe  nato,  pigliandola  anche  un  po'  larga,  tra  il 
56  e il  59  di  Cristo.  Vero  è per  altro  che  l'espressione  medesima  è ado- 
perata da  altri  scrittori  anche  per  giovani  che  erano  ormai  sui  21  e 
per  insino  sui  23  anni  (Vedi  anche  la  n.  6).  Delle  sue  attinenze  dome- 
stiche che  ci  (a  soltanto  sapere  che  Agricola  ( Agric . 9)  nel  tempo  del 
suo  consolato,  cioè  nell'anno  77  = 830,  egregiae  tuia  spei  filian  imeni 
(sibi)  . . despomlit  ac  post  consulatum  (quindi  nel  78)  collocavi t et  sta- 
tini Bntanniae  praepositus  est.  Figli  non  pare  che  n'atbia  avuto  da  que- 
sto letto,  almeno  prima  che  morisse  Agricola,  perchè,  se  n’avesse  avuto; 
in  sul  fine  delCrlr/nco/a  è credibile  che  n’avrebbe  (atto  menzione;  tanto 
vi  cadeva  opportuna. 

5.  Sua  educazione  e suoi  esercizii  oralorii.  Tacito,  Dial.  2 : il.  Aper 
et  lultus  Secundus  (vedi  sopra  297,  3 e seg.),  . . quos  ego  in  iudiciis 
non  utrosque  modo  studiose  audiebam  sed  domi  quoque  et  in  pul/ìico  as- 
sectabar,  mira  studiorum  cupiditate  et  quodam  ardore  iuvenili  eie.  Pro- 
babilmente ebbe  a maestro  anche  Quintiliano  (v.  più  sopra  307,4);  pe- 
rocché Plinio  Epist.  VII,  20,  4 gli  scrive  : Equtdem  adolcscentulus,  cum 
iam  tu  fama  gloriaque  (quale  oratore)  fiorerei,  te  sequi,  Ubi . . < longo, 
sed  proximus,  intervallo  » et  esse  et  haberi  concupiscebam.  E IV,  13,  11  : 
Rogo  ut  ex  copia  studiosorum  quae  ad  te  ex  admiratione  ingenii  conventi , 
ctrcumspicias  praeceplores  quos  sol/icitare  possimus.  E IX,  23,  2 : Nun- 
quam  maiorem  cepi  voluptatem  quam  nuper  ex  sermone  Corneli  Tanti. 
Earrabat  sedisse  se  cum  quodam  circensibus  proximis;  Anne  post  varios 
eruditosque  sermones  requisisse  : < ltalicus  es  an  provinciali s ? > se  respon- 
disse  : t nodi  me,  et  quidem  ex  sludtis.  > ; ad  hoc  illum  : < Tacilus  es 
an  Plinius  ? > Dei  sistemi  filosofici  Tacito  conoscd  l’epicureo  e lo  stoico  ; 
ma,  a voler  conchiudere  da  ciò  eh' ei  dice  dello  studio  della  filosofia 
nel  capo  4 dell' Agricola  (vedi  più  sopra  40,  2),  bisogna  credere  che  non 
v’abbia  speso  gran  tempo.  De'  suoi  esercizii  oratori  leggiamo  in  Plinio 
Epist.  II,  1,  6:  Laudatus  est  (Verginius  llufus)  a console  Cornelio  Ta- 
cito; nam  hic  supremus  felicitati  eius  cumulus  accessit,  laudutor  eloquen- 
tissimus.  E li,  11,  2:  Ego  et  Cornehus  Tacilus,  adesse  provincialibus 
(dell'Africa)  lussi  (nell'anno  100);  e 11,  17;  Rtpondtl  Cornehus  Tacilus 
eloquentissime  et,  quod  eximium  orationi  eius  inest,  se e 11,9: 
quoi  ego  et  Tacilus  tniuncla  advocatione  diligente!  et  fortiler  funcli  cssemus. 
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6.  Cariche  da  lui  sottenute.  Tacito  lini.  I,  1 : Dignilatem  nastravi 
a Vespasiano  (morto  ne)  79  di  Cristo)  inchoatam,  a Tito  (da!  Giugno 
del  79  sino  al  Settembre  dell’ 81)  auctam,  a Domitian^C(AaW  81  al  96) 
longius  provectam  non  ahnuerim.  Il  primo  gradino  soleva  essere  la  que- 
stura, nè  vi  si  saliva  prima  dei  25  anni  ; onde,  se  Tacilo  vi  sali  sotto 
Vespasiano,  cioè  al  più  tardi  nel  79,  ne  segue  ch’ei  fosse  nato  nel  54, 
certo  non  dopo.  Di  qui  è che,  per  posticipare  alquanto  la  saa  nascila, 
l’Haase  e l'Oriicbs  (de  Agr.  nel  Festgruts  p.  5 e seg.)  intendono  in  co- 
testa  incohata  dignitas,  quegli  il  XXvirato  e questi  XVvirato  in  cambio 
della  questura.  Il  secondo  gradino  era  il  tribunato  del  popolo  o l'edi- 
lità. Agricola  era  stato  sollevato  a quello  di  tribuno  (Tac.  in  Agr.  6); 
ma  quanto  a Tacito,  l'espressione  aorta  sta  piuttosto  per  l'edilità,  né  la 
potè  conseguire  più  tardi  dell’ 81,  perché  l'ebbe  da  Tito  che  in  que- 
st’anoo  mori.  Sotto  Domiziano  la  sua  promozione  alla  pretura  fu  diffe- 
rita sino  all'  88  ; perchè  narra  egli  stesso  {Ann.  XI,  11)  d’essere  inter- 
venuto ai  ludi  secolari  dati  da  Vespasiano  sacerdote  quindecimvirati 
pracditus  ac  lune  praetor,  e questi  ludi,  rinovati  allora  per  la  settima 
volta,  cadono  appunto,  secondo  il  computo  di  Censorino  {De  die  n al.  17, 
11),  nell' 841  di  Roma,  cioè  nell’  88  di  Cristo,  nel  XIV  consolato  di  Do- 
miziano con  L.  Minucio  Rufo.  Dopo  quel  tempo  stette  lontano  da  Roma 
quattro  anni,  probabilmente  per  ragione  d'uffizio,  forse  come  legato  pre- 
torio di  legione  in  Germania.  In  fatti  ei  ducisi  altamente  di  non  aver 
potuto  assistere  ad  Agricola,  che  mori  nell’Agosto  del  93,  ne'  suoi  estre- 
mi momenti  e di  averlo  ami  in  certo  modo  perduto  quattr’  anni  prima, 
colpa  della  sua  lunga  assenza  ( Agnc . 45).  Ma  poco  stante  dev'essere  tor- 
nato a Roma  ; perché  dice  ivi  stesso  : Mox  (dopo  la  morte  di  Agricola) 
si astrae  duxere  Helmdium  tn  carcererà  manus,  noe  Maurici  liusticique  vi- 
sus, nos  innocenti  sanguine  Senecio  perfudit  : . . praecipua  sub  Domitiano 
miseriarum  pars  erat  videre  et  aspici.  Nel  97,  sotto  Nerva,  fu  poi  fatto 
console  (vedi  la  nota  5)  ; e pare  eh’  ei  fosse  anche  vivo  quando  nel’Ago- 
sto  del  117  ascese  al  trono  Adriano:  ma  prima  del  120  mori,  lasciando 
senza  effetto  la  sua  promessa  (Ann.  IV,  24)  di  scriver  la  storia  anche 
del  tempo  d' Augusto. 

7.  Pare  che  Tacito  esponga  il  suo  proprio  sentire  intorno  al  pre- 
sente paragonato  con  l’età  passata,  quando  fa  dire  a C.  Cassio,  Ann. 
XIV,  43  : Saepenumero,  P.  C.,  in  hoc  ordine  interfui  cum  contro  instituta 
et  leges  mawrum  nona  senatus  decreta  postularentur,  ncque  sum  adversa- 
tus,  non  quia  dubilarem  super  omnibus  negotiis  mehus  alque  rectius  ohm 
provtsum,  et  quae  converterentur  in  deterius  mulari,  sed  ne  lumio  amore 
antiqui  moris  studium  meum  extollere  viderer.' Simul  quidquid  hoc  tn  no- 
bis  aucloritulis  est  crebris  conlradictionibus  deslruendum  non  exislimabam. 
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ut  manertt  integrum  si  quando  reip.  cansi/ns  eguisset.  Né  v'  ha  contrae!* 
dizione  con  ciò  che  dice  per  bocca  propria,  a modo  di  temperamento 
nei  1 delle  Storie  in  sul  principio  del  c.  3,  e,  come  cosa  non  più  che  pos- 
sibile, nel  55  del  III  degli  Annali  dove  condii  ude  : AVsi  forte  rebus  cu  fl- 
eti» west  quidam  velai  or bis  . . sire  omnia  apud  priore s meliora,  ttd  no- 
stra quoque  aetas  multa  lauda  et  artium  imitando  posteri s tulli.  Più 
d’  una  volta  ha  anche  troppo  dell'amaro,  abusandosi  dei  grandi  esempi! 
passati  per  frivoli  rammarichìi  del  premute.  Vedi  per  es.  Ann.  Ili,  66; 
IV,  19,  Per  lui  antiquus  e priscus  suonano  sempre  una  lode  (v.  p.  es. 
Hist.  Il,  5,  64  ; Ann.  VI,  32);  ed  é pur  notabile  il  calore  onde  dicesi 
nel  III,  60  degli  Annali  : Magna  eius  àtei  spreto  futi,  quo  senalus  maio- 
rum  beneficia,  socwrum  parta,  regum  eliam  . . decreta  ipsarumque  numi- 
nutrì  religione i inlrospexil,  libero,  ut  quondam,  quid  firmarci  mulartlve. 
In  generale  il  suo  modo  di  pensare  è aristocratico  Gno  al  pregiudizio; 
la  nobiltà  del  sangue  é una  gran  cosa  per  lui.  Vedi  gli  Annali  IV,  3; 
VI,  27  in  sul  principio,  e XIV,  14.  Di  più  egli  partecipa  tutti  i pregiu- 
dizi! proprii  del  romano  verso  gli  schiavi  ed  i barbari.  Vedi  per  es.  gli 
/Innati  I,  76;  II,  85;  XI,  36;  la  Germania  23,  33,  e le  Storie  V,  2 e 
segg.  13.  Soltanto  di  rado,  come  nell’ Agricola  30,  e Ann.  II,  88.  IV, 
72,  riconosce  apertamente  un  sentimento  d’independenza  anche  negli 
stranieri. 

8.  Dei  tre  ordinamenti  possibili  (cunclas  naliones  et  urbes  populus 
aul  primores  aut  singuli  rcguul  — /Imi.  IV,  33).  il  repubblicano,  secondo 
Tacito,  é senza  dubbio  il  più  libero  (A.  VI,  42);  ma  a volere  la  pace 
interna  (Dia/.  36;  Hiit.  I,  1),  tra  pel  decadimento  de' tempi  (Hit!.  II, 
37)  e per  l’enorme  estensione  dello  stato  (Hist.  il,  38),  era  ornai  dive- 
nuto impossibile,  e necessario  il  monarchico  (Hi st.  I,  16);  sicché  a que- 
sta necessiti  gli  pareva  che  ognuno  si  dovesse  acconciare,  pigliando  uo- 
mini e cose  come  sono  (p.  es.  bonos  imperatore s volo  expetere,  quales- 
cumque  tolerare  : Hist.  IV,  8.  Cfr.  74),  e provvedendo  insieme  al  pro- 
prio onore  ed  alla  propria  salvezza  col  tener  saggiamente  una  via  di 
mezzo,  in  tempi  cosi  difficili,  mler  abruptam  conlumaaam  et  deforme 
obsequium  (Ann.  IV,  20).  Quelli  che  sapevano  cosi  destreggiare  e,  fatta 
ragione  dello  stato  delle  cose,  ponevano  freno  ai  loro  desiderii  di  liber- 
tà, modum  et  temperamenlum  adhibentes  (Dial.  41  ; Ann.  IV,  20),  non 
contumacia  alque  inani  iactalione  libertatis  famam  fatumque  provocante s 
(Agr.  42),  ma  in  qnella  vece  utiha  honestis  mucentes  (Agr.  8)  ; quelli 
sono  gli  uomini  a cui  Tacito  in  nome  della  patria  professa  piena  rico- 
noscenza. Tali  sono  Manio  Lepido  (Ann.  IV,  20  ; VI,  27)  e L.  Pisone 
(Aim.  VI,  10)  e C.  Cassio  (/lim.  Xll,  12  ; XIV,  43)  ed  Agricola  (Agr. 
8,  42).  Al  contrario  certi  uomini  tutti  d’un  pezzo,  come  Elvidio  Prisco 
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(Miti.  IV,  6)  c Peto  Trasea  (/Ino.  XIV,  12),  con  sono  quelli  die  più  gli 
vadano  a genio:  egli  non  abbassa  mai  l’uomo  chi  è fermo  nella  sua 
persuasione  Ano  al  morire  per  essa  (cfr.  Ann.  IV,  34  e seg.  XV,  57. 
XVI,  16)  ; ma  tuttavia  portasi  in  modo  che  par  quasi  risentirsi  del  mag- 
gior  lustro  che  godono  cotesti  uomini  d'opera  in  confronto  dei  patriolti 
di  penna.  In  tutto  egli  si  regolò  sotto  Domiziano  secondo  il  precetto  di 
Seneca  che  l’avea  provato  ( Epist . l i,  1):  Sapiens  nunquam  polentium 
irai  provocabit,  mimo  declinala!,  non  ahter  quam  in  navigando  procellam. 
(lb.  8 :)  Sapiens  nociluram  polenham  filai , hoc  pnmum  cavent  ne  vitate 
videalur  ; pars  emm  securilalis  et  in  hoc  est  non  ex  professo  eom  fugete, 
quia  quae  quis  fugil  damnat.  Cfr.  più  sopra  271,  in  sul  One. 

9.  11  vedere  che  il  despolismo  venia  crescendo  con  una  fona  fatale 
ed  abbatteva  tutto  ciò  di  buono  e di  nobile  che  incontrava  per  via,  lad- 
dove uomini  che  avebbero  mille  volte  meritato  la  morte,  non  erano  che 
lardi  o mai  raggiunti  dalla  vendetta,  turbava  spesso  la  mente  di  Tacilo 
rispetto  alla  credenza  d‘  una  giustizia  divina  : egli  cercava  in  quel  bujo 
una  mano  divina  che  lo  guidasse  alla  luce,  e non  gli  riuscia  di  trovar- 
la ; ciò  eh'  ei  vedeva,  lo  traea  solo  a conchiudere  che  gli  dei  non  cu- 
rano gli  uomini  o che  gli  hanno  in  odio.  Cosi  Ihst.  I,  3 ; Adprobalum 
est  non  esse  curae  deit  securitalem  nostram,  esse  ulhonem.  II,  38  : Eadem 
illos  deum  ira,  eadem  hommum  rabies,  eaedem  scelerum  causae  in  discor- 
diam  egere.  Ili,  72  : propiliis,  si  per  mores  nostros  licerci,  deis.  Ann.  IV, 
1 : Deum  ira  in  rem  lìomanam.  XVI,  33:  aequitatc  deum  erga  bona  ma- 
laque  documenta.  XIV,  12:  Quae  (prodigia)  adeo  sinc  cura  deum  creme- 
bant  ut  multos  post  annos  Nero  importuni  et  scelera  continuarmi.  Con- 
frontisi anche  Disi.  1,  80  e IV,  26.  Con  questa  opinione  intorno  ai  pro- 
digi, Tacilo  raramente  li  ricorda,'  soltanto  nelle  Storie,  p.  es.  nel  I.  I, 
18;  II,  50;  III,  56;  V,  13,  e negli  ultimi  libri  degli  Annali  (XII,  43. 
64;  XIV,  32;  XV,  7.  47)  egli  ne  fa  talvolta  menzione,  indotto  forse  dalle 
stesse  fonti,  di  cui  vi  si  era  giovato.  Anche  da  questa  incostanza  si  pare 
che  Tacilo  non  aveva  nessun  sistema  filosofico;  sebbene  i suoi  giudiiii 
morali  il  più  delle  volte  s’accordano  coll'etica  della  Stoa. 

10.  Scritti  Iciterarii  intorno  alle  opinioni  politiche  e religiose  di 
Tacito:  SOvern  p.  128  e segg. ; C.  HolTmeister,  «Della  morale  di  Taci- 
to», p.  13  e segg.,  78  e segg.;  C.  Zeli,  «Scritti  feriali»,  111.  p.  67 — 
129;  Kirschbaum,  Quid  Tac.  senserit  de  rebus  publicis.  Iena  1856;  F. 
Haase,  Praef.  p,  XXX— XLIX  ; C.  Nipperdey,  nella  sua  edizione  degli 
Annali  p.  XII — XVI  ; Slàudlin,  « Intorno  alla  lilosolia  e alla  maniera  di 
pensare  di  Tacito»,  ne’ Sussidii  ecc.  di  Conz  1786.  p.  144  e segg.  e 
nella  «Storia  dello  scetticismo»  di  Siàudliu,  II.  p.  297  e segg.;  I.  Ky- 
naston,  De  impietate  Tacito  falso  obiectata,  Oxford  1761  4;  I.  C.  Wolf, 
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De  divina  mundi  modtraliont  e mente  Tacili,  Fulda  1830;  F.  H.  A.  Haage, 
Tacilus  ab  impielatis  crimine,  vindicatus,  ad  Hisl.  I,  3,  Lùneburg  1840. 
4 ; F.  A.  ScbarplT,  « Esposizione  delle  idee  politiche  e religiose  di  Ta- 
cito», lìottweil  1843.  4;  Kahlert,  Tacili  scntcnliae  de  diit  et  deorum  re- 
gimine, Breslavia  1844  e Neustadl  1847.  4;  Fabian,  Quid  Tacilus  de 
numine  duino  iwlicaveril,  Breslavia  1852;  I.  Baumann,  nell'Annuario  di 
latin  LXXIX.  p.  257—281  ; I.  G.  Pfaif,  «Delle  opinioni  di  Tacito  intorno 
alla  bontì  morale,»  Marburgo  1858;  Fr.  Voiglland,  Quid  senserit  Taci- 
tus  de  divina  rerum  humanarum  moderazione,  Schleusingen  1870. 19  pp.  4. 

11.  Come  fonti,  sono  ricordati  da  Tacito  acta  diurna  (A.  Ili,  3; 
XIII,  31  ; XVI,  22),  acla  senalus  (A.  V,  4.  XV,  74),  Agnppinae  commen- 
tarli (A.  IV,  53),  G.  Plinio  (H.  Ili,  28.  A.  1,  69),  Corbulone  (A.  XV,  16), 
Vipstano  Messala  (H.  111.  25.  28),  eluvio  (A.  XIII,  20  ; XIV,  2).  Fabio  Ru- 
stico (A.  XIII, 20.  XIV,  2;  XV,  Gl),  Siseuna  (II.  Ili,  51).  Ma  ordinariamente 
egli  cita  in  genere  senza  più  scriptores  annaliun  (A.  IV,  53),  scriplores  se- 
naloresque  eorumdem  temporum  (A.  IV,  10)  temporum  iltorum  scriptores 
(A.  XII,  67;  XIII,  17),  /empori s eius  anelerei  (A.  V,  9 ed  altrove),  scrip- 
lores temporum  qui  monumenta  huius  belli  composurrunl  (II.  Il,  101),  od 
anche  omnei,  plerique,  plurimi,  multi,  quidam,  alti  auctores  tradunt.  Non 
di  rado. anche  rapportasi  a notizie  raccolte  a voce,  come  Ann.  Ili,  16: 
Audire  me  memint  ex  senionbus  (cfr.  XI,  27  ; XV,  41.  73).  Ove  occorra  sce- 
gliere fra  testimonianze  diverse,  si  risolve  per  le  più  autentiche  o più  credi- 
bili per  sé  medesime.  Cosi  per  esempio  nel  IV  degli  Annali  al  c.  II  : 
linee  vulgo  iodata,  super  id  quod  nullo  auclore  cerio  firmanlur,  promple 
refulavrrit,  come  inverisimili  per  sé  stesse,  oltre  al  difetto  d’  autorità . 
Cfr.  XIV.  2.  Non  di  rado  sospende  il  proprio  giudizio  ( Hist . Il,  28; 
Ann.  I,  81.  V,  10.  VI,  7.  XIII,  2U);  ma  altre  volle  alle  relazioni  altrui 
contrappone  il  frutto  della  propria  indagine  e meditazione.  Cosi  Hist. 
Il,  101  : Scriplores  Iradiderunt:  nobis  denlur-,  e Ann.  Il,  37  : Invento 
apud  quosdam  auclores,  . . ego  reor.  Cfr.  ib.  VI,  7.  Vedi  in  generale  il 
Meirrolto,  De  fontibus  quei  Tac.  . . videatur  seculus,  Lipsia  e Berlino 
1795.  fol.  ; II.  Instus,  De  fide  Tacili.  Zitlau  1827  ; Bòtlicher,  Lexicon 
Tac.  p.  XIX — XXIII;  R.  E.  Prutz,  De  fonhbui  quos  in  conscribendis  re- 
bus a Tiberio  usque  ad  morlem  Pi  croni  s gestii  auclores  secati  videanlur. 
Ralla  1838;  L.  Schiller  nel  Giornale  di  Mutarli  pei  Ginnasii  VII.  1853. 
p.  280 — 291;  Friedlieb,  «Intorno  a Giuseppe,  Tacilo,  Svetonio  e Dione, 
come  fonti  di  notizie  per  ciò  che  attiensi  al  Cristianesimo»,  nel  Perio- 
dico trime'trale  austriaco  di  T.  Wicdnnnn  per  la  teologia  cattolica,  I 
(1862)  ; Reicliau,  De  fonlium  deleclu  quem  in  Tiberii  vita  moribusqur 
dtscrtbendis  Velleius,  Tacilus,  Sretonius,  Dio  habuerunt,  Kónigsberg  1865; 
Mommscn,  ncll'Ermeie  p.  316 — 317  c 325;  Nissen,  nel  Musco  Renano 
XXVI.  p.  509  e segg.  540.  Cfr.  la  n.  14  e seg. 
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12.  Il  proposito  d'una  trattazione  prammatica  dichiarasi  in  sul  prin- 
cìpio delle  Storie  (I,  4)  con  rpieste  parole  : ut  nan  modo  casus  evcntus- 
que  rerum , qui  plerwuque  fortuiti  suoi,  srd  ratio  causaeque  noscantur  ; 
ma  col  Toler  conciliare  il  caso  e la  necessità  del  fato  con  la  liberti 
umana  cadesi  in  vera  contraddizione.  Leggnnsi  le  osservazioni  del  Sflvern 
(p.  156—131)  e dell'lloffineister  (p.  Hi — 121)  e del  Nipperdey  (p.  XII 
— XIV  nelle  loro  opere  sopra  citate  (n.  10).  Per  cagion  d'  esempio,  nel 
III  degli  Annali  al  c.  18  si  dice:  Mihi,  quanto  plura  recentium  seu  ve - 
terum  revotvo,  tanto  maqit  ludibrio  rerum  mortalium  cunrtis  in  negotiis 
obversanlur  ; e nel  II,  20  : Dubitare  cogor,  fato  et  sorte  n ascendi  con 
ciò  che  segue  fino  ad  ori  sii  aliquid  in  nostris  eonsiliis;  e nel  V,  4:  fa- 
tali quodam  nintu  . . seu  prava  sollecita  ; e nel  VI,  22  : blthi  tiare  et 
talia  audienti  in  incerto  iudicium  est  fittone  res  mortalium  et  necessitate 
immutabili  an  forte  vo Ivantur.  Che  anzi  non  poche  volle  vi  si  trovano 
confuse  le  cause  naturali  con  le  soprannaturali  e il  libero  volere  di  Dio 
col  destino,  accoppiando  l’una  delle  due  cose  con  l'altra;  come  quando 
dicesi:  Vorus  fato  et  ri  Armimi  cecidi t (Ann.  I,  55:  Cfr.  il  SOver  p. 
131,  n.  2),  o fatum  et  ira  de t {Disi.  IV,  26.  cfr.  Hoffmcister  p.  109  e 
seg.)  Tuttavia  il  più  delle  volte  per  le  cause  esplicative  immanenti,  e 
solo  là  ove  non  le  riconosce  chiaramente  come  tali,  ha  in  mira  l'in- 
fluenza del  fato. 

13.  Un  degli  effetti  della  tirannia  è l'affinare  la  perspicacia  de’  ti- 
ranneggiali nello  studio  del  cuore  umano.  L' uomo  che  non  può  aprirsi 
ed  espandere  la  propria  vita  al  di  fuori,  tanto  più  a fondo  scruta  sé 
stesso  ; e,  costretto  ad  osservare  ogni  alto,  ogni  lineamento  del  despota 
per  leggervi  la  propria  sorte  o l'altrui,  impara  a cogliere  e interpretare 
gli  esterni  segni  per  penetrare  nei  raggiri  del  cuore.  Tacito  in  questa 
parte  ha  un’  abilità  rara.  Quante  line  osservazioni  su  la  natura  umana 
non  troviamo  in  lui  ! Valgano  queste  poche  ad  esempio.  Negli  Aonnli 
IV,  3:  Ncque  femina  amistà  pudietlia  alia  abnueril.  Nell’  Agricola  42: 
Propnum  fiumani  ingenti  est  odisse  quem  laesens.  Ann.  XII,  67  : haud 
ignarus  stimma  sedera  ineipi  rum  periculo,  peragi  cum  proemio;  e V,  2 : 
facetiis  arerbis , quorum  apud  praepotenles  in  longum  memoria  est.  Hist.  I> 
56:  Quod  in  setilinmbus  acridi I,  linde  plures  crani  omnes  fuere.  Dove 
più  spicca  la  maestria  di  Tacito,  é nel  discoprire  le  più  secrete  molle 
delle  azioni,  nello  smascherare  l'ipocrisia,  nel  notomizzare  le  disposizioni 
interne  degli  animi,  nel  dar  puri  e predi  i caratteri  delle  persona. 

È particolarmente  famosa  la  sua  descrizione  del  modo  in  cui  Tibe- 
rio di  buon  governante  a poco  poco  divenne  pessimo.  Vedi  gli  autori 
citati  nella  n.  1 al  §.  259.  Ture  anche  ivi  trapela  una  certa  propensione 
a credere  piuttosto  il  male  che  il  bene , perché  le  stesse  azione  senza 
dubbio  buone  che  operò  Tiberio  ne‘  primi  tempi,  al  sentire  di  lui,  fu- 
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rono  effetto  d'ipocrisia  : non  però  che  in  Tacito  non  appaia  un  manifesto 
amore  del  nobile  e del  grande.  Il  suo  favorito  è apertamente  Germani- 
co ; ma  tuttavia  anche  nelle  persone  di  più  basso  stato,  quando  trova 
il  bene,  volentieri  l'esalta  (Vedi  per  es.  Disi.  Ili,  23  ; IV,  50).  Che  ami 
la  propensione  del  suo  animo  verso  i buoni  é tale,  che  non  rade  volte 

10  porta  fino  a dimenticare  il  suo  grande  uflìiio  e proposito  di  esporre 

la  connessione  reale  de'  fatti.  Tuttavia  a parzialità  non  trascorre  mai  ; e 
a conti  fatti  può  dirsi  cb'ei  non  mancò  alla  promessa  di  scrivere  line 
ira  et  studio  (vedi  la  n.  1).  Confrontisi  anche  il  Fechner,  De  Tacili  hi- 
itorica  arie  iis  cnnsnicua  quae  de  Germanico  et  Sciano  memorine  prodita 
nini,  Bromberg  1867.  4. 

14.  Disi.  II,  50:  Ut  conquirere  fabulosa  et  firlis  o blectare  leqenlium 

animo s procul  gravitale  coopti  opcrii  crrdiderim,  ila  volgali s Iradilisque 
demere  fidem  non  ausim.  Anche  le  disgressioni  storiche  sono  comparati- 
vamente rare  : ma  tuttavia  ve  n’  ha  qualcheduna  ; p.  es.  nel  II,  3,  38  ; 

nel  III,  72;  nel  IV,  83  e seg.  ; nel  V,  2 e sepg.  delle  Storie;  e nel  I.  Ili, 

degli  Annali  sui  principii  del  diritto;  nel  VI,  Il  sui  prarfccti  urbis; 
nel  c.  12  sui  libri  sibillini;  nel  c.  16  sulle  teqei  fencbret;  nel  21  e 
seg.  intorno  all’  astrologia  ; e nel  c.  22  del  I.  XI  intorno  alla  questura. 
Orazioni  lunghe  come  quelle  dell'  Agricola  , nelle  opere  scritte  da  poi 
non  ne  usò  più:  se  ne  trovano  bensì  di  più  brevi,  per  es.  llist.  I,  83  e 
seg.;  II,  76  e seg.  ; IV,  42.  58.  64  e seg.;  Ann.  I,  42  e seg.  58  e seg.  ; 
II,  37  e seg.  71  ; 111,  12. 50  ; IV.  34  e seg.  37  e seg.  V,  6 ; VI,  8 ; e con  forma 
indiretta  Ann.  Il,  14  e seg.  45  e seg.;  ed  scoppia,  discutendo  i mo- 
livi prò  e contro,  per  es.  Ann.  II,  76  e 77.  Testimonianze,  in  ispecie 
lettere,  vi  si  trovano  bensì  qualche  volta,  come  nel  I.  Ili,  16.  53  e seg. 
e nel  IV,  39  e seg.  degli  Annali,  ma  raramente,  amando  egli  piuttosto 

11  modo  retorico  che  il  dissertatorio  ; per  la  qual  ragione  lascia  anche 
da  banda  le  minute  particolarità.  Ann.  HI,  65  : Exequi  sentenliai  (cioè 
i voli  del  senato)  haud  inslilui,  nisi  insigne t per  honeslum  aut  notabili 
dedecore,  quod  praccipuum  inunui  annalium  reor  ne  virlules  tileanlur 
ulque  prat’is  dictis  fachsque  ex  posteritale  et  infamia  melut  sii.  Cfr.  XIII, 
31  : cum  ex  dignilale  populi  rom.  reperlum  sit  rei  illustre s annahbui, 
talia  diumis  urbis  adii  mandare.  Segnatamente  in  ciò  che  apparinosi 
ad  operazioni  militari,  egli  é troppo  scarso. 

15.  Tacilo  non  si  mostra  mai  passionato  : la  dignità  d'aristocratico 
romano  non  gliel  consentiva,  e d'altra  parte  tanti  anni  di  tirannia  l’aveano 
abbastanza  educato  a pazienza.  E di  vero  con  tutta  l’elevatezza  del  suo 
stile,  sa  però  stare  a misura,  e non  si  lascia  portare  di  là  dai  termini 
della  moderazione  nè  per  odio  né  per  paura  nè  per  disprezzo.  Anche 

Voi.  il.  30 
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nell'oso  degli  ornamenti  retorici  sa  porsi  freno  col  preferire  le  espres- 
sioni proprie  ove  quelli  possano  nuocere  alla  nobiltà  del  suo  fare,  senza 
per  altro  rifuggire  in  tutto  da  fiori  retorici  e poetici  ; che  anzi  vi  si 
trovano  modi  presi  segnatamente  da  Virgilio.  Vedi  E.  Wólfflin,  nel  Filo- 
logo XXVI.  p.  130-132;  ed  A.  DrSger,  «Sintassi  e stile  di  Tacito», 
p.  104-106. 

16.  Le  qualità  che  più  spiccano  nello  stile  di  Tacilo  sono,  per  giu- 
dìzio di  G.  Bótlicher,  varietà,  brevità,  colore  poetico.  Ter  altro  fu  osser- 
vato più  volte  e dimostrato  distintamente  dal  Wólfflin  nel  Filologo  XXV. 
p.  92—128.  133  e seg.  che  le  dette  qualità  non  vi  si  trovano  sempre 
in  egual  modo  c misura  ; ma  che,  oltre  al  variare,  cotn’  era  giusto,  se- 
condo i casi  e i soggetti  (che  per  esempio  altro  è lo  stile  del  racconto 
ed  altro  quello  delle  orazioni),  vanno  progredendo  con  la  vita  dell’autore, 
di  modo  che  solo  negli  Annali  risplendono  di  tutta  la  loro  luce.  Altri 
scritti  letterarii  intorno  allo  stile  ed  alla  lingua  di  Tacito  sono  i se- 
guenti : Lundblad,  Lund  1789.  4;  I.  G.  Buhle,  Bratinschweig  1817; 
Gflnther,  nellM  teneo  II,  2.  p.  2G2  e segg.  ; 1.  E.  Wernicke,  De  eloculione 
Taciti,  Thorn  1829.  4 e 1830.  8 ; K.  L.  Roth,  Taciti  sijnonyma  et  per 
figuravi  èv  Biot  Buoni  dieta,  NOrncher  1826.  4 e negli  Excursus  della 
sua  edizione  dell'Agricola;  N.  Bach  in  sul  principio  del  secondo  tomo 
della  sua  edizione;  W.  Bdttiger,  Lexicon  Taciteum,  Berlino  1830;  L. 
Dòderlein,  innanzi  alla  sua  edizione  II.  1817.  p.  XXII — LVlII  ; lungclaus- 
sen,  De  Taciti  scrmcnis  proprielale,  Kiel  1848.  4;  C.  I.  Grysar,  «Ac- 
cenni intorno  allo  stile  e alla  latinità  propria  di  Tacito»,  nel  Giornale 
de*  Ginnasii  Austritei  IV.  1853.  p.  1-42;  Nipperdey  innanzi  la  sua  edi- 
zione degli  Annali  p.  XX-XXIV  ; G.  Gòbel,  De  poetico  Tacitei  stili  co- 
lore, Berlino  1859.  39  pp.  8;  P.  Ioaehim,  Nonnulla  de  eloculione  Ta- 
cili, I.  G&rlitz  1862.  4;  U.  Zcrnial,  Scicela  quaedam  capita  ex  genetici 
usu  Tacileo,  Gottinga  1864;  96  pp.  8.  C Nonnulla  de  eloculione  Taciti, 
Burg  1868.  4;  F.  HQttemann,  De.  usti  subiunclwi  relativi  et  absoluti  apud 
Tantum,  MQnsler  1864;  Ph.  Spilla,  De  Taciti  in  componendo  enuntiatis 
rottone.  I.  Gottinga  1866.  160  pp.  8;  E.  Wólfflin,  « Di  un  nolo  grecismo 
appresso  Tacilo  (tamquam  e quasi  = tueg)  nel  Filologo  XXIV.  p.  115— 
123;  M.  Morgenroth,  De  condictonalium  scnlentiarum  opud  Tacilum  for- 
matione,  Salzungen  18C8;  P.  Czensny,  De  infinitivo  Toc. I.  Brcslavia  1868; 
R.  Schmid!,  De  elhpti  tacitino,  Dramburgo  1872.  17  pp.  4;  A.  Grcef, 
De  praepositionum  usu  apud  Tacilum  I.  Gottinga  1869.  56  pp.  ; A.  Gcr- 
ber.  Nonnulla  de  usu  praepositionum  apud  Tacilum,  Glfickstadt  1871. 
31  pp.  4:  II.  C.  Maué,  De  praepositionis  Ad  usu  tacileo,  Gottinga  1870. 
72  pp.  ; A.  Gerber,  De  parlicularum  quadam  in  sermone  Taciti  proprie- 
tà te,  Kascbau  1863,  e De  perticala  An,  Pestb  1865.  4;  C.  Sirker,  «Teo- 


Digitized  by  Google 


235 

riea  delle  forme  secondo  l’uso  di  Tacito»,  Berlino  187),  64  pp.  ; A. 
A.  DrSger,  «Della  sintassi  e dello  stile  di  Tacito  »,  Lipsia  1868;  Storch, 
< Osservazioni  sulla  grammatica  di  Tacito»,  Memel  1868.  4. 

17.  Scritti  letterarii  intorno  a Tacito  in  generale:  Meierotto,  De  . . 
Taciti  moriltut,  Berlino  1790,  fot.;  llegewisch,  «Intorno  alle  queliti  pro- 
prie di  Tacito»  nelle  sue  opere  storiche  e letterarie,  Kiel  1801,  p.  70 
e sega.;  J.  S.  Geslrich,  Dissertali o de  vita  et  scriptis  Tacili,  Lund.  1805; 
W.  Bótlicher,  De  vita,  scriptis  ac  stilo  Tacili,  Berlino  1834;  N.  Bach, 
«Cornelio  Tacito»,  ricerca  biografica,  nel  Giornale  scolastico  generale 
1835.  II.  Nr.  101—109,  oltre  ai  supplementi  relativi  ib.  1832.  N.  129  e 
seg.,  ed  anche  innanzi  al  T.  I della  sua  edizione  ; Coni,  « Intorno  al- 
l'arte storica  degli  antichi»,  nel  Museo  per  la  letteratura  classica,  Zur- 
rigo  1795,  p.  151  e segg.;  Ancillon,  Mélange*,  Parigi  1809,  I.  p.  239 
e segg.  ; F.  Rolli,  < Osservazioni  comparative  intorno  a Tucidide  ed  a 
Tacito»  Monaco  1812,  4.  = Raccolta  di  relazioni,  Francfort  1851,  p. 
1 e segg.  ; Stiverò,  «Intorno  al  carattere  artistico  di  Tacito»,  nelle 
Trattazioni  dell'Accademia  di  Berlino  1822—23,  (Berlino  1825)  p.  73 — 
136;  K.  Th.  Weltker,  «Discorsi  festivi  ecc. »,  Freiburg  1828,  p.  68  e 
segg.;  K.  HofTineister,  «Della  sapienza  pratica  di  Tacito  »,Essen  1831  ; 
Lerminier,  Elude*  d'  hisloire  I.  p.  188  e segg.;  A.  C.  v.  Heusde,  Comm. 
de  Hoofho  et  Tacito;  Gi  óningen  1838.  4;  N.  Liebert,  De  doctrina  Tacili, 
WGrzburg  1868;  W.  BOtticlier  ne' Prolegomeni  al  suo  Lessico  di  Tacito 
Berlino  1830,  p.  I — CII,  e nelle  sue  « Voci  profetiche  di  Roma,  osia 
ciò  che  v'ba  di  Cristiano  in  Tacilo  ecc.  » Berlino  1840,  3 parti;  R.  v. 
Bosse,  < Lo  storico  Tacito  considerato  e confutato,  » nell'Archivio  .di 
Jabn  XI.  p.  452—467;  F.  D.  Gerlach,  « Storici  romani  »,  Stoccarda 
1855  p.  197—207;  Th.  Finck,  innanzi  alla  sua  edizione  della  Germa- 
nia 1857,  p.  1 —224;  P.  Dubois  — Guchan,  Tacite  et  son  siede,  Parigi 
1862.  T.  2;  F.  Savalele,  Elude  sur  Tacite,  Parigi  1864;  Daunou,  nella 
BiograQa  Universale  XL1V,  p.  185  e seg.;  Naudet, nella  Nuova  Biografìa 
Generale  di  Hófer  XL1II;  Guglielmo  TeufTel  nell’Ene.  Reale  di  Pauly  VI, 
2,  p.  1568—1578,  e:  « Sopra  Sallustio  e Tacito  »,  Tubinga  1868,  4, 
p.  22—47;  Nipperdey  p.  Ili  — XXIV  e F.  Haase  innanzi  alle  loro  edi- 
zioni. 


316.  Gli  scrini  conservatisi  di  Tacito,  secondo  l’or- 
dine in  cui  furono  composti,  sono  i seguenti: 

1).  Il  dialogo  de  oraloribus,  composto  sotto  Tito  o in 
sul  principio  del  governo  di  Domiziano.  È un  tentativo  di 
provare  e chiarire  il  dicadimento  dell’eloquenza  sin  dal 
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principio  dell’età  imperiale,  fingendo  un  dialogo  fra  i let- 
terati più  celebri  del  tempo  di  Vespasiano.  In  questo  in- 
gegnoso lavoro  si  vede  la  medesima  sodezza  di  giudizii  in 
opera  di  morale  e di  politica,  come  negli  altri  lavori  fatti 
da  poi;  il  medesimo  acume  nel  penetrare  dentro  alle 
menti  e ai  cuori  degli  uomini,  e nel  rilrarne  i caratteri: 
ma  l’austerezza  non  tira  ancora  all’amaro  ; ancora  vi  cam- 
peggia qua  e là  il  sereno  dell’arte.  Nello  stile  poi  v’ba 
un  che  d’attraente;  e ci  vedi  l’autore  che,  fresco  d’avere 
studialo  gli  scritti  retorici  di  Cicerone,  è tratto  a imi- 
tarne la  pienezza  e la  rotondità.  Non  però  che,  senza  vo- 
lerlo, non  gli  siano  sfuggiti  innumerevoli  modi  e costrutti 
che  confessano  uno  scrittore  del  primo  secolo  di  Cristo  e 
proprio  il  Tacito  delle  altre  opere.  Del  resto  i codici  che 
abbiamo  di  questo  scritto,  derivano  tutti  da  una  sola  fonte, 
e però  tatti  hanno  la  medesima  grande  lacuna  in  sul  fine 
del  capo  35. 

1.  L’aver  consideralo  soltanto  le  divergenze  di  questo  dalla  maniera 
degli  scritti  posteriori  di  Tacito,  non  lenendo  conto  delle  ragioni  che 
ci  potevano  essere,  e del  numero  per  poco  eguale  di  consonanze,  qual 
non  ha  guari  fu  dimostrato  punto  per  punto  principalmente  da  Fr. 
Weinkauff,  fece  si  che  molti  sin  da  Giusto  Lipsio  negarono  che  questo 
dialogo  fosse  di  Tacito  e lo  attribuirono  in  vece,  chi  a Plinio  i)  giovi- 
ne (Ecksleih,  Prolegg.  p.  46  e segg.;  Fr.  Hesse,  De  Plinio  minore  lito- 
logi de  orr.  auclore,  Magdeburg  1831,  4;  A.  Wiltich  nell'Archivio  di 
Iabn  1839,  V.  p.  259  — 292;  I.  I.  Kraminarczik,  Ileiligenstadt  1841  4), 
chi  a Svelonio  (vedi  Eckstein  p.  44  e segg.)  e citi  a Quintiliano  (vedi  il 
medesimo  p.  52  e seg.).  E pure  la  provenienza  da  Tacito,  come  osservò 
per  primo  A.  G.  Lange  nella  sua  Miscellanea  p.  5-7,  ci  è attestata  dallo 
stesso  Plinio,  proprio  in  una  lettera  diretta  a Tacito  che  è la  decima 
de)  IX  libro;  perchè  dove  dicesi:  formala  quiescunt,  quae  tu  inter  ne- 
mora  et  lucos  commodissime  perpci  pulat  (Cfr.  ib.  I,  6,  2 e seg.),  s’ha  un 
accenno  chiaro  e lampante  ai  capitoli  9 e 12  del  Dialogo.  Aggiungasi 
che  in  tutta  l’età  a cui  appartiene  cotesto  dialogo,  non  si  saprebbe  tro- 
vare nessun  altro  autore,  al  quale  o per  ingegno  o per  carattere  po- 
tesse essere  aggiudicato;  dove  all'incontro  in  tutto  ciò  che  non  è colore 
tratto  da  Cicerone,  vi  si  vede  apertamente  la  mano  di  Tacito.  Ond  e che 
ora  quasi  tutti  i critici  sono  di  concordia  nel  crederlo  opera  di  lui. 
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Scritti  concernenti  l'autore  del  Dialogo  : A.  G.  Lange,  negli  Atti  del 
Seminario  di  Lipsia  I.  p.  77  e seg.  e parimente  nella  sua  Miscellanea 
p.  3-1 4 e innanzi  all'edizione  del  Dronke  p.  XVI  e seg.;  H.  Gutmann, 
Disi.  qua  Tactlum  dialogi  de  or.  scriplorem  non  esse  demonslratur,  nel- 
P edizione  dell’Orelli  p.  1 01  e seg.;  nella  sua  versione,  Stntlgard  1830, 
p.  145  e seg.,  e nell’Arcliivio  di  lalin  XV.  p.  139 — 156  (t  Intorno  alla 
dimostrazione  con  cui  A.  DOpré  vuol  provare  che  il  Dialogo  Degli  oratori 
è di  Tacito  »);  F.  A.  Eckstein,  i'rolegg.  p.  62  e seg.;  II.  C.  A.  Eich- 
slàdl,  De  dialogo  qui  inseribilur  de.  orr.  lena  1839,  4;  G.  TeufTel,  nell'an- 
nuario dell'talin  I.XXVIl,  p.  285  e seg.  e nello  scritto  « Studi  e Carati, 
ecc.  » p.  437-439;  Fr.  Weinkauff,  De  Tacilo  dialogi  de  or.  auctore, 
Colonia  1857  e 1859,  4;  I.  G.  Ek,  < Lo  stato  presente  della  quislione 
intorno  all'autore  del  Dialogo,  nel  Giornale  Danese  per  la  litologia.  Lu- 
glio 1859,  p.  1-11  (nel  Filologo  XV.  191  e seg.);  H.  Sauppe,  nel  Filo- 
logo XIX  p.  256 — 263,  insieme  con  G.  C(assen  nel  Giornale  Eos  I. 
1864  p.  1 e seg.  p.  1 e seg.;  I.  \V  Steiner,  < Intorno  al  dialogo  de  or. 
di  Tacito,  Kretiznacb  1863.  36  pp.  4. 

2.  Il  tempo  in  cui  si  la  tenuto  questo  dialogo  tra  Curiazio  Materno, 
M.  Apro,  Giulio  Secondo  e Vipstano  Messala,  cade,  secondo  che  dichia- 
rasi nel  c.  17,  in  sexlam  iam  (nell'anno  75  zz  828;  secondo  L.  Urlichs 
nel  Festgruss  della  società  [ilologica  di  WOrzburg,  ivi  1868,  p.  1 e 16: 
VII»,  e però  nel  7G)  fehcis  huìus  principatus  stalionem  qua  Vespa - 
twnus  remp.  fovet.  A quel  tempo  1'  autore  vi  dice  d'essere  stato  gio- 
vinissimo  (vedi  più  sopra  315,  4):  erano  adunque  corsi  parecchi  anni 
quando  scriveva.  Di  più  la  libertà,  con  cui  parlasi  in  questo  scritto,  vuol 
farlo  creder  composto  sotto  un  governo  mite,  se  non  negli  ultimi  anni 
di  Vespasiano,  almeno  intorno  a!l*81  sotto  Tito,  certo  non  più  là  del 
primo  tempo,  che  fu  abbastanza  buono,  di  Domiziano.  Indizii  più  precisi 
per  determinare  quando  sia  stato  composto  questo  lavoro,  non  vi  si  tro- 
vano; solo  può  aggiungersi  che  tra  esso  e Y Agricola  c’é  una  differenza 
di  stile  cosi  notabile  quanto  alle  norme  ed  ai  modelli  seguili,  da  do- 
versi supporre  buon  tempo  in  mezzo.  Vedi  il  Teuffel  ne’suoi  < Studi!  e 
Carati,  ecc.  » p.  439-441. 

3.  Oltre  alla  mira  comune  d’una  storia  letteraria,  pare  che  Tacito 
in  questo  lavoro  n'abbia  avuto  un'altra  sua  propria,  cioè  di  render  ra- 
gione perché,  non  ostante  ai  suoi  molti  studii  ed  esercizii  oratorii,  si 
fosse  risoluto  di  posporre  quell'arte  alla  tranquilla  occupazione  dell’eru- 
dito e dello  scrittore.  Tuttavia  l'effetto  di  quell'istruzione  preparatoria  e 
sopra  tutto  dello  studio  di  Cicerone  si  palesa  apertamente  nel  Dialogo 
(Cfr.  A.  Dràgcr,  « Intorno  alla  sintassi  ed  allo  stile  di  Tacito  »,p.  103 
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seg.),  «d  anco  in  parte,  benché  sempre  meno  col  propredire  del  tempo, 
nelle  altre  opere,  finché  nell’altima,  che  furono  gli  Annali,  la  pieneua 
e rotonditi  ciceroniana  s’é  assottigliata  a segno  da  passare  all’  estremo 
opposto  d'un  fare  conciso  e tagliente,  quasi  epigrammatico. 

4.  La  fonte  di  lutti  codici  del  Dialogo,  come  pure  della  Germania 
e del  frammento  di  Svctonio  De  goammaheis  et  rhetonbus,  é originaria- 
mente un  codice  di  Fulda  del  secolo  Vili  o IX,  ma  iminedilameule  una 
copia  di  questo,  forse  del  secolo  Vili  o IX,  che  fu  scoperta  da  Enoc  di 
Ascoli,  pare  nel  monastero  di  Hersfeld  (L.  Urlicbis  nel'Eos  li,  p.  230, 
351  e seg.)  e da  lui  portata  in  Italia  intorno  al  1457,  probabilmente  in  un 
solo  esemplare  (X),  dal  quale  se  ne  trascrissero  poi  molli  altri.  Da  questo 
deriva  il  codice  Vaticano  18G2  (A;  presso  il  ReilTerscheid  V),  e per  via 
d’ una  copia  del  l'ontano,  il  Leidense  XVIII  (B ; presso  il  IleilTerscheid 
L);  e,  mediante  un'altra  copia  fatta  con  più  intelligenza  e più  arbitrio  (Y), 
tutti  gli  altri  codici,  in  particolare  il  Napoletano  o Farnesiano  (C;  presso 
il  ReilTerscheid  N).  Vedi  sotto  316.  3)  5,  e il  ReilTercbeid  in  Svetonio 
p.  409  — 417;  A.  Micbaelis  innanzi  alla  sua  edizione  del  Dialogo,  spe- 
cialmente a p.  Vili  — XIX;  G.  Thomas,  « Intorno  ad  un  codice  ve- 
neto del  Dialogo  e della  Germania  di  Tacito  »,  nell' Indicatore  degli 
Eruditi  di  Monaco  1853,  Nr.  1 e seg. 

5.  Edizioni  a parte:  Cum  vare,  noti i ed.  E.  Dentei,  Dpsala  1706; 
Ree.  et  illuttr.  C.  A.  Deumann,  Gottinga  1719;  Ed.  et  illustr  1.  lì.  A. 
Sehuhe,  Lips  1788;  il  solo  testo  per  cura  di  G.  Seebode,  Gottinga  1813 
c Hannover  1816;  Ree,  et  annoi,  insto.  E Dronke,  Cublenza  1828;  Dee 
et  annoi  rrit.  insto.  F Osann,  Giessen  1829;  Repuog.  op.  I.  C.  Ooelli, 
Zurigo  1830,  e Cum  nova  collattone  cod.  Peritoniani  ( Leidensis ),  Zu- 
rigo 1864;  Ed.  illusto.  TV.  Bótltchco,  Derlino  1832;  Recogn.  vao.  leet. 
et  an n.  insto.  Ph.  C.  Hess,  Lipsia  1841  ; Con  note  illustrative  di  C.  Ph. 
Pabst,  Lipsia  1841  ; Ed.  L.  Tooss,  insieme  colla  Geomania,  Hatnm  1841; 
Ad  codtces  denuo  conlatoi  recogn.  A.  ihcharlis,  Lipsia  1868. 

6.  Sussidii  per  la  critica  del  testo:  di  Dryander,  Coniectuoae  in  dial. 
de  orr.  Halla  1851,  4;  di  L.  Spengel,  Specimen  omenti..  Monaco  1852.  4. 
p.  9 — 15;  di  C.  L.  Rolli,  nel  foglio  delle  corrispondenze  di  Stuttgard 
1754,  p.  9 — 15.  19—25;  di  L.  Schopen,  Diorlhotica  in  Tac.  dial.,  Bonna 
1858.  4,  e il  principio  d’ una  sua  edizione,  Lipsia  1859,  16  pagine; 
Nipperdey,  nel  Museo  Renano  XIX,  p.  270—292,  559— 590;  di  C.  Halm 
nell'Annuario  di  Flekeisen  LXXXIX,  p.  148—151  ; di  F.  Bitter,  nel  Mu- 
seo Renano  XX,  p.  518 — 532.  XXI  p.  534—550;  di  G.  Andresen,  negli 
Atti  della  Società  filologica  di  Lipsia  pubblicati  dal  Ritscbi,  Lipsia  I,  1, 
1870;  di  K.  Meiser,  Eichsiàtt  1871.  p.  5—34. 
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7.  I.  F.  Klossmann,  Prolegamena  m D/al.,  Breslavia  1819,8  e 1833, 

•4  ; F.  A.  Eckstein,  Prolegometia  in  Tac.  qui  v.  f.  dialogum,  Usila  1835, 

4;  A.  GOrinjr,  Dia.  de  dial.  de  or.  praestantia.  Lubecca  1829,  4;  G.  F. 

Slrodtbeck,  Oslcnditur  ilalerumae  pertanae  m dial.  de  orai,  obviae  vuliut 
i ronicus,  Heilbronn  1831  , 4;  A.  Westerman,  < Storia  dell'eloquenza  ro- 
mana >,  p.  233 — 241;  Vida I.  In  Tac.  dial.  de  orai,  dispulatio,  Parigi 
1850;  E.  Deycks,  De  dial.  Tac.  de  orai.  MOnsler  1856,  4;  A.  Scbaubacb, 

De  vocum  quarumdam  quae  in  Taciti  dialogo  legunlur  vi  ac  potatale, 

Meiningen  1857;  P.  Voss  nel  Ttdsknfl  for  Plulologi  VII.  Cfr.  più  sopra 
la  nota  1 ed  i preamboli  della  maggior  parte  delie  edizioni  e delle  tra- 
duzioni, come  pure  del  Lexicon  Taciteum  del  Bólliclier  p.  Vili  — XIII. 

Aggiungi  Andresen,  « 11  dialogo  di  Tacilo  come  lettura  di  scuola  > nel 
Giornale  di  Berlino  per  i ginnasti  1871,  p.  305—  328. 

8.  Versioni  tedesche  del  Dialogo:  di  Nasi,  Balla  1787  ; di  Hùbscb, 
con  un  commento  intorno  alle  cose,  XQrnberg  1837;  di  Bomhaek,  Ehin- 
gen  1866,  4;  di  G.  TeuBel,  insieme  coH’Àgricola  e colla  Germania,  Stutt- 
gart 1858  e seg. 

« In  italiano  lo  tradusse,  insieme  con  le  altre  opere  di  Tacito,  Ber- 
ti ardo  Davamati  (Firenze,  Mesti,  1637  in  I.  e molte  altre  volte).  Gli  altri  /v<t  t etti  4*  a&J. 

traduttori  di  Tacito  trascurarono  il  dialogo,  non  credendolo  suo  » — f\jt , 

Aggiunta  del  Trad.  U,.  /Sio  . 

316.  2)  De  vita  et  moribus  lulii  Agricolae  liber.  É una 
biografia  del  suocero  di  Tacito,  composta  in  sul  principio 
del  governo  di  Trajano,  nel  98  di  Cr.  Tanto  nel  disegno, 
qaanto  nell'esecuzione  ba  un’impronta  retorica  assai  spic- 
cala che  tiene  delle  laudazioni  funebri  e del  fare  di  Sal- 
lustio; col  quale,  oltre  un  buon  numero  di  modi  partico- 
lari di  dire,  ha  pur  comune  la  forma  di  monografia,  e il 
tenersi  slretlamenle  al  soggetto  proprio,  senza  curarsi  dei 
fatti  che  non  lo  toccano.  Del  resto,  insieme  con  quello  di 
Sallustio,  vi  si  vedo  anche  lo  studio  di  Cicerone.  Lo  stile 
storico  vi  si  direbbe  ancora  in  formazione:  ma  per  com- 
penso v’ha  un  certo  calore  d’affetto  (Muso  per  tutto  il 
libro,  ch’è  una  dolcezza. 

1.  Nell’djr.  3:  Quamquam  . . augeat  quohdte  felicitatela  lemporum 
Nervo  Traianus.  Cfr  44:  Durare  in  haitc  felici  esimi  taeculi  lucem  ac 
pnncipem  Traianum  ridere.  Traiano  era  dunque  principe,  nou  più  sol- 
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tanto  Cesare-,  e però  Nerva,  che  mori  nel  27  di  Gennaio  del  98,  non 
era  più  quando  Tacito  scriveva  l'Agricola.  Nè  guasta  il  non  trovarselo 
chiamato  divut  ; di  che  vedi  L.  Urlicbs  (Arjr.  p.  7).  In  sul  chiudere  del 
preambolo  (c.  3 nel  fine)  l'autore  lascia  vedere,  sebbene  copertamente, 
l'intenzione  di  scrivere  un'opera  storica  di  maggior  lena  intorno  alla 
servitù  sofferta  sotto  Domiziano  e ai  beni  seguiti  sotto  Nerva  e sotto 
Traiano;  che  é senza  dubbio  un’allusione  alle  Hitloriae,  verso  le  quali 
il  presente  scritto  doveva  essere  come  un  piccolo  acconto. 

2.  Se  nel  Dialogo  il  periodare  di  Tacito  s'informa  in  tutto  da  quello 
di  Cicerone,  nell'Agricola  e nella  Germania  ciò  non  é che  in  parte,  la* 
sciandovi  anzi  prevalere  il  modo  proprio  di  Sallustio.  Ciceroniana,  a ca- 
gion  d’esempio,  è la  chiusa  del  c.  44  e il  principio  del  45  dell’Agricola, 
che  tengono  assai  dei  c.  1 e 3 del  III  Libro  De  Oratore-,  ciceroniano 
è l’uso  fattovi  delle  voci  quies  et  ohum  (c.  6.  21.  42  ~ Cic.  de  leg. 
agr.  Il,  37,  102)  e il  modo  forma  ac  figura  animi  (Agr.  46,  = Cic. 
Tuse.  I,  16,  37  ed  altrovej,  per  non  dir  nulla  de'pleonasmi  che  certo 
non  vi  scarseggiano  (E.  Iliibner  nell'Ermete  I,  p.  446  e seg.),  e del  pe- 
riodare che  v’é  abbastanza  rotondo;  ciceroniana  é la  chiusa  del  c.  4 
che  ritrae  dal  paragrafo  31,  65  dell'orazione  per  Murena.  Tuttavia  non 
c'é  dubbio  che  in  questa  operetta  i riscontri  sono  più  freqnenli  con  Sal- 
lustio che  con  Cicerone;  e colesta  imitazione  di  Sallustio  continua  poi 
a vedersi,  dove  più  e dove  meno,  anche  in  tutte  le  nuove  opere  di  Ta- 
cito. Vedi  Gugl.  TeulTrl  innanzi  alla  sua  traduzione  con  note  (1859),  p. 
131  ; Bernays,  nel  Museo  Renano  XVI,  p.  319  e seg.  nella  nota,  e se- 
gnatamente E.  Wòlfflin,  nel  Filologo  XXVI,  p.  122—129  ed  A.  Gerber 
nel  Programma  dì  Leulschau  1861,  p.  13  e seg.  Che  anzi  fra  Sallustio 
e Tacito  v’ha  anche  questo  consenso  nella  natura  de'loro  scritti,  che, 
siccome  Sallustio,  oltre  alle  Storie,  compose  le  monografie  del  Calilina 
e del  Giugurta,  il  simile  vediamo  fatto  da  Tacito  con  l'Agricola  e con 
la  Germania  (Cfr.  L.  Urlicbs  nell’Eos  I,  p.  549  e seg.).  Ed  è pur  chiaro 
cb'ei  formò  da  prima  il  suo  stile  storico  sopra  il  modello  di  Sallustio;  e 
che  a quel  fare  suo  proprio,  benché  da  ultimo  spiccatissimo,  tuttavia  non 
giunse  che  a passo  a passo,  e il  primo  gradino  fu  appunto  l'Agricola. 
In  esso  s'ha  una  pittura  di  colore  retorico  e filosofico  insieme,  che  è 
tutta  Sallustio  pe’suoi  proemii,  per  le  orazioni  e digressioni  inseritevi, 
per  il  lieve  conto  che  vi  si  fa  dei  numeri  e delle  date  (c.  41  e seg.), 
per  la  frequenza  delle  antitesi  e d'altre  figure,  pel  suo  regolare  epilogo. 
Questa  tessitura  è la  sola  cosa  per  cui  non  può  negarsi  all'Agricola, 
come  pur  vorrebbe  E.  HObner  (nell’  Ermete  I,  p.  438—448),  la  natura 
di  biografia,  e giudicarla  una  laudavone  funebre : in  lutto  esso  è una 
biografia  scritta  retioricameole.  L'orazione  di  Calgaco  (c.  30)  é quella 
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che  ritrae  ila  Sallustio  più  che  qualunque  altro  luogo  (Cfr.  Calli.  58, 17 
e srg.  e la  lettera  di  Mitridate);  tua  anche  fuori  da  questa  ci  sono  tratti 
non  brevi,  come  il  c.  18  e srg.  del  tutto  sallustiani;  e,  se  teniamo 
conto  de  'piccoli  riscontri,  o mascherati  o scoperti,  ce  n’ha  di  quei  po- 
chi. Cfr.  Urlici»  De  vita  Agric.  (1868)  p.  4 e seg.  Se  ne  trovano  anche 
negli  Annali;  ma  a paragone  sono  un  nonnulla.  Ciò  che  narrasi  della 
Bretagna  e delle  prime  speditioni  fattevi  da’  Romani,  dal  capo  10  al  17, 
fu  poi  liberamente  ritoccato  e qua  e là  corretto  ed  ampliato  negli  An- 
nali, particolarmente  nel  c.  29  e seg.  del  I.  XIV. 

3.  Il  testo  del  Puteolano  fu  tenuto  lungamente  come  il  solo  au- 
tentico  che  ci  fosse  venuto;  ma  fu  dimostrato  dal  Wex  che  quel  codice 
non  contiene,  se  non  ciò  che  è dato  da  due  codici  vaticani  della  seconda 
metà  dal  secolo  XV,  per  mezzo  de’  quali  ci  fu  conservato  l’ Agricola. 
L'uno  è il  Vat.  4498  = A presso  il  Wex,  d presso  l’ Halm  ; l’altro  è 
il  Vat.  3429  = T presso  il  Wex  e g presso  l’Ilalm,  Tutto  quello  in 
cui  il  testo  del  Puteolano  si  dilunga  da  questi,  è da  riguardare  o come 
errori  del  suo  copista  o dello  stampatore.  Cfr.  Leon.  Spenge)  nell’  Indi- 
catore degli  Eruditi  di  Monaco  1852.  4,  p.  15,  e nel  suo  Specimen 
emend.  in  Tac.,  Monaco  1852,  4,  p.  15;  G.  Kàmmerer,  De  indole  ac 
pretto  codri.  ni  ss.  Tac.  Agr.  et  edd.  veti,  usque  ad  Lipsium,  Breslavia 
1842.  Dei  due  codici  vaticani,  il  T del  Wex  porta  l’intestatura:  Cor- 
n ehi  Taciti  de  vita  et  moribus  Juln  Agncolae ; e il  A:  Cai  Corneli  de 
vita  et  moribus  Julii  Agricolae.  Per  alcuni  luoghi  giova  tener  conto  delle 
postille  marginali,  indicate  dal  Wex  con  la  lettera  M,  che  trovansi  nel 
codice  1\  Vedi  lo  Schenkl  nel  Giornale  dei  Ginnasii  Austriaci  XII,  p. 
421—437  e I.  MQiler,  Innsbruck  1863,  4. 

4.  Edizioni  e lavori:  Dietro  i Panegyrr.  lati,  di  P.  Puteolano,  Mi- 
lano 1476?  4;  Per  Phil.  Pinci,  Venezia  1479.  fot.;  A.  M.  Virdungo, 
Nflrnberg  1637;  Cum  notis  Boxhomii  ed.  I.  A.  Bonus,  Iena  1164;  Cum 
noti s Buchneri  ed.  C.Schubart,  Lipsia  1663;  Ed.  M.  Engel,  Lipsia  1788; 
Con  la  versione  tedesca  dii.  Ch.  SchlQter,  Diusburg  1808;  C.  F.  Renner 
e I.  C.  Fineke,  Gottinga  1802;  seconda  ediz  one  di  A.  Schlegel,  Gottinga 
1816;  Obss.  ili.  N.  I.  Bloch,  Kopenhagen  1814;  Ed.  E.  Drouke,  Coblenza 
1824,  e di  nuovo  Fulda  1843;  Ed.  E.  II.  Barker,  Londra  1824;  7Vx- 
tum  ree.  et  ad  fid.  cod.  Fa/,  emend.  U.  I.  II.  Becker,  Amburgo  1826; 
Ed.  F.  G.  F.  Hertel,  Lipsia  1827;  Ed.  et  onn.  ili.  P.  Ilofman  — Peerl- 
kamp,  Leyden  1827  e di  nuovo  1864;  Testo,  versione  e note  per  opera 
di  G.  L.  Walch,  Berlino  1828;  Con  note  ed  illustrazioni  di  C.  L.  Rolb, 
Norimberga  1833;  Recogn.  F.  Hitler,  Bonna  1836  e per  la  terza  volta 
1852;  Brevi  annoi,  explic.  F.  Diibner,  Parigi  1843  e 1866,  12;  Ad  fì- 
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drm  fotlicam  tintilo  collalorum  tt.  ri  commcnlariis  enarrali t F.  i IlV.r, 
firaunschweig  1852,  338  pp.;  Ex  IlV.r /i  ter.  rccognoril  ri  prrpetua  an- 
noia t mne  illustravi!  Fr.  Urti;,  Berlino  1 850  e 1805  ; Illustrato  da  C. 
Turikiiig,  Paderbon  1860;  Edizione  ad  uso  delle  scuole  di  A.  A.  Trfiger, 
Lipsia,  Tcnbner  1809. 

5.  Dille  versioni  è degna  di  menzione  la  francese  di  Nfapoleone) 
L(uigi)  llionaparte),  Firenze  1820,  4;  e delle  tedesche  quella  fra  le  altre 
di  I,.  Dóderlein,  con  emendazioni  del  testo,  Aaran  1871  ; e quella  di 
II.  W.  F.  Klein,  Monaco  1825;  di  Nissen,  con  preambolo  e commenti, 
Amburgo  1847;  di  Voigtland,  Scbletisingea  1802,  4;  di  A.  Dacmeister, 
Stoccarda,  Ned,  1842.  < Di  italiani,  lasciando  quelli  che  voltarono  tutte 
le  opere  credute  di  Tacito,  i quali  ricorderannosi  altrove,  notiamo  qui 
come  traduttori  del  solo  Agricola:  Giovanni  Maria  ìlanelli  (Londra 
1585,  4),  Cristofaro  / tosario  (linma,  Zannetli,  1603,  12).  Giuseppe  de 
Cesare  (Firenze,  Piatti,  1805,  8,  e Napoli  Stanip.  Sitnon.  1810.  8),  Gn- 
leani  Napione  (Firenze,  Molini,  1806,  8,  con  un  discorso  su  la  conqui- 
sta della  lìritannia,  fatta  da’Romini),  Giuseppe  Taverna  (l’arma  1808,  8), 
Cariano  Mane  (Genova  1814,  8;  aggiuntavi  la  vesione  della  Germania), 
Tommaso  Sondi  (Venezia  1824,  16),  Luigi  Maini  (Padova  1839,8).  > — 
Aggiunta  tiri  Traduttore. 

6.  Lavori  critici  su  la  lezione  del  testo:  del  Briiggemano,  Dussel- 
dorf 1821;  dell'Eicbstadt,  Iena  1830:  di  E Toss,  Altenburgo  1837,  4; 
di  Fr.  Brandcs,  Hoslock  1838.  4;  dell'iieimhurg,  lena  1839;  del  Wex, 
« Sussidii  per  la  critica  e per  l’interpretazione  dell'Agricola  di  Tacito  », 
Scbwerin  1840.  4;  del  PBtzner,  Ncubrandeburg  1842.  4,  e nel  Giornale 
archeologico  1847.  Nr.  13,  c sog.;  di  E.  Dronke,  Fulda  1842.  4;  di  Gli. 
G.  Herzog,  Cera  1843.  4;  del  Sejlferl,  Kreuznach  1845.  4;  dell'Hulter, 
Monaco  1849.  4;  di  J.  G.  Schneider,  Coburgo  1850  e seg.  4;  di  G.  U. 
Buscb,  Bostock  1853.  4;  di  Federico  Kritz,  De  G lossematis  falso  Tacili 
Agnrolae  imputatis,  Erfurt  1857.  4 ; di  Giovanni  Mflller,  Fiume  1858.  4; 
di  A.  J.  T.  llenrichsen,  in  latino  e in  tedesco,  con  note  critiche  e illu- 
strative, Altona  1858,  14  p.  in  4°,  e II.  1.  Altona  1871.  48  p.  in  4°.; 
di  G.  F.  SchOmann,  Greifswald  1859.  4;  di  G.  Liep,  Kreuznach  1861. 
4;  di  C.  Nipperdey,  nel  Museo  Renano  XVIII,  p.  350-365.  XIX,  p.  97  -113; 
di  Frane.  Riiter,  i b.  XX,  p.  518 — 532;  di  I.  Klassen,  Sijmb.  criticar,  P. 
Ili,  Amburgo  1866.  4;  di  S.  PfoiT,  « Osservazioni  esegetico — critiche 
intoroo  ai  capi  1 e 36  dell’Agricola  »,  Erlangen  1867.  4;  di  Lod.  Ur- 
licb.s,  nel  Fcslgruss,  WQrzburg  1868,  p.  6 — 8;  di  K.  Meiser,  nel  Foglio 
pei  Ginnasti  Bavaresi  V,  3;  di  .1.  Gintrelle  (c.  1—3),  nella  Hi  vista  della 
pubblica  istruzione  nel  Belgio,  XIV,  p.  333—353. 
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7.  Intorno  all'Agricola  veggansi  gli  Scritler eli  storici  c filologici  del 
Niebuhr,  I.  p.  331  (insieme  con  N.  Bacii,  nel  Giornale  scolastico  1831. 
11.  p.  851  e seg);  il  Woltmann  innanzi  alla  sua  versione  VI.  p.  3.1—45, 
Praga  1817;  A.  Mohr,  * Note  ed  Osservazioni  all’Agricola  di  Tacito  », 
Meinmgen  1833;  il  Walch,  < Intorno  alla  forma  artistica  delle  biografie 
antiche  con  riguardo  speciale  all'Agricola  di  Tacito  »,  innanzi  alla  sua 
traduzione  p.  XXXVII1-LXXIV  ; l'Hoffnieisier,  « Del  senso  pratico  di  Ta- 
cilo», 00  e seg.  206  e seg.  228  e seg.  : I.  Held,  Commentaiio  de  Agr. 
vita  quae  vulgo  Tacilo  adsignalur,  Schweidnilz  1815.  4;  E.  Hilbner,  nel 
l'Ermete  I.  1866.  p.  438 — 448;  I Ganlrelle,  Sur  la  vie  d' Agr.,  nella 
Rivista  deH’ìsiruziooe  pubblica  nel  Belgio,  1 Mai  1870,  p.  27—46;  Ein. 
HolTmann,  « L'Agricola  di  Tacito  »,  Vienna  1870,  pagine  35  (nel  Gior- 
nale pei  Ginnasii  Austriaci),  e contro  di  lui  C.  Hirzel,  sopra  la  ten- 
denza dell’Agricola  »,  Tubinga  1871,  38  pagine  in  4°.  (nel  Programma 
Ginnasiale). 

310.  3)  la  Germania  è un  lavoro  etnografico  parti- 
colare, suggerito  all’autore  dalla  grande  importanza  che 
avevano  per  quel  tempo  quei  popoli  e quei  paesi,  e di 
più  forse  dall’averli  visitali  egli  stesso  per  occasione  di 
qualche  carica.  La  descrizione  ch’egli  ne  fa,  è avvivata  da 
un  culoriio  che  ha  insieme  del  retorico  e dell’  affettuoso, 
spesso  anche  del  delicato.  Senza  rinnegare  la  buona 
critica  e l’imparzialità,  ei  contrappooe  con  piacere 
quella  semplicità  di  vita  all’arruffio  e alla  corruzione  del- 
l’età sua. 

1.  Il  titolo,  quale  è dato  dal  codice  Vaticano  1862  e dal  Farnesiano, 
è:  Cornelii  Tarili  de  origine  et  silu  Gerniamae;  il  Fontano  lo  diede  più 
specificatamente  cosi:  Cornelii  Tacili  de  origine,  silu,  moribus  ac  popvlis 
Gtrmanorum  liber.  Quest’opera  é divisa  in  due  parti  : nella  prima  tratta 
in  commune  de  omnium  Germanorum  origine  ac  moribus  (c.  27  in  sul 
fine);  nella  seconda  (c.  28 — 46),  de’  varii  popoli  in  particolare  e poi, 
prese  le  mosse  dal  Reno  e descrittolo,  corre  l'interno  del  paese  anno- 
verandone le  varie  stirpi,  prima  da  ponente  a levante,  indi  da  tramon- 
tana a mezzodì  (c.  35  e seg.),  e,  toccato  il  Danubio,  ne  segue  il  corso 
(c.  41),  facendo  termine  alle  rive  del  Baltico.  Delle  fonti  qui  adoperate 
da  Tacito  non  c nominato  che  Cesare  (c.  28);  ma  accenni  ad  un  uso 
critico  da  lui  fattone,  se  n'ha  parecchi  qua  e là  (c.  3.  8.  27.  28.  33. 
34.  41.  45).  Dell'opera  Bella  Cermuniae  di  Plinio  (v.  più  sopra  294,2) 
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si  giovò  certamente;  quanto  a Sallustio,  reggasi  lt.  Kflpke.  « Su  la  crì- 
tica delle  fonti  della  Germania  » (nelle  sue  Ricerche  tedesche,  Berlino 
1859),  a p.  223 — 226,  e Th.  Wiedemann  nelle  sue  « Indagini  su  la 
storia  tedeschi  >,  IV,  1 (1864),  p.  171  e seg.  e nel  Supplemento  che 
poi  v'aggiunse,  Gottinga  1870,  p.  595 — 601.  Vedi  anche  C.  llrcuker,  Quo 
ture  Salluslius  Tacilo  in  describcndts  Gennanorum  monbus  auclor  (unse 
pu telar  ; Colonia  1870.  14  pp.  4. 

2.  Nel  capo  37,  Gasando  la  data  della  prima  discesa  de'  Cimbri 
(641  di.  R.),  si  tira  il  conto  Gno  al  secondo  consolalo  di  Traiano  che 
fu  nel  98  (=  851  di  R.),  e però  si  fanno  ormai  corsi  210  anni.  Ciò  é 
segno  che  il  tempo  in  cui  l'autore  levò  le  mani  da  quest'operetta  e la 
diede  a luce,  fu  tra  il  98  e il  1 00  di  Cr.,  cioè  fra  il  secondo  e il  terzo 
consolalo  di  Traiano.  Nella  sua  prima  intenzione  pare  non  dovesse  esser 
altro  che  una  digressione  da  inserirsi  nelle  Storie;  tanto  è vero  che, 
sebbene  nel  c.  3 dell’Agricola  l'Autore  ci  parla  delle  storie  che^veva 
in  animo  di  scrivere,  di  questo  lavoro  non  tocca  punto  nè  ivi  nè  altrove. 
L’aver  poi  veduto  che  era  cosa  troppo  ampia  per  un  soprarraccouto,  e 
di  più  l'averle  voluto  dare  un’impronta  retorica  e parenelica  (nota  3), 
l’avrebbero  indotto  a mutar  proposito  e pubblicarla  come  un'operetta  a 
parte.  V.  A.  Riese  neli'Eos  11.  p.  193-203  ed  A.  Eussner  nell'  Annuario 
del  Fleckeisen,  1868,  p.  650, 

3.  La  Germania  non  è né  una  specie  d’idillio  o di  romanzo,  nè  uno 
scrìtto  d'intendimento  politico  per  isvolgcre  Traiano  dal  portar  guerra 
ai  Germani,  ma  l’esecuzione  in  parte  d'un  tema  che  si  riconosce  utile  e 

I ' dilettevole  net  c.  33  del  I.  IV  degli  Annali  (situi  genhum  describere), 

i datane  occasione  dall’  Agricola.  Il  modo  poi  di  questa  esecuzione  è più 
che  mai  caratteristico  del  pensare  e del  sentire  di  Tacito.  Come  già 
Orazio  avea  contrapposto  alla  corruzione  di  Roma  i costumi  degli  Sciti 
e dei  Geli,  vestendoli  d'uno  splendore  ideale  (Od.  Ili,  24,  9 e segg.); 
cosi  fece  Tacito  quanto  ai  Germani.  Mentre  parla  di  loro,  ci  tiene  lo 
sguardo  continuamente  rivolto  al  proprio  tempo  e spesso  fa  rilevare  tutto 
ciò  che  quei  popoli  per  loro  bene  ignoravano  (c.  8.  9.  11.  13.  18.  — 
20.  24.  25.  27.  38).  Qualche  volta  tira  anche  al  querulo,  come  per  esem- 
pio nei  c.  5,  7.  18  e seg.  27;  ma  non  per  questo  ei  pretende  che  i 
Romani  dell’età  sua  debbano  farsene  specchio  in  tutto  e per  tutto;  anzi 
riconosce  anche  io  loro  mende  essenziali  (c.  11.  15.  17.  18.  23.  24),  e 
talvolta  eziandio,  considerandoli  come  nemici  di  Roma,  ne  parla  aspra- 
1 mente  con  mire  avverse.  Vedi  la  nota  9 e il  preambolo  di  G.  Teuflel  alla 
sua  versione  (1859),  p.  132  e seg. 
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4.  L'impronta  retorica  dello  stile  si  fa  manifesta  nella  frequenza 
delle  sentenze  e in  ima  inGnilà  di  anafore  (lino  al  prout  ripetuto  quattro 
volle  nel  c.  ti)  e d'altre  ligure.  Su  questo  punto  seggasi  MQuell  nel 
Giornale  pei  Ginnasti  I (1847)  p.  80  e segg.  ; e quanto  a*  pleonasmi, 
non  rari  in  quest'operetta,  seggasi  C.  Haliti  nelle  delazioni  delle  tor- 
nate dell’Accademia  di  Monaco  nel  1804,  p.  12  e segg.  Anche  qui  non 
mancano  imitazioni  di  Sallustio  (cfr.  Ph.  Hess,  Variar.  Itclionet  et  obter - 
vationes  in  Tacili  Germaniam,  Helmsthdl  1827. 1828. 1834.  4,  e il  W5lf. 
Din  nel  Filologo  XXVI.  p.  122-123,  cfr.  la  n.  1 e 316,  2),  ne'  riscontri 
con  altre  opere  di  Tacito,  principalmente  con  l'Agricola  (Agr.  11  sul 
fine  = Germ.  28:  haud  pertmle,  Agr.  10  = Germ.  34;  in  universum 
aeshmanti,  Agr.  11  = Germ.  6;  patirne  frugum,  Agr.  12  cfr.  Germ.  5). 
In  tre  luoghi  (t  8.  32.  39)  vi  si  trova  un  esametro,  e nel  c.  27  un  di- 
metro  giambico. 

La  Germania  ci  fu  conservata  dal  medesimo  codice  che  il  Dialogo 
(v.  sopra  316,  4);  se  non  che  il  numero  delle  copie  che  ne  abbiamo, 
è maggiore:  una  delle  migliori  si  trova  nella  biblioteca  di  Stoccarda. 
Vedi  Massmann,  nell'Annuario  di  Berlino  1841,  Nr.  87  e segg;  H.  Tag- 
mann,  De  codicibus  ms ».  atque  editwnibus  veti.  Tac.  Germ.  I.  Breslavia 
1846;  De  Tac.  Germ.,  apparata  critico,  Breslavia  1847.  Dnraote  il  medio 
evo  non  trovasi  che  il  solo  Rodolfo  di  Fulda  il  quale  siasi  giovato  di 
quest’opera.  Vedi  A.  Waitz  nelle  sue  t Ricerche  su  le  storie  Germani- 
che, » X (Gottinga  1870),  p.  602. 

5.  Edizioni  : Cam  noli t Witlichii,  Glareani,  Melanchlonit , Francoforte 
sult'Oder  1551;  Cum  comm.  Chr.  Coleri,  Hannover,  1602;  E ree.  Con- 
ringii,  Helmst,  1652;  4;  Cum  earr.  noti»  ed.  1.  C.  Dithmar,  Francoforte  1725 
ed  altrove;  Ed.  C.  II.  loerderu,  Berlino  1783.  1794;  Cum  obu.  Gon- 
gola ed  I.  Kapp,  Lipsia  1783;  ed.  Il,  cur.  Ph.  Il  est,  Lipsia,  1824;  Cum 
vare.  ledi.  ed.  G.  G.  Dredow,  Helmst.  1808. 1816;  Ed.  illutlr.  R.  Belham 
(coll'Agricola)  ed.  Il,  Cambridge  1813;  Ree.  Fr.  Pasow,  Breslavia  1817; 
Coi  commenti  di  AmmoD  e di  Bóulein,  Tubinga  1817;  lo  latino  ed  in 
tedesco  colle  illustrazioni  di  G.  e di  K.  Sprengel,  llalla  1819;  Con  il- 
lustrazioni di  I.  F.  K.  Dilthey,  Braunscbweig  1823;  Ed.  illutlr.  Ph.  C. 
Ben,  Lipsia  1824;  By.  E.  Barker,  Londra  1824;  Trad.  avec  un  comm. 
par  C.  L F.  Panchoucke,  Parigi  1824;  Con  note  di  Fr.  W.  Altenburg, 
Hildburg.  182G;  llecogn.  cum  brevi  adnol.  ed.  G.  F.  C.  Giinther,  Helm- 
stedt  1826;  il  testo  con  la  versione  ecc.  di  G.  L.  Walch,  Fase.  L Berlino 
1829;  Comm.  iiutr.  Th.  Krettling,  Lipsia  1832;  Ed.  et  quae  ad  re* 
Germanorum  pertinere  videntur  e reliquo  Tac.  opere  cxcerpsit  1.  Grimm, 
Gottinga  1835;  Testo  con  versione  e illustrazioni  di  F.  D.  Gcrlacb,  2 
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Parli,  Basilo  1835-1837  ; In  utum  schol.  recogn.  Fr.  Bitter.  Bornia  1836. 
1853;  Ad  fidrm  endici»  Perizon.  ed.  L.  Tross,  Hairim  1811;  Recogn  ■ 
isofj . wslr.,  rommevt.  illustr.  etc.  HI.  Weiihaupt,  Solothurn  1814;  Ed. 
Massmarm,  Quedlimburg  1847;  In  latino  ed  in  tedesco  per  cura  del  Dò- 
derlein.  Erlangen  1850;  Lai.,  with  etlinnl.  diis.  and.  notes  btj.  R.  G.  La- 
tham,  Londra  1851  ; Hit  Agricola  Li  skoUbrug  af  Bloch,  Kopenhagen 
1854;  In  utum  schol.  recogn.  il.  Huupt , Berlino  1855;  Ed  Schrant,  Ley- 
den  1856,  pag.  XLI  e 334;  Pubblicato  ed  illustrato  (pianto  alle  cose  da 
T.  Finck,  li  < Vita  di  Tacito,  testo  ed  apparato  de'migliori  codici  >, 
Gouioga  1857.  250  p.  ; Ex  Hau/ln  ree.  recogn.  et  perpetua  adnot.  illustr. 
Fr.  Uriti,  Berlino  1860.  1865.  1869;  Illustrato  da  C.  TOcking,  I’ader- 
born  1867  ; Con  commenti  compiuti  di  L.  Corize,  Lipsia  1868.  p.  454 
(dal  c.  1,  al  10);  Con  osservazioni  di  B.  Htìppe,  MQnster  1868;  Illu- 
strato da  H.  Schweizer— Sidler,  Ha  Ila  1871. 

7.  Traduiioni  tedesche  ; Oltre  alle  indicate  (pii  sopra,  quelle  di  K. 
G-  Anton,  con  commento,  Italia  1824;  di  II.  W.  F.  Klein,  Monaco  1826; 
di  Bùlau,  Weiske  e K.  voti  Leutscli,  Lipsia  1828  ; di  llorkel,  negli  < Sto- 
rici antichi  delle  cose  Germaniche  >,  I Berlino  1847  ; di  F.  Thudicum, 
Giessen  1862;  di  K.  A.  Lòw,  Manrheim  1862;  di  N,  Mosler,  I.  Lipsia 
1862;  di  L.  IL  0-  Muller,  Iena  1862.  4;  di  A.  Bacmeister,  Stoccarda, 
Ned,  1868. 

< Traduzioni  italiane.  Lasciando  quelli  che  tradussero  la  Germania 
insieme  con  le  altre  opere,  noteremo  qui  Gaetano  Marre  che  volgarizzò 
questa  sola  e l'Agricola,  Genova,  1814.  8 » — Agg.  del  Trad. 

8.  Lavori  sulla  critica  del  testo:  di  I.  C.  Ocelli,  Zurigo  1819.  4; 
di  Ph.  Hess,  HelmstSdt  1827.  1828.  1834.  4;  dello  Scliober,  Nanmburg 
1827.  4 ; del  Selliog,  Observ.  crii!.,  accedi t collatio  cod.  Hummeliaui , 
Augsburg  1830.  4;  del  Pfitzner.  « Per  la  critica  e per  l'illustrazione 
ecc.  *,  Neubrandenburg  1843.  4;  del  Vex,  Schwerin  1853.  4;  di  W.  Th. 
Rudolph,  Observ.  grommaticele  et  crilicae,  Miinster  1855;  di  C.  Nipper- 
dey,  nel  Museo  Renano  XVIII,  p.  342-350;  di  L.  von  lan,  nell'Eoa  I.  p. 
76-79;  di  C.  Halm,  * Sopra  alcuni  passi  controversi  ecc  » Monaco  18G4, 
nelle  Relazioni  delle  tornale  dell'Accademia  di  Monaco;  di  Fr.  Ritter, 
nel  Museo  Renano  XX  p.  195-217;  di  A.  Reiderscheid,  Conjerlanea, 
nella  Sgmbola  philol.  Bonn.  p.  623*628;  di  A.  Planck,  « Sussidii  per 
l'interpretazione  ecc.  *,  Heilbronn  1867.  4;  di  K.  Meiser,  EichstDll  1871 
p.  35-36. 


9.  Lavori  sulla  Germania  o appartenenti  all’illustrazione  delle  cote: 
G.  A.  Arndt,  Disp.  quale nut  Tanti  de  Germania  libello  fides  sit  tribuenda. 
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Lipsia  1715.  4;  L.  Yólkel,  Ih  [ontibus  onde  Tac.  qnae  de  patria  nostra 
trad.  Anu.vi.vse  videatur  deque  Cantillo  in  scribenda  Gena  , Marburgo  1 7 89 
4 ; C.  E.  Cbantius,  Dissertatio  utrum  salii  fide,  digna  sint  quae  T.  in 
G.  tradii,  Willenherg  1792.  4;  Luden,  « Storia  del  popolo  tedesco  », 

1.  p.  096-702 ; C.  A.  Biidiger,  Uè  fide  Instonca  Toc.  in  Germ.  descr. , 
Freiberg  1823;  Darli)',  Ile  constilo  quo  T.  Germ.  conscripseril  et  de  fide 
n IriLuenda,  Berlino  1825;  e sul  medesimo  argomento,  Spilleke,  Berlino 
1825.  4;  Ceniseli,  < Della  credibilità  di  Tacito  nella  sua  Germania,  » 
nelle  Relazioni  della  Società  Tedesca  di  Lipsia,  1829  p.  46  e segg.;  Cbr. 
Itommel,  De  Tac.  descr.  Germanio*,  Marburg  1805.  4;  F.  ROlis,  Illustra- 
zione compiuta  dei  10  primi  capitoli  della  Germania  di  Tacito  > Ber- 
lino 1821  F.  ; l’assow  nella  Filomazia  di  Wachler  1,  e nelle  sue  Miscel- 
lanee p.  40-64  ; F.  \V.  Alienburg,  « Intorno  alle  idee  di  Cesare  e di 
Tacito  sulla  religione  dei  Germani,  » Scbleusingen  1827.  4;  U.  1.  H. 
Becker  « Osservazioni  e appendici  alla  Germania  di  Tacilo  » 1-18, 
Hannover  1830;  C.  Iteiscble,  Comm.  de  loca  qaibus  Tac.  et  Caes.  de 
veti.  Germ.  inter  se  difft  nini,  Kemplen  1831.  4;  Fr.  Góller,  De  script is 
Caes.  et  Tac.  ex  monumtnlis  medti  arri  illustrando,  nelle  A eia  Soc.  Gr. 

I.  p.  43  e segg;  F.  D.  Gerla. h,  « Intorni)  alla  Germania  di  Tacilo  »,  nel 
Giornale  degli  Eruditi  di  Basilea  1825.  II,  e « Intorno  alle  idee  di  Ta-  -+ 
cito  sulla  Germania,  negli  Atti  della  Società  filologica  di  Gotha,  Gotha 
1841.  4,  p.  55  e segg.  (=  « Studii  Storici  »,  Hamburgo  1841  p.  308 
e segg.),  come  pure  negli  Atti  della  Società  enologica  di  Hannover  p.  104- 
111.  Confrontisi  anche  UoOmeister,  «Della  sapienza  pratica  di  Tacito» 
p.  201  e segg.  220  e segg.  ; Welter,  De  fide  Tac,  in  rebus  Germanicis 
quaest.,  Miinster  1846.  4;  Greverus,  «Osservazioni  su  la  Germania  di 
Tacito,  Oldenburgo  1850;  E.  Keserstein,  « Opinioni  intorno  ai  Celti  ecc.  » 

IH,  1 (Balla  1850);  della  Germania  di  Tacito;  W.  Engelhert,  « Intorno 
alla  Germania  di  Tacilo  e alla  Geografia  di  Tulonuneo  come  fonti  prins 
cipali  della  Geografia  degli  antichi  Germaui  »,  nel  Giornale  perla  storia 
patria  e per  le  notizie  archeologiche,  111.  Miinster  1852;  MOIIenhoff, 

« Dei  nomi  tedeschi  corrotti  presso  Tacito  »,  nel  Giornale  per  le  an- 
tichità Germaniche  IX  p.  223-261  ; U.  Hflppe,  Annotationes  aliqunt  ad 
T.  G.,  Coesfeld  1853.  4;  I.  N.  Schmeisser,  « Osservazioni  sulla  Germa-  -f- 
ma  di  Tacilo  tratte  dai  Niebelungen  e dalle  altre  antiche  poesie  tede- 
sche »,  Costanza  1853;  II.  Schweizer-Sidler,  « Osservazioni  sulla  Ger-  — y 
mania  di  Tacito  »,  nel  Programma  scolastico  del  cantone  di  Zurigo, 
1860.  p.  24.  4.  1862,  p.  30.  4;  e nel  Annuario  di  Flecheisen  LXXXV. 
p.  115-123  ; 1.  V.  Zingerle  nella  Germania  di  Francesco  Pfeiffer,  1860, 
p.  219  e seg.  ; G.  Waitz,  « Dei  principe!  nella  Germania  di  Tacito,  » 
nelle  sue  « Ricerche  sulla  storia  tedesca  »,  II,  2 (Gottinga  1862),  e 
nella  sua  « Storia  della  costituzione  tedesca»,  seconda  edizione  1.  Kicl 
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1865;  P.  Tbudicum,  « I.o  sialo  aulico  tedesco  >,  con  la  versione  della 
Germania , Giessen  1862;  II.  Brande*,  « I nobiles  dei  Germani,  * nella 
sua  « Prima  relazione  intorno  alla  società  germanistica  di  Lipsia  », 
Lipsia  1863,  p.  19-44 ; G.  Kaufmann,  «Dell'armamento  de'cavalieri  nuo- 
vamente creati  » ( Germ . c.  12  e 13),  nel  Filologo  XXXI  p.  490 — 510; 
P.  D.  Cb.  Hennings,  < La  costituzione  agraria  degli  antichi  Germani  » 
(rispetto  ai  capitoli  26  e 30  della  Germ.),  Liei  1869;  Latham,  On  thè 
authority  of  llie  de.  nel  lonrnal  of  class,  and  sacred  pbilology  XII.  p. 
324-316;  Tb.  Molina,  De  consilio  quale  T.  in  scribendo  de  G.  litri  sreulus 
eise  videnlur,  Denise  Crone  1860.  4;  Kùnssberg,  « Escursione  per  le  an- 
tichità germaniche  » Berlino  1861,  ed  in  contrario  Boot  nelle  Pubblicazioni 
f dell’accademia  Olandese  VII.  1863.  p.  66-82;  A.  Baumstark  «Della  ro- 
manità nella  Germania  di  Tacito,  » nell’Eos  1,  p.  39-64  e II.  p.  487-496; 
G.  Gobel,  ifc.  1-  p.  516-525;  A.  Iliese,  «Dell'intendimento  originario  della 
» Germania  di  Tacilo,  * ib.  II,  p.  193-203  ; Fr.  MOnscber,  « Sussidii  per  l'in- 
terpretazione della  Germania  di  Tacito  »,  Marburg  1863,  p.  34,4.  1864, 
p.  48,4;  A.  Baumsiark,  c Antichità  pubbliche  dei  primitivi  Tedeschi  », 
a schiarimento  e conferma  della  Germania  di  Tacilo,  Lipsia  1872. 

316.  4)  Nelle  Ristorine  Tacito  narrò  il  proprio  tempo, 
cioè  i governi  di  Galba,  di  Ottone,  di  Vitellio,  di  Vespa- 
siano, di  Tito  e di  Domiziano  (dal  69  al  96  di  Cr.),  per- 
tinenti in  gran  parte  alla  dinastia  Flavia.  Le  compose  sotto 
Traiano  attingendo  da  ottime  fonti,  probabilmente  dall’o- 
pera slorica  di  Plinio  il  vecchio.  In  origine  erano  quattor- 
dici libri  ; ma  non  ce  ne  vennero  che  i primi  quattro  e 
intorno  alla  prima  metà  del  quinto.  Questi  contengono  la 
storia  degli  anni  69  e 70  (822  di  R.),  non  però  compiuta. 

1.  Tertulliano  nell'Apologià  16:  Cornelius  Tacilus  in  quinta  Hislo- 
narum  luarum.  Questo  titolo  si  appoggia  all'esempio  di  Sisenna,  di  Sal- 
lustio e di  Asinio  l’ollione,  e corrisponde  esaltamento  al  significato  tecni- 
co della  parola  hnloriae,  che  é come  dire  narrazione  di  fatti  recenti 
o contemporanei  all'autore  (Geli.  V,  18,  1 e segg.;  Serv.  Aen.  I,  313; 
Isid.  orig.  I,  40,  1).  Tuttavia  il  Wólfflin  è di  parere  che  questo  titolo 
fosse  stato  posto  lemporariamenle  per  poi  levamelo  o lasciarlo  solo  come 
titolo  particolare,  allorché  con  l'aggiunta  della  dinastia  Giulia,  cioè  degli 
Annali,  l' intera  opera  fosse  ridotta  al  numero  rotondo  di  tre  deche 
(vedi  la  n.  2)  ab  excessu  d.  Augusti.  L’ intera  storia  tanto  della  felicità 
goduta  sotto  Ncrva  e Traiano,  quanto  della  schiavitù  precedente,  trovasi 
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ormai  promessa  sin  dal  c.  3 dell’Agricola  ; e intanto  nelle  Hietoriae  de- 
scrivasi la  schiavitù  dalla  morte  di  Nerone  in  poi,  riservando  ad  altro 
tempo  ( Hittor . I,  1)  il  descrivere  la  felicità  seguita;  ciocché  si  fece  ne- 
gli Annali,  non  per  altro  sino  alla  fine. 

2.  S.  Girolamo  in  Zachar.  IH,  14  narra  che  Tacito  aveva  scritta  * 
la  storia  degl'imperatori  di  dopo  Augusto  fino  alla  morte  di  Domiziano 
Iriginla  voluminibus;  de' quali  volumi,  poiché  sedici  appartengono  agli 
Annali,  resta  che  quattordici  fossero  quelli  delle  Storie.  Questa  enume- 
razione si  trova  in  fatto  seguita  nel  Mediceo  li  ed  in  altri  codici;  e 

lo  stesso  Tacilo  dà  a vedere  d’aver  considerato  le  due  opere  come  un 
solo  tutto,  quando  dice  nel  1.  XI,  1 1 degli  Annali  : Utriueque  principis 
(cioè  di  Augusto  e di  Claudio)  rationee  (rispetto  ai  ludi  taeculares)  prae- 
lermillo,  eatis  narrala e libri s quibus  ree  imperatori s Domiliani  composui 
(cioè  nella  parte  delle  Storie  contenente  i fatti  di  Domiziano);  nam  is 
quoque  edidit  ludos  saeculares.  Nerva  chiamasi  Dirne,  Hist.  I,  1.  Si  leg- 
gono allegazioni  del  sesto  libro  in  Orosio,  VII,  10,  19.  Per  l'uso  fattone 
da  Sulpicio  Severo,  vedi  più  sotto  a suo  luogo. 

3.  Per  i materiali  delle  Storie,  Tacito  fu  aiutato  anche  da  Plinio 
per  via  di  lettere  (del  106  o 107),  quali  sono  la  16  e la  20  del  1.  VI, 
e la  33  del  VII  ove  accennasi  apertamente  alle  Storie  che  Tacito  stava 
scrivendo.  Quello  stesso  libro  che  Plinio  (Epist.  VII,  20,  I.  Cfr.  ib.  33, 

1.  Vili,  7)  dice  mandatogli  da  Tacito  ad  adnotandum,  probabilmente 
dev'essere  stato  una  parte  delle  Storie.  Anche  da  altro  lato  é verisimile 
che  i varii  libri  sieno  stali  pubblicati  ad  uno  ad  uno  di  tempo  in  tempo  : 
ma  di  ciò  reggasi  Teodoro  Mommsen  nell’Ermete  III.  p.  107;  cfr.  IV. 
p.  298,  n.  3,  e il  Nissen  nel  Museo  Romano  XXVI,  p.  535  e 548.  Un 
prospetto  di  ciò  che  si  contiene  nella  parte  rimastaci,  fu  dato  dal  Sùvern 
negli  Alti  dell’Accademia  di  Berlino  1822  e seg.  p.  97-107. 

4.  V'ha  riscontri  notabilissimi  fra  Tacito  e Plutarco  in  ciò  che  ap- 
partiensi  alle  vite  di  Galba,  di  Ottone  (e  di  Vitellio).  Ottavio  Clason,  ne* 
suoi  scritti:  « Plutarco  e Tacito,  ricerca  sulle  loro  fonti  > (Berlino  1870, 
73  pp.),  «Tacito  e Svetonio  • (Breslavia  1870,  134  pp.),  crede  ciò 
provenuto  dall'essersi  giovato  Plutarco  delle  Storie  di  Tacito.  Ma  il  fatto 
sta  che  ambedue  scrivevano  contemporaneamente,  se  anzi,  com'ò  più 
probabile,  Plutarco  non  iscriveva  quelle  Vile  prima;  sicché  la  loro  con- 
formità dee  piuttosto  dipendere  dall'atere  ambedue  attinto  dalle  mede- 
sime fonti.  C.  Hirzel,  net  Programma  di  Maulbronn  ( Comparatio  eorum 
quae  de  Impp.  Galba  et  Othone  telala  legimus  apud  Tac.,  Plut.,  Suet. 
Dionem;  Stuttgart  1851.  4)  suppone  ebe  queste  fonti  comuni  sieno  state 

Voi.  II.  32 
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Ani  pubblici;  secondo  T.  Wiedemann  ( De  Tac.  Suet.,  Plul.,  Cassio  Dione 
tcriplonbus  Impp.  Gaìbae  et  Qlhanis;  Iterlino  1857,  66  pp.),  furono  Pli- 
nio t Cluvio;  secondo  A.  Schmidl  (De  quibusdam  auctoribus  rom.  qui 
in  describendis  annorum  68  et  69  p.  Chr.n.gestis  Tantum,  Piu/.,  Suet, 
secati  sunt  ; Jena  1860.  4),  molli  autori  diversi  ; secondo  Ermanno  Peler 

(«  Dei  fonti  di  Plutarco;  » Dalla  1865,  p.  40  e segg.)  e Mommsen  (nel- 

Y Hermes  IV.  p.  298-316)  fn  Cluvio  Rufo.  Ma  ultimamente  Enrico  Nissen 
(nel  Museo  Renano  XXVI.  p.  508  - 544.  Cfr.  Ott.  Clason  io  » Tacito  e 
Svetonio  »,  p.  294,  5)  dimostrò  nel  modo  il  più  persuasivo  che  fonte 
principale  per  Tacito  fu  l’opera  storica  di  Plinio  il  vecchio  (vedi  più 
sopra  294.  5).  Tacito  innanzi  tutto  I’  avrebbe  accorciata,  epilogando 
ed  ordinando  le  cose  a modo  d'annali,  ristringendo  la  dicitura  e 
omettendo  le  minute  particolarità  delle  operazioni  militari,  le  citazioni, 
le  digressioni  ed  altro.  Più  vi  avrebbe  mutato  il  colore  politico,  la- 
sciando dominare,  in  cambio  della  deferenza  di  Plinio  pei  Flavii,  la 
sua  propensione  aristocratica  e senatoria  verso  di  Galba,  e però  dando 
luogo  fra  le  altre  cose  alla  sleale  condotta  di  Ottone  verso  i nobili  e 

il  suo  generale,  dissimulata  da  Plinio.  Nel  rispetto  poi  dello  stile  e del- 

l'arte, ci  sarebbe  dovuto  correr  tanto  fra  l’uno  e l'altro,  quanto  ci  corre 
fra  uno  statuario  e uno  scarpellino.  Finalmente  l’aver  posto  Plinio  a fon- 
damento del  suo  lavoro  non  avrebbe  tolto  ch'ei  non  traesse  qualche  os- 
servazione o notizietta  anche  da  altre  fonti  o segnatamente  da  Vipslano 
Messala  (più  sopra  296,  3). 

5.  Il  codice  principale  per  le  Storie  è il  Mediceo  II  del  secolo  XI, 
anch'esso  ormai  interpolato,  scritto  in  Monte  Cassino  fra  il  1053  e il 
1087,  in  caratteri  longobardici.  Contiene  undici  libri  dal  XI  al  XX  ine. 
col  titolo,  Cornelii  Taciti  ab  rxcessu  D.  Augusti:  corrispondono  ai  sei 
dal  XI  al  XVI  degli  Annali  e ai  primi  cinque  delle  storie.  Tutti  gli  altri 
codici  sono  copie  di  pregio  secondario,  vie  più  interpolate  e corrotte 
anche  in  altri  modi,  che  derivano  o direttamente  o Indirettamente  dal 
codice  Mediceo. 

6.  Edizioni  delle  Storie:  di  Th.  Kiessling  (Lipsia  1840)  e di  C. 
Heràus  (illustrale  ad  uso  delle  scuole,  I,  Lipsia,  Teubner  1864.  II.  1870). 
Cfr.  E.  Wòlfflin,  nel  Filologo  XXVII.  p.  113  e segg. 

7.  Sussidii  per  le  Storie:  A.  Dòckh  (Hist.  I,  52;  Berlino  1830.  4); 
F.  lacob,  < Sul  libro  V,  2-5  delle  Storie  » Lubecca  1840.  4;  L.  D6- 
derlein,  Emendalnmes  Hist.  Tac.,  Erlangen  1841.  4;  C.  Nipperdey,  Emend. 
Hist.  Tar.,  Iena  1855.  4 ; L.  Urlicbs  nell'iJoi  I p,  250  e segg.;  I.  Classeo, 
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Symbolae  criiicae,  P.  li.  Francoforte  1863  4.  111.  Amburgo  1866  4;  F. 
Bitter,  nel  Filologo  XXL  p.  601-653;  I.  Mailer,  I.  Innsbruck  1865.  IL 
1869;  E.  Wóllllin,  nel  Filologo  XXVII.  p.  117-144;  Borghesi,  Oeuvre* 
V.  p.  287*328:  « Annotazioni  agli  Annali  ed  alle  Storie  di  Tacilo  a. 

8.  VOlcker,  c La  battaglia  de'Batavi  per  la  libertà  sotto  Claudio  Ci- 
vile >,  Elberfeld  1861-1863;  C.  Hagge,  Osservazioni  sulla  Spedizione  di 
Vitellio  e di  Ottone  secondo  Tacito,  a Kiel  1864,  23  pagine  in  4°;  J. 
G.  Mailer  « Indagine  critica  su  la  relazione  di  Tacito  intorno  all’origine 
dei  Giudei  a,  ne'suoi  Studii  teologici  e critici,  1843,  p.  893-958;  Leon- 
hard,  Su  la  relazione  di  Tacito  intorno  ai  Giudei,  a ( Misi . V.  2-6),  Ell- 
wangen  1856.  4;  IL  E.  Dirksen,  (Notizie  pertinenti  al  Diritto  Romano, 
dateci  da  Tacito  nelle  sue  Storie  a,  Berlino  1860.  4,  e negli  Scritti  po- 
stumi I.  p.  204-212;  Mommsen,  « Le  due  battaglie  di  Betriacoa,  nel- 
YHermet  V.  p.  161-173,  e le  osservazioni  in  proposito  di  Enr.  Nissen 
nel  Museo  Renano  XXVI.  p.  538-546;  J.  Kipper,  Ex  Tac.  lini,  inlelligi 
non  posse  oslendilur  quomoilo  bellum  inter  Olk.  et  Vit.  qettum  sii,  L Ro- 
stock  1870.  10  pp.  4. 

316.  5)  Gli  Annali,  o più  giustamente  i sedici  libri 
ab  excessu  dici  Augusti,  contenevano  la  storia  della  di- 
nastia Giulia  dalla  morte  di  Augusto,  cioè  dal  14,  fino  al 
68  (767-821  di  R.);  che  è quanto  dire  i Governi  di  Ti- 
berio, di  Caligola,  di  Claudio  e di  Nerone.  Anche  quest’o- 
pera, come  le  Storie,  fu  composta  sotto  Traiano,  e pub- 
blicala fra  il  115  e il  117.  Ma  dei  sedici  libri  che  erano, 
non  ci  restarono  che  due  terze  parti,  la  prima  e l’ultima; 
cioè  i quattro  primi  eoa  brani  del  quinto  e del  sesto,  e 
gli  ultimi  cinque  dall’  undecimo  al  sedicesimo,  mutilati  in 
sul  principio  ed  iu  sulla  fine.  Manca  adunque  l’intero  go- 
verno di  Caligola  , il  principio  di  quello  di  Claudio  fino 
all’anno  47,  e di  quello  di  Nerone  la  parte  dal  66  al  68. 
Sembra  che  l’ordine  proprio  degli  annali  sia  stalo  osser- 
vato più  rigorosamente  in  quest’opera  che  nelle  Storie. 

i.  La  soia  intestatura  che  abbia  buon  fondamento,  é ab  excessu  d. 
Augusti,  che  è data  dal  Mediceo  I e concorda  coi  titoli  Ab  urbe  con- 
dita della  storia  di  T.  Livio  e A fine  Aufidii  Bassi  di  quella  di  Plinio 
il  vecchio.  Che  se  Tacito  stesso  chiama  più  volle  Annali  questo  suo 
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lavoro  (Ann.  IV,  32.  Cfr.  HI,  65.  XIII,  31),  non  si  può  per  altro  infe- 
rirne ch'egli  abbia  voluto  con  ciò  indicare  il  preciso  titolo,  ma  si  piut- 
tosto la  natura  della  sua  opera  in  cui  s'era  proposto  di  seguire  d'anno 
in  anno  la  serie  degli  avvenimenti.  Nè  conchiude  nulla  il  leggersi  in 
Iornandes  (De  rei.  Gel.  I,  2)  Cornclius  annalium  scriptor;  perchè  il  passo 
ivi  allegato  è d eW'Agricola,  e l'autore  dee  averlo  detto  per  voce  altrui. 
A ogni  modo  cotesti  libri  Ab  excessu  d.  Augusti  sono  io  fatto  annali, 
e però  non  si  dovette  avere  nessuno  scrupolo  di  citarli  con  questo  nome 
per  più  brevità,  distinguendoli  dalle  Storie. 

2.  Il  tempo  della  pubblicazione  apparisce  dal  li,  61  degli  Annali 
ove  dicesi  deU’impero  Romano:  quod  nunc  liubrum  ad  mare  palescit; 
perchè  ciò  non  era  prima  delle  nuove  conquiste  fatte  da  Traiano  in- 
torno al  115,  oè  fu  dopo  l’Agosto  del  117,  quando  salito  sul  trono  Adriano 
restituì  tosto  le  tre  provinole  e ristrinse  l'impero  al  di  qua  dell'Eufraie 
(Sparziano  in  Hadr.  5,  1-4;  Eutrop.  Vili,  6).  La  divisione  in  libri  è 
opera  dello  stesso  autore:  ne  è prova  il  c.  27  del  I.  VI,  ove  citasi  in 
prioribus  libris,  e il  passo  recalo  più  sopra  nella  nota  2 al  capo  ante- 
cedente. 

3.  L'ordine  avvertitamente  seguito  è quello  degli  anni.  Ce  lo  di- 
chiara l’autore  in  sul  principio  del  c.  71  del  IV  annate,  dicendo:  Ni 
nubi  destinatum  foret  su  uni  quaeque  in  annum  referre,  avebai  animus  au- 
lire statimque  memorare  exilus  eie.  Che  se  alcune  volte  devia  da  que- 
st'ordine, crede  sempre  suo  debito  di  scolparsene  in  parte.  Cosi  per 
esempio  nel  VI,  38  : Quae  duabus  aestatibus  gesta  conjunxi,  quo  requie- 
scere l animus  a domesticis  mahs  (Cfr.  XII,  40  in  sul  line,  e XIII,  9).  Al- 
tre volte  invece,  piuttosto  che  anticipare  i fatti,  rimanda  il  lettore  al 
loro  tempo  (in  tempore  memorabo,  1,  58  cfr.  IV,  71.  VI,  22  ; in  loco  red- 
demus  11,  4 cfr.  II.  IV.  67  : suo  loco  reddemus).  Da  quella  parte  che  ce 
né  rimasta  e comprende  appena  due  anni,  non  possiamo  giudicare  con 
sicurezza  sino  a qual  punto  l'autore  siasi  proposto  di  seguire  quest'or- 
dine degli  anni  anche  nelle  Storie.  Tuttavia  è naturale  che  vi  si  sia  at- 
tenuto più  strettamente  negli  Annali  che  nelle  Storie  per  ciò  che  questi 
abbracciavano  una  serie  d'anni  più  lunga  e in  buona  parte  governi  di 
più  durala.  Del  resto  ei  seppe  togliere  a questo  ordinamento  ogn'aria 
di  meccanismo;  perché,  dove  il  soggetto  lo  richiedeva,  non  ebbe  scru- 
polo di  dipartirsene.  Il  Niebuhr  segnò  troppo  a riciso  i confini  tra  an- 
nali e storie,  nel  suo  discorso  su  questo  punto,  inserito  nel  Museo  Re- 
nano II,  2 (Bonn  1828)  p.  284  e segg.  e fra  i suoi  Scritti  minori  di 
storia  e di  Oologia  II  p.  229  c seg. 

4.  I primi  sei  libri,  per  quanto  ne  abbiamo  (giacché  del  quinto  non 
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s' ba  che  il  principio,  e poi  scptie  una  gran  lacuna  che  intacca  anche 
il  sesto)  ci  furono  conservati  dal  solo  codice  Mediceo  I del  secolo  XI. 
Per  questa  lacuna  manca  il  restante  dell’anno  29,  tutto  il  30  e la  mag- 
gior parto  del  31.  Il  detto  codice  fu  scoperto  nel  monastero  Corvè;  io 
Vestfalia,  donde  nel  1508  passò  a Roma  nelle  mani  del  Medici,  allora 
cardinale,  poi  papa  Leone  X,  e di  lì  a Firenze  nella  biblioteca  Medicea, 
dove  anche  oggidi  si  trova.  Il  suo  contenuto  fu  per  la  prima  volta  pub- 
blicato per  via  della  stampa  nel  1515  da  Filippo  Beroaldo,  in  Roma.  Fu 
revocata  in  dubbio  l'antichità  e l’origine  del  primo  codice  Fiorentino 
di  Tacilo  da  Francesco  Ritter  (v.  il  Filologo  XVII,  p.  662-672;  cfr.  la 
sua  edizione  di  Tacilo  del  1 8Ci  p.  V e segg.);  ma  ne  fece  la  difesa 
Lodovico  Urlichs  nell’Eos  I.  p.  213-217  IL  p.  223-232.  L’ultima  terza 
parte  degli  Annali  dal  I.  XI  al  XVI  si  deve  al  Mediceo  II.  clic  ce  la 
conservò  insieme  colla  prima  terza  parte  delle  Storie  (vedi  316,  5).  Per 
altro  del  1.  XI  manca  il  principio,  e del  XVI  la  seconda  metà  all'incirca. 
Anche  questo  codice  si  conserva  tuttavia  in  Firenze;  ma  oltre  ad  esso 
abbiamo  un  buon  numero  di  copie  che  ne  furono  tratte.  Vedi  sopra 
316,  5.  È dubbio  se  questi  due  Medicei  sieno  trascritti  da  un  mede- 
simo originale.  Ad  ogni  modo  il  Mediceo  I deriva  da  un  codice  di  Fulda 
del  nono  secolo;  e fu  scritto  nel  monastero  Corvè;,  o ad  uso  di  esso, 
nel  secolo  undecimo.  La  prima  parte  di  questa  copia  di  Corvè;,  cbe 
degli  scritti  di  Tacito  conteneva  il  Dialogo  e la  Germania,  fu  data  a pre- 
stito nel  decimoterzo  secolo  in  Uersfeld  ; vi  fu  copiata  e poi  andò  per- 
duta. Le  parti  spicciolate  di  questa  terza  copia  di  Uersfeld  che  conte- 
neva il  Dialogo,  la  Germania  e Svetonio  de  gramm.  et  rhetor.  nel  secolo 
XV  furono  portate  in  Italia,  pare  mediante  la  copia  deH'Henoch  (v.  so- 
pra 315,  1)  aggrandita  in  parte  con  l’ aggiunta  dell' Agricola  e d'altro. 
Vedi  Urlichs  l.  c.  principalmente  IL  p.  232. 

5.  Consulta  C.  Ilerdus,  Studia  critica  in  Medierei  Tac.  codices.  Casse! 
1816  ; e l’altro  suo  lavoro.  «Per  la  critica  e la  spiegazione  di  Tacito  ». 
Hamrn  1859,  pagina  30  in  4.°  Aggiungi  £.  WòlfDin,  nel  Filologo  XXVI. 
p.  91-96. 

6.  Edizioni  degli  Annali:  di  Ruperti,  Gottinga  1804.  2 Voli.;  di 
Th.  Kiessling,  Lipsia  1829;  di  C.  Nipperdev,  T.  I,  Lipsia  1851.  Berlino 
1855.  1862.  1864.  1871;  T.  II,  Lipsia  1852.  Berlino  1857;  di  F.  W. 
Otto,  dal  libro  I al  VI,  con  pieno  commento,  Maini  1854;  di  Orelli-Baiter, 
Zurigo  1859;  di  A.  Brager,  ad  uso  delle  scuole,  Lipsia  Teubner  1868  e 
seg.  in  due  tomi. 

7.  Sussidii  critici  ed  ermeneutici:  I.  P-  E.  Greverus,  Annotatiun- 
culae,  Oldenburg  1827,  4;  P.  Peterien,  Annotati,  spec.  I.  Kreutoach 
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1829;  II.  cum.  appunti,  de  cod.  Neap.,  Coblenza  1835;  F.  laeoa,  Obierv. 
ad  T.  Ann.  el  Hill.  4 Partei,  Lubecca  1837-1842.  4;  0.  Mailer,  De 
Ann.  IH,  55,  Gottinga  1841.  4;  BischolT,  Observ.  in  Ubr.  /,  Wesel  1845 
4;  Carlo  Halm,  Speier  1846.  4;  Schmoller.  Ezplic.  lodi.  I,  Blaubeuren 
1849.  4;  lleld,  Ad  loc.  diffte.,  Scbweidnitz  1851.  4;  Urlicbs,  nell'Annua- 
rio di  lahu  1854,  p.  52  e segg.  154  e segg.  300  e segg.;  Leonardo 
Spengel,  < Intorno  al  primo  libro  degli  Annali,  Monaco  1855.  4 — Atti 
dell'Accademia  di  Monaco  VII,  2,  p.  695-727,  e * Osservazioni  sugli 
Annali  di  Tacilo,  XXIII.  p.  644-651;  E.  Wurm,  nel  Filologo  XIII,  p. 
361-370.  IX.  p.  86-105;  W.  G.  Phrygers  Spec.  emend.  Leyden  1859.  4; 
C.  Sirker,  Animadvers.,  Trier  1860,  e « Osservazioni  critiche  sugli  An- 
nali di  Tacito,  » Neuwied  1867.  4;  C.  KraOft,  « Scorsa  geograiica  e sto- 
rica per  i due  primi  libri  degli  Annali  di  Tacito,  Maulbronn  1864.  4; 
Borghesi,  v.  sopra  316.  4,  7. 

8.  E.  Egli,  ( Spedizioni  in  Armenia  del  41-63  di  Cr.,  saggio  critico 
sopra  Tacito  »,  nelle  « Ricerche  per  la  storia  Romana  dell'età  impe- 
riale > di  M.  BQdinger,  I (Lipsia  1868)  p.  265-363;  H.  T.  Karsten,  De 
Tae.  fide  in  sex  prioribus  Annahum  Itbris,  Utrecht  1868;  R.  Weide- 
mann,  « Le  fonti  dei  sei  primi  libri  degli  Annali  di  Tacito,  » Cleve 
1868,  4;  W.  Pflizner,  t Gli  Annali  illustrati  criticamente  »,  I (I.  1-6), 
Halla  1969;  (L’impero  di  Tiberio  Cesare  narrato  da  Tacito  (Ann.  I. 
1-6),  tradotto  ed  illustrato  da  A.  Stabr,  Berlino  1871  ; Olt.  Clason,  De 
Tac.  Ann.  aitate  quaeshones  geographicae  ad  mare  Rubrum  et  Aeijyplum 
maxime  pertinente s,  Rostock  1871.  58  pp.  . 

316.  6)  Compiuti  anche  gli  Annali  e con  essi  l’ in- 
tera opera;  Tacito  potea  prolungarla  o da  un  lato  o dal- 
l’altro, premettendovi  l’impero  d’ Augusto  o soggiungen- 
dovi quelli  di  Nerva  e Traiano,  come  avea  promesso  da 
prima.  Di  queste  due  materie  pare  che  da  ultimo  ei  pre- 
ferisse la  prima , o perchè  gli  andasse  più  a genio , o 
perchè  Traiano  era  ancora  in  vita  e sul  trono.  Tuttavia 
questo  suo  proposito  non  ebbe  effetto;  e la  cagione  ne 
dovette  essere  senza  dubbio  l’averglielo  impedito  la  morte. 
Altri  scritti  genuini  di  Tacito  non  abbiamo. 

1.  Hislor.  I,  1 : Principatum  d.  Nervae  et  imperium  Troiani. . senectuti 
seposui.  Annal.  Ili,  24:  Celerà  illius  aelalts  (cioè  di  quella  d' Augusto) 
memorabo  si,  efjeetis  in  quae  letendi , plutei  ad  curai  vitata  produxero. 
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2.  Fulgenzio  Etpotil.  terni,  anliq.  p.  728  St.  = p.  506  e seg.  M.  : 
Conelitu  Taeilus  libro  facetiarum  : « cestii  iloque  morvm  elogio  in  filiis 
derelitto.  > Fr.  Haase  (Ed.  p.  XIV)  liene  questo  scritto  per  un  In  toro 
giovanile  di  Tacito;  ma  con  più  probabilità  L.  Mailer  (nell'Annuario  di 
Fleckeisen  95,  p 789  e seg.)  la  crede  una  delle  solile  bizzarie  letterarie. 

3.  Edizione  in  corpo  delle  opere  di  Tacito:  (CO.  Panckoucke  Voi. 
VII:  Bibliograpkie.  de  1055  cditions  de  Tac.) : Ed.  prinreps,  Venezia,  Vin- 
delino  di  Spira,  intorno  al  1470,  in  (.  (A.  Xi-XVI,  Hisl.  Germ.  Dia!.); 
Ed.  Fr.  Puleolanui,  coll'Agricola,  Milano  intorno  al  1475,  e Venezia 
1497,  in  (.;  l'h.  Beroaldut  (prima  edizione  compiuta),  Roma  15)5  ed 
altrove,  in  B.  Bhenanus,  Basilea  1519.  1533,  in  f;  Aid.  Venezia  1534; 

1.  Liptius,  Anversa  1574.  8.  1600.  4.  1607.  1668  in  f.  ed  altrove;  C. 
Pichena,  Firenze  1600.  4.  Francoforte  1607;  Giov.  Gruter,  Francoforte 
1607;  M.  M.  Bernegger,  Strassburgo  1638.  1664;  Giov.  Federico  Grono- 
vio,  Amsterdam  1672.  (1673)  1685.  2.  T.);  T.  Ryck,  Leyden  1687.  12 

2.  Voli.;  Jac.  e Abr.  Gronov,  Utrecht  1721.  4.  2.  Voli.;  Giov.  Augusto 
Ernesti,  Lipsia  1752.  1772.  2 Voli.;  nuova  edizione  di  Gir  Jac.  Oberlin, 
Lipsia  1801.  2 Voli.;  I.  Lallemand,  Parigi  1760.  12.  3 T.;  Gabr.  Bro- 
ker, con  supplementi  come  il  Livio  del  Freinsbeim,  Parigi  1771.  4,  to- 
mi 4.  1776.  7 tomi  in  12.°  Edimburgo  1796  tomi  4 in  4.°;  Biponli 
1779.  1792.  4 tomi,  eur.  Fr.  Chr.  Exter;  I.  Naudet,  Parigi  1819.  6 to- 
mi; Emmanuele  Bekker,  cuoi  notit  vir.  dodi.,  2 Voli.,  Lipsia  1831;  G.  H. 
Walther,  Ilalla  1831—1833.  4 Voli.;  G.  A.  Ruperti,  Hanover  1832  e 
segg.  4 Voli.;  N.  Bacb.  Lipsia  1834  e seg.  2 Voli.;  Frane.  Riiter,  Becogn. 
brevi  adn.  initr.  Bonna  1834-1836.  2 Voli.;  Emend.  commenl.  critico  illu- 
tir.,  Cambrigge  1848.  4 Voli.  ; e codd.  denuo  celiata  ree.  Lipsia  1864; 
Lod.Dòderlein,  Baila  1841—1847.  2 Voli.;  C.  L.  F.  Panckoucke,  testo 
e versione  francese,  Parigi  1840  e segg.  tomi  7.;  Fr.  Dùbncr,  concisa 
adnotahone,  prooemio  de  grammatica  Tac.  et  nomenclatore  geogrophico 
explic.  Parigi  1845, 12;  1.  C.  Orelli,  ree.  atque  mterpr.  est,  Zurigo  1846. 
Voli.;  Ed.  Il,  Voi.  1. 1859;  I.  Stock,  ed.  illustr.,  Dublino  1862,  tomi  2. 

Edizioni  del  solo  lesto:  di  Emmanuele  Bekker,  Berlino  1825;  di  Lfl- 
nemann,  Lipsia  1825;  di  Fr.  Baase,  Lipsia,  Taucbnitz,  1855,  2 voli.,  e 
sopra  tutto  quella  di  C,  Baim,  Lipsia  Teubner,  1850  e seg.  ; iterum  re- 
cogn.  1857.  2 Voli.  (Cfr.  l' Indicatore  degli  Eruditi  di  Monaco  1851,  p. 
31-63)  e quella  del  Nipperdey,  Berlino  1871  e segg. 

4.  H.  WOlffei,  Emendalionei  in  Cornelii  Tanti  librot,  Norimberga 
1856.  68  pp.  8;  Fr.  Bitter  < Osservazioni  sopra  Tacito  »,  nel  Museo 
Renano  XVI  p.  454-469.  XVII.  p.  99—137  XX.  p.  195-217.  518— 
532.  XXL  p.  534-550,  e nel  Filologo  XIX,  p.  264-281.  665-679. 
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XX.  p.  1 OH— 127.  275-292.  648-680.  XXII  p.  48—62.  639-680;  Fr. 
Thoml,  Ubsersvationes  crilicae  in  Corn.  Tac.  Bonna  1866.  52  pp.  8;  E. 
WOlfOin,  < Relazione  annate  intorno  a Tacito,  » nel  Filologo  XXV.  p. 
92-134.  XXVI.  p.  92-166. 

Traduzioni  tedesche:  di  K.  F.  Bahrdt , Ralla  1807,  2 parti  ; di  K. 

L.  v.  Woltmann,  Berlino  1811-1817,  in  6 tomi;  di  F.  C.  ».  Strombeck, 
Braunschweig  1816.  tomi  3;  di  F.  Rickleffs,  Oldenburgo  1825-1827,  4 
T.;  di  W.  Bòtlicher,  Berlino  1831-1834.  4 T.  ; di  H.  Gutmann,  Stoccarda, 
Metzler,  1829  e segg.  10  torneiti;  di  C.  L.  Rotbz,  Stoccarda,  lloirmann, 
1854  e segg.;  di  G.  F.  Strodtbeck,  F.  Baiir  e Gugl.  Teuflcl,  Stoccarda, 
Metzler,  1856  e segg.:  di  Frane.  Riiter,  Lipsia,  Engelmann.  1864-1868. 

4.  tomi. 

Traduiioni  italiane : d’un  anonimo,  Venezia,  Vaugris,  1544.  8 ; di 
Giorgio  Dati,  Venezia,  Giunti,  1563.  4.  1582. 1589;  del  sanese  Adriano 
Politi,  Roma  1603. 14  e Venezia  1604.  12;  di  Girolamo  Canini  d'Anghiari, 
versione  dal  Castigliano,  Venezia,  Giunti,  1628.  4;  di  Bernardo  Davan- 
zali Bollichi,  Firenze,  Neslcnus,  1637.  f.  e prima  per  parli  di  Pietro 
Montanari,  con  supplementi  e note,  Verona  1794-1805.  T.  4;  di  Lodo- 
vico  Valeriani,  Milano  1807.  8,  e con  molti  ritocchi,  Firenze,  Magheri,  - 
1818-19,  voi.  5 in  8.°;  di  Giuseppe  Pelnicci,  Roma  per  De  Romanis 
1815-16,  tomi  7 in  8.°;  di  Giuseppe  Sanseverino  de'  signori  di  Marcelli- 
nara,  Napoli  1815.  16;  voi.  2 in  8.°;  di  Cesare  Balbo,  Milano  1851.  voi. 

2 in  8.°  ed.  2 (la  versione  degli  Annali  era  pubblicala  fino  dal  1830  in 
Torino  con  le  stampe  del  Tomba).  Il  solo  pi  imo  libro  degli  Annali  fu 
volgarizzato  da  Lodovico  Savioli,  Parma,  Bodoni,  1804.  4.  La  letteratura 
italiana  ha  poi  un  gran  numero  di  lavori  d'indole  storica  e politica  so- 
pra Tacito,  dove  se  ne  recano  anche  tradotti  non  pochi  passi.  Tali  sono 
i Discorsi  di  Scipione  Ammirato,  di  Filippo  Cavriana  e di  Virgilio  Mal- 
vezzi, il  Tacilo  istoriato  di  Carlo  Moscheni,  le  Osservazioni  di  Giorgio  Pa- 
gliari dal  Busco,  le  Considerazioni  del  Muzio,  le  IV  Centurie  di  Ant.  Lo- 
redano,  i Comentarii  di  Traiano  Boccalini  ecc.  » — Agg.  del  Trad, 

317.  Gli  scrini  di  C.  Plinio  Cecilio  Secondo,  appar- 
tengono tutti,  più  strettamente  ancora  che  quelli  di  Tacito, 
al  tempo  di  Nerva  c di  Traiano.  Egli  era  nativo  di  Como, 
nipote  c Gglio  adottivo  di  Plinio  il  vecchio;  visse  dal  62 
al  113  di  Cr.  in  circa;  e dopo  aver  sostenuto,  regnando 
ancora  Domiziano,  varie  magistrature  municipali  e gover- 
native, sotto  Traiano  nel  100  salì  al  consolato  e nel  111 
o 112  e nell’anno  appresso  fu  legato  imperialo  in  Bitinia. 
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Al  tempo  di  Domiziano  egli  era  in  voga  come  avvocato 
al  tribunale  de’cenlumviri  e ne’processi  criminali  ; poi  sotto 
Nerva  cominciò  a dar  fuori,  ritoccandole,  le  orazioni  tenute. 
Ce  ne  resta  una,  cb’è  in  rendimento  di  grazie  pel  conso- 
lato conferitogli;  importante,  dal  lato  delle  cose,  per  la 
storia  di  Traiano,  ma  stucchevole,  quanto  alla  forma,  per 
troppa  abondanza  di  parole  e per  le  esagerate  lodi  del- 
l’imperatore. Del  pari  dopo  l’ascesa  di  Nerva  al  trono  Pli- 
nio cominciò  a scrivere  lettere  con  intenzione  di  pubbli- 
carle. Son  nove  libri,  composti  e dati  in  luce  alla  spiccio- 
lata dal  97  al  108  ; ne’  quali  si  comprende,  benché  non 
intero,  anche  il  carteggio  tenuto  con  Traiano,  per  la  più 
parte  durante  il  governo  della  Bitinia.  In  tutta  l’opera  c’è 
una  grande  varietà  d’argomenti,  che  vi  si  vede  cercata  ad 
arte:  ma  sopra  tutto  vi  si  palesa  un  continuo  studio  che 
fa  l'autore,  di  mettere  in  mostra  sé  stesso  ; e non  di  meno 
questa  vanità  gli  si  perdona  in  gran  parte  per  quella  schiet- 
tezza, con  cui  si  confessa  egli  medesimo,  e per  quella  no- 
biltà di  sentire  che  vi  spicca  sempre.  La  sua  dicitura  è 
garbata  e pulila.  Nella  sua  giovinezza,  e di  nuovo  quao- 
d’era  sui  quarant’ anni,  si  mise  anche  al  verseggiare:  ma 
di  cotesti  suoi  lusus  ed  inepliae  non  sopravvisse  nulla. 

1.  Fra  tutti  gli  scrittori  antichi  non  ce  n’ha  nessuno,  fuor  da  Ci* 
cerone,  di  cui  s’abbiano  tante  e cosi  esatte  notizie,  come  di  Plinio.  Molte 
ce  ne  dà  egli  medesimo;  ed  altre  se  ne  ricavano  dalle  iscrizioni  che 
possono  vedersi  raccolte  dal  Mommsen  neU'Ermete  III.  p.  108— 113.  La 
più  estesa  di  queste  iscrizioni  é quella  delle  terme  ch'egli  aveva  istituito 
in  Como  col  suo  testamento  (T.  F.  I.)  : n’era  stata  sottratta  e trasportata 
a Milano  (nella  collezione  Orelli-Henzen  1172;  cfr.  Ili  p.  124). 

Egli  dieesi  in  essa  C.  Pliniut  L.  f.  Ouf.  Caeciliut  Seconditi,  Co 
Auqur,  Legatus  prò  pr.  provinciae  Ponti  et  Bithyniae  contutori  potatale, 
e(x  SC.  miisus  ab)  lmp.  Coesore  Nerva  Traiano..,  Curator  alvei  Tiberit 
et  riparum  et  cloacar.  urb.,  Praef.  aerari  Salumi,  Praef.  aerati  miti!., 
(Praetor,  Trib.  pleb.),  Quaeltor  imp.,  Sevir  equitum  rom.  Trib.  milil. 
leg.  Ili  gatheae,  Xvir  slittili,  indicanti.  Nell’  iscrizione  di  Vercelli  di- 
cesi anche  Fl(amen ) divi  T.  Aug.  (forse  in  Como;  vedi  il  Mommsen 
p.  99  e seg.).  Sotto  il  governo  di  Domiziano  tenne  i posti  di  Quaetlor 
Voi.  II.  33 
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Coesori s (Ejt.  VII.  46,  2),  probabilmente  dal  primo  di  Giugno  dell' 89 
sino  al  31  di  Maggio  del  90  (Mommsen  p.  86);  di  tribuno  della  plebe 
(Ep.  I,  23,  2 e segg.  ; cfr.  VII,  16,  2;  Paneg.  95),  per  quanto  pare,  dal 
IO  Dicembre  del  91  al  9 Dicembre  del  92;  di  pretore  (Ep.  HI,  11,  2. 
VII,  11,  4,  16.  Paneg.  95)  nel  93  o 94  (Mommseo  p.  84—86);  di  prae- 
feclus  aerari  mil.  dai  95  al  97  o dal  94  al  96  (Mommseo  p.  37-38.  89). 
Poi  sotto  Nerva  (c  Trajano)  fu  praefectus  aerari  Salumi  dal  Gennajo  del 
98  al  100  o 101  (Mommsen  p.  42.  89—91;  Stobbe,  nel  Filologo  XXVII 
p.  641);  e sotto  Trajano  fu  consolo  sufletto  con  Giulio  Cornuto  Ter- 
tulio  dal  primo  di  Luglio  fino  al  30  di  Settembre  o dal  primo  di  Set- 
tembre al  31  d'Oltobre  dei  100  (Ep.  V,  14,  5.  Paneg.  60.  92.  Mommsen 
p.  91—95);  augure  nel  103  o 104  (Ep.  IV,  8.  Mommsen  p.  44.  95); 
curalor  alvei  Tib.  (Ep.  V,  14)  probabilmente  dal  105  al  107  (Mommsen 
p.  47.95),  e Inogotenente  in  Bitinia  nel  111  e 112  o nel  112  e 113 
(Mommsen  p.  55.  96).  Pare  che  sia  morto  innanzi  al  114,  essendo  an- 
cora al  governo  della  provincia,  o poco  dopo  il  ritorno  (ib.  p.  99),  in 
età  di  52  anni  o in  quel  tomo;  poiché,  se  nel  24  d’ Agosto  del  79 
avea  diciott’anni  (Ep.  VI,  SO,  5),  ne  segue  eh'  ci  fosse  nato  tra  il  61 
e il  62.  Fu  ammogliato  tre  volte  : due,  regnando  ancora  Domiziano  (ad 
Trai.  2,  2);  e la  terza  con  Calpurnia  (IV,  19;  cfr.  VI,  4.  7.  Vili,  IO  e 
seg.)  ; uia  non  n’  ebbe  figli.  Quanto  ad  averi,  fu  di  ricco  e splendido 
stalo.  Vedi  J.  Masson,  C.  Plinti,  vita  ordine  chronologico  digesto,  Am- 
sterdam 1709;  Geisler  De  Plinii  min.  vita,  Breslavia  1862.  16  pp.  4 ; 
Tanimann  , De  Plin.  vita,  ingenio,  moribus,  Breslavia  1865;  Th.  Mommsen, 
« Ricerche  intorno  alla  vita  di  Plinio  il  giovine,  > nell’Ermele  III,  p.  31- 
114  (139);  H.  T.  Stobbe,  «Sopra  la  cronologia  delle  lettere  di  Plinio  », 
nel  Filologo  XXX  p.  347—393  (I  processi  di  Prisco  e di  Classico). 

2.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2126=  Trai.  13=110  di  Cr.  (secondo  il  Pe- 
tavio  e il  Frehero,  2125):  Plinius  Secundus  Sovocomensis  orator  et  histori- 
cus  insignii  Hate  tur,  cuius  plurima  ingenii  opera  extant.  Suo  maestro  nel- 
l'eloquenza fu  Quintiliano:  vedi  sopra  307,  4.  Epist.  V,  8,  8:  Unodevicesimo 
aelalis  anno  dicere  in  foro  corpi,  I,  18,3:  Causam  Junt  Pastori >.  ■ aduna 
advlescentulus  adhuc,  in  quadruplici  iudtcio  eie.  (cfr.  IV,  24,  1).  VI,  12, 
2:  in  arena  mea,  li.  e.  apud  centumviro»  (cfr.  IV,  16.  IX,  23, 1.  Martial. 
X , 19,  14-15).  Tali  furono  le  sue  difese  d'Arrionilla  (Ep.  I,  5,  4 e segg.), 
d'Azzia  Viriola  (VI,  33,  l e seg.  Cfr.  la  n.  3),  di  Corellia  (IV,  17,  1 
ed  11)  e di  Vezzio  Prisco  (VI,  12,  2).  Parlò  anche  in  favore  dei  Firmani 
(VI,  18),  di  Clario  (IX,  28,  5)  e di  altri.  Epist.  VI,  29,  7 e segg.  : Egi 
quasdam  a srnalu  iussus. . Adfui  Daeticis  contra  Baebium  Massoni  (insie- 
me con  Erennio  Senecione,  uel  93;  cfr.  VII,  33). . adfui  rursus  isdem  que - 
renlibut  de  Caectlio  Classico  (nel  101  ; cfr.  I,  7,  2 e seg.  HI,  4,  9)..,  ac- 
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cusavi  Marinili  Pnscum  (nel  99?  Cfr.  Il,  19,  8.  ad  Trai.  3);  tuilus  stun 
lulium  Dassum  (dopo  il  105?  Cfr.  9,  1 e segg.  13,  1-2);  dm  proxime 
prò  Vareno  {Rufo,  nel  106  e seg.  ; cfr.  V,  20,  2.  VII,  6, 10).  D' altri  pro- 
cessi criminali  parlasi  Epist.  VII,  6,  8—13. 

3.  Plinio,  dopo  aver  recitato  le  sue  orazioni,  le  ampliava,  le  cor- 
reggeva, le  sottoponeva  di  nuovo  al  giudicio  altrui,  anche  d’  uno  scelto 
uditorio,  e soltanto  dopo  una  lunga  ripulitura  le  metteva  in  luce.  Epist. 
IV,  14,  1.  V,  8,  6:  Egi  magnai  et  graves  causas;  has  destino  retractare, 
ne  tanlus  ille  labor  meus.  . mecum  pariter  intercida l.  Cfr.  ib.  12, 1 e seg. 
VII,  17.  Vili,  3,  2.  IX,  10,  2 e seg.  15,  2.  28,  5 (est  uberior;  multa 
emm  poslea  inserui).  Queste  diligenze  osservò  prima  di  dar  fuori  il  di- 
scorso quem  apud  municipes  meos  ( decuriones ) habuì  (dic’egli)  btbliolhe- 
cam  dedicaturus  (I,  8,  2 e segg.  16),  c ì’actio  prò  patria  (li,  5,  3),  e l’al- 
tra prò  tulio  Basso  (IV,  9,  23)  e quelle  prò  Vareno  (V,  20,  2),  prò  Al- 
ila Viriola  (VI,  33,  1-2;  cfr.  Apoll.  Sid.  Ep.  Vili,  10),  prò  Clario  (IX, 
28,  5).  Vedi  anche  Epist.  Vili,  9.  IX,  4;  e per  ciò  che  riguarda  all’ora- 
zione in  rendimento  di  grazie  a Traiano,  vedi  la  nota  12. 1 libelli  de  ultione 
Uelvidi  all’accusatore  Publicio  Certo  (Ep.  VII,  30,  4-5.  IX,  13,  1),  ben- 
ché paragonati  da  Genitore  all'orazione  di  Demostene  xotxà  MetStou,  non 
erano  azioni,  ma  scritti  di  genere  narrativo  (IX,  13,  14),  come  apparisce 
da  Plinio  stesso  IV,  21,  3,  dove  distingue  ne'  proprii  lavori  le  azioni 
dai  libri;  e altrettanto  s'ha  a dire  del  suo  scritto  pel  giovine  Vestricio 
Cozzio,  che  n'era  un  encomio  biograOco  (ib.  Ili,  10  ; cfr.  II,  7).  Confronta 
più  sotto  318.  12.  Plinio  stesso  dice  delle  sue  orazioni:  Temptavi  imitari 
Demosthenem  . . in  contenzione  dicendi  (Ep.  I,  2,  2 e seg.;  cfr.  VII,  30, 
5).  Tultavolta  v’  ebbe  anche  allora  di  quelli  che  giudicarono  spassiona- 
tamente il  suo  stile;  come  quel  Luperco,  dalle  cui  censure  cerca  invano 
difendersi,  con  l'esempio  di  Demostene,  nell'epistola  26  del  libro  IX  (ib. 
5:  Visus  es  mihi  in  scriptis  meis  adnotasse  quaedam  ut  tumida  quae  ego 
sublimia,  ut  improba  quae  ego  audentia,  ut  nimia  quae  ego  piena  arbi- 
trabar).  Cfr.  VII,  12,  4:  Cum  suspicarer  futurum  ut  libi  tumidius  vide - 
retur,  quoniam  est  sonantius  et  elatius  eie.  Altre  volle  s’adopera  di  forza 
nel  guarentirsi  dall’accusa  d’esuberanza  nel  dire  (I,  20.  V,  6,  42  e segg. 
Cfr.  VI,  2,  5 e segg.);  accusa  che  tuttavia  gli  troviamo  ribadita  in  Ma- 
crobio  V,  7)  ove  dice:  Pingue  et  floridum  (genus),  in  quo  Plinius  Se- 
cundus  quondam  et  nunc.  . Symmachus  luxurialur. 

4.  Plinio  Epist.  VII,  4,  2 e segg.:  Nunquam  a podice  alienus  fui; 
quin  eliam  quattuordecim  nalus  annos  graecam  tragoediam  tcripsi. . . Mox, 
cum  e militia  rediens  in  Icario  insula  venlis  detinerer,  latinos  elegos  m 
illud  ipsum  mare  ipsamque  insulam  feci.  Expertus  sum  me  aliquando  et 
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heroo;  hendecasyllabis  mine primum.  (7)  Transit  (dagli  esametri)  ad  elegos: 
hos  quoque  non  minus  ceteriler  explicui  ; addidi  iambos,  facilitale  corru- 
ptus  . . (8)  inde  plura  metra,  si  quid  olii,  maxime  in  itinere  t empiavi  ; 
postremo  placuil  riempio  multorum  unum  separatim  hendecasyllaborum 
t ’olumen  absolvere  ; nee  poenitet:  legitur,  detcribitur,  cantatur  etiam.  Que- 
sto volume  trovasi  cosi  ricordato  per  la  prima  volta  ìb.  IV,  14,  2 e segg.: 
Accipies  cum  hac  epistula  hendecasyllabos  nostro s,  quibus  nos  in  vchiculo, 
in  balineo,  inter  cenam  oblectamus  otium  temporis  : (3)  bis  ioramur,  ludi- 
mus,  amamus,  dolemus,  querimur,  irascimur,  deseribimus  aliquid  etc.  (4)  Ex 
quibus  si  non  nulla  libi  petuluntiora  paulo  videbuntur  etc.  (8)  Unum  il- 
lud  praedicendum  i ndetur  cogitare  me  has  nugas  inscribere  Hendccasylla- 
bi.  Cfr.  V,  3.  10;  Vili,  21,  4 ( liber  et  opusculis  vanni  et  metrii);  IX,  10, 
2 ( pormala  crescunt,  secondo  l'emendazione  del  Mommsen);  16,  2 (noros 
versteulos  libi  . ■ mitlemus);  25,  1 (lusus  et  ineptias  nostras)  e 3 ( passar - 
eulis  et  columbuhs  nostris).  Di  più  furono  tradotti  da  Plinio  intorno  al 
medesimo  tempo  epigrammi  greci  di  Àrrio  Antonino  (v.  sopra  306,  4) 
in  lingua  latina  (iò.  IV,  18;  cfr.  V,  15).  Uno  di  questi  è forse  il  710 
dell’Antologia  latina  del  R.  In  generale  nell'epistola  29  del  I.  IX  a prin- 
cipio dichiara  di  sé  : Variis  me  studiorum  generibus,  nullis  satis  confisus, 
experior. 

5.  Plinio  Epist.  I,  1,  1 : Frequenler  horlalus  es  ut  epislulas,  si  quas 
paulo  curalius  scripsisscm,  colltgerem  pubhcaremque  : collegi  non  servato 
tempons  ordine  (ncque  enim  hisloriam  eomponebam),  sed  ut  quaeque  in 
• manta  venera(.%Questa  sua  dichiarazione  di  non  aver  tenuto  l’ordine  de’ 
tempi  dee  ristringersi  appena  al  primo  libro,  innanzi  al  quale  la  fece  nel 
pubblicarlo;  perché  del  resto  il  Tillemont  e di  recente  il  Mommsen  (nel- 
l' Hermes  III,  p.  31—53)  ebbero  a riconoscere  che  non  solo  i varii  libri, 
ma  su  per  giù  anche  le  varie  lettere  in  ciascuoo  di  essi,  succedonsi 
secondo  la  serie  de'  tempi  (Stobbe  nel  Philologus  XXVII,  p.  640  e seg.). 
La  pubblicazione  fu  di  libro  per  libro  spicciolatamente,  come  quella  di 
Marziale  e di  Stazio;  nè  c'é  lettera  alcuna,  per  cui  la  raccolta  abbia  a 
credersi  incominciala  innanzi  alla  morte  di  Domiziano.)  Il  libro  I é del  97 
e della  (ine  del  96;  il  II  si  stende  dal  97  al  100;  il  III  dal  101  all’anno 
seguente;  il  IV  dal  104  al  105;  il  V fu  pubblicato  nel  106;  il  VI  va 
dal  106  a parte  del  107,  al  qual  anno  sembra  appartenere  anche  il  VII  ; 
r Vili  e il  IX  proseguono  dal  107  al  109.  Questa  raccolta  era  già  pub* 
blicata  intera  quando  Plinio  andò  in  Bitinia.  Anche  il  carteggio  con  Tra- 
iano nel  tutt'insieme  è ordinato  secondo  la  serie  del  tempo  ; e ad  ogni 
lettera  di  Plinio  soggiungasi  la  risposta  dell’imperatore.  Le  lettere  compre- 
se dalla  15  (16)  alla  121  (122)  appartengono  al  tempo  della  luogotenenza 
di  Bitinia  (dal  Settembre  del  111  fino  al  Gennajo  del  113),  ina  non  ne 
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giungono  al  termine.  Vedi  Mommseo  I.  c.p.  36*59.  99  Gl'indirizzi  delle 
lettere,  sempre  nel  1.  I c il  più  delle  volte  nel  IH,  nel  IV  e nel  V,  sono 
segnali  eoo  doppio  nome;  nel  II  e nei  rimanenti  dal  VI  al  IX,  eoo  un 
nonne  solo.  Cfr.  la  nota  IO. 

6.  Le  lettere  sono  state  scritte  Un  da  principio  con  intensione  di 
pubblicarle.  Non  vi  si  nomina  persona  alcuna,  che  non  fosse  morta  o 
bandita,  senza  lodarla  : la  sola  eccezione  è SI.  Regolo  (vedi  308,  3)  e 
forse  Giavoleno  Prisco  (v.  sotto  319,  3).  Del  resto,  se  s'ba  a biasimare 
qualcuno,  se  ne  tace  il  nome  (vedi  II,  6;  VI,  17;  VII,  26  ; Vili,  22,  4; 
IX,  12.  26,  1.  27,  1).  Ogni  lettera  ha  un  soggetto  solo  e determinato; 
non  però  che  negli  scritti  di  raccomandazione,  di  congratulazione  e di 
condoglianza  non  si  divaghi  ad  arte  in  notizie  del  presente,  in  descrizioni 
specialmente  di  ville  o in  ragionamenti  morali,  talvolta  anche  volgari, 
come  per  esempio  nella  26  del  I.  VII,  e nell'll  del  IX.  Le  più  non  si 
volgono  che  intorno  allo  stesso  autore,  alla  riuscita  de’  suoi  servigi  in 
favore  altrui,  al  render  conto  di  sé,  de’ suoi  principii,  del  suo  modo  di 
vivere  e simili  cose  : egli  tenero  marito;  egli  amico  fedele  e padrone 
umano  co*  propri!  schiavi  ; egli  oratore  e scrittore  festeggialo;  egli  citta- 
dino di  nobile  sentire  e promotore  generoso  d'ogni  utile  intendimento. 
Al  contrario  la  corrispondenza  dì  lettere  con  Traiano  non  la  che  met- 
tere in  luce  la  pazienza  e la  tranquilla  circospezione  dell’imperatore  verso 
le  affanoonerie  del  suo  casoso  luogotenente.  Anche  nel  libro  Vili,  14, 
12-24,  l’eccessiva  minuteria  con  cui  trattasi  una  quistione  tutt’altro  che 
intricala,  lascia  vedere  poca  attitudine  al  maneggio  degli  altari.  Ma  in 
ciò  che  s’appartiene  alla  forma,  anche  qui,  come  sempre,  é diligentis- 
simo. Con  quanta  cura  limasse  le  proprie  lettere,  lo  dice  chiaro  in  sul 
principio  della  prima  lettera  del  I.  I ; ed  altrettanto  raccomandava  a Fu- 
sco, scrivendogli  : volo  epistulam  diligentius  scriba s : . . presta t termo  pu- 
rusque  ex  epitlulis  peli  tur. 

7.  Plinio  si  propose  a modello  Cicerone  (Epist.  IV,  8,4:  il.  Tullius, 
quem  aemulan  studiis  cupio.  Cfr.  I,  5,  11.  IX,  2,  2);  e lo  riporta  in 
fatto  anche  nelle  sue  virtù  e nelle  sue  debolezze.  La  stessa  mollezza  di  tem- 
pera; la  stessa  sete  di  lode;  senza  parteciparne  per  altro  l’incostanza  e le 
stizze,  come  nè  anco  l'ingegno.  Conscio  de'suoi  confini,  egli  ba  sempre  a 
mano  la  tavoletta  da  scrivere  per  non  lasciar  andare  perduto  il  dono  di  Dio 
d’un'idea.  Egli  confessa  sinceramente:  ile  nthil  aeque  ac  diulurnilatit  amor 
et  cupido  sollicitat  ( Ep . V,  8,  1 ; cfr.  Vili,  2, 8 ; IX,  3, 1. 14. 23. 31).  La  sua 
dolce  tempera  (molhtia  animi  mei;  Ep.  IV.  21,  5)  lo  fa  propenso  a giu- 
dicare bene  tanto  della  vita  (Epist.  Vili,  22.  IX,  17),  quante  degli  scritti 
altrui  (VI,  17. 24,  1);  di  modo  che  v’ebbe  chi  il  riprese  tamquam  ex  omm 
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occasione  ultra  modum  laudet  (VII,  28,  I),  sperando  forse  in  cuor  suo  che 
anche  gli  altri  abbiano  a fare  il  simile  con  lui.  Questa  dolce  tempera  gli 
fa  anche  sentire  vivamente  ed  a fondo  la  perdita  de'congiunti  e degli  amici, 
sino  agli  schiavi  (Vili,  1 G)  ; tanto  da  prorompere  facilmente  in  lagrime, 
come  per  esempio  nel  I.  V,  21,  6,  e nelI’VIII,  16,  5.  23,  8.  Per  questa 
tempera  il  suo  cuore  è aperto  anche  alle  pure  impressioni  della  inani- 
mata natura,  come  ci  attestano  non  pochi  luoghi  (I,  6,  2.  9,  6;  II,  17, 
3 e seg.;  V,  6,  13-14;  VI,  31,15  e seg.;  Vili,  8.  20,  4 e seg.;  IX,  7,  2 e 
seg.)  e la  sua  stessa  confessione  (Vili,  20,  10):  me  nthil  acque  ac  natura* 
opera  delectant.  Vedi  H.  Mola,  « Il  sentimento  della  bellezza  della  natu- 
ra», p.  68—73  ed  altrove.  Non  poche  volte  per  altro  questa  sua  qua- 
lità trascorre  a mollezza  indegna  d'un  uomo  ; come  p.  es.  nel  Vi,  1,  e 
nel  VII,  5.  In  una  parola,  Plinio  non  è grande  in  nulla  e in  molte  cose 
è piccolo  ; ma  volle  il  bene  (Vili,  2,2:  Mihi  egregium  in  primis  videtur  . . 
agitare  iustitiam)  e fuggi  la  volgarità. 

8.  Consultisi  Cbr.  D.  Lehmus,  «Il  carattere  di  Plinio  il  giovine», 
Soest  1776;  I.  A.  Schàfer,  « Intorno  al  carattere  di  Plinio  il  giovane  », 
Ansbach  1786—1791.  4;  G.  E.  Gierig,  «Viti,  carattere  morale  e pre- 
gio letterario  di  Plinio  il  giovine»,  Dortmund  1798;  E.  Cauvet,  Elude 
sur  VI  me  le  j cune,  Tolosa  1857;  Grassel,  Piine  le  jeune,  sa  vie  et  ses 
oeuvret,  Montpellier  1865.  187  pp. 

I.  Held,  « Pregio  dell’epistolario  di  Plinio  il  giovine  rispetto  alla 
sloria  della  letteratura  romana  ».  Breslavia  1833. 

Wensch,  Lezici  pliniam  specimen  l.  II.  Wiltenberg  1837,  1839.  4; 
B.  Holslein,  De  Plinti  min.  eloeutione,  Naumburg  1862.  36  pp.  4,  e Disp. 
altera,  Magdeburg,  Lipsia,  Teubner.  1869.  26  pp.  4.  Cfr.  E.  Klusstnann, 
nelITndicaiore  filologico  1870,  p.  159—165. 

9.  Apollinare  Sidonio  Ep.  IX.  10:  Addis  et  causai  quibus  Aie  liber 
nanus  oclo  supenorum  volumimbus  adcrescat,  quod  C.  Secundus,  cuius  nos 
orbitas  sequi  hoc  opere  pronunziai,  paribu s tituhs  opus  epistulare  determi- 
net.  L'epistolario  di  Plinio  era  adunque  di  soli  nove  libri  ; e fu  Aldo  che, 
nel  dare  a luce  il  carteggio  con  Traiano,  lo  intitolò  libro  decimo.  Di  co- 
testo  carteggio  oggidì  non  s’ba  più  nessun  codice:  ma  nel  secolo  XVI  ce 
n’era  uno  in  Francia,  dal  quale  nel  1502  Girolamo  Avanzio  pubblicò  le 
ultime  81  lettere,  che  furono  ristampate  nel  medesimo  anno  per  cura  di 
Filippo  Beroaldo  in  Bologna  e nel  1506  per  cura  del  Catanéo  in  Milano. 
Tutte  poi  unitamente,  sicché  la  prima  diventò  la  quarantunesima,  furono 
pubblicate  nel  1508  da  Aldo  su  l’innanzi  di  quel  medesimo  codice  . da 
lui  detto  antichissimo,  che  intanto  era  staio  portato  di  Francia  dall'am- 
basciator  veneto  Alvise  Mocenigo.  In  nuove  ristampe  fu  poi  mutato  l’or- 
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dine  di  queste  lettere,  mandando  innanii  tutte  quelle  di  cui  non  s'ha  la  ri- 
sposta, e soggiungendo  le  altre  di  cui  s'ha  anche  la  risposta  di  Traiano. 
Il  Keil  le  rimise  nel  primitivo  ordine,  ma  lasciò  fuori  del  conto  il  numero 
4.  Il  primo  lavoro  metodico  su  questo  carteggio  fu  quello  di  G-  G.  Orelli 
che  usci  alla  luce  nel  1833  in  Zurigo,  e,  ritoccato  e accresciuto  d’un’Ai- 
storia  critica  epistolarum  Plmii  et  Troiani,  parimtnte  in  Zurigo  nell 'Ind. 
lect.  1838.  4 (1840.  4).  Altri  lavori  sono  quelli:  di  J.  Held,  Prolegg.  ad 
etc.  Scbweidnilz  1835,  4;  di  Gr.  Thotnsen,  Dansk  Maanedskrift  1858,  p. 
425-455. 1859,  p.  152-158;  dell’Holm,  ib.  1859,  p.  158-168  e di  J.  L. 
Ussing  [omde  K"  Tr.  tillagtc  breve  Ut  PI.,  Kopenliagen  1861.  p.  26.  4. 

10.  Il  solo  codice  che  comprenda  tutti  i nove  libri  delle  lettere,  è 
il  mediceo  (M)  dei  secolo  X:  quello  di  Praga  del  Titse  n’è  una  copia 
scorretta.  Dalla  medesima  fonte  che  il  Mediceo,  deriva  il  Vaticano  3864 
(V)  del  secolo  decimo;  ma  cootiene  soltanto  i libri  I-IV.  Tutti  gli  altri 
codici  sono  più  recenti;  e di  questi,  alcuni  come  il  Fiorentino  (F)  del 
secolo  XI  e il  Riccardiano,  ora  perduto,  ma  adoperato  dal  Corte,  non 
danno  che  cento  lettere  dal  principio  alla  lettera  6 del  I.  V ; alcuni  al- 
tri danno  otto  libri,  ma  l'ottavo  è in  fatto  il  nono,  perché  l’ottavo  vi 
manca,  e di  più  l'ultimo  é scambiato  di  luogo  col  quinto.  Il  più  antico 
di  questi  è il  codex  archimi  Cassinoti»  332,  scritto  nel  1429.  Vi  appar- 
tiene anche  il  Dresdense  (D);  ma  in  esso,  come  in  alcuni  altri,  il  testo  é 
corretto  secondo  un  esemplare  della  classe  delle  100  lettere.  Il  Dresdense 
del  pari  che  il  Mediceo,  non  ba  negl’indirizzi  cbe  un  nome  solo;  lad- 
dove il  Fiorentino  ed  il  Riccardiano  ne  conservarono  due  (Cfr.  la  n.  5 
in  sul  fine).  Per  altro  in  tutti  i codici  v'ba  molte  alterazioni  e interpo- 
lazioni fatte  di  loro  capo  da  grammatici.  Vedi  H.  Keil,  nel  preambolo 
alla  sua  edizione,  e nella  Dispai.  I De  Plinii  eptilulis  emendando  (Er- 
langcn  1865.  23  pp.  4)  e nella  li  (Erlangeo  1866.  23  pp.  4). 

11.  La  prima  edizione  delle  lettere  ( Vene! . 1171)  non  conteneva 
che  otto  libri  ; in  quella  che  fu  poi  curata  da  J.  Scburener  (Roma  14747) 
s'aggiunse  il  libro  Vili  io  parte,  cioè  a dire  con  una  lacuna  cbe  va  dal 
paragrafo  terzo  dell’epist.  8 Uno  all'undecimo  della  18:  la  prima  com- 
piuta è l’aldina  (Venet.  1508.  8),  tratta  da  un  codice  diverso  dal  Medi- 
ceo. Altre  edizioni  degne  d'essere  ricordate  sono  quelle  : di  Giano  Gru- 
ter,  1611  ; di  I.  Veenbusen,  cum  notis  Casauboni,  Grvleri,  /.  Fr.  Grò - 
novii  eie.,  Lugd.  Bai.,  1669;  di  G.  Corte  e di  P.  D.  Longolio,  Amttelod. 
1734.  4;  di  F.  N.  TiUe,  Praga  1820;  quella  delle  Lettere  scelte,  con 
osservazioni,  fatta  da  G.  A.  Herbst,  Ralla  1839,  e quella  con  illustrazioni 
di  M.  Dóring,  Treiberg  1843,  tomi  2. 

12.  L'orazione  di  ringraziamento  a Traiano  pel  consolato  ( Epitt . IL 
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1,  5;  111,  13.  18;  IV,  5;  VI,  27,  2 e Mg.;  Paneg.  I,  6.  2,  3.  3,  1.  90,3) 
trovasi  ormai  detto  pan egyricus  da  Apollioare  Sidonio  Epitl.  Vili,  10.  < E 
probabile  ch’abbia  patito  per  essere  stato  ampliato  e tormentato  troppo 
con  la  lima  nel  rimaneggiarlo:  ma  certo,  cosi  com'é,  con  tanti  puntelli 
e storture,  con  quel  profluvio  di  putide  adulazioni  sotto  aria  di  since- 
rità, è tal  robaccia  che  anch’io,  dice  M.  lieti  (Henaistance  ecc.  p.  11), 
fo  eco  al  giudicio  dato  dal  Wolf  nella  prefittone  alla  Morcelliana  di  Ci- 
cerone (p.  XII):  Enecuittel  principem  novus  ronsul  si  ila  dixisiel  ut 
tcripsit.  t Ne  abbiamo  due  recensioni  » diverse,  ma  ambedue  guaste. 
La  prima  è rappresentata  da  tre  palinsesti  (sec.  Vl-VII)  di  Bobio,  pub- 
blicati da  A.  Mai  insieme  coi  frammenti  delle  orazioni  di  Simmaco  (Me- 
dio/. 1815),  e più  esattamente  da  Enrico  Keil,  De  schedi!  Ambrosiani s 
reseripti t paneg.  PI.  Halla  1869.  16  pp.  4.  L’altra  recensione  è data  da 
codici  del  decimoquinlo  secolo  (p.  es.  dal  Vaticano  3462),  tutti  copiati 
da  un  medesimo  testo  de’Panejyrici  veduto  da  J.  Aurispa  in  Magonza 
nel  1433  (H.  Keil:  Jo.  Auritpae  epislula,  Halla  1870.  4). 

Le  prime  volte  fu  stampato  fra  i Panegyriei  v etere»  dal  Puteolano, 
dal  Cuspiniano  (1513)  e da  altri;  indi  cura  comment.  J.  Lipsii,  Anversa 
1600.  1604.  4 ed  altrove;  con  le  emendazioni  di  J.  M.  Gesner,  Gottinga 
1735,  1749;  cura  noti!  va rr.  eur.  J.  Arntsen,  Amsterdam  1738  4;  cum 
comm.  C.  G.  Schwars,  Norimberga,  1746,  4;  ree.  G.  E.  Gierig,  Lipsia 
1796.  Tette  revu  par  Fr.  Diibner,  Parigi  1843. 

Sussidi i critici:  di  J.  C.  Held,  Observaliones  in  PI.  paneg.  Baireuth 
1824.  4;  di  M.  Haupt,  nell’Ermete  V.  26-28;  di  J.  Dierauer,  «Intorno 
al  panegirico  di  Plinio  il  giovine,»  nelle  «Indagini  su  la  storia  romana 
dell’età  imperiale  * di  M.  Bfldinger  I (1868)  p.  187-217. 

13.  Editioni  di  tutte  Papere  (cfr.  la  n.  11).  — Le  principali  sono 
quelle:  d’Enr.  Stefano  cum  nolis  Is.  Catauboni,  Parigi  1591;  di  M.  Z. 
Boxhorn,  Lugd.  Bat.  1653;  di  J.  M.  Gesner,  Lipsia  1739,  1770;  di  G. 
H.  Scbaefer  cum  notis  varr.,  Lipsia  1805;  di  G.  E.  Gierig,  Ree.  et  prò- 
legg.  instr.,  Lipsia  1806;  di  H.  Keil,  recogn.  Lipsia  1853,  Bibl.  Tcub- 
ner;  specialmente  l'edizione  maggiore,  coll'index  nominum  di  Mommsen, 
Lipsia,  Teubner,  1870. 

Versioni  tedesche:  di  Scbàfer , Erlangen  1801  e seg;  di  E.  A. 
Scbmit  e F.  Strack,  Francoforte  1819,  tomi  2;  diC.  F.  A.  Scbott,  Stoc- 
carda, Metzler,  5 torneili;  di  E.  Klussmann,  Stoccarda,  HoUmann  1869 
e seg. 

« Versioni  italiane  dell’epistolario:  di  Giovanni  Tedeschi,  con  la  vita 
di  Plinio  ed  osservazioni,  Roma  1714.  4 e Livorno  1759,  voi.  2 in  4; 
di  Pier  Alessandro  Paravia,  Venezia  1830,  voi.  3 in  8,  e con  ritocchi, 
Torino  1834,  voi.  2 in  8;  di  Giuseppe  Bandini,  Parma  1832,  voi.  3 io  8. 
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Cinquantadue  Iettare  furono  tradotte  da  Lod.  Dolce,  con  altre  di  Petrarca 
tee.  Veneiia,  Giolito,  1548.  8;  ventotto,  da  dementino  Vannetti,  nel  vo- 
lume 2 delle  sue  opere,  Venezia  1827.  8;  alcune  da  Gaspare  Goni, 
nella  sua  Scelta  di  lettere  ece.,  Venezia  1779.  8;  dodici  del  I.  1,  da 
Antonio  Zanolini,  Bologna  1825.  8;  ed  altre  alla  spicciolata  da  altri.  » 

« Versioni  italiane  del  Panegirico:  di  c.  G.  U.  il.  (cav.  Girol.  Ubai- 
dino  Molatoli!),  Roma  1628.  4 ; di  Gioì'.  Agostino  Lengueglia,  Valenza 
1654.  li;  di  Genesio  Toderini,  Venezia  1G<8.  12;  di  Giov.  Tedeschi, 
con  l'epistolario;  di  Lorenzo  Palarci,  con  gli  altri  Panegirici  antichi, 
Venezia  17C8  e 1719.  8;  di  Leonardo  Larcellotto,  Venezia  1760,  8;  di 
Marco  Poleti,  nel  eoi.  8 degli  Esemplari  di  eloquenza,  Venezia,  Curii, 
1819.  8.  È notissima  la  contraffazione  che  ne  compose  l’Alfleri.  » — 
Aggiunta  del  Traduttore. 

318.  Oltre  a questi  due  oratori  i più  importanti  del 
loro  tempo,  conosciamo,  principalmente  per  mezzo  di  Pli- 
nio, anche  un  gran  numero  d’  uomini  d’  ogni  condizione 
che  esercitarono  la  loro  opera  nel  senato  ed  innanzi  al 
tribunale  come  oratori  e avvocati,  parte  de’quali  pubblicò 
anche  le  proprie  orazioni.  Cosi  fecero  segnatamente  Pom- 
peo Saturnino,  autore  anche  di  versi;  e Voconio  Itomano. 
11  gran  numero  di  cotesti  oratori  pratici,  e 1’  indubitata 
loro  superiorità  in  confronto  degli  oratori  della  scuola,  ci 
fa  vedere  che  la  vita  pubblica  avea  riacquistato  una  tal 
quale  importanza.  Anche  la  scuola  può  tuttavia  vantare  a 
questo  tempo  uh  oratore  di  conto,  qual  fu  P.  Annio  Floro, 
noto  eziandio  come  poeta.  Se  ne  conservò  un  frammento 
abbastanza  lungo  e importante.  Nella  storia  sarebbe  ba- 
stato ad  onorar  questo  tempo  anche  il  solo  Tacilo;  ma 
gli  si  aggiunsero  parecchi  altri  che  attesero  alle  comme- 
morazioni degli  uomini,  come  Claudio  Pollione  e C.  Fan- 
nio  e Plinio,  o all’esposizione  della  prossima  età  passata, 
come  Pompeo  Pianta. 

1.  Plinio  Epitt.  I,  16,  1 : Pompe tum  Saturmnum  . . (2)  audivi  cau- 
sai agentem.  . polite  et  ornate  etc.  (3)  Sentici  quod  ego  cum  orationei 
«itti  in  manus  sumpsens,  quas  facile  cuilibet  veterum,  quorum  est  aemu- 
Ini,  comparati!.  (4)  Idem  tamen  in  hiitoria  magi s satisfaciet  etc.  . (5) 
Voi.  IL  34 
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Praeterca  facil  versus  quale s Katullus  aul  Calvus,  Quantum  (in)  illu  le- 
pori* eie.  (6)  Legit  miAi  nuper  epistulas:  Plautina  pel  Terent.um  metro 
solutum  legi  credirii.  A lui  è indirizzata  la  lettera  8 del  1.  I del  mede- 

aimo  Plinio,  e la  21  del  V;  dove  fra  le  altre  cose  gli  dice  (I):  Lille • 

rae  tuae  . . te  recilalurum  slatini  ut  venitsem  pollicebantur.  Vedi  anche 
VII,  7.  15  ; IX,  38. 

2.  Plinio  Epist.  Il,  13,  4;  Yoconius  Romania  ..  ipse.  citerioris  Hi- 

tpaniat  fìamen  proxime  fuit!  (7)  ad  hoc  ingenitim  excelsum,  subtile,  dui- 
ce,  facile,  eruditum  in  causa  agenda  ( cfr . VI,  33).  Epistulas  qutdem 
scribi!  ut  Husas  ipsas  latine  loqui  creda s.  A lui  è indirizzata  la  lettera 
5 del  I.  1 e la  13  del  IH;  e probabilmente,  benché  vi  si  dice  solo  Ro- 
mano, ancbe  le  seguenti:  II,  1.  VI,  15.  33.  Vili,  8.  IX,  27.  28  (dove  al 

paragrafò  3 : Nuntias  multa  te  nane  dtclare  nunc  senbere,  quibus  noi  libi 
repraesentes)  ere.  E nella  4 delle  lettere  a Traiano:  Pro  ino  ribus  Roma- 
ni mei,  quos  et  liberalta  studia  exomant  et  eximia  pietas.  Pare  ch'ei  sia 
il  C.  Licinius  C.  F.  Gal.  Marinus  Yoconius  Romanus  del  C.  I.  Lai.  II, 
3866  ; cfr.  8865  a. 

3.  Svetonio  Vesp.  13:  Salvium  Liberalem  in  def elisione  divitis  rei 
eusum  dteere.  . et  ipse  (Vespasiano)  laudavi!.  Fu  bandito  sudo  Domiziano, 
Plinio  Epist.  Il,  11,  17:  Postemi  die  (nel  1 00)  dixil  prò  Mario  Salvila 
Liberala,  vir  subtihs,  dispostila,  acer,  darrlus.  Cfr.  ib.  Ili,  9,  36  ( nel 
101).  Fu  console  probabilmeute  sotto  Nerva  (Orelli  11 70  e gli  Atti  dei 
Fratelli  Arvali,  ai  quali  fu  ascritto  lino  dal  primo  di  Marzo  del  78:  C. 
Salvius  C.  F.  Vel.  Liberala  Nonius  Dassus).  Vedi  l'Enc.  Reale  di  Pauly 
I,  2,  p.  2298,  No.  35,  e l’Indice  al  Plinio  del  Keil  (1870)  p.  421. 

4.  Quali  oratori  pratici  del  suo  tempo,  troviamo  nominati  in  Plinio 
ancbe  i seguenti:  Cazio  Frontone  (Ep.  Il,  11,  3 e 18;  IV,  9,  15;  VI, 
13,  2;  cfr.  più  sopra  309,  1,  sul  fine),  Claudio  Capitone  (VI,  13,  2), 
Claudio  Marcellino  (11,  lì,  15,)  Claudio  Restituto  (III,  9,  16),  Cornelio 
Miniciano  (VII,  22),  Cremuzio  Kusone  (VI,  23,  2),  Crucio  Claro  (consolo 
nel  117;  tur.  . daertus  a Igne  in  agenda  causis  exercilatus;  ib.  Il,  9,  4), 
Fabio  Ispano  (facondia  validus ; ib.  III.  9,  12),  C.  Fannio  (v.  la  n.  8), 
(Gn.  Pedanio),  Fosco  Saldatore  (consolo  nel  118;  ib.  VI,  11,  26),  Eren- 
nio Politone  (IV,  9,  14),  Giulio  Africano  (VII,  6,  11)  nipote  dell’oratore 
del  medesimo  nome  (v.  280,  4;  Lucceio  Albino  (III,  9,  7;  IV,  9,  13), 
Minicio  (Giusto?  cfr.  ib.  VII,  li,  4;  oratore  di  stilo  tenue;  VII,  12,5), 
Pomponio  Rufo  (IV,  9,  3),  Tizio  Omullo  (IV,  9,  15;  V,  20,  6),  Trebonio 
Rufino  (IV,  22,  1 e seg.),  Tuscilio  Nominato  (V,  4,  1 e seg.  18,  1 e 
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segg.),  Varisidio  Nepote  (IV,  4,  1)  c Ummidio  Quadrato  (VI,  U;  VII, 
24)  che  fa  consolo  nel  118. 

5.  Plinio  Epist.  VI,  5,  6 : Et  (Juveniiut)  Celsus  (r.  sotto  319,  i) 
Nepoti  ex  libello  respondil  (nel  senato)  et  Celio  (Licinius)  Nepot  ex  pu- 
gillaribus.  V,  13,  6 e seg.  : Nigrinui  Irib.  pleb.  recitami  (nel  Senato)  li - 
bcllum  diiertum  et  gravem,  quo  questui  est  fornire  advocationes  etc.  Cfr. 
V,  20,  6 (dixit.  . , Nigrinus  presse,  graviter,  ornate). 

6.  Quali  oratori  di  scuola  a questo  tempo,  ci  sono  noti,  oltre  a 
Liciniano  (v.  sopra  308,  15)  un  Iseo  (Plinio  Ep.  II,  3;  luv.  3.  74;  Phi- 
lostr.  vii.  sopii.  I,  20),  un  Giulio  Genitore,  detto  rhetor  latinus  da  Plinio 
(Ep.  Ili,  3,  3 e segg.)  che  cl’  indirizza  le  lettere  111,  11;  VII,  30;  IX, 
17,  ed  un  Vezzio  (luv.  7,  150i.  Anche  Svetonio  è chiamato  scholasticus 
da  Plinio  Ep,  I,  24,  4;  cfr.  18,  1 (ne  quid  adversi  in  acltone  patiaris). 

7.  T.  Oeliler  scoperse  in  un  codice  di  Bruselle  il  preambolo  d’ un 
dialogo  di  P.  Annio  Floro  su  la  qnistione,  se  Virgilio  sia  stato  oratore 
o poeta  ; c F.  Ritsciil  per  la  prima  volta  lo  pubblicò  con  un  contento 
nel  Museo  Ilenano  I.  1842.  p.  302—314;  donde  poi  lo  ristamparono  O. 
Jahn  (p-  XL1 — XLIV)  e l’Halm  (p.  106—109)  nelle  loro  edizioni  di  Giulio 
Floro  (v.  più  sotto  325).  Vi  fecero  osservavioni  critiche  J.  Freunderberg 
nel  Museo  Renano  XXII.  p.  30—81,  ed  E.  Bàhrens  nelle  sue  Lect.  Lat. 
Bonna  1870,  p.  19—22.  Da  questo  dialogo  raccogliamo  che  l'autore, 
essendo  ancora  pur r,  comparve  sotto  Domiziano  nell'  agone  capitolino, 
ma  non  fu  coronato  a causa  di  parzialità;  di  che  egli  sdegnato  si  diede 
al  viaggiare,  e finalmente  si  slanciò  in  Tarragona  e vi  professò  lettere. 
Qui  un  interlocutore  gli  entra  chiedendogli  : Quid  tu  tam  diu  in  hae 
provincia?  nec  . . urbem  illam  revitis  ubi  versus  lui  a lectoribus  conci- 
n untar,  et  in  foro  omnt  clarissimus  ille  de  Dacia  triumplius  (di  Traiano, 
nel  102  o nel  106)  exuhal?  E in  falli  sotto  Adriano  lo  troviamo  in  Ro- 
ma; perché  non  c'è  dubbio  che  non  sia  questi  il  Floro  poeta,  di  cui 
abbiamo  in  Sparziano  (lladr.  16)  alcuni  versetti  scherzosi  con  la  rispo- 
sta datagli  di  rimbecco  da  Adriano.  (Cfr.  Carisio  I.  p.  53,  14;  e 140, 
6 K. : Amimi  Florus  ad  dtrum  lladrianum,  Poematis  detector;  e 123, 
17:  Florus  ad  dnutn  lladrianum).  È probabilissimo  ch'egli  sia  anche 
l'autore  dei  ventisei  graziosi  versi  tetrametri  trocaici,  contenenti  osser- 
vazioni sulla  vita,  che  nel  codice  Salmasiano  e nel  Tuaneo  portano  l'iscri- 
aione  Fiori  de  guattiate  vitium  (Nr.  245—252  presso  A.  Uiese,  Anlhol. 
Lat.  p.  168 — 170);  come  pure  il  Floro  autore  dei  cinque  esametri 
sopra  le  rose  (ifc.  Nr.  87,  p.  101).  « Per  un'ingegnosa  emendazione  nei 
due  epigrammi  di  Floro  e d’Adriano  proposta  da  Fr.  Orioli,  vedi  la  Bi- 
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bliot.  hot.  1842.  p.  258  e segg.  »;  « per  le  altre  due  poesieltedi  Floro 
veggasì  il  Rutilio  Namaziano  di  L.  Miiller  p.  26-31.  Sarebbe  egli  l’au- 
tore anche  del  Penigilium  Venera?  Vedi  E.  il.  0.  MGller,  De  P.  Annio 
Floro  poeta  et  carmino  quod  Pervigilium  Yrneris  inscriplum  est.  Berlino 
1855.  46  pp.  Ci  sono  buoni  argomenti  per  attribuire  a lui  il  compendio 
intorno  alle  Guerre  Domane.  Vedi  più  sotto  325,  1.  « 1 versetti  ad  Adria- 
no furono  tradotti  in  rime  italiane  da  Demi.  Montanari  (Opere,  T.  ili. 
p.  157)  e da  P.  Canal  nella  Prefaz.  al  Compendio  Storico  di  Floro  nella 
collezione  dell’  Anionelli.  Il  Canal  tradusse  anche  i trocaici  e l'epigram- 
ma su  le  rose  (Alcuni  epigr.  ecc.  Venezia  1871.  8).  » — Aggiunta  del 
Trad. 

8.  Plinio  Ep.  I,  5,  1 : Nunhatum  miki  est  C.  Fannium  decessine, . . 
hominem  elegantem,  disertum  eie.  (2)  . . pulchernmum  opus  mprrfectum 
reliquit;  (3)  quamvis  emm  agenda  causa  datnngeretur,  tcribebal  tamen 
exitus  occaorum  aut  relegalorum  a .Verone,  et  iam  tres  hbros  absolrerat, 
subtiles  et  diligente s et  latinos  atque  inter  i ermonem  histonamque  medios, 
ac  tanto  moga  reliquos  perforo  cupiebat  quanto  frequentine  hi  lectita- 
bantur.  Cfr.  ib.  5:  Primum  librum  quem  de  icelenbus  eius  (cioè  di  Nero- 
ne) ediderat  eie. 

9.  Lo  Scoliaste  del  Valla  in  Giuvenale  2,  99  : Quod  bellum  (cioè  di 
Galba,  Ottone  e Vilellio  ) descripsit  Cornelius  Tacitus , post  Cornelium 
vero,  ut  Probus  inquil,  Pompeius  Pianta,  qui  ait  Bebriacum  etc.  Plinio 
Epist.  IX,  1 ( Maximo  suo)  1 ; Saepe  te  monui  ut  hbros  quos  vel  prò  te 
vel  in  Piantoni  .,  composuisti,  quam  maturissime  cmilteres:  quod  nunc 
praecipue  morte  eius  audita  et  hortor  et  monco.  Egli  è probabilmente  il 
Pomponio  Pianta,  che  viene  ricordalo  come  prefetto  dell'Egitto  (nel  98) 
presso  Plinio  ad  Trai.  7 e 10;  e il  Massimo  a cui  è diretta  la  lettera, 
è probabilmente  quel  Nonio  Massimo,  i cui  libri  sono  lodali  da  Plinio 
Ep.  V,  20,  ed  a cui  è indirizzata  anche  la  lettera  5 del  I.  V(v.  la  nota 
8).  Tuttavia  vi  si  trova  anche  ricordato  un  Messio  Massimo  ib.  Ili,  20. 
IV,  25. 

10.  Intorno  ad  un  ignoto  che  recitaverat  verissimum  librune  sopra 
fatti  recenti,  vedi  Plinio  Ep.  IX,  27.  Cfr.  ib.  31  (Sardo):  Legi  librum 
tuum,  identidem  repetens  ea  maxime  quae  de  me  scripsati. 

11.  Plinio  Ep.  VII,  31,  5:  Claudiu s Pallio  quam  fd eliter  amieoi  co- 
lai, multorum  supremi i iudiciis,  in  his  /Inni  Bassi,  gravissimi  civis,  cre- 
dere potei,  cuius  memoriam  tam  grata  praedicatione  prorogai.  . ut  li- 
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brum  de  vita  eias  (nam  studia  quoque  sicul  alias  bonas  arte s veneralur) 
ediderit. 

12.  Nell'epistola  8 del  I.  V Plinio  si  dì  a vedere  mezzo  disposto  a 
por  mano  a qualche  lavoro  storico,  come  avesse  finito  di  ripulire  e met- 
tere in  luce  le  sue  orazioni  : ma  lo  spaventò  forse  da  questo  proposito 
l’eccellenza  di  Tacito,  onde  in  questo  genere  di  lavori  si  stette  contento 
all’aver  composto  le  biografie  d'Elvidio  e di  Vestricio  Cozzio , retorica- 
mente trattate  (v.  qui  addietro  317,  2).  Cb‘  egli  abbia  messo  le  mani 
nella  Storia  di  suo  zio  (v.  294,  5)  pubblicandola,  è una  conghiettura 
d'Enrico  Nissen  (nel  Museo  Renano  XXVI.  p.  544—548),  lanciata,  come 
suol  dirsi  iu  arcata. 

319.  La  Giurisprudenza  ebbe  sotto  Trajano  buon  nu- 
mero d’egregii  cultori.  Tali  furono  Nerazio  Prisco  e Giu- 
venzio  Gelso,  ultimi  de’  Proculiani,  ambedue  consolari  e 
membri  del  consiglio  d’Adriano,  e di  più  scrittori  fecondi. 
Dalla  parte  dei  Sabiniani  Dori  a questo  tempo  Giavoleno 
Prisco,  e probabilmente  anche  l’amico  di  Plinio,  Tizio  Ari- 
slone,  uomo  di  fermo  carattere  e quel  Minicio  che  fu  com- 
mentato da  Salvio  Giuliano.  Di  minor  conto  e poco  noti 
sono  Lelio  Felice,  Vario  Lucullo,  Arriano,  Oltaveno,  Vivia- 
no ed  altri. 

1.  Pomponio  ne'Digesti  1,  2,  2,  53:  Successit ..  patri  Celso  Celsus 
filmi  et  Priscus  Neralius,  qui  utrique  consules  fuerunl,  Celsus  quidem  et 
iterum  (v.  la  n.  2)  e Nerazio  Prisco  insieme  con  Annio  Vero,  avo  di  M. 
Aurelio  ( Dig . XLVI1I,  8,  6),  probabilmente  sotto  Domiziano,  forse  nell'83 
secondo  le  congbietture  del  Sickel  e del  Borghesi  su  l'iscrizione  d’Altilia 
(Mommsen  I.  R.  n.  4941  L.  Neratio  L.  F.  Voi  Prisco,  praef.  aer.  Sul., 
Coi.,  Leg.  pr.  pr.  in  prov.  Pannonia  (nel  98).  Con  questa  iscrizione  con- 
corda a parola  anche  quella  di  Saepinum  (i b.  4932)  : L.  Neratms  L.  f. 
Voi.  Pr.  . . . VII  vir  epui,  leg.  Aug.  pr.  pr.  ...  inferiore  et  Pannonia, 
Vi  si  ricorda  poi  anche  un  altro  Nerazio  Prisco  più  giovine,  che  n'  è 
forse  il  figlio  e che  il  Dirksen  (Atti  dell'Accademia  di  Berlino  1852,  p. 
202 — 204),  fondandosi  sopra  una  spuria  iscrizione  del  Pratilli  (Orelli 
753  = Mommen  520  *),  tenne  per  lo  stesso  giurisperito.  Sparziano  in 
liddr.  18,  1:  Crini  indierei,  in  consilio  habuit . . iurisconsultos  et  proc- 
edine Julium  Celsum  (cfr.  Muratori  Inscr.  p.  2005, 1 ; Orelli  2369),  Sal- 
vi um  lulianum,  Neratium  Pnscum  aliosque.  Convien  dunque  credere 
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che  Nerazio  sia  giunto  ad  un’  età  avanzala.  Molto  più  d’entratura 
ebbe  sotto  Trajano,  tanto  che  narra  Sparziano  (Hadr.  4,  8):  Frequens 
opimo  fuii  Trajano  id  animi  fuisse  ut  Seralium  Priscum . . successorem 
relinquertt,  . . usgue  co  ut  Prisco  aliquando  dixeril:  Commendo  libi  pro- 
vincias,  si  quidmihi  fatale  contigerit.  Cfr.  il  Digesto  XXXVII,  12,5:  Di- 
vus  Trajanus.  . consiho  Neralii  Prisci  et  A ristante  etc.  I suoi  scritti,  dai 
quali  sono  stati  presi  nel  Digesto  Ci  passi  (vedi  Hommel,  Pahngenesia  I. 
p.  501 — 512),  sono  i seguenti:  Hesponsnrum  libri  III,  blembranarum  libri 
VII  e Regularum  libri  XV.  Di  più  si  trova  citato  Seratius  libro  I V°  Epi- 
stolarum  (Dig,  XXXIII,  7,  12.  §§.  35  e 43;  al  qual  libro  appartiene  forse 
l'epistola  Seratii  ad  Aristonem,  ib.  XIX,  2,  19,  2),  libri  ex  Plautio  (Dig. 
Vili,  3,  5,  1 ; cfr.  sopra  298,  4)  ed  un  libro  de  nupliis  (Gellio  IV,  4).  Ve- 
di anche  la  n.  3;  I.  C.  Sickel,  De  Seratio  Prisco  icto,  Lipsia  1788.  4; 
RudorlT,  a Storia  del  Diritto  Domano  > I.  p.  181  e seg.;  K.  Viertel,  De 
viti s ictorum  (1868)  p.  26 — 30. 

2.  P.  luventius  Celsus  T.  Aupdìus  Hocnius  Severianus  (Dig.  V,  3, 
20,  6;  Orelli  — Henzcn  7182),  figlio  del  giurista  Giuvenzio  Celso  (v. 
sopra  298,  4),  fu  intorno  al  95  uno  de’  congiurati  contro  Domiziano 
(Dione  LXVII,  13),  pretore  nel  106  o 107  (Plinio  Ep.  VI,  5,  4),  Console 
per  la  prima  volta  probabilmente  sotto  Trajano  c per  la  seconda  sotto 
Adriano  nel  129  {Dig.  I.  e.,  Cod.  lust.  VII,  9,  3;  Grutero  p.  573,  2; 
Ilenzett  l.  c.).  Suoi  Scnirri:  Digestorum  libri  XXXIX.  composti  secondo 
il  sistema  della  codicilicazioue  Adriana,  di  modo  die  i libi  i 1 — 12  e 
24—27  seguivano  l'ordine  degli  editti,  i libri  13—23  trattavano  dei  te- 
stamenti e dei  legati,  e gli  ultimi  dal  38  al  39  d'altre  materie  del  di- 
ritto civile.  Se  ne  portano  ne'Digcsti  112  passi;  fra' (piali  alcuni  interi, 
come  Vili,  6,  0;  XXVIII,  5,  59;  XXXill,  10,  7 ; XLViI.  2,67;  aggiungi 
i frammenti  Vaticani  75.  77.  79.  79.  80.  Si  citano  in  oltre,  ma  non  se 
ne  reca  nessun  estratto,  i suoi  Commentarli  di  VII  iibri  almeno  (Dig. 
XXXIV,  2,  19,  6),  e le  Epistola»  (ih.  IV,  4,  3,  1)  e le  Quaesliones  (ib. 
XII,  1,  1;  XXVIII  5,  9,  2;  XXXVI,  2,  19,  3);  quelle  di  11  e queste 
di  19  libri  almeno.  Nc'suoi  frammenti  lo  vediamo  rapportarsi  con  pre- 
dilezione ai  vecchi  giuristi  della  repubblica,  segnatamente  a Servio,  a 
Labeone,  a Tubcrone,  e spesso  ancora  alle  spiegazioni  avute  dalla  bocca 
di  suo  padre  (Dig.  XXXI,  20:  Et  Proculo  placebat  et  a patrc  sic  aceepi; 
ib.  29:  Pater  meus  referebat  etc).  Non  rifuggiva  da  grecismi;  e puoi 
vederne  nel  Digesto  XIII,  3,  3;  XXXIII,  10,  7.  Mostra  acutezza  e tal- 
volta anche  sodo  giudizio.  Ne'  vecchi  giuristi  una  brusca  risposta  ad  una 
sciocca  dimanda  è delta  responsio  Celsina,  e la  sciocca  domanda  quae- 
stio Domitiana.  La  ragione  s’  ba  in  quel  luogo  del  Digesto  XXVIII,  1, 
27,  dove  recasi  la  quistione  proposta  per  lettera  da  Domisio  Labeone  e 
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Celso,  «e  il  noujo  che  stese  un  testamento,  possa  sostenersi  anche  le 
parti  di  testimonio  a cui  Celso  risponde  : Aul  non  intellego  quid  sii  de 
quo  me  consulti  aut  valide  slulla  etl  consullalio  tua  ; plus  cairn  quam 
ridiculum  est  dubitare  an  ahquis  eie.  Cfr.  ib.  IH,  5,  10,  1 : IsIam  senten- 
tiam  Cclsus  eleganler  dendet.  Vedi  l'IIommel,  Palingenesia  I.  p.  149 — 
172;  l'Heineccio,  De  P.  luventio  Celso  lcto  eximto,  Francofone  su  l'O. 
1727.  4.  = Opp.  11.  p.  518—532,  e il  Rudorff,  «Storia  del  diritto  ro- 
mano, > I.  p.  181. 

3.  Pomponio  I.  c.  (v.  la  n.  1):  Suecessil.  . Caelio  Sabino  (t.  sopra 
298,  1)  Priscus  Iavolrnus,  . . Idioletto  Prisco  Aburnius  Valens  et  Tu- 
scianus,  item  Salvius  luhanus.  I)ig.  XL,  2,  5 : luhanus  : . . ego,  qui  me- 
minissem  lavolenum,  praeceptorem  menni,  et  in  Africa  et  in  Syria  servos 
suoi  manumisisse  cum  consilium  prarberet.  Piinio  Ep.  VI,  15:  Passeimus 
Puulus . , scribi t elegos.  . . ìs  cum  recitare t,  ita  coepil  dicere  : t Pnsce, 
lubes:  » ad  hoc  Iavolenus  Priscus  loderai  enim,  ut  Paulo  amicissimus): 
t ego  vero  non  iubeo  ».  Cogita  qui  risus  hominum.  . . Est  omnino  Pri- 
scus dubiae  sanitatis,  interest  lamen  officili,  adhibetur  consilits  atque 
etiam  ius  civile  publice  respondet.  Se  Iacea  tutto  ciò,  bisogna  dire  che 
coletta  duina  samtas  o delirano,  come  è detta  più  sotto,  non  fosse  poi 
tanto  grave.  Ma  Plinio  ch’era  sempre  d’un  umore,  non  sapeva  forse  ima- 
ginare  che  altri  potesse  avere  talvolta  la  luna  a rovescio;  e chi  sa  che 
Don  l'avesse  un  po’  in  uggia  per  qualche  tiro  che  l'avesse  offeso  nel  te- 
nero dell’  amor  proprio.  Ù molto  dubbio,  se  Giavoleno  vivesse  ancora 
sotto  l’io,  perche  in  Capitolino  (Ani.  Pi.  12,  1)  i codici  hanno  in  vece 
btaboleno.  Le  opere  giuridiche  di  lui  furono  spogliate  ne'  Digesti  in  206 
luoghi.  Quelle  che  conosciamo,  sono  le  seguenti:  libri  XV  ex  Cassio; 
Ep-.stolarum  libri  XIV  ; Ad  Plautium  o ex  Plaulio  libri  V ; Libri  (alme- 
no sei)  ex  Posteriorilius  Labeoms  o Posteriorum  Labeonis  (v.  sopra  249, 
3)o  lavoleno  epitomatonim.  Vedi  llommel,  Pahngenesia  I,  p.  197 — 220. 
Vero  é che  nel  Digesto,  quando  citasi  Prisco  sena'  altro  aggiunto,  può 
domandarsi  qual  Prisco  s’abbia  ad  intendere,  se  il  Giavoleno  o il  Ne- 
razio;  perchè  poco  vale  il  trovarvisi  (VII,  8,  10,  2)  distintamente,  se- 
condo che  vi  legge  il  Mommsen:  et  Priscus  et  Neralius  polo  ni.  stante 
che,  secondo  la  versione  dello  Stefano  (xai  ipsttn  IlpdxouXó;  Te  <5ji« 
xat  NepotTios),  vi  si  ha  invece  a leggere:  et  Proculus  et  Neratius.  Vedi 
G.  A.  lenichen,  De  Pr.  lav.  icto  incomparabili,  Lipsia  1734.  4;  H.  van 
Alphen,  Spicilegio  de  I.  Pr.  iclo,  Utrecht  1768  e nel  Thesaur.  non.  HI, 
1.  di  Oelrich.  ; I.  G Lindner,  Prolusio  de  I.  Pr.  ad  Plin.  Ep.  VI,  15, 
Arnstadt  1770.  4;  C.  L.  Neuber,  «Dei  giuristi  classici  »,  Berlino  1806, 
p.,146-182. 
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4.  Plinio  Epiit.  I,  22,  1 e segg.  (intorno  al  100):  Perturbai  me 
longa  et  pettinar  valetudo  Titi  Arislonis,  quem  singulariter  et  miror  et 
diligo.  Pithii  est  enim  ilio  gravius,  sanctius,  doctius  eie.  (2).  Quam  peritai 
ille  et  privati  iuris  et  pubhci!  quantum  rerum,  quanlum  exemplorum, 
quantum  anliquitalis  lene I ! etc.  (3).  . et  tamen  plerumque  haesital,  dubi- 
tai divertitale  ralionum,  quas  acri  magnoque  iudicio  ab  origine  causisq ut 
primis  repetit  etc,  (6).  In  summa,  non  facile  quemquam  ex  islis  qui  sa- 
pientiae  studium  habitu  corporis  praeferunt  buie  viro  comparabit  . . . in 
toge  negohisque  varsalur,  multos  ad  vaca  Itone,  plures  constilo  invai.  Anche 
dal  resto  gare  ch'ei  professasse  stoicismo.  Dalla  malattia  sopra  accen- 
nata io  fatto  guari;  perché  nel  105  Plinio  gl’indiriuava  l’epistola  3 del 
I.  V,  chiamandolo  affettuosamente  il  suo  Arnione,  e nel  108  gli  scriveva 
la  14  del  I.  Vili,  dove  il  chiama  peritissimo  del  Diritto  privato  e del 
pubblico,  e ne  loda  la  cura  ond'erati  sempre  esercitato  si  nel  Diritto  an- 
tico e si  nel  moderno,  Qig.  XXXVII,  12,  5 (vedi  sopra  la  n.  1).  Scritti 
di  lui  non  si  trovano  menzionati  in  Plinio  : nè  anco  nei  Digesti  non  se 
ne  reca  alcun  estratto,  ma  bensi  sopra  lutto  da  Pomponio  (v.  sotto  327 
8),  se  ne  ricordan  note  (notai,  adnolat  e simili)  a ( Labeone  , a Cassio 
ed)  a Sabino;  donde  anche  raccoglisi  ch'egli  era  Sabbiano.  Di  più  nei 
Digesti  II,  14,  7,  2 leggesi:  eleganler  Ansio  Celso  respondit;  e IV,  8, 
40:  Cassium  audisse  se  dicentem  Ansio  ait  ; e XX  3,  3:  Aristo  Seratto 
Prisco  senpsit  eie,  Cfr.  XL,  4 46  ; VII,  1,  7,  3;  VII,  8,  6 (/Insto  apud 
Sabinum);  XXVIII,  5,  17,  5;  XXIX,  7,  9;  XXXIII,  9,  3, 1 ; Fragm.  Val. 
68.  83.  88.  199;  ed  una  volta  ( Dig . XXIX,  2,  99):  Ansio  in  decreti* 
Frontiniams  (v.  sopra  309'!).  Gelilo  XI,  18,  16:  ilemini  legere  me  in 
libro  Anstonis  ictt,  haud  quaquam  indoeli  viri,  etc.  In  quel  passo  dei  Di- 
gesti (XXXVII,  5,  6),  dove  si  fa  Salvio  Aristoue  proponga  a Giuliano 
una  quistione  di  diritto,  è probabile  che  sia  da  cassare  il  nome  Salmo 
o in  ogni  caso  bisognerà  intendere  un  altro  Aristooe  diverso.  Vedi  1. 1. 
Enscbede,  De  Tilio  Anstene,  Lugd.  B.  1829;  Tb.  Mommsen,  nel  Gior- 
nale della  storia  del  diritto,  VII  (Weimar  1868);  p.  474—478;  IX.  p. 
87-88,  n.  13. 

5.  Nei  Digesti  XLI,  1,  19:  Aristo  ait;  . . quod  et  Varium  Lucul - 
lum  altquando  dubitasse.  Questo  Vario  Cuculio,  pare  adunque  che  sia 
stato  un  coutemporaneo  di  Aristone,  ma  più  vecchio  di  lui.  il  Mommsen 
vorrebbe  leggervi  io  vece:  Yarronem  Lucullum  (Cfr.  Cicerone  prò  Tullio 
8) ;*cosa  assai  dubbia. 

6.  Un  Minino  ci  è noto  come  scrittore  in  materia  di  Diritto,  me- 
diante le  note  di  Giuliano  alla  sua  opera  (ex  Minicio,  apud  o in  Hini- 
etum),  delie  quali  s'ha  ne’ Digesti  ben  quaranta  passi.  È mollo  dubbio 
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s'ei  sia  tuli’uno  con  quel  L.  Minicio  Natale,  a cui  [dwus  Traianus  re- 
teripsit  (Dig.  II,  I 2,  9),  e che  fu  consolo  nel  107  con  Q.  Licinio  Gra- 
Diano  (Mommsen  I.  H.  n.  1196;  Bull.  Archeol.  1816,  p.  12)  e prefetto 
alla  grascia  sotto  Adriano,  ricordato  in  molte  Iscrizioni  ; come  v’è  ricor- 
dato anche  suo  tiglio  d'egual  nome  con  lui  (L.  ilinicius  L.  f.  Gal.  Na. 
lalis  Quadronius  Verni,  cos.,  prò r>.  Africae  eie.).  Vedi  gli  Annali  dell'Inst. 
arch.  1819.  p.  223— 226;  E.  IIQbner  nelle  Relazioni  mentitali  dell'Acca- 
demia di  Berlino  1860,  p.  232  e seg.  ; F.  Kàmmerer,  De  Umido  Na- 
tale icto  romano.  Rostock  1839  ; K.  Viertel,  De  vini  iclorum  p.  20—26. 

7.  Gcllio  XV,  27,  1 : In  libro  Laelii  Felicis  ad  Q.  Mucium  (v.  sopra 
111,  2)  primo  ter iplum  est  Labeonem  (v.  sopra  219,  2 e seg.)  scribere 
eie.  Gfr.  ih.  1:  In  eodem  Darli  Fetidi  libro  haec  scripta  sunl  eie.  (su  le 
istituzioni  della  repubblica,  particolarmente  sui  comizii).  Forse  i il  giu- 
rista Lelio,  che  viveva  ancora  sotto  Adriano.  Vedi  i Digesti  V,  1,  3 ■.  Lae- 
liut  scribit  se  ridisse. . mulierem  quae  ab  Alexandria  perditela  est  ut  lla- 
driano  ostenderctur.  Cfr.  ib.  XXXIV,  5,  7.  Ricordasi  anche  ib.  V,  3, 13. 
( Idi/ue  et  Laelms  probal).  Di  più  il  Mercklin,  nel  Filologo  XVI,  p.  168-172, 
riferisce  a lui  quel  passo  di  Macrobio  (I,  6,  13):  il.  Laelius  augur  re- 
fert  etc.,  e l’altro  di  Gellio  (XIII,  li,  7):  Quod  ego  in  Elydis,  gramma- 
tici veleni,  commentano  offendi,  leggendovi  Felicis  in  cambio  di  Elydis 
(cfr,  il  Museo  Renano  XVIII.  p.  297-300);  ma  con  più  probabilità  M.  Hertz 
(Museo  Renano  XVII.  p.  580  e segg.)  vi  legge  Heradidis. 

8.  Ulpiano  ne'Digesti  V,  3,  il:  Amarmi  libro  II  de  interdiclis.  XLIII, 
3,  1,  1:  bellissime  Arrianus  scribi I.  Cfr.  XX Vili,  5,  19:  Quam  sentcn- 
tiam  et  lavolenus  proba t et  Pomponius  et  Arrianus;  XXXVIII,  10,  5 da 
Paolo;  XLIV,  7,  17  del  pari  da  Paolo.  Potrebb’essere  t’Arriano  Maturo, 
a cui  Tlinio  indirizzò  l’epistola  2,  del  I.  I,  l'Ii  e la  12  del  II,I'8  eia  12 
del  IV,  la  2 del  VI  e la  21  dell'VIlI.  Cfr.  ib.  in,  2,  2 e segg.  Di  un 
Arriano  Severo,  prefetto  dell’erario  dopo  il  tempo  di  Trajano,  vedi  i 
Digesti  XLIX,  li,  12  (da  Aburio  Valente). 

9.  Digesti  XXXVI11,  1.  .47  da  Aburio  Valente:  Campanili  scribit  etc. 
Cfr.  Pomponio  ib.  XL,  5,  31,  1 da  Pomponio:  Camparmi  ait  etc. 

10.  Digesti  XXXI,  19,  2:  Quod  ( Labeonis ) merito  Frisai s Fulcinius 
falsum  esse  aiebat.  XXV,  2,  3,  1:  Mela,  Fulcinius  aiunt.  XXXIX,  6,  43 
da  Nerazio  libro  I Responsorum  : Fulcinius  (pula!  o dici!)  etc.  Cfr.  XXIV. 
1,  29  da  Pomponio:  . . Fulcinius  t cripsil.  XXV,  1,  1,  3:  Fulcinius 
inquii. 

Voi.  IL  35 
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11.  Paolo  ne' Digesti  IV,  6,  35,  9:  Vwianus  sentii  Proculum  (v. 
sopra  265,  5)  respondisse;  e XIII,  6,  17,  4:  PiVianus  scripsit.  Cfr.  XXIX, 
7,  14:  Quidam  refemnt  . . apud  Vivianum  Sabini  et  Cussii  et  Proculi 
expositam  esse  controversiam.  Cfr.  in  olire  ib.  IX,  2,  27,  24;  XIX,  5, 17; 
XXI,  1,  1,  9.  17,  3;  e qui  sotto  la  n.  13.  K.  Viertel.  p.  15  e seg.  il 
pone  prima  di  Celso  e d’Oltaveno. 

12.  Ne’Digesti  XXIII,  2,  43,  3 da  Paolo:  Octavenus  ait.  X L,  9,  32, 
2 da  Terenzio  Clemente:  Idem  Octavenus  probat.  Pomponio  nei  Digesti 
XL,  5,  20:  Bellissime  Aristo  et  Octavenus  putabant;  e 4,  61,  4:  Hoc 
amplius  Octavenus  aiebat  ; XXX,  9:  Octavenus  scripsit.  Secondo  Dositco 
12,  egli  conoscerà  la  legge  Giunia  Xorbana  del  772,  ma  per  altro  non 
conosceva  il  Seoatoconsulto  luvenziano  ; sicché  al  più  lardi  dev'essere 
fiorito  sotto  Trajano.  Vedi  K.  Viertel,  De  vitis  ictorum , Kónigsberg  1868, 
p.  13-15. 

13.  Ne’  Digesti  XXXVII,  14, 10  da  Terenzio  Clemente:  Id  eliam  Pro- 
culo placuisse  Serviltus  refert  ; dove  il  Mommsen  sospetta  clie,  in  luogo 
di  Servilius,  non  ricordalo  die  qui,  debba  stare  Vwianus  (v.  la  n.  Il), 
alterato  dalla  se  finale  della  parola  antecedente. 

14.  Ne' Digesti  III,  5,  30  da  Giuliano:  Valerius  Severus  respondit  eie. 
Cfr.  Ulpiano  ib.  IH,  3,  8 pr.:  Valerius  Severus  scribi!.  Un  C.  Valerio  Se- 
vero era  console  sufietlo  nel  124  di  Cr.  Vedi  Orelli-Henzen  5455. 

15.  Ne’Digesti  XXXVII,  12,  3,  da  Paolo,  Vili  ad  Plaul.:  Paconius 
ait.  Contro  i tentativi  fatti  da  A.  Schmid!,  fra  gli  altri,  di  mutarvi  la 
lezione,  vedi  l’Annuario  del  Diritto  comune  di  Dekkcr  e Mulhcr  III. 
1859.  p.  391  e segg.;  c in  generale  il  Viertel,  De  vitis  ictorum,  p.  10-13. 
Cfr.  nel  Codice  V,  37,  6:  Imperator  Alexander  (nel  223)  A.  Paconio. 

320.  I grammatici  più  celebri  deH’elà  di  Trajano  sono 
Urbano,  Velio  Longo  e probabilmente  anche  Flavio  Ca- 
pro. Sotto  il  nome  di  Capro  possediamo  due  scritterelli  de 
orthographia  e de  verbis  dubiis;  i quali  per  altro  non  pos- 
sono essere  che  magri  estratti  delle  sue  opere  originarie. 
Urbano  fu  uno  deg’illustralori  di  Virgilio;  come  pure  Ve- 
lio Longo,  del  quale  ci  giunse  un  trattato  de  orthographia. 
Anche  Cesellio  Vindice  scrisse  probabilmente  a questo 
tempo  una  specie  di  lessico,  ch’ebbe  molte  censure,  inti- 
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toiato  Slromaleus  o lectiones  anliquae,  in  ordine  alfabetico. 
E a questa  età  sembra  anche  appartenere  Cloazio  Vero. 

1.  In  Servio  allegasi  la  difesa  fatta  da  Urbano  d’un  luogo  di  Vir- 
gilio ( Aen . V,  517)  contro  la  ceosura  di  Cornuto;  difesa  che  trovasi  ri- 
petuta e forse  ampliala  da  Longo  negli  Scolli  Veronesi  al  I,  V,  488  del- 
l’Encide,  p.  90,  10  e segg.  Di  qui  raccogliesi  che  Urbano  fu  posteriore 
a Cornuto  (v.  sopra  282,  2)  e probabilmente  anteriore  a (Velio)  Longo. 
I suoi  lavori  sopra  Virgilio  mostravano  buon  volere  più  che  dottrina. 
Vedi  Ribbeck  ne'  Prolegomeni  a Virgilio  p.  167—169. 

2.  Gcllio  XVIII,  9,  4:  Velio  Longo,  non  homini  indocto,  {idem  ette 
habendam,  qui  in  commentario  quod  fecisset  de  usu  anliquae  lectionis 
scripseril  eie.  Carisio  p.  175,  14  K:  Velius  Languì  in  11  Aeneidos  (cioè 
nel  suo  commento  al  I.  II  dell'Eneide).  E alla  p.  113,  29  e seg.  (cfr.  556, 
22)  K.  : Vehut  Longut  de  hac  regula  dixit  in  V ea  parte  ; cioè  nel  Com- 
mento alI'Eneide  V,  380.  Dal  commento  dell'EneiJe  dev1  esser  presa,  a 
giudizio  del  Laclnnann  (in  Lurret.  p.  146),  anche  l'altra  citazione  che 
ne  troviamo  in  Carisio  alla  p.  210,  7,  K ; giacché  commenti  a Lucre- 
zio non  pare  ch'egli  abbia  scritto.  Come  interprete  di  Virgilio  cosi  lo 
giudica  il  Ribbeck  ne’ suoi  Prolegomeni  alla  p.  169  ( — 171):  Non  doc- 
tum  modo,  sed  omni  fere  ex  parte  egregium,  accuratum  et  elegantoni 
A eneidos  (nani  de  ceteris  libris  nihil  traditile)  inlerpretem  habuerim,  qui 
Probi  esemplo  ad  uberioret  de  rebus  maxime  grammalicit  digressus  est. 
Anche  nel  suo  scritto  de.  orlhographia  che  s’è  conservato  (p.  2213-2238 
P.)  per  più  rispetti  è avuto  in  mira  Virgilio.  Velio  Longo  vi  si  lascia 
vedere  un  raccoglitore  che  accumula,  più  con  diligenza  che  con  giudi- 
‘zio,  tutte  le  particolarità  della  lingua.  Vedi  il  Bramitaci),  Lai.  Orthogr. 
p.  46  e seg.  Egli  aveva  anche  scritto  un  trattato  apposta  per  dimostrare 
che  non  s’ha  a a dire  thermae  Titinae,  ma  Tilianae. 

3.  Pigliò  certo  un  granchio  il  grammatico  Pompeo,  quando  scrisse, 
p.  154,  13  K.  (Gramm.  V):  Caper,  ille  magister  Augusti  Caesarn,  ela- 
boratit vehementissime  et  de  epislulis  Ciceronit  collegi I haee  (?)  verbo  ubi 
dixerat  tpse  Cicero  « piistimus  > (Cfr.  le  Excerpta  ib.  p.  327,  15:  Caper 
anhquissimus  doctor).  Se  Capro  fu  maestro  di  un  imperatore  potrebb’es- 
sere  stalo  d'un  Flavio;  ma  d'Àugusto  no  certamente,  perché  in  ogni 
caso  egli  ha  da  essere  vissuto  dopo  Valerio  Probo  e Svctonio.  Egli 
è quindi  senza  dubbio  il  grammatico  Flavio  Capro  che  citò  Probo  (Ca- 
risio p.  118,  1 K.  da  Romano:  FI.  Caper.  . Valerium  Probum  putare 
ail)  e,  a quanto  sembra,  se  ne  era  anzi  servilo  come  di  fonte  principale. 
E come  è certo  cb'ei  scrisse  innanzi  a Romano  che  nc  allega  spesso 
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l' autorità,  cosi  sarebbe  anche  provata  la  stra  anteriorità  a Terenzio 
Scauro.se  la  citazione  recata  dal  Dausquio  ( Orthographia  I.  p.  162): 
Sentirti*  lib.  IX  de  orthographia:  liaro  Capri  testimonio  s . . eiprinntur, 
fosse  in  qualche  modo  credibile  e non  paresse  uno  scambio  da  ciò  che 
scrive  Agrecio  p.  2269  P.  o Prisciano  I.  p.  170,  9 su  la  pronunzia  del- 
la S.  Yeggasi  il  Christ,  nel  Filologo  XVIII.  p.  166,  e lo  Steup,  De  Pro- 
bis p.  192.  Svelonio  non  ricorda  Flavio  Capro  tra  i grammatici  antichi; 
e ciò  dev'  essere  stato  perchè  viveva  o non  viveva  ancora  al  suo  tempo. 
A ogni  modo,  stando  alla  direzione  de’  suoi  studii,  Flavio  Capro  non  i 
da  porre  più  giù  del  secondo  secolo.  Prisciano  VII.  p.  772  P.  = 351, 
9 : Caper,  anhquitatis  dochssimus  inquisitor.  In  Carisio,  in  Servio,  in 
Prisciano  si  trovano  citazioni  frequenti  de’  suoi  scritti,  co'  titoli  de  la- 
titinole (—  orthographia)  o de  lingua  latina  ; più  de  dubiis  generibui  o 
duòli  generis  o dubii  sermoni*,  come  pure  enucleali  sermonis  ; opera  che 
il  Christ  p.  168  e seg.  fa  luti’ uno  con  quella  de  latinitale.  L’  espres- 
sione in  Capri  commentarne,  come  prova  l’ esempio  di  s.  Girolamo 
contro  Itufin.  Il,  9 (II.  p.  197  Vali.),  accenna  solo  a'  suoi  scritti  gram- 
maticali. Commenti  a Plauto  o a Terenzio  ( Kilschl,  Parerga  I.  p.  361  - 
361)  o a Virgilio  (Itibbeck,  Prolegg.  p.  166),  non  pare  che  Capro  n'ab- 
bia mai  scritto  ; come  nè  anco  a Cicerone,  sebbene  Agrecio  nel  Proe- 
mio Io  dice  : multa  htterarum  operibus  relebratus,  in  commentando  etiam 
Cicerone  p rampimi.  Le  due  opere  che  portano  il  suo  nome,  I’ una  de 
orthographia  (p.  2239 — 2216  P.),  l’altra  de  verbis  dubiis.  (p.  2217 — 2250 
P.),  non  hanno  nulla  di  quella  ricchezza  di  testimonianze  antiche  che 
dovrebbe  provarne  l' immediata  derivazione  da  Capro:  ma  sono  ambedue 
magre  e sconnesse  ; la  seconda  ridotta  anche  ad  ordine  alfabetico.  Meno 
guasta  da  aggiunte  del  compilatore  è la  prima.  Vedi  Federico  Osann,  De 
FI.  Capro  et  Agroecio  grammatici »,  Giessen  1819.  1.  p.  3.  5—20;  W. 
Christ,  nel  Filologo  XVIII.  p,  165—170,  e W.  Oratnbach,  Lat.  Orthogr. 
p.  13  e seg. 

1.  Gellio  VI  (VII),  2,  1 e segg.  : Turpe  erratum  (nell’  interpretare 
un  passo  di  Ennio  e supporvi  cor  di  genere  maschile)  o/fendimus  in  illis 
celebrahsiimis  commentanis  lectionum  anliquartm  Caeselli  Vindicis,  ha- 
minis  herele  pleraque  liaud  mdiligentis.  (2.)  Quod  erratum  multos  fugil, 
quamquam  multa  in  Caesellio  reprehendendo  etiam  per  calumnias  rima- 
rentur  (massime  Terenzio  Scauro  e Sulpicio  Apollinare,  suoi  compagni 
d'età  ed'uflizio.  Questo  medesimo  scritto  è citato  anche  ih.  II,  16,  5 e 
segg.;  Ili,  16,  11  ; XI,  15,  2 e segg.;  XX,  2,  2;  e probabilmente  é 
da  intendere,  benché  non  espresso,  anche  nel  I.  IX,  11,  6 e nel  XVIII, 
11.  Vi  si  seguiva  l’ordine  alfabetico,  come  apparisce  da  queste  citazio- 
ni. Carisio  p.  117,  13  X.:  V index  A litlerae  libro  I;  p.  239,  21  : Cat- 
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sellius  Vindez  libro  B litlerae;  p.  195,  26:  Caes.  Vmd.  libro  L.  La  si- 
miglianza  del  soggetto  rende  probabile  che  Stromateus  non  fosse  che  un 
altro  titolo  di  questa  medesima  opera.  Prisciano  p.  210,  7 : Caesellius 
Vindez  in  Slromaleo ; e p.  230,  11  : Caeselliut  in  Slromaleo.  Cfr.  p.  229, 
10  Hli  : Vedi  F.  Itilschl,  Parcrga  I.  p.  360.  Probabilmente  appartengono  a 
lui,  conte  estratti  più  recenti  ad  uso  delle  scuole,  anche  le  Excerpta  di 
Cassiodoro  (p.  2314  e segg.  P.)  ez  orlhographo  Caesellio  ed  ex  Lucio 
Caecilio  Vindice.  Vedi  il  Gràfcnhan  nella  sua  (Storia  della  Filologia  clas- 
sica», IV.  p.  121  e segg.  (cfr.  p.  68—71)  e \V.  Brambach,  Lai.  Or- 
thogr.  p.  38 — 41-  Trovasi  ricordato  anche  in  Arnobio  Adv.  geni.  1,  59, 
e in  Rufino  De  metri t p.  2713.  P. 

I.  Krelzschmer,  De  Geliti  fontibus  (1860)  p.  95—98. 

5.  Gellio  XVI,  12,  1 e segg.:  Ci.oatius  Verus,  in  libri t quos  in- 
scripsit  verborum  a Bracci»  tradorum  (cosi  anche  in  Macrobio  111,18,4), 
non  pauca  hercle  dici t curiose  et  sagaàter  conquisila,  ncque  non  tamen 
quaedam  futilia  et  frivola ...  (5)  Commode  haec  sane  omnia  et  condu- 
centur  ; sed  in  libro  quarto  focnrrator,  inquit,  appellatus  est  quasi 
«yatvepaTtop,  Ìt.ò  toù  (patvealJat  etc.  (6.)  Idque  dixisse  ait  Hppsicra- 
tein  quempiam  grammaticum.  Questo  lpsicrate  é ricordalo  da  Varrone 
L.  L.  V,  88,  e da  Feslo  in  Paolo  alla  v.  aurum,  tuttoché  vi  si  legga 
scorrettamente  Ihppocrates.  Ciò  posto,  Cloazio  sarebbe  potuto  anche  ap- 
partenere all'  età  d'  Augusto  : ma  il  vedere  che  Gellio  conosceva  molto 
meglio  Cloazio  che  lpsicrate,  fa  credere  che  fosse  anche  molto  più  vi- 
cino al  suo  tempo.  Oltre  a quest'  opera  etimologica,  Cloazio  ne  scrisse 
anche  un’  altra,  intitolata  Ordinatorum  Graecorum  libri,  che,  a quanto 
pare,  s‘  occupava  più  nelle  cose  : Macrobio  (HI,  6,  2)  ne  cita  un  passo 
del  secondo  libro,  io  cui  parlati  dell'ara  d’Apollo  Genitore  in  Deio,  ed 
altri  (ib.  8 e segg.)  del  quarto,  dove  ricordanti,  per  lo  più  in  ordine 
alfabetico,  te  varie  specie  di  noci,  di  pomi  e d’  altri  frutti. 

1.  Gellio  XX,  11,  1 e segg.  : P.  Lavini  liber  est  non  incuriose  fac- 
t ms.  Is  inscriptus  est  de  verbi s sordidi s.  In  eo  scripsit  sculnam  volgo  dici 
etc. . . (b.)  Sculnam  autem  scriptum  esse  in  logislorico  Varronis . . idem 
Laninius  in  eodem  libro  admonet.  Il  Laninus  ricordato  da  Macrobio  III, 
8,3,  non  dee  confondersi  con  questo  Lavinio,  perchè  il  passo  ch’egli  ne 
reca,  é manifestamente  in  forma  metrica  ; sicché  piuttosto  potrebbe  leg- 
gervisi  Laevius  (v.  più  sopra  138,  5). 

7.  Intorno  a L.  Cotta  scrittore  di  storia  letteraria,  vedi  sopra  247,4. 

321.  Finalmente,  sotto  Trajano  scrissero  anche  varii 
gromatici.  Uno  di  questi  fu  Igino  del  quale  abbiamo  al- 
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cuni  rimasugli  di  un’  estesa  opera  d’ agrimensura  legale, 
e uno  scritto  de  munitionibus.  Gli  si  attribuisce  anche  un 
altro  lavoro  de  limiiibus  ( constìtuendis ),  nel  quale  l’autore 
si  giovò  assai  di  Frontino.  V’  ebbe  oltre  a lui  un  Balbo, 
autore  d'  un  libro  che  conservasi  ancora,  dove  sono  espo- 
ste le  nozioni  geometriche  elementari  ; non  è però  sua 
l’ operetta  intitolata  de  asse.  Non  molto  dopo  Trajano 
dev’  essere  vissuto  anche  il  gromalico  Siculo  Fiacco,  il 
cui  scritto  de  condicionibus  agrorum  s’ è conservalo  intero 
e in  buon  ordine. 

1.  I rimasugli  del  gromalico  Igino  stanno  dalla  p.  108 alla  134  nel 
voi.  I della  raccolta  degli  agrimensori  romani  del  Laclimann  (1848). 
L’intera  opera  è divisa  in  tre  parli,  che  sono:  de  limiiibus  (p.  108 — 
113),  de  condicionibus  agrorum  (p.  113 — 123),  de  geueribus  controversia- 
rum  (p.  123—134).  Vedi  anche  Ultime  nel  Museo  llenano  VII.  p.  142— 
154,  ed  il  Lachmann  negli  «Scritti  degli  agrimensori  »,  II.  p.  136 — 
141.  L'ordine  primitivo  é indicato  dal  passo  (p.  123):  flae  sani  condi - 
ciones  agrorum  quas  coynoscere  potai  : nane  de  generibus  controversiarum 
persenbam  quae  solent  m qiiaeslioncm  deduci,  bel  tempo  in  cui  fu  com- 
posta quest’opera  (clic  fu  intorno  al  103;  vedi  I’  Hultsch,  bletrol.  script. 
IL  p.  6,  nota  4)  s*  ha  indizii  nell’opera  stessa  ove  dicesi  (p.  121,  7 e 
segg.)  nuper  quidam  evocatus  Augusti,.,  cum  in  Pannonm  agros  vetera- 
ni! ez  volunlate..  imperatori s Troiani  Aug.  Germanici  adsignaret;  e in 
ciè  che  leggesi  alla  p.  131,  17  c segg.,  donde  si  raccoglie  che  viveva- 
no ancora  i veterani  rimeritati  da  Vespasiano  nel  Sannio.  L' autore  vi 
si  giovò,  non  peraltro  servilmente,  dell’opera  di  Frontino  (vedi  più  so- 
pra 309,  3);  il  suo  dettato,  alquanto  più  clic  un  artiere,  mostra  un  co- 
noscitore profondo  della  sua  materia  ; il  linguaggio  è quello  dell’  arte, 
ma  tuttavia  di  buona  latinità.  Vedi  C.  Lachmann  l.  c.  II.  p.  139.  Lo 
stesso  Igino  fa  anche  cenno  d'  un’  altra  sua  opera  (ib.  I.  p.  133,  14  e 
segg.):  Cttius  edicli  (di  Domiziano)  verbo,  itemque  constitutiones  quasdam 
a/irum  principum  itemque  divi  Nervae  in  tino  libello  cnntulimus.  In  ol- 
tre porla  il  nome  d' Igino  uno  scritlerello  de  castrametatione  o de  mu- 
nilionibut  caitrorum,  che  ci  c venuto  mancante  del  principio  ; e C.  C- 
L.  Lange,  suo  ultimo  pubblicatone  (Gottinga  1848),  ne' Prolegomeni  cri- 
tici e storici  al  detto  libro  stampati  parimente  in  Gottinga  nel  1847 
sostenne  con  buone  ragioni  che  porta  questo  nome  a diritto. 

2.  La  distinzione  di  un  secondo  Igino  più  recente,  a cui  debba  al- 
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iribuirsi  lo  scritto  de  Inmtibus  constituendis  (nella  raccolta  del  Lachmann 
1.  p.  166—208)  messa  a campo  dal  Diurne  e dal  Lachmann,  fu  combat- 
tuta con  buoni  argomenti  da  L.  Lange  ne'  Prolegomeni  sopracitati  p. 
44 — 57  e nell’Indicatore  degli  Eruditi  di  Gottinga  1853,  p.  527 — 530. 

3.  I!  titolo  dell'opera  di  Balbo,  qual  è nel  codice  Arceriano  ( cfr . 
più  sopra  309,  2 in  sul  Qne)  e qual  leggesi  nell'  edizione  degli  agri- 
mensori romani  del  Lachmann  I.  p.  91—108,  è Balbi  ad  Celsum  expo - 
siila  ei  ratio  omnium  formarum,  cioè  a dire  di  tutte  le  ligure  geometri- 
che : ma  nella  parte  che  s’  è conservala,  si  parla  soltanto  delle  mensu- 
rae.  Cfr.  Lachmann.  t b.  11.  p.  131— 13G;  e Teod.  Mommsen,  ib.  IL  p. 
146—150;  151—157.  Essa  è una  geometria  porgli  agrimensori, attinta 
specialmente  da  Euclide  e da  Erone,  ma  rimasta  soltanto  nella  sua  mi- 
ninn  parte.  Vedi  Hultsch,  iletrolog.  script.  IL  p.  7 — 13.  Nel  preambolo 
I'  autore  dichiara  che  aveva  già  messo  mano  al  suo  lavoro  quando  in- 
terventi clara  sacratissimi  imperatorie  nostri  (cioè  di  Trajano)  expeditio 
(p.  92,  7 e seg.)  ; e che  apprese  a conoscere  praticamente  nel  campo 
quanto  importasse  la  calcolazione  del  venerabile  Ai  (cioè  del  triangolo, 
secondo  1’  Hultsch  ; Gud.  di).  Postt/uam  ergo,  soggiunge,  maximus  impe- 
ra tor  vicloria  Daciam  proxme  veterani  (probabilmente  per  mezzo  della 
prima  guerra  Dacica),  statim  ut  e septentrionali  plaga  annua  vice  tran- 
sire permisi t,  ego  slttdium  meum  . . reversus  multa  . . recollegi  (p.  93,  6 
e segg.).  Il  Celso  a cui  è dedicato  questo  scritto,  aveva  fatto  un  trovato 
(invento  tuo,  p.  92,  16)  riferentesi  ad  uno  strumento  d’agrimensura  che 
1'  Hultsch  crede  la  diottra  (p.  8—9)  ; sicché  pare  sia  stato  un  ufflziale 
del  Gènio  d' alto  grado.  Balbo  è citato  assai  volte  dai  gromatici  poste- 
riori ; ma  non  è chiaro  se  le  citazioni  siano  delle  parli  smarrite  di  que- 
sta o d'  altre  opere  del  medesimo  autore. 

4.  Nel  codice  Arceriano,  dopo  finito  il  Liber  coloniarum  (Agrimens. 
Rom.  I.  p.  239),  si  legge  : Buie  addenda s mensuras  limiium  et  termino- 
rum  ex  hbris  Augusti  et  Neronis  Caesarum,  sed  et  Balbi  mensoris,  qui 
temporibus  Augusti  omnium  provinciarum  et  formas  civitatium  et  mensu- 
ras comperlas  in  commentarne  contulit  et  legem  agrariam  per  diversitates 
provinciarum  dislmxil  ac  declaruvit.  L'autore  di  questa  nota  credeva 
adunque  che  la  fonte  del  liber  coloniarum  fosse  stata  un  agrimensore 
di  nome  Balbo,  eh’  ei  facea  vissuto  sotto  Augusto  probabilmente  per 
questo  che  i registri  dell’user  divisai  adsignalus  provenienti  da  Balbo 
gli  parevano  effetto  della  misurazione  dello  stato  fatta  fare  da  Augusto. 
Ma  se  cotesti  registri  delle  città  che  si  son  conservati  col  nome  di  libri 
coloniarum,  derivano  efTeitivamcnte  da  Balbo,  bisogna  ammettere  che 
sieno  stati  continuati  dopo  la  morte  di  lui  da  altri  misuratori,  perciò 
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che  si  stendono  sino  nìl’  età  di  M.  Aurelio  e di  Commodo  (anno  177  — 
180).  Vedi  T.  Mommsen,  «Sopra  gli  scritti  degli  agrimensori  romani  », 
li.  p.  176—181.  Il  testo  di  questi  libri  colomarum  è nella  raccolta  del 
Lachmann  I.  p.  209—262.  Una  dissertazione  sopra  di  essi  fu  composta 
da  T.  Mommsen,  ih.  11.  p.  157 — 188;  secondo  la  quale  sono  da  dislin* 
guere  due  compilazioni.  La  prima  migliore  (Lib.col.  1.  presso  Lachmann), 
è data  principalmente  dai  codice  Arceriano.  (A.  presso  il  Lacbrnann); 
1’  altra  più  recente  (Lib.  col.  Il  presso  Lachmann,  p.  252  e segg.),  dal 
Gudiano,  del  secolo  IX  o X.  La  prima  è in  sostanza  uno  scritto  del  buon 
tempo,  ricco  di  cose  e tecnicamente  coociso,  ridotto  in  compendio  in- 
torno al  450  di  Cr  ; la  seconda  in  vece  è un  rimpasto  del  sesto  secolo 

di  Cristo  pieno  di  confusione  e di  scioccherie.  Fino  dal  secolo  IX  o X 
si  trovano  ormai  mescolate  insieme  queste  due  compilazioni  nel  codice 
Palatino  (P.  del  Lachmann.  Mommsen  I.  c.  specialmente  a pag.  165—174. 
181  e segg.). 

5.  Lo  scritterello  de  atte  minulisque  eius  portiunculis  fu  pubblicato 

per  la  prima  volta  da  Fabio  .Calvo  di  Ravenna  nella  sua  versione  d’ip- 
pocratc  (Roma  1525),  traendolo  dagli  ultimi  fogli  del  codice  Arceriano 
(T.  Mommsen  negli  «Agrimensori  Romani»  IL  p.  150  e seg.;  cfr. 

Lachmann  ib.  p.  134  e seg.).  Lo  ripubblicarono  poi  in  miglior  forma 

Gianfranc.  Gronovio  e gli  altri  più  recenti  editori  di  Meciano  (vedi  più 
innanzi  338),  e da  ultimo  F.  llullscb  (A lelrolog.  Scr.  IL  p.  72—75).  È 
un  lavoretto  esatto  da  uomo  pratico,  e di  qualche  conto  per  la  storia 
delle  monete  d’  allora.  Tuttavia  nè  esso  nè  l' opera  originale,  se  è un 
estratto,  possono  essere  più  antichi  del  terzo  secolo  di  Cristo  ; perchè, 
a tacer  d’ altre  cose,  fra  le  parli  dell'  asse  vi  si  ricorda  il  tremisse,  che 
fu  conialo  per  la  prima  volta  sotto  Alessandro  Severo.  Vedi  \Y.  Christ 
nelle  Relazioni  delle  tornate  dell’Accademia  di  Monaco,  1863,  p.  105  e 
segg.,  e F.  llullsch,  iletrolog.  Scr.  IL  p.  14—16. 

6.  L' opera  di  Siculo  Flacco  de  condicioaìbut  agrorum,  cosi  com’è 
ora,  si  ristringe  a parlare  della  sola  Italia.  Comincia  dicendo  : Condì- 
cionet  agrorum  per  tolam  llaliam  diversat  esse  plerisque  eliam  rernohs  a 
professione  nostra  hommibut  notum  est  ; e vico  poi  rendendo  ragione  di 
questa  differenza  per  via  della  storia.  Lo  stile  è nel  suo  genere  accu- 
rato. R modo  secco,  onde  parlasi  di  Domiziano  a p.  163, 13  L.  (de  qui- 
bus  Domilianus  fi nem  statuii),  induce  a credere  che  Flacco  abbia  scritto 
quando  cotesto  imperatore  non  era  più  tra'  vivi  : ma  non  s’  ha  nulla  di 
più  preciso.  Vedi  Lod.  Lange  nell’  Indicatore  degli  eruditi  di  Gottinga, 
1853,  p.  530  e seg.  I codici  in  cui  s'  è conservata  quest’opera,  sono 
quelli  della  seconda  fra  le  due  classi  che  abbiamo  distinto  pei  libri  co- 
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loniarum  nella  nota  4 : in  questi  codici  trovatisi  anche  uniti  i nomino 
limitum.  L’  altra  classe  in  vece  non  ne  dà  che  alcuni  Togli  intramezzati 
ad  Igino  (t.  il  Lachmann,  II.  p.  13*2.  137  e seg).  L'opera  è stampata 
nelle  raccolte  degli  Agrimensori,  e Tra  le  altre  nella  piii  recente  di  Diurne, 
Lachmann  e RudorfT  (Berlino  1818),  I.  p.  1 34  — 1 05.  Un'edizione  a parte 
ne  Tece  J.  C.  Scbwarz,  Coburgo  1711.  4. 

7.  Del  tempo  di  Trajano  é anche  la  raxTizii  àewpi*  che  porta 
il  nome  d'  Eliano.  Vedi  Kdchly  e Rfl-tow,  < Scrittori  Greci  di  cose  mi- 
litari »,  li,  1. 

8.  C'  è uno  scritterello  intitolato  In  artem  inedendi  isagoge,  che  si 
dà  per  cosa  di  Sorano  Efesio  insignii  peripatetici  et  vetustissimi  archia- 
tri, e però  senza  dubbio  del  celebre  metodico  di  questo  nome,  del  quale 
abbiamo  ancora  lavori  greci  di  materia  chirurgica  e ginecologica.  Non 
è invcrisim ile  eh'  egli  abbia  esercitato  la  sua  arte  in  Roma  sotto  Traia- 
no e Adriano  : ma  questa  operetta  è cosi  vuota  e scipita,  da  doversi 
creder  piuttosto  un  lavoro  de'  bassi  tempi.  Trovasi  stampata  nelle  rac- 
colte dei  Medici  Velerei  del  Torino  (1528)  e di  Aldo  (1547). 

B.  Secondo  secolo 
dal  117  al  211  di  Cristo. 

322.  Col  governo  d’  Adriano  comincia  a correre  un 
tempo  che  ha  un’  impronta  spiccatamente  diversa  da 
quella  dell’  età  d'  argento.  Direbbesi  che  gli  sforzi  fatti  in 
su  lo  scorcio  dell’  età  antecedente  per  risollevarsi,  aves- 
sero stanca  la  natura  : tanta  è l’ inettitudine  dell’età  nuova 
a produr  nulla  d’originale  e proprio;  tanta  in  vece  l’ar- 
rendevolezza a pieghe  straniere.  Pochi  soltanto,  e furono 
di  quelli  eh’  erano  stali  educali  al  tempo  di  Quintiliano, 
come  Svetonio  e Floro  e fors’  anche  Giuslino,  s’attennero 
a’  migliori  modelli  ; ma  i più  furono  tratti  dalla  stessa 
loro  fiacchezza  e mancanza  di  gusto  a mescolare  ogni 
maniera  di  stile,  a fuggir  ciò  eh’  è ovvio  e non  cercar 
che  lo  strano.  Tale  era  la  tendenza  dominante  nelle  let- 
tere sin  dal  tempo  del  vanaglorioso  e stravagante  Adria- 
no ; e chi  aveva  il  mestolo,  era  l’Africano  Frontone.  Si 

Voi.  li.  3«  . 
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rovistavano  con  ardore  i tesori  del  passato,  e questo  se- 
colo ebbe  in  Svetonio  il  suo  Varrone,  misuralo  con  la 
corta  canna  d’  allora  : ma  ciò  che  mancava,  era  I’  attitu- 
dine a far  profitto  dell’ appreso  appropriandoselo  e fecon- 
dandolo in  sè  medesimi  ; e però  1’  un  di  più  che  I’  al- 
tro venia  crescendo  il  bisogno  di  raccogliere  in  ristretto 
le  ricchezze  delle  età  passale,  e i compendiatoci  moltipli- 
cavano. 1/  erudizione  aveva  piene,  per  cosi  dire,  le  piaz- 
ze e le  vie;  il  far  1’ erudito  era  diventato  moda;  donde 
grammatici  e retori  senza  fine,  alcnni  anche  di  gran  le- 
vata. Ma  quando  non  ha  la  scorta  del  senno  slorico, 
quando  è futa  servire  ad  una  rettoriea  vana  e forviata, 
anche  1’  erudizione  vaneggia  insieme  con  essa  e sciupa  i 
proprii  tesori.  Quella  che  preponderò  a questo  tempo, 
fu  in  tutto  la  letteratura  greca  ; la  quale  in  grazia 
della  nuova  Sofistica  bastò  tanto  da  avere  in  questa  tarda 
stagione  una  seconda  fiorita.  L’  Eliade  e i paesi  ellenici 
dell’Asia  somministrarono  a Roma  i migliori  ingegni, che 
però  scrissero  nella  loro  lingua  materna,  come  Rimarco, 
Appiano,  Arriano  e sopra  tutto  Luciano.  Anche  qui  nel 
nostro  Ponente  v’  ebbe  di  quelli  che  scrissero  soltanto  in 
greco,  come  Favorino,  ed  altri  che  adoperarono  tanto  il 
greco  quanto  il  latino,  come  Svetonio  e Adriano  e Fron- 
tone e Apuleio  e Tertulliano  e Modestino.  Cosi  la  lette- 
ratura spogliavasi  della  nazionale  sua  impronta  e si  facea 
universale  ; al  quale  effetto  cooperò  in  oltre  il  costume 
che  da’  retori  greci  si  propagò  ne’ latini,  (e  n’ò  esempio 
Apuleio),  di  andar  girando  per  tutto  l’ impero  a dar  mo- 
stra con  orazioni  del  proprio  ingegno.  Soltanto  le  scienze 
speciali,  che  non  dipendono  da  nessuna  forza  di  fuori, 
continuavano  a fiorire  e fruttificare.  Cosi  fu  della  Medi- 
cina ch’ebbe  il  suo  Galeno  (a.  131—201  in  circa).  Se- 
nonchè  questi  era  nativo  dell’Asia  minore  e scrisse  in  gre- 
co ; bensì  gloria  tutto  romana  fu  quella  della  giurispruden- 
za che  non  solo  conservò  intatto  il  tesoro  delle  dottrine 
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trasmesse  dall’  altre  eia,  ma  ebbe  tanta  fortuna  da  vederlo 
anche  arricchito  per  opera  di  molli  chiari  ed  acuii  ingegni 
che  si  seguirono  rapidamente  l’un  l’altro;  fra’  quali  i più 
famosi  furono  un  Giuliano,  un  Pomponio,  un  Gaio,  e quel 
Papiniano  che  chiude  degnamente  la  schiera.  Questi  bravi 
giuristi  concorsero  in  più  maniere  a chiarire  il  Diritto, 
altri  per  via  della  scuola  e de’  proprii  scritti,  ed  altri 
con  la  stesura  loro  affidata,  dei  rescritti  imperiali,  che, 
dopo  la  compilazione  dell’  editto  perpetuo  fatta  da  Giuliano, 
erano  1’  unica  fonte  di  Diritto  nuovo.  Ed  è pur  cosa  no- 
tabile che  anche  nella  dicitura  i giuristi  sono  i più  pur- 
gati scrittori  di  questo  tempo.  Ma  quanto  più  dominavano 
la  giurisprudenza,  l’erudzione  e un’appariscente  orato- 
ria, tanto  più  perdeva  la  poesia  ; di  maniera  tate  che  i 
soli  versi  degni  di  menzione  sono  il  Percigilium  Veneria, 
composto  in  sul  declinare  di  questo  secolo.  Che  anzi  nella 
stessa  versificazione  troviamo  un  segno  del  predominio 
che  aveva  allora  l’erudizione;  perchè  si  fanno  rivivere  i 
metri  usali  ne’  vecchi  tempi  da  Varrone,  da  Devio,  da 
Plauto,  nè  manca  eleganza  nella  struttura,  ma  si  il  fino 
senso  per  adattarli  al  soggetto. 

Mobilità  congiunta  a insufficienza  di  mente  conduce 
a superstizione  ; e la  tendenza  al  soprannaturale,  quand’è 
ampiamente  diffusa,  se  può  far  sorgere  molle  strane  illu- 
siorli,  può  anche  offrire  buon  terreno  ad  uni  nuova  reli- 
gione. Il  Cristianesimo  che  sin  allora  non  s’  era  mostrato 
che  nelle  lettere  greche,  a questo  tempo  incominciò  a dar 
sentore  di  sè  anche  nelle  latine.  La  dotirina  del  peccato 
e della  grazia  e d’  una  vita  migliore  di  là  da  questa,  tro- 
vò aperto  il  cuore  de’  poveri,  de’  tribolali,  del  debole 
sesso,  e fece  loro  rassegnata  la  vita,  gioiosa  la  morte. 
Tanta  serenila  nel  dolore,  tanta  forza  nella  debolezza, 
parve  qualcosa  di  grande  anche  agli  occhi  del  sesso  virile 
e dei  beati  del  secolo  : i dotti  poi,  quanto  più  erano  lon- 
tani nel  loro  interno  dal  prestar  credenza  alle  fole  del 
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paganesimo,  tanto  piu  trovarono  bello  e sublime  il  dom- 
ina d’ un  Dio  solo,  creatore  del  cielo  e della  terra.  Vero 
è che  nel  seno  del  Cristianesimo  sorsero  calde  lotte  per 
discrepanza  d’  opinioni  ; ma  queste  lotte  medesime  giova- 
rono ad  attirarvi  gli  sguardi,  e per  le  esorbitanze  infre- 
nate e i dissensi  composti  divennero  un  germe  fecondo 
di  vita.  Degli  scrittori  cristiani,  altri  studiaronsi  di  man-  j 
tenere  1’  antica  eleganza,  accomodandola  ai  sentimenti  cri- 
stiani ‘ ; e questi  furono  Minucio  Felice  e Lattanzio  : al- 
tri in  vece,  come  Tertulliano  per  primo  e poi  Commodia- 
no,  parteciparono  del  fare  orientale,  e,  tenendosi  lontani 
dalla  pulitezza  antica,  resero  imagine  dell’  incollo  scrivere  4 

de’  più  vecchi  tempi  romani,  quando  non  curavasi  punto 
la  forma  esteriore.  Nelle  parti  meridionali  ed  orientali 
dell’  impero  si  venne  a poco  a poco  formando  un  modo 
proprio  di  significare  i concetti,  che  ritrasse  insieme  dalla 
natura  de*  luoghi,  de’  climi  ”,  delle  stirpi  semitiche,  e 
dalla  maniera  del  pensare  e del  dire  delle  sacre  Scritture. 
Questo  bastardume  di  lingua,  perciò  che  trovasi  principal- 
mente in  scrittori  dell’  Africa  settentrionale,  si  suol  chia- 
mare latinità  africana.  E pure  a que’  dì  fu  là  appunto 
nell’  Africa  settentrionale  dove  sorsero  i più  aitivi  ingegni, 
come  Frontone,  Apuleio,  Tertulliano  ed  appresso  Cipriano 
e Agostino,  che  furono  gli  antesignani,  parte  nella  vecchia 
e parte  nella  nuova  via  tenuta  dalle  lettere.  Noi  adunque 
considerando  che  questi  chiari  ingegni  si  trassero  dietro 
una  schiera  d’ imitatori  e sopravvissero  con  l’efficacia  del 
proprio  esempio,  divideremo  la  letteratura  di  questo  se- 
colo in  tre  periodi,  de’  quali  il  primo  riscontrasi  col  prin- 
cipato d’ Adriano  dal  117  al  138,  il  secondo  con  quello 

‘ Cfr.  anche  ».  Girolamo  all’  anno  2220=20*  di  Cr.  : Mutanti!  (nel 
testo  Armeno  Mutianus ) nastrar  philosophiae  scriptor  agnoscitur. 

Apollinare  Sidonio  Epist.  Vili,  il  : urbium  ctvrs  afncanaruntr 
quibu  1 ut  tsl  rrgio  sic  meni  ardentior. 
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d’  Antonino  dal  138  al  176,  il  terzo  ed  ultimo  con  quelli 
di  Commodo  e di  Settimio  Severo  dal  176  al  211. 

1.  Per  ciò  eli*  s’appartiene  a tutto  questo  secolo,  vedi  il  discorso 
di  M.  Hertz,  intitolato  < Rinascimento  e rococò  nella  letterature  roma- 
na»; Berlino  1860,  50  pp. 


I.  L’  età  d’  Adriano 
dal  117  al  138  di  Cristo. 

323.  P.  Elio  Adriano  (vissuto  dal  76  al  138)  fu 
uomo  d’  una  strana  natura  che  univa  le  qualità  più  oppo- 
ste. Superstizioso  e scettico,  pedante  e spiritoso,  sofìstico 
e ironico,  d’  un’ eccitabilità  sconfinata  e d’uria  ostinatezza 
senza  misura,  sociale  e sospettoso,  di  buon  cuore  e cru-  ! 

dele,  non  si  mantenne  mai  eguale  a sè  stesso  fuorché  ‘ 

nel  variare  continuamente  tempera  e umore,  e nel  sen- 
tire altamente  di  sè  e del  proprio  merito.  Voglioso  jn 
imprender  tutto,  non  aveva  poi  serietà  nò  perseveranza 
in  nulla.  .Manco  male  che  questa  sua  incessante  mobilità, 
che  avea  del  morboso,  stimolandolo  a girare  qua  e là  per 
lo  stato,  fu  anche  origine  di  molte  utili  istituzioni.  Sopra 
tutto  la  letteratura  guadagnò  insieme  e sofferse  per  la  sua 
predilezione  e per  le  sue  stravaganze.  I suoi  scritti  per 
altro  non  lasciano  vedere  niente  più  che  la  mano  d'  un 
dilettante. 

1.  Sparziano  nella  vita  di  Adriano  ; A.  Haakb,  nell'  Enc.  [Reale  di 
Pauly  111.  p.  1C28 — 1045;  F.  Gregorovius,  « Storia  di  Adriano  impera- 
tore romano  e del  ano  tempo»,  Kònigsberg,  1851  pp.  282;  C.  Peter, 
«Storia  di  Roma  »,  III,  2 (Ralla  1869),  p.  168—187  ; C.  Knaut,  «Adria- 
no considerato  nel  sno  governo  e nel  suo  carattere,»  Berlino  1871,  43 
pagine  in  4.«, 

2.  Adriano  nacque  il  24  Gennajo  del  76  (829)  in  Roma,  ma  pro- 
veniva, al  pari  di  Trajano  col  quale  era  stretto  in  parentela,  da  Italica 
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nelle  Spagne.  Fu  consolo  nel  109;  adottalo  nell'Agosto  del  117  da  Traja- 
no  poco  prima  della  sua  morie.  Mori  in  B.ija  il  10  Luglio  del  138. 

3.  Spariiano  Iladr.  li,  8 c segg.:  Fuil  poematum  et  litternrum  ni- 
mi  uni  (omnium?)  studiosissima»  ; arithmetieae,  geomelnae,  pidurae  peri- 
tissima». lam  psallcndi  et  cantandi  scienham  prae  se  f erebat  ; . . idem 
armorum  pentissimo  ; . . idem  severa»,  laetus  ; comis,  gravi»  ; lascivus, 
cunctator  ; tenni , liberulis  ; simulator,  virus  ; saevus , clemens , et  semper 
in  omnibus  varius.  15,  10  e seg.  : Quamvis  esse t oratione  etversu  prom- 
ptissmius  et  in  omnibus  artibus  pentissimo,  lamen  professores  omnium 
artium  semper  ut  doctior  risii,  contempsil,  obtrivit  : eum  bis  ipsis  profes- 
tortbus  et  phdosophis  hbris  vel  ear minibus  mvirem  eililis  saepe  cerlavit. 
16,  1 e segg. : fonine  Celebris  lam  cupulus  fuil  ut  libros  vita e suae 
scnptos  a se  liberlis  suis  htleratis  dederit,  tubens  ut  ens  suis  nominibus 
pubhcarent,  Nam  et  Fhlegonlts  libri  Hodnani  esse  dicuntur.  Catachan- 
nas  (cfr.  Frontone  Episl.  p.  35  e 155  N.j  I bros  obscunssimos  Anilina- 
cltum  imitando  scripsit,  , , Amarti  praetrna  gena»  r etuslum  dicendi ; . . 
Ciceroni  Calonem,  Virgilio  Ennitim,  Sallustio  Cattivi»  (v.  sopra  132,  4) 
prue  tuht,  eademque  taciutane  de  II  omero  ac  Fiatone  indicai  il.  blathesin 
sic  scire  stbi  visus  est  ut  eie.  Sed  quamvis  reset  in  reprehendendis  mu»i- 
ets,  tragicis,  comici»,  grammatici»,  rlielonbus,  onitonbus  facili»,  lamen 
omnes  professores  et  honoravit  et  dii  ites  fecit,  licei  eos  quaestionibus  sem- 
per agitarmi  ...  In  summa  fainiliaritale  Epietctum  et  Heliodorum  pii* 
losophos  et,  ne  nominatila  de  omnibus  diram,  grammatico»,  rhetores,  mu- 
sico», geometra s,  pletore»,  astrologo s liabuit,  prae  cetrns,  ut  multi  adserunt, 
eminente  Favonno:  doclores  qui  professioni  suae  tnhahiles  ridebanlur,  di- 
dato s honoratosque  a professione  dimisi t.  20,  2 e segg.  : A pud  Alexan- 
driam  in  museo  inullas  quaestiones  propostili  et  propostiti  ipse  ( ipsi  se- 
condo 0.  lalin)  dissolvi t . . . Fui!  memorine  ingenti s,  facullatis  immen- 
sae  ; nam  ipse  et  oratione»  diciatti  et  ad  omnia  rispondi!:  loca  etti»  plu- 
rima extant , nam  fuil  eham  dicaculus.  Vittore  ne'  Caes.  li,  1 e seg.  : 
Aelius  Hadnanus  eloquio  togarque  studns  accnmmodatior, . , llomat  . . , 
Uraecorum  more,  . , ggmnasia  doctoresque  curare  occoepit,  alleo  quidem 
ut  etiam  ludum  tngmuarum  artium,  quod  Alhenaeum  vocant,  conslilueret. 
Spartiano  in  Het.  i,  2:  litleratis,  quorum  Hadnanus  spinosa  socielate 
gaudebat. 

i.  Dione  LXIX,  3 : irjv  'ASpiavd? . . «pócret  91^9X0795  e’v  èx*T épef 
■nri  Y^(ij~7X)  x%(  riva  xa£  Tremai  stai  ev  Itteci  t.ioto- 

fStxr.à.  xaTotXsXonrev.  (ptXortjua  re  affXricmp  cxpf|T9  xai 
T0ÙT9  xat  Tal).*  TOtvra  xai  toì  (apa'/ii-ara  erreTtjSeuev.  Spar- 
ziano  Hadr.  3,  1 : Quaesluram  gessil  . . ; in  qua  cum  orationcm  inipe- 
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ratorit  in  senatu  ogrrstius  pronuntians  rifu)  reset,  usque  ad  ruminata 
perniata  et  facundtam  Lnlhns  operaia  iterili.  15,  5 : controversias  decla- 
mati!. Fozio  Bibl.  cod.  C (I.  p.  86  Bk.):  'ASptotvou  toó  BastAeio^ 
(lÉXeroti  Staltpjpoi,  tic,  tò  pirpiov  t od  kayon  àvrÌYl-ievai  xxi  oùx 
otr|5eì?.  Carisio  II.  p.  222,  21  e segg.  K.  : Dtvut  Hadnanut  orationum 
XII:  A edili,  P.  C. , pelo  eie.  Gelilo  XVI,  13,  4:  fìivus  Hadnanus  in 
oralione  quam  de  Itnhcensibus  . . in  senatu  Imbuii.  Conservatisi  in  epi- 
grafi un  suo  elogio  in  morte  della  propria  suocera,  la  vecchia  Malidia 
(v.  T.  Mnmmseii  negli  Atti  dell’  Accademia  di  Berlino  1863,  p.  483  e 
sepg  ) ì e un  discorso  tenuto  su  In  faccia  del  luogo  ai  soldati,  in  un'  i- 
scrizione  di  Lambese  (Renier,  laser,  de  I’ Alger.  5;  dove  A,  11  ricor- 
dasi: Calatimi  legati  mei).  Anche  una  lettera  di  lui  è riportata  negli 
Alti  degli  Arv.di  daH’Iicrzen  (1868);  e ad  una  sua  invettiva  contro  i 
medici  che  non  sagrano  guarirlo,  s’  ha  accenni  in  Epifanio  TEpì  |ié- 
-rprov  p.  ITO  A.  In  Carisio,  II.  p.  209,  12  e segg.  citansi  ipiesiiom  gram- 
maticali, conforme  al  gusto  del  tempo,  da  lui  trattate  ne’  suoi  Sermoni : 
« libiler  ì dtrus  lladrianus  sermonum  I quaeril  an  latinum  sii,  quam- 
quam (iiiqtitl)  apud  Luberium  haer,  eoi  esse  dirai  tir  ; e una  raccolta  di 
aneddoti  suoi  cioè  di  detti  pronunciati  o scritti  da  lui,  s'ha  in  Dositeo 
(Setoli  'ASptavoó  at’rotpàoei;  xtxi  ìt.vjtsXxì).  Vedi  f).  Adriani  sen- 
tenziar et  epistulae,  edite  dii  Guidasi,  Genf.  1601  ; e nella  lurisprud. 
Anleiust.  dello  Schultirg,  Lugd.  1717.  4.  p.  855  e segg.;  e nella  Bi- 
bliuth.  graera  del  Fnhricio  Xll,  Amburgo  1740,  p.  5ì6 — 554  ; e nel  Do- 
siteo del  BOcking,  111.  p.  1 — 21.  I rescritti  poi  possono  vedersi  raccolti 
nel  Corpus  legum  dell'  lljncl  dalla  p.  88  alla  101. 

5.  Sparziano  in  Hadr.  I i,  7 e segg.  : or  acuta  . . quae  Hadrianus 
ipse  comportasse  iactatur.  ...  De  suis  dilectis  multa  versibus  composuit. 
Apuhjo  nell' Apoi.  11.  ’iirus  lladnanus,  cum  Vocani  amici  sui  poetar  tu- 
multua versibut  muneraretur,  ita  scnpsil:  « Lascivus  rersu,  mente  pudi- 
cur  eros  » . . Ipsius  etiam  divi  lindi  ioni  multa  id  genus  legere  me  me- 
mini.  Sparziano  in  Hadr.  25,  9 e seg.:  Morirne  hos  versus  ferisse  dici- 
lui:  « Ammutii  eie . » Talee  auleta  nec  multo  meltorcs  feci t et  graecas. 
Sei  magri  epigrammi  greci,  due  de' quali  passano  anche  sotto  il  nome  di 
Germanico,  se  ne  recano  nelle  Attuicela  del  Briimk  p.  285  II.  p.  260  di 
quelle  del  Jacobs  ; ed  alcuni  endecassillahi  appartenenti  a un'  iscrizione 
dedicatoria  di  Teapie,  è riportata  nelle  Etprjjx.  oip'/.  de!  1869  al  Nr.  208. 
Nella  cosi  detta  Antologia  latina,  sotto  i numeri  392,  393  e 060  del- 
I'  edizione  del  Biese,  si  leggnno  alcuni  altri  brani  di  poesie,  dati  da' 
codici  per  d’  Adriano  ; ma  c'  è poco  fondamento  per  crederli  suoi  ; e 
altrettanto  s'  ha  a dire  di  quel  ghiribizzo  in  versi  sopra  le  Amazoni  che 
v'  è recato  alla  p.  257  e seg.  c nel  Rutilio  Namaziano  di  Lue.  Mailer 
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alla  p.  25  e seg.  Tanto  più  dee  credersi  d’origine  più  recente  ['epitaf- 
fio Borysthenis  equi  (presso  Riese  Nr.  903),  dorè  per  di  più  toppica  la 
prosodia. 

324.  L’ uomo  più  ragguardevole  nella  letteratura  di 
questo  tempo  è C.  Svetmio  Tranquillo,  vissuto  a un 
dipresso  dal  75  al  100  di  Cr.  Le  sue  prime  prove,  e 
come  avvocato  e come  scrittore,  furono  sotto  Traiano;  si 
adoperò  poi  lungamente  in  qualità  di  segretario  intimo 
d’ Adriano;  dopo  di  die  ritiratosi  nella  tranquillità  degli 
sludii,  ne  abbracciò,  ad  esempio  di  Varronc,  l’intero 
campo,  ma  sopra  tutto  si  volse  alla  storia  della  cultura  e 
delle  lettere,  ponendovi  sempre  la  mira  al  lato  della  lin- 
gua. Egli  ama  innanziatutto  ciò  eli’ è nazionale  e romano; 
ma  non  disprezza  ciò  eli’ è straniero:  che  anzi  nella  ste- 
sura di  qualche  opera,  a quanto  pare,  usò  il  greco.  Di  fi- 
losofico ci  troviamo  solo  cose  pertinenti  a scienze  natura- 
li; bensì  in  bonissimo  dato,  ma  ammodernale  nella  forma 
dagli  allegatori  che  ce  le  danno,  Anche  in  questa  parte 
si  vede  sempre  quella  tendenza,  che  è il  suo  proprio,  a 
considerare  l’ individuo  nelle  sue  singolarità  e le  cose  ve- 
dute o provale  da  sè  medesimo.  Ma  dov’  è più  aperto 
questo  suo  fare,  è nei  Fi'ri  illustres,  della  qual  opera  ab- 
biamo parli  notevoli,  e nelle  Vite  dei  dodici  Cesari  che 
abbiamo  presso  che  intere.  In  queste  Vite  c’  è il  solito 
difetto  de’  lavori  rettorici,  che  non  si  fa  conto  della  cro- 
nologia, e di  più  scarseggiasi  troppo  in  fatti  di  guerra  e 
in  relazioni  politiche,  e l’ orditura  è alquanto  uniforme  ; 
ma  c’è  anche  il  pregio  che  sono  attinte  da  buone  fonti 
con  fedele  diligenza  ed  intelligente  giudizio,  e porgono 
ricca  materia  in  un’  esposizione  concisa  e in  una  lingua 
semplice,  adatta  alle  cose. 


1.  Svf ionio  in  Domitian.  12  : Interdisse  me  adolescentulum  memini 
(in  Roma)  cubi  a procuratore  . . mspicerelur  nonagenarius  senei  an  cir • 
cumicc/us  esse!.  Grammi,  i : Me  aduletcundulo  repeto  quendam  Principtm 
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nommn  declamare  etc  (v.  sopra  308,  t).  In  Ner.  5T.  Cum  poti  viginti 
anno s (dalla  morte  di  Nerone  o dalla  prima  spediiione  di  Vologeso  ; 
quindi  dopo  I’  88  e prima  de!  91,  nel  qual  anno  Vologeso  mori),  adu- 
lescente  me,  exlitisset  (un  finto  Nerone)  etc.  Dunque  l'adolescenaa  di  Sve- 
tonio  sa  in  ogni  modo  a cadere  nel  tempo  di  Domiziano,  e la  sua  na- 
scita nel  75  di  Cr.  a un  bel  circa.  Qualche  nolizietta  di  lui  al  tempo 
di  Traiano,  s'ba  nelle  lettere  di  Plinio.  Nel  I.  I,  18  parlasi  della  trat- 
tazione d'  una  causa  che  Svetonio  volea  prorogata  a causa  d’  un  sogno 
che  l' avea  messo  in  pensiero.  Nella  24  del  medesimo  libro  Plinio 
lo  raccomanda  a un  amico  perchè  noi  lasci  tor  su  nella  compera  d’  un 
poderetto,  e gli  dì  il  titolo  di  se holasticus  e di  suo  contubernale.  Nel- 
P 8 del  I.  Ili  acconsente  d'  adoperarsi  perché  il  tribunato,  che  aveva 
gii  ottenuto  da  Nerazio  Marcello  (adunque  in  sul  100)  per  lui,  sia  tras- 
ferito in  Cesennio  Silvano  suo  congiunto.  Nella  10  del  V,  che  é del 
105  o in  quel  torno,  lo  stimola  a pubblicare  una  volta  i suoi  bei  volu- 
mi, gii  compiuti  e limati  anche  troppo  ; e nella  34  del  IX  si  consiglia  con 
lui  per  la  recitazione  d’ una  sua  poesii.  Nella  94  poi  delle  lettere  a 
Traiano  lo  raccomanda  all'imperatore  con  questa  lode  : Suelonium  Tran - 
quillum,  probissimum,  honestitsimum,  erudissimum  vi  rum, . . in  contuber- 
nium  adsumpsi  lanloque  magi s diligere  corpi  quanto  hunc  propiut  inspexi; 
e implora  per  lui  il  privilegio  dei  tre  figliuoli  (intorno  al  112)  che  an- 
che gli  ottenne  (ad  Trai.  95).  Degli  uffizii  poi  che  Svetonio  sostenne 
net  tempo  appresso  sotto  Adriano,  e del  commiato  che  n'ebbe,  tro- 
viamo in  Sparziano,  lladrwn.  12,  3 : Septicio  Claro  praef.  praet.  (anno 
119 — I2l)  et  Suelonio  Tranquillo  rpistularvm  inagislro  multisque  aliis, 
quod  apud  Sobillimi  uxorem  in iussu  suo  familiariui  se  lune  (cioè  duran- 
te l'assenza  d' Adriano)  egerant  quam  reverenha  domus  auhcae  postula- 
bai,  successore s dedit.  Ofr.  Svetonio  in  Aug.  7 : Quae  (imago  Augusti) 
dono  a me  principi  (cioè  ad  Adriano)  data  inler  cubiculi  lares  colitur. 
Dopo  quel  congedo  sembra  che  Svetonio  siasi  dato  unicamente  agli 
studii  letterari!.  Se  alcuni  brandelli,  dove  ricordasi  ripetutamente  Tran- 
quillo, appartengono  in  fatto  alla  lettera  4 del  I.  I di  Frontone  a Vero 
(p.  117—118  Naber),  com’ è avviso  al  Naber,  nel  161  Svetonio  sarebbe 
atato  ancor  vivo  e nella  grazia  di  Vero.  Per  contrario,  quando  Fronto- 
ne scriveva  • Vittorino  suo  genero  (p.  182—183  N.):  Intematium  . . 
Suetonius  Tranquillus  spinam  sacram  appellai;  questo  modo  di  citarne 
!'  autoritì,  senza  dirlo  o incus  o nostre,  come  nei  delti  brandelli,  fa 
credere  cb’ei  fosse  morto.  Ma  di  questa  lettera  è incerto  l'anno. 

2.  Suida  II.  p.  1190  e seg.  Bernh  : Tpy/p Eout]Tti5vto<;, 
XptiptotTtCTi;  (cfr.  Plinio  Ep.  I,  18)  Yp*ii\ionixò<;  pwfiato?  iypxtye. 
iKpi  «ap  ’EXXqai  «ottSicóv  d (v.  la  n.  4),  «ept  Ttóv  «ap* 

Vul.  II.  37 
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‘Paijiai'st?  ^eeopttóv  xai  àYwvtov  |3i j3Xia  j3'  (Suelonitis  Tranquillili 
in  libro  ludicrnr  hislnriae  primo;  Oli.  IX,  7,  3;  cfr.  la  n.  4),  Tipi  T5'J 
xarà  'Poqiaio’j?  svcx'JTO'j  ptpÀt'sv  à (v,  la  nota  3),  crepi  to>v  év 
TOÌ?  PtpXtot?  3TQ|tetwv  d (RfilT'TMjlieiiI  p.  419  e spi:.),  crepi  "rii? 
Ktxspcuvoi;  «sXiTeia?  a,  avrtXeYSt  8e  tcó  AiWjitj).  repi  dvsiiàrwv 
X’jptajv,  xai  iSéa?  e~drìjnÌTwv  xai  ùcro8r)|idTwv  xai  rùv  àXAwv 
015  Tl?  dpi^iévv'JTai  (Svernino  in  libro  de  genere  netlium;  Seivio  Aen. 
VII,  CI 2;  cir.  la  n.  3),  crepi  5'JJ/Tjiwv  Xé-ecov  TjTSt  gXa5?r,|iia)v 
xai  crs^ev  exatanq  (vertute  estraili  mi  lingua  greca  presso  E.  Miller, 
Uelanget  p.  413— 426:  So’jtqtìvou  T pof'/t'iXo’j  crepi  rlr.  cfr.  ib.  p. 
389—394),  crepi  'PoÌjiyk  xai  twv  év  aiirri  vo|i(jjlcov  xai  r£cóv 
piglia  fi  (v.  la  n.  3),  (Tjyfevtxiv,  Kataàpwv  tg'  — crepié/et  Se 
Pio’J?  xarà  StaSo/à;  auTwv  acro  'lsvAtou  eo>5  Aojieriavoy  — 
pt^Xia  t5,  Gréppia  (7  cfr.  IleilTersclieid  p.  370)  'Ptopatoiv  àvSptóv 
écrtGT|P'i)V  (tir  illuslnbut  l'iris).  Di  piti  troviamo  citalo  Tpà'fX’jXXa^ 
e’v  rrp  crepi  écttTriptov  cropvmv,  iti  Lido  tir  mngntr.  III,  64  ; Surlo - 
n ius  Tranquilliti  in  hbio  de  filiti  corpvrahbus,  in  Servio  Aen.  VII,  627 
(v.  la  nota  3)  ; Suelomut  in  libro  qui  est  de  instilutione  ofpciorum,  cioè 
intorno  alle  cariche  di  corte  e di  stato  e della  loro  storia  (ReilTerscheid 
p.  346 — 349  ; cfr.  p.  465  e seg.)  ; Irei  Suelonii  libri  quos  de  regtbus 
dedit,  in  Au-onio  Epist.  19  (cfr.  la  nota  4);  Suetonius  Tr.  de  rebus  ra- 
ri», in  Carisio  II.  p.  236,  17  (da  Giulio  Domano);  finalmente  le  Praia, 
dieci  libri  almeno  (v.  la  nota  3).  Veggasi  I.  itegent,  Or  C.  Suelonii  vita 
et  salpiti,  Breslavia  1856,  63  pp.  e la  raccolta  dei  frammenti  dei  libri 
perduti;  nell'cditinne  di  Hoih  p.  275—306,  e segnatamente  in  quella 
del  ReilTerscheid,  (Suel,  Tranq.  prorler  l.'arsarum  libro » rehquiar,  Lipsia, 
Teubner,  1860)  XX  e p.  1—300,  oltre  alle  Quaest.  Suel.  ib.  p.  361  — 
478. 


3.  Per  meno  delle  Questioni  Svetoniane  del  ReilTerscheid  (v.  pria- 
cipalmente  i c.  Il  e III,  p.  426  e segg.)  fu  in  parte  accertato  e in  parte 
reso  probabile  che  dei  molti  titoli  dati  da  Snida,  i più  non  siano  che 
intestature  speciali  di  libri  compresi  in  opere  maggiori.  Cosi  nelle  Praia 
i primi  otto  libri  par  che  trattassero  in  particolare  cose  romane  su  la 
traccia  per  lo  più  di  Varrone,  accoppiando  alla  spiegazione  delle  parole 
quella  delle  cose  e inserendovi  citazioni  d*  autori  antichi  ; ond'  è pro- 
babile che  a questa  parte  dell'opera  sia  da  riferire  il  titolo  crcpi  'Pwjit)5 
dato  da  Snida,  benché  vi  si  dicono  due  libri  soltanto.  Similmente  gli 
scritti  crepi  òvopwiTtov  xopt’wv  e de  genere  veilium  ecc.  può  credersi 
che  abbiano  fatto  parte  dei  detti  otto  libri.  Il  libro  4 pare  che  trattasse 
delle  leggi,  e il  5 de’  costumi  ; sicché  sarebbero  i due  crepi  twv  ’ev 
PcójjlY}  vojttpnov  xai  irjicJv.  Nell'  8 erano  indagini  pertinenti  al  com- 
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puto  del  tempo  a oso  romano,  cioè  alle  feriae,  ai  dies  fatti  e altrettali 
cose  ; e però  sembra  tuli’  uno  col  libro  indicato  ila  Snida  rapì  roó 
xcrci  'Pw|iat90?  eviatOTO'j.  Dopo  questi  otto  libri,  i seguenti  tratta- 
vano materie,  sopra  tutto  curiosità,  appartenenti  a scienze  naturali,  se- 
condo 1'  uso  che  da  Sestio  in  poi  avea  preso  piede  in  Itoina,  di  met- 
tere il  mondo  morale  a riscontro  del  fisico,  tanto  che  I*  uomo  conside- 
ravasi  come  un  microeotmo , cioè  un  piccolo  inondo.  Per  altro  anche  in 
questi  libri  la  trattazione  non  era  tanto  volta  alle  cose,  che  in  pari 
tempo  non  si  curasse  anche  minutamente  di  ciò  che  concerne  la  lingua. 
Il  libro  9 aveva  probabilmente  il  titolo  de  mando,  e discorreva  de'  venti, 
delle  procelle,  de'  mari,  delle  coste,  e dei  loro  nomi;  il  10,  a quanto 
pare,  era  de  animantium  natura.  Ai  quali  due  libri  è possibile  che  te- 
nessero dietro  due  altri,  I'  uno  di  botanica,  l' nitro  di  mineralogia.  Di 
quest’  opera  molti  fecero  profitto  ne’  tempi  appresso,  come  lo  scoliaste 
di  Germanico  (v.  sopra  259,  8;  e s.  Ambrogio  e Servio  e più  d’  ogni 
altro  s.  Isidoro  ; mediante  il  qual  uso,  segnatamente  ciò  che  si  riferiva 
a storia  naturale,  venne  io  gran  voga.  Ne  solo  questo  ; ma  anche  della 
parte  grammaticale,  massimamente  di  ciò  clic  riguardava  a’  sinoni- 
mi, si  fecero  varii  estratti  e se  ne  giovarono  molli.  Di  qui  forse  sono 
tratte  in  parte  le  Di/ferenhae  termonum  (/lemmi  Palaemoms  ex  libro 
Sueloni  Tranquilli  qui  imenbilur  l'ratum)  che  il  d' Orvllle  pubblicò  da 
un  codice  di  Montpellier,  e ripubblicarono  il  Bolli  (nel  suo  Svetonio  p. 
306 — 320;  cfr.  XCV — C)  e il  IleiffiTScheid  (p.  27 i— 298;  cfr.  p.  450 — 
452).  Il  crederne  autore  Bcmmio  Paiamone  (v.  più  sopra  260,  3,  in  sul 
fine)  non  ha  fondamento:  in  tutto  sono  un’accozzaglia  di  poche  osser- 
vazioni buone  ed  antiche  con  molle  altre  di  niun  valore,  fatta  in  sul 
principio  del  medio  evo.  Nella  prima  parte,  rhe  fu  omessa  dal  Reiflfer- 
aebeid  per  ciò  che  Svetonio  non  pare  entrarci  per  nulla,  sinonimici  ed 
ortografìa  si  mandano  unite,  come  usarono  fare  i grammatici  de'  bassi 
temili  ; nella  seconda  poi  si  procede  alfabeticamente  dalla  lettera  1 sino 
alla  V,  e comprende?!  anche  una  citazione  di  Nigidio  Figlilo  ; onde  c'é 
più  ragione  di  credere  eoe  vi  si  contenga  qualcosa  di  proveniente  da 
Svetonio.  Cfr.  Brambach,  Lai.  Orlhogr.  p.  42. 

4.  Nei  (re  libri  de  regibut  pare  che  la  materia  fosse  distribuita  se- 
condo la  divisione  della  terra  nelle  tre  parti,  Europa,  Asia  ed  Africa,  e 
che  se  ne  sia  giovato  Africano  nella  sua  cronaca.  Come  nel  libro  irspC 
evuaYj|*ù)V  nopvdrv  tenne  a un  dipresso  il  modo  d’  Evemero,  facendo 
Vonere  e le  Sirene  non  altro  che  celebri  meretrici  antiche  (HeifTerscbeid 
p.  466—  467);  cosi  anche  in  questi  tre  libri  dei  re  spogliò  del  miraco- 
loso lor  proprio  le  vecchie  leggende,  accomodandole  al  suo  sentire  ed 
al  suo  proposito  (ReilTersch.  p.  458—461).  Alcuni  indizii  conducono  an- 
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che  a supporre  che  Svetonio  abbia  scritto  una  storia  delie  guerre  citili 
combattute  tra  Pompeo  e Cesare,  e tra  Ottaviano  ed  Antonio  ; della 
quale  storia  siensi  giovati  Cassio  Dione  e Girolamo  (ReifTerscheid  p.  469 
— 472).  L’  Historia  ludiera  (IteifTerscheid  p.  46t — 465)  pare  che  fosse 
in  quattro  libri  : rapi  twv  r.ap  "FAAiqfJt  iwdStwv  xai  àymvrov 
(3ipAia  |ì',  e vrept  twv  napd  ’Pwpwttois  rratSuóv  xaf  àcwptwv 
Pif&toi  fi'.  Ciò  che  ne  resta,  trovasi  raccolto  nel  ReifTerscheid  a p. 
322—331,  e 332—346.  Veggssi  per  altro  per  la  prima  parte  le  aggiun- 
te del  Miller  nelle  sue  Mélange s de  tilt,  grecgue,  Parigi  1868,  p.  435  e 
seg.  (Cfr.  p.  395  e seg.):  e per  la  seconda  la  citazione  del  liber  de 
puerorum  lusibus,  data  da  Servio  Aen.  V,  602. 

5.  Che  Stetonio  abbia  scritto  anche  in  lingua  greca,  i cosa  affer- 
mata dal  Roth  e contrastata  dal  ReifTerscheid  (p.  455—  462).  Certo 
quella  parte  dell’  Historia  ludicra  clic  trattava  de’  giuochi  greci,  tanto 
potrebbe  essere  stata  messa  in  greco  da  poi,  quanto  essere  stata  cosi 
in  origine:  ma  i resti  dello  scritto  n spi  SuTf^pcov  Ài^Etov,  pubblicali 
da  E.  Miller  (I.  e.  p.  413  e spgg.),  hanno  tanto  del  greco  e nella  mate- 
ria e nella  forma  da  far  parere  impossibile  che  non  siano  altro  che 
traduzioni.  Onde  che  noi,  anziché  negare  in  Stetonio  questa  indifferen- 
za per  Cuna  o l'  altra  lingua,  la  considereremo  piuttosto  come  un  in- 
dizio e un  effetto  di  quel  sentimento  d*  universalità  e di  quel  predo- 
minio delle  lettere  greche  che  ^i  fa  vedere  spiccatamente  sin  dal 
principio  di  questo  secolo.  Per  opera  di  lui  gli  studii  storici  guada- 
gnarono bensi  in  ampiezza  ; nulla  per  altro  in  profondità,  a ragion 
di  Varrone  ; salvo  che  la  sua  temperanza  lo  preservò  dai  traviamenti  di 
altri  antiqnarii  troppo  ardimentosi  del  tempo  suo  (Reiffersch.  p.  422 — 
423  e 449).  Ei  si  professava  seguace  di  Cicerone,  e nel  libro  re tpi  Tiq<; 
KiscÉptovoc;  TToXiTei'at^  lo  prese  anzi  a difendere  contro  le  censure  d( 
Didimo  (v.  la  nota  2).  Ond’è  che  i Frontoniani  studiamosi  di  confinarlo 
nell’  oscurità  (Reiffersch.  p.  473  e seg.)  ; ma  non  ci  riuscirono,  che  an- 
zi fin  dal  terzo  secolo  Svetonio  andò  sempre  più  guadagnando,  come 
fonte  principale  del  sapere,  in  cambio  di  Varrone. 

6.  Nel  suo  stile,  Svetonio  cercò  innanzi  tutto  la  semplicità,  la 
chiarezza  e la  brevità.  Vopisco  in  Fnmiano  1,  2:  Suetonw  . . familiare 
fuit  amare  brevitatem.  L’  espressione  più  propria,  tuttoché  abbietta,  gli 
é la  più  cara  ; e per  ciò  non  di  rado  ricorre  a parole  greche  (vedi  II 
Thiinm  p.  27 — 35).  Lo  studio  della  brevità  lo  trasse  ad  usare  certe 
dure  ellissi  e innumerevoli  costrutti  participiali,  comparativamente  più 
frequenti  ancora  che  in  Livio  e senza  l‘  arte  di  Livio.  (Thimm.  p.  90  e 
segg .).  Non  ostante  alle  sue  belle  doli,  Svetonio  non  potè  in  tutto  sot- 
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trarsi  alla  mala  influenza  del  suo  tempo,  che  si  fa  sedere  in  alcuni  gre- 
cismi (Thimm  p.  36  e seg.  ),  in  modi  poetici  (i b.  p.  61  e segg.),  e in 
certi  costruiti,  massime  nel  libero  uso  dell' ablativo  (p.  74  e segg.),  del 
congiuntivo  (p.  80  e segg.)  e dell*  infinito  (p.  85  e segg.),  come  anche 
nella  troppa  cura  di  variar  1’  espressione,  sebben  con  iscapito.  Vedi  H. 

H.  Thimm,  De  usu  alque  eloculione  C.  Surlomi  Tranquilli,  Kònigsberg 
1867,  98  pp. 

7.  Degli  scritti  di  8veionio  si  conservarono  soltanto  una  parte  dei 
Viri  illustre s e le  Vite  dei  Cesari.  È probabilissimo  clm  i soggetti  trat- 
tati nei  Viri  illustre s fossero  de  poelis,  oratoribus,  liistoricis,  philosopbis, 
grammatici»  et  rhetoribus,  cioè  i soli  illustri  letterati,  e questi  roma- 
ni. Premesso  un  indice  delle  persone  di  cui  sarebbesi  parlato,  espo- 
nevasi  brevemente  in  ciascuno  di  cotesti  rami  la  sua  storia  antica  e poi 
quegl' illustri  che  vi  si  erano  segnalati,  secondo  l'ordine  de’  tempi.  La 
serie  degli  oratori  cominciava,  per  quanto  pare,  con  Cicerone;  e quella 
degli  storici  con  Sallustio  : i più  antichi  che,  a giudizio  di  lui,  non  ave- 
vano importanza  propria,  erano  probabilmente  accennati  nell’  introduzio- 
ne ; di  Giuvenale,  rii  Tacito  e di  Plinio  il  giovine  non  vi  si  parlava, 

perché  anche  quest’opera,  come  quella  de'  Cesari,  non  oltrepassava  il 

principato  di  Domiziano.  Le  fonti  principali  ne  dovettero  essere  Varro- 
ne  e gli  scrittori  de  viri»  illustnbus  (v.  sopra  197,  2),  e di  più  forse 
Asconio  e Fenestella.  Delle  prime  parti  abbiamo  gli  estratti  che  ne  fe- 
cero Diomede  (Reiflerscbeid  p.  370—379)  c s.  Girolamo  (nella  sua  ver- 
sione del  Cronico  d'  Eusebio)  ed  oltracciò,  per  la  parte  de'  poeti,  le 
Vile  di  Terenzio  e d’  Orazio  e,  benché  a brandelli,  anche  quella  di  Lu- 
cano, le  quali  ci  sono  date  da’  codici  degli  stessi  poeti  a cui  attengo- 
no : aggiungi  le  Vile  di  Virgilio  e di  Persio,  che  possono  in  qualche 

modo  ricomporsi  per  via  degli  autori  che  se  ne  valsero.  Per  la  parte 
poi  degli  storici,  abbiamo  un  resto  della  Vita  di  Plinio  il  vecchio.  La 
parte  che  possediamo  in  maggiore  estensione  e che  pare  sia  stata  I'  ul- 
tima, è quella  de  grammatici»  et  rhetoribus.  Di  questa,  oltre  all'indice, 
eh’  è utile  anche  per  ciò  che  supplisce  alcuni  prenomi,  s'  é conservato 
il  testo  per  venticinque  dei  tremasei  letterati  che  secondo  l’indice  v'e- 
rano  raccolti  ; e dell'rssersene  conservalo  questo  tanto  la  causa  dee  es- 
sere stata  la  maggiore  importanza  attribuitale  dai  nuovi  grammatici,  sic- 
ché fin  da  principio  se  ne  siano  tratti  esemplari  a parte  e in  buon  nu- 
mero. Tuttavia  il  solo  per  cui  giunse  a noi,  è quello  dell'  Henoch  che 
ci  sonservò  insieme  il  Dialogo  e la  Germania  di  Tacito  (più  sopra  316, 

I,  nota  4).  Per  tutte  queste  cose  reggasi  il  ReifTerscheid  p.  363—425 
(de  poeti»  p.  370—405);  U.  Dórgens.  c Intorno  all'opera  di  Svetonio 
de  viri»  illustribu»,  Lipsia  ».  a,  1857;  e Sue  tomi  de  gramm.  et  rhett. 
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libelli  . . . ree.  et  adn.  crii,  inslr.  F.  Osanti,  Giessen  1854,  ed  H.  Dór- 
geos,  « Le  vile  degli  uomini  illustri  di  Svelonio  in  quattro  libri,  rico- 
struite, tradotte,  annoiale,  Lipsia  1863.  Cfr.  in  oltre  T.  Mommsen,  nel 
Filologo  I.  p.  180  e segg.  ; e qui  più  sotto  ove  parlasi  di  s.  Girolamo. 

8.  L'opera  principale  è ile  vita  Caesarnin.  Fu  composta  in  sul  120; 
perche  sappiamo  da  Lido  (de  magisir.  Il,  6)  di'  era  dedicala  a Setiicio 
Claro  prefetto  del  pretorio,  e tale  egli  fu  dal  119  al  121.  È divisa  in 
otto  libri,  assegnandoci  un  libro  proprio  a ciascuno  dei  primi  sei  im- 
peratori da  Cesare  a Nerone,  il  settimo  ai  Ire  del  169,  e l'ottavo  ai  tre 
Fiavii.  Della  Vita  di  Cesare  manca  il  principio  ; ma  Lido  sembra  averlo 
avuto.  La  materia  vi  è raccolta  con  diligenza  e giudizio  da  buone  lon- 
ti  : di  Velleio,  di  Giuseppe  Flavio  e di  l'Iutarco  non  vi  si  è fatto  nes- 
sun uso;  e non  più  clic  tanto  di  Tacito,  il  quale  v'  è ricordato  cosi  di 
rado  come  Plinio  (v.  più  sopra  294,  5)  e eluvio  Rufo  (296,2).  Vedi  F. 
C.  L.  Schweiger  (Gottinga  1830,  4)  ed  A.  Krause  (Rerlino  1831.  86  pp.). 
De  Sueloni  f onl ihus . et  auclorilale  ; il  Lelimaun  nel  (’.laudius,  p.  39  e 
segg.;  OiL  Clason,  (Plutarco  e Tacilo»  (Rerlino  1870)  p.  70—73,  e 
«Tacito  e Svelonio»  (Breslavia  1870,  134  pp.);  G.  Dedering,  De  Suel • 
vita  Canaria  P.  I.  Jena  1870.  47  pp.  Trattandosi  di  Vite,  non  d'  una 
storia,  l’ autore  poteva  ben  dispensarsi  dalla  considerazione  de’  varii 
fatti  contemporanei  e da  un'  orditura,  come  suol  dirsi,  prammatica  ; non 
però  dal  qualificare  nel  luti'  insieme  ciò  che  descrive.  Ma  di  quella  per- 
spicacia che  va  al  fondo  de’  cuori  e delle  azioni,  Svelonio  non  ne  ha 
punto  né  poco.  Per  lo  più  procede  alla  grossa  senza  determinare  il  nu- 
mero e il  tempo,  nè  dà  troppi  saggi  d’  avvedutezza  politica.  Che  se  I’  o- 
pera  pecca  da  questi  lati,  peggio  noi  da  quello  dell’  arte.  In  tutte  le 
Vite  il  disegno  é sempre  il  medesimo:  la  vita  antecedente  al  principato, 
secondo  l‘  ordine  de'  tempi  ; poi  I'  opere  del  principato,  ordinale  in  classi 
secondo  vizii  e virtù,  modo  di  vivere,  qualità  della  persona  e qua  e là; 
finalmente  la  morte  e i segni  eh’  ebbe  a forieri,  la  sepoltura  e ciò  che 
segui.  Nell’  esporre  i fatti,  ancorché  frivoli  o sozzi,  Svetouio  non  la  fa 
mai  Unita  ; e certo  non  si  può  apporre  eh*  abbia  mai  intaccata  o rite- 
nuta, sapendolo,  la  verità.  Ratamente  esprime  il  proprio  giudizio,  ina 
non  gli  manca  una  certa  serietà  morale  (vedi  per  es.  in  Tib.  42  e segg. 
49),  e Commodo  ebbe  il  suo  gran  perchè,  quando  rum  qui  Tranquilli 
hbrum  vilam  Caligulae  contmentem  legerat,  feria  obici  iussil  (Lampridio 
in  Comm.  10).  Che  Svetouio  non  sapesse  adulare,  ce  ,lo  prova  I'  aver 
fatto  punto  con  Domiziano.  Cfr.  C.  L.  Rolli  nella  Prefazione  p.  IX-X VI. 

9.  I codici  hanno  in  sul  principio  tutte  le  medesime  lacune  e però 
derivano  tutti  da  un  solo  archetipo  cosi  mancante  e di  più  non  esente 
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da  interpolazioni.  Fin  dal  tempo  di  Carlo  Magno  se  ne  moltiplicarono 
le  copie;  delle  quali  la  più  antica  e di  gran  lunga  migliore  è il  codice 
Mtmmiano,  cosi  chiamato  dal  suo  primo  possessore  de  Mesmes,  che  è 
della  fine  del  secolo  IX  e si  conserva  ora  in  Parigi  fNr.  6115).  Gli  Tiene 
dappresso  il  cod.  Valicano  del  Lipsio  che  è del  secolo  XI  o XII  (G. 
Becker  nella  Symhola  philolog.  di  Bonna  p.  687  e segg.),  e il  terzo  Me- 
diceo del  secolo  X.  Due  altre  classi  sono  rappresentale  dal  Mediceo  I e 
dal  Parigino  6116.  I più  numerosi  sono  del  secolo  XV  e non  hanno 
nessun  valore.  Vedi  la  Prefazione  del  Roth.  p.  XVII  e seg.  XX— XXXII; 
e quanto  agli  estratti  che  se  ne  trovano  in  codici  miscellanei,  ib.  p.  XXXII 
— XXXIV.  Cfr.  in  oltre  le  Quatti,  etili,  del  Becker  (N.  11). 

10.  Edizioni  principi  se  ne  contano  tre  fatte  quasi  ad  un  tempo  : 
due  Romane  del  1170,  ed  una  Veneta  del  1471.  Delle  altre  le  più  im- 
portanti sono  quelle  di  Fil.  Bernaldo,  Bologna  1493.  1506;diDes.  Era- 
smo (1518);  di  Roh.  Stefano,  Parigi  1543;  di  Isacco  Casauhono,  Gine- 
vra 1595.  4 e Parigi  1610  in  f.  ; di  Giangiorgio  Grevio,  Utrecht  1672. 
1691.  1703.  1;  di  Sam.  Pilisco,  Utrecht  1090  e Leov.irdio  1714.2  Voli.; 
di  Pietro  Rnrmann,  Amsterdam  1736,  4.  2 Voli.;  di  Giov.  Ang.  Ernesti, 
Lipsia  1748,  1775;  di  Fed.  Atig.  Wolf  (rerogn.),  Lipsia  1802.  4 Voli.;  di 
Frane.  Oudendorp,  Lugrl.  Bit.  1715;  dii.  II.  Bremi  con  commenti,  Zurigo 
1800.  1820;  di  C.  Cogl.  Baumgarten  Crusius,  Lipsia  1816,  3 Voli.  ; di  C.  B. 
Hase,  l’jrigì  1828  2 Voli.,  e sopra  tutto  quella  di  C.  L.  Roth  (recenz), 
Lipsia,  Teubner,  1858. 

11.  Sussidii  critici  e illustrativi;  D.  Rubnken,  Schblia  ed.  I.  Gerì. 
Lugd.  Bai.  1828  ; II.  E.  Dirksen,  «Scritti  postumi,»  I.  p.  213 — 242'; 
G Beclier,  Quaeslionet  cnticae  de  Suri.  C.aes». , Kónigsherg  18G2.  4,  e 
nell’Annuario  di  Fletkeisen  87,  p.  193  e segg.;  89,  p.  839  e segg.  e 
nella  Symbola  philol.  di  Bonna  p.  687-694;  II.  Unger,  Sutloniana, 
Friedland  1864.  4,  ed  altri. 

12  Delle  traduzioni  tedesche  delle  Vile  de  Cesari  noteremo  fra  le  al- 
tre quella  di  K.  Andree  ed  II.  Reichardt,  Stoccarda,  Metzler,  in  5 to- 
rneiti, e quella  di  A.  Stalir,  Stoccarda,  Hoflmann  1857,  in  2 torneiti.  La 
Vita  di  Cesare  fu  tradotta  anche  da  IL  Durgeus,  Lipsia  1864. 

« In  italiano,  le  Vite  furono  tradotte  da  Paolo  del  Rosso  (Roma, 
Biado,  1544.  Venezia,  Grìfio,  1554.  Piacenza,  Maino,  1807,  voi.  3 in  8) 
e da  Francesco  Baggiani  (Venezia,  Naratovich,  1853,  4 picc.).  Della  Vita 
di  Cesare  s’  ha  anche  una  versione  di  Rocco  Bacchetti  (Lodi  1818.  8). 
L’opera  intitolata;  « V113  di  XII  imperatori  descritta  per  Svetonio,  tra- 
dotta in  volgare  » (Venezia  1529.  8),  non  è una  versione,  ma  un  sunto 
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fatto  liberamente  di  quella  di  Sveionio.  Il  libro  dei  Grammatici  e dei 
retori  illustri  fu  fallo  volgare  da  Giaiifrancetco  Rambelli  di  Lucca,  e 
pubblicato  parte  in  Bologna  dal  Masi  nel  1831  e parte  nel  Giornale  di 
Oniologia  nell'Agosto  del  1 834.  Il  medesimo  libro,  insieme  con  le  Vite 
rimaste  degl'  illustri  poeti , fu  di  nuovo  tradotto  e illustrato  da  Pietro 
Canal  nella  Collezione  dell' Antonelli  (Venezia  1814.  4 picc)  » = Ag- 
giunta del  Trad.  ^ , t;  (.u)  , y 

325.  Floro  scrisse  un  compendio  della  storia  romana 
dall’origine  fino  ad  Augusto,  col  titolo  di  Belloriim  om- 
nium annorum  l)CC  libri  duo.  La  materia  è per  lo  più 
presa  da  Livio:  ma  nella  forma  si  vede  la  mano  non  più 
che  d’un  retore:  vi  spicca  vivacità  d’ingegno,  e manca 
finezza  di  gusto;  abondano  le  frasi,  e intanto  la  verità 
de’  fatti,  volendo  e non  volendo,  è troppo  spesso  svisata. 

1.  Nel  codice  di  Bamberga  il  titolo  è:  luti  Fiori  epitomae  de  T. 
Livio  bellarum  omnium  annorum  DCC  libri  duo.  Essendo  die,  la  confor- 
mità del  nome  Floro  e del  tempo,  (v.  la  nota  3;,  come  anche  del  fare 
retorico  e d' alcuni  modi  speciali  (v.  la  nota  4),  conduce  a credere  (e 
cosi  credono  in  fatto  il  Mommseu  e 1' Haliti)  che  l’autore  di  questo 
compendio  sia  lo  stesso  retore  e poeta  I’.  Annio  Floro  (v.  sopra  318,  7); 
convien  supporre  che  tuli  sia  una  corruzione  di  Pubh  e I'  A miei  de' 
codici  men  buoni,  uno  scambio  da  Anni.  Vedi  l’IIalm  nell'Annuario  di 
Fleckeisen  69,  p.  192  e seg. 

2.  Malalas  Vili.  p.  211,  2 Bonn.:  xtóoù?  ó aotpsxaxoi;  <l>Xcópo<5 
drajivqpwtxiasv  ex  x tóv  Aiptoo  ffUYYP«Mt*TW'>.  g jn  fall0  non  poche 
volte  vi  troviamo  Livio  trascritto  a verbo,  massime  nelle  frasi  retori- 
che ; ma  non  può  dirsi  per  altro  che  ne  sia  stato  l’unica  fonte.  Vedi 
Hòhler,  Qua  ratione  Liv.  ann.  (1800)  p.  23—25.  27—29.  Oltre  a Livio, 
uno  degli  autori  più  adoperati  da  Floro,  come  osservarono  0.  ialin.  (p. 
XLVII  e seg.)  ed  il  Mainerl  (nell’Annuario  di  Vienna  XXVIII.  p.  186- 
191),  fu  Lucano;  ed  altrettanto  osservò  l’ Ileyn (p.  36 — 53)  quanto  a Ce- 
sare ed  a Sallustio.  Il  tema  e F intendimento  di  Fioro  è un  panegirico 
del  popolo  romano.  In  brevi  quasi  tabella  die’  egli  stesso  (Praef.  3),  lo- 
tam  eius  imagmem  amplectar,  non  nihil,  ut  spero,  admirationem  principi s 
populi  collnturus  si  pariter  alque  insemel  umrer sam  magnitudìnem  eius 
estenderò.  Ei,  come  dice  Agostino  (de  tiv.  Dei  III,  19),  non  voleva  tanto 
narrare  bella  romana  quam  romanum  mptnum  laudare  ; e però  quando 
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nn  falto  era  narrato  in  più  maniere,  s'appigliò  sempre  a quella  che  più 
tornava  in  onore  al  popolo  romano  (Heyn  p.  13 — 19)  fosse  o non  fosse 
la  più  probabile.  Cosi  non  è maraviglia  se,  come  dice  il  Kòlilcr  (p.  26), 
errorum  nultum  fingi  palesi  gratis  ruiul  non  lutulenta  exempla  unaquar- 
que  libri  et us  pagina  suppruttrl.  E di  vero  vi  abondano  qua  e là  gli 
esempli  di  malintesi,  di  scambii,  di  contraddir  niii.'di  errori  cronologici 
e geografici  eec.  (ib.  p.  27;  Cfr.  0.  lalm  p.  XXXIV.  XLVI.  e seg.  ; 
Spengel  p.  310  312;  Heyn  p.  3-9.  19-35).  Nell' orditura  del  tutto  6 
seguito  l'ordine  del  tempo;  ma  nelle  parli  si  cerca  altresì  quello 
delle  cose  per  via  di  classificazidni,  per  esempio  de  seditionibus  (I,  17, 
cfr.  Il,  2-5),  res  in  Ili-spanta  gestae  (I,  33).  La  vita  del  popolo  romano 
v'é  assomigliata  a quella  dell' uomo  (Fraef.  4);  e però  dietro  alla  trac- 
cia di  Seneca  il  vecchio  (v.  sopra  253,  3),  di  viilesi  in  quattro  età,  in- 
fanzia, adolescenza,  gioventù  e vecchiaia;  che  è il  perno  dell'opera. 
Vedi  Jalm  p.  XXXVIII  e seg.,  e Spengel  p.  315  e seg.  Dopo  una  scorsa 
sull' età  dei  re,  che  è l'infanzia,  (I,  1),  segue  (I,  2)  una  ricapitolazione 
retorica  ; come  poi  anche  ima  lamentazione  retorica  della  scosluinaiezza 
crescente,  in  sul  line  del  primo  libro.  L'ultima  guerra  narrata  è (11.33) 
la  cautabrica  e asturica  ; dove  ili,  31)  parlasi  anche  della  pace  de' Porli 
e della  consacrazione  di  Augusio.  Il  primo  libro  tratta  del  buon  tempo 
del  popolo  romano  ; il  secondo,  della  sua  decadenza  che  si  fa  comin- 
ciare dal  tempo  dei  Gracchi.  Non  poche  volte  ama  moralizzare  (Spengel 
p.  328—331);  e il  principio  da  cui  prendono  le  mosse  i suoi  giudizii 
politici,  sta  in  queste  parole  del  I.  Il,  1 : Sedihonum  omnium  causai 
tributitela  polesini  exdtanl , quae  specie  quidtm  pleliis  tuendae,..  reautem 
dominalionein  si  hi  adquirens,  sludium  populi  . . aucupabatur.  Alcuni  esem- 
pli di  pitture  ridicole  possono  vedersi  raccolti  dallo  Spengel  a p.  337- 
339. 


3.  il  tempo  in  cui  fu  scrina  quest'opera,  è cosi  indicato  nella  pre- 
fazione 8:  A Corsare  Augusta  in  saeculum  nnslrum  haul  multo  minus 
anni  lucrndi , quibus  inerita  Caesaruin  ipiasi  consentili,  atque  decoxil,  misi 
quod  sub  Traiano  principe  moni  lacerili  et  praeler  spem  on-nium  sene • 
chi*  imperli  quasi  reddito  inerii  Iute  retiniti.  Tuttavia  F.  N.  Tilze  ( De  epi- 
tome’s  . . quae  . . Fiori  . . frrtur,  ariate  probabilissima  etc.  Linz  1801, 
e nella  sua  edizione,  Praga  1819)  volle  Floro  vissuto  sotto  Augusto  e 
dichiarò  come  spurii  i passi  non  conciliabili  con  questa  supposizione. 
Vedi  per  altro  le  confutazioni  del  Mrìucrt  nell'Annuario  di  Vimna  XXVIII 
(1824)  p.  169—201.  Il  Gossrau,  ile  Fiori  qua  vixeril  ariate,  (Quedlin- 
burg  1837.  4),  lo  fa  vissuto  sotto  Traiano. 

4.  0.  Ith»  p.  XI  VII:  To'.us  senno  d dama  totem  arguii,  et  cuiusris 

Voi.  Il  ' 38 
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genera  artifici!!,  figura,  sententiis  male  acuminata  ita  refertui  ett  ut 
pauprr  scriptorìs  ingenium  et  iudicium  male  formatum  neminem  latere 
pomi.  Cfr.  ta  Prefazione  del  Grevio.  C"  è por  del  buono  e ben  fallo  ; ma 
a confronto  dell'ampolloso  e dell’ esageralo  è un  nulla.  Cfr.  Spenge!  p. 
322— 326.  343  e seg.  E quanto  corta  e da  retore  è la  veduta  di  Floro, 
allietiamo  é povero  il  suo  corredo  di  lingua,  di  modo  che  le  ripetizioni 
vi  sono  molto  frequenti.  La  particella  quasi,  in  23  capitoli,  che  son  tutta 
l'oiiera,  è ripetuta  125  volte,  e il  quippe,  75:  le  esclamazioni  poi  paio- 
no la  sua  passione  (Spenge!  p.  336  e segg.).  Per  le  imitazioni  di  Lucano 
e di  Tacito  (cfr.  la  nota  2;,  reggasi  E.  Wólfflin  nel  Philologus  XXIX. 
p.  557  e seg.;  e per  l'uso  eh' ei  fa  del  post  al  modo  di  Tertulliano, 
reggasi  il  Binsfeld  nel  Museo  Renano  XXVI.  p,  313.  Forme  di  dire  no- 
tevoli che  quest'  opera  ha  comuni  col  Dialogo  di  P.  Aunio  Floro  (>.  so- 
pra 318,  7),  sono  per  esempio  per  diversa  terrarum  (Dial.  p.  107,  11 
nell' ed.  dell*  llalm  ; Epa.  I,  40,  27.  41,  1.  II.  7,  2),  e victor  gentium 
populus  per  significare  i Romani  (Dial.  p.  106,  26  ; Epa.  1,  44,  3.  Il, 
1,  3.  34,  61).  Vedi  l' llalm  nell'Anuuario  di  Fleckeiseu  1854,  p.  192  e 
segg. 

5.  Questo  compendio  trovò  favore  ne'  secoli  seguenti  e nell’età  di  mezzo 
in  grazia  della  sua  brevità  e probabilmente  anche  per  la  sua  forma  reto- 
rica. Vedi  Ialiti  p.  XLViiI  e seg.  Segnatamente  Iordanes  se  n’  è giovato 
assai  (tò.  p.  VI  e seg.);  e più  tardi  lo  vediamo  citato  da  Malalas  (n.  2), 
forse  dietro  a qualche  lavoro  greco.  Di  qui  é che  anche  i codici  di  Floro 
aboudano.  Il  migliore  c il  Bambeigense  del  secolo  IX  (B  presso  l’ labn), 
che  si  vede  in  lutto  simile  a quello  di  cui  si  valse  il  Iordanes  (de  suc- 
cess. regn.)  Tulli  gli  altri  codici  noti  derivano  da  una  fonte  molto  peg- 
giore ed  interpolata.  Il  più  antico  fra  questi  é il  N’azariano(S)  del  secolo 
IX  che  conservasi  in  Heidelberg»,  dove  l'opera  è divisa  in  quattro  libri 
ed  è attribuita  ad  un  L.  Amico  Fioro.  Vedi  labn  p.  V — XV,  e pel  con- 
fronto dei  due  codici  B ed  N i b.  p.  XV — XXXIV. 

6.  Ed.  pnneeps,  Parigi  1470.  4.  Delle  edizioni  fatte  di  poi  le  più 
importanti  sono  quelle  del  Camers  (G.  Ricczzi  Veliini  di  Camerino), 
Vienna  1518.  4;  di  EI  a Viueto  (con  So  ino  1554.  4 ed  altre  volte;  di 
Giov.  Gruler,  Heidelberga  1597  ; di  Claudio  Salmasio,  ap.  Commetta. 
1609  ed  altre  volte;  di  Giangiorgio  Grevio,  Utrecht  1680;  di  Carlo 
Andrea  Duker,  Lugd.  D.  1722;  di  Giau-Federico  Fischer,  Lipsia  1760; 
di  Fr.  Nic.  Tilze,  Praga  1819.  La  prima  edizione  critica  è la  curala  da 
0 labn  (luh  Fiori  epil  . . . ree.  et  emendata,  Lipsia  1852;  cfr.  C.  llalm 
nell'Annuario  di  Fleckeisen  69,  p.  172—196),  alla  quale  tenne  dietro 
la  riveduta  da  Carlo  Halm,  Lipsia.  Teubner,  1854. 
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7.  Sussidii  per  la  critica  del  le«to:  F.  E.  Kòhler  (Obserr.  criticae 
in  hi.  Florum,  Gottinga  1865.  12  pp.  ; I.  Freundenberg.  nel  Museo  Re- 
nano XXII,  p.  25—  30;  I.  P.  Binsfeld.  Quaesl.  Ftorianae  crii.,  Dfl'sel- 
dorf.  1869.  11  pp.  1;  E.  Bàhrens,  Lech onci  tali.  Bonna  1870.  p.  5-19; 
II.  Sauppe  (De  arie  critica  in  Fiori  bellis  cecie  facienda,  Gottinga  1870. 
19  pp.  1.  Ind.  hib.);  di  H.  Milller  nell'Annuario  di  Fleckeisen  103.  p. 
565—  575  e nel  Museo  Renano  XXVI.  p.  350—352. 

0 

8.  Intorno  a Floro,  oltre  ad  alcuni  più  vecchi,  come  Heintze,  De 
Floro  non  historico,  sed  rhelore,  Weimar  1788  = Syn  lagni.  optile,  p. 
250  e segg. , veggasi  A.  Baumstark  nell'  Enc.  Beale  di  Pauly  IH.  p.  490 
— 494;  H.  G.  Plass,  Ditp.  de  auctonbus  eius  quae  vulgo  ferlur  L.  in- 
nari Fiori  epitome  rerum  rom.  Verden  1858.  16  pp. ; L.  Spengel,  «In- 
torno ai  libri  storici  di  Floro»,  negli  Atti  dell'Accademia  di  Monaco 
XXXVI  (IX  della  classe  storica  e filologica)  p.  319—350;  Jos.  Peber, 
«La  storia  di  Floro»,  Freising  1865.  71  p. ; C.  Ileyn,  De  Floro  Huto- 
rico,  Bonna  1866.  53  pp. 

« Traduzioni  italiane : di  (liovan  Domenico  Tltarsia  di  Capo  d' Istria, 
Venezia  1547.  8;  di  Santi  Conti  della  Bocca  Contrada,  Roma  1631.  1! 
e più  altre  volte;  di  Colettino  Manteco,  Genova  1802.  16;  di  Carlo  de 
Ugni  principe  di  Caposale,  Milano  1803.  8 (col  Sallustio  dell' Altieri); 
di  Filippo  Briganti,  con  osservazioni  politiche,  Napoli.  1818.  T.  Il  in  12; 
di  /Irrigo  Arrigo  ni,  con  note  critiche  ed  emendazioni  del  testo,  Venezia 
1841.  4 nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Latini  dell'Antonelli  » - Aggiunta 
del  Traduttore. 

326.  Della  medesima  età  è probabilmente  anche  il 
compendio  storico  di  Giuslino,  come  pare  la  storia  di  Ce- 
sare di  Giovenzio  Marziale.  Gli  altri  scrittori  di  materia 
storica  furono  greci  e scrissero  in  greco,  come  Cassio 
Longino  e Flegone. 

1.  Intorno  a Giustino  vedi  sopra  242,  3.  4.  6—10. 

2.  Apollinare  Sidonio  epist.  IX,  14:  Si  omittantur  quae  de  titulii 
dictatoris  invidi  (cioè  di  Giulio  Cesare)  scripta  Palavinit  sunt  volumini- 
bus,  quii  opera  Suelonii,  quii  luventii  Marlialis  htsloriam , quinte  ad  exire. 
mum  Balbi  ephemendem  (v.  sopra  183,  1)  fondo  adaequaveril? 

3.  Cassio  Longino,  secondo  il  Cronico  di  Eusebio  I,  41  (Mai,  Scnptt. 
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veli,  nova  rolleclio  Vili  p.  198),  fu  autore  di  XV1I1  libri  quibus  olym- 
piaile * CCXXVII I cnmplexus  est. , sicché  dovrebbe  essere  stato  ancor  vivo 
intorno  I’ Olimpiade  228  = anno  185  e segg.  di  Cr.  Confronta  la  n.  4. 
Vedi  H.  Peter,  Hitl.  rem.  I.  p.  CI. XXIV  e seg.  : Eusebio  II  iti.  reti.  VI. 
13,  7:  |ivr,|iovsiiet  (Clemente  Alessandrino)  . . xott  Kaaatavcó  w? 
xat  atiTsù  '/povo'fpacptav  TreirotT|p.='uou. 

4.  Intorno  a Flegone  cfr.  323,  3.  L’  opera  principale  si  componeva 
di  14  libri,  intitolati  ’0/.'JjMTià$e<;,  quibus  olympiades  CCXX1X  sum ma- 
imi  conhnenlur.  (Eusebio  Cbron.  1,  41).  Cfr.  A.  Wcstermann  m II'  Enel. 
Ileale  di  Pauly  V.  p.  1540  e scg. 


327.  Fra  i giuristi  di  questa  età,  il  più  autorevole 
fu  il  sabiniano  Sul  via  Giuliano,  che,  per  commissione 
avuta  da  Adriano,  raccolse,  vagliò  e pubblicò  in  ordine 
di  materie  gli  editti  preterii  del  tempo  della  repubblica, 
e di  più  compose  di  suo  alcune  opere  giuridiche  (spe- 
cialmente Digesti)  e godette  di  un’alta  riputazione  anche 
ne’  secoli  successivi.  Suoi  contemporanei,  benché  più  gio- 
vani, sono  i giuristi  Abnrnio  Valente,  Patitimelo  Clemente 
e Sesto  Pomponio.  Quest’  ultimo  è d' importanza  non  solo 
per  essere  stato  autore  d’una  breve  storia  del  diritto  e 
della  giurisprudenza  fino  al  tempo  d’ Adriano,  che  fu  in- 
serita ne’  Digesti,  ma  altresì  perchè  in  opera  di  diritto 
fu  scrittore  fecondo  ed  ancora  attivo  in  età  già  grande. 


1.  Pomponio  fìig.  I,  2,  2 in  sul  One:  larolcno  Prisco  pucressit) 
Abumttts  Valeri s ri  Tuscianus  (non  conosciuto  da  altra  parte),  ilem  Sal- 
rius  luliauus.  Cfr.  più  sopra  319,  3.  Cotesto  Giuliano  era  nativo  ex  Artru- 
mrlina  colonia  (Spaziano  in  Dui.  lulmn.  1,  2)  m Africa,  e per  parte  di 
madre  fu  proavvs  dell'imperatore  Didio  Giuliano;  fu  due  volte  consolo 
(cfr.  Dttj.  XL,  2,  5),  e praefeclus  urbi  et  itiris  comultus  (Sparziano,  Did. 
lui.  1,  1).  Spnnnno  lludr.  18,  1 : Cum  iudicaret  in  consilio  habuit  . . 
Mirti  con  sul  lo  s ri  praecipue  lulium  Celstim  (cfr.  più  sopra  319,  2),  Sal- 
ciaia luhnnuin  eie.  Frontone,  ad  Cari.  IV,  1 e seg.  gli  si  dichiara  amico 
e dice,  come  raccoglie?!  più  apertamente  dalla  risposta,  d' averlo  visi- 
tato che  era  infermo,  principalmente  per  far  piacere  a M.  Aurelio,  al 
quale  però  dovette  esser  carissimo.  Anche  in  un  rescritto  dei  Divi  fra- 
Iter,  allegalo  dal  Digesto  XXXVII,  14,  17  pr.,  trovasi  detto  uomo  chia- 
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rissimi)  ed  amico  loro;  e nel  modo,  in  cui  se  ne  parla,  si  fa  vedere  che 
a quel  tempo  egli  era  già  morto  (Sairii  Juliani . . bone  srnlcnliam  fuis- 
se).  Il  suo  sepolcro  era  intliaro  quinto  ria  Labtcaua  (Spatriano  Did.  lui. 
8,  10). 

2 Eutropio  Vili,  17:  Sairii  lutwnl,  qui  sub  diro  Hndriann  perpe- 
tuum  compositi!  edictum.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2147  (Ho driani  15  ~ 
131  di  Cr.)  : Salrtus  lulianus  perpetuimi  composuit  edictum.  Sopra  que- 
sto Fiatimi  vedi  Mominsen,  « Intorno  ai  Cronografi  • (1850)  p.  673,  n.  1. 
Nella  Costituzione  Aì'SaJxev  18  ili  Giustiniano:  ’ASptaivs;  . . ozt  t d 
n api  twv  vrpaiTtópoju  v.tz'  Iti;  sxauxov  vsjiobs  TOtipeva  ev 
Tivi  ouvviYE  ptpXtqi.  tòv  xp*Ttorov  'IsuXtavòv  irpò;  touto 
«apaXapoiv.  E nella  Costituzione  Tanta  (Cod.  I,  17,  2 ; dell'  anno  533) 
18  : Et  ipse  lulianus,  legnili  et  abeti  perpetui  niibtilissimus  condilor,  in 
siiis  libri s hoc  retutit  . . et  dirut  lladrianus  in  cotiipositione  edtcti  et  scio 
quod  entri  secutum  est  eie.  Cfr.  A.  F.  ItudorfT,  Edictum  perpet.  p.  9 e 
seg.  Lips.  1869.  Cod.  III.  33,  15,  del  530:  Suiti  mum  auclorem  iti  ria 
incutine  Salvium  lulianum  : IV,  5,  10  (del  530):  Subtilissimum  testerà 
adducit  Saluiuin  lulianum,  suminae  auctoritatis  hominem  et  practoriani 
eduli  ordmatorem  ; VI,  61,  5 (del  473):  lulmni.  Inaine  ezistimalionis 
viri  atque  disertissimi  iunsperiti.  Suoi  discepoli  furono  Africano  e Teren- 
zio Clemente. 

3.  Scritti  proprii  di  Giuliano.  Digeslortim  libri  XC  (Ind.  Fior.),  de' 
quali  furoiio  inseriti  376  piassi  ne’  Digesti  Giustinianei,  oltre  ad  averne 
imitato  il  titolo  e il  disegno.  Quest'opera  conteneva  una  serie  ordinata 
di  discussioni  pertinenti  a giurisprudenza,  per  via  di  domande  proposte 
dagli  uditori  e di  risposte  date  dal  maestro.  Vedi  T.  Notnmsen  nel  Gior- 
nale di  G urisprudeuza  IX.  p.  82—88.  I primi  58  liltri  seguivano  l’or- 
dine dell'  editto  ed  erano  stati  composti  e pubblicati  sotto  Adriano  ; gli 
ultimi  sotto  Antonino  Pio.  Vedi  II.  11.  Filting  (sopra  39,  5)  p.  4 — 7. 
Cfr.  HudorIT,  «Storia  della  Giurisprudenza  Humana  » I.  p.  171.;  K.  Vier- 
lel.  De  vili a ietorum,  Kónigsberg  1868,  p.  6—8.  Note  a quest’ opera  di 
Giuliano  furono  scritte  da  (Jlpio  Marcello  e da  Cervidio  Scevola,  proba- 
bilmente sotto  Pio,  e poi  da  Mauriciano  e da  Paolo.  Giuliano  medesimo 
scrisse  quattro  libri  (Ind.  Fior.  ; vedi  per  altro  K.  Vierlel,  De  vtbs  ieto- 
rum p.  18—20),  di  note  ad  Urseio  Feroce  (v.  sopra  281,  4),  delle  quali 
s’ha  41  citazioni  in  ristretto  ne'  Digesti;  e di  più  altre  note,  forse  sei 
libri  (cfr.  K.  Viertel  p.  24—26),  a Minici»  (v.  sopra  319,  6).  Troviamo 
in  olire  ne'  Digesti  quattro  citazioni  d’ un  suo  liber  singularis  de  ambi- 
guitahbus.  Vedi  per  tutto  ciò  l’Hommel,  l’altngen.  I.  p.  223 — 318.  Li 
citazione  lulianus  libro  I ad  edictum  (Dig.  Ili,  2,  1)  non  è che  on’equi- 
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voco,  per  avere  scambialo  la  sua  compilazione  dell'  Editto  (nota  2)  con 
«n’opera  da  sé.  Vedi  lo  Zimmern,  «Storia  del  diritto  romano  privato» 
I,  1 p.  132,  n.  16. 

4.  ileineccio.  De  Salvia  luliana , lei  ani  in  sua  ariate  eorijphaeo,  Usila 
1733.  4 = Opp.  II.  p.  798—818.  VII.  p.  196-261  ; F.  A.  Biener,  De 
S.  I.  mentis  de  edicto  praelono  nte  aestimandis,  Lipsia  1809,  4. 

5.  L.  Fulrìus  e.  f.  Piipin(ia)  Aburnius  Va  lem  (Ordii  3153;  cfr.  Dig. 
XXXII,  78,  61.  Raccogliendosi  da  cotesla  iscrizione  che  Ahurnio  Valente, 
chiamatovi  clanssimus  in  venie,  sostenne  nel  118  la  prefettura  cittadina 
soltanto  di  nome,  prima  di  entrare  in  senato,  ne  segue  eli’  ei  fosse  nato 
poco  prima  del  100.  Sue  opere  furono  selle  libri  almeno  di  Celione» 
(Dig.  XXXVI,  4,  15),  e i libri  fidet  committorum,  che  del  pari  erano  al- 
meno sette  {Dig.  XXXIII,  1,  15).  Quest’ultimo  scritto  trovasi  adoperato 
diciannove  volte  nelle  Pandette  (Cfr.  Hommel,  Dalingen.  II.  p.  533 — 
536);  e poiché  vi  si  cita  non  solo  Qiavoleuo  db.  XXXIII,  1,  15),  ma 
anche  (Sai vio)  Giuliano  (tb.  IV,  5,  33:  lulìamit  . . respnndit;  XXXII, 
94  : luliamis  . . palami)  e vi  sì  dà  il  titolo  di  divo  a Trajano  (XL1X, 
14,  42),  é probabile  che  Aburnin  Valente  sia  sopravvissuto  a Giuliano; 
sicché  non  é da  far  dubbio  eh' ei  non  sia  il  Fulvio  (cosi  vi  legge  il 
Mommsen,  in  luogo  di  Salvio)  Valente,  di  cui  scrive  Giulio  Capitolino 
in  Antonino  Pio  12,  1 : Usui  est  iuris  perilis  . . Fulvio  Valente.  Cfr. 
Dig.  XLVIII,  2,  7,  2:  Divut  Dine  Salvio  (Fulvio)  Valenti  rescrtpml.  Veg- 
ga si  P.  F.  Smeding,  De  Salvio  Abiirnia  Valente  eiusque  quae  in  Dig. 
adsunt  fragmenlis,  Lugd.  Bai.  1824;  Zimmern,  «Storia  del  Diritto  ro- 
mauo  privato»  I,  1.  p.  334  e seg, ; K.  Viertel.  De  vili s iriorum  p.  30 
—33;  Mommsen  nel  Giornale  di  Giurisprudenza  IX.  p.  90,  n,  21. 

6.  Pomponio  Dig.  XL,  7,  21,  1 : Parlttmeius  Clemem  aiebat  eie.  Ci 
è noto  più  pienamente  per  via  di  un' iscrizione  di  Costantino  presso  il 
Renier,  « Inscr.  de  l'Algeria»,  1812  = llenzen  6483:  /’.  Pactumeio 
P.  f.  Quir.  Clementi,  Xrir  sili.  iud.  , Quaest..  Leg.  Hosiam  Gemini  (Dig. 
XLVUI,  5,  6,  2 ; XLVIII,  6,  6)  toeeri  sui  procos{ulit)  in  Achaia,  Irib. 
pleb.  , fetnili,  legato  divi  Hadriani  Allienis  . . , prue  lori  urbano,  leg.  divi 
Hadriam  od  rahones  civitahum  Si/nae  ptilandas,  legato  eiusdem  in  Cili- 
cio, Cornuti  (suflelto  nell’anno  138,  secondo  il  Borghesi)  legalo  in  Cili- 
cio bop.  Antonini  Aug.,  leg.  Hosiani  Gemini  procos.  in  Africa,  turiscon- 
su Ilo  patrono  IV  coloniarum.  Cfr.  ib.  1813  e seg. 

7.  Sesto  Pomponio  visse  e compose  parte  sotto  Adriano  e parte 
sotto  M.  Aurelio  o i divi  fratres.  È notabile  un  passo  d' una  sua  epistola 
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del  I.  Ili  (Dig.  XL,  5,  20):  Ego  discendi  cupiditale,  qmm  solavi  vivendi 
rationem  optnnam  in  LXXVIll**  annum  aelatis  iluxi  ; perché,  chiaman- 
dovi divo  Antonino  {l)ig.  L,  12,  14),  non  può  averla  scritta  prima  del 
162,  e però  non  poteva  esser  sialo  prima  dell’  8 1 di  Cristo.  E infatti  è 
certo  ch'ei  fu  contemporaneo  di  Giuliano,  perchè  da  un  lato  chiudeva  la 
sua  storia  della  Giurisprudenza  (n.  10)  con  lui,  e dall'altro  lato  li  ve- 
diamo ambedue  filarsi  l'uu  l'altro  (nota  8).  Tuttavia  sembra  che  Pom- 
ponio sia  sopravvissuto  all’  altro,  stante  che  Giuliano  non  par  conoscere 
che  un'  opera  sola  di  Pomponio  e Pomponio  io  vece  ne  cita  parecchie 
di  Giuliano  (nota  8).  Pomponio  ricorda,  come  suoi  maestri,  i giuristi 
Pegaso  (Dig.  XXXI,  43,  2 : Pegasus  solitus  fuerat  distìnguere),  Aristone 
(tb.  XL,  5,  20:  putabat.;  XXXVI,  1,  72:  aiebat  ; cfr.  XXXIX,  5,  18; 
Fragm.  Vat.  83.  88)  ed  Ollaveno  (XL,  4,  61  : aiebat;  5,  20:  putabat). 
Rapportasi  spesso  ne’  suoi  scritti  ai  l 'eteres,  principalmente  a Q.  Mudo 
Servio  Sulpicto,  Trebazio,  Alfeno,  Labeone. 

8.  Reiasione  fra  Giuliano  e Pomponio.  Pomponio  si  vale  del  Dige- 
sto di  Giuliano  e lo  cita  non  di  rado,  almeno  nei  libri  ex  Plauho,  nelle 
Epistolae  et  varine  lertiones,  e nei  libri  ad  edietum.  Cfr.  Dig.  VI,  1,  21 
(Pompontus  libro  XXXIX’  Ad  e/Dclum  scribi l ete.  lulinnus  autem  eie. 
idque  Pomponius  libro  XXXIV"  Variamm  lechonum  proba!)  ; XIV,  6,  19 
( Iuhanus  scribi t)  ; XXXIX,  2,  18,  5 (Pomponius  relata  luham  scriptum 
dirti  non  se  un  proba  re  eie);  XL,  4,  50  (da  Pomponio  hbr.  V ex  Plaulio: 
lulianus  ait)  e 61  (et  lui.  ait);  XLf  5,  20  (Apud  Iuhanum  ita  scriptum 
est.  . . Ea  quae  Iuhanus  scribi t,  dal  VII  Epist.)  ; XL1X,  14,  35  dall' XI 
Epist.  : Apud  lulianum  scriptum  est.);  Fragni.  Val.  75  (Pomponius  ait 
libro  VII  ex  Plauho,  retala  luliani  sentenlia.  . . Urgetur  lame n luliaui 
sentenha  argumenhs  Pomponu).  Giuliano  si  valse  ne'  suoi  Digesti  dei  li- 
bri di  Pomponio  ad  Salnnum  ; cfr.  i Frammenti  Vaticani  88  ( Iuhanus 
subicit  Sextum  quoque  Pomponium  referre).  Dig.  XXVIII,  5,  41  (Ut  refert 
Set.  Pomponius.  Cfr.  Mommsen,  nel  Giornale  di  Giurisprudenza  VII,  p. 
478  nella  nota)  ; XVII,  2,  63,  9 (.4il  Iuhanus  Sextum  Pomponium  re- 
ferre Salnnum  respondentem  eie.).  Veggasi  il  Fitting  p.  8 e seg.  11.  12. 
13.  Citatisi  cosi  unitamente  l'un  dopo  l’altro  Iuhanus  et  Pomponius  ue' 
Digesti  XXVIII,  2,  9,  2 e XLV,  1,  2,  5;  come  anche  nelle  Istituzioni 
di  Gaio,  11,  218  ( /oliano  et  Sexto  placui(.).  Per  distinguere  due  giuristi, 
ambedue  di  uome  Pomponii,  non  c’  è fondamento  abbastanza  saldo.  Vedi 
KudortT,  «Storia  del  Diritto  »,  I.  p.  172  e seg.;  Fittiug  p.  13 — 14; 
Mommsen  I.  c.  p.  478  e seg. 

9.  Scritti  di  Pomponio.  Sotto  Adriano  furono  da  lui  composte  tutte 
e tre  le  opere:  Enchiridii  hber  smgularis,  ,-lcf  Sabinum  libri  XXXV,  e 
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Fide!  commissorvm  libri  V.  Le  Note  ad  Sabmum  precedettero  seni» 
dubbio  ai  Digesti  di  Giuliano;  come  anche  i libri  Ad  tdiclum,  clt’erano 
almeno  79,  furono  scrini  prima  che  Giuliano  compilasse  l' Edictum  per- 
petuimi. Dopo  l'impero  d’ Adriano,  probabilmente  sotto  quello  d'Anto- 
nino Pio,  furono  composti  i 39  libri  Lectionum  ad  Q.  Munum  (v.  sopra 
141,  2);  sicuramente  poi  sotto  Antonino  Pio  i sette  libri  tx  l'Inulto  e, 
a quanto  pare,  ani  Ite  i cinque  Senalusconsullorvm.  Del  tempo  dei  Din 
fratret  (nota  7)  sono  gli  Epislolarum  et  variarum  lectionum  libri  fDig. 
IV,  4,  50;  L.  12.  l i);  opera  di  libri  41  almeno,  se  era  tutta  un’opera. 
Anche  lo  «ertilo  De  tlipulaiiauibut,  di  otto  libri  almeno,  dev'essere  stato 
composto  non  prima  d'Antonino  Pio.  ed  al  più  tardi  sotto  di  lui  il  fìe- 
gularum  liber  singolari!.  Di  tempo  ignoto  sono  i suoi  Enchiridti  libri 
li  ; come  pure  la  raccolta  delle  idee  giurisiiclie  d'Aristone  (vedi  sopra 
319,  4),  tratte  dalle  sue  notar,  decreta,  rrsponsa  ed  epislulae.  La  ricorda 
Paolo  ne'  Dig.  XXIV,  3,  li  con  queste  parole  : Aeri  a el  Calo  respon- 
deraitt,  ut  est  re  !aluni  apud  Sex.  Pomponium  Dujeslorum  ab  A ristori  e li- 
bro quinto;  ibidem  Arnioni  consentii.  Gii  scritti  ili  Pomponio  sono  stati 
adoperati  oc’  Digesti  5>'5  volle  in  tutto;  e la  raccolta  de'  passi  allega- 
tivi può  vedersi  nell'  Domine!  Pnlinyeiicna,  11.  p.  303 — 386.  Giovò  a 
mettere  in  pregio  i suoi  scritti  la  uiolliplicitì  de'  casi  discussi  e degli 
estratti  di  rgregii  giuristi  antichi. 

10.  L’  Enchiridio,  (liber  stng.)  conteneva,  a come  sembra,  un'  illu- 
strazione de.’  concetti  fondamentali  del  Diritto  (Dig.  L,  16,  239)  ed  un 
compendio  dello  storia  del  Diritto  romano  e della  Giurisprudenza  lino 
a Giuliano  (Dig.  !,  2.  2).  Cfr.  voi.  I.  p.  285,  d.  Nc  fecero  edizioni  a 
parte  E.  Bòrking,  Donna  1831  ; e F.  Osami  (recagli,  et  annoi,  crii,  tnscr.), 
Giessen  1847  e da!  §.  41  al  44,  con  note,  E.  Sclirader,  Iterlino  1837. 
14  pp.  4. 


11.  Consulta  IL  R.  Reinold,  De  Sex.  Pomponio  ie/o,'\VOrzburg  1710 
(—  Opusc.  p.  502 — 548)  ; lleiniccio,  De  Sex.  Pomponio  eximio  acni  sui 
icto,  nelle  sue  Opere  III,  2,  p.  66—122;  Zininiern,  «Storia  del  Diritto 
Romano  Privato,  I,  I.  p.  337 — 340;  Pitting,  (vedi  sopra  395,  5)  p.  8 

—14. 


328.  Retori  dell’ età  d’ Adriano  sono  l’erudito  Spa- 
gnuolo,  Antonio  Giuliano  e Castriccio.  Ma  i più  ed  i meglio 
scrissero  in  lingua  greca.  Cosi  lo  slesso  Adriano;  così 
Polentone,  Lolliano,  Dionisio  di  M itelo.  Favorino  ed  altri. 
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In  latino  furono  scritte,  e si  conservano  ancora,  le  ora- 
zioni scolastiche  di  un  Calpnrnio  Fiacco  del  resto  ignoto. 


t.  Gelilo  I,  4,  i : Antonius  lutianus  rhetor  perquam  fuit  honesti 
alque  amoeni  ingenti;  doctrina  quoque  ista  ulitiore  ac  delectatili ; vele- 
rumque  clegantiaruin  cura  et  memoria  multa  futi.  Ad  hoc  s cripta  omnia 
antiquiora  lam  curiose  spectabat  et  aut  virlutes  pensitabat  aut  riha  rima- 
baiar  ut  iudictum  esse  factum  adamussim  diceres.  lb.  8 : Ad  hunc  mo- 
dula lutianus  enodabat  diiudicabatque  vcterum  srriptorum  sentenlias,  quae 
apud  rum  adulescentes  delechtabant.  XIX,  9,  2 : Venerai  nobiscum  ad 
eandrm  cenam  Antonius  Itthantis  rhetor,  docendis  publice  tuvenibus  ma - 
gister,  hispano  ore  florentisquc  homo  facundiae  et  rerum  litlerarumque  ve- 
terani penlus.  Saggi  della  sua  erudieione  a’  hanno  i b.  IX,  6,  2 e segg.; 
XV,  1,  i e segg.  ; XVIII,  5,  5 c segg.;  XIX,  9,  8 e segg.;  XX,  9.  Che 
egli  sia  sialo  maestro  di  Gellio,  lo  abbiamo  da  tiellio  slesso  XVIII,  5, 1, 
ove  dice:  C'um  Antonio  luliano  rhelore,  viro  hercle  bono  et  facundiae 
florentis,  complures  adulescentuli,  familiares  et us,  Puteolis  aestnarum 
feriarum  ludum  . . . agitabamus.  Cfr.  ib.  IX,  15,  1 e segg.:  Cum  Mn- 
tonio  luliano  rhelore  per  feriarum  tempus  . . Keapolim  concesseramus  ; e 
XV,  Ite  segg.:  Declamaverat  Antonius  lulianus  rhetor.  . feliciter, . . 
ergo  familiares  eius  circonfusi  undtque  eum  prosequebanlur  domum.  Pare 
che  abbia  poi  pubblicalo  anche  qualche  opera.  Se  ne  fa  cenno  tb.  XVIII, 
5,  12:  Hoc  tum  nobis  lutianus  . . dix,t:  sed  eadem  ipsa  post  edam  in 
pervulgatis  commentariis  scnpta  offendtmus.  Intorno  ad  un  Antonio  Giu- 
liano più  antico  vedi  sopra  29G,  7. 

2.  T.  Castncius,  rhetoricae  disciplmae  doctor,  qui  habuit  Romae  locum 
principem  declamatoli  ac  docendi,  sumnia  tir  aucloritale  gravilateque  et  a 
divo  lladriano  in  mores  alque  litteras  spectatus,  quo  . . usut  sum  magi- 
stro.  Gellio  XIII,  22,  1 ; cfr.  XI,  13,  1 ; I,  6,  4;  11,27,  3.  Frontone  Ep. 
ad  ani.  II,  2 : Castncius  noster. 

3.  Intorno  alle  declamaiioni  ili  Adriano,  vedi  sopra  323,3;  intorno 
a quelle  di  Elio  Vero,  più  sotto  331,  2;  per  quelle  di  Eliodoro,  329,  9. 

4.  Filostrato,  Vi t.  soph.  II,  14  (p.  71,  24  e segg.  Bibl.  Teubner), 
scrive  di  Erode  Attico:  IlsXeptmva  (nota  6)  y.ai  4>afiwptuov  (nota  5) 
xatt  ixoieeXiavóv  ev  StSaTxaXot^  e'auTOó  r^e,  xai  2exoÓY8q>  Tti» 
A5rqva(q>  eqpotTvpev,  . . tsùi;  Se  xptTtxoòi;  twv  Xóycov  0eaYSvet 
Te  tcó  KviStq>  xai  Mouv»t»i>  Ttj)  ex  TpaXXetov  auvéYCveTO  xat 
Tct'jptp  to')  Tup/m  (v.  sotto  341,  2.)  ini  raiq  IIA«t(dvo<; 

Voi.  IL  39 
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5.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2148  = Hadr.  16  — 132  di  Cr.  Favo- 
rinus  et  Falerno  rhetores  insigne!  habrnlur.  Favorino  di  Ardiate  (Arles), 
discepolo  di  Dione  Crisostomo,  amico  di  Plutarco  e Frontone  (v.  sotto 
334,  1),  111  scrittore  enciclopedico,  autore  insieme  d’opere  filosofiche 
(riupptiiveioi  TpÓJtot  e ’AirojAV»ìpooet5pwtTa)  e d’una  navTi)’>acr:i) 
t'ffroptst,  conoscitore  a un  tempo  della  greca  c della  letteratura  romana 
nella  quale  si  mostrò  contrario  a ciò  che  sapeva  di  vecchio  (Gellio  I, 
10;  cfr.  Vili,  2;  XVIII,  7;  XX,  1,  20).  Vedi  Filoslrato  Vi  ine  sopii.  I, 
8,  con  le  note  del  Cayser,  Heidelberg  1838.  p.  181—183;  I.  L.  Marres, 
De  Favorini  Arelaten sis  vita,  studns,  scriphs,  Utrecht  1853.  146  pp. 

6.  Intorno  ad  Antonio  Polemone,  vissuto  in  Smirne  dall’ 85  al  140 
in  circa,  vedi  Filoslrato  Vitae  soph.  I,  25  con  le  note  di  Carlo  Lodovico 
Kajser  p.  267  e seg.,  e Lod.  Prcller  nell’Enc.  R.  di  Pauly  V.  1793  e 

seg. 


7.  (L.  Egnaiio  Vittore)  Lolliano  frps'jOTTj  to5  ’Alìiqvria't  Srpsvsu 
(della  sofistica)  vrptÓTO?.  Vedi  Filoslrato  nelle  Vile  de’ solisti  I,  23  col 
Cayser  p.  261  e seg. 

8.  Dione  LXIX,  3 : 4>nt o'jwpfvov  tóv  PaXaTTìv  tòv  te  Atovdcrtov 

tòv  MtArjctov  Toò?  eie.  Intorno  a quest'ultimo  vedi  Filo- 

slrato Vi  la  e soph.  I,  22  ; cfr.  qui  sotto  329,  9 ; 333,  4. 

9.  Sotto  il  titolo  di  Ezcerptae  X rlietorum  minorimi  abbiamo  51 
declamazioni.  La  raccolta  intera,  cosi  com’era  in  origine,  dee  quindi 
essere  stata  di  orazioni  scolastiche  di  varii  : ma  le  51  che  restano  e 
portan  il  nome  di  Calpuruio  Fiacco,  non  possono  essere  che  una  parte 
estrattane  e tutte  d'un  medesimo  retore,  ancorché  l’età  di  cotesto  Cai- 
purnio  Fiacco  sia  incerta  ; perché  ad  ogni  modo,  come  mostrò  M.  Hertz, 
si  vede  in  tutte  una  sola  e medesima  mano.  Furono  per  la  prima  volta 
pubblicale  da  Pietro  Pitliou,  insieme  non  le  declamazioni  del  Pseudo- 
Quintiliano  (v.  sopra  307,  11),  nel  1580  in  Parigi,  e ristampate  poi  con 
le  opere  di  Quintiliano  da  Gian  Federico  Gronovio  (Lugd  Dal.  1665), 
da  U.  Obrecht  (Strassburgo  1698.  4)  e da  Pietro  Burmann  (Lugd  Dal. 
1720.  4). 

329.  Il  grammatico  più  celebre  dell’età  d‘ Adriano  è 
Q.  Terenzio  Scauro,  autore  d’una  grammatica  Ialina,  d’una 
poetica,  e di  più  commentatore  di  Plauto,  di  Virgilio  e 
fors’ anche  di  Orazio.  S'è  conservalo  soltanto  uno  scritla- 
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rello  de  orhographia,  cbe  è tuttavia  importante  per  la 
storia  della  lingua.  Appartenevano  alla  medesima  età  anche 
Vellejo  Celere,  Elio  Melisso,  Domizio,  e tra  i Greci  i 
grammatici  Vestino  e segnatamente  Eliodoro. 

1.  Gellio  XI,  15,  3:  Terenlius  Scaurus,  diri  Hadriani  lemporibut 
grammatica!  tei  nobilissimus,  inltr  illa  quae  de  Caeselli  (».  sopra  320, 
4)  crronbus  composuit  eie.  Cfr.  Capitolino  Ver.  2,  5:  Audivit  (Verus) 
Scaurinum  tjrammalicum  lotmum , Scauri  filium,  qui  grammalicus  Hadria- 
ni  futi.  Citazioni  della  sua  opera  principale  s’ hanno  specialinante  in  Ca- 
risio t in  Diomede  (da  Romano),  ed  anche  nelle  Explanationes  in  arte m 
Donati  (Keil  IV.  p.  486  e segg.).  Carisio  I.  p.  133,  1 K.  : Scaurut  in 
arie  grammatica;  136,  16:  Scaurus  aria  grammaticae  ltbris.  Per  con- 
trario la  citazione  ib.  146,  36:  Scaurus  libro  III , é da  recare,  secondo 
il  contesto,  all'  autobiografia  di  M.  Emilio  Scauro  (v.  sopra  13t,  10). 
Rufino  Excerpl.  p.  271 1 P.  = 384  Gaisf.  : Scaurus  in  commentario  Plauti 
in  Pseudoio  dicil  eie.  Vedi  Ritschl,  l’arerga  p.  375  e seg.  Pel  commento 
dell’ Eneide  e probabilmente  anche  della  Ducolica,  vedi  Rihbeck  nei  Pro- 
legomeni p.  172.  Carisio  p.  202,  26  e segg.  K.:  Impartire  fi  or  attui  epi- 
stolari! m (II,  3,  75)  : versibus  impartire  iunclts  ; ubi  Q.  Terenlius  Scau- 
rus in  commentarti s in  arieti i poeheam  libro  X,  eie.  Darebbe  in  fallo  chi 
Tolesse  di  qui  conchiudcrc  cbe  Scauro  avesse  scritto  un’opera  apposta 
sopra  l'Arte  poetica  d'Orazio:  poiché  l'altro  passo  tb.  210,  19  e segg.. 
Maro  (Aen.  I,  I):  Troiai  qui  primus  ab  oris;  ubi  Ter.  Se.  commenlariis 
in  arlem  poeticam  libro  X,  eie.  ci  fa  vedere  ch'era  un  trattalo  in  genere 
d’arte  poetica.  Che  anzi  il  GrSfenhan  ( estorta  della  filologia  classica», 
IV.  p.  300  e seg.)  vorrebbe  che  vi  si  leggesse  grammalicam  in  luogo 
di  poeticam  : ma  alcune  definizioni  di  figure  rettoriche,  come  dell’  hgpo- 
seuxts  e della  macrologia,  che  ne  troviamo  citate,  accennano  piuttosto 
ad  una  poetica  che  toccasse  anche  di  retorica.  L'  unica  traccia,  e non 
ben  sicura,  d’un  commento  ad  Orazio  s'ha  in  Portinone  in  Uor.  Sat. 
II,  5,  92  (II.  p.  308  II.)  : Capile  obslipo  : tristi  ac  severo.  Scaurus  incli- 
nato dici!.  Cfr.  Zangemeister,  De  llvratii  errili  singularibus  (Beri.  1862), 
p.  40  e segg.  I rimasugli  di  Scauro  non  palesano  punto  in  lui  d' Indi- 
rizzo antiquario,  ma  par  piuttosto  ch'ei  sia  appartenuto  ai  ciceroniani. 

2.  Lo  3crilUtrello  de  orlhogropliia  ad  Thtseum  (presso  il  Putsche 
p.  2249 — 2264)  è giudizioso  e pregevole  per  aver  preso  in  considera- 
zione le  forme  antiche.  Haec  s uni,  dice  alla  p.  2262,  quae  urgenti  tem- 
pore complccli  libi  in  praesenlia  potai,  Theseu.  Si  quid  exemphs  defecerit 
rei  quaeslionibus,  subiungelur  : n am,  quoti  ad  rem  maxime  pertinet,  regu- 
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lam  videi.  Vi  seguono,  con  poco  legame,  alcune  osservazioni  che  solo 
in  parte  han  clic  Tare  con  I’  ortografia  : quelle  almeno  che  appartengono 
a stile  riguardando  l' uso  delle  preposizioni,  risica  che  sian  roba  d'altri. 
In  sul  fine  conchiudesi  : Brevilalem  huius  libelli;  si  libi  vide  tur,  adgluti- 
nabii  ei  quem  de  liltens  non»  secondo  il  Bergk,  intorno  alle  nuove  lettere 
introdotte  dall'imperator  Claudio)  habes  a me  acceplum.  Vedi  Brambach, 
Lai.  Orlhogr.  p.  47 — 49.  Quanto  a'  codici  da  cui  abbiamo  quest'operetta, 
veggasi  l'Usener  nel  Museo  Renano  XXIV.  p,  108—109. 

3.  Prisciano  X,  57.  p,  547  Hlz.  : Velleità  (D  : Vellius)  Celer  respou- 
dens  Hadnano  imperatori  per  epistulam  de  hoc  (cioè  della  quantità  della 
seconda  sillaba  in  ambitut)  interroganti  . . oslendit.  eie.  Egli  £ probabil- 
mente il  KéXep  TE/vctypacpo;,  jSactXtxwv  piv  eTTicroXaiv  irpooraTiQs, 
Atovuaiq)  Ss  tov  èx  jietp*xfoo  ’/póvsv  Sitxifspoc,  presso  Filostrato 
Vii.  soph.  I,  22.  Cfr.  la  nota  9. 

5.  Gellio  XVIII,  6,  1 e segg.  : Aelius  Melismi  in  nostra  memoria 
fuil  Itomae  summi  quidem  loci  inter  grammatico s id  tempori!  ; sed  maiore. 
in  lilleris  crai  iaclanlia  et  coytTTeta  quam  opera.  Is  praeter  alia  quae 
scripsil  complura,  librum  composuil  . . cui  hlulus  eit . . de  loquendi  prò- 
prietale. 

5.  Gellio  XVIII,  7,  1 e segg.  : Domtlio,  hommi  dodo  celebnque  in 
urbe  Marna  grammatico,  cui  cognomentum  Insano  factum  est,  qtioniam 
era I natura  intraclabihor  et  morosior,  ei  Uomilio  Faronnus  nosler  cum 
forte  . . obviam  vetusttl  atque  ego  cum  Favorino  essem  eie. 

6.  Della  medesima  età  è forse  anche  Q.  Ottavio  Avito  di  cui  vedi 
sopra  211,  3. 

7.  Intorno  a Sulpicio  Apollinare,  che  incominciò  ad  avere  qualche 
importanza  sin  da  questo  tempo,  vedi  più  sotto  535,  2. 

8.  Quanto  a Giulio  Vestino,  vedi  Suida  sotto  questa  voce. 

9.  Dione  I.XIX,  3 : Atovjcio;  (v.  qui  addietro  328,  8°)  wpò<;  rósi 
a. OTOÓ  (cioè  di  Adriano)  ìStsv  'HXts’Swpsv,  tòv  rie,  emeroXatg 
otuTOu  StstyayóvTa,  tintisi  XsysTatt  Sri  Kcfcap  -/pviji»T«  |isv  coi 
xcti  ti|U|V  Scovai  Suvacsi,  p-^copa  8 è ce  vrofqcat  ci  SòvotTott. 
Cfr.  la  n.  3.  A ogni  modo,  come  grammatico,  cotesto  Eliodoro  dev'  es- 
sere stato  di  prima  bussola,  perchè  senza  dubbio  è lutt’uno  con  lo  scrit- 
tore di  metrica  di  questo  nome,  intorno  al  quale  vedi  Rodolfo  Westpbal, 
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* Metrica  generale»  (1856)  p.  137— M6  — Metrica  * (1867).  p.  214 
e segg.  Vedi  anche  0.  Mense,  < Indagini  sopra  Eliodoro  » , Lipsia  (Teubner) 
1870.  170  p. 

330.  Nella  filosofia  a questo  tempo  quelli  che  tengono 
il  campo,  son  greci,  come  Plutarco  ed  il  Platonico  Cal- 
visio  Tauro.  Fra  gli  scrittori  di  scienze  speciali,  il  più 
importante  è l’africano  Celio  Aureliano  scrittore  di  me- 
dicina, del  quale  ci  giunsero  due  trattati,  l'uno  intorno 
alle  malattie  acute  e l’altro  intorno  alle  croniche.  Vi  si 
vede  un  Metodico  e un  osservatore  sottile.  La  sua  lingua 
è oscura  e scorretta. 


1.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2135  = Hadr.  3 = 119  di  Cr.  : Plu- 
larchus  Ckaeroneus  et  Sextus  et  Agathobulus  et  Oenomaus  pltiloiophi  in- 
signe! habenlur.  Ad  2t42  = Hadr.  10  = 126  di  Cr.  : Quadratili  di- 
lapidili aposloiorum  (cfr.  De.  vir.  ili.  19)  et  Aristides  Alheniensis  noi  ter 
philosophus  Ubrot  pru  chrisliana  religione  Hadriano  dedere  compositoi. 
Cfr,  ancbe  più  sopra  328,  4. 

2.  S.  Girolamo  ad.  a.  Abr.  2161  — 145  di  Cr.  : Taurus  Berytius 
platonicae  sectae  philosophus  clarus  habetur.  Gellio  VII,  10,  1 : Philoso- 
phus Taurus,  vir  memoria  nostra  in  disciplina  platonica  celehratus  ; e 
XVIII,  10,  3:  Calvisiut  Taurus  philosophus.  Cfr.  più  sopra  328,  4.  Pel 
metodo  del  suo  insegnamento,  sedi  Gellio  1,  26,  1 — 2;  II,  2, 1 e segg. 
(Ad  philosophum  Taurum  Alhrnns  visendi  eius  gratin  venerai  vir  clariss.); 
VII,  13,  1 e segg.;  X,  19;  XVIII,  10,  3 e segg.;  XIX,  6,  2-3;  XX, 
4.  I suoi  scritti  erano  lutti  in  lingua  greca. 

3.  Intorno  a un  rimpasto  delle  Genealogie  d’ Igino,  vedi  sopra 
246.  7. 


4.  Intorno  alla  Corografia  tratta  dalla  Storia  Naturale  di  Plinio,  vedi 
sopra  246,  7. 

5.  Celio  Aureliano  di  Sicca  in  Numidia  visse  nel  tramezzo  tra  So- 
rano (v.  sopra  282,  8)  e Galeno  ; stante  che  di  Galeno  non  tocca  mai, 
e Sorano  in  vece  c il  suo  autore  principale.  Cfr.  Acuì.  II,  1 : Soranus, 
cuius  liaec  sunt  quae  latinnanda  suscepimus.  II,  28  : cuius  ( Sorani  ve- 
rissima! tpprehensiones  latino  sermone  dtscribere  laboramus.  Chron.  Il, 
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7 : Mnaseas  et  Soranus,  cuiui  etiam  nos  amamus  iudicium.  L’opera  sopra 
le  malattie  acute  (celerum  o neutaruin  pasttonum)  è in  tre  libri  (Parigi 
1533  e 1826);  quella  sopra  le  croniche  ( tardarmi  o clironicarum  pai- 
tionum),  in  cinque  (Basilea  1529  fol.  Aid.  1545).  Ambedue  (urono  pub- 
blicate in  un  corpo  Lugd,  1566,  e meglio  Amstelaed.  1709,  4 (cur.  I. 
C.  Amman,  con  noie  di  voti  Altnelovren)  = l’en.  1757.  4,  e Lausanne 
1774,  oltre  che  nelle  raccolte  dei  medici  reterei.  Cfr.  V.  Roscn,  tUn 
frammento  di  Celio  Aureliano»,  nell' Ermete  IV.  p.  141 — 144.  Ambedue 
queste  opere  son  notevoli  per  la  pittura  fedele  e viva  che  vi  si  fa  delle 
malattie,  e pei  molti  accenni  a scrittori  antichi  ed  alle  loro  opinioni:  dal  lato 
poi  della  lingua  hanno  il  pregio  d'essere  un  documento  della  latinità  africana- 
Cassiodoro  Dir.  script,  itisi.  II,  31  li  raccomanda.  Un  buon  numero  d'altri 
scritti  d'Aureliano,  che  vengono  qua  e là  citati  da  Cassiodoro  (vedi  l’edizione 
di  Amman  p.  710),  come  Muliebrium  posswnum  libri.  De  passionum  causit 
altri,  andarono  perduti.  Vedi  C.  G.  Kuhn,  De  Caelio  A urtliano  inler  me- 
th  odieoi  haud  ignobili,  Lips.  1816.  4 = Opusc.  acad.  II.  p.  1 e segg,  ; 
Choulant,  < Biblioteca  della  medicina  antica  > p.  206—209. 

6.  Sopra  la  basii  capitolina,  colla  sua  scritta  dedicatoria  di  varie 
regioni  e di  molti  voci  di  Roma  ad  Adriano  (nel  Campidoglio),  vedi  il 
Grutero  p.  249  e segg.  ; E.  Braun,  nel  Filologo  Supp.  IL  p.  405  e segg.  ; 
II.  lordan,  < Intorno  ad  un  esame  del  piano  della  cittì  cosi  detta  capi- 
tolina» nelle  Relazioni  mensuali  dell'Accademia  di  Reclino  1867,  p.  525 
— 548  ; A.  Klùgmaun,  nel  Filologo  XXVII.  p.  474—493. 

331.  L’età  di  Adriano  non  ha  da  presentare  poeti 
/ di  rinomanza.  Tuttavia  Anniano  cantò  i piaceri  della  vita 
! campereccia  ( Falisca ) e compose  Fescennini.  Di  più  fu- 
rono scritti  versi  Ialini  da  Adriano  stesso,  da  Annio  Floro, 
da  L.  Elio  Vero,  da  Voconio  e da  altri.  Con  la  natura 
scherzevole  di  questi  lavori  concorda  il  veder  prescelti  a 
questo  tempo  i versetti  corti,  come  i dimelri  giambici. 


1.  Per  le  poesie  d'  Adriano,  vedi  sopra  323,  3 e 5 ; per  quelle  di 
Annio  Floro,  318,  7 ; per  quelle  di  Voconio,  323,  5. 

2,  Sparsiano  in  Iladrian.  23,  11  : Adoptavit  (nel  135?)  Ceionium 
Commodum  Verum  invilii  omnibus,  eumque  Aelium  Verum  Caesarem  ap- 
pellavi! ; c in  Elio  Vero  2,  6:  Die  . . primum  L.  Aurelius  Verni  est 
dictui,  sed  ab  lladnano  adsatui  in  Aelioium  [amilitim  . . et  appellatus 
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est  Caesar.  5,  1 e segg-  : Fui!  . . trudilus  in  litteris,  . . eloquentiae 
celsioris,  versu  faesiti,  4,  7;  Cum  de  provincia  Aelius  rediiset  alque  ora- 
tionem  pulcherrimam,  qtiae  hodieque  lepitur,  live  per  se  seti  ter  scrinio- 
rum  aut  dtcendi  magislros  pararei , qua  Kalendìs  lanuariis  Hadriano  pam 
grattai  ageret,  . . Kalendìs  tpsts  lanuariis  (dell’anno  891 — 135)  perii. 
Questo  L.  Crtonius  Commodus  Yerus  Aelius  {Helius)  Caesar  è il  padre 
di  L.  Vero  (v.  sotto  342,  1 e 6). 

« *V 

3.  Gellio  VI,  7,  1 : Annianus  poeta,  praeter  ingenti  amoenitates,  hi - 
lerarum  quoque  relerum  et  raltonum  in  litteris  opptdo  quam  peritai  fuil 
et  sermocinuLatur  mira  guada m et  scila  suavilate.  Ib.  3 : se  audiente  Pro - 
bum  grammalicum  (vedi  sopra  284)  . . legisse  dici t;  di  modo  cbe  An- 
ciano  dev’  esser  nato  niente  più  tardi  del  70.  IX,  10,  1 : Annianus  poeta 
et  plerique  cum  eo  eiusdetn  Slusae  viri.  XX,  8,  1 : Annianus  poeta  in  > 

fundo  suo,  quem  in  agro  Falisco  posstdebal,  . . me  et  quosdam  item  alias 
familiare s vocavit.  Ausonio  cento  stupì.  ( Itigli . XIII)  presso  al  line  : Nam  i 

quid  Anniani  fescenninos?  il  Laclmiann  ad  Terenl,  Maur.  p.  XIII — XV  T 

tiene  Anniano  per  quel  poeta  Falisco,  a cui  Tcrenziano  v.  1816—1821 
attribuisce  ludrica  carmina.  Cfr.  ib.  1998  : Talia  docta  Phalisca  legimus. 
Mario  Vittorino  p.  122  K.  (Cramm.  VI):  Quod  genus  metri  Annianus  Fa- 
liscum  carmen  inscribit.  Vedi  Lue.  Mùller  nel  Museo  Renano  XXV.  p.  337 
—344  e nella  sua  edizione  di  Rulilio  Marnazione  p.  34 — 44. 


4.  Gellio  XIX,  7.  1 : In  agro  Faticano  Iulius  Paulus  poeta,  vir  bo- 
nus et  rerum  (cfr.  XIII,  18,  2:  morum)  htterarumque  relerum  impense 
doctus,  herediolum  tenue  posstdebal.  Eo  sarpe  nos  ad  sese  r ocabai  etc. 
Cfr.  ib.  V,  4,  1 e XVI,  10,  9.  ( luhus  Paulus  poeta,  vir  memoria  nostra 
doctissimus).  I,  22,  9 (Homo  in  memoria  nostra  doctissimus).  Secondo 
Enrico  Meyer,  egli  é forse  il  medesimo  Paulo  elio  contentò  Antipatro  ed 
Afranio  (vedi  sopra  132,  4).  Vedi  Ermanno  Peter,  llist.  lati.  I.  p.  CCXXXI 
e seg. 

5.  Suida  alla  voce  (11.  p.  791  e seg.  Bernli.):  Kpife, 

Aoptxs^,  '{z-fO'jùc,  erri  tcóv  ’A^ptatvoó  xpsvatv,  otrreAeiiàepo?  auToù 
T|  e’v  TStq  iwtXtrra  qpi’Ao?  -(pàufii  ouv  tic,  ’Avtìvbov  értottuov  . . 
xat  iX'ka.  Siàtfopix  jiéXiq.  Capitolino  in  Antonino  Pio  7,7 — 8:  Salaria 
multis  sublraxit  quos  otiosos  videbat  accipere  ; . . i inde  eliam  Slesomedi 
lyrico  solarium  imminuit.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2160=146  di  Cr.  : 
Uesomedes  Cretensis  citharicorum  carmintim  (in  lingua  greca)  musicus 
poeta  agnoscilur.  Ci  fu  conservato  il  suo  inno  a Nemesi. 
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2.  ETÀ  DEGLI  ANTONINI 
dall’anno  138  al  180  di  Cr. 
a)  Antonino  Pio,  dal  138  al  161  di  Cr. 

332.  Antonio  Pio  (a.  86 — 161  di  Cr.),  benché  come 
lui,  non  abbia  fatto  nulla  di  letterario,  tuttavia  col  suo 
governo  esemplare  assicurava  alle  lettere  e paco  e libertà 
ed  onore.  Senoncbè  mal  rispondeva  la  disposizione  degli 
ingegni  e la  condizion' degli  sludii  ornai  cadutisi  in  basso 
che  chi  sedeva  a scranna,  era  Frontone,  e,  salvo  che  nella 
giurisprudenza  e nella  grammatica,  in  nessun’  altra  parte 
appariva  segno  di  vita  propria.  Bensì  la  letteratura  greca, 
oltre  ad  alcuni  vuoti,  ma  bei  dicitori,  ed  al  periegeta 
Pausaniypuò  vantare  in  questa  età  lo  spiritoso  Luciano 
e l’astronomo  Tolomeo. 

1.  T.  Aurelio  Fulvo  Boionio  Arrio  Antonino,  nato  nel  lo  Settembre 
dell'  80,  consolo  nel  ISO,  proconsolo  in  Asia  probabilmente  nel  128, 
adottato  dopo  la  irorte  di  Vero  (v.  n.  3),  da  Adriano  nel  25  Febbraio 
dei  138  col  nome  di  T.  Elio  Adriano  Antonino,  tenne  l’impero  dal  10 
di  Luglio  del  138  lino  al  7 di  Mario  del  161,  in  cui  mori.  Il  suo  nome 
di  consacratione  è Dirus  Antonimi»  Piai,  spesso  anche  accordatamente 
d.  Antonimi  o il.  Piu».  Cfr.  G.  R.  Sicvers  ncll’Enc.  Reale  di  Pauly  I, 
1.  p.  1192 — 1197  e ne‘  suoi  «Sludii  sopra  la  storia  degl’imperatori 
romani»  (Berlino  1870)  p.  171—224,  X.  Bossart.  e Ciac.  Mailer,  ri- 
spetto all’imp.  Antonino  Fio,  nelle  «Indagini  per  la  storia  dell’ impera- 
tori romani»  di  M.  Mùdiger,  II.  (1808)  p.  289  321. 

2.  Capitolino  in  Anton.  Pio  2,  1 : Futi  . . eloqurntiae  nitidae,  lit • 

teraturae  praecipuae.  11.  3.-  Rhetoribus  et  phtlosophis  ptr  omnes  provin- 
cia» et  honores  et  salaria  detulit.  Cfr.  Modellino  ne’  Digesti  XXVII,  1, 
6 da  un’  e'mJToX*!  ’Avxwvivoo  toó  Eu<7£0oós:  ai  ptév  e’XotTTOo^ 
azóXtis  JWvsvrat  révre  t’axpo'j;  otTeXet^  ‘/esiv  x«ì  xp£t^  ao'purzds 
xai  Ypa|i}MiTtxo'j<;  toù?  tasu^  (le  città  maggiori,  7 medici  e quattro 
maestri;  le  massime,  10  medici  e 5 retori  e grammatici).  Ib.  §-  7 ; -rrepì 
Se  Ttóv  i)  <xtÌT«ì  SiacTot-tc  toó  llt’ou  outoj  Xé^ti.  91X0- 


Digitized  by  Google 


313 

sd<pwv  Sé  O'Jx  eToi'/ir,  atpCjjiò^  Stai  xà  xnot viso?  eivoii  roùq 
^tXoaraso'jvTa;.  Capitolino  /In/.  Pi.  11,  3:  Oraiiones  plerique  alienai 
dizerunl  quae  sub  ritti  nomine  feruntur  ; Manu i Maximus  ei ut  propria s 
futile  dirti.  Un’orazione  d'Antonino  Pio,  con  un' altra  di  Vero  (gratta - 
rum  actio),  troviamo  ricordata  in  Frontone  Ep.  ad  Caei.  V,  38  e seg.  ; 
nella  cui  edizione  curata  dal  Naber  s’  ha  anche  due  lettere  del  medesi- 
mo Antonino  a Frontone  (p.  1G3  e seg.).  I suoi  rescritti  poi  possono 
vedersi  raccolti  dall*  Hanel  nel  Corpus  leijum  a p.  101 — 114. 

3.  I dieci  libri  della  neptiVpì^t?  nife  TlAXatSo?  di  Pausania  fu- 
rono composti  a lunghi  intervalli  ; i libri  I e II,  regnando  ancora  Adria- 
no; il  termine,  non  prima  del  185.  Cfr.  Hans  Heichardt  nell'  Enc.  Reale 
di  Pauly  p.  1258—1261. 

4.  Intorno  a Luciano  di  Samosata,  nato  nel  120  incirca,  reggasi 
Lodovico  Preller  nell' Enc.  Reale  di  Pauly  IV.  p.  1 165—1181  ; il  Wissowa, 
«Storia  intima  del  secondo  secolo  di  Cr.  tratta  da  Luciano*,  Breslavia 
1848 — 1853.  4 e G.  A.  Passow,  «Luciano  eia  storia  *,  Meiningen  1854. 
24  pag.  io  4.° 

5.  Quanto  all’astronomo,  matematico  e geografo  alessandrino  Claudio 
Tolomeo,  veggasi  il  sunto  di  Da lir  nell’Enc.  Reale  di  Pauly  VI,  1.  p. 
238-242,  Nr.  51,  ed  E.  Schònleld,  tb.  I,  4.  p.  783-787. 


333.  Il  primo  e più  ragguardevole  scrittore  di  questo 
tempo  è il  retore  M.  Cornelio  Frontone  di  Cirla,  che 
visse  a un  bel  circa  dal  90  al  108  di  Cr.  ; tenuto  in  gran 
conto  come  oratore  sotto  Adriano,  maestro  di  M.  Aurelio 
e di  L.  Vero  sotto  Antonino  Pio,  consolo  nel  143  di  Cr. 
Possediamo  di  lui  principalmente  la  più  gran  parte  della 
sua  corrispondenza  letteraria  tenuta  con  Marco  Aurelio  e 
prima  e poi  che  sali  al  trono.  In  essa  il  buon  retore  si 
mostra  frivolo,  sdolcinato,  contorto,  di  poco  spirito  e per 
poco  di  nessun  gusto,  ma  ricco  insieme  di  cognizioni  e 
caldo  ammiratore  della  letteratura  romana  antica,  tutto  in- 
teso a promuoverla.  Quant’  è poi  a carattere,  vi  si  vede 
un  uomo  rispettabile,  d’un  fare  leale  e franco,  cbe  non 
abusa  mai  della  sua  potente  entratura,  marito  e amico  fe- 
Voi.  Il  40 
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dele,  consigliatore  amorevole  e come  padre  ai  proprii 
discepoli,  la  gratitudine  de’  quali  valse  poi  a mettere  io 
viva  luce  il  suo  nome  ne’  tempi  appresso. 

1.  Il  giorno  natalizio  di  Frontone  cadeva  subito  dopo  il  capo  d’anno 
(il  Naber  lo  peno  nel  27  d’Aprile).  Vedi  l’epistola  ad  Caes.  V,  32;  cfr. 
30  e seg.  e p.  94  Naber.  Che  fosse  nativo  di  Cirta,  lo  attesta  Minucio 
Felice  clic  il  cbima  drlenns  noster  (Ocl.  9).  Cfr.  Frontone  p.  2i2:  AtJJu^ 
Ttóv  Atjsótov,  e parimente  a p.  122.  200  e seg.  Quanto  ad  uffizii  da 
lui  sostenuti  prima  del  consolato,  ce  li  dà  l'iscrizione  2717  presso  il 
Renier  (laser,  de  l'Alg.):  M.  Cornelio  T.  f.  Quir.  Frontoni  lllrir  capitai., 
Q.  provine.  Sied.,  Aedil.  pi,  Praelori,  municipes  Calamensium  patrono. 
Non  accettò  il  patronato  di  Cirta  (ep.  p.  200  c seg.)  Fu  consolo  nel  143 
=896  di  II.  durante  i mesi  di  Luglio  e di  Agosto.  Vedi  Ep.  ad  Caes. 
Il,  1.  7.  8.  10.  p.  32.  34.  243.  1.  254  presso  al  (ine,  ed  Ausonio  Grat. 
aet.  p.  290  e seg.  Hip.  Doveva  amministrar  l’Asia  come  proconsolo  (ad 
Caes.  V,  36;  ad  Ani.  Pi.  8)  ; ma  ottenne  d'essere  esentato  a cagione 
della  sua  salute  (p.  169).  Viveva  ancora  durante  il  governo  dei  diri  fra- 
tres  (dal  161  al  169)  e il  cesariato  di  Commodo  ( Ori . 166;  cfr.  ep.  p. 
161  e seg.:  Malim  mibi  nummum  Antonini  aut  Commodi  ani  Pii);  ma, 
a come  pare,  non  oltre  alla  morte  di  L.  Vero,  che  fu  nel  Gennaio  del 
169. 


Sue  allenente  personali.  Frontone  p,  232  : Quingue  amisi  liberos; . . 
quinque  omnes,  unumquemque  semper  unicum,  amisi  ; cioè  sempre  I'  uno 
prima  che  nascese  l'altro.  Gli  rimase  ultimamente  solo  una  figlia,  che, 
come  sua  madre,  chiamavasi  Gratin  (Gratin  maior  e minor  ; ad  Caes.  Il, 
13.  IV,  6.  p.  36.  70)  e si  maritò  con  M.  C.  Aulidio  Vittorino  (v.  sotto 
343,  2).  Questa  ebbe  due  figli  ; de’  quali  il  primo,  Vittorino  Frontone 
(Front,  p.  181  e seg.),  fu  educato  presso  il  zio  Frontone;  l’altro  nell'età 
di  tre  anni  mori  in  Germania.  Cfr.  Frontone  p.  137  : In  paucissimis 
meiuibus  et  uxorem  cariumiam  et  nrpotem  Irimulum  amisi  ; e p.  236  : 
Vxcrem  amisi,  nepotem  in  Germania  amisi,  . . Dccimanum  (un  suo  ami- 
co) nostrum  amisi  (dopo  il  principio  del  162.  Cfr.  p.  94,  dove  Antonino 
augura  a Frontone  che  viva  sano  per  molti  anni  laetissimus  mcolumitatc 
fihae,  nepotum,  generi.)  Della  sua  salute  (segnatamente  ad  Caes.  V)  ha 
molto  a lagnarsi  : non  era  quasi  parte  del  corpo,  con  cui  il  povero  po- 
dogroso  non  avesse  facenda  (Geli  II,  26,  1 ; XIX,  10,  1);  lamenta  do- 
lori brachii,  cubiti,  omeri,  /jeans,  tali,  cervicum,  inquims  ed  inguinum, 
digitorum  in  sinistro  pedo,  piantar.,  manna  dextcrae,  nervorum,  arttculo - 
rum,  membrorum  omnium,  oculorum,  internati  ; aggiungi  cliolera,  morsus 
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ventri/  cum  profluvio,  faucei  misera s,  tussis,  notti  cattive  etl  altro.  Ad  una 
cura  d’acqua  e dieta  accennasi  per  esempio  a p.  169:  Vieta  tenui  et 
aqua  potando  malam  raletudinem  . . mi  tir/ are.  Possedeva  gli  liorti  Mae- 
cenatiani  (p.  23).  Suo  pronipote  fu  quel  bravo  Leone,  a cui  Apollinare 
Sidouio  scrive  l’epistola  3 del  I.  Vili. 

3.  Suo  carattere.  Frontone  p.  235  e seg.  (dopo  la  morte  di  suo  ni- 
pote) : mori  cum  aderii,  . . quae  mthi  conscius  rum  protestabor  : niltil 
in  lomjo  vitae  meac  spatio  a me  ndmissum  quod  dedecori  aul  probro  aut 
flagitio  farei;  nutlum  in  ariate  agunda  cvarum.  n ultimi  perfldum  fucinilo 
meum  extitisse,  contraque  omnia  hberalitrr,  multa  anace,  multa  fldeliter, 
multa  constanter,  saepe  ettam  cum  periculo  capiti»  consulta.  Cum  fruire 
optano  concordissime  vixi ; , . honores  quot  ipse  adeptus  suiti,  numquam 
improbi s rationibus  concupivi;  . . studia  doclrinae  rei  familiari  meae 
praeiuli  (Cfr.  p.  135,  2:  Nostrae  res  haud  copiosae;  vedi  però  Gellio 
XIX,  10,  1 e segg.);  . . verum  dui  seduto,  veruni  audivi  Ubenter  ; . . 
quod  cuique  polui,  prò  copia  commodori,  . . ncque  me  panini  gralus 
qutspiam  repcrtus  segniorem  effecil  ad  beneficia  quaecumque  possem  prompte 
impertienda.  Cfr.  M.  Aurelio  epist.  Ili,  17:  A.  Marco  Cornelio  meo,  ora- 
tore maxin  io,  homme  optimo.  Certo  la  tenera  affezione  serbatagli  dal  di- 
scepolo anche  quando  era  sul  trono,  è la  migliore  delle  testimonianze 
in  favor  di  Frontone  ; come  pure  le  sue  lettere  ad  amicos.  Cfr.  p.  165: 
Nunquam  ita  animatus  fui,  Imperator  (Antonino  Pio),  ut  coeptas  in  rebus 
prosperis  amicitias,  si  quid  adversi  mcrepuisset,  descrerem.  Nella  cara 
lettera  intorno  al  suo  nipotino  (p.  1 81  e seg.)  il  buon  nonno  si  sollu- 
chera  tanto  da  farvi  anche  il  bell’umore. 

4.  Frontone  p.  244  : r,po)v  tòte  fièv  ’AàrqvoSÓTSO  ~cù  crossò, 
tóts  Sé  Atovost'ou  (v.  sopra  328,  8)  toó  pfjopoq.  Cosi  alla  p.  73: 
A meo  magislro  et  parente  Alhenodoto  ad  imagines  quasdam  rerum  . . 
animo  comprehendendas  . . inslitutus  sum  ; e alla  p.  154:  Meus  magister 
Dionysius.  Cfr.  p.  169:  Alcxandriam  ad  familiare s meos  scripsi.  Forse, 
come  Cirtense.  fu  ivi  in  Alessandria  dov’ egli  studiò.  Dione  LXIX,  18 
(anno  136):  Kopvi)Aio<;  4>póvTtov,  ó t*  TCpeÓT*  twv  tòte ‘Pwjwtt'ww 
ev  8(xai$  epepó/uvo^.  Anche  sotto  Antonino  Pio  s’ esercitò  in  cause 
giudiziarie.  Ad  Caes.  V,  27:  Ad  agendum  ad  forum  ibam  ; 34.  in  plu- 
rimis  causi s a me  defensus  ; p.  169  : Duas  amicorum  causas  . . tutatus 
sum;  e p.  252  (dell’  anno  143):  nec  tu  consilittin  causarum  agendarum 
dimiserit  aul  (lecum  ?)  simul  omnia  ora  taceant.  Delle  sue  orazioni  giu- 
diziarie ci  son  note  le  seguenti:  prò  Bithyms  (ad  amie.  I,  14  e 
seg.  p.  183  e seg.);  prò  Plolemaeensibus  (Carisio  p.  138,  11  K.);  m 
Heroden  Atticum  (ep.  p.  Ili  in  sul  line  = 138,  3;  cfr.  p.  42  e seg.); 
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prò  Demonstralo  Petiliano  (ep.  p.  1 i 1 — 137);  tu  l’elope m (Sidonio  epiit. 
Vili,  10  : M.  Fronto,  rum  reliquii  orationibus  e minerei , in  Pelopem  te 
tilt  praeiutil).  Ne  scrisse  anche  delle  politiche,  come  quelle  di  cui  leg- 
atesi alla  p.  25  : Divora  Hadrianum  . . laudavi  in  senalu  tae penumero, . . 
et  funi  oraliones  islae  frequenles  in  omnium  manibus  ; e l'oraiione  te- 
nuta nel  senato  in  rendimento  di  grazie  pel  consolalo  (p.  105;  cfr.  p. 
163.  239),  e )’  altra  graharum  actio,  recitata  anch'  essa  nel  senato,  prò 
Carthaginensibus  (p.  260  e seg.). 

5.  Sue  attenenze  con  M.  Aurelio  e con  Vero.  Capitolino  Antonini 
phil.  2,  4 e seg.:  Oratonbus  utus  est  graecis  Animo  blacro,  Caninio 
Celere,  et  II  erode  Attico;  latino  Frontone  Cornelio  {cfr.  Dione  LXXI,  35): 
ted  rnultum  ex  hit  Frontoni  detuht,  cui  et  tlaluam  in  senalu  petit.  Eutropio 
Vili,  12  : Latina > lilteras  eum  /renio,  orator  nobtlitsimus,  doeuit.  S.  Gi- 
rolamo ad  a.  Abr.  2180  — 164  di  Cr.  (vedi  contro  questa  data  la  no- 
ta 1):  Fronlo  orator  insignii  habetur,  qui  M.  Antomnum  Veruni  lalinit 
litleris  erudivi t;  e un'iscrizione  di  Pesaro,  1176  nell’  Orelli  : M.  Corneli 
Frontoms  oratoris,  consulti,  magislri  i mperalorum  Luci  et  Antonini.  Som- 
ma è l'ammirazione  e la  tenerezza,  di  cui  sono  impresse  le  lettere  di  M. 
Aurelio,  verso  il  proprio  maestro  (per  es.  I,  2;  li,  2 e seg,;  IH,  17  e 
segg.)  : ed  altrettanto  é l'amore  che  professa,  il  maestro  verso  il  proprio 
discepolo  (per  es.  p.  50  : Quid  est  miài  osculo  tuo  suavius  ? ille  imhi 
tuavis  odor  eie.  74,  1 e seg.:  Si  quando  te  . . video  in  somnis,  nunquam 
est  quia  amplectar  et  exosculer).  Cotesto  amore  prorompe  spesso  in  adu- 
lazioni ; ma  a un  bel  bisogno  sa  anche  dire  la  verità,  segnatamente  alla 
p.  74,  7 e segg. , alla  64  e seg.;  alla  66,  alla  95  e segg.  E quando  il 
discepolo,  massimameute  dopo  che  fu  imperatore,  si  stolse  dalla  retto- 
rica  per  darsi  alla  filosofìa,  vediamo  Frontone  mettersigli  attorno  con 
tutte  le  maniere,  dalle  buone  alle  aspre,  per  ritrarlo  dalla  falsa  via:  tal 
la  credeva.  Cfr.  p.  142;  144—146;  148;  153  e seg.  161.  Cosi  a pag. 
150:  Tu  mihi  ridere.,  laboru  toedio  ilefessus  eloquentiae  sludittm  reliquisse, 
ad  philosoplnam  decer hsse,  ubi  nullum  prooemium  cum  cura  excoìendum, 
nulla  narratio  breviter  et  dilucido  . . collocanda,  nullae  quaeshones  par- 
tiendae,  nulla  orgumenla  quaerenda,  mini  exaggerandum  etc.  A dire  il  vero, 
è alquanto  comico  il  modo,  in  cui  gli  dipinge,  seguitando,  questo  pa- 
radiso perduto  : ma  si  mette  proprio  sul  serio  quando  gli  dice  p.  155): 
Falcar  . . unam  solam  posse  causavi  incidere  qua  causa  claudat  ahquan- 
lum  amor  erga  le  meus,  — si  eloquentiam  negìegas  ; e c è anche  un 
po’  di  veleno  in  quelle  parole  (p.  227)  : Chrytippum  luum,  quem  quoti- 
die  ferunl  madescere  solitum  ; e più  ancora  in  quelle,  dirette  al  cugino  : 
Non  sme  rnelu  fui  ne  quid  philosoplua  perversi  suaderet,  cioè  a M.  Au- 
relio. il  discepolo  imperatore,  confessa  (et’s  è«OT.  1,  11)  d’avere  ap- 
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preso  da  Frontone  ts  e'irtaTt)arat  eia  i)  Tupavv'jxiq  Rancavi  a xai 
fcoixiXfa  xai  imóxpixic  xai  cxt  (ile  sTrirrav  ot  xaXodjzevot  outoi 
raxp  Y|jitv  e’JrtaxpiSat  àu'zopyórepoi  tms,  et’at.  Cfr.  la  lettera  a Fron- 
tone HI,  12  (p.  49),  dorè  dichiara  : Me  feltcem  nuncupo  . . quod  verum 
diiert  ex  te  ditcn. 

6,  Gli  scrittori  prediletti  di  Frontone,  il  cui  studio  raccomandava 
caldamente  anche  a’  suoi  discepoli,  erano  Plauto,  Ennio,  Catone,  Gracco, 
Lucrezio,  Laberio,  Sallustio,  (Cfr.  p.  62.  ad  Caes.  Il,  3—4  e 13—14; 
III,  11  e 18;  IV,  5 ed  altrove).  Terenzio  e Virgilio  non  sono  mai  ri- 
cordati ; tuttavia  non  mancano  passi  che  sentono  di  Virgilio,  d*  Orazio 
(vedi  Hertz,  P.enaissance  p.  47  e seg.,  nota  70)  ed  anche  di  Tacito 
(ep.  p.  144  = llist.  IV,  6).  L'autore  eh’ ei  non  può  proprio  patire,  é 
Seneca  : la  ba  con  lui  perchè  era  filosofo,  e più  ancora  perché  in  ope- 
ra di  stile  gli  era  agli  antipodi  (vedi  più  sopra  272,  1)  ; ond’é  per  iro- 
nia ch'egli  dice  a p.  124;  111  homo  ego  mullum  facundus  et  Senacae 
A mia  et  ledator.  Qualche  volta  esalta  Cicerone,  massimamente  dove  la 
sua  autorità  gli  viene  in  concio  contro  gli  spregiatori  dell'eloquenza 
come  per  es.  a p.  145,  ove  dice  ; Tnbunalia  Colonie  et  Gracchi  et  Cicero- 
mie  oralionibus  celebrata.  Cfr.  p.  125  e 184,  2 e seg.  (ut  aeslimes  nostrum 
mediocre  ingenium  quantum  ab  ilio  eximiae  eloquentiae  firn  abfuat ).  Più 
che  le  orazioni  di  Cicerone,  stima  le  epistole  (v.  più  sopra  170,  1); 
benché  confessa  (p.  63)  : Eius  tcripla  omnia  studiosissime  Uditavi.  Ma 
spesso  chiama  tulliane  cose  tanto  da  poco,  com’  è a dire  delle  orazion- 
celle,  una  clausola  armoniosa,  un  concettino  arguto  (p.  23.  25.  76.  98), 
che  questo  nome  par  tenere  presso  di  lui  più  del  biasimo  che  della 
lode.  Egli  era  tanto  discosto  da  essere  veramente  tulliano  nel  concetto 
di  bello  scrivere,  che  di  Cicerone  fa  questa  censura  (p.  63—64):  Slihi 
videtur  a quaerevdts  scrvpulosius  verbis  procul  afuisse,  vel  magnitudine 
animi  vel  fuga  labons  vel  fiducia.  . . ltaque  . . in  omnibus  eius  oratio- 
mbus  paucisstma  admodum  reperias  insperata  atque  inopinata  v erba,  quae 
nonnisi  cum  studio  atque  cura  atque  multa  velerum  carminum  memoria 
indaganlur  ; ciò  ch’é  il  forte  e Insieme  il  male  di  Frontone.  Tuttavia 
anch’ei  riconosce  che  inulto  tatius  est  volganbus  et  usilatis  quam  remo- 
tis et  requisiti  uh,  si  parum  sujnificet  (p.  63  e seg:  cfr.  Ili,  1.  p.  40. 
161  e segg.) 

7.  Scritti  rimasti.  Abbiamo  di  lui  cinque  libri  di  corrispondenza 
epistolare  con  M.  Aurelio  nel  tempo  del  cesariato  (M.  Cariar);  ed  al- 
trettanti, benché  non  ne  rimangano  che  due  non  interi,  pare  ebe  fos- 
sero quelli  della  corrispondenza  avuta  con  lui  dopo  che  fu  imperatore 
(Antomnus  Augustui).  Certo  in  Carisio,  che  pure  altra  volta  cita  distia- 
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(amente:  ad  Marcum  tnvicem  IV  (p.  197  K.  ; cfr.  223,  8 e seg.),  tro- 
viamo la  citazione  : ad  Antoninum  quinto  (ib.  p.  223,  27  e seg.).  Se* 
guono  (p.  113 — 138  N.)  due  libri  di  lettere  ad  Veruni  Imp.  Aurelium 
Caesarem,  Ira  le  quali  ce  n’  La  una  lunga,  elle  è la  prima  del  I.  II,  dove 
nel  lodare  un’  epistola  di  Vero  va  proprio  in  estasi.  V é in  oltre  un 
carteggio  con  Anlouino  Pio  (p.  1113—171),  e due  libri  ad  amicoi  (p.  172 — 
201),  con  alcune  lettere  in  lingua  greca  (p.  174.  239—251).  Ai  detti  epi- 
stolarii sono  da  aggiungere  alcuni  discorsi,  indirizzati  ancb'esii  a il.  Au- 
relio; gli  uni  de  eloqucntia  (p.  139—148),  la  quale  vi  si  mette  al  di- 
sopra della  filosofia  ; l’altro  de  orationibus  (p.  155 — 162):  più  una  let- 
tera confortatoria  {de  bello  par  lineo  : p.  217 — 222)  pel  sinistro  toccalo 
alle  armi  romane  in  Parlia  innanzi  alla  spedizione  di  Vero;  e quelle 
cEie  s’intitolano  l’rincipia  liistoriae  (p.  2i2 — 210),  e sono  uno  sguaiato 
panegirico  di  Vero  per  ciò  che  poi  fece  in  Oriente  con  l'opera  del  suo 
generale  Avidio  Cassio.  A M.  Aurelio,  non  per  ancora  imperatore,  sono 
dirette  le  lauda  fumi  et  pulveris  e le  laude s neglcgenhac  (p.  21 1 — 216), 
scritte  far.etiarum  et  voluptatis  causa  (p.  212;  cfr.  228,  2);  e a lui,  giù 
imperatore,  le  lettere  de  ferite  ahienstbus  (p.  223 — 321)  che  sono  una 
festevole  esortazione  a valersi  di  quelle  ferie  a proprio  sollievo,  c di  più 
un’  altra  lettera,  in  cui  moralizza  intorno  alla  morte  d’ un  suo  nipote, 
in  risposta  ad  una  consolatoria,  che  le  precede,  deli' iniperatere  (p.  231 
— 236).  Anche  all’  e’poortxc^  (p.  255 — 259),  uel  quale  s’  ba  due  riscon- 
tri col  Fedro  di  Piatone,  la  mossa  fu  data  da  alcune  lettere  di  Marc'Au- 
relio,  ancor  Cesare,  a Frontone  nell'anno  del  consolalo.  Nel  racconto 
poi  d' Arione,  che  nel  codice  è dato  come  cosa  da  sé,  non  si  saprebbe 
vedere  altro  fine  che  retorico,  forse  di  scuola  (p.  237  e seg.).  Finalmente 
porta  il  nome  di  Frontone  uno  scriltarello  grammaticale  di  poco  pregio, 
de  differentiu  vocabulorum.  Leggevasi  fra  gli  Auctores  L.  L.  del  Gotto- 
fredo  dalla  p.  1327  alla  1335,  e nei  Grammàtici  del  Putscbc  dalla  p. 
2191  alla  2203;  e tanto  il  Mai,  quanto  il  Niebulir  l’aggiunsero  alle  loro 
edizioni  di  Frontoue  : ma  a tulio  il  più,  se  Frontone  c'entra,  é per 
uno  spoglio  delle  sue  opere.  Vedi  anche  più  sotto  401,  4. 

8.  Quanto  al  tempo  in  cui  furono  scritte  le  varie  lettere,  vedi  l'e- 
dizione del  Naber  a p.  XX— XXX.  Il  secondo  libro  ad  Caes.  appartiene 
al  tempo  del  consolalo  di  Frontone;  nel  primo,  Cesare  apparisce  iu  sui 
22  auni  (p.  23,  3)  ; nel  quarto,  in  sui  25  (p.  75  in  sul  fine).  Il  conte- 
nuto, non  essendo  altro  ebe  un  carteggio  tra  un  maestro  di  retorica  e 
il  suo  discepolo,  poco  può  giovare  per  la  storia  di  quel  tempo  ; ed  an- 
che come  tale,  è non  di  rado  meschino,  uniforme,  non  esente  da  ripe- 
tizioni (p.  111=137  e seg.;  p.  135=176,  1 e seg.;  p.  149=159):  tut- 
tavia è istruttivo  e al  modo  suo  dilettevole.  Vi  si  meschia  greco  e la- 
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lino,  fino  al  maccheronico  innesto  d’ una  terminazione  Ialina  in  un  voca- 
bolo greco,  coni’  è l’ in  hnc  zixive  della  lederà  8 del  I.  Ili  (p.  17, 
1).  Del  resto  Frontone  anche  nelle  lettere  segue  sempre  la  sua  maniera 
d'  una  dicitura  contorta,  picchiettata  a bello  studio  di  voci  antiquate  e 
di  raro  uso,  com’ è per  esempio  fregiare  in  cambio  di  flagrare;  nè  sa 
tenersi  dal  lare  il  maestro  di  scuola  neppur  nel  dolore,  e ad  un  alunno 
ormai  seduto  sul  trono.  Cosi  nella  lettera  de  nepole  amino  (p.  233,  7 
e segg.):  Fata  a fondo  appellala  a in  ni  : hoccìne  est  rette  fari?  Saggi 
più  propri!  e lampanti  di  quella  eh’  ei  dice  eloeulio  novella  (p.  153)  e 
delle  omatae  et  pompaticae  orationes  (p.  55,  1)  con  la  lor  penosa  ac- 
conciatura (ad  Caes.  II,  I),  sono  i discorsi  retorici  e quelli  di  soggetto 
storico  ; senzaché  colesti  discorsi  di  soggetto  storico  sono  anche  esempii 
d'  un  cattivo  modo  di  trattare  la  storia  Tacendola  servire  a intendimenti 
retorici.  A ogni  modo  è troppo  esagerato  il  giudizio  d’Eumenio  ( paneg . 
Constant.  Il,  2),  il  quale  chiama  Frontone  romanae  eloquentiae  non  se- 
cundum , ted  alterum  decus.  Ma  similmente  piene  d’erudizione  pedante- 
sca erano  anche  le  discussioni  a bocca  di  Frontone  e degli  altri  retori 
di  quell'età.  se  s' ha  a giudicare  dai  saggi  che  ne  troviamo  in  Gellio 
li,  26;  XIII,  29;  XIX,  8.  IO.  13  Dei  discorsi  nessuno  è anteriore  al- 
1'  anno  ICO. 

9.  Di  queste  opere  di  Frontone  (trattane  quella  de  d'fferentiit)  siamo 
debitori  ad  Angelo  Mai  che  le  scoperse,  parte  in  Milano  nell’Ambrosiana 
e parte  in  Roma  nella  Vaticana,  in  un  codice  riscritto  del  monastero 
di  Gobbio,  e le  pubblicò  prima  in  Milano  nel  1815  e poi  in  (toma  nel 
1823  e di  nuovo  nel  1816.  La  scrittura  originaria  è del  secolo  VI  ; ma 
non  ci  venne  che  a pezzi.  L’edizione  Milanese  fu  ripetuta  in  Francoforte 
nel  1816;  e,  con  miglioramenti  del  Niebubr  e aggiunte  del  Builmann 
e dell'Heindorf,  nel  medesimo  anno  in  Berlino.  Dietro  a una  nuova  col- 
lazione del  codice,  fatta  dal  Du  Rieu,  ne  procurò  poi  un’  edizione  cri- 
tica Samuele  Adriano  Naber  (Lipsia,  Teubner  18C7.  XXXVI  e 296  pp.). 

10.  Sussidii  critici:  di  L.  Schopen,  Donna  1830.  1811.  1;  di  IL 
Alan,  Dublino  1811  ; di  1.  MiiTily,  nel  Filologo  XVII,  p.  176—178.  XIX. 
p.  119 — 161  ; di  M.  Iliupt,  De  emendalione  librorum  Frontoms,  Berlino 
1867.  1;  di  Ricc.  Ellis,  lournal  of  philologg,  I,  Londra  1868,  p.  15  e 
segg.  ; di  A.  Eussner,  nel  Museo  Renano  XXV.  p.  511 — 518;  di  li.  Kluss- 
mann,  Emendai,  fronlon.  Gottinga  1871.  30.  pp. 

11.  Federigo  Rolli,  «Osservazioni  sugli  scritti  di  M.  Gorn.  Frontone 
e sull’età  degli  Antonini»,  Norimberga  1817.  21  pp.  in  1 ; inserite  an- 
che nella  «Raccolta  d’alcunc  relazioni,»  Francoforle  1851,  sotto  il  Nr. 
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3 ; Niebuhr,  « Sfritti  minori  * p.  52  e segg.  ; F.  A.  Eckslein  nell’  Enci- 
clopedia rii  Ersch  e Grnber,  I,  51.  p.  412—116;  M.  Hertz,  Renaissance 
eie.  p.  26 — 29:  A.  Filiberto  Soi.pè,  De  Frontoni s reliquiis,  Anaiens  1853; 
11.  E.  Dirksen,  «Sussidio  per  l’interpretazione  d’ alcuni  passi  di  Fron- 
tone » ne’  suoi  scritti  postumi,  I.  p.  243—253. 

12.  Firmico  Materno  Halli.  11.  praef.  (p.  15  ed.  1551):  Antiscia  Hippar- 
chi  secutus  est  Franto,  quae  nullam  habent  nullamque  substantiam.  Et  sunt 
quidem  in  Frontone  pronuntialionis  atque  opotelesmatum  verae  senlcntiae,  an- 
tisciorum  vero  tnefficax  studium  ; quod  quidem  secutus  est  quia  rationem 
reraro  non  fuerat  assecutus  . . . Apotelesmata  et  Franto  verissime  senpsit 
quae  Graecorum  libri s ac  monumentis  abundantissime  continentur.  Cbe 
coso  foglia  dire  qui  Firmico  di  cotesto  Frontone,  fattel’  a pesca  : forse 
intendeva  parlare  dello  stoico  (v.  sopra  311,  3). 

334.  Con  Frontone  erano  stretti  in  amicizia  i retori 
suoi  compagni  Favorino  ed  Erode  Attico,  ed  anche  lo  sto- 
rico Appiano:  ma  questi,  come  pure  Ardano  scrissero 
tutti  soltanto  in  greco.  Come  oratore  forense,  non  cono- 
sciamo a questo  tempo  che  L.  Fabio  Severo  di  Trieste. 

1.  Gcllio  II,  26,  1 : Favoritine  philosophus  cum  ad  il.  Frontone m 
consularem,  pedibus  aeijrum , visum  irei  eie.  Frontone  5.  215  N.  : Favo- 
rmus  n ostcr.  Cfr.  più  sopra  328,  5. 

2.  Fra  i due  retori  e maestri  di  corte  (vedi  333,  5),  Frontone  At- 
tico, ci  fu,  è vero,  qualche  screzio,  per  colpa,  a come  pare,  più  d’ Ero- 
de che  di  Frontone  (cfr.  333,  4),  e dovette  porsi  di  mezzo  M.  Aurelio 
(Front,  p.  60—61).  Ma.tda  indi  in  poi  se  la  passarono  sempre  di  buon 
accordo.  Frontone  p.  Ili  e 138:  Fieri  amicissimvm,  tam  liercule  quam 
est  Herodes  summus  nunc  meus,  quamquam  extet  oralio  (contro  di  lui). 
Intorno  a questo  Ti.  Claudio  Attico  Erode  di  Maratona,  vissuto  dal  101 
al  177  di  Cr. , vedi  Filostralo  Vit.  soph.  II,  1,  e K.  Keil  nell’ Enc. 
Reale  di  Pauly  I,  2.  p.  2090—2104  ; G.  II.  Hertzberg,  « Storia  della 
Grecia»,  II.  p.  374—409;  H.  Kummel  nell’Annuario  di  lahn  102.  p.  1 
—24.  Cfr.  più  sotto  336.  6. 

3.  Intorno  ad  Appiano  di  Alessandria,  vedi  A.  Westermann  nell’Enc. 
Reale  di  Paulj  I,  2.  p.  1340—1345.  Una  lettera  di  lui  a Frontone,  dove 
gli  olire  in  dono  due  schiavi,  e la  risposta  di  Frontone  cbe  li  rifiuta, 
possono  vedersi  a p.  214—251  nel  Frontone  del  Naber. 
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4.  S.  Girolamo  ad  a.  Ahr.  2103=147  di  Cr.:  Arnanus  plulosophus 
(e  storico)  Nicomediensis  agnoscilur  et  Slaximus  Tyrius.  Arriano  era  oel 
131  luogotenente  della  Cappadocia.  Cfr.  Westermann  nell’Enc.  Reale  di 
Pauly  I,  2.  p.  1762—1767.  Contemporaneo  è anche  Artemidoro  ò AxX- 
8iauó?,  interprete  di  sogni.  Vedi  Westermann  ih.  1790  e seg.  Nr.  2. 

5.  Di  questo  tempo  conservasi,  come  iscritione  (Orelli  4860),  un 
elogio  funebre  Ialino  di  una  certa  Slurdia  /,.  f.  maler.  Cfr.  A.  F.  Ru- 
dorff,  (Intorno  all’elogio  di  Murdia  «Berlino  1869.  4,  negli  Atti  dell’Ac- 
cademia di  Berlino. 

6.  Pel  questore  urbano  Lucio  Fabio  Severo,  figlio  del  Triestino  Fa- 
bio Vero,  vedi  il  decreto  di  onore  che  gli  riguarda,  presso  Orelli  — 
Ilentcn  7168;  dove  fra  le  altre  cose  si  dice:  Ut  qui  a prima  sua  sta- 
tim  ariate  id  egent  uti . . et  dignilate  et  eloqueutia  crescerei.  Naia  ita  multar 
et  magnificar  causar  publiens  apud  optimum  prineipem  Antoninum  Aug. 
Pium  adseruisse,  egisse,  vicisse  . . ut  quamvts  admodum  adulescens  se- 
rvitimi tamen  et  pcrfcclrs  opertbus  et  faehs  palriam  suam  obslrinxerit; . . 
attilla  studia,  quae  in  eo  quamvis  admodum  tuiiene  iam  sin t peracta  adque 
perfecta  eie.  . . causis  pullicis  palrorinanda,  quat . . sua  eximia  ac  pru- 
dentissima oralione  tempcr  nobis  cum  ridona  firmiores  remisi!. 


335.  L’erudizione  e la  grammatica  erano  a questo 
tempo  in  gran  voga:  da  per  tutto,  in  piazza  e per  via,  \ 
negli  edifizii  pubblici  e nelle  case  private,  sin  nell’  atto 
del  macinare  o del  visitare  un  malato,  si  discutevano 
questioni  d’erudizione  in  mezzo  un  uditorio  che  stava  ad 
orecchi  tesi  : e ciò  talvolta  facevasi  anche  per  via  di  do- 
mande e risposte  scritte,  al  modo  do’  giuristi.  Da  questo 
lato  primeggiano  C.  Sulpicio  Apollinare  di  Cartagine,  mae-  \ 
stro  di  Gellio  e di  Pertinace,  autore  di  quaestiones  episto- 
licae  e degli  argomenti  in  versi  delle  commedie  di  Plauto  ! 
e di  Terenzio  e dei  varii  libri  dell’ Eneide.  Dopo  lui  va 
ricordato  principalmente  Arrunzio  Celso  che  si  diede  an- 
eli’ egli  alle  indagini  su  la  letteratura  antica. 

1.  Della  tendensa  di  questo  tempo,  Gellio  XX,  10,  2:  Rem  doceo 
grammatica in  ; . . si  quid  igilur  ex  Virgilio,  Plauto,  Ennio  quaerere  ha- 
bes,  quaeras  licei.  XIX,  13,  1 : Slabant  forte  una  in  restibulo  palati»  fa- 
Vol.  II.  41 
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bulantcs  Pronto  Comehus  et  Festus  Postumius  (vedi  sono  343,  1)  et 
Apollinans  Sulpieius;  atque  ego  ibi  adsistens  cum  quibusdam  aliis  ser- 
mones eorurn  quos  de  litterarum  disciplini > habebant  curiosius  eaplabam. 
XVIII,  4,  I : In  Sandalario  forte  apud  librario s fuimus,  cum  ibi  m mul- 
forum  homi num  coetu  Apollinaris  Sulpieius  luctatorem  quempiam  Sallu- 
stianae  leclionis  inrisit  inlusitque.  XIII,  20,  i : Cum  in  domus  Tiberia - 
noe  byblwtheca  sederemus  . . prolatus  forte  liber  est  eie.  tum  quarti 
coeptum  est  eie.  XIX,  IO,  1 e segg.  : Memini  me  quondam  et  Celsinum 
lulium  Sumiilam  (cfr.  ib.  7,  2)  ad  Frontonem  Cornelium,  pedes  tunc 
graviter  aegrum,  ire  et  visore.  . . O/fendimus  eum  cubantem,  . . circum- 
undique  sedenhbus  multts  doctrina  aut  genere  aut  fortuna  nobihbus  viris  : 
e qui  dalla  spesa  occorrente  per  costruire  un  bagno  s’entra  a discutere 
della  voce  praeterpropter. 


2.  Gellio  IV,  47,  41  : Equidem  memini  Sulpicium  Apollinarem,  fi- 
rum  praestanti  scientia,  . . dicere.  XII,  13,  4 : Sulpicium  Apollinarem, 
doctum  hominem.  XIII,  18,  2 — 3:  Ad  Sulpicium  Apollinarem,  hominen 
memorine  no s trae  doclissimum,  . . nam  id  tempus  ego  adulcscens  Romae 
teclabar  eum  dicendi  gratia.  Ib.  20,  5:  Apollinaris,  ut  mos  ri us  in  re- 
prehendendo  fuit,  placide  admodum  lemlerque.  XVI,  5,  5:  Sulpicium  Apol- 
linarem menimi  dicere,  rirum  eleganti  scientia  ornatum.  XVIII,  4,  1:  Apol- 
linaris Sulpieius,  vir  in  memoria  nostra  praeter  alias  doclus.  Quanto  st- 
raderemo di  Gellio,  reggasi  più  sotto  344,  i.Mori  nel  1G0  in  circa,  e 
gli  succedette,  nell’ uffizio  di  grammatico.  Pertinace  (Capito!,  in  Per.  44). 
Trattò  quisiioni  erudite  sotto  forma  di  lettere  {quaeshoncs  epistolicae). 
Gellio  XV,  3 : Sulpieius  Appollinans  in  quadam  epistula  scriptum  reti- 
quii  etc.  Cfr.  ib.  XIII,  48,  3.  Alcune  di  esse  riguardavano  Virgilio,  come 
si  raccoglie  da  Gellio  II,  46,  8 e segg.  Ami  sembra  ch’egli  avesse  an- 
che preparala  un'edizione  dell* Eneide,  e che  per  essa  abbia  composto 
i tre  distici  sul  secondo  incendio  minacciato  a Trpia  con  l' arsione  del- 
I' Eneide,  i quali  leggorisi  sotto  il  nome  di  Sulpicio  Cartaginese  in  Do- 
nato nella  Vita  di  Virgilio  (vedi  lo  Svetonio  del  RfDch.  a p.  63);  più 
gli  argomenti  dei  dodici  libri,  ciascuno  in  sei  esametri,  presone  il  prin- 
cipio dal  proprio  libro,  i quali  nel  cod.  Vossiano  portano  parimente  il 
nome  di  Sulpicio  Cartaginese  che  non  c'è  ragione  di  credere  diverso 
dal  nostro  (vedi  l’ Anth.  Lat.  del  Riese  n.  653=223  Meyer  = 494 
Burm.).  Lavoro  simile,  e suo  per  testimonianza  del  cod.  Bembino  (C. 
Sulpici  Apollinaris  periocha),  sono  gli  argomenti  delle  commedie  di  Te- 
renzio, ciascuno  in  dodici  senarii  ; ed  è anche  molto  probabile  la  con- 
ghiettora  del  Ritscbl  (Trin  ed.  I.  p.  CCCXVIII)  che  siano  parimente  suoi 
gli  argomenti  in  quindici  senarii  alle  commedie  di  Plauto  (v.  sopra  88,2). 
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Vedi  Grufenhan  nel  Giornale  d'Archeologia  1847,  p.  19  e seg. , e Rib- 
beck  ne*  Prolegomeni  a Virgilio  p.  173  e seg. 

3.  Il  grammatico  Arrunzio  Gelso  (Carisio  p.  213,  18;  228,  6 e 30 
K.)  precedette  senza  dubbio  a Giulio  Romano  (v.  più  giù  357,  1)  cbe 
ne  lece  uso.  Di  lui,  più  spesso  sotto  il  nome  di  Celso  e talvolta  ezian- 
dio sotto  quello  d'  Arrunzio,  troviamo  citate  in  Carisio,  in  Donato  (ad 
Pborm.  I,  2,  32}  e in  Prisciano  alcune  brevi  spiegazioni  di  modi  usati 
da  Plauto,  da  Terenzio  e da  Virgilio  nell’  XI  dell*  Eneide.  Tuttavia  veri 
e propri!  conienti  a questi  poeti  non  pare  eh*  egli  abbia  fatto.  Vedi 
Rilschl  Parerya  p.  307 — 370,  e Ribbeck  prole  gq.  in  Vtrg.  p.  25  e seg. 

1.  Giulio  Capitolino  nella  Vita  d'Antonino  il  filosofo  2,  3 : Usus.  , 
grammatica  . . latinis  Trosio  Apro  et  Pollone,  et  Eutychio  Proculo  Sic- 
cesui. 

5.  Un  erudito  dilettante  fu  Erucio  Claro,  qui  praef.  urbis  et  bis  contul 
fuit,  t'ir  morujn  et  lilterarum  reterum  sludiosissimus.  Cosi  Gellio  (XIII, 
18,  2)  che  anche  poco  appresso  lo  dice  uomo  erudito.  Cfr.  VII,  6,  12. 
È probabile  eli’  ei  sia  quel  Sesto  Erucio,  Qglio  dell’oratore  Erucio  Claro 
vissuto  sotto  Trajano  (v.  sopra  318,  4),  al  quale,  come  a giocane  pro- 
bissimo, Plinio  il  giovane  procurò  la  questura  e il  tribunato  del  popolo 
(Plinio  Epist.  II,  9),  e che  nell’anno  Ufi  di  Cristo  fu  console  per  la 
seconda  volta,  e prefetto  di  Roma  dopo  il  138.  Vedi  Sleup.  De  Prob.  p. 
74 — 77.  Cfr.  anche  Frontone  p.  165  N.  e Dione  LXVIII,  30. 

6.  Gellio  II,  3,  5 : Venti  nobis  in  memoria m Ftdum  Optalum,  multi 
nomina  I tornite  grammaticum,  ostentiate  nubi  hbrum  etc. 

7.  Capito),  in  Perl.  12,  7:  Adbibebat  (cenis)  . . Valerianum,  qui 
rum  eo  docuerat,  ut  fabulas  litteratas  haberet. 

8.  Appartiene  a questo  tempo,  secondo  il  Mommsen  e il  DQcbeler, 
l'Aurunco  Fusio  Filocalo,  magister  ludi  lilterari,  summa  quota  castitatc 
in  discipulos  stios,  idemque  testamento  scripsit  cum  fide,  come  leggesi 
nella  sua  iscrizione  riportata  nell* Ermete  I.  p.  1 48  = ROcheler,  «Indice 
estivo  di  Greìfswalde  » 1870,  p.  19  e seg.  Per  contrario  II.  Nissen  crede 
che  nè  la  forma  dei  caratteri  nè  il  lavoro  stesso  di  quel  monumento 
permettano  di  porre  Filocalo  più  giù  del  principio  dell’età  imperiale. 

9.  Gellio  ricorda  anche  parecchi  grammatici  ed  eruditi  di  questo 
tempo  che  sta  a vedere  chi  fossero,  perchè  non  ne  dice  il  nome.  Cosi 
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3.  Capitolino  l.  c.  («.  la  nota  t)  : lunium  Hustieum  . . et  reveritus 
est  et  sedatiti,  qui  domi  nnliliaeque  pollebai,  sloicae  disciplinar  perilisst- 
mum,  rum  quo  omnia  connnunicavit  publica  prtcalaque  consilia,  . . quem 
et  consulrm  iterum  designami  (11,  nel  162  di  Cr.),  cui  post  obiti im  a se- 
nalu  statuas  postulavi!.  Dig.  XL1X,  1,  1,  3 da  un  rescritto  dei  divi  fra - 
trrs:  . . ad  lunium  Hustieum  ami  rum  noUrum,  praef.  urbi.  M.  Aurelio 
tic,  sot'jT.  I,  7 : vrapà  'Pooortxoo  . . tò  jat)  sxTpavrijvai  tic,  £rtXov 
coijicttixòv  . . xai  tò  sérroTTiqvat  prjToptxrj?  xai  vcouqTixiqs  xai 
àGTiioXo'fid^  . . xai  tò  axptj-Scós  avayiYooÌTxsty  . . xai  tò  iwr/tiv 
Tot ^ ’Emx'njTeicts  ÙKoiivrjiaT'.v,  env  òixtòev  pLeTsSwxev.  Vedi  an- 
che Temistio  or.  XIII.  XVII.  Nell’ iscrizione  1190 presso l’Orelli  leggiamo. 
L.  lunius  lìuslicus  pliilosophus  stoictis.  Ma  questo  forse  é il  Giunio  Itustico 
che  visse  al  tempo  di  Domiziano  (v.  più  sopra  301,6),  e il  nostro  deve 
essere  quel  Q.  Giunio  Rustico  che  fu  console  sotto  Antonino  Pio  insieme 
con  Q.  Flavio  Terlullo.  Vedi  il  Grutero  p.  131,  3. 

i.  Il  Claudio  Massimo  stoico  ricordalo  da  Capitolino  fra  gl'  istitutori 
di  M.  Aurelio  (v.  la  n.  2)  dev’  essere  appunto  quel  Maitjio:;,  a cui  lo 
stesso  M.  Aurelio  (et$  e'aoT.  I.  15)  dichiara  di  dovere  assai  e innanzi 
a tutto  la  dottrina  del  signoreggiare  sé  stesso.  M.  Aurelio  il  ricorda  di 
nuovo  nel  I.  Vili,  15,  coinè  già  morto  da  un  pezzo,  prima  di  sua  moglie 
Seconda.  Par  dunque  certo  ch'ei  sia  luti’  uno  con  quel  Claudio  Massi- 
mo, innanzi  al  quale,  mentr'era  proconsole  in  Africa,  intorno  al  150,  fu 
citato  Apuleio  come  reo  di  malia.  Cfr.  la  sua  apologia  19  : munì  tam 
austerae  seclae  tamque  diutinae  militine.  25.’  vi r severus.  36:  Pro  tua 
eruditione  legisti  profeclo  Aristolehs  . . multiiuga  volumma  eie.  48 . do- 
ttrinar, tuae  congruens  (Cfr.  ib.  91).  64:  Sci I me  vera  dice  re  ilaximus, 
qui  , . legil  in  Phaedro  dihgenter  eie. 

5.  Gelilo  XIII,  8,  4 : Macedo  pliilosophus , vir  bonus,  familiaris 
meus,  . . censebat.  Intorno  a Giulio  Aquilino  vedi  sotto  343,  9. 

6.  S.  Girolamo  ad.  a.  Abr.  2192  = 176  di  Cr.  Alhcus  plalonicae 
seclae  pliilosophus  agnoscilur.  Sembra  piuttosto  che  questo  sia  l' anno 
della  sua  morte.  Vedi  sopra  334,  2. 

7.  M.  Aurelio  Vili,  25:  SptjiEt?  jicv  Xàpa£  xai  ATjpzSTpio?  ò 
ID.aTtovixòi;  xai  sì  ti$  toioùto?,  vtoivra  g^rjpicpa,  Telìvr(xÒTa 
vedutaci. 

8.  S.  Girolamo  ad.  a Abr.  2157  = 141  di  Cr.  : luslinus  pliilosophus 
hbrum  prò  nostra  religione  scriptum  Antonino  Iradidtt.  E all' a.  2170  — 
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154  di  Cr.  : Crescens  ajnicut  agnoscitur,  qui  Instino  nostri  dogmahs  phi- 
lotopho  . . perseculiontm  suscitarti. 

9.  L’epicureo  Celso,  amico  di  Luciano  che  pi’ indiriztò  il  suo  dia- 
logo 'AXe'i'OtvSpos  (c.  1.  21.  61),  arca  scrino  un’opera  contro  la  ma- 
gia. Da  un  antico  scolio  all’  Alessandro  di  Luciano  (n.  1)  raccoglicsi  che 
egli  è quel  medesimo  Celso,  acuto  e dotto  avversario  del  Cristianesimo, 
contro  il  quale  Origene  compose  i suoi  otto  libri  cantra  Cclsum.  Intorno 
a lui  redi  C.  Baur  nella  «Storia  della  Chiesa  nei  tre  primi  secoli»,  p. 
382—409  della  terza  edizione. 


337.  Nè  la  quiete  di  questo  tempo,  nè  il  fraseggiare 
retorico  che  era  in  voga,  tornavano  troppo  opportuni  a 
lavori  storici.  Povero  frutto  di  questa  disadatta  stagione 
pare  che  sia  il  liber  memorialis  di  L.  Ampelio,  magro 
compendio  di  ciò  che  all’  autore  sembrò  più  notabile  in 
materia  d’astronomia,  di  geografia  e sopra  tutto  di  sto- 
ria. Nè  punto  più  antica,  se  uon  qual  era  in  origine,  certo 
nella  forma  compendiata  in  cui  forse  ce  la  danno  i fram- 
menti che  ne  rimasero,  è la  storia  dell’età  repubblicana 
di  Roma  che  porla  il  nome  di  Cranio  Liciniano.  Le  sto- 
rmitine e le  maraviglie  sono  la  passioue  dell’  autore. 

1.  Il  Memoriale  d’  Ampelio,  lihrelto  di  50  capitoli,  é dedicato  ad 
un  Macrioo  ( .Vaccino  suo),  che  non  vi  si  distingue  più  che  cosi.  Se  fosse 
quel  Macrino  che  fu  imperatore  dall’Aprile  del  217  fino  al  Giugno  del 
218,  agli  8 del  qual  mese  fu  ucciso,  essendo  sui  54  o 52  anni;  questo 
scrilterello  sarebbe  da  mettersi  come  composto  in  su  In  line  del  secolo. 
Ma  non  è da  correrla  troppo  ; perché  Macrini,  anche  noti  a noi,  ce  ne 
furono  di  quei  pochi.  Da  altra  parte  l’ultimo,  rispetto  al  tempo,  che 
qui  si  ricordi,  è Traiano  (47,  7 : fortuna  Troiani  principis  ; e 23  : Cae- 
sar  Daacus),  e nelle  guerre  combattute  coi  Parti  non  si  fa  parola  di 
quella  di  L.  Vero  (c.  31).  Ma  ciò  può  dipendere  dall’età  delle  fonti  di 
cui  siasi  valuto  troppo  servilmente  I’  autore  ; fra  le  quali,  oltre  a Nigi- 
dio  Figulo  per  i primi  capitoli  e Cornelio  Nipote  c la  fonte  medesima 
ond’  è tratto  il  libro  de  viris  xlluslnbus,  par  che  sia  stato  principalmente 
Floro.  Di  qui  il  dimisi  asciuttamente,  parlando  del  governo  romano  : Ex 
eo  (Augusto)  perpetua  Caesarum  dklalura  dommatur  (c.  29;  cfr.  18),  e 
il  darne  come  mista  la  forma,  per  ciò  che  (c.  50)  et  rrgiam  potestatem 
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coiuules  habcnt,  et  penes  senalum  consilii  publici  smunta  est,  et  ptebs 
habel  sufjragtorum  potatatela  ; le  quali  parole  debbono  provenire  a ogni 
modo  da  una  fonte  repubblicana.  Conchiudiamo  adunque  che  dell’  età 
d’Ampelio  non  si  può  dir  nulla  di  certo.  Ampelii,  ne  troviamo  parec- 
chi ; ma  più  ne'  secoli  seguenti,  massime  ricordati  nel  codice  Tcodo- 
siano.  Quanl'è  poi  alla  patria,  il  vederlo  allargarsi  con  qualche  amore 
in  ciò  che  concerne  l’Oriente,  induce  a credere  cb’ei  non  fosse  ita- 
liano. 

2.  La  prima  edizione  di  Ampelio  fu  procurata  da  Claudio  Salmasio 
che  il  trasse  da  un  codice,  oggidì  perduto,  di  Francesco  Jureto,  e il 
soggiunse  a Floro  (Lugd.  Dal.  1638);  insieme  col  quale  fu  poi  ristam- 
pato dal  Dukero  e da  altri.  Edizioni  a sparle  con  note  ne  fecero  C.  H. 
Tzschuche  (Lipsia  1793)  e F.  A.  Geck  (Lipsia  1826).  E.  Wolfflio  colla- 
zionò il  testo  con  una  copia  del  codice  fatta  dal  Salmasio,  e la  sua  re-, 
censione  va  dietro  al  Floro  dell'IIalm  (Lipsia,  Teubner,  1854). 

3.  Veggasi  C.  E.  Glàser,  «Intorno  all' età  di  Ampelio»,  nel  Museo 
Renano  il  (1843)  p.  145  e seg.  ; e WòlfTIin,  De  L.  Ampeltt  libro  memo - 
riali  quaestionet  cnticae  et  hit  tortene,  Gottinga  1854.  50  pp.  ; F.  Bflche- 
ler,  nel  Museo  Renano  XIII.  p.  179  e segg.  ; II.  lacob , Quarstionei  Amp., 
Cleve  186U.  4 (p.  18 — 25).  Quanto  a sussidii  critici  per  la  lezione  del 
testo,  veggasi  L.  Urlici»  nel  Museo  Renano  XVII.  p.  632—637  ; M.  Zink 
nell’ Eos  II.  p.  317 — 328,  ed  A.  Eussner,  Specimen  cnticum,  Wùrzburg 
1868,  p.  37-42. 

e Traduzioni  italiane:  di  Sante  Conti  da  Rocca  Contrada,  Roma, 
Mascardi,  1039.  12,  insieme  con  Floro,  e di  nuovo  Roma  1672.  12,  e 
nell'  Officina  ilorica  dell’ Adolfi,  Venezia  1642.  1659.  4,  di  Pietro  Canal, 
con  note  e correzioni  del  testo,  Venezia,  Aotonelli,  1841.  4».  — Ag- 
giunta del  Traduttore. 

4.  Macrobio  I,  16,  30:  Apud  Granium  l.tcinianum  libro  secundo. 
Servio  Acn.  I.  737  : Graniti s Lieinianus  cornac  irne  (V  ?).  Solino  Po- 
hjhitt.  Il,  12  (p.  37,  12  Mommscn):  Liciniano  (H.  Peter:  Licinio  Mu- 
oiano) placet. 

5.  Ciò  che  abbiamo  ora  di  Cranio  Liciniano,  è tratto  da  un  codice 
in  pergamena  del  Museo  Britannico  di  Londra,  proveniente  dall’  Egitto. 
Son  13  fogli,  scritti  tre  volte:  la  scrittura  di  sopra  è d’ una  versione 
siriaca  delle  Omilie  del  Crisostomo  ; la  media,  d'un  grammatico  latino  ; 
l’inferiore  e più  antica,  di  Liciniano.  Il  primo  ad  accorgersi  che  la  più 
antica  era  d' una  storia  romana,  fu  nel  1853  Paolo  de  Lagarde  (Bòtti- 
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cher  : cfr.  il  Filologo  IX.  p.  394  e seg.)  insieme  con  Giorgio  Enrico 
Perii;  e <|ticsii,  tornato  a Londra  nel  1855,  imprese  la  penosa  opera  del 
diciferarla.  che  fu  poi  compiuta  per  quanto  fu  possibile  dal  figlio  Carlo 
Augusto  Federico  Perii.  Finalmente  nel  1857  il  lavoro  usci  alla  luce  io 
Berlino  col  titolo:  Gin  Granii  Ltrtntani  Annnlium  quae  supersunt  : ma 
notisi  che  il  prenome  Gaio  £ molto  incerto.  perch£  appariva  si  e no  nel 
codice.  Ciòcbes’è  trovato,  non  è parte  dei  libri  XXVI.  XXVIII  e XXXVI, 
e concerne  a fatti  degli  anni  591  e 676.  L’orditura  é in  forma  d'an- 
nali. È strano  il  vedere  come  si  va  per  minuto  nel  narrar  segni  e pro- 
digo e aneddoti  e curiosità  ; nè  meno  prolisso  è il  modo  con  cui  ri- 

prendesi  Sallustio  e se  ne  rigetta  I’  autorità  (vedi  più  sopra  194,  3), 
come  d*  uomo  che  la  fece  da  oratore  più  che  da  storico.  Erano  forse 

quaranta  libri,  e terminavano,  per  quanto  pare,  con  la  morte  di  Cesare: 

ma  dentro  all’opera  si  toccano  cose  ben  più  recenti;  come  alla  p.  8 e 
seg.  ove  dicasi  : aedes  Olgmpii  Jori»  Aiheniensis  diu  imperfecta  ptrman - 
sera/;  giacché  fu  Adriano  che  la  compì.  Cotesto  accenno,  e quel  parti- 
colareggiare  minuto  sopra  Sallustio,  come  su  cosa  non  pienamente  nota, 
oltre  al  distinguere  espressamente  l’età  di  lui  dalla  propria  (tempora 
reprehtndil  sua);  aggiungi  la  : scambiata  da  di  in  Ariobardianen,  che 
è uso  sempre  più  frequente  ne’  tardi  tempi  (cfr.  \V.  Corssen,  Kril.  Beitr. 
x.  L.  Formtnl.  p.  486);  tutto  par  convenire  con  l'età  degli  Antonini 
meglio  che  con  altra  più  antica.  Più  giù  non  si  può  andare,  stante  che 
Liciniano  £ citato  da  Solino,  e cosi  era  forse  dalla  Chorographia  Plinia- 
na,  che  £ la  fonte  dalla  qual  trasse  Solino  (vedi  più  addietro  295,  7. 
Cfr.  la  prefaiione  del  Mommsen  al  suo  Solino  p.  XXVIII).  Il  Bùcbeler 
con  gli  altri  sei  editori  di  Bornia  credette  trarsi  d' impaccio  col  suppor- 
re che  i frammenti  trovati  non  siano  dell'  opera  originale  di  Liciniano, 
ma  d' un  compendio  fattone  al  tempo  degli  Antonini,  laddove  I’  opera 
originale  al  sentir  di  lui,  sarebbe  stata  composta  nell'età  d’ Augusto. 
Cosi  l' accenno  al  compimento  dell’  Olimpico  d’Atene  sarebbe  un'aggiun- 
ta del  compendiatone,  e i rancidumi  Ariobardianen  ed  Arclielavo  (giac- 
ché li  vuol  tali  ; sebbene  anche  forme  simili  ad  Archelatus,  in  cambio 
d’  Archelaus,  ce  n'  è d'  ogni  tempo)  deriverebbero  dallo  stesso  autore. 
Ma,  perchè  questa  opinione  avesse  qualcosa  di  fermo,  bisognerebbe  al- 
meno provare  con  sodi  argomenti  che  i due  Granii,  il  Liciniano  ed  il 
Fiacco  (Censorino  de  d.  n.  3,  2 ; Paolo  Big.  L.  16,  144;  Macrobio  I, 
18,  4)  sono  una  sola  e medesima  persona.  Molto  diverso  dagli  editori 
Bonnensi  é il  Madvig  che  pone  Liciniano  co'  suoi  Annali  fra  il  Ili.  e il 
IV.  secolo  di  Cristo. 
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6.  Edm om  ; la  principe  del  Perii  (*.  la  nota  5),  e la  nuova  : Crani 
Linnlani  quac  supersunt  emendatiora  edidit  philologorum  Bonnensmm 
heptai , Lipsia  (Teubncr)  1858,  pagine  XXII  e 04. 

Sbiadii  critici  per  la  correzione  ilei  testo  : di  C.  G.  Schmid!,  nel 
Filologo  XIII.  p.  224 — 220  ; di  G.  Linkcr,  nell’  Annuario  di  Flekeiien 
77,  p.  622 — 033  ; di  K.  Keil,  ib.  610—050  ; di  I.  A.  Wynne,  nel  Filo- 
logo XV,  p.  357 — 362;  di  II.  Ileerwager,  Norimberga  1858.  4;  di  D. 
Comparetti,  nel  Musco  Renano  XIII.  p.  457  e segg.  ; di  C.  M.  Francken, 
nell'Annuario  di  Fleckcisen,  Suppl.  Ili,  2.  p.  235  e segg. 

7.  Intorno  a Liciniano  vedi  principalmente  G.  Linker  nell’  Annuario 
di  Fleckeisen  77.  p.  631—040,  e I.  N.  Madvig  negli  Atti  della  Società 
delle  sciente  di  Kopenbagen,  Dicembre  1857. 

8.  Quanto  ai  lavori  storici  di  Frontone,  vedi  sopra  337,  7 e 8. 

338.  A questo  tempo  bisogna  distinguere  due  specie 
di  giuristi  in  Roma  : altri  non  erano  che  pratici,  i quali 
con  autorità  pubblica  o no,  scioglievano  quistioni  giuristi- 
che  e teneano  processi,  dov’ altri  in  vece  erano  veri  pro- 
fessori di  diritto.  La  prima  schiera  è quasi  tutta  di  scolari 
di  Giuliano  ; quali  furono  Vindio  e Sesto  Giulio  Africano 
noto  per  la  difficoltà  delle  sue  discussioni,  e Terenzio  Cle- 
mente, e Giunio  Mauriciano  e Saturnino.  Nell’ altra  è quel 
L.  Volusio  Meciano  che  fu  maestro  in  diritto  di  Marc’Au- 
relio,  ed,  oltre  a lavori  io  materia  di  giure,  compose  an- 
che un  libretto,  che  giunse  fino  a noi,  intorno  allo  par- 
tizioni del  denaro,  dei  pesi  e dello  misure.  Un  giurista  di 
questa  schiera,  e tale  che  la  sua  autorità  si  mantenne  fra 
le  più  rispettate  ne’  secoli  appresso,  fu  Ulpio  Marcello 
che  fiori  sotto  Antonino  Pio  e sotto  M.  Aurelio. 

1.  Gellio  XIII,  13,  1 : Cum  . . in  luccm  fori  prodittem,  qvetesitum 
euc  menini  in  pleriique  Iìomae  itatiombui  iui  publicc.  docentium  (cfr. 
fragm.  Val.  150;  Ncque  gcomclrae  neque  hi  qui  ius  civile  docenl.  Dig. 
XXVII,  1,  6,  12.  L.  13,  1,  5:  (turi.!  civilil  professarci)  ani  rerpondcntium 
de.  Di  colesti  rctpondenlcs  alcuni  erano  autorizzati  dal  pubblico.  Cfr. 
voi.  I,  p.  484.  Capitolino  in  Antonino  Pio  12,  1 : Multa  de  iure  samit 
ususque  est  turii  pentii  Vindio  Vero  (v.  la  noia  2),  Fulvio  v a lente  (v. 
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sopra  327  , 5),  Volusio  Marnano  (v.  la  nota  7),  Ulpto  Marcello  (v.  la 
nota  8)  et  Diabolcno  ( efr . sopra  319,  3). 

2.  M.  Vindio  Vero  (v.  la  n.  1)  fu  consolo  nel  138  di  Cr.  Fragni. 
Va.  77  : Vindiut,  dum  constili!  luliannm,  in  ea  opinione  est.  Meciano 
nel  Dig.  XXXV,  2,  32,  4:  Vindius  nostre.  Cfr.  Ulpiano  ib.  Il,  14,  7,  18: 
Vindius  srribit.  V,  1 , 5 : Pomponius  et  Vindius  scripserunl.  Paul.  ib.  Il, 
9,  2,  1 : Putat  Vindius  . . idque  lulianus  scribi t eie.  Pomponius  et  Vin- 
dius  scribunt. 

3.  Gellio  XX,  1,  1 e segg.:  Sex  C.aecilius  in  disciplina  iuns  algue 
in  legibus  populi  rom.  noscrndis  mterpretandisque  semita  usus  auctorita- 
trque.  tallisti  is  fuil.  Ad  eum  forte  . . pliilnsophus  Favonnus  (v.  sopra 
328,  4)  accessit  eie.  Jn  illit  lune  eorum  sermonibtis  orla  menliost  legum 
dieemviralitim  . . . Eas  leges  cum  Sex.  Caecilius,  inquisiti s explorahsque 
multarmi i urbium  legibus,  . . eleganti  . . brevi  tote  verborum  srriptos  di- 
ceret  eie.  Scolaro  di  Giuliano  ce  lo  dicono  i seguenti  passi.  Paolo  nel 
Dig.  XIX,  1,  45  pr.  : Idque  et  lulianum  agitasse  Africanus  refert.  Ulpia- 
no nel  Dig.  XXV,  3.  3,  4:  lulianus  Sexto  Caecilio  Africana  respondit; 
e XXX,  39  pr.  : Africanus  libro  XX°  Epistolarum  apud  lulianium  (cioè 
delle  sue  lettere  di  osservazioni  sopra  Giuliano)  quaerit.  Africano  Dig- 
XII,  6,  38  pr.  : id  maxime  consequens  esse  ei  sentenliae  quam  lulianus 
probaret.  Cfr.  ib.  XII,  1,  23  e XIII,  7,  31  : lulianus  ail.  Suoi  scritti,  ol- 
tre, alle  Epistolae,  furono  Quaeshonum  libri  IX,  cioè  discussioni  intorno 
a varie  proposizioni  o casi  giuristici,  spesso  in  forma  di  dimanda  e ri- 
sposta. Probabilmente  v'andava  unito  il  parere  raccolto  dalla  bocca  di 
Giuliano  (Mommsen,  Giornale  della  Giurisprudenza,  IX,  90—93),  ed  era 
un  lavoro  composto  più  tardi  in  sul  principio  del  governo  d' Antonino 
Pio.  Vedi  Fitting,  «Età  degli  scrittori  del  Diritto»,  p.  15).  Nei  Digesti 
ne  abbiamo  131  frammenti,  ebe  furono  anche  raccolti  dall’  Hommel,  Fa- 
lingenesia  p.  3— 20.  Presso  i giuristi  degli  ultimi  secoli  Africani  lex  è 
come  un  modo  proverbiale  per  dire  qualcosa  di  difficile.  Anche  nei  passi 
dove  si  cita  senz’altro  Cecilio  o Sesto  (come  Gaj.  Il,  218:  lultano  et 
Sexto  placuit),  probabilmente  s’ Ita  a intendere  Sesto  Cecilio  Africano. 
Vedi  Mommsen  nel  Giornale  per  la  storia  del  Diritto,  VII,  p.  479.  IX. 
p.  92,  n.  29  ; e in  generale  vedi  il  Cuiacio,  Tracia!.  IX.  ad  Afr.  nelle 
sue  Opere  lì.  p.  1253  e segg.  ; F.  Karnmcrer,,  Observ.  iur.  civ.  (Rostock 
1827)  I.  p.  74  e segg.,  e Ziminern,  «Storia  del  diritto  romano  priva- 
lo», I,  1.  p.  350—  352. 

4.  Terenzio  Clemente  fu  autore  di  venti  libri  ad  legem  luliam  et 
Papiam,  de'  quali  si  trovano  35  passi  ue'  Digesti.  Vedi  Hommel,  Pa- 
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lingenesia.  II.  p.  499—502.  Quanto  all'  età  sua  é notabile  eh’  ei,  ricor- 
dando Giuliano,  lo  dice  nostro  ( Hoc  ita  interpretar!  lulianus  noster  vi - 
detur.  Dig.  XXVIII,  6,  6),  ed  anche  altrove  non  poche  volte  rapportasi 
ai  digesti  di  lui  ; sicché  la  sua  opera  dovrebbe  essere  stata  scritta  presso 
alla  line  dell'  imperialo  d'  Antonino  l’io.  Vedi  il  Fillittg,  « Età  degli  scrit- 
tori del  Diritto»,  p.  16. 

5.  Ciucio  Mauriciano  compose,  sotto  Antonino  Pio  (Dig.  XXXI, 
57:  Divut  lla'lrtanut  . . et  proxime  Imp.  Antoninus.  XXXIII,  2,  23: 
ftuper  Imp.  Antoninus  . . rescripsit.  Cfr.  XLIX,  14,  15)  sei  libri  Ad  le- 
geni  luliam  et  Papiam,  e al  meno  due  De  poenis  (Dig.  II,  13,  3),  oltre 
ad  alcune  Note  ai  Digesti  di  Giuliano.  Cfr.  Ulpiano,  Dig,  II,  14,  7,  2: 
Palo  rette  lulianum  a Mauriciano  repre/iensum  in  hoc  eie.  ; e VII,  1 , 25, 
1 : lulianus  qui  dein  libro  XXXV.0  Digestorum  senpsit  ; . . I larcellus  vero 
et  Maunctanus  eie.  ; sed  luliam  sententia  humanior  est. 

6.  Venuleio  Saturnino,  secondo  l’Indice  Fiorentino  scrisse  10  libri 
Actionum,  6 Interdictorum,  4 de  officio  proconsulis,  3 pubhcorum  o de 
publtcis  iudiciis,  19  stipulationum.  L'indice  Fiorentino  gli  attribuisce  an- 
che il  libro  De  poenis  paganorum  ; il  quale  per  altro  ha  un'impronta 
diversa,  e nei  Digesti  (XLVIII,  19,  16)  é citato  col  nome  di  Claudio  Sa- 
turnino, precedendogli  immediatamente  un'altra  citazione  col  nome  di 
Venuleio  Saturnino.  Certo  un  Claudio  Saturnino  fu  pretore  sotto  i divi 
fratres  (Dig.  XVII,  1,  6,  7),  e due  rescritti  gli  furono  indirizzati  da 
Antonino  Pio  (Marciano,  Dig.  XX,  3,  1,  2;  e L,  7,  4 pr.  : dtvus  Pius 
Claudio  Saturnino  rcscripsit).  Tuttavia  nè  anco  nei  frammenti  del  Venuleio 
non  trovasi  nulla  che  accenni  più  là  dal  tempo  d'Antonino  Pio  e dei 
diri  fratres  (vedine  la  raccolta  nell’  Hommel,  Palingenesia,  li.  p.  539 — 
549)  ; ondeché  il  Filting,  nel  suo  lavoro  iqlorno  all’  età  degli  scrittori 
del  Diritto  (p.  17—19),  ne  fa  un  solo  giurista  col  nome  intero  di  Clau- 
dio Venuleio  Saturnino.  Non  conchiude  il  trovarsi  nel  codice  (V,  65,  1; 
anno  213):  Imp.  Antoninus  A.  Saturnino,  ed  (VII,  35,1;  anno  224): 
Imp.  Alexander  A.  Venuleio  veterano,  e il  leggersi  un  giurista  Venuleio 
fra  i consiglieri  d'  Alessandro  Severo  in  un  luogo  certamente  interpolato 
di  Lampridio  (Alex.  Sev.  68)  : ma  il  fare  di  Claudio  Saturnino,  con  le 
sue  citazioni  di  Demostene  e dell’Iliade,  è tanto  lontano  da  quello  del 
Venuleio,  ebe  basterebbe  questo,  s' altro  non  fosse,  per  dover  distingue- 
re due  Saturnini,  ambedue  del  pari  giuristi  e a un  dipresso  dei  mede- 
simo tempo,  ma  diversi  nel  nome  gentilizio.  Il  Q.  Saturnino,  citato  an- 
eli'esso  ne'  Digesti  (XII,  2,  13,  5:  Marcellus  scribi t eie.  cui  Q.  Satur- 
nino* consentii  ; e XXXIV,  2,  19,  7 : Q.  Saturninus  libro  X.°  Ad  edictum 
senbit),  pare  che  sia  fiorito  più  lardi 
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7.  Capitolino  in  M.  Ant.  philot.  3,  6:  Studuil  ut  iuri,  audiem  (in- 
torno al  110)  L.  Volusium  Maerianum  ; e lo  stesso  M.  Aurelio  ti  ac- 
cenna con  quel  Maecianut  urgebat  d’uria  sua  lettera  a Frontone  (Front. 
p.  61  N.).  Era  stretto  in  amicizia  con  Salvio  Giuliano  (lulianus  noster: 
Dig.  XXXV,  1,  86.  2,  30,  7 ; XXXVI,  1.  65,  1)  e con  Vindio  (Vindiui 
n oster:  ib.  XXXV,  2,  32,  4);  e fu  anche  uno  degli  ornici  e dei  consi- 
glieri d'Antonino  Pio,  come  ci  attesta  Capitolino  nel  passo  allegato  qui 
sopra  nella  nota  1.  Dig.  XXXVII,  14,  17  pr.  : Divi  fratres  . . rescripse- 
runt:  . . Volusianus  Marciami!,  amicus  noster,  ut  turis  citili»  praeter 
reterei n et  iene  fundatam  prritiam  amie  diligrus  eie.  Volcazio  Gallicano 
in  Avid.  Casi.  7,  4 : Exerdtu»  . . Maerianum,  cui  era t commista  Alexan- 
dria, . . invito  atque  ignorante  Antonino  (M.  Aurelio)  interrimi  (come 
complice  della  congiura  di  Cassio,  nel  175).  Scrisse  sotto  Antonino  Pio 
16  libri  Quaestionum  de  fideicommissis  o Fideicommissorum  (Dig.  XL,  5, 
42  : Anlonmus  Aug.  Pius  notler  etr.),  e probabilmente  anche  l'altro  li- 
toro  Ex  lege  rhodia  (ib.  XIV,  2,  9)  ; più  XIV  libri  de  public.t  mdieiit. 
I rimasugli  di  questi  scritti,  tedili  presso  I'  Hommel,  Paltngeneaa  I.  p. 
353 — 360.  S’  6 consertato  di  lui,  soltanto  monco  in  sul  fine,  un  manua- 
le di  metrologia  composto  in  sertigio  del  suo  cesareo  discepolo.  ( Distri- 
buito . . parhum  in  rebus  quae  Constant  pondero,  numero,  mrnsura).  Vi 
si  dice  nel  preambolo  : Saepenumero,  Cnesar,  animadverti  aegrc  ferentem 
te  quod  assi»  dislributianem,  et  in  heredum  institutione  et  in  aliis  multi s 
necettariam,  ignotnm  haberes.  Quote  ne  lam  exigua  rei  tngenium  tuum 
ulto  modo  morarelur , rum  partes  ipsas  lum  tocabula  et  nolas  proponen- 
do! existimavi.  Fu  pubblicato  da  Giot.  Federico  Gronotio  (Ile  sesterhis 
etc. , Log.  Bai.  1691),  da  E.  Docking,  Donna  1831  c nel  Corpus  iur. 
an leiust.  p.  183  e segg.  ; dal  Momntseu  negli  Alti  della  Società  Sassone 
delle  scienze.  III,  Lipsia  1858.  4;  da  F.  Untiseli  negli  Seriptores  metro- 
log.  rom.  p.  Gl — 71,  e dall'  iluschkc  nella  lurtsprud.  anteiutt.  p.  330 
—340  della  2*  ed.  Cfr.  T.  Mommsen  I.  c.  p.  281—288,  e l'iluluch  I. 
e.  p.  17—22. 

8.  Ulpio  Marcello  (cfr.  la  n.  1)  appartenne  anch’egli  al  consiglio 
di  M.  Aurelio.  Ce  ne  (a  fede  anche  un  passo  (Dig.  XXVIII,  4,  3)  tolto 
dal  I.  XXIX  de’  suoi  Digesti,  ove  rende  conto  d’una  controversia  trat- 
tata proxtme  (nel  consolato  di  Pudente  e Pollione,  cioè  nel  166)  in  co- 
gnizione principi!,  essendo  avvocato  del  Gsco  Calpurnio  Longino  e del— 
l'altra  parte  Cornelio  Prisciano.  Marcello  vi  riferisce  ciò  che  disse  egli 
stesso  in  quella  occasione,  facendo  valere  la  massima  che  iure  dulia  Le- 
nignicrem  interpretai  oneri  sequi  non  minus  iustius  est  quam  lutili!  ; alla 
qual  massima  si  conformò  la  sentenza  Imperatori!  Autonini  Aug.  che  vi 
si  soggiunge.  L’ identità  del  giurista  con  qqel  L.  Ulpio  Marcello,  che  fu 
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legato!  Aug.  pr.  pr.  Pannon.  infer.  (Gruter  p.  100,  4)  e luogotenente 
della  Bretagna  sotto  Commodo,  vien  posta  in  dubbio  (con  Walch)  da  A. 
Kaakh  nell’  Enc.  Beale  di  I’auly  VI,  2.  p.  2713.  n.  2,  tenendo  egli  cbe 
questo  non  sia  cbe  un  figlio  del  giurista.  Scritti  del  giurista  sono  : Di- 
gestorum  libri,  a come  pare,  XXX  ; bencbc  nel  big.  XLYI,  3,  73  se  ne 
cita  il  libro  XXXI,  e nel  big.  XUX,  15,  2,  il  libro  XXXIX  : ma  sono 
citazioni  dubbie  e staccate  dal  nome  di  Marcello.  Se  n’ha  128  passi 
ne’  Oigesli  Giustinianei.  Altre  sue  opere  sono  : Notar  atl  luhani  Dige- 
* la,  Ad  legem  luliam  et  Papiam  libri  VI,  llrsponsorum  liber  singolari!. 

De  officio  constili!  (Marciano,  big.  XL,  15,  1,  4,  ne  cita  il  I.  V),  e Pu- 
blicorum  ( ludiciorum ) libri,  se  nel  big.  Ili,  9,  22,  dove  se  ne  allega  il 
I.  II,  non  prescegliesi  la  lezione  ilacer  in  cambio  di  Marcellus.  Di  più 
un'opera  [le  officio  praesidis,  dalla  quale  il  big.  IV,  4,  43  reca  un  passo 
del  1.  I.  I frammenti  di  tutte  queste  opere  possono  vedersi  raccolti  nel- 
I’  Domine!,  Palingenesi/!,  I.  p.  303—391!.  Quant’é  poi  alla  citazione:  li- 
bro smgularum  fìegularum  Pomponii  Marcellus  notai  ( Dìg . XXIX,  2,  63), 
seggasi  l’Asher  nel  Giornale  per  la  storia  del  Diritto,  V.  p.  102—103. 
Fra  queste  opere,  i libri  dtgestorum  furono  composti  dopo  la  morte  di 
Antonino  Pio;  e se  n’  Ita  la  prova  in  quel  passo  del  I.  Ili  ( Dig . IV,  1, 
7):  Dwus  Antoninus,  cioè  M.  Aurelio,  Marcio  Avito  praelori  , . r eteri - 
psit  etc.  Il  passo  poi  del  I.  XXIX  che  Ito  recato  qui  sopra  in  sul  princi- 
pio di  questa  nota,  fa  vedere  che  il  lavoro  fu  terminato  nel  166  o nel- 
l’anno appresso.  Per  l’ altre  opere,  non  s’ha  alcun  indizio  in  qual  tempo 
siano  stale  scritte.  Vedi  il  Filling,  c L’  etù  degli  scrittori  del  Diritto», 
p.  23  e seg.  In  generale  poi  vedi  M.  Tydeman,  De  L.  Ulpii  Martelli 
idi  vita  et  scriptis,  Utrecht  1762  ( = Otlriclis  thesaur.  nov.  I,  1);  C. 

F.  Walch,  Opusc.  (1785.  4.)  I,  2.  p.  313  e segg.  (de  aetale  Ulpii  J/ar- 
celli)  e Zimtnern,  « Storia  del  Diritto  privato  romano  »,  I 1 p.  357  • 
-359. 

339.  L’opera  del  giurista  Gaio,  nativo  delle  parti 
orientali  dell’impero  e vissuto  dal  110  al  180  di  Cr.  in 
circa,  si  restrinse  all’  insegnare  e allo  scrivere  in  Roma. 

Fu  per  altro  autore  di  molli  scritti,  de’  quali  i più  cele- 
bri erano  i suoi  selle  libri  Herutn  cotidiaiiarum , chiamati 
Aurei  e i (piatirò  Jnstituiiouum  che  sono  un’  introduzio- 
ne alla  giurisprudenza,  ramo  di  studio  assai  coltivalo  sin 
da  quel  tempo.  Coteste  Istituzioni,  composte  e probabil- 
mente anche  pubblicate  intorno  al  161  di  Cr.,  per  la  mas- 
sima parte  si  son  conservate.  Il  brio  e la  facilità  del  del-  ' 
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tato,  insieme  con  una  certa  ineguaglianza  nella  trattazio- 
ne della  materia,  le  farebbero  credere  raccolte  dalle  sue 
lezioni  a voce.  Le  dottrine  poi  vi  sono  spiegate  con  tanta 
chiarezza  che  quest’  opera  venne  in  gran  voga  e servi  an- 
che di  fondamento  alle  Istituzioni  di  Giustiniano. 


1.  In  un  passo  allegato  ne’  Digesti  (XXXIV,  5,  7,  pr.)  Gaio  dice: 
Nostra  quidem  ariate  Serapias  Alexandrina  multer  a<l  dtvum  lladrianunt 
perditela  est.  Pare  adunque  che  sin  dal  tempo  d'Adriano  egli  fosse  già 
In  Roma.  Ciò  non  ostante  Teodoro  Mommsen,  nell'  Annuario  del  Diritto 
comune  Germanico,  III  (1859).  p.  1—3,  opina  che  Gajo  sia  vissuto  ed 
abbia  insegnato  in  Asia,  (orse  nella  Troade.  Lo  argomenta  dal  vedere 
che  Gaio  non  trovasi  citato  che  rade  volte  e gran  tempo  dopo  (vedi  la 
n.  2)  ; che  se  ne  ricorda  solo  il  prenome  ; di’  egli  ebbe  riguardo  al  di- 
ritto provinciale  (nota  3 e 4)  e straniero,  e quanto  al  romano  ricorse 
alle  fonti  più  antiche  e poco  o nulla  a moderne  ; finalmente  dal  vedere 
in  lui  un’  esatta  cognizione  delle  cose  greche  e una  certa  predilezione 
pel  greco,  come  in  quel  passo,  allegalo  ne'  Digesti  L,  15,  7 : Gaius  . . 
lurii  italici  sunt  Tpwàq.  Brl(ouTO<;,  Aoppfltytov.  Ma  tutto  ciò  non  basta 
per  conchiudere  che  le  Istituzioni  non  sieno  state  scritte  in  Roma.  Veg- 
gasi  li.  Dcrnburg,  «Le  Istituzioni  di  Gaio»,  p.  80—98,  e l' Iluscbke, 
lurisprud.  alitatisi,  p.  149  e segg.  della  3.*  edizione.  Che  Gaio  sia  stato 
come  un  vezzeggiativo,  con  cui  lo  chiamassero  i suoi  scolari,  non  è sup- 
posizione probabile  ; ma  I'  uso  del  solo  prenome  è uno  scorciamento  che 
troviamo  praticato  anche  altre  volle  in  giuristi  ed  imperatori  (cfr.  le 
note  3 e 4),  e non  è nò  anco  impossibile  che  sia  stato  questo  il  vero 
nome  eh'  ei  portò  seco  venendo  dalla  sua  patria  grechesca  a Roma.  Cosi 
può  ben  essere  ch'egli  avesse  studiato  prima  ivi  in  patria,  e vi  avesse 
acquistatala  conoscenza  del  diritto  provinciale  esimili  cose:  ma  sembra 
certo  che  la  sua  opera  come  maestro  e scrittore,  la  esercitò  in  Roma. 

2.  La  citazione  : Non  sine  ralione  est  quod  Gaius  noster  dixil  (Pom- 
ponio nel  fìig.  XLV,  3,  39),  risguarda  un  altro  Gaio  già  morto  ; forse 
il  caposcuola  G.  Cassio  Longino,  che  anche  altre  volte  trovasi  detto  per 
brevità  Gaius  sena'  altro  (vedi  piò  sopra  2G5,  3).  Cfr.  G.  M.  Aslier,  nel 
Giornale  per  la  storia  del  Diritto,  V.  p.  83  e seg.  I giuristi  vicini  di 
tempo  a Gaio  non  lo  ricordano  mai;  e una  ragione,  fra  P altre,  ne  po- 
trebbe esser  questa  cb'ei  non  dava  responsi,  contento  all' insegnare  e- 
allo  scrivere.  Vedi  il  Dernburg  p.  105—107.  La  prima  volta  che  se  ne 
trovi  fatta  menzione  sicura,  è nella  legge  delle  citazioni  del  426  : poco 
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dopo  lo  vediamo  citalo  da  Servio  (Georg.  Ili,  306  : quod  et  Gaiui  Ao- 
merico confirmat  exemplo  — Inai.  Ili,  141)  e da  Prudano  (VI.  p.  282 
H.  : Gaius  in  I.  Inshtutorum  — Inst.  I,  113).  La  Lei  romana  Yisigotho- 
rum,  che  è del  506,  contiene  anche  un  liber  Gaii  (cosi  vi  si  chiama)  in 
due  libri.  ÌJ  un  rimpasto  delle  Istituzioni  di  Gaio,  accorciate  ed  alterate 
qua  e là  con  aggiunte  prese  da  altre  fonti.  Pare  un  lavoro  fatto  ad  u^o 
delle  scuole  fin  dal  secolo  V (vedi  il  Dernburg  p.  110—131);  perchè 
Della  Costituzione  di  Giustiniano  Omnen  reip.  (Dig.  pr.)  si  dice  aperta- 
mente che  sin  allora  nel  primo  anno  dello  studio  giurislico  ex  tanta  le- 
gum  moltitudine  . . tufi  il  aliud  ni si  sex  tanlummodo  libro*  et  ipsot  con- 
fusa . . studiosi  accipiebanl ; in  bis  aulen  sex  hbris  Gaii  nostri  Institu- 
tiones  et  libri  singulares  quotane  connumerabantur.  Le  Istituzioni  adun- 
que di  Gaio  cosi  com'  erano  state  rimaneggiate  ad  uso  delle  scuole,  cioè 
il  liber  Gaii,  non  erano  più  che  due  libri.  Chi  poi  dal  vedere  che  Giu- 
stiniano qui  ed  altrove  (Inst.  pr.  6;  IV,  18,  5)  dà  l’aggiunto  di  noster 
a Gaio,  ne  volesse  concludere  P identità  della  patria,  non  mostrerebbe 
troppo  senno. 


3.  Gojus  Inst.  I,  188:  jVos  diligentius  hunc  Iractatum  executi  sumus 
et  in  Editti  interpretahone  et  in  bis  libris  guai  Ex  Q.  Mudo  fecimus. 
IH'  33  : De  quibus  (dello  honorum  possessione!)  in  bis  commentarne  con- 
sulto non  agimus  quia  alias  hoc  ius  totum  proprtis  commrntariis  explica - 
vimus.  51  : Ahoqui  ditigenlior  inlerpretatio  (delle  fura  palronorum  et  li- 
bertorum ) proprits  commentarti s riposila  est.  Di  qui  raccogliesi  che  i li- 
bri ex  Q.  Mudo  e il  commento  all’  Editto  furono  certamente  composti 
innanzi  alle  Istituzioni.  Può  bensi  restar  dubbio  se  per  Commento  al- 
l'Editto s'abbia  ad  intender  soltanto  il  libro  ad  edictum  praetoris  ur- 
bani, o in  pari  tempo  anche  i XXX  libri  (XXXII  con  quelli  aedil.  cur.)  ad 
edictum  provinciale  (forse  di  una  determinala  provincia.  Cfr.  Mominsen, 
Giornale  per  la  storia  del  Diritto,  IX.  p.  95—97,  n.).  Tuttavia  é proba- 
bile quest’  ultima  cosa,  perchè  ne’  frammenti  di  quell'  opera  (cfr-  Hom- 
mel,  Paling.  I.  p.  66—100)  non  c'è  nulla  che  accenni  più  là  da)  tempo 
d'Antonino  Pio,  e vi  si  nomina  beasi  divus  Hadrianus,  Imp.  Antonmus, 
princeps  Antonmus,  ma  non  mai  divus  Anloninus  né  divus  Piuso  Verus. 
Vedi  il  Fitting,  «Età  degli  scrittori  del  Diritto»,  p.  19  e seg.  Anche 
il  Commento  ad  ed.  proci,  tirb.  (o  più  breve  edictum  urbicum)  era  un 
lavoro  esteso.  Cfr.  Dig.  XXX,  73;  e L,  17,  56:  Gaius  libro  III  de  le- 
gati* ad  ed.  prati,  (o  urbicum).  L,  17,  55:  Gaius  libro  II  de  iestamentis 
ad  ed.  urbicum.  Di  più  scrisse  anche  due  libri  ad  edictum  aedilium  cu- 
rulium  (Dig.  XXI,  1,  32,  2,  57). 
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4.  Delle  Institutionn  (o  Imbiuta,  v.  n.  2)  il  litoio  non  s-  è conser- 
vato ; ma  quanto  al  concetto,  contenevano  toltu>  doctrinae  subslantiam 
(Lattanzio,  Imi.  dtv.  V,  4,  3).  Eccone  il  disegno,  qual  ce  lo  dà  l 'autore 
(I,  8)  : Omne  ius  quo  utimtir  vel  ad  persona!  portine!  (c  queslo  è il  sog- 
getto del  I.  I),  vel  ad  m (e  questo  trattasi  in  due  libri  ; su  quali  cose 
e come  possa  aversi  diritto,  c in  particolare  de'  testamenti,  nel  II  ; delle 
successioni  ab  intestalo  e delle  obbligazioni,  nel  III),  vel  ad  actiones,  che 
è I’  argomento  del  I.  IV.  Questa  divisione  in  quattro  commentari i deriva 
da  Gajo  stesso,  come  provano  i richiami  da  un  libro  a un  altro.  Per 
esempio  II,  23:  Superiore  commentario  Iradidimus  — I,  119;  III,  38: 
Superiore  commento  tradidimus  ~ 119.  118  e seg.  ; IV,  153:  Secundo 
commentario  reltulimus  = II,  89  e seg.  ; IH,  181  : Sequenti  commentario 
referemus  = LV,  103  e seg.  La  modesta  denominazione  di  commentarii 
come  il  suo  corrispondente  ùvrojivqjiotTat  in  confronto  di  ayyYpaqiiiaTa, 
esclude  la  pretensione  d’  un  meditato  ordinamento  in  libri  e d'  uno  stile 
perfetto  : e il  nome  che  datasi,  fra  le  altre  cose,  ai  sommarii  registri 
de'  Coltegli.  Vedi  il  Dernbnrg  p.  55—62.  Ciò  non  ostante  nelle  Istitu- 
zioni di  Gnjo,  oltre  alla  piò  minuta  precisione  nell’  espression  de'  con- 
cetti e delle  sentenze  giurisliebe  (Dernburg  p.  52 — 51)  v'  ha  anche  un 
certo  garbo  d'  elocuzione  per  via  di  ripetizioni,  di  variazioni,  di  trapassi 
a modo  : che  anzi  non  vi  sono  rari  per  insino  gli  anacoluti  (Dernburg 
p.  40—51).  Non  la  guarda  troppo  nel  sottile  per  quella  che  i gramma- 
tici chiamano  consecutio  temporvm  ; ma  anche  in  ciò  non  può  dirsi  che 
ei  sia  niente  più  licenzioso  che  Svetonio  ed  altri  (v.  sopra  324,  G).  La 
sua  lingua  poi  in  generale  è pura,  e segnai  mente  scevera  dai  vecchiu- 
mi proprii  di  Frontone.  Sopra  tutto  il  I.  IV  giovò  assai  a dar  lume  su 
la  forma  de’  processi;  come  anche  il  I,  sul  diritto  politico.  Cfr.  E.  Schra- 
der,  c Quanto  abbia  guadagnalo  la  storia  del  Diritto  romano  dalle  Isti- 
tuzioni di  Gajo»,  Heidelberg»  1823  (=  Ilei  deli.  Jahrbb.  1823,  Nr.  60 
—64).  Vi  ò proprio  di  Gajo  il  chiarire  il  diritto  romano  movendo  dalla 
considerazione  di  quello  de'  peregrini.  Per  l’ordinario  non  cita  che  giu- 
risti più  antichi;  dei  contemporanei,  non  altri  che  Giuliano  (II,  218. 
280)  e Pomponio,  che  indica  col  solo  prenome  Sesto  (II,  218).  Vedi  il 
Dernburg  p.  102  c seg.  n.  6.  II  luogo  ove  scrisse  le  Istituzioni,  fu  Ro- 
ma. Cfr.  IV,  109  e Dernburg  p.  85—93.  Il  primo  libro  è della  fine  del- 
P imperiato  d'Antonino  Pio,  clic  vi  si  nomina  come  optimus  imp.  Anto- 
ninus  (1,  102)  ed  imperator  Antonmus  (I,  53,  74),  laddove  sin  dal  para- 
grafo 195  del  I.  Il  chiamasi  ditti;  Piu < Antonimi!  ; di  modo  ebe  anche 
ne"  luoghi  antecedenti  del  medesimo  libro  (II,  120.  120.  151),  per  imp. 
Antonimi!  vuoisi  ormai  intendere  Marco  Aurelio.  Vedi  il  Dernbergp.  67 
— 74;  cfr.  74—80  e il  Mommsen,  nel  Giornale  per  la  storia  del  Diritto, 
IX.  p.  107  e seg.  n.  37. 


Digìtized  by  Google 


337 

5.  Le  Istituzioni  di  Gajo  non  ci  furono  tramandate  che  per  via  d’un 
palinsesto  del  secolo  V,  pertinente  al  Capitolo  del  Duomo  di  Verona. 
V era  scritta  sopra  un’  opera  di  s.  Girolamo  : un  solo  foglio  non  era 
stato  riscritto  ; parecchi  erano  guasti  e mancanti.  N'avea  già  dato  noti- 
zia Scipione  MafTei  ; ma  non  se  ne  trasse  profitto,  finché  nel  1816  se 
ne  accertò  il  Niebuhr  co’  propri!  occhi,  e l’antica  scrittura  diciferaia 
dal  Góscben  e dall’  Ilollweg  fu  pubblicata  con  le  stampe  in  Berlino  nel 
1820.  Qualche  correzione  fu  aggiunta  nelle  due  ristampe,  ambedue  fatte 
in  Berliuo,  I' una  nel  1821  dal  Bluhme,  l'altra  nel  1812  dal  Lachuiann. 

Nuove  e migliori  tdìiìoni  di  Gajo  sono  quelle  di  E.  Docking,  Bonna 
1811  — ed.  V.  Lipsia  1805,  e Codici s Veronetuit  apographum  . . scrip- 
lit  . . et  publicavil  E.  Docking,  Lipsia  18G6.  Trovasi  anche  nel  Syu- 
lagma  Inshtulionum  diti.  Gneist  (Lipsia  1858)  e nella  lurisprudenlia  an- 
leiuslinianea  di  E.  Kuscbke  (ed.  DI.  p.  167 — 381,  ristampata  nel  1873). 
Edizione  condotta  sopra  una  nuova  collazione  del  testo  è la  recente  di 
W.  Studemund  (Codicis  vtronensis  denuo  rollali  apographum  confecit  et 
edidil;  Lipsia  1871.  1).  Notabile  per  esservi  raccolte  e confrontate  in- 
sieme le  Istituzioni  di  Gaio  e quelle  di  Giustiniano  è l'edizione  di  Klenze 
e Docking  (Berlino  1829.  1).  Cfr.  la  Collaiione  di  W.  van  Swinderen 
negli  Annali  dell'Accad.  di  Groninga,  1821,  e di  F.  Potter  v.  Loon 
(Croni  nga  1823). 

Sussidii  critici  ed  esegetici:  E.  Gans,  «Scolli  a Gajo»  Berlino 
1821  ; H.  R.  Brinkmann,  Nolae  subii.,  Scbteswig  1821  ; C.  A.  D.  Un- 
terholzner,  Conjecl.  de  supplendis  larunis,  Berlino  1823  ; H.  E.  Dirksen, 
* Saggi  critici  ed  esegetici»  p.  101  e segg. , e l'udita,  Verisimilia,  Lipsia 
1837.  1;  Assen,  Adnotahones,  Lugd.  Dal.  1838;  Ph.  E.  Huscbke,  spe- 
cialmente 1 lavori  : « Gajo  ; sussidii  per  la  critica  ed  interpretazione  delle 
sue  Istituzioni»,  Lipsia  1855.  pagine  211,  e le  (Osservazioni  critiche 
intorno  a Gajo»,  nel  Giornale  per  la  storia  del  Diritto,  VII,  1868.  p.  161 
— 192;  M.  S.  Mayer,  ad  IV,  18,  Tubinga  1853  ; K.  M.  Pòschmann,  «Stu- 
dii  su  Gajo»  I.  Lipsia  1851.  II.  18G0.  III.  1862;  F.  P.  Bremer,  sul  pa- 
ragr.  41  del  I.  IV,  nel  Museo  Renano  XV.  p.  181—188  ; A.  F.  RudorlT, 
«Voci  e modi  cavati  dalle  Istituzioni  di  Gajo»,  Berlino  1866,  negli  Atti 
dell’  Accademia  di  Berlino  ; A.  v.  d.  Hóven,  Tenlamina  crii. , nel  Gior- 
nale per  la  storia  del  Diritto,  VII.  p.  257—  209;  W.  Studemund,  «Del 
vantaggio  venuto  alla  scienza  dell’  antichità  dalla  nuova  collazione  di 
Gajo»,  negli  Alti  della  Società  filologica  di  Wùrzburg,  Lipsia  1869,  p. 
121 — 131;  P.  Eriger,  «Saggi  critici  in  materia  di  Diritto  romano», 
Berlino  1870,  p.  113—139.  C.  F.  Elvers  Prompluarium  Gaianum,  Got- 
tinga 1821. 

« Traduzioni  italiane.  Una  versione  delle  Istituzioni  di  Gaio  coi  te- 
sto a fronte,  preamboli,  note  e appendici  fu  pubblicata  dall’awoc.  Gius. 
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Tedeschi,  Verona  185G — 57,  voli.  II.  8.  Il  libro  I fu  tradotto  anche  da 
Frane.  Lisi,  Bologna  1859.  8;  ma  ijucsta  versione,  censurata  dal  Docking 
nella  sua  quinta  edizione  di  Gajo,  non  andò  più  aranti  > Aggiunta  del 
Traduttore. 

6.  Opere  composte  dopo  la  morte  d'Antonino  Pio,  giacché  ne’  fram* 
menti  ve  lo  troviamo  chiamato  divus,  erano  certo  i Fideicommtssorum 
libri  li  (Big.  XXXII,  9G.  XXXV,  1,  90.  XXXVI,  63,  5),  e almeno  gli  ul- 
timi dei  XV  libri  ad  legna  luliam  et  l'aptam  (Dig.  XXXI,  56  J.  Del  pari 
dopo  la  morte  di  Pio,  c propriamente  sotto  M.  Aurelio,  erano  scritti  i 
due  libri  smguìares,  l'uno  ad  SCtum  Tertullianum  (Dig.  XXXVIII,  17,  8), 
l'altro  ad  SClum  tìrplntianum  dell’anno  178  di  Cr.  (Dig.  ib.  9).  A Ogni 
modo  dopo  i digesti  di  Giuliano  debbono  essere  stati  composti  i tre  li- 
bri De  «•  erborum  obhgatiombus  e i sei  Ad  Irgcm  XII  tabulami n,  e pro- 
babilmente anche  il  hbcr  tingularts  de  formula  hijpotheraria  (Dig.  XX,  1, 
15  pr.),  come  pttte  i VII  libri  Herum  colidianarum  (seu  Aureorum).  Erano 
questi  un  lavoro  aualogo  a quello  delle  Istituzioni,  sononché  qui  si  chia- 
rivano quei  principi!  di  i Diritto  che  hanno  applicazioni  continue  nella 
vita  comune.  Giustiniano  dichiara  nel  proemio  (6)  d’ essersi  giovato  an- 
che di  questo  lavoro  per  le  sue  Istituzioni  : guai  ex  omnibus  antiquorum 
Inslitutionibut  et  praropue  ex  commentari >s  Gai  nostri  lam  bulitutionum 
guani  Rerum  cotidianarum  . . composilas  etc.  Che  sia  stato  composto 
dopo  i Digesti  di  Giuliano,  ne  abbiamo  la  prova  nel  Dig.  XLIV,  7,  5, 
estratto  dal  I.  Ili  Aureorum  di  Gujo,  dove  presso  al  line  citasi  Giuliano 
( /aliano  planili  eie.).  Suoi  lavori  di  tempo  ignoto  sono  gli  scriti  Ad  le- 
gna Gliciam,  Uber  (tingularts  e libri  HI)  Rrgularum,  libri  IH  de  manti- 
missionibus,  e i libri  singulares  dotalicion,  de  tacilis  (tdecommissit  e de 
casibus.  I frammenti  sono  raccolti  nell’  Ilommcl,  l'almgenetia,  p.  55— 
126.  Cfr.  la  luriiprud.  anteiustin.  dell*  Htisclike,  p.  385—387  della  3. 
edizione. 

7.  Che  Gajo  non  avesse  il  jus  retpondendi,  par  che  si  debba  con- 
chiuderlo tra  perché  egli  ne  tace  dove  gli  cadeva  in  concio  il  dirlo 
(luti.  I,  7),  e perchè  i giuristi  dell’  età  seguente  non  lo  ricordano,  e più 
ancora  perchè,  con  tanta  copia  di  scritti,  tuttavia  non  compose  ne’  Qua- 
ttoni nè  Responsi.  Anche  come  scrittore,  ei  non  è un  puro  casista,  ma 
vero  uomo  di  scienza  che  sa  elevarsi  alle  generalità,  e non  ostante  alla 
sua  profondità  ed  acutezza  riusci  a diventar  popolare. 

8.  Intorno  a Gajo  reggasi  Zimmcm,  « Storia  del  diritto  privato  ro- 
mano», I,  1.  p.  341 — 350;  BudorIT,  » Stona  dei  diritto  Domano»  I. 
p.  173—176  ; Huschke,  lunsprud,  animisi.  3.  p.  148 — 167  ; II.  Dcrnburg, 
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f Le  Istituzioni  di  Gajo  quaderno  di  scuola  dell’anno  161  di  Cr.  (H-illa 
1869.  pp.  132)  unitamente  alle  osservazioni  di  IL  Degenkolb  nelle  pub- 
blicazioni trimestrali  di  Pózl,  1872. 

340.  Quanto  a poesia,  è ben  poca  cosa  ciò  che  que- 
sto tempo  può  mettere  in  mostra  ; tanto  piu  se  il  Pervi- 
gilium  Veneris  vogliasi  frutto  d’ altra  stagione.  È un  carme 
a strofe  di  trocaici  settenari  di  bel  suono,  per  l’  occasio- 
ne d’  una  festa  di  primavera,  e si  vi  glorifica  Venere  come 
forza  vivificatrice  dell’  universo. 


1.  S*  é conservata  in  parte  una  poesia  acrostica  In  Antaninum  lJium 
(Orelli,  Inicr.  I.  p.  201.  a.  855;  Meyer,  Anthol.  Lai.  I.  p.  252.  n.  812), 
i cui  capiversi  danno,  probabilmente  come  nome  dell'  autore,  lulii  Fau- 
tlini  SI. 

2.  Gellio  XIX,  8,  3:  Quispiam  familiaris  ente  (di  Frontone),  bene 
erudilus  homo  et  lum  poeta  inlus/rit.  Ma  chi  fosse  questo  illustre  poeta 
non  vi  si  dice. 

3.  Intorno  ai  versi  di  Sulpicio  Apollinare  vedi  sopra  335,  2. 

1.  Intorno  a Mesomede  vedi  sopra  331,  6. 

6.  Il  Pervigilium  Veneris  ci  venne  per  via  di  due  codici,  che  sono 
il  Salmasiano  del  secolo  VII  (A)  e il  Piteano  o Tuaueo  (=  Par.  8071) 
del  secolo  IX  o X (B).  L’intestatura  nel  Salmasiano  è:  Pervigilium  Ve- 
neris trocaico  metro  : sunl  vero  versus  XXII  ; con  che  s’ intese  notare  che 
questo  era  il  ventiduesimo  dei  componimenti  in  versi  raccolti  net  volu- 
me. Del  resto  sono  93  versi,  distribuiti  in  islrofe  mediante  il  ritornello: 
Cras  amet  qui  nunquam  amavi/,  quiqne  amavi i eros  amet.  Tuttavia  il 
numero  de’  versi  nelle  varie  strofe  c incostante,  non  però  mai  al  di  sotto 
di  quattro.  Il  modo  con  cui  vi  si  si  universalizzano  i concetti  religiosi, 
lascia  vedere  una  mente  aperta  e l' opera  della  ^filosofia.  Venere  vi  è 
considerata  nella  qualità  di  Genelrix  ; culto  rinnovato  da  Adriano  ; e la 
sua  festa  riguardasi  come  festa  della  primavera  e de'  fiori.  Il  luogo 
della  solennità  è la  Sicilia  (v.  49  e sep.).  Lo  stile  ha  del  retorico  ; ma 
c'  è pur  vita  e soavità  d'  alletto  : sembra  formato  principalmente  allo 
studio  de’  Greci;  soltanto  un  verso,  l* 85,  consuona  in  modo  notabile 
con  uno  di  Virgilio,  ebe  c il  158  dell’  XI  dell'  Eneide.  Il  poeta  termina 
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mestamente,  invidiando  ali’  usignuolo  e alla  rondine  le  dolci  note  d'amore 
e sospirando  per  sé  una  primavera  ctie  partita  nna  volta  non  torna  più: 
Ma  cantal,  nos  tacemue.  Quando  ver  venti  weum  ? quando  fiam  uti  che- 
lifton  et  tacere  desinata?  La  de  vi  è adoperata  assai  spe:-so  (v.  1,6,12, 
21,  34,  38,  45,  46,  61,  83  Bùch.),  talvolta  anche  in  modo  un  po'  licen- 
zioso ; ma  non  perciò  s’ Ita  a conchiudere  che  la  latinità  vi  tenga  del- 
P africano:  il  modo,  supposto  qui  erroneo,  d'adoperare  la  de  s’ha  anche 
in  Reposiano  nel  v.  30  : De  roane  connette  manus,  Vulcane,  catenis. 

6.  Chi  sia  stato  I'  autore  del  Pervigilium  é una  domanda,  alla  quale, 
come  stanno  le  cose,  non  si  può  soddisfare.  A tutto  il  più  vi  si  può 
notare  una  lalquale  somiglianza  con  le  poesie  d' Annio  Floro  (v.  sopra 

>J18,  7)  che  adoperò  ancb'  egli  lo  stesso  metro,  rimesso  in  voga,  per 
quanto  pare,  a quel  tempo;  laddove,  d’altro  lato  l'uso  dell'Intercalare 
arieggia  alla  maniera  propria  di  Nemesiano.  Ondecbè  il  Bùcheler  (p.  51), 
tenendosi  al  mezzo,  conchinde  : lingue,  m lemertlalts  crime n ne  inaura- 
mus,  aeguieeeendum  in  hoc  erti  ut  medio  inter  Florum  et  A ’emesianum 
tempore,  h.  e.  eecundo  vel  terlio  p.  Ch.  n.  saeculo,  eondtlum  Pervigilium  ette 
statuamus.  Il  buon  umore  che  domina  sin  presso  al  fine,  c la  purezza 
del  gusto  a ragion  dell'  età,  indurrebbero  anzi  a rilrarlo  più  vicino  al 
tempo  degli  Antonini,  se  indizi!  cosi  fatti  alcune  volte  non  ingannassero. 
Luciano  MQIIer  lo  pone  in  vece  nel  terzo  o nel  quarto  secolo,  c fa  per 
lui  1’  affinità  che  incontrasi  con  Reposiano  e altrettali  (vedi  sotto  375). 
Nell'  Annuario  di  Fleckeisen,  105.  p.  494,  si  fa  scritto  precisamente  nel 
Marzo  del  476,  applicando  alla  madre  di  Romolo  Augustolo  i versi  73 — 
74.  D’uu  lare  e d'un’età  simile  a quelli  del  Pervigilium  è il  verso,  con- 
servatoci dagli  scrittori  di  metrica  e eh'  era  forse  un  intercalare  : Tolte 
thyso»,  aera  pulsa,  i am  Lgaeus  adrenit. 

7.  Edizioni  del  Pervigilium  Venerie : di  Giusto  Lipsio  ( Elee! . I,  5. 
1580);  di  Pietro  Pilleo  ( Erronee  Veneni,  1587);  di  Giano  Donsa  ( Cornee f. 
1588.  1592);  di  Pietro  Scriverio  (Bandii  amoree,  Ibg.  1638);  di  Giov. 
Ledere  (?  cum.  comm.  varr.;  Rag.  1712);  del  Sanadon,  Parigi  1728; 
del  Wernsdorf  (Poelae  lai,  min.  ili.  o.  463 — 482,  con  un  proemio  a p. 
425—462);  di  E.  C.  F.  Schulze  (coroni,  ili.,  Gottinga  1812.4);  rii  Gian 
Gasp.  Orelli  (nella  sua  edizione  di  Fedro  p.  220—227  e 230—233,  con 
prefazione  a p.  215—219,  e note  a p.  228  e seg.  233—239);  dell'Heidt- 
mann,  dei  GOhel,  di  0.  Mùller  e d’altri,  nelle  loro  discussioni  su  questa 
poesia  (v.  la  n.  8);  di  Federico  Lindemann  (Piiitino  nitori  restitutum  ; 
Lipsia  1852)  di  Francesco  BGcheler  ( Adnotabat  et  emendala!  ; Lipsia 
Teubner  1859.  63  pp.  16).  Fu  compreso  anche  nell'  Anthol.  lai.  di  Al. 
Riese,  I.  p.  144 — 148. 


Digitized  by  Google 


341 

8.  Discussioni  De  Pervigilio  Veneri s : di  E.  Paldamo,  Greifswald 
1830.  4;  di  G.  H.  Heidtmann,  Greifswald  1842;  di  T.  Bergk,  Dalla 
1859;  di  01.  lacobi,  Lund  1867.  4 ; di  0.  Mflller,  De  Annic  Floro,  Ber- 
lino 1855.  p.  18  e segg.;  di  F.  G.  Gòbcl,  De  ephymniorum  rationibus, 
Gottinga  1858.  p.  56— Gl. 

9.  Sussidi!  critici  per  la  lezione  del  testo  : I.  Frei,  nel  Museo  Re* 
nano  X.  p.  195—213;  F.  BOchcler,  ib.  XV.  p.  416-451;  L.  Mflller, 
nell'  Annuario  di  Fleckeifen  83.  p.  639—651  ; I.  MAhly,  nel  Filologo 
XXIII.  p.  356—361  ; G.  Scbenkl,  nel  Giornale  dei  Ginnasii  Austriaci 
XVHI  (1867).  p.  233—243;  Bilbrens,  nell'Annuario  di  Fleckeisen  105, 
p.  55-56,  e 107,  p.  66-67. 

« Traduzioni  italiane  : di  Bernardo  Trento,  Treviso  1771.  4 e nel 
T.  XI  della  Nuova  raccolta  di  operette  italiane,  tee.  Treviso  1795.  8 ; di 
Francetco  Castali,  Modena  1787  ; di  N.  N.  ( Floriano  Caldani),  Padova 
1795.  8;  di  Saverio  de  Rogati,  nel  Parnaso  del  Rubbi,  Venezia  1797. 
12  ; di  Giuseppe  Raffaelli,  nella  Strenna  della  Gioventù,  Firenze  1863  ; 
di  Ugo  Antonio  Amico,  Palermo  1871.  16  pp.  Buona  parte  di  questa 
poesia,  voltata  in  elegantissimi  versi  italiani,  fu  innestata  da  Giosuè  Car- 
ducci nei  Canto  di  primavera  die  sta  alla  p.  125  e segg.  delle  sue  Poe- 
sie (Firenze,  Barbera,  1871.  8 picc.)»  — Aggiunta  del  Traduttore. 


G.  L’  ETÀ  DI  M.  AURELIO 
dall’anno  1G1  al  180  di  Cristo. 

I 

341.  L’ impero  di  Marc’  Aurelio  fu  un  tempo  di  ter-  \ 
rore,  non  già  per  colpa  di  lui  che  era  un  egregio  prin- 
cipe, affezionalo  a quanto  havvi  di  nobile,  indulgente  con 
tutti,  fuorché  con  sé  stesso,  fino  a peccare  in  debolezza 
per  un  regnante  ; ma  bensì  a cagion  delle  guerre  che  non 
finivano  mai  in  Oriente  e nel  Settentrione,  e più  ancora  *. 
della  pestilenza  e della  fame  che  imperversarono.  Qnal 
passata  poteano  fare  gl’  ingegni  sotto  il  peso  di  tali  scia- 
gure, sebbene  il  principe  lasciava  ad  essi  liberissimo  cam-  • 
po  ? La  letteratura  continuò  nella  via,  per  la  quale  l’ave- 
va messa  Frontone  ; tuttavia  Apuleio  riuscì  ad  una  certa  f 
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originalità,  assai  più  che  Geilio.  La  filosofìa  era  in  grande 
favore  ; ma  se  parliamo  della  stoica,  essa  non  era  ormai 
più  che  una  scienza  generale  del  retto  vivere,  e quello 
che  pur  dicevasi  Platonismo,  era  affogato  in  misticherie 
ed  in  belle  ciance.  Miglior  fortuna  toccò  nelle  lettere  gre- 
che alla  grammatica  e alla  medicina,  delle  quali  la  prima 
ebbe  un  Apollonio  Discolo,  l’altra  un  Galeno.  Di  questo 
tempo  sono  anche  le  orazioni  del  sofista  Aristide  di  Biti- 
nta, e probabilmente  il  dialogo  di  Minucio  Felice,  che  è il 
più  antico  scritto  latino  di  letteratura  cristiana. 

t.  M.  Annio  Vero,  nato  il  20  (l'Aprile  del  121,  fu  per  volontà  di 
Adriano  adottato  da  Antonino  Pio  insieme  con  L.  Vero;  onde  poi  come 
Cesare  si  citiamo  SI.  (Arimi)  Aurelius  Cariar,  e come  imperatore,  cioè 
dal  7 Marzo  del  161  in  ovanti,  SI.  Aur'hus  Anloninus  Aug. . Frontone 
gli  dice  da  prima  Cariar,  poi  Antonine  o SI.  Aureli.  Il  suo  collega  L. 
Aurelio  Vero  Augusto  vien  denotato  dopo  la  sua  morte  e consacrazione 
cioè  dopo  il  Gennaio  del  169,  col  nome  di  divus  Verni,  e ne*  libri  del 
Diritto  eziandio  con  quello  di  divus  Lucius.  Cosi  anche  M.  Aurelio,  dopo 
la  sua  morte  che  fu  nel  17  Marzo  del  180,  trovasi  detto  divus  SI.  An- 
tonini» Piut,  e presso  i Giuristi  più  brevemente  dirut  Slarcus.  Parlando 
poi  del  tempo  iu  cui  Marco  e Lucio  regnarono  insieme,  li  chiamano 
unitamente  divi  fratres. 

2.  Intorno  all’istituzione  datagli  da  Frontone,  vedi  sopra  333,  5: 
G.  Boissier,  La  jeunrsse  de  Marc-Aurèle  et  lettrrs  de  Fronton,  nella  /le- 
nte des  deui  mondes,  1 Aprile  1868,  p.  671—608;  ed  E.  MOIIer,  « M. 
Aurelio  nelle  sue  lettere  a Frontone»,  lini i Por  1869,  12  pagine  in  4. 
Con  quello  zelo  cb’  era  in  lui  innato,  il  cesareo  discepolo  spogliava  gli 
scrittori  che  gli  raccomandava  Frontone,  ne  raccoglieva  sinonimi,  sen- 
tenze, comparazioni  ed  altre  ligure  del  dire,  egli  stesso  faceva  versi 
( hexamrtri , Frontone  p.  24.  34  N.)  ; ma  tuttavia  sentiva  sempre  più  for- 
temente la  vanità  di  questi  lavori,  lincile  si  lasciò  tirare  da  Giunio  Ru- 
stico (v.  sopra  336,  2 e seg.)  alla  filosofia  stoica,  con  vivo  rincresci- 
mento di  Frontone  (vedi  sopra  333,  5).  Questa  sua  voltata  fu  intorno 
al  146.  Cfr.  ad  Front.  IV,  13  (p.  75  N.)  : Anstonis  libri  me.  hac  tempe- 
state . . habent  male;  . . nimts  quam  sarpr  erubescil  discipulus  tuus  si- 
lique insceniti  quad  vigiliti  quinque  annos  nalus  mhildum  bonarum  opi- 
nionum  et  puriorum  ralionum  animo  hauserim. 
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3.  Di  M.  Aurelio  si  sono  conservati,  oltre  le  lettere  indirizzale  a 
Frontone  ed  altre  (vedi  per  es.  Capitolino  in  C/od.  Alb.  10.  6 e segg.), 
dodici  libri  di  riflessioni  sopra  sé  stesso  (st?  «ùtóv),  composti  in  lin- 
gua greca  dal  109  al  170.  Son  come  note  giornaliere,  considerazioni  e 
buoni  propositi,  che  mostrano  nobilissimi  intendimenti.  Egli  stesso  rico- 
nosce in  sé  la  mancanza  d’ una  conveniente  severità  (Sptjió'nis),  e lo 
confessa  difetto.  Cfr.  Avidio  Cassio  presso  Yulcazio  Gallicano  (Av.  Cass. 
li,  3.  5J:  Marcus  homo  sane  optnnus,  qui  dum  eterniti)  dici  cupil  eos 
palliar  vivere  quorum  ipse  non  proba I vitam  . . . M.  Antoninus  philoso- 
phalur  et  quaerit  de  elementi s et  de  animi s et  de  honeslo  et  insto,  nec 
sentii  prò  repubhca.  Capitolino  in  Ani.  phil.  8,  3 : Dabat  se  Marcut  to- 
tum  philosophiae,  amorem  civium  adfectans. 

i.  Digesti  XXVII,  1,6,  8:  ò vìtsraTO?  rratrr]p  jiou  (probabilmente 
M.  Aurelio,  non  Pio  il  quale  non  largheggiò  tanto.  Vedi  sopra  332,  2) 
rtaps/.itòv  S'jij'jq  erri  Tiy>  dpyirjv  StaTxpiiaiTt  r»;  ùrratp'/cÓT'jn; 
Tip.»;;  xat  d-zikiiz'  e’iStjfotwaev,  Ypa^as  quXox’tfSuq,  prirspa?, 
YpappustTtxoó;,  iarpsò;  oìteàei?  e ìvat  yujivaTtapyiióv  eie.  xai  fM|TS 
xptvìtv  |n',TE  TtpeT^ìÓEivt  puyre  et'q  urparetav  xaTadÉYeròat 
àzsvTa;  etc.  Capitolino  in  M.  piolo).  23,  9:  Fama  futi  quod  sub  phi- 
losophorum  specie  quidam  rempublicam  vexarent  et  privalo). 

5.  Per  un  sunto  della  vita  e del  governo  di  M.  Aurelio  veggasi  G. 
R.  Sievers  nell'  Enc.  Reale  di  Pauly  I,  p.  1197 — 1203.  Cfr.  E.  Zeller 
nelle  sue  Relazioni  e dissertazioni,  Lipsia  1805.  p.  82 — 107. 

6.  Intorno  alla  corrispondenza  epistolare  tra  Frontone  e L.  Vero  (cfr. 
la  n.  1)  vedi  sopra  333,  7.  Frontone  loda  l'eloquenza  di  L.  Vero  (p. 
120  e 121),  e in  particolare  una  sua  orazione  in  rendimento  di  grazie 
(V,  38  e 39  ; p.  87)  e la  lettera  in  cui  rendeva  conto  al  Senato  della 
guerra  d' Oriente  nel  103  e 161  (p.  126  e seg.).  L.  Vero  gli  aveva  dato 
la  commissione  di  scriver  la  storia  di  qjesta  guerra,  e gii  raccomanda- 
va d' inserirvi  anche  le  sue  orahoncs  ad  sanalum  et  allocutiones  ad  exer- 
citum  (ib.  p.  131  e seg.). 

7.  Capitolino  in  Ani.  phil.  8,  1 ; Adepti  imperium  ila  civiliter  se 
ambo  eyerunt  ut  . . eu)  ilarullus,  sui  tempori)  mwiotjraphus,  cavillando 
impune  perslrmyerel.  Cfr.  ib.  29,  2 : De  quo  mimus  in  scena  praesentc 
Antonino  dixil  eie.  Servio  Aen.  VII,  499:  Marullus  mimographus. 

8.  Gellio  XIX,  11, 3 e seg.  : Hoc  distichon  amicus  mrus,  ou’x  àpooToq 
adulacene,  in  plures  verstculot  . . vertit.  Seguono  quindici  dimetri  giam- 
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bici.  Un’  iscrizione  in  giambi  di  Orso  esodiamo  può  vedersi  presso  Orelti 
2591  = Bucheler,  ìnd.  lect.  di  Greifswald  1870,  p.  18,  e nell'  Ephc- 
meris  epigroph.  I.  p.  55 — 57. 

9.  Apuleio,  Ftorid.  I,  7 : Alexandri  multa  t ublimia  facinora  .... 
adgressut  est  meus  Clemens,  eruilitissimut  et  luaviuimui  poetarum,  put- 
chenmo  carmino  inlustrare.  Era  adunque  un  poema  di  genere  epico. 

10.  Una  sommaria  notizia  intorno  ad  Apollonio  ò S’jaxoXo^  d’Ales' 
sandria,  compilata  da  A.  Westermann,  leppesi  nell'Enc.  (leale  di  Pauly, 
I.  p.  1319—1321  della  2.*  edizione.  Suo  figlio  é quell’  Erodiano,  gram- 
matico non  meno  celebre,  di  cui  reliquia!  coltegli,  dispaimi,  emendami , 
explicmt,  praefatus  est  Aug.  Lenti,  2 Voli.,  Lipsia  1867  e segg.  Anche 
1’  atticista  Frinico  visse  sotto  M.  Aurelio  e Commodo. 

11.  Intorno  a P.  Elio  Aristide  (dai  117  al  189  di  Cr.  1)  di  Bilinia 
cfr.  l'Enc.  Reale  del  Pauly  1,  p.  310—342  della  2*  edizione,  ed  li. 
Baumgarl,  < Elio  Aristide,  qual  rappresentante  della  retorica  sofistica 
del  secondo  secolo  dell’ età  imperiale»,  Lipsia,  Teubner  1874:  240  pa- 
gine. 


12.  Quanto  a Galeno  (dal  131  al  201  ?),  vedi  il  manuale  bibliogra- 
fico per  gli  antichi  scrittori  di  medicina  > di  L.  Choulant,  p.  93—120. 

13.  Ai  divi  fratres  (ìeptÓTatTCt  gasiAsi?  ’AvtovTvo?  xotì  Oùfipos) 
dedicò  nel  162  il  retore  Polieno,  MzxeScòv  oìvy \p,  i suoi  otto  libri  in- 
titolati STpaTTqyixa,  per  lo  più  attinti  da  autori  greci  (v.  sopra  309, 
5)  in  parte  perduti.  Recemuit,  auctiores  edtdit,  mdicibus  intimili  E. 
Wulfflin,  Lipsia  (Teubner)  1860. 


342.  Degli  altri  scolari  di  Frontone  il  più  notevole 
pare  che  sia  sialo  il  nipote  di  lui  C.  Aufidio  Vittorino  che 
fu  consolo  per  la  seconda  volta  nel  183  di  Cr. , e dopo 
lui  Servilio  Silano  e Postumio  Festo.  Sembra  che  quanti 
furono  a questo  tempo  oratori  pubblici  in  Roma  abbiano 
più  o meno  partecipato  del  fare  di  Frontone,  sebbene  al- 
cuni non  si  tennero  stretti  alla  sua  maniera.  Cosi  fu  di 
Giulio  Tiziano  che  trattò  molti  e svariali  generi  di  lette- 
ratura, epistole,  favolette,  retorica,  geografìa  ed  altro. 


Dlgìtized  by  Google 


345 

1.  Frontone  p.  95  e seg.  N.  : Ut  parente  rum  m voltu  /iberum  oris 

sui  lineamento  dinoscunt,  ita  ego  rum  in  oralionibut  vestris,  vestigio  no- 
strae  sectae  animadva  lo,  Sé  tfpévct  ; meis  enim  verbis 

reprimere  vim  gaudu  me i n egueo.  E p.  200  ; Suadeo  vo bis  (a  que'  di 
Cirta)  patronos  creare  . . eos  qui  riunc  fon  principem  locum  occuparli, 
Aufidium  Victor wum  (v.  la  n.  2),  quem  . . miài  generum  cum  illis  mo- 
ri  bus  tantaque  eloquentia  elegi.  Scrvilium  quoque  Silanum  (consolo  nel 
189  ; cfr.  Lampridio  in  Commodo  7,  5)  optimum  et  facundissimum  uirum 
iure  municipi!  patronato  habebitis,  cum  sii  vicina  et  amica  civitate  lap- 
pone regio.  Postumium  Festum  (Gellio  XIX,  13,  1)  et  morum  et  elaquen- 
tiae  nomine  recte  patronum  vobis  feceritis,  et  ipsum  nostrae  provinciae  et 
civitahs  non  longinquae.  Cfr.  qui  sopra  335,  1.  Capitolino  (Anton,  philos. 
3,  8)  narra  che  SI.  Aurelio  frequentava  et  deciamatorum  scholas  pubh- 
cas  amavi tgue  e condiscipulis  praecipuos  senatorii  ordinis  Scium  Fusda- 
mini  et  Aufidium  Victorinum,  ex  equestri  Daebium  Longum  et  Calenum. 

2.  C.  Autidio  (Frontone  p.  75)  Vittorino  (cfr.  la  n.  1)  fu  praefectus 

urbi  e due  volte  consolo  (Orelli  1176)  e comandò  in  Germania.  Fron- 
tone p.  232:  Victormum,  pielate,  mansuetudine,  ventate,  innocenlia  ma- 
xima, omnium  drnique  optimarum  artium  praecipuum  virum.  Cfr.  p.  179. 
Nell’anno  186  si  diede  da  sé  stesso  la  morte,  xa(mp  xa t òrco  toó 
Màpxoxi  ev  raiq  rtau'j  TtpnqSret<;  xaì  rq  tv5&  oipe-rq  xaì  t-ì)  tcóv 

Xdftov  Ttapaaxsvrj  o tiSevó?  tcóv  z«  èaoxòv  Svórcpoq  ftuópivoi ;, 
(Dione  LXXI1,  11).  Suo  Aglio  Vittorino  Frontone  (v.  più  sopra  333,  2) 
che  gli  era  nato  da  Grazia  figlia  di  Frontone,  è senza  dubbio  quell’(/4«- 
fidius)  Franto  consul  (nel  199  di  Cr.),  che  pose  al  figliuol  suo  M.  Aufi- 
dio  Frontone  l'iscrizione  sepolcrale  trovata  in  Pesaro,  1176  presso  t'Orelli; 
e probabilmente  un  altro  suo  tiglio  più  giovine  è il  C.  Autidio  Vittorino 
che  fu  consolo  nel  200  di  Cristo.  Cfr.  G.  TeutXel  nell’Enc.  Reale  del  Paulj, 
I,  p.  2130  e seg.  Nr.  20  e 33  della  2.‘  edizione. 

3.  Frontone  p.  191  : Volammo  Quadralo:  Legam,  fili,  libenter  ora- 
iicmem  islam  quam  misisli  nubi  et  si  quid  videbtlur  corrigendum  corrigam. 
Cfr.  tfr.  p.  190. 

4.  Frontone  p.  191  : Fabianum,  spectatum  in  mdicns  cwi/ibus,  fre- 
quenterà in  foro,  meum  familiarem.  Cfr.  Sparziano  in  Sever.  13;  3:  Uc- 
cidi!. . Masticium  Fabianum. 

5.  A p.  188  e seg.  Frontone  rallegrasi  della  prima  prova  fatta  come 
oratore  dal  tiglio  di  Squilla  Gallicano,  e scrivendone  al  padre  lo  dice 
il  nostro  figliuolo,  l’orulor  nostro,  & però  suo  discepolo. 

Voi.  II. 
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6.  Frontone  p.  179  N.  : Anloninut  Aquila  vir  doriti * est  et  facundus. 
Lo  raccomanda  perciò  a Vittorino,  acciocché  gli  agevoli  il  collocamento 
per  maestro  di  retorica  in  qualche  città  della  sua  provincia.  Lo  loda  per 
fede  altrui  : non  era  adunque  de’  suoi  discepoli. 

7.  Frontone  alla  p.  173  raccomanda,  per  una  causa  che  avrà  a 
trattare,  Corneliano  Sulpicio.  Lo  dice  suo  amicissimo,  e aggiunge:  In- 
dustrius  vir  est,  slrenuus,  ingenio  libero  ac  liberali,  . . htteraruin  studio 
et  bonarum  artium  elegantia  miln  (acccptissimus). 

8.  Frontone  p.  175:  Montanum  Licinium  sic  diligo  eie.  Bonarum 
artium  sectator  est  metis  ilontanus,  tum  doctrina  et  facundia  est  eleganti. 

9.  Frontone  p.  176:  lulium  Aquilinum,  virum  . . doctissimum,  fa - 
eundissimum,  philosopbiae  disciplinis  ad  optimas  arles,  eloquentiae  sludiis 
ad  egregiam  facundmm  eximie  eruditimi  ...  si  eum  disputatiteli!  de  pla- 
tonici! disciplina  dignatus  fueris.  (p.  177):  ilaximi  concursus  ad  audien- 
dum  eum  Bomae  saepe  facti  sunt. 

10.  Apollinare  Sidonio  ep.  I,  1 : Quem  (Cicerone)  nec  lulitis  Tiha- 
nu<  sub  nommibus  illustrium  fe  mina  rum  (lettere  Unte  in  nome  loro)  digita 
similitudine  expressit.  l'ropter  quod  illuni  celeri  quique  Frontonianorum, 
utpote  consedaneum , aemulati  cur  veternosum  dicendi  genus  imitaretur 
(cioè  il  ciceroniano  in  luogo  del  moderno  di  Frontone),  oratnrum  simiam 
nuncupauerunt.  Questo  Tiziano  dev'essere  adunque  quello  stesso  Tihanus 
senior  qui  provinciarun i lihros  pulcherrimos  scripsit  et  qui  dictus  est  st- 
into tempori s sui,  quod  cuncta  esse!  imitatus  (Capitolino  iu  Uaximin.  37, 
5);  e questi  libri  provinctaru m sono  probabilmente  lutt'uno  con  quella 
che  in  Servio  (Aen.  IV,  43)  dicesi  Ckoroiiraphia  dove  scrive  : Barcaei.  . 
secundum  Titianum  in  choroqraphta  Phoenicem  . , superavere.  Cfr.  ib. 
XI,  651,  ed  Isidoro  Origg.  IX,  3,  61,  dove  dice  che  Tiziano  chiamò 
unimammas  le  Ainazoni.  Dev'esser  tratto  da  questa  medesima  opera  anche 
il  (rammento  sull'Etna  recalo  da  Gregorio  Turonense  (de  cursu  steli.  30, 
ed.  ILiase  1853,  p.  14:  Memmit  et  huius  monti s et  i Ile  lulius  Tihanus 
bis  verbi!  eie,  cfr  A.  Mai,  Coll.  Voi.  Ili  p.  339).  Delle  (avole  esopiche 
(di  Babrio)  da  lui  messe  in  prova  latina  parla  Ausonio  nell'  epist.  XVI, 
v.  81  (aesopia  Irimetnam  . . vertit,  exiti  stilo  pedestre  concinnane  opus, 
fondi  Titianus  artifez),  mandandone  un  esemplare  al  prefetto  Probo  che 
gliel’aveva  chiesto  per  l'istituzione  d'un  suo  lìglioleito.  Né  c'é  ragione 
di  credere  che  sia  stato  un  suo  tiglio  (v.  357,  10),  anziché  egli  mede* 
siino,  quel  Tiziano  che  é ricordalo  da  Isidoro  (Oriy.  Il,  3,  1)  fra  gli 
scrittori  di  retorica  e di  cui  scrive  Servio  (/leu.  X,  18):  Tihanus  et 
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Coleus,  qui  Ibernala  omnia  de  Vergi  Ito  elicuerunl  et  adformanml  ad  di- 
rendi  utum.  Che  se  è giusta  in  Diomede  (I.  p.  368,  36  fi.)  la  lesione 
Tihanus,  difesa  dall'flaase  ( Gregor . Turon.  eie.  lìreslatìa  1853.  4.  p.  37- 
38.  Cfr.  Macrob.  Ili,  19,  6),  in  cambio  di  lyrannus  che  è la  scrittura  de’ 
codici,  egli  avrebbe  trattato  anche  d'agricoltura. 

11.  Probabilmente  intorno  a questo  tempo  fu  anche  Romanio  Gio- 
vino, rkelor  eloqui i latini,  al  quale  i suoi  eredi  riconoscenti  posero  l’i- 
scrizione  sepolcrale  in  versi:  Conditus  hac  Homaniut  est  triture  lovinus. 
Dotta  loqui  doctui  quique  loqut  doeutt.  Uanibus  inferme  si  vita  est  gloria  vi- 
lae.  Vivi!  et  bic  nota  ut  Calo  nel  Cicero  (Orelli-Henzen  5606;  da  Roma). 

13.  Capitolino  in  Helv.  Ceri.  1,  4—5:  Puer  htteris  elementariis  et 
calculo  imbutus,  daini  eltam  graeco  grammatico  alque  inde  Sulpiuo  Apol- 
linari  (v.  335,  3),  post  quem  idem  Perlina!  grammalieen  professai  est : 
ted  cum  in  ea  minus  quaeslus  proficerel,  per  Lollianum  Avitum,  ctmsu- 
larem  virum  (console  nfl  144  di  C.),  . . ducendi  ordini s dtgnilaltm  pe- 
tit. E 2,  1 : bello  Caribico  (a.  163  e segg.)  promerilus  eie.  Pertinace  era 
nato  il  1 Agosto  del  126;  fu  console  nel  179  e nel  192  ; regnò  tre  mesi 
e fu  ucciso  nel  193=946  di  Roma. 

13.  Capitolino  in  Perl.  12,  7 : Adbtbebal  (Pertinace  alle  sue  cene) . . 
Valerianum,  qui  cum  eo  docuerat,  ut  fabulas  [(ragionamenti)  fi tteratas 
haberel. 


343.  Molto  importanti  por  più  rami  del  sapere  e per 
la  conoscenza  di  questo  tempo  sono  i venti  libri  delle 
Noctes  atticae  di  A.  Gellio  (125 — 175  di  Cr.  in  circa)  che 
abbiamo  ancora,  tranne  I’  ottavo  di  cui  non  restano  che 
gli  argomenti.  Gellio  è un  ingegno  ristretto,  minuzioso  e 
cieco  nella  sua  ammirazione  come  nelle  sue  antipatie  ; ma 
raccolse  con  diligenza  e mise  insieme  con  lealtà  quanto 
aveva  imparato  da  ragionamenti  e da  libri  in  materia  di 
lingua  e letteratura  antica,  di  giurisprudenza,  di  filosofìa, 
di  scienze  naturali.  L’  ordine  è accidentale,  la  lingua  po- 
vera e tuttavia  sparsa  di  modi  antiquati. 


1.  Sua  vita  e suoi  staffi.  Gellio  XVIII,  4,  1 : Cum  i am  adulescen- 
tuli  Domar  praelexlam  et  puerilem  togam  mutassemus  (tra  i 15  e i 17 
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anni)  magtstrosque  lune  ncl/is  nnsmet  ipsi  explorationt  quaereremus,  . . 
Apollinans  Sulpicius  (v.  sopra  335, 2)  eie.  VII,  6, 12  : Adulacene  ego  Romte, 
rum  e/iamlum  ad  grammalicos  Harem,  audivi  Apollinnrem  Sulpicium, 
quem  in  primis  seclabar,  . . Brucio  Claro  praef.  urbi  (v.  335,  5)  dtccre. 
XX,  6,  1 : Perconlabar  Apollinarem  Sulpicium,  cum  eum  Ilomae  adule- 
scenlulus  seclarer.  Ib.  15:  Hate  memim  mihi  Apollinarem  dicere,  eaque 
lune  ipsa  ila  ut  dieta  fuerunt  notavi.  Anche  più  tardi,  quando  area  qual- 
che dubbio,  Gellio  continuava  a rivolgersi  a Sulpicio  Apollinare.  Cfr.  XI,  15, 
8;  XII,  1 3,  I ; XIII,  20, 1 ( Ego  et  Apollinam  Sulpicius  et  quidam  alii  mihi 
aut  illi  familiares  eie.).  Nella  rctlorica  gli  furono  maestri  Antonio  Giuliano 
(v.  sopra  328,  1)  e T.  Castricio  (v.  sopra  328,  1),  e qualche  parte  v’eb- 
be anebe  Frontone  (XIX,  8,  I);  ma  quello  che  più  lo  attraeva,  era  Fa- 
vorioo  (v.  sopra  328,  4);  col  quale,  dic'egli  in  uno  dei  molti  luoghi  in 
cui  ne  parla  (XVI,  3,  1):  Ilomae  dies  plerumque  lolos  eramus  lenebalque 
animo*  nostro s homo  ille  fandi  dulcissimus,  alque  eum  quoque  irei  . . 
sequebamur.  Vedi  M.  Hertz,  lìam.  Geli.  mani,  altera,  Breslavia  1869  4. 
p.  5-9. 


2.  Gellio  praef.  12:  Volvendis  . . mullts  admodum  volummibus  per 
omnia  semper  negohorum  intervalla,  in  quibus  furari  otium  potui,  exer- 
cilus  defessusque  sur».  XI,  3,  1 : quando  ab  arbitrila  negotiisque  otium 
est  et  motandi  carpone  gratin  aut  spatiamur  aut  veclamur.  XIV,  10,  1 : 
Otium  trai  quodam  die  Ilomae  in  foro  a negotus  eie.  XVI,  2,  1 : Quo 
primum  tempore  a praetor  bus  lectus  in  iudices  rum  (pei  giudiiii  privati), 
libros  . . de  officio  iudicis  scriptos  conquisivi,  ut  homo  adulescens  (aveva 
25  anni:  vedi  i Digesti  XLII,  1,  57;  L,  4,  8),  a poeta rurn  fabulis  et  a 
rhetorum  epilogis  ad  iudicandas  litrs  vocalus  rem  iudiciariam  , . cagno- 
scerem.  XII,  13,  i:  Curo  fi  ornar  a consulibus  index  extra  ordinem  da - 
/us  . . esser».  Quanto  alla  sua  nascita,  I.  Steupp,  (De  Probo  p.  VII  ; cfr. 
p.  77)  la  determina  cosi:  Vrx  onte  a.  p.  Chr.  120  mdetur  natus  esse; 
L.  FriedlSnder  in  vece  la  pone  intorno  al  130  di  Cr. 

3.  Continuazione  de' suoi  studi  in  Atene  (11,  21,  1.  4,-  cfr.  VII,  10, 
1;  XII,  5,  4;  XV,  2,  3j.  Passò  allo  studio  d'Atene  essendo  ormai  rune- 
mi,  come  si  dice  egli  stesso,  e però  sui  30  anni  in  circa,  dopo  aver 
giù  sostenuto  l’ufflzio  di  giudice  (v.  la  nota  2).  Gellio  I,  2,  1 : Herodes 
Atticus  . . accersehat  saepe  noi,  curo  apud  magistros  Athenis  estenui, . . 
me  et  cl.  v.  Servilionum  compluresque  alio s nostrates  qui  Doma  in  Grae- 
ciam  ad  capiendum  ingmii  culla m conresserant.  Cfr.  XVIII,  2,  1 e segg. 
13,  1 e segg.  Quivi  si  legò  principalmente  col  filosofo  Tauro  (v.  sopra 
328,  11  ; XII,  5,  1 e segg.),  ed  usava  anche  mollo  con  Peregrino  Pro- 
teo che  mori  nel  165  (XII,  11,  1;  cfr.  Vili,  3).  Vi  si  trattenne  almeno 


a 
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un  anno  (XVIII,  2,  1 : Saturnali a Athenit  aqilabamut ; e 13,  1 : Salar- 
nahbus  Athenit  . . tusilabamus.  Pare  che  s'abbia  a intendere  di  dopo 
che  era  già  tornato  a Roma,  quando  dice  (XIII,  13,  1):  Cum  ex  annu- 
lli secretisque  librorum  ac  magistrorum  in  medium  iam  hominum  et  in 
lucem  fori  prodisiem  eie.  (Cfr.  la  n.  2),  e I,  22,  6 : itemmi  ego  praeto- 
rit  . . tribunali  me  forte  admtere. 

4.  Dell’opera  di  Gelilo.  Hraef.  1:  Hoc  (script!)  ut  liberi!  quoque  meis 
partae  iitiutmodi  remisiionei  eiient.  (2)  Uti  autem  sumus  ordine  rerum 
fortuito  quem  anlea  in  excerpendo  feceramus.  Nam  prolude  ut  librum 
quemque  in  manut  ceperam,  . . vel  quid  memoratu  dignum  audieram,  . . 
promisce  adnotabam  ...  (3)  Farla  igitur  est  in  bis  quoque  commentami 
eadem  rerum  dispartltlas  quae  futi  in  illis  adnotatwmbus  pristini t . . (4). 
Sed  quoniam  longmquis  per  hiemem  noclibus  in  agro  . . terrae  attiene  com - 
menta itones  hasce  ludere  ac  facere  exorti  sumut,  idcirco  eas  intcriptimus 
Noctium  esse  Atlicaruin  (13)  Erunt  autem  in  bis  commentami  paura  quae- 
dam  scrupulosa  et  anxia  vel  ex  grammatica  vel  ex  dialettica  vel  edam  ex 
geometria, . . item  paucula  remotiora  ex  augurio  iure  et  pontificio,  (22),  Volu- 
mina  commentanorum  ad  hunc  ditm  vigmti  iam  facta  tunt  (23).  Quantum 
autem  vttae  miht  deincept  deum  voluntate  erti,  quantunque  a tuenda  re  fami- 
liari procurandoque  cultu  liberorum  meo rum  dubitar  otium,  ea  omnia  . , 
tempora  ad  colligendas  huiutcemodi  m emoriarum  delectatiunculas  conferam. 
Sembra  per  altro  che  questa  continuaaione  cb'ei  proponevasi,  non  abbia 
avuto  effetto,  forse  per  esser  morto  lo  stesso  Gellio  subito  dopo  termi- 
nato il  ventesimo  libro.  Manca  il  principio  della  Prefazione  e il  fine  del 
XX  libro;  dell’ Vili  poi  non  abbiamo  che  i titoli  dei  varii  capi. 

5.  Radolfo  di  Dicelo  che  scrisse  nel  1210  de  vini  illustribus  at- 
tignendo a buone  fonti  ora  ignote,  dà  questa  notizia:  Agellius  scribi t anno 
CLX1X  ( F.  Rflhl,  < Ampliamone  di  Giustino,»  p.  33;  cfr.  35).  Cotesla 
data  concorda  col  trovarsi  nominati  come  già  consolari,  Erode  Attico 
(eons.  nel  143),  Frontone  (cons.  nel  143)  ed  Erucio  Claro  (cons.  nel  146). 
Né  fa  caso  se  non  vi  9i  ricorda  mai  nessun'opera  di  Frontone,  nemmeno 
quelle  che  il  discorso  portava  di  dover  ricordare,  coinè  sarebbe  stato 
I ’ Anone  nel  c.  19  del  I.  XVI;  perchè  l’uso  di  Gellio  é di  non  citare 
gli  scritti  delle  persone  ancor  vive,  ma  in  vece,  per  quella  stima  cb’ei 
fa  di  loro,  introdurle  in  iscena  a parlare.  Cosi  é d'Erode  attico  e in 
parte  anche  di  Favorino.  Vedi  M.  Hertz,  Mani.  all.  p.  7.  Poco  lume  pu6 
dare  quel  luogo  (XX,  1,  6):  Trecentesimo  anno  p.  R.  c.  tabulae  (XII) 
scriptae  tunt,  a quo  tempore  ad  hunc  diem  anni  ette  non  longe  minus 
DCC  (DCf  corregge  il  Vogel)  videnlur.  Anche  I nuper  che  si  trovano 
qua  e là,  sono  tanto  indeiermiuaii  che  non  lasciano  conchiuder  nulla  di 
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preciso.  Se  il  nuper  può  pigliarsi  a rigore  nei  passi  XI,  16,  2;  XIII, 
13,  1 ; XV,  1,  I e II,  2i,  2,  parlandovi  di  cose  avvenute  in  Koma 
dov’era  l’autore;  non  può  certo  pigliarsi  nello  stesso  modo  ed  allo  stesso 
ragguaglio  nel  I.  XVIII,  2,  7,  quando  parla  de’  Saturnali  da  lui  festeg- 
giati nella  sua  gioventù  in  Atene,  Una  misura  un  po'  larga  par  che  ci 
assegni  egli  stesso,  quando  altrove  (111,  3,  7),  non  contento  a nuper, 
dice  impernine.  (Supemme,  cum  lerjeremus  Frelum  . . Piatili).  A ogni 
modo  è probabile  cbe  non  solo  la  raccolta  della  materia,  ma  anche  la 
stesura  abbracci  un  tempo  non  corto.  Gir.  Tb.  Vogel  1.  p.  7-9;  L.  Fried- 
lànder,  De  A.  Geliti  vilae  temporibus,  Kòuigsberg  1869.  7 pp.  4;  e nella 
sua  • Storia  de'costumi  >,  IH.  p.  4)4-420. 

6.  Gellio  è un  uomo  guidato  da  natura  più  che  da  ragione:  am- 

mirare, Incensare,  applaudire  in  lui  è un  istinto;  e il  bello  è che  lo  fa 
della  medesima  voglia  per  cose  oppostissime,  come  a dire  per  Cicerone 
e Frontone  (XVII,  1, 1 e segg.)  La  tenereua  ch'egli  ba  per  le  cose  da 
sé  raccolte,  partecipa  all'opera  una  certa  impronta  affettuosa,  sol  cbe 
prescindasi  da  alcuni  luoghi  dov'ei  palesa  disprezio  per  ciò  cbe  sa  d'al- 
tra scuola  che  nou  è la  sua.  Nella  bonaria  e ristretta  sua  mediocrità 

egli  è uno  specchio  perfetto  del  proprio  tempo:  dar  aria  d'importanza 
a lavori  cbe  nou  servono  a nulla,  ingolfarsi  in  inezie,  non  saper  nulla 
creare,  nulla  giudicare  da  sé,  raggranellare  erudizione  e pedanteggiare. 
Né  solo  ei  rende  in  sé  stesso  una  fedele  iinagine  della  condizione  delle 
lettere  al  tempo  suo;  ma  anche  nei  dialoghi  e nelle  descrizioni  clt'ei  fa, 
troviamo  spesso  delle  pitture  vive  e piacevoli,  senza  cb’ei  neppur  ci  pen- 
sasse, degli  usi  e delle  cose  d'allora.  E poi  quella  moltitudine  di  passi 
raccolti  da  antiche  opere  perdute,  è un  vero  tesoro;  tanto  più  pregevole, 
perché  Gellio  é uomo  di  coscienza,  e,  quando  dice  d'aver  veduto  co’ 

proprii  occhi,  non  gli  si  può  negar  fede.  Soltanto  s'era  appiccato  forse 

anche  a lui  un  po'  della  vanità,  comune  al  suo  tempo,  di  voler  parere 
più  dotto  che  non  era;  e non  é impossibile  che  alcune  cose,  sebben  le 
dà  come  attinte  alle  prime  fonti,  le  abbia  avute  per  altra  inano.  Cfr.  il 
Mercklin  p.  Oli  e segg.,  e il  Krelzscbmer  p.  13  e segg. 

7.  Vir  elegantissimi  elogun  et  muilae  ac  [actmdac  sdentine  é il  giu- 
dizio che  dà  di  Gellio  sant'Agostino  De  cir.  Dei  IX,  4.  Nonio  Marcello 
e Macrobio  se  ne  giovarono;  questi  rubando  a piene  mani;  ambedue 
senza  inai  nominarlo.  Vedi  in  generale  M.  Hertz,  Henaissance  p.  35—38; 
34.  Vogel,  De  A.  Gelili  vita.  Studiti  narratio  et  iudicium,  Ziltau  1860. 
4.  p.  1 — 25,  e De  A.  Gelili  copia  rerborutn,  Zuickau  1862  4.  p.  1 — 32; 
I.  Krelzscbmer,  De  A.  Geliti  fonltbux  I.  ile  uuctonbus  Geliti  grammatica, 
Greifswald  1860.  108  pp.;  L.  Macklm,  » Sul  modo  di  citare  e sull’uso 
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fatto  delle  fonti  da  A.  Gellio,  > nell'Annuario  per  la  filologia  classica, 
Suppl.  IH  (I8IÌ0)  p.  635 — 710,  ad  A.  Geliti  capita  i/uacdam  ad  fonte s 
revocala,  Dorpat  1861.  4;  M.  Hertz,  «A  Gellio  e Nonio  Marcello  >,  nel* 
l’Annuario  di  Fleckeisen  85,  p.  700 — 726.  779 — 799. 

8.  Tutti  i codici  più  antichi  di  Gellio  che  ci  sono  noti,  contengono 
soltanto  i sette  primi  o i dodici  ultimi  libri.  Il  testo  de’ sette  primi  si 
fonda  principalmente  sopra  un  palinsesto  palatino  della  Vaticana,  sul 
Valicano  3452  e sul  Parigino  5765  del  secolo  XIII  ; e di  più  sopra  uno 
del  Rolteodorf,  del  secolo  XII,  che  conservasi  in  Leida.  Il  testo  dei  se- 
guenti libri  dal  IX  al  XX  fondasi  sul  Parigino  8664  del  secolo  XIII;  sul 
7 Vossiano  di  Leida,  detto  Vossianus  maior  dal  Gronovio,  ed  in  oltre 
sopra  un  frammento  Rernese  del  secolo  XII.  Sta  da  sò  il  Ruslidiano  che 
sembra  perduto  e comprendeva  tutte  e due  le  parli.  Cfr.  M.  Hertz  nelle 
Relazioni  delle  tornate  dall'Accademia  di  Berlino  1847,  p.  403  e seg.  408- 
417.  G.  Fed.  Gronovio  fu  il  primo  a notare  quali  codici  si  dovessero  pi- 
gliare a fondamento  e poi  M.  Hertz  vi  fabbricò  sopra. 

9.  Edizioni  vecchie  : Edilio  princepi,  Roma,  1469  f.;  1 472  f.  ; l'Ascen- 
siana  1511.  4;  l'Aldina  1515;  Ed.  L.  Carrio,  Parigi  1585.  Edizioni  mi- 
gliori: Di  G.  Fed.  e di  Jac.  Gronovio,  Lugd.  Dal.  1706.  4;  e con  ag- 
giunte di  Gian  Lod.  Conrado,  Lipsia  1762,  voli.  2;  di  Alberto  Lion, 
Gottinga  1824;  Ex  recensione  il.  Hertz,  Lipsia  (Teubner)  1853.  Voi.  2. 

10.  Sussidii  critici:  di  J.  v.  Giudeo  ( Gelili  quae  ad  ius  pertinenti, 
Rostock  1843  ; di  II.  E.  Dirksen  (i  frammenti  dei  giurisperiti  romani 
che  irovansi  in  Gellio)  ne'suoi  Scritti  postumi.  I.  p.  21—63;  di  M.  Hertz 
(capp.  IV),  Breslavia  1868  4;  di  A.  Fleckeisen,  «Saggio  critico  sui 
frammenti  dei  poeti  latini  antichi  che  trovansi  in  Gellio»,  Lipsia  1854. 

Altri  sussidii  critici  per  la  lezione  e la  spiegazione  del  lesto:  Cb. 
Falsler,  Adnotatt.  in  Gellii  libr.  Vili,  llafniae  1721;  A.  Cramer,  Ad 
Gellium  excursus  1-1V,  Kiel  1827—1832.  4;  II.  Klotz,  Quaesltonrs  Gel- 
Itanae,  Lipsia  1857.  4;  M.  Hertz,  Vtndiciac  Geli.  GrcifswalJ  1858.  4,  e 
Ramentorum  Geli,  manlissae  I.  11.  Breslavia  1868  e seg.  4;  Trod.  Momtu- 
sem,  Ad  Geli.  IV,  1.  4 nelle  Stjmbolae  BeUimanno  Hollw.  oblatae, 
Berlino  1868;  Madvig,  Advers.  crii.  II.  p.  583 — 613,  con  le  osservazioni 
di  M.  Hertz  {Vmdiciae  Geli,  alterae,  1873)  nell'Annuario  per  la  Filol. 
Class,  Suppl.  VII.  p.  1—91. 

«Traduzioni  italiane:  Alcuni  capitoli  scelti  per  la  prima  volta  tradotti 
da  Felice  Avetrani,  Bologna  1839.  8 » Aggiunta  del  Traduttore. 

344.  Sotto  Antonino  Pio  e Marc’  Aurelio  viveva  e 
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scriveva  anche  L.  Apuleio,  nativo  di  Madanra  in  Africa. 
Ei  s’ era  formato  prima  alle  scuole  di  Cartagine  e d’Ate- 
ne,  indi  viaggiando.  In  Roma  si  fermò  a Inngo  esercitan- 
dovi l’avvocatura;  poi  tornato  in  Africa  vi  fece  l’oratore 
girovago  e il  maestro  d’eloquenza  al  modo  de’  sofisti  gre- 
ci, ma  per  altro  in  lingua  Ialina.  Non  si  può  a meno  di 
riconoscere  in  lui  l' impronta  pura  e pretta  del  suo  tempo 
e della  sua  nazione,  con  quella  sua  indifferenza  per  istu- 
dii  e lavori  di  varia  natura,  con  qnet  suo  difetto  di  buona 
critica  e quel  suo  amore  alle  più  strane  fantasticherie  e 
quella  vanità  presuntuosa  e quella  grossezza  di  gusto,  onde 
mescola  vocaboli  e modi  d’  ogni  età  e d’ ogni  stampa.  Ciò 
non  ostante,  la  vivezza,  I’  originalità  e la  disinvoltura  del 
suo  stile  gli  fanno  luogo  tra  i principali  scrittori  di  que- 
sto secolo. 

1.  il  prenome  Lucio  é nel  solo  codice  Vittoriano  dell’  Apologia  e 
in  fronte  all’opera  De  dogmate  Piatomi;  nè  è improbabile  che  sia  stato 
preso  dall’eroe  delle  Metamorfosi  creduto  lo  stesso  Apuleio  (v.  più  sotto  345, 
3).  Appuleius  con  doppio  p.  è la  grafia  del  bel  tempo;  ma  nell'età  im- 
periale pare  s’usasse  Apuleius.  L’aggiunto  Platonica t era  forse  portato 
dalle  stesse  intestature  delle  sue  opere  (Cfr-  De  dogm.  Plot.  III.  p.  203 
Hip.;  Apoi.  10);  perchè  nelle  citazioni  il  troviamo  espresso  più  volte. 
Cosi  Agostino  De  civ.  Dei  Vili,  14:  Apuleius  Platomcus  Madaurentis;  e 
Carisio  p.  240  p.  240  IL:  Ut  apud  Apuleium  Plalonicum  de  proverbili 
scriptum  ett  libro  II.  Del  resto  non  è che  indicazione  della  scuola  da  lui 
seguila.  Agostino  De  Cip.  Dei  Vili,  12:  in  utraque  lingua  . . Apuleius 
Afer  extitit  Platonicus  nobilis. 

2.  Per  la  vita  d’Apulejo  fino  al  suo  processo  (v.  la  nota  3),  l'Apo- 
logià ci  dà  copiose  notizie.  Sappiamo  da  essa  che  quando  fu  processato 
(e  regnava  ancora  Antonino  Pio;  Apoi.  85),  sua  moglie  avea  quaran- 
t’anni  {ih.  89),  ma  che  tra  lui  e la  moglie  la  differenza  dell'età  era  grande  ; 
sicché,  posto  cb'ei  fosse  allora  sui  venlicinqu’anni,  dovrebbe  credersi 
nato  intorno  al  125.  Cfr.  più  sotto  345,  2.  Florid.  18.  86:  Puentia  a- 
pud  voi  (parla  ai  Cartaginesi),  et  magistri  vos,  et  secta,licet  Atherus  At- 
lidi  confirmala.  /amen  hic  incollata  est  et  vox  me  a utraque  lingua  iam 
veilris  aurtbus  ante  proximum  texentuum  probe  cognita.  20,  97:  Ego  et 
alias  craleras  (oltre  ai  nappi  della  grammatica  e della  rettorica)  Athenis 
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bibi:  poetica e,  . , geometrale.  . , musicar.  . , dialccttcoc.  . , iam  vero  uni* 
versar  philosophsae.  Mei.  XI,  28  : Vtnculas  patrimonii  peregrinahanis  ad- 
Inverarti  imprntae.  . . guae  res.  . . viclum  uberiorem  submimslrabal , . , 
quaesticulo  forensi  nutrito  (in  Roma)  per  patrocinio  sermoni t romani. 

3.  Infermatosi  in  Oca,  mentre  andava  da  Madaura  ad  Alessandria, 
Apuleio  vi  fece  conoscenza  con  una  ricca  vedova,  Emilia  Pudentilla,  e la 
sposò.  Ma  al  parentado  Ji  lei  ne  seppe  male  a segno  che  gli  diede  que- 
rela innanzi  al  proconsolo  Claudio  Massimo  (v.  sopra  336,  4),  d'  averla 
tratta  a'  suoi  desiderii  per  via  d'incantesimi,  e questa  é l’accusa  da 
cui  Apuleio  difendasi  nell'Apologià  (v.  qui  sotto  345,  I).  Non  c’è  dub- 
bio che  non  sia  stato  assolto;  ma  da  indi  in  poi,  dopo  tre  anni  che 
avea  passali  in  Ora  (Apoi.  55),  si  trasse  a vivere  in  Cartagine,  e di  là 
andava  girando  attorno  per  l’Africa  a darvi  mostra  del  suo  sapere.  La 
detta  accusa,  benché  allora  sventata,  fu  poi  causa  cbe  nt’  secoli  pigliò 
piede  l'opiuione  cbe  Apuleio-  fosse  stato  veramente  mago  e operalor  di 
prodigi  da  starsi  a paro  con  quelli  del  Cristianesimo.  Cosi  s.  Agostino 
Ep.  Il  quaesl.  IV  (voi.  II.  p.  426  c.  ed.  Gaume,  Parigi  1838):  Si  hoc 
quod  de  Iona  scriptum  est  Apuleius  Madaurensis  vel  Apollonius  Tganeus 
[scisse  dicerrtur,  quorum  multa  mira  nullo  fideli  auctore  tacitiani,  Epist. 
136  (ib.  Il  p.  599  a):  Apollonium  quidem  suum  nobis  et  Apuleium 
oliosque  magicae  artis  hominrs  in  medium  proferunt,  quorum  maiora 
contendimi  rxtitisse  miracula.  Similmente  Ep.  138,  18  (ib.  p.  623  a): 
Apollonium  et  Apuleium  ceterosque  magicarum  artitim  pentissimo > con- 
ferve Chnsto  vel  etiam  praeferre  conantur.  Lattanzio  Inst.  V,  3,  7 : Apu- 
leium, cumt  solcai  et  multa  et  mira  memorari. 

4.  S.  Agostino  Ep.  138  (II  p.  623  d):  Apuleius,  ut  de  ilio  potissi- 
mum  loqtsamur  qui  nobis  Afris  Afer  estnotmr,..  ne  ad  aliquam  quidem 
iudiciariam  reip.  pntestatem  cum  omnibus  suis  magicis  artibus  poluit  per- 
venire, bonetto  palnae  suae  loco  natus  et  hberahter  educatus  magnaque 
praeditus  eloquenha  . . Sacerdos  proiinriae  prò  magno  fui!  ut  munera 
edere t . . et  prò  statua  ubi  ad  tìeenses  locanda  . . adversus  cantra- 
dictionem  quorumdam  cu mm  litigarci;  quod  posteros  ne  lateret,  eiusde.m 
ìitis  orationem  scriptam  memorine  commendami.  Apuleio  Fior.  XVI  : Vobis 
occipiam,  principes  Africae  viri,  gratiam  agere  ob  slatuam  quam  mihi 
praesenli  honeste  postulastis  et  absenti  benigne  decrevislis  eie.  II).  (72-74 
Oud.)  : Testimonia  rniAi  per  tubisi  t in  curia  Carthagimensium  non  minus 
splendidissima  quam  benignissima  mr  consularis  ; . . nam  . . libello  misso, 
per  quem  postulabat  locum  celebrem  slatuae  meae,  . . commemoravi l in- 
ter  nos  tura  annettine  a commihtio  studiami i eisdem  magistris  honeste 
incohata:  , . quia  etiam  commemorami  et  alibi  gentium  et  civstatium  ho- 
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nnrrt  mihi  slaluarum  rt  alio s decreto s;  . . eh am  docuil  argomento  su- 
srepti  tacerdohi  turnmum  mihi  honorem  Carlhagmi  adeste  . . . A multa- 
nti! Strabo,  vir  consiliari s,  brevi  voti»  ommurn  fulurus  procnnsul,  senten- 
h am  de  honoribus  meis  in  cuna  Carthaginiensium  dixil  eie.  Da  indi  in 
poi  non  sappiamo  più  nulla  nè  della  vita  né  della  morte  d'Apuleio. 

5.  Apologia  55:  Sacrorum  pleraque  mitia  in  Graecia  partiapam ; . ■ 
multuuga  sacra  et  plurimo s ritus  et  variai  cerimonias  studio  veri  et  offi- 
cio erga  deos  didici.  63:  Morelli  habeo,  quoque  eam,  simulacrum  alicuius 
dei  i nter  libello s conditum  gettare,  eique  diebut  festis  ture  et  mero  et 
altquando  vietimi i supplicare.  In  questa  santocchieria  c’è  tanto  dell'osten- 
tato  da  non  poter  credere  che  fosse  tutta  effetto  det  suo  naturale  in- 
clinalo ad  un  misticismo  superstizioso,  senza  che  c'entrasse  punto  della 
ciurmeria  e dello  studio  deliberato  per  far  contrasto  al  Cristianesimo 
ch'ei  nimicava  e vedeva  sempre  più  difondersi.  Basta  vedere  la  pittura 
che  fa  d'una  cristiana  nelle  Metamorfosi,  XI,  14:  Nec  vel  unum  vihum 
nequisstmae  ili i feminae  deerat  : . . sacra  traeva,  virata  ebriosa,  permeai 
perlina!, . . inimica  f idei , hostis  pudicitiae.  Tane  spreti s alque  calcati s di- 
vinili  numinibus  invicem  cerine  religioni s mentila  sacrilega  praesumptione 
dei  quein  praeilicarat  unicum  confidi s obserralionibus  vacutt  fallens  ant- 
ri es  hominet  eie.- Anche  il  Platonismo  d'allora,  al  quale  Apulejo  era  ad- 
detto (ii.  1),  tirava  a misticità.  Cfr.  Flond.  15  (60  e seg.  Oud.):  Nostre 
l'Iato,  nihtl  ab  ea  stria  (quella  di  Pitagora)  vel  paululum  devius,  pytha- 
yorissat  in  plurimi ».  Acque  et  ipse,  ut  in  nomea  eius  a magistris  meis 
adoplarer,  utrumque  (cioè  il  parlare  e il  tacere)  meditationibus  acade- 
inicis  didici. 


6.  Nell'Apologià  4:  Acntsamu.s  opini  te  phtlosophum  et  tam  graece 
quam  latine  diserhtsiinum.  Metamorfosi  I,  1 : In  urbe  laha  aderita  tlu- 
diorum  (Jnirtlitim  tndigenam  termonem  aerumnahili  labore,  nullo  magistro 
praeunte,  aggressus  excolui.  Kn  ecce  prarfnmur  vrntam  si  quid  notici  ac 
forensts  sernnmis  rudis  Incular  o/jrndero.  In  fatti  la  dicitura  d' Apulejo 
conservò  sempre  un  che  di  forestiero,  non  ostante  a tutta  quella  fran- 
chezza con  cui  maneggiava  il  latino.  Per  esempio  ci  non  s'avvede  punto 
del  cattivo  sentire  che  fanno  certe  parole  c frasi  plautine  in  un  discorso 
serio;  e di  più  non  guardasi  dal  caricarlo  di  figure  rettorìche  senza  di- 
stinzione e misura,  né  da  affetti  e modi  arlilìziati  e falsi.  Vedi  l’Erdmann, 
De  Apula  doratiti  ne,  Stendal  1 HO  4.  4:  II.  Kretschmaun,  De  intimiate 
A pulci,  Kdnigsberg  I8G5.  140  pp.j  Th.  leltsch,  De  Apulei  Fiondi»,  Itre- 
lavia  1868,  p.  3 — 3-  ; ed  II.  Koziol,  «Dello  stile  d'Apuleio,  per  la  co- 
noscenza della  cosi  detta  latinità  africana»,  Vienna  1872.  pagine  354. 
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7.  Apuleio.  Fior.  9 (31  Oud.):  Plurn  mea  titani  in  Camenis  quam 
Hippiae  in  opificiis  operibus.  Ib.  37  Oud.  : Fateor  uno  chartano  calamo 
me  reficere  poemata  omwgenus,  opta  vìrgae  (intendi  poemi  epici  : cfr. 
pszpSoc)  Igrat , socco,  cothurno,  i lem  satiras  ac  gnphos,  i lem  bistonas 
vana s rerum,  nec  non  orationcs  laudata t disertis,  nec  non  dialogo s lau- 
datos pkilosophis,  atgue  Hate  et  alia  eiusdem  modi  tam  grucce  quam  la- 
tine, . ■ simili  stilo.  SO  (98  Oud.).'  Canit  Empedocles  carmina,  l'Iato  dia- 
logos,  Socrales  hgmnos,  Eptcharmus  modos  (?  mimos  ? comoedias-.’),  Xe- 
nophon  historias,  Xenonhanrs  satiras:  Apuleius  verter  haec  omnia,  novem- 
que  Musar  pari  studio  colti.  Al  tempo  della  tua  accusa  (v.  la  n.  3)  Apu- 
leio non  solo  aveva  già  dato  fuori  alcune  oraiiont  tenute  in  pubblico 
(Apoi.  55;  cfr,  73,  Si,  33  in  sul  line),  e quistioni  naturali  in  lingua 
greca  e latina  (ib.  38),  ma  aveva  in  oltre  composto  alcune  poesie,  delle 
quali  abbiamo  anche  in  lui  qualche  saggio,  coire  sono  quei  trimetri  (e 
ludricis  meis  epistohum  de  dentific io  : ib.  6)  cou  cui  manda  a un  certo 
Calpurnio  una  polvere  da  nettare  i denti,  e quella  ammanierala  elegia 
in  lode  dei  due  figliuoli  di  Scribonio  Leto,  sotto  i fiuti  noini  di  Carino 
e Criiia  (ib.  9).  Di  questi  e d’altri  versi  amatorii  d'Apuleio  tocca  pure 
Ausonio,  in  sul  fine  dell'A/ifiio  XIII,  ove  studiasi  di  chiuder  la  bocca 
a’ suoi  censori  col  dire:  Meminennl.  . esse  Apuleium  in  vita  phitosoplium, 
iu  epigrammatis  amatorem.  Ventiquattro  senarii  di  genere  lascivo  leg- 
gonsi  col  nome  di  L.  Apuleio  nell’Antologia  Latina  del  Riese  al  n.  112 
( ' XvV(óp.ivoc,.  Ex  Monandro);  e di  più  lo  stesso  Apuleio  ( Florid . 18= 
91  Oud.)  ci  dà  notizia  d'un  inno  ad  Esculapio  graeco  et  latino  caroline 
cui  (cosi  egli)  dialoguin  stmililer  grateum  et  latinum  praetexui. 

8.  Altri  suoi  scritti:  un  ipunixd c,  (Lyd.  magg.  Ili,  61);  V Henna- 
goras,  che  a giudicare  dai  frammenti  che  ne  abbiamo  in  Prisciano,  sem- 
bra che  fosse  un  romanzo  come  lo  Metamorfosi  ; un’  Epitoma  historiarum 
(Prisciano  11  p.  182  Htz  ; cfr.  I.  p.  250  e seg. : Apuleius  in  Epitoma); 
alcuni  scritti  d'aritmetica,  su  le  tracce  di  Nicomaco  (Cassiodoro  De  arithm. 
in  sul  fine;  Isidoro  Ong.  Ili,  2);  di  musica  (Cassiodoro,  De  mus.  in  sul 
fine);  d’astronomia  (Lyd.  De  meni.  IV,  7,  73  e De  oslent.  3.  1.  7.  10. 
41.  51);  de’  medicinali  (Prisciano  VI,  11.  p.  203,  11  H.);  de  arboribus 
(Servio,  Verg.  Georg.  H,  126)  e d'altre  cose  attenenti  ad  economia  ru- 
rale (Phot.  libi.  cod.  163;  Palladio,  fi.  fi.  1,  35,  9;  Geopon.  I,  14.  Xlll  5, 
ed  altrove.  Vedi  0.  labn  nelle  Relazioni  della  Società  Sassone  delle  scien- 
ze, 1850,  p.  286:  ed  E.  Meyer  nella  sua  (Storia  della  Botanica»,  Il  p. 
196  e seg.);  e finalmente  un  lavoro  sul  Fedone  di  Platone  (Ap.  Sidon. 
rpist.  II.  9;  Prisciano  X,  19.  p.  511  11.)  e un  trattato  De  proverbiis  (v. 
n.  1).  A quale  sua  opera  accenni  Apollinare  Sidonio  ep.  IX,  13  ove  dice 
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A platonico  lUadaurensi  formula s mutuare  comiralmm  i /uaeslicnum  eie., 
non  £ ben  chiaro. 

9.  Vcggaii  G.  F.  Hildebrand,  De  vita  et  scrìptis  Apuleii,  Halla  1835 
e innanzi  alla  sua  edizione  di  Apuleio;  0.  lohn  nelle  Relazioni  della  So- 
cietà Sassone  delle  scienze,  1850  p.  283—287;  Cr.  Cavallin,  De  L.  Apu- 
leio scriptore  latino  adversaria,  Lund  1857.  54  pp.;  E Goumy,  De  Apu- 
lejo  fabularum  scriptore  et  rhetore,  Parigi  1859;  G.  Tenffel  neli’Enc.  Reale 
di  Paulj  I.  p.  1348—1353  della  2*  edizione;  M.  Hertz,  Renaissance  p. 
32-34. 

345.  De’  molti  scritti  di  L.  Apuleio  si  greci  e si  la- 
tini, si  in  verso  e si  in  prosa,  si  conservarono  solo  i se- 
guenti ; 1)  L Apologià,  che  è la  difesa  ch’ei  fa  di  sè  stesso 
dall’  accusa  datagli  di  magia  ; lavoro  posteriore  al  giudi- 
zio, pieno  di  parlantina  e d’ una  ceri’ aria  di  soprastante. 
2)  Florida,  cioè  quasi  il  fioretto  dei  discorsi  e delle  decla- 
mazioni da  lui  tenute  sopra  varii  argomenti,  presi  dalla 
storia,  dalla  filosofia,  o dalle  cose  della  natura  e della 
vita.  3)  Uletamorphoseon  libri  XI,  che  sono  un  romanzo 
fantastico,  diretto  a dipingere  satirescamente  certi  costu- 
mi, scritto  sotto  Marco  Aurelio  a imitazione  del  Lucio  di 
Luciano.  Vi  si  narrano  le  avventure  d’  un  uomo  che  per 
la  virtù  magica  d’  un  untume  scambiato  si  trasforma  in 
asino  e rimane  tale  buon  pezzo  ; nel  qual  racconto  se  ne 
innestano  poi  molti  altri  e in  ispezialità  quel  famoso 
d’  Amore  e Psiche.  4)  De  deo  Socratis,  prolissa  esposi- 
zione della  dottrina  intorno  a Dio  ed  ai  Dèmoni.  5)  Tre 
libri  de  dogmale  Plato  nis  ; il  terzone’  quali  tratta  piut- 
tosto la  logica  formale  al  modo  d’Aristolele.  6)  De  mando, 
lavoro  condotto  su  le  tracce  di  Teofraslo. 


1.  Apologia  live  de  magia  ìiber.  S.  Agostino  Ci».  Dei  Vili,  19;  fiu- 
mi philosophi  platonici  copiosissima  et  disertissima  extal  oratio,  qua  Cri- 
mea artium  magicarum  a le  alienum  esse  defendtt.  Cfr.  più  sopra  344. 
2 e 3.  Questo  discorso  ha  l’apparenza  d'essere  stato  tenuto  innanzi  al 
tribunale;  ma  ciò  c impossibile.  Gli  argomenti  dell'accusa  erano  cosi 
(rivoli  e in  parte  anche  cosi  sciocchi,  come  per  esempio  l’ aver  posse- 
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dulo  uno  specchio  (c.  13  e segg.),  che  non  c'era  da  stillarsi  più  che 
tanto  il  cervello  per  Sventarli  ; sicché  Apuleio  si  giovò  piuttosto  di  que- 
sta occasione  per  mettere  in  mostra  i suoi  meriti.  — Edizioni  a parie  : 
del  Casaubono,  Heidelberga  1591.  4;  del  Priceo,  Parigi  1635  4;  il  Com- 
mento del  Gentili!,  Hannover  1607.  550  pp.  ; Edidit  G.  Kriiger , Berlino 
1864.  Cfr.  H.  Sanppe,  nell'Indicatore  degli  Eruditi  di  Gottinga  1865  p. 
1548-1560. 

2.  I Floridi  sono  una  scelta  dei  tratti  migliori  dei  discorsi  pubbli- 
cati da  Apuleio:  a qual  tempo  appartenessero  i varii  discorsi,  e in  quale 
sia  stata  fatta  la  scelta,  ci  é del  pari  ignoto.  In  molti  manca  il  princi- 
pio; in  alcuni  anche  il  termine.  Son  lutti  varii  per  la  materia  e pel  Gne 
a cui  son  destinati,  e in  parte  anche  per  l'impronta  che  portano  ; peroc- 
ché a saggi  del  genere  florido,  come  l’intende  Apuleio,  ne  seguono  degli 
altri  del  genere  semplice  al  modo  suo.  Anche  l'età  dei  varii  pezzi  può 
esser  varia.  Soltanto  il  17  si  confessa  scritto  al  tempo  d'Antonino  Pio, 
perchè  il  proconsolo  dell'Africa  (Ser.)  Scipione  Orlilo  che  vi  si  loda, 
tenne  il  consolalo  nel  149  di  Cristo.  Il  12  di  codesti  pezzi  si  vede  tratto 
da  una  Chorographia  pliniana  (Cfr.  Mommsen  nel  suo  proemio  a Solino 
p.  XXII— XIV).  Quanto  al  titolo  di  Florida,  dovrebb'esser  posto  dall'au- 
tore della  scelta:  ma  se  la  scelta  ci  sia  venuta  intera  o in  parte,  e 
quando  ne  sia  stata  fatta  la  divisione  in  quattro  libri  (giacché  il  rac- 
coglitore non  la  fece  egli  sicuramente),  sono  ricerche  a cui  non  possia- 
mo rispondere  — Edizioni  e latori  a parie:  Apulei  Flondorum  quae 
supersunl  ed.  Gusl.  Kriiger,  Berlino  1805.  4;  Al.  Gnldbacher,  De  L.  Apu- 
lei Madaur.  Floridorum  quae  dicunlur  origine  (p.  3 — 21)  ef  (peri  quibus- 
dam  corruplit  (p.  21 — 36),  Lipsia  1867  ; Th.  kitsch,  De  Apulei  Floridis 
(intorno  all’uso  della  lingua  di  questo  scritto  non  diverso  da  quello  de- 
gli altri  scritti  d'Apulejo),  Breslavia  1868;  «Sussidii  critici  per  la  lezione 
del  lesto»,  di  H.  Moller,  nel  Museo  Penano  XXII  p.  463  e seg.  645 — 
648.  XXIII.  p.  445-453. 

• 

3.  Le  Metamorfosi,  se  nini  è possibile  appuntarne  il  tempo,  certo  è 
per  altro  che  furono  scritte  dopo  l'Apologià.  Dalla  parte  d' innanzi  s’ba 
un  indizio  dove  l'eroe  del  romanzo  si  dice  nato  da  una  Gglia  del  filo- 
sofo Sesto,  nipote  di  Plutarco,  che  fu  maestro  d’Antonino  Pio  ( Metani. 
I,  2.  Cfr.  qui  addietro  336,  3);  e dalla  parte  di  poi  ne  abbiamo  un  al- 
tro nella  lettera  di  Severo  al  Senato  (Capitolino  in  Clod.  Alb.  12,  12), 
ove  lagnasi  che  di  Clodio  Albino  avessero  voluto  fare  un  letterato,  cum 
ille  neniis  qutbusdam  anthbus  occupatui  inter  milesiat  punica!  Apulei  tui 
(Albino  era  anch'egli  africano)  el  ludrica  luterana  eonseneiceret;  peroc- 
ché Albino  fu  ucciso  nel  197.  L'iutendiinento  e la  natura  dell’opera  son 
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dichiarati  io  sul  principio  cosi  : Al  ego  libi  sermone  i sio  miletio  variai 
fabula s constram  . figura i forlunaique  hominum  in  alias  imagines  con- 

versas et  in  se  rursum.  . refeclas  ut  mirens  exordior  . . . Fabulam  grae- 
canicam  incipimus.  A proposito  del  cambiamento  d’uomini  in  bestie, 
perdendo  bensi  la  favella,  ma  non  il  senso  umano,  come  finge  Omero 
dei  compagni  d'Ulisse  (Odyss.  k,  239  e seg  .),  leggesi  in  s.  Agostino  rie 
civ.  Dei,  XVIII,  18  (v.  anche  il  c.  antec.):  Et  nos,  cum  essemus  in  Italia, 
audiebamut  lalia  de  quadam  regione  illarum  partium,  ubi  slabularias  mu- 
lterei . . dare  solere  dicebantur  . . viatonbus  unde  in  lamenta  ittico  ve r- 
terentur  . . ; nec  tamen  m eis  mentem  fieri  bestialem,  sed  rationalem  hu- 
manamque  servati,  sicul  Apuleius,  in  libris  quos  Asini  aurei  Ululo  tn- 
scripsit,  sibi  ipsi  accidisse  ul . . astnus  fiere I aut  indicat  i!  aut  finxit.  Que- 
sto equivoco  deil’aver  creduto  che  quaoto  narra  Apuleio,  il  dicesse  di 
sè  medesimo,  è nato  da  ciò  che  l’eroe  del  romanzo  é introdotto  a rac- 
contare egli  stesso  le  sue  avventure.  La  sostanza  del  racconto  è tutto 
quella  del  Aouxto^  v]  Ovoc  di  Luciano,  salvo  che  non  vi  sono  cambiali 
che  i nomi,  ed  in  luogo  della  comica  conclusione  di  Luciano  se  ne  ap- 
piccica un'altra  d'una  serietà  fantastica,  che  vi  sta  male.  Del  resto  tro- 
viamo conservate  a lettera  in  Apuleio  anche  certe  cose  contro  quelli 
che  speculavano  sui  miracolai  di  quel  tempo,  tanto  conformi  allo  spirito 
di  Luciano  da  togliere  ogni  dubbio  che  il  vero  originale  non  sia  stato 
il  suo  e non  quello,  del  pari  superstizioso,  del  preteso  Lucio  di  Patre. 
Vedi  G.  Teuffel,  «Sludii  e carattere»  p.  316 — 457;  cfr.  E.  Bolide, 
• Intorno  allo  scritto  di  Luciano  intitolato  Ao'jxto^  ecc.  »,  Lipsia  1869, 
p.  14—18;  A.  Goldbacher  nel  Giornale  pei  Ginnasii  austriaci  XXIII,  1872, 
p.  323—341.  C’erano  tuttavia  dei  racconti  simili  più  vecchi.  Confrontisi 
per  esempio  il  passo  Metam.  X,  22  (—  Lucian.  Aoóx.  51)  con  la  cita- 
zione di  Carisio  (p.  223,  14  K.)t  Sisenna  Miletiansm  XIII  (o  XIV):  ul 
rum  penttus  utero  suo  recepii.  Ed  oltre  al  testo  di  Luciano,  Apuleio  dev' 
essersi  anche  giovato  d’altrettali  libri  di  divertimento  (chè  parecchi  n'a- 
vevano i Greci),  per  impinguare  il  racconto  con  quelle  storielle  di  spet- 
tri, di  ladri,  di  sporcizie;  quantunque  non  é improbabile  che  qualche- 
duna n'abbia  anche  inventato  da  sé  o tratto  da  falli  veri  recenti.  Quan- 
t’è  poi  alla  graziosa  favola  d’Amore  e Psiche  (IV,  28  — VI,  24),  il  suo 
primo  seme  par  provenuto  dall’Oriente;  ma  nella  forma  cotn'é,  dev'essere 
stata  fecondata  e abbellita  da  qualche  Greco,  e da  lui  dee  averla  presa 
Apuleio  ritoccandola  in  molte  particolarità  per  darle  aria  romana.  Vedi 
G.  TeulTel  c.  p.  451  e seg.  Come  che  sia  deli’  invenzione  delle  cose 
narrate  nelle  Metamorfosi , dove  apparisce  in  tutto  la  mano  d’ Apuleio  è 
nella  dicitura  ammanierata  e contorta.  A ogni  modo  è un  documento 
importante  per  la  storia,  e una  lettura  spesso  piacevole. 
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Ediiiont  a parte  : coi  commenti  del  Beroaldo,  Bologna  1500  in  f.  e 
Venezia  1501.  1504  f.  ; ed.  Pricaeus  Goud.  1650;  ree.  Fr.  Eyssenhardl, 
Berlino  1869. 

Traduzioni  Tedesche:  del  Sicdeler  (Francòfone  1605)  e del  Rodile 
(Berlino  1783,  T.  2). 

« Traduzioni  italiane:  di  Matteo  Maria  Boiardo,  Venezia  1517.  8 ed 
altre  eolie;  di  Agnolo  Firenzuola,  Venezia,  Giolito,  1548.  8,  e Firenze, 
Giunti,  1598. 1603,8  ; del  bolognese  Pompeo  Visoni,  Venezia  1616.  1629. 
1665.  8.  L'Argelali  registra  in  oltre  una  versione  di  Girolamo  Parabotco, 
Venezia  1601.  4,  ed  un’altra  di  Francesco  Pona  per  notizia  tratta  da 
Francesco  Belli.  B I.  1 fu  anche  messo  in  ottava  rima  da  Carlo  Cantoni 
di  Novellara,  e può  vedersi  nella  raccolta  delle  sue  Poesie  (Milano  1752. 
T.  2 in  4)»  — Aggiunta  del  Traduttore. 

Edizioni  e traduzioni  a parte  della  favola  d' Amore  e Psiche:  ree. 
I.  C.  Orelli,  Zurigo  1833;  ree.  et  emend.  0.  ìahn,  Lipsia  1856.  16.  Fu 
tradotta  in  tedesco  da  F.  Pressel,  Ulma  1864;  in  italiano,  fu  liberamente 
esposta  dal  cav.  Manno  nel  c.  IV  del  suo  Adone,  e allargata  in  un  poe- 
ma di  sette  canti  da  Ercole  Udine,  e ridotta  in  intermedii  da  G.  D. 
Cini  e cosi  rappresentala,  insieme  con  la  Cofanaria  di  Francesco  d’Atn- 
bra,  nelle  nozze  di  Francesco  de' Medici  con  Giovanna  d' Austria»  — 
Aggiunta  del  Traduttore. 

Vedi  0.  labn,  (Novellette  tratte  da  Apuleio»,  ne'suoi  Opuscoli  po- 
polari d'antiebità  classici,  Bonna  1868  p.  75 — 114;  H.  Jenning,  De  Afe- 
faro.  Apulei,  Lipsia  1871  19  pag.  in  4.  Per  la  parte  critica  tedi  l’ Er- 
mete VI.  p.  260—262  e Cr.  Liltjohann  negli  Atti  della  Soc.  filol.  di 
Lipsia  pubblicati  dal  Kitsch!,  III.  p.  443—504. 

4.  S.  Agostino  de  riv.  Dei  Vili,  14:  Apuleiut  Platonicus  Madau - 
rensis  de  hac  re  sola  unum  scripsil  lihrum,  cui us  esse  litulum  voluil  de 
deo  Socratis,  ubi  disserit  et  exponit  ex  quo  genere  numtnum  Svcrates  ha. 
bebat  adiunctum  etc.  Dicit  enim  apertissime  et  copiosissime  asserii  non 
illum  dewn  fuisse,  sed  duemonem,  diligenti  disputatione  pertraclans  istam 
Platonis  de.  deorum  subliimtate  et  hominum  humilitate  et  daemonum  me- 
diciate  sentenliam.  Pri ‘ciano  X,  17  (p.  509,  9 IL);  Apuleiut  in  dialogo 
qui  est  de  deo  Socratis.  Edizione  speciale:  Recens.  M.  Buekley,  Londra 
1844  — Sussidii  critici:  di  A.  Goldbacher  nel  Giornale  pei  Ginnasii  Au- 
striaci, XIX.  1868.  p.  803-818. 

5.  De  dogmate  Platonis  libri  III.  Il  primo  libro  tratta  della  vita  di 
Platone  e della  sua  filosofia  naturale;  il  secondo,  indirizzato  al  figlio 
Faustino,  tratta  della  sua  elica  ; il  terzo,  intitolato  de  philosophia  ralionali 
sive  mpi  £pp.Y)ve(<xs,  tratta  la  logica,  non  però  secondo  Platone,  tna  si 


Digitized  by  Google 


360 

piuttosto  nell»  miniera  lecca  d’  Aristotele  e ile' peripatetici;  sicché  non 
può  esser  creduto  opera  del  platonica  Apulejo,  tanto  più  che  manca  ne' 
codici  migliori.  L’Hildebrand,  I.  p.  XI, IX,  é d’opjnione  che  questo  libro 
sia  stato  aggiunto  da  un  grammatico  del  terzo  o del  quarto  secolo  {non 
più  tardi,  perchè  Cassiodoro  lo  cita),  a complemento  dell'opera  d' Apu- 
leio. Per  contrario  0.  Jabti  (negli  Atti  della  Società  Sassone  delle  scien- 
te, 1850,  p.  252  e seg.)  e G.  Pianti  («Storia  della  Logica  nell'Occi- 
dente,! p.  579  e segg.)  sostengono  che  l’autore  ne  (u  veramente  Apuleio; 
e per  conciliare  la  differenza  della  scuola,  0.  John  suppone  che  questo 
libro  e i due  precedenti  non  siano  che  la  parte  rimastaci  d’un'  opera 
enciclopedica.  Vedi  A.  Goidlncher,  « Osservazioni  critiche  ed  ermeneu- 
tiche sopra  Apuleio  de  dogmate  Piatomi ,»  Vienna  1871,  negli  Atti  della 
Accademia  di  Vienna  (Glasse  filologico-slorica)  LXVI.  p.  159-19®. 

Consulta  U.  Koziol,  • Saggio  critico  e illustrativo  degli  scritti  mi- 
nori d’Apuleio,»  nella  sesta  relazione  annuale  del  Ginnasio  Lcopoldino 
in  Vienna  1870,  p.  22-39. 

6.  S.  Agostino,  de  citi,  Dei  li,  2:  Quae..  Apulems  breviler  stringi! 
in  eo  libello  quem  de  mando  scripsit.  Anche  questo  libro  è indirizzalo  a 
Faustino,  e in  parecchi  luoghi  l'autore  vi  parla  come  romano  o tocca 
cose  romane.  Vedi  il  C.  35.  7.  14  in  sul  fine  ( Calonem  in  libris  Or i- 
ginum);  5:  in  nostro  man;  1 7 : ut  Vesuviui  nosler  solfi.  Vedi  l’Hòlscher. 
«Sul  libro  di  Apuleio  de  mundo.t  llerford  1846.  4.  Nel  proemio,  dove 
si  legge:  Quare  nos  (Arislotelem  prudenlissimum  et  doctissimmn  philoso- 
phorum  et)  Tkeophraslum  aurtorem  secutt,  le  parole  chiuse  tra  parentesi 
mancano  ne’ migliori  codici.  Esse  sono  probabilmente  aggiunte  da  un 
grammatico,  al  quale  fu  avviso  che  la  fonte  principale  di  questo  libro 
fosse  l’opera  crcpi  xispov  falsamente  attribuita  ad  Aristotele.  Ci  furono 
anzi  A.  Slahr  («Aristotele  fra  i Itomoni  » p.  164  e seg.)  e Birlhéleiny 
St.  Hilaire  (nella  versione  della  Meteorologia  di  Aristotele,  Parigi  1863, 
p.  325-355),  i quali  supposero  che  l'opera  crepi  xóoqzoo  sia  essa  per 
converso  una  traduzione,  fatta  nel  terzo  o nel  quarto  secolo,  del  libro 
d’Apuleio.  Ma  é una  supposizione  che  non  ha  fondamento.  Cfr.  I’  Hilde- 
brand  nella  sua  edizione  di  Apuleio  I.  p.  XLIV-XLIX.  E meno  ancora  ne 
ha  quella  ili  Fed.  Adam  (De  auclorr.  libri  pteudo  - aritlol.  rapi  xóctjìou, 
Berlino  1861),  che  lauto  la  compilazione  Ialina,  quanto  la  greca,  sia 
opera  del  medesimo  Apuleio;  perocché  contrasta  a questa  opinione  il 
vedere  che  l’opera  latina  é apertamente  indirizzata  a Faustino,  laddove 
la  greca  si  finge  indirizzata  ad  Alessandro  Magno.  Cfr.  A.  Goldbaclier 
nel  Giornale  dii  Ginnasii  Austriaci,  XXIV. 

7.  Inoltre  porta  ne' codici  il  nome  d:  Apuleio  a)  una  versione  lati  - 
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na  di  un  dialogo  intorno  a Dio,  al  mondo  ed  agli  uomini,  intitolato 
Asclepio,  perché  vi  disputano  insieme  Ermete  Trimegisto  ed  Asclepio. 
Questo  documento  di  filosofia  Ermetica,  cosi  latinizzato  com'é,  era  gii 
noto  a Lattanzio  ( Inst . VII,  18)  e a s.  Agostino  {De  cìv.  Dei  Vili,  23,  24. 
26;  Orai,  de  haeres.  V,  2),  non  però  che  il  rechino  in  nessun  modo  ad 
Apuleio,  del  quale  ragionevolmente  non  i neppur  da  discorrere;  tanto  é 
lontano  da  poterne  essere  autore.  È un  lavoro,  alquanto  sciocco,  d'  un 
neoplatonico,  e vi  si  veggono  chiare  le  tracce  dei  Cristianesimo.  Quanto 
ai  materiali  di  quest'opera,  vedi  rilildebrand  I,  p.  XLIX-LIV. 

I)  Un  altro  scritto  attribuito  da’ codici  ad  Apuleio,  e che  dev'essere 
lavoro  de)  quinto  secolo,  è quello  che  s' intitola  de  herbarum  virtutibui 
o medicamtmbus  e comprende  da  128  a 131  capitoli  secondo  i varii 
codici.  Il  preambolo  è tratto  dal  Pseudo-Plinio  cioè  dalla  Medicina  Plinii; 
e il  rimanente  dell'opera,  4a  Dioscoride  e da  altri  autori  greci;  di  che 
è pure  indizio  l'usarvisi  per  misura  la  dramma.  Di  codici  ce  n'ha  buon 
numero;  ma  i più  col  lesto  accorciato  e assai  vario,  mancante  della  de- 
scrizione delle  piante.  I principali  sono  quel  di  Breslavia  del  secolo  IX  e 
quello  di  Londra  deli'XI.  Quanto  all’etì  di  quest'opera  notiamo  solo,  giacché 
non  abbiamo  altro  di  più  determinato,  che  Marcello  Empirico,  il  quale 
scrisse  dopo  il  principio  del  secolo  V,  non  mostra  averla  conosciuta,  o 
che  se  ne  valse  Isidoro  verso  la  fine  del  VI.  Una  parte  dell'opera,  cioè 
quella  che  tratta  de  betonica,  trovasi  anche  separata  e tradotta  in  an- 
glosassone. Per  l'Intero  scritto,  stampato  spesso  col  nome  A’ A pulciai 
Barbarus,  seggasi  principalmente  l’edizione  di  I.  C.  G.  Ackermann  nei 
Parabilium  medicam.  icriploret  antiqui  (Norimberga  1788)  a p.  127-294 
(cfr.  p.  22-38  e 295-350);  il  Choulanl  nella  sua  Bibliografia  de’ medici 
antichi  p.  2l3  e seg.;  E.  Meyer  nella  sua  Storia  della  Botanica,  IL 
pag.  316-327;  L.  Spenge!  nel  Filologo  XXI.  p.  120-122;  L.  Mailer  nel 
Museo  Renano  XXIII.  p.  187-190  (intorno  al  codice  Leidense  di  quest' 
opera  del  secolo  VI);  e Val.  Rose  nell’Ermete,  Vili.  p.  35 — 39. 

r)  Porta  il  nome  d'Apuleio  anche  un  terzo  scritto,  intitolato  de  re- 
mediii  lalutaribui,  che  è un  estratto  dei  libri  XIX  e XX  della  Storia 
Naturale  di  Plinio  (vedi  il  Sillig  nelle  Quaeit.  Plin.  I.  p.  8 e seg.  ed  E. 
Meyer  I.  c.  p.  327  e seg.)  Un  frammento  tratto  da  un  codice  del  Sal- 
masio,  ne  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  dal  Sillig  a principio  del 
voi.  V.  della  sua  edizione  di  Plinio  (Cfr.  p.  XLI);  e ci  propose  alcune 
emendazioni  M.  Haupt  nell’ Ermete  IV.  p.  156  e seg. 

d ) Con  poco  fondamento  Val.  Rose  ( Anecdota  gratta  I,  Berlino  1864, 
p.  61-102:  il  testo  è a p.  163-169;  cfr.  Aristotele  pseud  epigr,  p.  696 
e scgg.)  attribuì  ad  Apuleio  uno  scritto  anonimo  Ialino  di  Fisiognomia, 
tratto  principalmente  da  Polemone  e in  parte  da  Eudosso  e da  Aristo- 
tele. Tuttavia  sembra  che  sia  stato  composto  in  su  la  metà  del  secolo 
Voi.  IL  46 


Digitized  by  Google 


362  : 

(erto  di  Criito.se  non  anche  prima.  Vedi  li.  Sauppe  nell’ Indicatore  degli 
Eruditi  di  Gottinga  1866,  p.  22  e seg.,  e per  la  critica  del  testo 
p.  23-26. 

8.  Fra  i codici  delle  opere  di  Apuleio  il  più  importante  è il  Fio- 
rentino 3 — Laur.  piai.  68,  2 (F.  presso  0.  Jalin,  Iirflger  ed  Eyssen- 
liardt),  del  secolo  XI.  Da  questo  derivano  lutti  gli  altri,  anche  il  Lau- 
renziano  pini.  29.  2 (9  presso  Jahn  e gli  altri),  del  secolo  XII  ; il  quale 
per  altro  è piu  antico  della  seconda  mano  (f.)  del  Fiorentino  F.  Gli  altri 
sono  interpolali.  Vedi  II.  Keil,  Obserrahones  crilicae  in  Catonis  et  Var- 
ronis  de  lì.  li.  Ubros  (dalla  1849)  p.  77-81,  0 il  catalogo  de*  codici 
nell’  Hildcbrand  I.  p.  LX  e segg. 

Edizioni:  Ed.  princept,  Doma  1469.  Junl.  1512.  1522.  Cum  comm. 
Phil.  Beroaldi,  Bologna  1500.  Aldina  1521.  Emend.  illuslr.  P.  Colvius, 
Lugd.  Bai.  1588.  voi.  2.  Post  Colvii  ed.  expurg.  B.  Yulcanius,  Lugd.  Bai. 
1594.  Ed.  II.  (cura  Jos.  Scaligeri)  ib.  1600. 

Cum  nolis  varr.  1614.  voi.  2.  Bec.  Elmenhorst,  Francoforte  1621.  Ed. 
J.  FloriJus,  Parigi  1688.  voi.  2.  Ed.  Bip.  1788.  voi.  2.  Edizioni  principali: 
quella  di  Frane.  Oudendorp,  Lugd.  Bai.  1786 — 1823.  voi.  3 in  4;  e le  due 
(di  Collezione)  di  G.  F.  ilildebrand,  la  maggiore  Lipsia  1842.  voi.  2 in  8, 
e la  minore  ib.  1843.  Quanto  a sussidii.  vedi  L.  Spcngel,  « 1 passi  greci  in 
Apuleio,»  nel  Museo  Renano  XVI.  p.  27-37;  e quanto  a versioni:  Oeucres 
complites  di  Apuìèe,  Ir  ad.  en  franfait  par.  V.  Bclolaud,  Parigi  1835.  voi.  3, 
e di  nuovo  con  ritocchi,  Parigi  1862.  voi.  2. 

9.  Due  meschini  lavori,  l’ uno  de  noia  aspiralionis,  1'  altro  de 
diphlhongis,  d’un  cosi  detto  Apuleio  minore  furnno  dati  per  la  prima  volta 
a luce  da  Federico  Osann  in  Darmstadt  nel  1826,  con  un  preambolo  di 
XXXIV  pagine  ed  osservazioni:  ma  sono  opera  a lutto  il  più  del  secolo 
X.  Insieme  con  questi  due  lavori  ristampò  anche  i frammenti  de  orlha- 
graphia,  che  erano  gii  stati  pubblicati  prima  da  Angelo  Mai  (Roma  1823), 
di  un  L.  Cecilio  Minuziano  Apuleio  ; e questo  scino,  in  cui  si  fa  pompa 
d’nn  gran  numero  di  citazioni  d'autori  perduti,  fu  dimostralo  dal  Madvig 
( Opusc . acad.  I.  p.  1—28),  confutando  anche  le  ragioni  dell'Osann  (nel- 
l'Annuario del  Jahn  XIII.  p.  306 — 337),  che  è roba  proveniente  dalla 
seconda  meli  del  secolo  XV.  Cfr.  II.  Merlici  nella  sua  edizione  dell'/òis 
p.  384  e segg. 

3iG.  Di  questo  tempo  dev’  essere  anche  il  dialogo 
intitolato  Oltavio  di  Minucio  Felice,  che  é il  più  antico 
lavoro  di  letteratura  cristiana  in  lingua  latina  che  ci  sia 
venuto.  Vi  si  espongono  con  brio  ed  acume  i pregiudizii 
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e le  obiezipni  che  c’erano  contro  il  cristianesimo  e i suoi 
seguaci,  e con  altrettanto  brio  ed  acume  o facondia  se  ne 
dimostra  la  frivolezza.  L’  autore  non  cede  punto  nè  per 
filosofia  nè  per  arte  a nessun  altro  del  tempo  suo,  e scri- 
ve propriamente  pei  dotti.  Anche  Io  stile  è disinvolto, 
garbato,  conforme  agli  antichi  modelli.  Di  questo  tempo 
par  presso  a poco  che  sia  anche  il  cosi  detto  frammento 
del  Muratori,  che  è un  indice  dei  libri  canonici  del  Nuovo 
Testamento,  composto  probabilmente  in  Roma  nel  latino 
volgare  scorretto. 

1.  Lattanzio,  Imi.  div.  V,  1 (p.  230  Fri.):  Si  qui  forte  litteratorum 
te  ad  eam  (sapienza  e verità  ; intendi  il  cristianesimo.  Cfr.  la  n.  4)  con- 
tulerunt,  defenswni  eiut  non  tuffecerunl.  Ex  iit  qui  mi  hi  noti  funi,  Mi- 
nuetti! Felix  non  ignobili s inler  causidico s loci  fuit.  Huius  ìiber,  cui  Ocla- 
vio  tilulus  est,  declorai  quam  idoneus  feritati » assertor  esse  poluisset,  si 
se  tolum  ad  id  studium  contulissel.  Septimius  quoque  Terluthanus  eie. 
(sedi  qui  avanti  351,  2).  Cfr.  ib.  I,  11  (p.  29):  Minucius  Felix  in  libro 
qui  Oclavius  inscribilur.  S.  Girolamo  de  tir.  ili.  58:  Minucius  Felix,  llomae 
insigni s causidicus,  srripsit  dialogum  chnstiani  et  ethmei  dispulantium  qui 
Oclavius  inscribilur.  Sed  et  alias  sub  nomine  eius  fertur  De  fato  rei  Contro 
mathematicos,  qui,  cum  sii  et  ipse  diserti  hominis,  non  mi  hi  videtur  cum 
superioris  libri  stilo  convenire.  A questa  supposizione  aveano  dato  appicco 
quelle  parole  dell'Ollavio  (36, 5):  ac  de  fato  satis,  rei  si  pauca  prò  tem- 
pore, disputaturi  alias  et  ubenus  et  plenius,  dove  l'autore  pareva  mezzo 
promettere  una  simile  opera.  S.  Girolamo  che  nelle  enumerazioni,  non 
ostante  a poche  irregolarità,  sostanzialmente  s’attiene  all’ordine  de’tempi, 
par  collocare  Minucio  Felice  nell’età  di  Severo.  In  fatti  anche  ep.  70,  5 
(ad  Magnum  or.)  lo  pone  dopo  Tertulliano  con  quest’ordine:  Venia m ad 
latinos.  Quid  Tertulliano  erudititi!?..  Minucius  Felix,  causidicus  romani 
fori  in  libro  cui  tilulus  Oclavius  est  et  in  altero  contro  mathematicos  (si 
(amen  inscriptio  non  mentitur  auctorem)  quid  gentilium  scripturarum  di- 
misit intactum ? Septem  libros  adversus  gentes  Arnobius  ed  idi  I,  tolidemque 
discipulus  eius  Laclanliu ».  Vien  poi  a Vittorino  e a Cipriano.  Ma  per  ri- 
cordare Tertulliano  prima  di  Minucio,  sol  che  li  avesse  per . contempo- 
ranei, potea  bastargli  la  maggiore  celebrili  del  primo  in  confronto  del- 
l'altro. Che  anzi  nulla  vieta  il  credere  che  quanto  ad  anni  Tertulliano 
non  fosse  più  in  là  che  Minucio:  ma  non  ne  segue  però  che  l' Ottavio 
dell’uno  non  potesse  essere  scritto  prima  che  l’Apologetico  dell’altro. 
Certo  è che  dal  riscontro  di  queste  due  opere,  fatto  di  punto  in  punto 
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da  A.  Ebert  (negli  Ani  della  Società  Sassone  delle  scienze,  1868,  p.  353 
—379),  apparisce  chiaro  che  Tertulliano  pel  suo  Apologetico  si  giovò 
dell'Otta vio  di  Mioucio  Felice;  ed  è una  supposizione  lanciala  all'aria 
quella  di  W.  Hartel  (nel  Giornale  pei  Ginnasii  Austriaci  1869,  p.  348— 
368)  che  vorrebbe  spiegare  le  somiglianze  delle  due  opere  per  via  d'un 
fonte  comune  più  antico. 

2.  La  forma  é di  dialogo  al  modo  d'Aristotele,  di  Cicerone  e ulti* 
inamente  d'Annio  Floro  (v.  più  sopra  318,7);  l’impronta  più  speciale, 
quella  dell’opera  de  natura  deorum  di  Cicerone  (vedi  l' Ebert  a p.  328- 
331.  354—358.  367  e seg.  dello  scritto  citato  nella  n.  1;  ed  E.  Behr, 
* L'Otlavio  di  Minucio  Felice  messo  a confronto  coi  libri  de  n at.  deor. 
di  Cicerone,»  Gera  1870.  35  pag.):  v’ha  tuttavia  imitazioni  anche  degli 
scritti  di  Seneca  de  superstihone  e de  providentia.  Gl'interlocutori  sono 
Cecilio  Natale,  Ottavio  lanuario  e l’autore  sotto  il  nome  di  Marco.  Questi 
e Cecilio  hanno  il  loro  domicilio  in  Roma;  Ottavio,  che  6 un  avvocalo 
(28,  3)  amico  di  Minucio  e suo  collega  di  studio  ( contubemalis ),  è un 
provinciale,  forse  dell’Africa.  La  scena  è ad  Ostia  in  su  la  spiaggia  del 
mare  ; il  tempo  in  cui  si  fa  tenuto  il  dialogo,  è molt’anni  addietro, 
quando  Ottavio,  ora  morto,  aveva  due  Qgli  ancor  picciolini  (2,  1)  e,  a 
come  pare,  era  tuttavia  tra’ vivi  Frontone  ( Cirlemit  nostri  oratio  contro 
i Cristiani.  Cosi  Cecilio  9, 6;  e Ottavio  espressamente  nella  risposta,  31 , 
2:  luus  Fronto).  D'autori  recenti,  oltre  a Frontone,  vi  si  ricordano  Tallo 
(21,  4)  e Antonio  Giuliano  (v.  più  sopra  296,  7);  degli  apologisti  greci, 
e né  anco  dell'àXv^i^  Xóyoq  di  Celso,  non  pare  che  siasi  fatto  alcun 
uso.  La  schiettezza  con  cui  vi  si  parla,  e il  non  trovarvisi  punto  punto 
d'amaro,  fanno  credere  che  questo  dialogo  sia  stato  scritto  in  un  tempo 
di  pace  pel  cristianesimo;  ond'è  che  per  questo  e più  altri  indizii  il 
Keint  («il  Discorso  vero  di  Celso,  cioè  il  più  antico  scritto  contro  il 
cristianesimo  ecc.»,  Zurigo  1873,  p.  154— 156)  lo  crede  composto  poco 
prima  del  180. 

3.  Cecilio  vi  combatte  il  cristianesimo  come  una  ribellione  alle  cre- 
denze de’  padri,  e poi  come  contrario  alla  morale  ed  al  -buon  costume. 
Ottavio  alla  sua  volta  il  difende,  mostrando  da  prima  eh'  esso  é di 
gran  lunga  il  migliore  a petto  del  politeismo,  su  le  cui  scioccherie  e i 
loro  tristi  effetti  mena  di  santa  ragione  (c.  17—27),  e passa  poi  a par- 
lare de’  costumi  e degli  usi  de’  cristiani  (28 — 38).  Dopo  ciò  l'avversario 
si  dà  per  vinto,  benché  gli  resti  il  desiderio  d’ un’  istruzione  più  parti  • 
colareggiata  e più  piena.  Cosi  l'autore  del  dialogo,  al  quale  era  stato 
commesso  l'ufficio  di  giudice,  è sgravato  dal  carico  della  sentenza.  Cfr. 
il  sunto  che  ne  dà  l' Ebert  nel  suo  scritto  sopra  citato  (n.  1)  p.  332-340. 
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4.  Non  essendo  questa  cbe  una  prima  esortatone  per  trarre  un 
pagano  dalle  tenebre  della  volgare  ignoranza  (3,1)  alla  luce  della  verità 
e della  sapienza  cristiana  (1,4),  e dichiarandosi  anzi  espressamente  cbe 
rimanevano  alcune  altre  cose  necessarie  per  una  instituzione  compiuta 
(40,  2),  non  è meraviglia  se  non  vi  si  tocca  nulla  nè  della  Trinità,  nè 
della  dottrina  del  Verbo,  né  tampoco  del  battesimo,  non  cbe  di  que’ 
dommi  cbe  si  tenevano  occulti  ai  caiecnmini  stessi.  Ciò  cbe  s'avca  a 
fare  e si  fa,  è togliere  le  prevenzioni  contrarie  e porre  il  primo  fonda- 
mento che  è la  fede  in  un  solo  Dio;  ond'è  che  tutto  il  discorso  è piò 
che  altro  morale  e filosofico,  nè  vi  si  cita  mai  nessun  passo  delle  sante 
Scritture,  àia  vi  si  accenna  bensì,  come  a luce  venuta  dall'unica  origine 
d'ogni  verità,  quando  dicesi  de’  filosofi  che  de  divinis  praedictiombus 
prophetarum  umbram  interpolatae  ventatis  imitati  sunl  (Cfr.  35,  1);  e il 
progresso  fatto  nella  conoscenza  del  vero  si  dichiara  effetto,  non  già 
de’  filosofi,  de’  quali  supercilia  contemnimus,  quos  corruptores  et  adulterai 
nonni us  et  lyrannos  et  semper  adversut  sua  villa  facundoi  (38,  5),  ma 
di  quella  terital  divinitatis  che  nostri  tempori s aetate  maturuit  (38,  6), 

„ fatta  visibile  in  Cristo,  del  quale  si  professa  la  divinità  (29,  2).  Non 
poco  poi  vi  si  tocca  delle  costumanze  e dei  riti  di  quegli  antichi  eri* 
stiani:  il  nome  di  fratelli  che  li  univa  lutti  come  una  sola  famiglia 
(31,8);  le  comuni  agape  allegrate  da  una  modesta  ilarità  (31,5);  l’aste- 
nimento  dalle  carni  soffocate  (30,  6);  non  ancora  tempii  nè  sacre  ima- 
gin!  (32,1),  ma  simboliche  croci  (29)  e la  virginità  perpetua  io  onore 
(31,5);  non  bruciare  i cadaveri,  ma  sotterrarli,  come  uso  antico  e mi- 
gliore (34,10);  non  inghirlandarsi  il  capo  ne’ conviti  (38),  non  porre 
corone  di  fiori  sopra  i sepolcri  (iò).  Quant'è  poi  all'atroce  accusa  che  i 
cristiani  usassero  mangiarsi  le  carni  di  bambini  coperte  di  farina,  Mi- 
nucio  crede  sufficiente  il  negare;  ma  donde  fosse  nata  questa  calunnia 
non  si  poteva  dire  che  ad  iniziati  (9.  28.  30).  La  forma  scelta  di  dia- 
logo è condotta  con  diligenza  e buon  garbo;  la  dicitura  ha  qua  e là  un 
pochino  dell’affettato,  massime  nell’ introduzione,  ma  tuttavia  in  generale 
è spontanea  e fresca,  come  quella  di  Frontone  e d’ Apuleio.  Minncio  ha 
anzi  comuni  con  Apuleio  alcuni  modi  tutto  lor  proprii,  quali  sono  plu- 
rimum  quantum,  mpialui  ed  altrettali. 

5.  V Ottavio  non  ci  fu  conservato  che  per  mezzo  d'un  solo  codice 
che  è il  parigino  ( regiui , nr.  1661)  del  secolo  IX:  vi  è dato  come  un 
ottavo  libro  dell’opera  d’Arnobio  advenus  gentei,  ed  assai  malconcio. 
L’altro  codice  che  trovasi  nella  biblioteca  burgundtea  di  Brusselle,  non 
è copia  del  Parigino. 

6.  L’edizione  principe  è la  romana  nel  1543,  fatta  sul  codice  regio, 
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dando  l’ Oliamo  per  ottavo  libro  d'Arnobio.  La  prima  edizione  a parte 
è quella  del  Balduino  (Tleiderberga  1 5P0>.  Lo  ripubblicarono  poi  con 
emendazioni  Fulvio  Orsino  in  Roma  nel  1583  ; Des.  Heraldo  in  Parigi 
nel  1605  e 1613;  il  Rigalzio  in  Parigi  nel  1643  e 1645;  l’Ouzelio  (cura 
MOlis  varìorum)  Lugd.  Bai.  1672  ; il  Davisio  ( cum  observ.)  Cantabnjiat 
1707;  Jac.  Gronovio,  Lugd,  Bai.  1709  e Rotlerd.  1743;  J.  G.  Lindner, 
Langesalza  1760  e 1773;  C.  de  Murali,  con  la  prelazione  di  Gian  Corr. 
Orelli,  Zurigo  1836;  il  Migne  nel  T.  III.  della  sua  Patrologia  (Parigi 
1844)  p.  231—360,  con  una  miscellanea  di  discussioni  dalla  pag.  194 
alla  231  e dalla  371  alla  652;  Frane.  Oeblcr  in  Lipsia  nel  1845;  G.  B. 
Kajser  in  Paderborn  nel  1863,  ad  uso  delle  scuole;  e finalmente,  con 
nuove  correzioni  e un  contento  critico,  C.  Daini  nel  voi.  Il  del  Corpus 
script,  cccles.  lai.,  Vienna  1867,  la  quale  ora  è la  principale  edizione. 

7.  Sussidii  letterata  e critici.  ì.  D.  van  Hoven,  De  aelate,  dignitate 
et  patria  Minucii  Felicis,  Camp.  1762.  4 ed  anche  nell'edizione  del  1773 
del  Lindner;  II.  Mcier,  Commetti,  de  Min.  Fel.  Zurigo  1824;  C.  Rftren, 
Minuciana,  i.  e.  Annotationes  critirae  ad  etc.  praemissa  commentalione  de 
ipsius  scriploris  ariate,  Bedburg  1859,  26  pagine  in  4;  J.  B.  Kayser  nel 
Periodico  trimestrale  austriaco  per  la  teolog.  cattol.  di  Th.  Wiedemann 
I,  4.  1862;  A.  Ebert,  «Confronto  di  Tertulliano  con  Minucio  Felice,» 
Lipsia  1868,  negli  Atti  della  Società  sassone  delle  scienze  V.  p.  321 — 
386  e nella  Storia  letteraria  del  Medio  evo  I (1874)  p.  24  e segg.;  A. 
Faber,  De  Minucio  Felice  comment.,  Nordliausen  1872,  44  pagine  in  4; 
Th.  Keim,  nell’opera  citata  qui  sopra  nella  n.  2,  p.  151 — 168;  e quanto 
a sussidii  critici,  E.  Bàlnens,  Lectiones  lati..  Donna  1870,  p.  22 — 31, 
ed  II.  A.  Koch  nel  Museo  Renano,  XXVIII.  p.  615 — 621. 

8.  Traduzioni,  in  tedesco:  di  J.  G.  Russwurm,  Amburgo  1824.4.  e 
di  J.  H.  B.  Liibkert,  Lipsia  1836;  • in  italiano:  di  Marco  Potetti  eh.  reg. 
Somasco,  Venezia  1756.  8,  col  testo  latino  a rincontro  e con  prefazione 
e note»  — Aggiunta  dal  Traduttore. 

9.  Il  cosi  detto  frammento  del  Muratori  è d’  85  righe  e d' ignoto 
autore.  Fu  pubblicalo  per  la  prima  volta  nel  T.  Ili  (1740  a p.  851  e seg. 
delle  Antiquilates  italicae  meda  aeri,  da  Lod.  Ani.  Muratori  che  il  trovò 
in  un  codice  Bobbiense  del  secolo  Vili,  custodito  nell'Ambrosiana  di 
Milano.  Il  titolo,  sotto  il  quale  lo  pubblicò,  è : Fragmentum  acephalum 
Cali,  uti  videlur,  presbyteri  romani  . . de  canone  Scripturarum  sacrarum. 
Un’  indicazione  del  tempo  s'  ha  alla  riga  73  e segg.  ove  dicesi  : Pasto- 
rem  nuperrime  temporibus  nostri!  in  urbe  Roma  Derma  conscripsit,  se- 
dente (in)  cathedra  urbis  Romae  ecclesiae  l’io  episcop.  (a.  140—155  in 
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circa)  fralre  eius.  Può  tuttavia  dubitarsi  se  la  forma  in  cui  e'  è venuto, 
sia  l'originaria  di  questo  tempo  : tanto  ha  del  rustico  in  una  materia 
che  è tutt'altro  che  popolare.  Qual  persona,  se  non  materiale  e igno- 
rante, avrebbe  scritto  a questo  tempo  proficesci  ad  Spaniam,  nomenalim, 
Corenltos,  desceplina,  recepì,  seconda,  ad  nobis  scambio  di  a noòiJ,  e iati- 
mans ? Nè  si  pub  nè  anco  dire  che  sia  una  traduzione  dal  greco  fatta  da  un 
uomo  volgare;  ché  chi  sapeva  di  greco  non  avrebbe  scritto  scysme  Arresti 
in  vece  di  sclusmae.  haeresis,  nè  apocalebsy  e upocalepse  per  apocalypsit.  Un 
esattissimo  facsimile  del  testo,  com'è  nel  codice,  fu  dato  da  S.  Pr.  Tregelles 
(Canon  muralorianus,  thè  earliest,  catalogue  of  thè  books  of  thè  N.  T.,  edited 
ivith  notes  and  a facsimile  of  thè  ms.  m thè  ambrosian  library  al  Milan), 
Oxford  1 8fi7.  Ne  trattano  principalmente  K.  Wieseler  («Studii  e lavori 
critici»,  1817,  p.  818  e segg.;  e 1850,  p.  75-110),  ed  A.  Hilgenfeld 
(«il  canone  del  N.  T.  e osservazioni  critiche  intorno  ad  esso,»  Halla  1863, 
e nel  suo  Giornale  per  le  scienze  teologiche  1873,  p.  560-582,  XVII, 
1874,  p.  314-251),  e in  via  d'epilogo  Fr.  II.  tiesse  nel  suo  scritto,  « il 
frammento  del  Muratori  nuovamente  esaminato  e chiarito»  (Giessen  1873, 
p.  Vili  e 307).  Notisi  per  altro  che  d’ intimare  abbondano  esempli  poco 
meno  antichi,  e clic  gli  altri  errori,  se  mostrano  rozzo  il  copista,  per 
ciò  stesso  allontanano  il  sospetto  d’alterazioni  sostanziali. 

347.  De’  giuristi,  continuavano  ancora  sotto  M.  Au- 
relio nel  loro  esercizio  Meciano,  Ulpio  Marcello  ed  altri  : 
più  s’ aggiunse  principalmente  Q.  Cervidio  Scevola  che  fu 
maeslro  di  Papiniano.  Delle  sue  opere,  sopra  tutto  dei 
quaranta  libri  di  Digesti,  si  fa  grande  uso  nelle  Pandette. 
Quanto  alla  forma  esteriore,  ei  si  tenne  stretto  al  sistema 
di  Giuliano,  che  è dare  uno  svolgimento  ulteriore  alle 
dottrine  medesime  prima  insegnate,  fondandosi  sopra  casi 
proposti.  Di  questo  tempo  è anche  Papirio  Giusto  che 
fece  una  raccolta  di  costituzioni  imperiali,  e Paterno  che 
scrisse  un’  opera  de  re  militari,  e probabilmente,  benché 
più  giovine  d’  anni,  Papirio  Frontone. 

1.  Capitolino  in  ilare.  Philos.  11,  10:  Usus  est  Scaevola  praecipue 
iuris  perito.  Sparziaoo  in  Carac.  8,  3:  ilemoriae  traditur  eum  ( cioè 
Papiniano)  cum  Severo  (Settimio  Severo,  che  fu  poi  imperatore)  profes- 
»nm  sub  Scaevola.  Ne' Digesti  XXXVI,  22  a princ.:  Scaevola  divum 
Slarcum  in  auditorio  . . indicasse  refert.  Ma  eh'  egli  assistesse  anche 
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prima  al  tribunale  del  principe.ce  ne  fa  fede  il  rescritto  dell’imperatore 
Antonino  Pio  ai  liberti  di  Sesta  Basilia  (Dig.  XXXIV,  1,  13,  1),  che  no 
riporta  il  parere.  Trifonino  e Paolo  d'ordinario  lo  dicono  Scaevola  no- 
iter;  Paolo  una  rolla  (Dig.  XX Vili,  6,  38,  3)  eziandio  Q.  Cervidius  Scar- 
iola nosler:  le  quali  espressioni  vengono  a dire  ebe  l'uno  e l'altro 
erano  stati  scolari  di  lui,  e non  gii  che,  quando  scrivevano,  Scevola 
fosse  ancor  vivo;  tanto  più  che  Paolo,  nel  luogo  ora  citato,  scrive  di 
lui  dieebat.  Vedi  Teod.  Mommsen  nel  Giornale  per  la  storia  del  Diritto, 
IX.  p.  115  e seg. 

2.  Il  lavoro  principale  di  Scevola  era  Dìgeslorum  libri  XL,  compo- 
sto nella  prima  meli  dell'impero  di  Marco  Aurelio.  Sotto  Commodo, 
certo  prima  del  195,  scrisse  i /ìesponsorum  libri  VI  e i Quaestionum 
libri  XX;  questi  venti,  per  quanto  pare,  con  una  spiegazione  compiuta 
delle  regioni,  su  cui  fondavansi  le  decisioni  date.  Compose  in  oltre 
Liber  singularis  quaestionum  publice  Iractatarum,  e Libri  IV  Hegularum 
(cfr.  la  n.  4).  Dei  cinque  lavori  Dn  qui  ricordati  abbiamo  307  passi,  che 
possono  vedersi  raccolti  nell’ilommel  (Palingenesia,  II.  p.  413-491). 
Cilansi  in  oltre,  ma  senza  recarne  alcun  passo,  Nolae  ad  luliani  Digesta 
e Nolae  ad  tìarcelli  Digesta  (llommel  ib.  p.  457,  491  e seg.);  e nell’In- 
dice Fiorentino  ricordasi  anche  un  suo  liber  singularis  de  quaestione 
familiae,  del  quale  non  s' ha  nessun'  altra  testimonianza.  Scevola  ebbe 
anche  commentatori  in  Trifonino  e Paolo. 

3.  Modestino,  Dig.  XXVII,  1, 13,  2:  córto:;  xtxi  Rep^fSio?  Zxxt- 
xxi  n*ùXo?  xaf  Aop.tTtoi;,  ot  xopuqmot  tcov  vojuxwv 

ypoitpouo'tv.  Trifonino,  Dig.  XXXV,  1,  109:  (Scariola)  magno  ingenio 
de  iure  aperto  respondit.  Nel  Codice  Teodosiano,  IV,  4,  3,  3,  gl'impera- 
tori Arcadio  ed  Onorio  chiamato  Scevola  auctorem  prurtenlissimum  ieto- 
rum.  Ne'  suoi  Digesti,  a come  pare  dai  frammenti  che  ce  ne  restano 
(presso  l’Uommel  p.  41 3 — 457),  non  si  curava  quasi  mai  delle  opinioni 
altrui  ; ma  tanto  più  spesso  prendeva  le  mosse  da  casi  proposti,  forse 
per  effetto  dell'  essersi  attenuto  al  modo  di  Giuliano.  Nelle  Quaestio nei 
lo  vediamo  in  vece  allegare  non  rade  volle  i giuristi  che  l’ avean  pre- 
ceduto. 

4.  J.  0.  Westenberg,  De  iurisprudentia  Q.  Cervidii  Scaevolae , Lugd. 
Bst.  1734.  4 e nella  Trias  opusc.  acad.  pubblicata  dal  Pùitmann,  Lipsia 
1795,  J.  L.  Conradi,  De  vita  et  scriptis  Q.  Cervidii  Scaevolae,  Lipsia 
1754—55.  4 (=  Opusc.  I nella  raccolta  del  l’Qttmann);  Zimmern,  (Storia 
del  Diritto  romano  privato,»  I,  1 p.  359—351;  Budorff,  (Storia  del 
Diritto  romano,»  p.  180  e seg.;  Fitting,  (Eli  degli  scrittori  del  Diritto,» 
p.  25-27. 
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5.  Nel  imo  libro  delle  'Eppnqveujjiaixa  del  supposto  Dositeo  (vedi 
più  avanti  sotto  questo  nome),  sotto  il  titolo  di  <3VfYpoqi|A*Tiov  vojn- 
xà'j  iiiX’.<7T»  T. spi  eXcUÌepoisEtov,  o dispulaho  forensi s maxime  de 
manumissionibus,  trovasi  un  brano  d’un  giurista,  in  parte  anche  con  la 
traduzione  greca,  il  quale  però  suol  chiamarsi  Fragmentum  Dosilheanum , 

o,  per  la  materia  che  vi  si  tratta,  Fragmentum  de  iuris  speciebus  et  ma- 
numissionibus. Pare  sia  appartenuto  ad  un*  opera  intitolata  Regulae, 
perché  vi  si  legge  (3):  fìegulas  igtlur  exequenti  qtiae  ad  haec  studia 
pertinenti  e dietro  a questo  indizio  il  Dirksen  l’altribui  a Gaio,  il  Lach- 
mann  e il  RudorfT  («Storia  del  Dir.  rom.  » I p.  191.  212)  a Paolo,  il 
Voigt  a Pomponio;  ma  l'fluscbke  ( lurispr . anleiust.  p.  401  e seg.  della 
3 ed.),  osservando  che  nei  frammenti  di  Scevola  spicca  più  che  in  altri 
un  certo  riguardo  al  greco,  l’aggiudica  a lui.  Cotesto  brano  può  vedersi 
nelle  edizioni  di  Dositeo  procurate  da  E.  Docking  ( Bonna  1832: 
Corpus  iuris  anleiust.  p.  193  e segg.  ; Ulpiani  fragm.,  Lipsia  1855  p. 
159  e segg.)  e nella  lurisprud.  anleiust.  deli’  Uuscbke  a pag.  401—411 
della  terza  edizione. 

6.  Intorno  a Claudio  Saturnino  vedi  più  sopra  338,  6. 

7.  Papirio  Giusto,  secondo  l'Indice  Fiorentino,  compose  XX  libri 
de  constitutionibus.  Nei  Digesti  si  recano  passi  del  I,  del  li  e dell’  Vili 
libro  (vedili  neH'IIommel,  Palingen.,  1.  p.  617 — 619).  Quelli  dei  due 
primi  libri  cominciano  lutti  con  l'intestatura:  Imperatores  Antoninus  et 
Virus  Augg.  rescripserunt,  e però  devono  essere  stati  scritti  fra  il  161 
e 169;  il  frammento  in  vece  del  libro  Vili  (Dig.  II.  14,  60)  comincia 
cosi:  Impcrator  Antoninus  Avidio  Cassio  rescripsit,  sicché  dee  apparte- 
nere al  tempo  che  corse  fra  il  169  e il  175.  Posto  adunque  che  nel- 
l’opera si  seguisse  l'ordine  del  tempo,  i primi  libri  sarebbero  stati  com- 
posti sotto  i divi  fratres,  e gli  altri  poi  sotto  Marco  Aurelio.  L'  ultima 
terza  parte  potrebbe  anche  essere  stata  scritta  sotto  Commodo  e aver 
contenuto  le  Costituzioni  di  lui.  Vedi  A.  C.  Slockmann,  Pop.  I.  {rag- 
menta  illustrata,  Lipsia  1792.  4;  P.  E.  Piepers,  De  Papirio  lutto  icto, 
Lugd.  Dal.  1824.  4;  Zimmern,  I,  1.  pag.  155  e seg.  356;  BudorfT, 
«Storia  del  Dir.  » , I.  p.  185. 274;  Filting,  « Età  degli  scrittori  del  Dir.» 

p.  24  e seg.  ; Uuscbke,  «Giornale  per  la  storia  del  Dir.»,  VI.  p.  281. 
320.  327  e seg. 

8.  Tarrulenio  Paterno,  sotto  M.  Aurelio,  tenne  l’ uffizio  ab  epistulis 
(Dione  LXXl,  12:  T»ppooxi<(vtov  Sé  Iljixepvov  xòo  xi?  e’mo’xoXiq 
Xatxiv»^  Sta  -/cipòc;  é'/ovx«)  ed  in  pari  tempo  capitanò  vittoriosamente 
l’esercito  contro  i Marcomanni  ; sotto  Commodo  poi  fu  prefetto  del  pre- 

Voi.  II  47 
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torio,  e da  -ultimo  condannalo  a morie.  Vedi  A.  Haakh  nell’ Elicici.  Reale 
di  Pauly,  V.  p.  1223  e seg.  La  sua  opera  de  re  militari,  secondo  l'In- 
dice Fiorentino,  era  in  quattro  libri:  due  luoghi,  l'uno  del  I e l’altro 
del  II  libro,  se  ne  allegano  ne' Digesti  XLIX,  16,  7;  L,  G,  6 (cfr.  XL1X, 
16, 12, 1).  Vegezio,  de  re  miht.  1,8  (redi  più  addietro  46,  2),  lo  chiama 
diligentissimus  iuris  militari » adserlor.  Leggasi  H.  E.  Dirksen,  a Paterno 
scrittore  di  diritto  e di  tattica  ecc.  »,  Berlino  1856.  4,  e ne' suoi 
ascritti  postumi»,  il.  p.  412  e segg. 

9.  Callistrato  Dig.  L,  16,  220, 1 : sed  et  Papirius  Fronto  libro  lertio 
Responsorum  ait  eie.;  e XIV,  2,  4 in  sul  fine:  Haee  ita  Papirius  Fronto 
respondit.  Marciano  Dig.  XV,  1,  40  a princ.  : eleganter  Papirius  Fronto 
dieebat;  e XXX  114,  7:  Verius  esse  existimo  quod  et  Scaevola  notai  et 
Papirius  Fronto  seri  bit. 

3.  V età  di  Commodo  e di  Settimio  Severo 
dal  180  al  211  di  Cristo. 

348.  Commodo,  figlio  degenere  di  Marco  Aurelio 
(a.  161—192),  non  trovava  gusto  in  nulla  dì  appartenente 
allo  spirito.  Bensì  il  valent’uomo  Settimio  Severo  (a.  146 
— 211),  che  gli  succedette  nel  trono  dopo  i corti  princi- 
pati di  Pertinace  e Didio  Giuliano,  scrisse  egli  stesso  la 
propria  vita.  Nella  giurisprudenza  questa  età  può  vantare 
sopra  tutto  un  Papiniano  ; e il  Cristianesimo,  che  si  ve- 
nia diffondendo  anche  fra  i dotti,  ebbe  a questo  tempo 
un  difensore  eloquente  in  Tertulliano.  La  più  sfortunata 
fu  la  poesia,  che  non  ha  da'  dar  mostra  che  d’alcuni  cen- 
toni virgiliani.  Ma  in  lutto  cominciava  ora  un  generale 
dicadimeolo,  nelle  arti,  nelle  scienze  e in  ogni  maniera 
: di  cultura. 

1.  Commodo  nacque  nel  31  d'Agosto  del  161;  (u  dichiarato  Cesare 
nel  12  d'Otlobre  del  166,  e imperatore  nel  17  di  Marzo  del  180  col 
titolo  di  il.  Aurehus  Commodus  Antoninus  Pius  Felix  Aug.;  fu  ucciso 
nel  31  Dicembre  192.  Saevior  Domihano,  impurior  Nerone  (Lnmpridio 
19,  2).  Il abui I litleratorem  graecum  Onesicratem,  lahnum  Capellam  An- 
tistium ; orator  ei  Ateius  Sanctus  fuit  (ib.  1,  6>. 
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2.  Lampridio  in  Comm.  3,  4:  appellato s est  a mimi s quasi  contlu- 
pratus,  eotdemque  subito  deportavi t.  13,  2:  lersus  in  eo  (eum)  multi 
scripli  sunt,  de  quibus  . , Harius  hlaximu»  glorialur. 

3.  Lampridio  in  Comm.  4,  9:  domus  Quintiliorum  omnis  exlincta 
per  opera  di  Commodo,  forse  nel  181.  Dunque  i Quintilii  che  sono 
allegali  nel  frammento  Napolitano  di  Gargilio  Marziale  come  scrittori 
d'economia  rurale,  è probabile  che  siano  siati  di  questo  tempo.  Vedi  il 
Mai,  Class,  aucl.  L p.  392.  394.  396.  405.  410.  412. 

4.  P.  Elvio  Pertinace  fu  imperatore  dal  1 Gennaio  al  28  Mano 
193.  Vedi  sopra  342,  12.  Didio  Salvio  Giuliano  fu  del  pari  imperatore 
dopo  di  lui  66  giorni.  Vedi  G.  TeulTel,  neU'Enc.  Reale  di  Paul;  IV 
p.  397-400. 

5.  L.  Settimo  Severo  Pio  Pertinace  Augusto  (Arabico,  Adiabenico, 
Partico  ecc.),  nelle  Fonti  del  Diritto  detto  in  breve  Severo,  nacque  1*8 
Aprile  del  146  in  Lepte  d’Africa;  fu  consolo  sotto  Commodo  (1857), 
imperatore  nel  193;  creò  Augusto  suo  tìglio  Caracalia  nel  193;  mori  il 
4 Febbrajo  del  211.  Cf.  A.  Uaaltb  nell’Eric.  Reale  di  Paul;  VI,  I,  p. 
1132 — 1136,  Nr.  1.  Sparziano  in  Sev.  1,  4 e seg.  : prius  quam  latini t 
yraecisque  lilteris  imbuerelur,  quibus  eruditissimus  fuit  . . Ostavo  decimo 
anno  publice  declamami.  Postea  studiorum  causa  Romam  venit  (sotto  M. 
Aurelio).  3.  7;  Athenas  petit  studiorum  sacrorumque  causa.  18,  5:  phi- 
losophiae  ac  dicendi  sludiis  satis  deditus,  doclrinae  quoque  nimis  cupida*. 
18,  11:  cura  eum  ex  humili  per  litlerarum  et  militiae  officia  ad  impe- 
rio»» . . fortuna  duxisset.  Vittore  Caes.  20,  28  : Orla*  medie  humili* 
primo  litteri*,  deinde  imbuto s foro;  quo  parum  commodante  . . dum  tentai 
varia,  . . conscendit  imperium.  Eutropio  Vili,  18:  Hie  primun»  fisci 
advocatut,  mox  militari*  tribunus  eie.  Sparziano  Sev.  19,  9:  canora* 
voce,  sed  afrum  quiddam  usque  ad  seneclutem  sonane.  Cfr.  15,  7:  coni 
soror  sua  Leptitana  ad  eum  venisse I vix  Ialine  loquens.  Dione  LXXVI, 
16:  «atSet’ai;  sneàrJpiei  ja«XXov  rj  erreru TX*ve  Sui  zoóto  ito- 
Xvyvuipcov  pAXXo'j  tj  tosXOXoyoi;  iqv.  Vedi  anche  Tertulliano  Apo- 
log.  46. 

6.  Sparziano  Sev.  18,  6:  Vilam  suam  privatam  publicamque  ipse 
co mposuit  ad  fidem,  solum  tamen  vitium  crudelilati*  excusans.  Vittore 
Caes.  20,  22:  Idem  abs  se  gesta  ornata  et  fide  partbus  co nposuit.  Capi- 
tolino Clod.  Alb.  10,  1 : Severa*  quidem  ipse  haec  de  eodem  loquitur. 
Dione  LXXV,  7:  Xéyoj  fàp  (intorno  alla  morte  di  Albino)  ori*/  la» 
ò Seoofipor;  ÉYpwJrev,  «XX'  òaat  dXt^ws  e’y^vsto.  Una  lettera  di 
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Severo  il  Senato  leggasi  in  Capitolino  Ciad.  Alb.  18,  fi  e segg.  Vedi 
Hófner,  c Ricerche  intorno  alla  storia  di  Settimio  Severo»,  p.  1—4, 

7.  Capitolino  nella  Vita  di  Clodio  Albino  (11,  7)  dice  ch’ei  fu  agri 
colendi  peritissima!,  ila  ut  c/iam  Georgica  scripseril;  ed  aggiunge:  Mi- 
letta!  nonnulli  eiusdem  esse  dicunl,  quorum  fama  non  ignobili!  habetur, 
quamvii  mcdiocriler  scriptae  tini.  Nacque  nel  130  in  circa;  morì  nel  194. 
Cfr.  Haakh  nell'Enc.  Reale  di  Paul?  II.  p.  403  e seg. 

8.  Tertulliano  de  praescripl.  haeret.  39:  Vide»  hodie  ex  Vergili o 
fabulam  in  lolum  aliam  componi,  maleria  secundum  versus,  versibus  te - 
eundum  matenam  concinnati ».  Denique  Hosidius  Gela  Medeam  Iragoediam 
ex  Vergiho  pienissime  exsuril.  Metti  quidam  propinquui  ex  eodem  poeta 
inter  celerà  stili  sut  olia  Ptnacem  Cebetis  expheuit.  Un  centone  virgiliano 
intitolato  appunto  Medea,  ma  senza  nome  d'autore  e d'un  verseggiare 
scorretto,  ci  fu  conservato  da  un  codice  del  Salmasio  (vedi  l‘  Anthol. 
Lai.  del  Riese  1.  p.  49—66.  nr.  17).  « Fu  recato  in  versi  italiani  da 
Pietro  Canal  nella  collezione  degli  Scrittori  Latini  dell’ Anionclli  (Vene- 
zia 1851.  4),  con  emendazioni  e note»—  Aggiunta  del  Traduttore. 

349.  Amico  e a un  dipresso  coetaneo  di  Settimio  Se- 
vero fu  il  grande  giurista  Emilio  Papiniano.  Prefetto  del 
pretorio  sotto  Severo,  fu  poi  fatto  morire  da  suo  figlio  Ca- 
racalla  poco  dopo  ch’era  asceso  al  trono,  per  aver  mante- 
nuto fede  anche  all’ altro  figlio  Geta.  La  prerogativa  di 
Papiniano  è non  solo  una  grande  abilità  giuristica  nello 
sciogliere  i varii  casi  con  sicurezza  ed  evidenza  secondo 
le  leggi,  ma  anche  un  sentimento  vivo  di  moralità  e di 
giustizia,  per  cui  spesso  elevasi  sopra  il  pregiudizio  di 
nazione,  e si  meritò  la  riverenza  anche  de’  secoli  seguen- 
ti. De’  suoi  scritti  i più  importanti  erano  i trentasette  li- 
bri di  Quaestiones  e i diciannove  di  Responso,;  le  quali  due 
opere  furono  ambedue  spogliate  con  molta  cura  per  la 
compilazione  Giustinianea. 

1.  Sparziauo  Carne.  8,  2.  e Mg.  : Papinianum  amicissimum  fuisie 
imperatori  Severo  et,  ut  alt  qui  loquuntur,  adfinem  etiam  per  secundam 
uxorem  (la  Giulia  di  Sirio)  memoriae  traditur,  et  buie  praecipue  ulrumque 
fìlìum  (Gela  e Caracalla  a Severo  commendatimi,  eurnque  cum  Severo 
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professar»  sub  Seaevola  (v.  sopra  347,  1—5),  et  Severo  in  advocatione 
fisci  (v.  sopra  348,  4)  successisse.  Trifonino  Di;/.  XX,  5,  12  a princ.  : 
liescriptum  est  ab  imperatore  (pare  da  Severo),  libellos  agente  Papiniano. 
Cfr.  Vittore  Caes.  20,  33  e seg.  : guem  ferunt  ilio  tempore  Bastioni 
tcrinia  curavisse,  . . cimi  constet  talis  praefecturam  praetorio  gestisse. 
Paolo  Dtg.  XII,  1,  40:  Leda  est  in  auditorio  Aemilii  Papiniani,  prae - 
fedi  praetorio,  idi  cautio  liuius  modi.  Dione  LXXVI,  10  (nel  204): 
aÙTÒv  (un  ladro)  ò [IncTTtv'.-xvò;  ò tnctpyoq  dvrjpeTO  ecc.  Cfr.  ib.  14 
(nel  208):  iMtpéimrixé  aot  Ilanvtavò;;  à ér:ap‘/a<?-  Egli  era  adunque 
succeduto  nella  premitura  a quel  Plauziano  (Erodiano  III,  10,  5 e segg). 
cbe  fu  fatto  morire  nel  203.  Cfr.  la  n.  2.  e seg.  Muratori  p.  351,1  = 
Henien  5603  (del  28  Maggio  205):  sub  Marcio  Laeto  et  Aemilio  Papi- 
niano pp.  pp.  tv.  em(inenhssimis). 

2.  Dione  LXXI,  1 (nel  211):  toò?  o{xi(o'J$  roù?  (lèv  ot?n)XAat£ev 
Caracolla  dopo  (asceso  al  trono),  ùv  zsi  llamvtavdg  ó éitap^o;  Vjv, 
toùs  Sè  xai  oimzTetvev.  lb.  4:  é?  Brio  (tupiàSa?  rapa/pfgia 
oijcèxTetvev,..  e’x  Si  tcóv  im<ftxv<3v  dvSpcóv  àXko'iq  te  zat  tòv 
Ilairtvtavòv.  zat  Ttò  fE  tòv  llavrtvtavov  q>ove'J(7atvTi  e’rtTijj.r,TEv 
Óti  oi-i'vi)  a'JTÒv  zaì  od  tjtipEi  Ste'/prÌTaTO.  Sparziano  Carac.  3,  2: 
(dopo  l’uccisione  di  Gela,  il  27  Febr.  del  212  di  Cr.)  innitens  Papiniano 
et  Ciloni  ad  palatium  redit.  4,  1 e seg.:  Dein  in  conspedu  eius  Papintanut 
sccuri  percussus  a mililibus  et  occisut  est. . . Fitiam  etiam  Papiniani,  qui 
antea  triduum  quaestor  opulentum  munus  ediderat,  interemit.  8,  7 e seg.: 
Constai  eum  quasi  fautorem  Getae  occitum  (cfr.  Sparxiano  in  Gela  6, 3); 
et  fertur  quidem  Papinianus,  cum  raptus  a militibus  ad  palatium  trahe- 
retur  occidendus,  praedivinasse,  dtcens  stultissimum  foro  qui  in  suum 
subrogaretur  locum  niti  adpetitam  crudeliler  praefecturam  vindiearet. 
Altre  notizie,  vedile  ib.  8.  4—6  e io  Vittore  Caes.  20,  33  e seg.  e in 
Zosimo  I,  9. 

3.  Sparziano  Sev.  21,  8:  Papinianum  iuris  astjlum  et  dodrinae  le- 
galis  thesaurum,  quod  parricidium  excutare  noluisset,  (Bassiano  Caracolla) 
occidit,  et  praefedum  quidem,  ne  homini  per  se  et  per  scientiam  suam 
magno  deesset  et  dignitas.  Inst.  II,  23,  7,  e Cod.  VI,  25.  6,  1 : Homo 
excelsi  ingenti  Papinianus.  Cod.  V,  71,  14,  e VI,  42,  16:  vir  prudentis- 
simus  Papinianus.  VI,  42,  30:  /Ictifiasimi  ingenti  vir  et  merito  ante  aliot 
excellens  Papinianus.  VII,  32,  3:  consultissimi  viri  Papiniani.  VII,  45, 
14:  Pap.  stimmi  ingenti  vir.  Similmente  il  Codice  Teodosiano  I,  4,3;  e 
Cassiodoro  VI,  5.  e s.  Girolamo  Epist.  77,  3,  cd  altri.  Cfr.  la  n.  4.  Le 
note,  spesso  di  biasimo,  cb’erano  stale  apposte  da  Marciano,  Ulpiano  e 
Paolo  agli  scritti  di  Papiniano  (cfr.  Cod.  Theod.  IX,  43;  Dtg.  XVUI,  1, 
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78  ; XXII,  1,  1,  2)  furono  cassate  da  Costantino  nel  321  (Cod.  Teod. 
I,  4,  1 : Qui  dum  ingenti  laudem  seclanlur,  non  tam  corrigere  eum  quarti 
depravare  maluerunl);  ma  poi  Giustiniano  non  le  solle  rigettate  in  tutto, 
beasi  adoperate  con  giudizio.  Vedi  il  Codice  I,  17, 1,6:  Ea  quae  antea 
in  Nolis  A cimili  Papiniani  ex  Ulpiano  et  Paulo  nee  non  Marciano 
adscnpla  sunt,  quae  antea  nullam  vim  obtinebant  propter  honorem  splen- 
didietimi  Papiniani,  non  tlatim  respuere,  ted,  ti  quid  ex  kit  ad  reple- 
tionem  lumini  ingenti  Papiniani  laborum  tei  inlerpretalionem  necetsarium 
ette  perspcxeritii,  et  hoc  ponere  legit  vicem  obtinent  non  moremini. 

4.  Scritti  di  Papiniano.  Nella  Costituzione  Omnem  ( Dig . prooem.)  6: 
Vobis  pulchcrrimut  Papinianut  non  tolum  ex  Responsis,  quae  in  XIX 
hbrot  compatita  fuerunt,  ted  etiam  ex  Itbris  XXXVI l Quaeslionum  et 
gemino  volumine  Definitionum,  nec  non  Ce  adulteriis  (libri  li  ed  un  liber 
ungulati t)  . . sui  rccitationem  praebebit.  Ne  aulem  terlii  anni  auditores, 
quot  Papimanistas  vocant,  nomea  et  fetlivilalem  eiut  armi  ter  e videantur 
eie.  Oltre  questi  scritti  compose  anche  un  libro  unico  De  officio.  Cfr.  Dig. 
XLIII,  10:  tv.  TO'j  ccoTuvojnJtou  pi ovojSipXou  toó  Ilarnviavou.  Un 
frammento  ex  libro  I.  Respont.  tub  Ululo  de  paclit  leggesi  nella  Lex 
rom.  Yitigolhorum  (Huschke,  lurupr.  anleiutl.  p.  411  della  3 editione); 
43  estratti  de'  suoi  varii  scritti  ce  ne  danno  i Frammenti  Vaticani,  e 
595  passi  il  codice  Giustinianeo.  Questi  ultimi  possono  sedersi  raccolti 
presso  i’Uommei,  Pahngenetia  p.  515—614.  Un  commentatore  tagliato 
alla  sua  misura  toccò  a Papiniano  per  i suoi  avanti  in  Ctijacio,  ( Opera 
Tom.  IV). 

5.  Nei  rimasugli  delle  Questioni  (che  seguono  l'ordine  dell'Editto) 
Papiniano  adopera  replicatamente  la  formolo  Oplimut  Imp.  notler  Seve- 
rus  (Dig.  XXXI,  67,  9,  L,  5,  7,  cfr.  XXII,  1,  6);  ma  nel  notare  gl’im- 
peratori antecedenti  già  consacrati  omette  spessissimo  la  solita  appella* 
xione  di  divus.  Ne' Responsi  in  vece  segna  anch'egli  gl'imperatori  secondo 
il  titolano  cancelleresco,  tranne  un  solo  caso,  dove  per  altro  la  forma 
è narrativa  (Dig.  XX,  2,  1).  Quest'opera  de'  Responsi  è certo  scritta  più 
tardi,  dopo  il  198;  perchè  vi  si  chiamano  insieme  Severo  e Caracolla 
optimi  maximique  principe t nostri  (Dig.  XXXIV,  9,  16,  1 : cfr.  Fragm. 
Val.  294).  Nel  libro  IV  siamo  già  all’anno  206  compiuto,  e sin  dal  libro 
XV  ormai  corre  il  211.  Vedi  Dig.  XXXIV,  9,  18,  ove  allegasi  un  passo 
del  lib.  XV,  nel  quale  Severo  è detto  divus,  cioè  già  morto.  Fittiog, 
< Dell'età  degli  scritti  ecc.  » p.  28—32,  e Teod.  Mommsem  nel  Giornale 
per  la  storia  dei  Diritto,  IX  p.  100  e seg. 

6.  Papiniano  non  era  uomo  che  perfidiasse  nelle  sue  opinioni.  Vedi 
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per  es.  Dig.  XX Vili,  7.  6.  1 : Nobis  aliquandn  placebai , . ; sed  in  con- 
trarium  me,  vacai  Sabini  teulenha.  È anche  notevole  ciò  cbe  leggesi 
Dig.  XXV111,  7,  15:  Quae  facla  laedunt  pietalem,  existimalionem,  vere- 
cundìam  noslram  et,  ul  generaliler  dicam,  conira  bonoi  morti  fiunl,  nec 
factre  noi  pone  dedendum  est.  Lo  stile  ba  spesso  la  concisione  degli 
assiomi,  come:  Non  videntur  rem  amilltrc  quibui  propria  non  fuil  ; 
danari  vide  tur  qutd  nullo  ture  cogente  concedtlur;  iut  publicum  privato- 
rum  pactis  mulari  non  poteri. 

7.  Vedi  Et.  Otto,  Papi  ninnai,  Seu  de  vita,  iludiii,  scriptis,  honoribut 
et  morte  Aem.  Papiniani,  Lugd.  Dal.  1718,  e Brema  1713;  B.  Voorda, 
Papinianu i,  t.  optimi  idi  et  viri  forma  in  Aem.  Pap.  spedala,  Lugd. 
Bat.  1770.  4;  Zimrnern,  «Storia  del  Diritto  romano  privalo»,  I,  1.  p. 
361 — 364;  G.  Bruns  nell’Enc.  Reale  di  Paulj,  V.  p.  1141 — 1144;  Ru- 
dorlT,  «Storia  del  Diritto»,  I.  p.  188  e seg. ; H.  E.  Dirksen,  «Dell’im- 
portanza letteraria  di  Papioiano»,  nel  11  voi.  de’ suoi  Scritti  postumi, 
p.  449  e segg. 

350.  Contemporanei  di  Papiniano  furono  anche  i giu- 
risti Messio,  Callistrato  e Claudio  Trifonino  ; de’  quali  i 
due  ultimi  sono  eziandio  allegati  ne’  Digesti.  11  semigreco 
Arrio  Menandro  appartenne  al  consiglio  del  principe,  e 
scrisse  de  re  militari.  Anche  lo  scrittore  ecclesiastico  Ter- 
tulliano, prima  di  rendersi  al  Cristianesimo,  scrisse  di  ma- 
terie legali. 


1.  Dig.  XL1X,  14.  50:  Valerius  Pnlruinus  procurator  imperatori t . . 
praedia  . . addixerat  . . . Papinianus  et  Messius  novam  sententiam  in- 
duxerunt;  . . pronuntiavit  t amen  secundum  illorum  opinionem  . . Try- 
phonmo  (».  la  n.  3,  suggerente  etc.  È il  solo  cenno  che  abbiamo  di 
cotesto  giurista  Messio.  Un  T.  Messio  Estricato  fu  consolo  per  la  se- 
conda volta  nel  217  di  Cristo. 

2.  Delle  opere  di  Callistrato,  i quattro  libri  de  iure  fisci  e I due 
delle  Quaestiones  furono  da  lui  composti  sotto  Severo.  In  fatti  nel  Dig. 
XLIX,  14,  2,  6 citasi  dal  11  de  iuri  fisci:  Imperator  noster  Severus  Aug. 
constanti  de.;  e nel  Dig.  I,  3,  38,  dal  I delle  Questioni:  Imperator  noster 
Severus  rescripsit;  in  ambedue  i luoghi  con  l'aggiunto  noster  e senta  il 
divus.  Al  contrario  l'opera  De  cogniliontbus  (libri  VI)  è dei  principio 
della  doppia  reggenza  di  Severo  e Caracalla  (198—211).  Vedi  Dig.  I, 
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19,  3,2  (hnpfratoru  nostri  Severui  et  Antoninus)  dal  libro  VI;  e L,  2, 
11  ( Principe s nostri y dal  libro  1,  oltre  all ’tmp.  noiter  Severui  Aug.  che 
citasi  ib.  L,  4,  14,  4 dal  medesimo  libro  I.  Quest'opera  otirava  princi- 
palmente a dare  le  necessarie  norme  ai  giudici  esaminatori,  discendendo 
anche  ad  osservazioni  pratiche,  come  nel  passo  citalo  nel  Dig.  1,  18. 
19.  Oltre  a questi  tre  lavori,  Callistrato  ne  compose  due  altri  che  erano: 
Editti  monitori!  libri  ovvero  Ad  edictum  momtonum,  e Inslitulionum 
libri  III,  pare, seguendo  Gaio.  Nelle  Pandette  s'ha  99  luoghi  cavati  dalle 
sue  opere,  e possono  vedersi  raccolti  presso  l' Iloinmel,  Polingenesia  I. 
p.  129—146.  Che  Callistrato  tosse  nato  in  Grecia,  se  n'ha  frequenti 
Indizi!  nella  sua  lingua.  Vedi  G.  A.  Ienichen,  Ep.  singularia  de  Calli- 
strato  ieto,  Lipsia  1742.  4;  e Pinlo,  De  Cali,  idi  scnptis  quae  superstiti t, 
Lugd.  Hat.  1835,  pagine  303. 

3.  A.  Claudio  Trifonino  (Cod.  I,  9,  1),  che  appartenne  insieme  con 
Papiniano  al  consiglio  del  principe  (v.  la  n.  1),  scrisse  alcune  Nolae  ai 
Digesti  di  Scevola.  Le  scrisse  certamente  dopo  la  morte  di  M.  Aurelio 
che  vi  troviamo  chiamato  divm  (Dig.  XVIII,  7,  10:  Claudius),  ma  prima 
che  Papiniano  componesse  almeno  il  XIV  libro  de’  suoi  Responsi,  dove 
le  cita  (Dig.  XXXIV,  9,  25,  1:  A pud  Scaevolam  libro  XXX  Digeslorum 
Claudius  notai).  Lavoro  posteriore  erano  i suoi  21  libri  Disputationum. 
Vedi  Dig.  XXXVII,  1, 44  (dal  libro  II)  e XLIX,  15, 12, 17  (dal  libro  IV): 
Imp.  noster  (Caracolla)  curo  divo  Severo  patre  suo;  XLV1II,  19,  39  (dal 
libro  X):  Optimi  imperatori s nostri.  Ci  dev’  essere  errore  nel  passo  XX, 
5,12  pr.  (dal  libro  Vili):  Rescriptum  est  ab  imperatore  (Severo)  libello * 
agente  Papiniano.  Pei  rimasugli  di  lui,  vedi  l'Hommel,  Palmgenesia  II. 
p.  509 — 530;  per  le  date,  il  Fitting,  «L’età  degli  scritti  ecc.  » p.  32; 
e per  un  rescritto  di  Caracalla  a lui  del  213,  vedi  il  Codice  I,  9,  1. 
Aggiungi  Cbr.  Rau,  De  Claudio  Trtjphonina  ido  rom-,  Lipsia  768.  4. 

4.  Ulpiano  ne’ Digesti  IV,  4,  11,  2,  in  un  caso  del  tempo  di  Se- 
vero, che  vi  si  nomina  solo,  e però  dovrebb'essere  fra  il  193  e il  198, 
innanzi  alla  doppia  reggenza:  Curo  susceptam  tutelavi  non  alti  soleant 
deponere  quam  . . hi  qui  circa  principem  sunl  occupali,  ut  in  consiliari i 
Menandri  Arrii  persona  est  milultum  (per  la  prima  volta  attempo  d' Ul- 
piano 7).  I suoi  quattro  libri  intorno  al  diritto  militare  furono  composti 
sotto  Severo  fra  il  198  e il  211.  Vedi  ne'  Digesti  XLIX,  16,  13,  6: 
Divut  Severus  et  Antoninus  . . wsserunl,  quoti  . . Jllcnander  scribi t, 
laddove  in  altri  scritti  Menandro  non  accennava  alla  doppia  reggenza  di 
Severo  e Caracalla:  Vedi  Dig.  XLIX,  16,  4,  9 (cfr.  ib,  5,  4):  Imperator 
noster  rescripsit.  I passi  c le  citazioni  di  Menandro,  vedili  nell'Hommel, 
Palingenesia  1.  p.  447—450.  Consulta  Coelesl.  Hirabelli  comm.  ad  fragm. 
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A irti  Menandri,  Biturig.  1667  e Cum  nolis  ed  J.  G.  Uarnisch,  Lips.  1751. 

4;  P.  J.  Suri  rigar,  De  Arrio  Menandro  iclo  eiusque  fragmentis,  Lugd. 
Bai.  1840;  Filting,  «L’età  degli  scritti  ecc.»  p.  33  e seg. 

5.  Non  ci  è nota  precisamente  l'età  di  Rutilio  Massimo:  ma  dal  suo 
liber  singularis  ad  legem  Falcidiarli  vien  recato  un  passo  nel  Big.  XXX, 
125  in  mezzo  quelli  di  Neraxio  e di  Paolo.  Cfr.  Fragra.  Valic.  113: 
Frustra  Maximus  . . indicavil  eie.,  e:  A laximì  senlenlia  . . placai!. 

6.  Di  Tertulliano  citatisi  ne'  Digesti  due  opere,  cioè  Vili  libri  di 
Questioni  e un  libro  unico  de  castrensi  peculio;  della  prima  vi  si  recano 
due  passi,  della  seconda  tre.  Vedi  Domine!,  Palingenesi  II.  p.  505  e seg. 

È egli  il  medesimo  ebe  lo  scrittore  ecclesiastico  1 Certo  l’età  è la  me- 
desima ; perché  da  un  lato  egli  cita  Sesto  Ponponio  ( big.  XXIX,  2,  30, 

6),  e dell'  altro  Ulpiano  più  volte  cita  lui  ne'  suoi  libri  ad  Sabinum, 
composti  sotto  Caracalla.  Né  solo  l’età  concorda;  ma  di  più  sappiamo 
che  lo  scrittore  ecclesiastico  fu  io  fatto  giurista.  Ce  lo  dice  Eusebio 
(Hist.  eecl.  II,  2)  che  il  chiama  toù<;  'Pwjisttouv  s/ópouc,  tixptpmxÓTa 
àvSpot;  nè  si  può  negare  che  ne’ suoi  scritti  teologici  non  si  vegga  da 
per  tutto  un  avvocato  che  conosce  a fondo  il  Diritto.  (Vedi  per  esempio 
Apolog.  1—6.  28—44.  De  anima  6).  Nè  guasta  la  diversità  dello  stile 
che  si  vuol  trovare  fra  gli  scritti  teologici  e i frammenti  giuristi»,  per- 
chè le  materie  son  troppo  diverse.  Vedi  I.  II.  Dlumenbach,  De  sicto  Q. 
Septimio  Severo  Fiorente  presbytero  et  iclo  Tertulliano,  Lipsia  1735.  4; 

J.  C.  Wiesenhavern,  De  iclo  Q.  Sept.  Fior.  Tertulliano,  Hildesbcim  1743. 

4;  I.  A.  Pagenstecher,  De  iurispnulcntia  Ter  tulliani,  llarderov.  1763.  4; 
Zimmero,  eli  diritto  privato  romano»,  1,  1.  p.  365—367;  Rudorff, 
«Storia  del  Diritto  • , I.  p.  196  e seg.;  Fitling,  «L’età  degli  scritti  ecc.» 
p.  33. 

351.  Scrittore  di  gran  conto  per  originalità  e forza  d’ in*  i 
gegno  è Q.  Settimio  Fiorente  Tertulliano,  vissoto  dal  150  al 
220  di  Cr.  o in  quel  torno.  La  sua  impronta  è una  fantasia  vi- 
vace, uno  spirilo  battaglieresco,  un’anima  calda  da  cui  prò-  ' 
rompo  un’eloquenza  spesso  Irresistibile,  ma  più  spesso  tale 
che  sfiaccola  e termina  in  fumo  senza  dar  calore  nò  vera 

jp 

luce.  Dove  c’è  da  lottare,  egli  ò proprio  nella  sua  bava;  e dei 
molti  libri  che  scrisse,  i più  sono  appunto  di  controversia, 
di  confutazione,  d’apologia.  Avea  prima  difeso  il  Cristianesimo 
contro  i suoi  persecutori  o nemici  sopra  tutto  con  l’Apo- 
Vol.  II.  48 
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logetico  ; ma  poi  la  sua  intemperante  e fantastica  natura 
trovò  il  suo  pascolo  nelle  esaltazioni  profetiche  e nelle 
austerezze  de’  Montanisti,  dello  cui  dottrine  si  fece  pro- 
pugnatore in  Occidente,  solo  ammollendone  qualche  du- 
rezza che  a lui,  uomo  d’ ingegno,  non  poteva  entrare.  Lo 
stile  in  tutte  queste  sue  opere  è sottosopra  il  medesimo: 
ricco  di  pensieri  e sciatto  nella  forma,  appassionato  e 
ad  un  ora  arguto  ; la  dicitura  eloquente  e nervosa,  vibra- 
ta e stretta  sino  all’oscurità. 

1.  S.  Girolamo  de  vir.  Must.  53  : Tcrlullianus  presbyler  nane  demttm 
primus  post  Victorem  (sub  Severo  principe,  c.  31)  et  Apollonium  (sub 
Commodo  principe,  c.  12)  Latinorum  ponitur,  provinciae  Africae,  cwitalit 
Carthaginiensis , patri  centurione  proconsulari.  Hie  acris  et  vehementis 
vigenti  sub  Severo  principe  et  Antonino  Caracolla  maxime  floruit  multaque 
seripstl  volumina,  guai,  quia  nota  sani  pluribus,  praetermiltimus.  . . liic 
eum  usque  ad  mediani  aelalem  presbyler  eeclesiae  permansine!,  invidia 
poitea  et  contumeliis  clericorum  romanae  eeclesiae  (Cfr.  Tertulliano,  De 
cultu  fem.  I,  7 ; Eusebio,  Disi.  eccl.  Il,  2)  ad  Montani  dogma  delapsus 
in  multi s libri s nome  prophcliae  (cioè  del  Montanismo)  meminit,  specia- 
liter  autem  adversum  ecclesiam  lexuil  volumina  de  pudicilia,  de  perse- 
cutione,  de  iciuniis,  de  monogamia,  de  exstasi  hbros  VI  (che  andarono 
perduti)  et  septimum  quem  adversum  Apolloninm  composuit;  ferturque 
vixisse  usque  ad  decrepitam  aelalem  et  multa  quae  non  (nel  cod.  Vat. 
mine)  exlant  opuscula  condidisse.  Coleste  operette  di  Tertulliano  eli 'erano 
andate  perdute,  «on  le  seguenti:  De  veslibus  Aronis  (5.  Girolamo  Ep. 
61.  23);  de  animar  submissione;  de  superslitione  saeculi;  de  carne  et 
anima;  de  spe  fidelium;  de  Trinitate ; de  aiiimalibus  mundis  et  immundis; 
de  circumcisione;  de  virginilate;  contro  Apelheianos;  de  paradiso  (Tert. 
Le  an.  55);  c in  lingua  greca:  de  spectaculis;  de  baplismo;  de  velandis 
virginibus;  de  corona  mihtis.  Su  quest'ultimo  tema  conservasi  un  lavoro 
Ialino  del  medesimo  Tertulliano.  Per  ciò  che  concerne  a Tertulliano 
come  giurista,  vedi  sopra  350,  6. 

2.  S.  Girolamo  Ep.  70,  5:  Quid  Tertulliano  eruditius,  quid  acutius ! 
Apologetici^  eius  et  Contra  gentes  libri  cunctam  saeculi  obliami  disei- 
plinam.  Lattanzio  luti,  div.  V.  1.  (p.  230  Fri.);  Septimius  Tcrtullianus 
fui t ornai  genere  litterarum  perilus,  sei  in  eloquendo  parum  facilis  et 
minus  comptus  et  multum  obscurus  fuit.  Ergo  ne  hic  quidem  salii  cele- 
brilalis  invenil.  Alla  qual  ragione  é da  aggiunger  l'altra  del  suo  Monta- 
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nismo.  I suoi  scritti  teologici  si  distinguono  in  due  classi,  inquanto 
appartengono  al  primo  o al  secondo  corso  della  sua  sita  : quelli  sono 
in  tutto  cristiani;  questi  partecipano  più  o meno  degli  errori  o del  ri- 
gorismo di  Montano.  Della  prima  classe  è l’Apologetico  e le  opere  Ad 
nationes  libri  II,  De  testimonio  animar.  De  cultu  feminarum  II,  De  pa - 
tientia.  De  poenitentia.  De  oratione,  De  baptismo.  Ad  uxorem  II,  Ad 
martyrcs,  e Adversus  ludaeos.  Degli  altri  scritti  rimasti,  il  primo  che 
cominci  a pizzicare  di  Montanismo,  è quello  De  corona  mililis;  e poi  iu 
tutto  se  ne  trovano  infetti  i seguenti  De  fuga  in  persccutione,  De  ezhor- 
tatione  castitatis.  De  virginibut  velandts,  De  monogamia,  De  pudieitia,  De 
pracscriptionibus  haereticorum,  De  anima,  De  carne  Christi,  De  resurre- 
ctione  carnis,  Scorpiacum,  Ad  Scapulam,  De  idololatria,  De  spectaculis ; 
come  anche  quelli  dove  difendesi  da  censuse  letterarie  e dogmatiche, 
cioè  De  ieiunio  advertus  psgchicos  (cosi  chiama  i Cattolici  per  contrap- 
posto de’  Montanisti,  detti  pneumatici ),  Adversus  Praxeam,  Adversus 
Hermogenem,  Adversus  ilarcionem,  libri  V,  e Adversus  Valcnlinianos. 
Vero  è che  in  alcuni  di  questi  lavori  non  s'incontra  nulla  d'ereticale: 
ma  tuttavia  si  confessano  scritti  nel  secondo  tempo  per  gli  argomenti 
che  trattano  e pel  rigorismo  che  spirano.  Del  resto  non  c’è  che  la  sola 
opera  Adversus  Marcionem  che  ci  ponga  in  mano  l' indicazione  precisa 
del  tempo,  leggendovisi  nel  lih.  I,  15:  ad  XV  iam  Severi  imperatorie 
che  fu  l’anoo  207.  Tutte  quelle  di  cui  può  arguirsi  più  o meno  chiara- 
mente Telò,  cadono  fra  il  199  e il  213.  Vedi  J.  A.  Nòsselt,  De  vera 
aetale  ac  doclrina  scriplorum  Tertulliani,  ne’  suoi  opuscoli  ad  hist.  eccl. 
III.  p.  1 e segg.  (=  Tertull.  ed.  Oeliler  111.  p,  510 — 619);  G.  Uhlhorn, 
Fuiulamentu  chromlogiae  Tcrtullianeae,  Gottinga  1852;  Kellner,  (Della 
cronologia  di  Tertulliano»,  I (De  pallio  e dell’anno  della  sua  conver- 
sione al  Cristianesimo  ch'ei  crede  il  193),  nel  Periodico  trimestrale 
teologico  di  Tubinga,  LI1  (1870).  p.  547-660;  li.  ib.  LUI  (1871);  p. 
585-609. 


3.  Il  Montanismo  ebbe  culla  nella  Frigia,  e fu  effetto  d'un  falso 
zelo  religioso  in  una  natura  fantastica  e superba  che  riusci  a far  breccia 
con  apparenze  d'estasi  visionarie  e coi  sogni  de’ Millenarii  su  la  prossima 
One  delle  cose  (oovTÉAet »)  e sui  gaudii  della  Gerusalemme  celeste,  ai 
quali  predicavasi  come  necessario  l’apparecchiarsi  con  un  ascetismo  e 
una  disciplina  più  austera.  Di  qui  il  divieto  delle  seconde  nozze,  del- 
T intervento  a spettacoli,  del  cibar  carni  e ber  vino;  di  qui  alle  don- 
zelle ordinato  il  velo,  e la  castità  perpetua  poco  men  che  imposta;  di 
qui  altre  cose  pur  buone,  ma  di  consigli  mutale  come  in  precetti.  Alcun 
che  di  simile  s’é  veduto  rinnovarsi  quasi  per  ogni  secolo  del  Cristiane- 
simo in  più  maniere  di  teste  fanatiche,  come  ne’  Ribattezzanti,  ne’Ca- 
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misardi,  negl’  Irvingiani  cd  io  altre  selle.  Dove  il  Montanismo  trovò 
terreno  da  attecchire  piò  facilmente,  furono  le  donne  come  le  profetesse 
Prisca  e Massimilla:  ma  anche  per  un  uomo  della  qualità  di  Tertulliano 
avea  un  che  di  allcttante  l' imagi  carsi  levalo  in  santità  sopra  il  comune 
degli  uomini  e fatto  strumento  immediato  del  divino  Spirito;  senza  che 
in  quegli  stessi  rigori  trovava  piò  che  altro  soddisfazione  il  suo  genio 
nemico  in  tutto  del  mezzo.  Vedi  F.  C.  A.  Schwegler,  «Il  Montsnismo  e 
la  Chiesa  cristiana  del  secondo  secolo»  (Tubinga  1811)  con  le  osser- 
vnzioni  di  L.  Georgii  negli  Annuarii  tedeschi  del  1842  a pag.  45 — 59. 
129—151,  e F.  Clt.  Daur,  i Storia  ecclesiastica  dei  tre  primi  secoli» 
(Tubinga  18G3),  p.  235—215. 

1.  Fra  gli  scritti  di  Tertulliano  primeggia  per  un  interesse  assai 
largo  V Apologetico,  composto  nel  199.  È una  piena  difesa  del  Cristiane- 
simo, indirizzata  ai  governatori  ( antistite*,  praesides ) dell'impero  romano, 
segnatamente  contro  quelle  accuse  che  non  erano  state  considerate  da 
Minucio  Felice  e riguardavano  il  lato  politico,  come  il  disprezzo  dei 
numi  e degl’imperatori,  e l’indifferenza,  se  non  anche  l’odio,  verso  lo 
stato.  Cfr.  A.  Ebert  (v.  sopra  31G,  7)  p.  342—319.  Oltre  che  dell’Olta- 
vio  (v.  sopra  34G,  1),  sembra  che  Tertulliano  si  sia  servito  anche  del- 
l’ofTO5>.OY<a  di  Giuslino.  Nella  polemica  vi  c calzante  ed  amaro;  nella 
dicitura  retorico  ed  originale.  — Edizioni:  di  S.  Havercamp,  Lugd.  B. 
1718;  di  Fr.  Oehler  (con  l’opera  Ad  nationes),  Dalla  1849;  di  I.  Kayser, 
I’adcrborn  1865  — Sussidii:  J.  L.  Mosheim,  De  vera  aetate  Apologetici 
a Tert.  conscnpti  inilioque  pcrtecutionis  Severi,  nel  Tertulliano  deU'Oehler, 
HI.  p.  490—510. 

5.  Per  la  storia  e per  l'antiquaria  sono  principalmente  importanti  i 
libri  Ad  nationes,  De  idololatria.  De  ipectaculis,  De  pallio  (ed.  Cl.  Sai- 
masius,  Parigi  1G22;  Lugd.  B.  165G).  Il  libro  Adversus  ludaeos  concorda 
quasi  letteralmente  col  Ili  adversus  ilarcionem  (Semler  p.  640—657 
presso  l' Oehler);  quello  adversus  Valentinianos  è una  versione  libera 
d’Ireneo  c.  haer.l.  (Semler  ift.  p.  658 — 681),  c i due  libri  a/l  nationes 
sono  in  parte  una  ripetizione  dell'Apologetico.  Allo  scritto  De  praescr. 
haer.  nelle  edizioni  più  vecchie  ne  va  unito  un  altro  ebe  à spurio  ad- 
versus haereses.  Intorno  allo  scritto  cantra  Braxeam  vedi  6.  A.  Lipsio 
nell’Annuario  di  Liebner  pei  teologi  tedeschi  XIII  (1868).  p.  701 — 724; 
e per  l’importanza  di  Tertulliano  riguardo  alla  critica  dei  Nuovo  Testa- 
mento, vedi  H.  Rònscb,  «Il  Nuovo  Testamento  di  Tertulliano».  Lipsia 
1871,  pagine  731. 

6.  L’enumerazione  delle  edizioni  delle  opere  di  Tertulliano  può  vedersi 
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odia  Btbl.  hutorico-litteraria  patrum  dello  SchOnemano  1.  p.  9 e segg., 
Ed.  prinreps  per  B.  Rhenanum,  Basilea  1521  in  f.  ; Cum  aditoli.  I.  Pa- 
mela, Anversa  1579.  f.,  Franeker  1597  ed  altre  volte;  Cum  observ.  N. 
Rigatiti,  Parigi  1634.  1641  t.  ed  altre  volte;  Ree.  I.  S.  Semler,  Halla 
1770.  6.  Voli.;  Curo  Fr.  Oberlhiir,  Wfirzhurg.  1780.  2 Voli.;  Ed.  Leopold, 
Lipsia  1839  e segg.  (nella  Bibl.  patr.  di  Gersdorf;  nel  Corso  di  Patro- 
logia del  Migne,  Voi.  1 — III;  Tertulliani  quae  supersunt  omnia,  ed  Frane. 
Oehler,  Lipsia  1853,  f.  3.  Voli.,  de’ quali  il  III  (Lipsia  1851)  è una 

raccolta  di  dissertazioni  sulla  vita  dì  Tertulliano  di  I.  Pamelio,  di  P. 

Allix,  di  N.  de  Nourry  (disi,  in  Apolog.,  Ad  nal.,  Ad  Scap.),  di  I.  L. 

Mosheim  (v.  la  nota  4),  di  G.  Zentner;  di  J.  A.  Nósselt  (v.  la  n.  2);  di 

J.  S.  Semler  (De  varia  et  incerta  indole  librorum  Tertulliani ) e di  1.  Kaye 
(De  Tertulliano  et  eius  scriptis,  p.  697 — 729).  A questa  edizione  l’Oehler 
ne  lece  seguire  anche  una  minore  con  note  critiche  ed  indici,  Lipsia  1854. 

7.  Sussidii  per  le  cose:  Coenen,  Comment.  de  Tertulliano,  Utrecht 
1825.  128  pp.;  A.  Neandcr,  « Anlignoslicus,  cioè  lo  spirito  di  Tertul- 
liano e introduzione  a' suoi  scritti  »,  Berlino  1825.1849;  K.  Ilesselberg, 
«La  dottrina  di  Tertulliano  tratta  da' suoi  scritti»,  I.  introduzione,  vita 
ed  opere,  Dorpat  1848.  135  pp.;  Engelhardt,  nel  Giornale  di  Ilgen  per 
la  storia  della  Teologia,  1852,  p.  316—319;  Grotemeyer,  «Della  vita  e 
delle  opere  di  Tertulliano  »,  I e II,  Kempen  1863  e seg.  4;  F.  A.  Bor- 
ckardt,  « Della  dottrina  di  Tertulliano  intorno  all'anima»,  Budissin  1857. 
4;  K.  Leimbacb,  «Tertulliano  come  fonte  per  l'archeologia  cristiana», 
nel  Giornale  di  Kahnis  per  la  storia  della  Teologia  1871,3,  e «Il  con- 
cetto di  Sacramento  al  sentire  di  Tertulliano  »,  nell’opera  Sludii  e critica 
teologica  di  llundesbagen  1871,  3. 

8.  Per  la  lingua:  P.  Langen,  De  uju  praepositionis  De  Tertullianeo, 
Mflnster  1869.  12  pp.,  e De  Tertull.  usu  praeposilionum  in,  sub,  super, 
subler  Mflnster  1869.  19  pp.  4.  Per  l’uso  ch’ei  fa  del  post  conforme  a 
Floro,  vedi  il  Binsfeld  nel  Museo  Renano  XXVI.  p.  313;  e per  la  sua 
latinitl  in  generale  vedi  J.  Schmid!,  De  latinitale  Tertulliani,  Erlangen 
1870.  1872.  4. 

9.  Per  nolitie  intorno  all’autore : Dupin,  Auteurs  ecciti.  I.  (ed.  1688) 
p.  274—379  (L'indole  di  Tertulliano  v’è  ben  divisata  a p.  320  e seg.); 
R.  Ceillier,  Risi.  gin.  des  auteurs  s.  et  ceti.  II  (1730).  p.  374 — 529;  le 
varie  opere  di  Storia  ecclesiastica,  come  quella  di  F.  Bflhringer  («Storia 
ecclesiastica  in  biografie»,  Zurigo  1864,  p.  11—767),  di  F.  Chr.  Baur 
(«Storia  della  Chiesa  cristiana»,  I.  p.  255  e segg.  496  e segg.  della  3 
ed.)  e di  A.  Ebert.  «Le»,  del  medio  evo»,  I (1874).  p.  32—54. 
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« Traduzioni:  Opere  di  Tertulliano  tradotte  in  toscano  dalla  sign. 
Selvaggio  Dorghini  nobile  Pisana,  Roma  1750.  4 gr.  non  sono  che  18 
trattati,  ed  alcuni  di  essi  non  sono  tradotti  dalla  liorghini,  ma  da  mons. 
Giovanni  Dollari  che  curò  la  stampa.  Degli  abbigliamenti  e delle  accon- 
ciature delle  donne,  traduzione  di  D.  Pacchi,  Firenze  1781  * — Aggiunta 
del  Traduttore. 


352.  Sembrano  appartenere  allo  scorcio  del  secondo 
secolo  anche  i due  scoliasti  Elenio  Acrone  o Pomponio 
Porfirione,  i cui  scritti  in  parte  ancora  conservansi  ; il 
primo  comentalore  di  Terenzio,  d’  Orazio  e probabilmente 
di  Persio  ; 1’  altro  grammatico  e spositore  d’  Orazio  e di 
Lucano.  Di  Sammonico  Sereno  il  padre,  che  fu  uomo  e- 
rudilissimo  e grande  amatore  di  libri,  non  abbiamo  nulla; 
o la  medesima  sorte  toccò  a Statilio  Massimo  che  aveva 
scritto  intorno  a Catone  il  vecchio  ed  a Cicerone,  e non 
ce  ne  restano  che  citazioni.  In  questa  età,  se  non  prima 
dev’  essere  vissuto  anche  Feslo,  il  compendialore  di  Ver- 
rio  Fiacco. 

1.  Comenti  d’ Elenio  Acrone  all’Eunuco  e agli  Àdelfi  di  Terenzio 
si  trovano  citati  tredici  volte  da  Giulio  Romano  in  Carisio.  Cosi,  per 
esempio,  a p.  210  K.:  Tercntius  in  Eunuco  (v.  s.):  nil  prius  ncque  for- 
tius,  nisi  (leggi  ubi)  Helenium  Acronem  errasse  dicendum  est  nell’  aver 
confuso  prius  con  fortius,  anziché  farlo  equivalere  a melttts,  anliquiut. 
Vedi  anche  ib.  p.  201,  3.  216,  9.  E quanto  agli  Àdellì,  ib.  p.  192: 
Helcnius  Acro n commentariis  quos  Adelplus  Terenlt  non  indiligenles  attuili. 
Cfr.  p.  2C0,  16.  219,  5.  126,  17.  130,  12.  197,  25.  210, 11  ; e 119,  12 
e segg.:  id.  (cioè  ambos  nell'accusativo  e non  ambo)  Helcnius  Acron  sic 
oporlcre  dici  in  eadem  Terentii  fabula  (negli  Adelfi)  disputavi t Verrium- 
que  dicil  errare  qui  pula!  hos  ambo  dici  debere.  Indtfj'erenter  autem 
loculo s esse  velerei  ubenora  dahuntur,  exempla  . . . Qui  autem  cum 
//elenio  faciunt  eie.  Dunque  Acrone  fu  prima  di  Giulio  Romano  (v.  357.  1), 
come  dall'altro  lato  il  non  vederlo  mai  citalo  da  Gellio  ce  lo  fa  creder 
vissuto  dopo  di  lui  (v.  343).  Pel  suo  contento  d' Orazio  vedi  più  sopra 
223,  3.  Pare  ch’egli  avesse  anche  trattalo  a parte  de  persomi  horahanis 
e che  di  Ili  sia  presa,  se  non  altro,  indirettamente  la  citazione  che  leg- 
giamo in  Porfirione  al  v.  25  della  satira  8 del  lib.  I.  d'  Orazio  (p.  231 
Meyer):  Me  mini  me  legete  apud  llclrnium  Acronem,  Soganam  nomine  fuisie 
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Horalii  temporibus  eie.  Di  più  c'é  da  credere  ch'egli  abbia  comenlato 
anche  Persio,  perché  nello  Scoliaste  di  lui  al  v.  5G  della  sai.  Il  se  ne 
cita  l'opinione,  e una  lettera  del  Parrasio  a Galeazzo  Tbiene  (De 
rebus  per  epist.  quaesilis,  Enr.  Stef.  1567,  p.  15,  n.  1,  e nella  Lampa s 
del  Grutero  I.  p.  735)  leggiamo:  Incidi  in  Probi  grammatici  commenta 
no*  in  primam  Persii  salirai n ...  In  iìs  ita  scriptum  legimits  : Curas 
(».  1)  Aeroni  proprie  dicere  videtur  etc.  Ond’è  che  0.  Jabn  tiene  per  di 
Acrone  (Pere.  p.  CLIX)  tutte  quelle  parti  degli  scolii  attribuiti  a Cornuto 
che  son  troppo  dotte  a volerle  creder  di  lui  e che  d’altro  lato  non  pos- 
sono recarsi  a Valerio  Probo.  Quant’é  poi  ad  un  contento  d’Acrone  a 
Virgilio  non  c’é  nessun  indizio  sicuro.  Vedi  il  Ribbeck  ne'  Prolegg.  al 
suo  Virgilio  p.  175.  Gir.  il  Gràfenhan,  «Storia  della  Filologia  classica, 
IV.  p.  308-313. 


2.  Gli  scolii  ad  Orazio  che  vanno  sotto  il  nome  d’Acrone,  portano 
ormai  il  nome  di  lui  in  un  glossario  del  secolo  Vili  o al  più  tardi  del 
X (v.  i’Usener  nel  Museo  Renano  XXIII.  p.  100  e seg.):  ma  non  sono 
che  una  raccolta,  latta  Torse  nel  VII  secolo,  dove  alle  note  genuine  d' 
Acrone  e di  PorGrione  se  ne  mescolarono  molle  altre  più  recenti  e di 
niun  valore.  In  fatti  al  v.  07  della  sai.  5.  del  iib.  I vi  si  nomina  Teot- 
listo,  grammatico  del  VI  secolo.  Saeculo  sexto  tei  septimo,  dice  W.  Mejer 
nella  sua  edizione  di  PorGrione  alla  p.  V (e  altrettanto  è da  dire  d'Acrone) 
quidam  multa  ex  Porphyrtonie  commentariis  exccrpsit,  non  nulla  ex 
aliorum,  affinili  alia  ipse  (senza  intelligenza  nè  cognizione).  Scholia  qui 
dcscribebant,  et  ipsi  prò  suo  ingenio  exornabant.  Sic  compluria  corpora 
cxitervnt  varia  atque  inordinata.  Cfr.  0.  Keller,  Stjmbola  pbilol.  Bonn. 
p.  499.  502;  J.  Schlengcr  nel  Progr.  Ginnas.  di  Magonza  1868.  p.  1 e 
seg.,  e ciò  che  scrissi  più  sopra  sui  comentatori  antichi  d'Orazio  (voi.  I. 
p.  567  e seg.). 

3.  Pomponio  Porfirione,  secondo  il  codice  Monacense  del  secolo  X, 
visse  probabilmente  fra  il  200  e il  250  di  Cr.  o in  qnel  torno.  Per 
quanto  pare,  fu  nativo  dell’Africa  e Frontoniano,  ma  per  altro  ben  co- 
nosciuto in  Roma  e in  molta  parte  d' Italia.  Lo  ricorda  Giulio  Romano 
presso  Carisio  p.  220,  28  K.:  ut  Porphyrio  ex  Verno  et  Festo  etc,  e lo 
scoliaste  di  Lucano  I,  214:  Porfirion  puntceum  interprctatus  est  quasi 
phoemetum,  . . Cornutus  vero  etc.  Il  suo  contento  d' Orazio  largheggia 
in  osservazioni  logiche,  retoriche,  grammaticali,  e scarseggia  in  vece  in 
ischiarimenti  di  cose.  Nell’età  di  mezzo  fu  usato  meno  del  Pseudo-Acrone, 
e però  fu  anche  assai  meno  interpolalo.  Vedi  0.  Keller,  Stjmbola  philel. 
Bonnens.  p.  491 — 499;  E.  Schweikert,  De  Porphyrionis  et  Acronis  scholiis 
horatianis,  Mflnster  1864,  p.  31—36.  44;  Guglielmo  Meyer,  «Saggio 
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crìtico  sopra  Porti  rione  scoliaste  d’ Orario  »,  Monaco  1870.  45  pp.,  e 
l'edizione  di  Portinone  da  lui  curata  nel  1874  io  Lipsia  con  le  stampe 
del  Teuboer  (pagine  X e 393). 

4.  Macrobio  IH,  16,  0.  Temporibus  Severi  principi»,  qui  otlenlabal 
duritiam  morum  (dunque  Settimio  Severo),  Sammonicus  Serena»,  vir  tae- 
eulo  suo  doclu »,  cum  ad  principem  tuum  scriberel,  verbo  Plinii  . . proe- 
mimi eie.  Sparivano  in  Ceto  5, 5:  Sereni  Sammonici  libro»  familiaiusimos 
habuit  quo t ille  ad  Anloninum  (allo  stesso  Gela?)  scripsil.  Ci  dev’essere 
adunque  errore,  se  intendasi  tutto  di  Sammonico,  in  quel  passo  di  Lido 
de  magislr.  IH,  32  in  sul  fine:  x«i  tSut»  pèv  axtpì  tcóv  no raficóv 
(Reno  e Danubio)  x«t i 2aj«oxsv  (?)  tòu  'pcopatov  'terTopixóv,  cq 
npàq  AioxXv)Tiavòv  xaì  r*Aéptov  tòv  fipouxa.  Tipi  «oix().wv 
^r)TY)|MtTtov  SieAé^Siq.  Sparziano  in  Carae.  4,4:  orasi  nonnulli  eliam 
coenanles , inler  quos  edam  Sammonicus  Serenu»,  cuius  libri  plurimi  ad 
doclrinam  exlant,  Macrobio  IH,  9. 6:  fìepperi  in  libro  quinto  Rerum  recondi* 
tarurn  ulrumque  cameni,  cioè  le  due  formule,  l’una  dell’ evocazione  degli 
dei,  l'altra  della  maledizione  delle  città  nemiche.  Sidonio  Apollinare  nella 
lettera  a Polendo  premessa  si  carme  14,  scusandosi  dell'avere  usato  voci 
nuove  e greche  per  cose  appartenenti  ad  astronomia,  dice  di  non  poter  esse» 
re  di  ciò  ripreso  ti  ne  M.  Yarrone,  sine  Sereno  non  Srplimio  sed  Sammonico, 
tine  Censorino ; e nella  lettera  a Leonzio  innanzi  al  carme  22  lo  pone,  in» 
sieme  con  Giulio  Firnaico  e non  so  qual  Saturnino,  tra  i conditore » in 
libri s matheseos  perilitsimos.  Cfr.  Arnobio  adv.  geni.  VI,  7,  e Servio  Yerg. 
Georg.  I,  30.  102.  Capitolino  Gordian.  18,  2:  Sereno  Sammonico,  qui 
patri s eius  amicissima s,  sibi  aulem  praeceptor  fuit,  nimis  acceplus  et  carus, 
atipie  adeo  al  omnes  libro»  Sereni  Sammonici  patri s sui,  qui  censebanlur 
ad  sexaginta  et  duo  milia.  Gordiano  minori  moricns  ille  relinqueret. 

5.  Slatilio  Massimo  sembra  vissuto  neU'intemllo  fra  Gellio  e Giulio 
Romano,  perché  Gellio  noi  ricorda  mai  e all'incontro  Giulio  Romano 
presso  Carisio  nel  capitolo  degli  Avrerbii  (11,  13)  lo  cita  assai  volte.  Per 
esempio  Charis.  p.  194, 1 1 K.  : licei  Slalilius  Maxima*  de  singularibus  apud 
Ciceronem  quoque  potilit  note! ; e p.  218,6:  ut  Slalilius  Maxima»  de  lingula- 
ribus  apud  eum  (Cicerone)  quoque  positi»  notai.  Cfr.  ib.  p.  196,  4.  209,  4 
(quod  Slalilius  Maximus  notai,  nesciens  eie.).  212,  16.  213, 13.  214, 17. 
215,  22.  217,  3 ed  8.  218,  28.  219,  24  e scg.,  sempre  in  materia  di 
avverbi:  usali  da  Cicerone.  Ad  un  altro  lavoro  simile  di  Stallilo  Massimo 
sopra  Catone  il  vecchio  accennano  le  citazioni  ib.  p.  202,  11.(206,  9). 
217,  14.  220,  16.  240,  1 K.  Questi  due  lavori  erano  probabilmente  In 
forma  di  lessico.  Vedi  il  Grbfenban  alla  p.  234  e scg.  del  T.  IV  della 
sua  «Storia  della  Oologia  classica >.  Oltracciò  Slatilio  Massimo  emendò 
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secondo  buoni  esemplari  antichi  alcune  orazioni  di  Cicerone:  n’é  prora 
il  trovarvi  la  sottoscrizione:  Slatilius  Mazimus  rursut  emendavi  ad  Tyro- 
nem  et  Latlalianum  et  Domai,  et  alios  veleres.  Ili  oratio  ezimia.  Vedi  0. 

Jalin  nelle  Delazioni  della  Società  Sassone  delle  scienze  1851,  p.  329 
e seguente. 

6.  Un  Aquila  YpajzpwtTtxd;  xctì  iioojtxò^  e di  più  anche  91X0- 

<70905,  iyóX i*  XoytJeaì  rapi  uoXXoYiqzùJv,  è ricordato 

da  Suida  alla  voce  'Ax’JXag  (1.  p.  188  Doli). 

7.  Quanto  a Festo  vedi  ciò  che  s'è  detto  altrove  (245,  4 e 5);  e 
per  épjjLTjviójistT*  che  nel  codice  di  san  Gallo  (nr.  902)  portano  la 
data  dell'anno  207  e solevano  attribuirsi  a Dositeo,  vedi  più  sotto  201, 10. 

C.  Secolo  Terzo,  dal  211  al  305  di  Cristo. 

1.  Parte  prima,  dal  211  al  253. 

353.  Questa  età  comprende  i principati  di  Caracalla 
(a.  211— 217),  di  Macrino  (217),  d’Elagabalo  (217—222), 
d’Alessandro  Severo  (222—235),  di  Massimino  (235 — 238), 
dei  due  Gordiani  1 e II  (238),  di  Gordiano  III  (238 — V 

244),  di  Filippo  1’  Arabo  (244 — 249),  di  Decio  Traiaoo  \ 

(249 — 251)  e di  Gallo  (251 — 253);  principali  tutti  brevis- 
simi, toltone  quelli  di  Caracalla,  d’  Alessandro  e di  Gor- 
diano III,  i quali  per  altro  non  furono  lunghi.  Nel  corso 
di  questo  mezzo  secolo  continuano  per  la  china  già  presa 
le  buone  lettere,  e comincia  ormai  a tentennare  anche  la 
giurisprudenza.  Certo,  se  Ulpiano  e Paolo  possono  staro 
a paro  con  Papiniano,  è più  che  altro  per  la  loro  instan- 
cabilità di  fare  e raccogliere.  Eruditi  non  ignobili  furono 
Censorino  e Giulio  Romano,  e in  parte  anche  Gargilio 
Marziale.  Di  storia  scrisse  a questo  tempo  in  latino  Mario 
Massimo,  primo  fra  gli  autori  delle  Historiae  augustae, 
laddove  Cassio  Dione  ed  Erodiano  scrissero  in  greco.  La 
letteratura  cristiana  ha  un  Cipriano,  e il  suo  primo  poeta 
in  Commodiano,  scrittore  per  altro  che  sa  di  barbaro.  Se- 
reno Sammonico  in  vece  s’ attiene  alle  forme  vecchie  con 
Voi.  li.  49 
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un  affetto  derivatogli  per  via  del  padre  dal  tempo  degli 
Antonini.  Ormai  le  provincie,  pareggiate  con  la  Costitu- 
zione Antoniniana  di  Caracalla,  lino  dal  212,  anche  giuri- 
dicamente all’  Italia,  sono  quelle  che  più  conferiscono, 
come  al  trono,  così  pure  alle  lettere. 

1.  Bassiano  Caracalla  o Caracallo  nacque  il  4 Aprile  del  188;  tu' 
dichiarato  Cesare  col  nome  di  M.  Aurelio  Antonino  nel  196  e poi 
Augusto  nel  198  da  suo  padre  Settimio  Severo;  succedette  nel  trono  al 
padre  nel  Febbraio  del  211  e vi  regni,  prima  in  compagnia  del  fra- 
tello (P.  Settimio)  Gela,  indi  solo,  finché  nell'Aprile  del  217  fu  ucciso. 
Consacrato,  ebbe  il  nome  di  Divo  Antonino  Magno.  Ulpiano  Dig.  1,  5, 
17  : la  orbe  romano  qui  sani,  rx  constilutione  imperatori s Antonini  (cfr. 
Dione  LXXV,  9)  civet  romani  effecti  sani. 

2.  A Caracalla  succedette  il  snò  prefetto  del  pretorio  e suo  ucci- 
sore, Opilio  Macrino,  insieme  col  proprio  figlio  Diadumenn:  ma  non 
regnarono  che  un  anno  e due  mesi,  dopo  il  qual  tempo  furono  ambedue 
trucidati.  Capitolino  in  llacrin.  14,4:  Quod  (cioè  un  epigramma  scritto 
contro  di  lui  e di  suo  figlio  cum  Uacrinut  audissel,fecit  tambos  qui  non 
exlant,  iucundisswii  aule m funse  dicuntur.  E.  ib.  11,  5 recansi  due 
brutti  distici  che  passavano  come  scritti  da  Macrino  per  risposta  a tre 
altri  ch’erano  stati  esposti  contro  di  lui  nel  foro,  quando  offrendogli  il 
Senato  i titoli  di  Felice  e di  Fio,  accettò  il  primo  e rifiutò  il  secondo. 

3.  Elagabalo  era  nato  da  Giulia  Soaemias  Bassiana  moglie  di  Sesto 
Vario  Marcello,  e si  chiamava  io  origine  Vario  Avito  Bassiano;  ma, 
perchè  sua  avola  Giulia  Mesa  lo  spacciò  per  figlio  di  Caracalla,  mutò  il 
primo  nome  in  quello  di  M.  Aurelio  Antonino  Eliogabalo.  Fu  ucciso 
da'  pretoriani  nel  Mario  del  222,  e gli  succedette  il  figlio  di  sua  zia 
(Giulia)  Mammea. 

4.  Alessandro  Augusto  (cosi  nomasi  sempre  nelle  fonti  del  Diritto) 
era  stato  adottato  da  Elagabalo,  ma  poi  lo  sconobbe  per  padre  e si  chiamò 
figliuolo  d'Antonino  Magno  (v.  la  n.  1).  Come  Cesare,  è detto  M.  Aurelio 
Alessandro;  come  Augusto,  s'aggiunse  il  nomignolo  di  Severo.  Nacque 
intorno  al  205;  sali  al  trono  nel  222,  e fu  ucciso  nel  Mario  del  235. 
Lampridio  in  Alex.  27,  5 e segg.:  Facundiae  fuit  graecae  magis  quam 
latmae,  nec  versu  invenustus.  . . Vitas  principum  honorum  rersibus 
scnpsit.  Vedi  K.  Salier,  «Gl’imperatori  sirii  Eliogabalo  ed  Alessandro 
Severo»,  Heidelbcrga  1866.  Lampridio  in  Alex  44,  4 e scg. : lihetortbus, 
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grammatici s,  medicis,  karuspicibus,  mathematica,  medianica,  archìlectis 
salaria  instituit  et  auditorio  decretai  et  discipulos  rum  annoivi  pauperum 
filios,  modo  ingenuo s,  dari  mssit  (in  Roma).  Etiam  in  provincia  orato- 
ribus  forensibut  mullum  detulit,  plensque  etiam  annona s dedii,  quos 
comtitisset  gratis  agere.  68,  1 : Ut  sciai  qui  viri  in  eius  constilo  fuermt: 
Fabius  Sabinus,  Sabini  insignii  viri  filini,  Calo  temporii  sui;  Domttiui 
Ulpianus,  iurii  pentiisimus  ; Aehus  tiord.arus,  Gordiani  imp.  filmi 
icientta  turii  intigna;  Iuhus  faulus,  mris  periliisimui  ; ClauJmt  Venacus. 
oralor  amplissimui;  Caldini  Severut,  cognatui  eius,  vi r omnium  doclasi- 
uni j;  Aelms  Serenianus,  omnium  tir  sane,  ssimus  ; Qumlihus  Marcella!, 
quo  meliorem  ne  historiae  quidem  conlinent.  Vedi  il  Muche,  « Ricerche 
sopra -I*  imperatore  romano  Seuro  Alessandro  »,  Schweidnita  1873.  29 
pagine  in  4;  e J.  J.  Mailer,  * Lo  Stato  e la  Chiesa  sotto  Alessandro 
Severo*  (due  Relationi),  Zurigo  1874.  p.  3t — 54. 


5.  C.  Giulio  Massimino,  detto  da  Aurelio  Vittore  (Caci.  25)  hltera- 
rum  fere  rudis,  e suo  figlio  del  medesimo  nome  regnarono  insieme  tre 
anni,  finché  nel  238  furono  uccisi  da  Pupieno. 

6.  M.  Antonio  Gordiano  (a.  158  — 238)  e suo  figlio  (Gordiana!,  iunior, 
193—238)  non  regnarono  che  36  giorni.  Del  padre  scrive  Capitolino 
Gord.  7,  1):  Vita  venerabili!,  cum  fiatone  semper,  rum  Aratotele,  cu m 
Tullio,  cum  Virgilio  ceteraque  vetenbus  agens,  ahum  quam  merebatur 
exitum  passus  est  (Cfr.  la  n.  4).  Ib.  3,  3 e seg. : Aduletcens  cum  esse I, 

. . poemata  tcripsit,  quae  omnia  extant,  et  quidem  cuncta  dia  quae 
Cicero  (v.  più  addietro  176).  . . Scripsit  praeterea,  quemadmodum  Yer- 
gilius  Aeneidos,  . . ila  etiam  die  Antonini ados  (libros),  A.  e.  Antomnum 
fittili  et  Antoninum  Marcum  temimi  disertissimi i libra  XXX  vitam 
illorum  et  bella  et  publice  prwalimque  gesta  persenbens.  Et  haec  quidem 
puerulus:  . . ubi  adolevit,  . . controversias  declamar  il  eie.  Jb.  4,  7: 
Scripid  et  laudes  soluto  oratione  omnium  Antoninorum  qui  ante  eum 
fuerunt.  Gordiano  III,  nipote  di  lui  per  via  di  figlia  (Orelli-IIeiraen  5529 
e seg.  Cfr.  Capito),  in  Gord.  4,  2),  regnò  prima  in  compagnia  di  Clodio 
Pupieno  Massimo  e di  Cecilio  Dalhino,  indi  solo  dopo  la  loro  caduta. 
Duxil  uxorem  fiham  Misilhei  (o  Timesilhei)  decussimi  viri,  quem  causa 
eloquentiae  . . praefectum  statua  feci l (Capilo).  Gord.  23,  6).  Extat  et 
socen  eius  ad  eum  epistula  et  ipsius  Gordiani  ad  socerum,  qua  inlelte- 
gilur  eius  saeculum  emendatila  ac  ddigeidius  socero  od  turante  perfectum 
(ib.  24,  1).  Seguono  le  due  lettere  di  Misiteo  a Gordiano  e di  Gordiano 
a Misiteo;  e nel  c.  27,  4 e segg.  leggesi  anche  parte  d’un' oraiione 
tenuta  da  Gordiano  al  Senato  in  lode  di  Misiteo.  Gordianus  M.  fhihppi 


388 

(noia  7)  praef.  prat.  insidia  perni  triennio  imperii  nel  Febbraio  del  844 
Vittore  Caes.  27,  8). 

7.  il.  lutivi  Philippus  Arabi  Thraconilet  e suo  figlio  Filippo  annoi 
polentiae  quwgue  egere  (Vittore  Car i.  28,  4.  11).  Sotto  questo  impero, 
nel  248=1001  di  Roma,  Tu  celebrata  con  solenissinti  giuochi  la  festa 
millenaria  della  fondazione  della  città. 

8.  C.  Mettiti s Q.  Traianut  Deciut,  Sirmirnsium  vico  orlai,  e suo 
figlio  Elrutcui  (Cattar)  perirono  nella  battaglia  del  251  contro  i Goti. 

9.  Succedettero  Gallo  ed  Ostiliano.  Osliliano  mori  di  là  a poco,  e 
fu  creato  Cesare  Volusiano,  figlio  di  Gallo;  ma  tutti  e due,  padre  e 
figlio,  furono  soppiantali  ed  uccisi  da  Emilio  Emiliano,  il  quale  per  altro 
non  regnò  clic  tre  mesi.  Tutte  queste  vicende  segvt ironsi  in  due  soli 
anni  (Vittore  Caes.  30  e seg.). 

354.  I molli  scrini  del  giurista  Domizio  Ulpiano  di 
Tiro  furono  quasi  tulli  composti  sotto  il  principato  di 
Caracolla  : sotto  Elagabalo  ed  Alessandro  Severo  non  ne 
avrebbe  nemmeno  avuto  comodità,  essendo  prefetto  del 
pretorio,  anzi  per  lungo  tempo  sotto  il  secondo  l’anima 
di  tutto,  benché  poi  nel  228  fu  da  lui  fatto  morire.  Le 
piu  importanti  delle  sue  opere  furono  gli  83  libri  Ad  e- 
dicium  c i 51  Ad  Sabinum.  Uu  libro  unico  di  Regole  e 
due  d’  Istituzioni  ci  vennero,  oltre  che  per  estratti,  an- 
che direttamente,  sebbene  in  piccola  parte  : estratti  poi 
delle  varie  opere,  ne  abbiamo  in  tanta  abondanza  nei  Di- 
gesti Giustinianei  che  fanno  una  buona  terza  parte  del- 
l’ intero  corpo.  I lavori  d’  Ulpiano  si  mantennero  lunga- 
mente in  grande  riputazione  per  la  ricchezza  della  materia 
ed  insieme  per  eccellenza  di  giudizio  e chiarezza  di  spo- 
sizione. 

1.  Ulpiano  Dig.  L,  15,  1 in  sul  principio:  Est  in  Syria  l’hoenire 
iplendiditsimo  Tyriorum  colonia,  unde  miài  origo  est.  Spantano  Pescenn. 
Piig.  7,  4 : Paulus  (*.  sotto  355)  et  Ulpianus  . . Papiniatio  in  constilo 
fnerunt  ac  polita,  curri  urtus  ad  memoriam,  alter  ad  Irbellos  parutssel, 
sitili m pracfecli  (adì  sant.  Latnpridio  llthogab.  16,  4:  liemovit  et  Ulpia - 
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auro  iclum,  ut  bonum  virum,  et  Silvinum  rhelorem,  qtiem  magistrum 
Catsaris  fecerat  ; et  Silvinum  quidem  occisus  est,  Ulpianus  vero  reserva- 
tus.  E in  Alex.  Sev.  26,5:  f’aulum  et  Ulpianum  in  magno  honore  habuit, 
quot  praefeclos  ab  lleliogabato  ahi  dicunt  factos,  olii  ab  ipso.  Nam  et 
consiltarius  Alexandri  et  magister  scrinti  Ulpianus  fuisse  perliibetur,  qui 
tamen  ambo  assesterei  [‘opinioni  fuisse  dicunlur.  Vittore  Caes.  21,  6 : 
Domìtium  Ulpianum,  quem  Hfhogabalus  praelorianis  praefeceral,  eodem 
honore  rtùntns  l’auìoque  inter  exordia  patriae  reddito,  tura  auctonbus, 
quantus  erga  optimos  alque  aequi  studio  essel  edocuit.  Lampridìo  Alex. 
Sev.  51,  4:  Ulpianum  prò  tutore  habuit,  pnmum  repugnante  maire, 
deinde  gratias  agente,  . . alque  ideo  suminus  imperatov  fui!  quod  eius 
consilns  praecipue  remp.  reni.  15,  C:  !\ ’egotia  et  causai  prius  a scrinio- 
rum  principibus  et  dochssimis  iurisperitis  et  sibi  fidehbus,  quorum  primus 
lune  Ulpianus  futi,  traclan  . . praecepit.  31,  2:  Ncque,  unquam  solum 
quemquam  itisi  praefectum  suum  vidit,  et  quidem  Ulpianum,  ex  assessore 
semper  suo,  causa  iustitiae  singularis.  Cfr.  anche  ivi  stesso  27,  2.  34,6. 
67,  2.  Cod.  Vili,  38,  4 (del  31)  Marzo  222):  Sccundum  responsum  Do- 
mini Ulpiani,  praefecli  annonae,  idi,  amici  mei.  IV.  65,  4 (del  1 Dicem- 
bre 222:  Ad  Domitium  Ulpianum,  praefectum  prati,  et  parentem  meum. 
Dione  I.XXX,  1:  ’AXi^avdps^  . . AoiuTtrp  tivi  OoXnavej)  ty)v  re 
twv  Sopuipipiov  T.p03-t~ì.ct'j  xaì  ri  Xoirti  rfiq  ap-/ti?  intorpidì. 
r:pi-(\i%ra.  Ib.  2 : ò OóXmavòs  toXX*  |ièv  t63v  oux  ópbcóq  sino 
rov  EapSavxnàXXoo  r.pxfiivzus)  iitrpwpSuri,  tòv  Sé  Su] 
outavòv  ròsi  ri  Xpf,0'rcv  àroxnivacp,  tv1  aùroù$  5taSs-T]Tai,  xotì 
adrcq  od  rtoXXiii  sirrepov  dirò  rtóv  Scp’J^spwv  ént^ejiévwv  ot' 
VOXTÒ5  y.mz'pÌTri’  xaizttp  xaì  v.p 5^  rò  iraXofTtov  dvaSpaptòv 
xaì  r.pò$  auTsv  ròv  aùroxpiropa  tiiìv  ri  prirépa  adraS  xara- 
9oyti>v.  11  promotore  principale  di  ciò  sarebbe  staio  Epagaio.  Per  notizie 
più  precise  vedi  Zozimo  1,  11.  S.  Girolamo  ad  a.  2242=226  di  Cr. 
(Amarid.  ad  2241):  Ulpianus  ictus  asscssor  Alexandri  tnsignissimus 
habetur. 

2.  Il  liber  singularis  de  excusationibus  è il  solo  scrino  che  Ulpiano 
abbia  pubblicato  innanzi  alla  morte  di  Severo,  cioè  prima  del  211  : sotto 
Caracolla  ne  lece  poi  un3  seconda  edizione  col  titolo  De  officio  prarto- 
rii  lutelaris  (Mommscn).  Il  comenlo  ali  Editto  (almeno  la  sua  prima 
parie)  era  stato  bensì  scritto  ancli'esso  sotto  Severo  ; ma  fu  messo  in 
luce  0 ritoccalo  più  lardi.  Il  grosso 'delle  sue  opere  fu  dato  fuori  e,  se 
non  più,  riveduto  per  l’ultima  mano  fra  il  211  e il  217;  perchè  vi  si 
nomina  Caracalla  solo  e imperator,  non  divus.  Soliamo  i cinque  libri 
de  adulterile  pare  che  sicno  stati  composti  sotto  Macrino  0 soito  Eia- 
gabalo. Vedi  il  Filiing,  «L'età  degli  scrini  ecc. » p. 34 — 44, eT. Momm- 
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sen,  nel  Giornale  per  la  storia  del  Diritto  IX.  p.  101  e seg.  113  e seg. 
È un  equivoco  ciò  che  leggasi  in  Lampridio  Heliog.  16,  2:  Sabinum 
coniularem,  ad  quem  libro « Ulpiauus  scripsit , . . lussi!  cecidi;  poiché  il 
Sabino  comentato  da  Ulpiano  fu  quel  che  visse  sotto  Tiberio  (vedi 
265,  1). 

3.  I cosi  detti  Frammenti  di  Ulpiano  si  sono  conservati  per  meno 
di  un  codice  Vaticano  del  secolo  X,  e vi  si  chiamano  Tituli  ex  corpore 
Ulpiani.  Essi  appartengono  lutti  al  suo  lìber  singularis  Regularum.  Sot- 
tosopra cosi  nel  disegno  come  nell'  esecuzione  vi  si  segue  Gaio.  Nel 
principio  manca  qualche  cosa,  nel  fine  mollo,  e il  mezzo  é una  scelta 
fatta  con  poco  discernimento.  Vedi  l'Huschke,  lurisprud.  anteiust.,  p, 
525 — 529  della  3.  ed.  L'edizione  principe  è quella  di  G.  Tilio,  Parigi 
1549;  seguono  per  lo  piò  insieme  colle  Istituzioni  (v.  n.  4),  quelle  di 
Hugo,  Gottinga  1788.  1811.  1814.  1822.  1834;  di  E.  Docking,  Bonna 
1831.  1836.  1815.  ed.  IV  Lips.  1855  con  una  dissertazione  di  T. 
Mommsen,  De  Ulpiani  Reqularum  libro  ungulati;  di  I.  Vahlen,  Bonna 
1856.  Trovasi  anche  neH'insfif  sgnlagma  di  R.  Gneist,  Lipsia  1858,  e 
nella  lurisprttd.  anteiust.  3 di  Huschke  p.  530 — 578.  Vedi  lleimbacb, 
«Intorno  ai  Frammenti  di  Ulpiano»,  Lipsia  1834;  e E.  D.  A.  Roder, 
«Saggi  perla  rettificazione  dei  Frammenti  di  Ulpiano  »,  Gottinga  1856: 
99  pp. 

4.  Un  frammento  del  primo  libro  delle  Istituzioni  d’ Ulpiano  fu 
pubblicato  nel  1835  dall’  Endlicber  che  lo  scoperse  in  Vienna  nella  Bi- 
blioteca  di  Corte,  in  certe  striscio  adoperate  nell'  imbragare  la  culatta 
d’un  libro  ch'erano  brani  di  due  fogli  appartenuti  a un  codice  antico, 
forse  del  secolo  V.  Vedi  Endlicher,  De  Inst.  Ulp.  fragmento  Vmdob. 
nuper  reperto,  Vienna  1835.  Cfr.  T.  Mommsen,  nel  Giornale  di  Savign; 
per  la  scienza  del  Diritto  storico.  XV  (Beri.  1850)  p.  372  e segg.,  ed 
Huschke,  lurisprud  anteiust.  3 p.  579—582.  Cotesto  frammento  può  ve- 
dersi per  es.,  nell’ Huschke  Le.  p.  582—584  (v.  la  n.  3);  e,  con  illu- 
strazioni su  l'intera  opera,  in  F.  P.  Bremer,  De  Domitii  Ulpiani  Insti!, 
scripsit  atque  earumdem  Inst.  reliquia s adiecit,  Bonna  1863.  106  pp. 
Oltre  si  frammento  dato  da  questo  manoscritto,  s'ha  tredici  passi  delle 
Istituzioni  nelle  Pandette  (llommel,  l'aling.  III.  p.  411—413),  ed  altre 
nella  Collatio  legum.  Vedi  il  tutto  riunito  nel  «Saggio  critico  di  P. 
KrQger,  pertinente  al  Diritto  Romano  »,  Berlino  1870,  p.  163 — 172; 
cfr.  ib.  p.  140  e segg. 

5.  Opere  principali  di  Ulpiano:  Ad  edìclum  libri  LXXXII,  cioè  gli 
81  che  sono  spogliati  nelle  Pandette  e ne  sono  il  tronco  principale 
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(redi  Hommel,  Palingenesia  III.  p.  39—383),  e di  più  i due  libri  Ad 
edtctum  uedilium  curulium  (ib.  p.  383—391).  Un’  altra  opera  di  {tran 
mole  (in  due  edizioni;  redi  il  Cod.  lati.  Coniti!.  Cordis  nobis  §§.  3 in 
sul  fine)  erano  i LI  libri  Ad  Sabinum  (cfr.  la  n.  2),  i cui  (rammenti 
possono  vedersi  nell’  Ilommel,  III.  p.  159—389.  Aggiungi  Ad  legem 
luliam  et  Popiam  libri  XX;  Ad  legem  luliam  de  adulimi s libri  II;  Ad  legem 
Aeham  Seultam  libri  IV;  Protnbunnlium , ovvero,  de  ommbui  tribunali- 
bus  libri  X;  De  Appellalionibus  libri  IV;  De  censibus  libri  VI;  fidei- 
commistorum  libri  VI;  De  adulteriti  libri  V (cfr.  la  n.  2);  De  iponsalibus; 
De  officio  procoMulis  libri  X (il  libro  VII  contiene  i rescritti  contro  i 
Cristiani  ed  i matematici;  Lattanzio  Inst.  V,  11;  Pollai,  leg.  XV,  2;  cfr. 
A.  F.  Rudorff,  (Intorno  al  liber  de  off.  procos.,  Berlino  1866.  4,  negli 
Alti  dell'Accademia  di  Berlino);  De  officio  coniuhs  libri  III;  De  officio 
qunestoris  libri  II  (o  I);  libri  singultirei  de  officio  consplarium,  de  officio 
curatori s reip.,  praefecli  urbi,  praetoris  tutelarti,  de  ercuiationum  (publi- 
carnm)  libri  X,  Upinnmum  libri  VI,  llespunsorum  libri  II,  Imlilulionum 
libri  II  (v.  la  n.  3),  Deguhrum  libri  VII.  Nel  luti’  insieme  s’  ha  nelle 
Pandette  2162  passi  raccolti  da  questi  scritti;  ed  occupano  l’intero  T. 
Ili,  cioè  618  pagine,  della  Palingrneiia  dell’ Hommel.  Opere  d'Ulpiano 
citate  e non  più  sono  Pandectarum  libri  X.  e Note  ad  Arislone  ( Dtg. 
XXIX,  7,  9),  a Marcello  ( ib . XX,  1,  27;  XXVI,  7,  28,  1)  ed  ai  Responsi 
di  Papiniauo  ( ib . Ili,  5,  31,  2.  L.  8,  3 in  sul  principio).  . 

6.  Cod.  IX,  41,  11  (Diocleziano;  a.  290:  Vir  prudenliiiimus  Do- 
mihus  Utpianus  in  Ptiblicarum  dnputationum  lihris  ad  perennem  sdentine 
memorìam  refert.  Giustiniano  nel  Codice  VI,  25,  9 (anno  531):  Tarn 
Ulpiano  quam  Papimano  l'iris  disertissima.  VI,  51,  9:  Non  ineleganter 
lumini  ingenii  tir  Utpianus.  Novell.  XCVU,  6,  1 : Oo’Xcrtavòv  TÓv 
vorpuizarov.  Il  suo  discepolo  Modeslino  lo  chiama  ò xpamaTO?  (Dtg. 
XXVI,  6,  2,  5.  XXVII,  1,  2 in  sul  fine  4,  1).  In  generale  Ulpiano  non 
fa  che  rimaneggiare  l’altrui  senza  dir  nulla  di  proprio;  ina  per  altro 
egli  è pienamente  sicuro  del  (alto  suo  e lo  sa  esporre  a dovere.  È cosa 
notevole  ch'ei  non  ricorda  mai  il  suo  contemporaneo  Paolo,  come  Paolo 
non  ricorda  lui  che  una  volta  (Dig.  XIX,  1,  43). 

7.  Consulta  G.  Lectius,  De  fila  et  icriptis  Domi  Hi  Ulpiani.  Ginevra 
1601  Otto=77ie*aur  I;  IL  Steger  (F.  C.  Conradi),  De  Domitio  Ulpiano 
1725,  4;  Zimmcrn,  (Diritto  Romano  Privalo»,  1,1  p.  367 — 374;  F.  A. 
.Schillmg,  Diss.  de  Ulpiano,  Breslavia  1824;  G.  Hruns  nell’  Enc.  Reale 
di  Pauly  VI,  2.  p.  2697—2700;  RudorfT,  (Storia  del  Diritto»,  L 
p.  189-192. 
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8.  Ne’  codici  che  contengono  la  Notilìa  dìgnilatum,  si  trota  anche 
uo  brete  progetto  dei  gradi  di  parentela  (ctr.  355,  4)  il  quale  con- 
corda coi  termini  dottrinali  di  Gajo  ed  ha  una  chiarezza  mirabile;  onde 
l’Huschke  ( lurispr . anteìusl.  3 p.  58G)  lo  crede  tolto  da  un’opera  di 
Ulpiano  e propriamente  dalle  Regole  o dalle  lsiiluiioni.  Può  vedersi  nel 
Corpus  tur.  anteìusl.  del  Docking  alla  p.  137  e nella  sua  edizione  dei 
Frammenti  d'Ulpiano  alla  p.  183  (ed.  4),  e neH’IIuschke  l.c.  p.  587  eseg. 

9.  L’  Huschke  nella  sua  lurisprud.  anteìusl.  (p.  593—596  della  3. 
ed.)  attribuisce  ad  Ulpiano  anche  il  frammento  de  ture  fisci  trovato  in 
due  fogli  della  Biblioteca  Capitolare  in  Verona  e pubblicato  per  la  prima 
volta  insieme  con  Gajo.  Lo  argomenta  dall’eleganza  del  dettato  e da 
tutto  il  modo  di  trattare  la  cosa  che  discorda  troppo  dal  fare  di  Paolo, 
al  quale  lo  aggiudicava  fra  gli  altri  il  Dudorff  ((Storia  del  Diritto», 
1.  p.  193  e seg.  241  e seg.),  e più  ancora  dall'  uso  del  tempo  di  Dio- 
cleziano (fra  il  286  e il  326),  al  qual  tempo  vorrebbe  recarlo  C.  W. 
Walcb  {De  aetate  fragm.  velerie  idi  de  iure  fisci,  Jena  1838).  A ogni 
modo  questo  frammento  dee  appartenere  al  One  del  secondo  secolo  o al 
principio  del  terzo.  Fu  stampato  nell'edizione  di  Gajo  del  Gòschen  (v. 
sopra  339,  5),  e nelle  edizioni  di  Ulpiano  del  Bòckiog;  come  pure  nella 
lurisprud  anteìusl  dell’  Huschke  p.  593 — 603  della  3.  ed.  Ultimamente 
Eduli!  P.  Kriiger,  Lipsia,  Teubner  1868.  pp.  22. 

355.  Uno  scrittore  ancora  più  fecondo  di  Ulpiano  fu  il 
suo  contemporaneo  Giulio  Paolo,  che  fu  del  pari  prefetto 
del  pretorio  sotto  Alessandro  Severo  ed  assai  potente.  Pare 
sopravvissuto  ad  Ulpiano;  e come  giurista  può  quasi  stare 
a paro  con  lui,  ma  senza  dubbio  gli  cede  in  accura- 
tezza, facilità  e garbo  di  sposizione.  La  materia  ed  i titoli 
degli  scritti  dell’  uno  o dell’  altro  sono  più  volte  i mede- 
simi. Non  pochi  soggetti  furono  trattati  da  Paolo  in  mo- 
nografie speciali.  La  più  ampia  delle  sue  opere  erano  gli 
ottanta  libri  Ad  edictum  ; la  più  adoperata,  le  sue  Sentenze: 
e di  queste  s’  è conservato  un  compendio.  Gli  estratti  poi 
delle  varie  varie  opero  che  ne  abbiamo  nelle  Pandette 
Giustinianee,  sono  tanti  da  formarvi  non  meno  d’una  se- 
sta parte  dell’  intero  corpo. 

1.  Paolo  fu  anch'egli  come  Papiniano,  scolaro  di  Scevola  (v.  sopra 
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3i6,  1)  e membro  del  consiglio  imperiale  sotto  Settimio  Severo.  Paolo 
Dig.  XXIX,  2,  97:  Papinianus  pulabai,  . . dicebam,  pronunziavi I (impe- 
ratori. IV,  4,  38:  Vieta  laro  apud  praetorem  quam  apud  praefcdum  urbi 
provocaveral:  putabam  bene  iudicalum  ; . . imperalor  aulcm  molus  eli 
quod  eie.  Dicebam  eie.  Uovi I citata  illud  imperalorem  eie.  Cfr.  ib.  XLIX, 
14,  50.  Esercitò  da  prima  l'avvocatura  ( Dig . XXXI1.78,  6:  Cum  vir  ila 
legasse!,  . . ego  apud  praetorem  ftdeicommissarium  petebam  . . nec  obli- 
nui),  e piò  tardi  fu  assessore  del  prefetto  del  pretorio  sotto  Papioiano. 
Vedi  Paolo  Dig.  XII,  1,  40:  Leda  est  . . (v.  sopra  318, 1)  caulio  Aulita 
modi:  dicebam  eie.  Era  ilagisler  tennii  memoriae,  quando  fu  bandito  sotto 
Elagabalo;  ma  fu  poi  richiamato  da  Alessandro  Severo  e nominato  pre- 
fetto del  pretorio  (v.  sopra  354,  I). 

2.  I Ire  libri  Decrelorum,  e gli  scritti  de  iurisdicliotte  tutelari  (ed. 
Il)  e de  txcusalionibus  tulelarum  erano  gii  pubblicati  innanzi  alla  morte 
di  Settimio  Severo  (a.  21 1);  e poco  dopo  la  morte  di  lui  tennero  lor 
dietro,  per  quanto  pare,  i cinque  libri  Scnlentiarum.  Cadono  sema 
dubbio  nel  tempo  di  Caracalla  i trattati  de  publicts  iudicits,  de  liberta- 
libus  dandis,  ad  oralionetn  divi  Severi,  de.  cogniltonibus,  forse  anche  i 
due  libri  ad  legem  lultam  e i tre  Fideicommissorum;  e nel  tempo  d'Ela- 
gabalo  (dal  218  al  222)  i libri  de  cetmbus.  Sotto  Alessandro  soltanto 
(222 — 235)  furono,  se  non  più,  compiuti  i Responsi;  e ad  ogni  modo 
nou  prima  della  morte  di  Caracalla  (a.  217)  furono  composti  i trattati 
de  ad  ulte  nts  e de  iure  hbellorum;  come  anche  il  comento  all' Edilio  fu, 
se  non  altro,  ultimato  sotto  Elagabalo  o sotto  Alessandro  Severo.  È 
diflìcile  il  determinare  più  precisamente  le  date  dei  varii  scritti  di  Paolo 
per  la  poca  esattezza  delle  indicazioni.  Cfr.  Pitting,  « Intorno  all’età 
degli  scritti  ecc.  * p.  41—50,  e T.  Mommsen  nel  Giornale  per  la  storia 
del  Diritto  IX.  p.  106  e scg.  Ili  e seg.  (nota  53).  114—116. 

3.  I cinque  libri  Senlenliarum  ad  fUium  erano  come  un  manuale 
delle  massime  giurisisclie  passate  ormai  in  giudicato  e di  più  frequente 
applicazione,  senza  darne  le  ragioni  nò  indicarne  le  fonti,  seguendo 
l'ordine  dell'  Editto.  La  chiarezza  e la  comodità  di  quest'opera  le  pro- 
cacciò favore,  non  solo  presso  i novizii  della  scienza,  nta  anche  univer- 
salmente in  un  tempo  quando  di  lunghe  controversie  non  si  voleva  punto 
saperne.  Cosi  Costantino  nel  327  promulgò  l’ordine  (Cod.  Theod.  1.  4, 
2:  Scnlentiarum  librot,  pienissima  luce  et  perfedissima  eloculione  et 
tuttissima  iuns  ralionc  sitccindos,  in  tudiciis  prolatos  valere  non  dubi- 
lalur;  e Teodosio  II  o Vateniiniano  III  (a.  426)  lo  estesero  aggiungendo 
(Cod.  Theod.  I,  4.  3.):  Pauli  scnlenlias  semper  valere  praecipimus.  Cfr. 
Cornuti.  7,  3.  Anche  per  le  Leges  barbarorum  queste  Sentenze  furono 
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la  fonte  principale  del  diritto  vigente  (donde  il  titolo  di  receptae);  e,  se 
giunsero  insino  » noi,  fu  appunto  effetto  dell'essere  state  accolte,  benché 
ristrette  aocor  piti,  nel  Dreviarium  d’ Alarico.  Quel  ristretto  per  altro 
potè  essere  allargato  con  le  citazioni  che  troTaiisi  nei  Frammenti  Vati* 
cani,  nella  Collabo  legum,  nella  C.onsultatio  e sopra  lutto  ne*  Digesti.  Cfr. 
Huschke,  nella  luriipr.  animai*  p.  412—418.  Edizioni  principali  ne 
sono  quelle  del  Cujacio  (1556)  e di  I.  A.  Sculting  (lurtsprud.  vetta 
anleiust.);  di  L.  Arndts,  nel  Corput  iuris  anleiust.  di  Gonna  e Gonna 
9 1833;  di  G.  HSnel,  Lex.  /foni.  Visigoti.,  Lipsia  1849;  ci  Huschke,  Iuris- 

prud.  anleiust.'1  p.  419—523  ed  altre.  Gli  estratti  poi  che  se  ne  tro- 
vano nelle  Pandette,  possono  anche  vedersi  nell'  llommel,  Paling.  II. 
p.  227-268. 

4.  Gli  altri  lavori  di  Paolo  ci  sono  noti  soltanto  pervia  dell'Indice 
Fiorentino,  delle  Pandette  c de’ Frammenti  Vaticani.  Eccone  i titoli:  Ad 
edictum  libri  LXXX,  ai  quali  voglionsi  aggiungere:  Ad  edicluux  acdihum 
curuhum  libri  (III),  ed  il  lavoro  più  breve  con  appendici  Drcvium  libri 
XXIII  o ad  edictum  de  hrevibus;  Quaestionum  libri  XXVI;  ilanuahum 
libri  III;  Sentenliarum  V (v.  la  nota  3);  Institntorum  II  (cfr.  Huschke, 
luritprud.  antei.3  p.  524;  Reguhrum  VII;  Responsnrum  libri  XXlll; 
Decrelorum  s.  iinperialium  sentenliarum  in  eognitiombiis  prolatarum  o 
Faclorum  libri  VI;  Ad  Sabinum  libri  {XVII?);  ad  Vitellium  libri  IV 
(’efr.  Motnmsen  ad  big.  XXX,  11,78  /ir.  nel  Giornale  per  la  storia  del 
Diritto  IX.  p.  11G);  Epitomarum  Alfeni  (v.  sopra  195,  2)  libri  Vili; 
Labeonit  «uSavtóv  libri  Vili;  ad  Plautium  libri  XVIII;  ad  Neratium 
libri  IV;  Nola e ad  lulianuni,  Scarvolam,  Papiniunum;  Ad  legrm  lulian i 
el  Papiam  libri  X;  ad  legem  Aeliam  Sentiam  libri  III;  ad  tegem  luliam 
libri  II;  De  adulterili  libri  III;  Ftdeicommissorum  libri  III;  de  officio 
consulte  II;  de  off.  proconsuhs  II;  de  censibus  II;  de  iure  fisci  II.  Di  più 
59  libri  swgulares  intorno  a tutte  le  parti  del  Diritto.  Cosi:  de  legibus, 
ad  legem  Cinciam,  municipalem,  Falcidiam,  Velleiam,  Fusiam  Cani  mani  ; 
de  senalus  consulta;  ad  S.  C.  Orfilianum,  Tertulkanum,  Silanianum, 
Ttirpilianum,  Velleianum,  Claudtanum,  Libonianum;  ad  oralionem  divi 
Mara,  divi  Severi;  de  iure  libellorum  ; ad  regulam  Calonianam  ; de  iure 
smgulari;  de  iuris  et  facti  ignoranlia  ; de  variis  lectionibus;  De  officio 
praefecti  urbi,  praefecli  vigilimi,  praelons  tutelaris,  assessorum;  de  luris- 
didime  tutelari  (in  due  edizioni),  de  excusatwmbus  tutelarum;  de  gra- 
dibus  el  offiivbut  (cfr.  35  i,  8);  de  dotis  repelihone;  de  donalionibus 
inter  virum  et  tuorem;  de  inlrrcrssionibut  feminarum;  de  usuris;  De 
testamenti!  più  trattali  diversi;  De  libertatibus  dandis;  de  assignalione 
liberlorum;  de  iure  patronatus;  De  actionibus,  eoncurrentibus  aetiombus, 
conceptione  formular um  , hgpolhecaria  formula,  cognihonibus , liberali 
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cauta  ; seplemviralibus  iudìciit,  appella tiombus  \ De  poemi  omnium  Irgum, 
poemi  paganontm,  militimi;  de  portianibut,  quae  libera  damnalorum 
conceduntur  ; de  publicis  iudìciit , cxlraordinartis  crimini  bus,  adullcriit. 
In  lutto  si  trovano  nei  Digesti  3080  estratti  presi  dagli  scritti  di  lui. 
Vedili  nell'  Hoinmel,  Palmgenetia  II.  p.  3—300. 

5.  Modestino  Dig.  XXVII,  I,  13,3  (t.  sopra  316,  3).  Gordiano  nel 
Cod.  V,  1,  6 (nell’anno  239),  Diocleziano  ib.  IX,  23,  11  (nel  287)  e 
Giustiniano  comi.  Omnem  (big.  prooem)  5:  fìesponsum  viri  prudentisti- 
tm  bauli.  In  conseguenza  del  pregio  in  cui  erano  le  sue  Sentenze  (v.  la 
n.  3),  lo  troviamo  detto  senz’altro  baulus  iuridicus  nella  Cornuti.  7,  3 
e presso  Isidoro  Orig.  V,  21,  30. 

G.  Consulta  A.  A.  Pagenstecher,  lulius  D auliti,  ne’la  Sylloge  da- 
terlationum  Brema  1713;  E.  A.  0.  C.  Pagenstecher,  Panini  imura  va- 
pulans , Welzlar  1720.  1 (=  Tracia t.  tur.  1 WOrzburgo  1731);  F.  C. 
Conradi,  luliut  Pattini  ab  inittria  crilicorum  rimhcatus.  Delirisi.  1733 
(=  Parerg.  IV.  p.  607  e segg.);  Zimmern,  e Diritto  Privalo  Domano», 
I,  1.  p.  308 — 371.  374—378;  G.  Bruns,  nell’Enc.  Beale  di  l'suly  V. 
p.  1251  e #eg.;  UndorlT,  «Storia  del  Diritto»,  1.  p.  192—195. 

326.  Olirò  a questi  grandi  giureconsulti,  operarono 
e scrissero  in  questa  età  anche  altri  parecchi  di  secondo 
e di  terzo  ordine;  Ira  quali  i più  importanti  furono  Elio 
Marciano,  Emilio  Macro,  e segnalamenle  il  discepolo  di 
Ulpiano,  Erennio  Modestino;  che  scrisse  in  greco  la  sua 
opera  intorno  alle  excusationes,  ma  le  altre  in  latino. 

1.  Paolo  [Quaest.  XII)  Dig.  XL,  13,4:  Licinius  Riifinus  tulio  Paulo 
. . . <j uaero . . . pelo  i laque  pienissime  intimai.  XXIV,  1, 41  : XXIV,  1,  41  : 
Licinius  lìufìnus  libra  VI  Rcgularum:  . , nati  et  Imp.  Antoninui  ( Cara- 
calla ; v.  Mommsen  nel  Giornale  per  la  storia  del  Diritto,  IX.  p.  102. 
nota  24)  consliluit.  eie.  XLII,  1,  34:  Liciti  mi  Rujìnus  libro  XIII  Regu- 
larvm  (l’Indice  Fiorentino  non  riconosce  che  XII  libri).  Di  quest’opera 
abbiamo  ne’ Digesti  tredici  esimiti,  che  possono  vedersi  raccolti  nel- 
l’ Hommel,  Palmg.  Il  p.  399  e segg.  Di  Licinio  {lutino  trattarono  H.  I. 
O.  KOnig,  Dalla  1772.  4,  e C.  A.  Clodio,  Lipsia  1791.  4. 

2.  Insti!.  IV,  3,  1 : Sic  et  Homerus  in  Odyssea  ail,  ticul  Adita 
Mardanus  in  suis  Institulionibs  refcrl.  Cfr.  Dig.  XXXII,  65,  4.  Quest’o- 
pera delle  hliluiiom  d’ Elio  Marciano  era  in  sedici  libri  e nella  sostanza 
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visi  seguiva  Gaio;  ma  io  ciò  che  ragguarda  il  diritto  familiare  e l'ere- 
ditario, si  stava  con  Sabino,  e s'era  aggiunto  di  più  il  gius  straordinario, 
cioè  il  diritto  punitivo,  il  fiscale  ed  il  bellico.  Era  stata  scritta  dopo  la 
morte  di  Caracalla,  perché  vi  si  legge  divi  Severa»  et  Antonimi s;  e per 
la  medesima  ragione  anche  quest'altri  lavori  di  Marciano  3i  manifestavano 
tutti  composti  dopo  morto  Caracalla,  cioè  dopo  il  217,  perche  Caracalla  vi  é 
sempre  chiamato  o divut  Antonimie  a Ant.  ilagnus  (Magnut  Ant.  o divu» 
Magmi»  Ant.  Questi  lavori  sono:  Publicorum  iudidorum  libri  II  (dov’é 
anche  citato  il  Responso  XVI  di  Papiniano),  Regularum  libri  V,  e i 
libri  tingulares  de  delatoribu»  e all  formtilam  hypolhecariam.  Dei  due 
libri  de  appellationibus  è almeno  sicuro  che  furono  scritti  dopo  la  morte 
di  Severo.  Vedi  il  Fitting,  «Età  degli  scritti  ecc.  > p.  50—52,  e il 
Mommsen,  nel  Giornale  per  la  Storia  del  Diritto  IX.  p.  106  e seg.  109. 
112.  Nessuna  traccia  del  tempo  si  trova  ne' Frammenti  del  liber  ting. 
ad  SC.  Ttirpilianum  e delle  Notae  ad  Papinianum.  Ne' Digesti  s'ha  275 
luoghi  presi  da  Marciano:  vedili  nell'Hommel,  Paltng  I.  p.  399 — 436. 
Sono  forse  indirizzati  a questo  Marciano  medesimo  alcuni  rescritti  di 
Alessandro  Severo  (Cod.  Il,  13,  6 e X,  58  del' anno  223,  e VII,  21,  4 
del  228)  ed  uno  di  Gordiano  (Cod.  IV,  21,  4 del  239).  Consulta  G. 
Oelrichs,  De  vita,  situiti»  honoribus  et  scripti»  A ehi  M arcioni  idi,  Utrecht 
1754.  4,  e Zimmerm,  «Diritto  romano  privalo  »,  I,  p.  380  e seg. 


3.  Emilio  Macro  scrisse  due  libri  Publicorum  iudidorum,  ed  altri 
Ad  legem  vicesimae  heredilalum.  De  officio  praesidis , De  appellationibus 
e De  re  militari,  delle  quali  abbiamo  62  luoghi  nelle  Pandette.  Vedi 
Hommel,  Paling.  I.  p.  341 — 350.  Lo  scritto  de  appellationibus  fu  sema 
dubbio  composto  sotto  Alessandro  ( Dig . XLIX,  13,1);  gli  altri  ad  ogni 
modo  dopo  la  morte  di  Severo.  Ulpiano,  Paolo  e Menandro  vi  son  più 
volte  ricordati.  Vedi  il  Fitting,  «Età  degli  scritti  di  Diritto»,  p.  52  e 
seg.  Di  un  A.  Emilio  Macro  leggesi  nell'Orelli  (930)  un'  iscrizione  votiva 
del  15  Agosto  216  in  onore  di  Caracalla. 

4.  Fiorentino  fu  autore  di  XII  libri  d'Ishluiioni  secondo  il  sistema 
di  Gajo;  ed  anche  di  questi  s'ha  estratti  ne’ Digesti.  Vedili  nell’  Hom- 
mel,  Paling.  I.  p.  175—178.  Vi  si  nomina  diva»  Piu»,  Aquitio  Gallo  e 
Trebaiio.  Non  ci  sarebbe  dubbio  su  l'età  sua,  che  sarebbe  quella  d'Ales- 
sandro Severo,  se  fosse  certo  che  il  Fiorentino  a cui  scrive  Alessandro 
(Cod.  Ili,  28,  8)  nel  223,  è questo  medesimo.  Intorno  a lui  ed  a’  suoi 
frammenti  veggasi  A.  F.  Divino,  Wittemb.  1752.  4;  C.  F.  Walch,  De 
Fiorentini  idi  phtlosophta,  Jena  1754  = Upusc.  I.  p.  337 — 346;  I.  Th. 
Mathews,  Lugd.  Dal.  1801,  4;  T.  Sellatala,  Kdnigsberg.  1801. 
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5.  Giulio  Aquila,  detto  nell’  Indice  Fiorentino,  probabilmente  per 
i&baglio,  Galltis  Aquila,  scrisse  due  libri  di  Responsi,  che  sono  allegati 
due  volte  ne’ Digesti  (XXVI,  7,  34.  10,  12).  Vedi  Zimmern,  «Diritto 
romano  privato»,  I,  1.  p.  386  e seg. 

6.  Furio  Aniiano  compose  un  contento  all'Editto.  L’Indice  Fioren- 
tino (pipo?  éStxTOO  fii'pXix  scévre)  ne  conosce  ancora  cinque  libri. 

I tre  passi  del  primo  libro  che  soli  trovansi  allegali  ne’  Digesti  (II,  14, 
62.  IV,  3,  40.  VI,  1,  80)  non  danno  nessun  appicco  per  determinare  il 
tempo.  Vedi  P.  F.  Besier,  De  Furio  Ambiano  i do,  Lugd.  Bai.  1803. 

7.  L’intero  nome  Elio  Floriano  Erennio  Mod esimo  ci  è dato  dal- 
l’iscrizione dei  Fullones  presso  il  Kellermann,  Vtg.  Intero,  p.  30=Museo 
Renano  XXL  p.  10  e seg.  Ulpiano  Dig.  XLVII,  2,  52,  20:  quod  et 
llerennio  Medesimo,  studioso  meo,  de  Deimatta  consulenti  rescripsi.  Capi- 
tolino in  Maximin.  iun.  (nato  nel  217)  1,5:  Grammatico  latino  usus  est 
Philcmone,  iurisperito  ilodestino.  L'imperatore  Gordiano  nell’anno  239 
(Cod.  Ili,  42,  5 scriveva:  Mento  libi  a non  contemnendae  auctorilatis 
telo  Modestino  responsum  est.  Nel  214  fu  praej.  vigilum  in  Roma  (Iscrii. 
dei  Folloni  sopra  citata).  Cfr.  Arcadio  Carisio,  Dig.  L,  4, 18,  26:  Mieta 
numera  . . Herennius  Hodestinus  et  notatalo  et  disputando  et  optima  ratione 
decrevit.  Scritti  di  Modestino:  Excusaltonum  libri  VI  (in  greco);  Diffe- 
rentiarum  IX  e Regularum  X ( Husclike,  lurisprud.  anici  usi. ^ p.  604); 
Pandeclarum  XII;  Rcsponsorunt  XIX;  Ad  Q.  Mucium  almeno  XXXI;  De 
poenis  VI;  libri  singulares  de  enucleatis  castbus,  heuremaheis,  differentia 
dotis,  inofficioso  testamento,  manumissionibus,  praescriptionibus,  ritu  nuptia- 
rum,  legalts  et  fideicommissis,  testamentis.  Ne'  Digesti  se  n'ba  344  estratti, 
che.  possono  vedersi  raccolti  presso  l’ llommel,  Paling.  I,  p.  453 — 494. 
Nessuno  di  questi  estratti  accenna  con  sicurezza  più  addietro  di  Cara- 
calla  unico  imperante.  Precisamente  dopo  la  morte  di  Caracolla  furono 
composti  i libri  difjerenliarum,  Pandeclarum,  Excusalionum  ; e sotto 
Alessandro,  il  hber  sinqulans  de  enucleatis  casibns.  Nel  libro  1 delle 
Excusaliones  [Dig.  XXVI,  6,  2,  5)  citavasi  Paulus  libro  IX  Responsorum 
(v.  sopra  355,  2);  sicché  non  possono  essere  state  composte  innanzi 
all’impero  d'Alessandro.  La  dedica  di  quest'opera  (rotpai'nnaic;  a’ra- 
Tpocrfis  xntt  xoopotTOpta?)  ad  Egnazio  Destro  è ne’ Digesti  XXVII,  1, 
1.  Vedi  il  Fitling,  «Eia  degli  scritti  di  Diritto»,  p.  53 — 55;  e in  ge- 
nerale il  Zimmern,  «Diritto  romano  privato»,  I,  1.  p.  383—336. 

357.' Scrissero  nella  prima  metà  di  questo  terzo  se- 
colo il  dotto  grammatico  C.  Giulio  Romano  da  cui  Carisio 
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trasse  assaissimo,  e il  metrico  Giuba  che  seguì  le  tracce 
di  Cesio  Basso  e d’  Eliodoro.  Di  questo  tempo  fu  anche 
Censorino,  autore  di  più  opere  grammaticali  e d’ uno 
scritto  che  conservasi  ancora,  de  die  natali,  dedicato  a 
nn  ricco  mecenate  chiamalo  Q.  Cerellio,  e composto  nel 
238.  Esso  è tratto  principalmente  da  Svetonio  e contiene 
indicazioni  pregevoli  per  la  storia  e per  la  cronologia,  in 
forma  ornata  retoricamente. 

1.  Gaio  Giulio  Romano  ( Charit . p.  230,  1 K.)  é tra  i grammatici 
adoperati  da  Carisio  il  più  ricco  di  cognizioni  ( diserlissimus  Arhs  sen- 
ptor  ; ib.  p.  232,  7).  Da  lui  Carisio  tolse  letteralmente  intori  capitoli 
non  brevi,  come  quelli  dell' analogia  (p.  1 IC— 147)  e degli  avverbii, 
(p.  190—224),  con  tanta  fedeltà  da  copiare  gli  stessi  accenni  che  aveva 
fatto  Romano  ad  altre  parti  della  propria  oprra  o ad  altri  scritti,  come 
ai  luoghi  dove  avea  parlato  de  consorzio  casuum  (Carisio  p.  132,  31), 
de  consortio  praeposiiionum  (p.  209,  20  c seg.),  delle  questioni  rrspf 
óp^OYpatpetaig  (p.  133, 15),  de  disiincliombus,  ecc.  L'opera  di  Romano 
adoperata  da  Carisio  era  probabilmente  intitolata  'Aqiop;iai  ; e tutti  i 
titoli  speciali,  come  hber  de  analogia  (Cari-io  p.  56,  4.  114,  1.  116,29) 
liber  de  adverbits  (ib.  p.  1 14,  28),  non  denotano  altro  che  parti  di  essa, 
cfr.  Carisio  p.  230,  1 : G.  luhus  Romanus  libro  ai? spjxtóu  sub  Ululo 
de  comunchone;  p.  238,  16;  luhus  Romanus  libro  oópspjuóv  sub  Ululo 
de  praepositione.  Un  segno  per  riconoscere  ciò  cb’è  di  Giulio  Romano, 
è ch'egli  chiama  ordinariamente  Virgilio  col  nome  di  Marone.  Il  vedere 
che  Giulio  Romano  cita  non  solo  la  corrispondenza  epistolare  di  Fron- 
tone con  M.  Aurelio  (Carisio  p.  223,  20),  ma  anche  Apulejo  (i 6.  p.  240, 
28.  248,  5)  ed  Elenio  Acrone  (v.  sopra  352,  1)  e Porfirione  tv.  sopra 
252,  3),  conduce  a porlo  nella  prima  metà  del  secolo  terzo.  Le  fonti, 
di  cui  si  valse,  furono  principalmente  Plinio  e Flavio  Capro;  in  parte 
anche  Aspro  e Terenzio  Scauro.  Cfr.  F.  Osann,  Reilràge  11.  p.  327 — 330. 
Vedi  Enrico  Keil,  Grammatici  Ini.  I.  p.  XLV— XLV1I  ; A.  Scbollmflller, 
De  Piini  Itbr.  gramm.  I.  p.  32  e segg.;  \V.  Krist,  nel  Filologo  XVIII. 
p.  121-123. 


2.  Mario  Vittorino  (Keil,  gramm.  VI.  p.  88,  4 e segg.):  tuba  nosler 
alque  ahi  Graecorum  opinionem  secali  referunt  eie.  lb.  p.  94,  6 e segg.: 
luba  nosler,  qui  inler  melricos  auclorilalem  primae  erudtlinnis  nblinuil, 
msislens  lleliodori  (v.  sopra  329,  9)  vestigiis,  qui  inler  Graecos  huiusce 
artis  anlitles  aul  pnmus  aut  sclus  est.  Servio  Acn.  V,  222:  Secundum 
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lubam  arlìgraphum.  L'età  di  Giuba  vien  determinata  da  ciò  che  in  un 
passo  di  lui,  allegato  da  Prisciano  de  mete.  Ter.  8 (II.  p:  421  Htz),  si 
accenna  ad  un  verso  che  appartiene  ad  Anniano  (v.  sopra  331,  3); 
sicché  a un  di  presso  dee  cadere  in  questo  tempo,  non  prima  del  200. 
Con  questa  conghiettura  concordano  anche  certe  sue  locuzioni,  come 
inlellegi  dalur  e simili.  Vedi  II.  Keil,  Quarshones  grommaticele.  Lipsia 
1860.  p.  15—2-2;  IL  Westphal,  «Metrica  Greca»  II,  2 (1865).  p.  146- 
149  ~ I*  (1867).  p.  223  e seg.  Pei  (rammenti  di  Giuba  vedi  IL  len 
Drink,  lubae  blaurusn  de  re  metrica  icnptoris  latini  reliquiae.  Utrecht 
1854;  II.  Wenlzel,  Symbolae  criticae,  1858.  p.  18—25  ed  II.  Rei!  I.  c. 
p.  19  e segg.  , 

3.  L’Arte  di  Giuba  era  almeno  in  quattro  libri,  perché  Rufino 

(p.  385  Gaisf.)  ne  cita  un  passo  del  quarto,  intorno  al  trimetro  giam- 
bico; e se  stiamo  a’ codici  c all'interpretazione  più  ovvia  d’nn  luogo 
di  Prisciano  (II.  p.  420,24  Htz),  cotesti  libri  sarebbero  stali  molli  più, 
perchè  vi  si  cita  il  libro  ottavo.  Vedi  la  nota  dell’ Hertz  a quel  luogo. 
I loro  (rammenti  concordano  con  gli  scolii  ad  Efestione  e col  trattato 
rapi  TYjg  twv  ó'i^\icrjiixzl  che  il  Keil  trasse  da  un  codice 

Ambrosiano.  Di  ciascun  metro  Giuba  avca  dato  esempli  in  buon  nume- 
ro, cosi  greci,  come  latini;  i Ialini  composti  in  parte  da  lui:  e dalle 
(orme  più  corte  di  ciascun  metro  saliva  di  grado  in  grado  alle  più 
lunghe.  Si  giovarono  della  sua  Arte  Plozio  Sacerdote,  Mallio  Teodoro  e, 
a quanto  pare,  anche  Tcrenziano  ed  Asmonio:  Mario  Vittorino  poi  ne 
(ece  come  a dire  un'  epitome.  Fu  altresi  il  fonte  a cui  attinsero  il 
Pseudo-Atilio  e Diomede  e l’Anonimo  Viennese  (H.  Keil,  Fragm.  Bob. 
1873,  p.  IV  e segg.  = Gramm.  VI.  p.  618  e segg.). 

4.  Prisciano  I,  17  (p.  13,  19  e seg.  Htz):  Omorino,  doctissimo 
arti»  grammaticae.  Cfr.  ib.  16  (p.  13,  9).  In  Cassiodoro  de  art.  gramm. 

1 e posto  quarto  dopo  Polemone,  Foca  e Probo.  Prisciano  XIV,  1,  6 
(11.  p.  27,  23  IL):  Crnsorinus  pienissime  de  bis  docci  in  libro  quem  de 
accentibus  scribi!;  e un’altra  citazione  più  lunga  di  questo  libro  de  ac- 
centibus  s' ha  ivi  stesso  4,  40  e seg.  (p.  45—47  II.).  Cfr.  Cassiodoro 
de  mus.  p.  576. 

5.  Cassiodoro  de  mus.  p.  573  (cfr.  ib.  p.  577):  Censorinus,  qui  ad 
Q.  Caerelhum  scripsit  de  natali  eius  die.  Questo  scritto  fu  composto  nel 
238;  v.  18,  12.  21,  6 (Aie  annus,  cuius  velul  index  et  tilulus  est  Ulpù 
et  Ponhani  consulatus,  . . est  a Henna  condita  DCCCCXClm).  Nella  de- 
dicatoria (c.  1)  si  dico:  Te,  Q.  Caerelli,  virtutis  non  mintis  quam  perù- 
niarum  divitem  isla  non  capiunl, . . guod  sopientium  disciplina  formalus 
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talis  liquido  comperali  huiusmodi  . . esse  tomi  (ieffwv  eie.  Quore  cum 
dona  pretiosa  neque  libi  . . desini  nec  nubi  per  rei  tenuitalem  supersint, 
quodeumque  hoc  libri  est  meis  opibus  comparatum  nalalicii  Ululo  libi 
misi:  in  quo  non,  ut  plerisque  mos  esl,  ani  ex  ethica  parte  philosophiae 
praecepla  ad  beale  rivenduta  quae  libi  scrtberem  mutualus  sum,  aut  ex 
arlibus  rhelorum  locos  lauihbus  luis  celebrando  pcrsecutus,  . . sed  ex 
philologis  commentanis  quasdaia  quaesliunculas  delegi,  quae  congestae 
possint  aliquanlum  volumen  efficere.  lam  vero  cum  tuo  collatu  scirem  me 
plura  didicisse,  . . ego  a quo  plora  in  litleris  percepì  Ubi  haec  exigua 
reddo  libammo,  c.  15:  Quare,  tondissime  Caere  Ili,  cum  islum  annum 
(il  quarenlesimo  nono  ch'era  il  più  climaterico)  sine  ulto  tncom modo 
transieris  non  temo  che  non  abbi  a giungere  all'oltanlunesimo,  come 
Unti  altri  sapienti.  . . Quem  ennn  velerum  quem  nunc  memoria  ruspici - 
mus,  prudenha  nel  tcmperanlia  rei  iusliha  rei  fortitudine  libi  anteriore 
dicamus?  . . tu  officia  municipahbus  funclus,  bonore  sacerdoti i in  pria - 
cipibus  tuae  cintala  conspicuus,  ordinis  eliam  equestris  dignilale  graduai 
provincialtum  supergressus  . . omnium  omnino  amorem  cum  maxima 
gloria  consecutus  es.  . . De  eloquenha  quoque  silfo,  quam  omnia  previa- 
ciarum  nostrarum  (della  Spagna  o della  Galli*?)  tribunalia,  omnes  prae- 
rider  moverunl,  quam  denique  urbs  Doma  et  auditorio  sacra  mirala  sunl. 

6.  Censorino  (a  pompa  della  sua  erudizione  e nomina  una  quantità 
di  scrittori  per  lo  più  greci,  ch’egli  non  ebbe  certo  dinanzi  gli  occhi. 
Tali  sono,  de’ latini,  Fulvio,  Giunio  Graccano,  Licinio  Macro,  Feneslclla, 
e (ors'anche  Varrone,  benché  lo  citi  di  frequente.  La  sua  fonte  princi- 
pale fu  probabilmente  il  Prato  di  Svetonio  (IteilTerscheid  Suel.  p.  434). 
Cfr.  Iahn.  p.  IX.  Vi  si  trovano  parecchi  modi  e concetti  presi  da  Ora- 
zio; come  per  esempio  1, 1 c segg.  = £W.  IV,  8;  e HI,  6 = Orf.  1,1,3. 
Nella  sua  dicitura  c'é,  al  giudizio  dell' Ialin  (p.  X),  una  studiala  lindura 
quae  nobis  quidem,  die’  egli,  nimia  videtur  et  affectata  e sa  d’  artifizio 
retorico.  Ma  l'autore  credette  forse  che  in  una  solennità  natalizia  anche 
il  suo  libro  non  dovesse  presentarsi  in  altro  abito  che  di  festa.  Pernio 
di  tutta  l'opera  è appunto  il  di  natalizio:  vi  si  comincia  di  innanzi  la 
nascita,  cioè  dalla  generazione;  e qui  con  un  trapasso  un  po’ ardilo, 
per  quella  conformità  che  si  credeva  trovarsi  fra  gl’intervalli  musicali  c 
quelli  della  formazione  del  feto  (c.  9),  s'entra  in  materia  di  mnsica; 
poi  vieosi  ai  varii  gradi  o età  della  vita  ; indi  in  genere  ai  diversi  modi 
-in  cui  dividesi  il  tempo  (c.  17  e segg  ).  Ma  sul  più  bello,  quando  siamo 
alle  varie,  parli  del  giorno  e della  notte  ed  ai  ioro  nomi  (c.  24,  6),  i 
codici  lasciano  interrotta  la  trattazione. 

7.  Due  sono  i codici  principali  sebbene  alquanto  guasti,  di  questa 
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operetta:  il  Darmstadìense  (ora  in  Colonia  fino  dal  1866)  del  secolo  VII, 
e il  Vaticano  che  per  lo  più  concorda  col  primo  ; tolti  gli  altri  valgono 
poco.  Vedi  0.  labn  p.  XVI— XXII.  Per  lina  talqoale  affinità  di  materia 
vi  sta  attacato  ne*  codici,  ma  in  islato  ancora  più  guasto,  un  Frammento, 
di  cui  s'ignora  l’autore,  il  tempo,  il  proposito,  e ebe  tratta  prima  de 
naturali  insti tutione,  poi  de  coeli  potitione,  de  stellit  fixit  et  errantibui, 
de  terra,  e dì  qui  salta  a parlare  de  geometrica,  formi s,  figuri s,  postula- 
tis  (la  qual  parte  è tradotta  da  Euclide),  e poi  del  pari  inaspettatamente 
di  storia  musicale,  del  ritmo,  di  musica  teorica,  de  modulai  ione,  de 
metri s i.  e.  numeris,  de  legihmis  numeris,  de  numeri s timplicibui.  Si 
latta  varietà  di  cose  farebbe  credere  ebe  questo  frammento  fosse  brani 
presi  da  un’opera  enciclopedica.  0.  labn  p.  XI  ne  dà  questo  giudizio  : 
Hoc  fragmentum  . . , praeler  multa  volgano  atque  inepta,  hauti  paura 
tamen  contine t aliunde  non  nota,  quae  salis  probant  scriptorem  (princi- 
palmente ne’ capitoli  di  musica  e di  metrica)  fontibus  antiquionbus  usum 
use.  Sopra  tutto  ei  fa  vedere  la  conformità  di  questo  scritto  con  certi 
tratti  degli  scolii  a Germanico  (v.  sopra  259,  8i;  ciò  che  dee  dipendere 
dall'avere  attinto  dalla  medesima  fonte,  forse  dai  Prati  di  Svetonio.  Fu 
primo  il  Carrione  a staccare  questo  frammento  dall'opera  di  Censorino; 
con  la  quale  per  altro,  benché  staccato,  continuò  a stamparsi,  come 
per  esempio  nelle  edizioni  di  0.  lalin  (p.  75—100;  cfr.  p.  X— XIII)  e 
dell'HuIiscb  p.  55—73.  Trovasi  anche  nei  Gramm.  lai.  del  Keii,  VI. 
p.  605-617. 

8.  Edizioni  di  Censorino:  Ed.  prinerps,  Bologna  1497  fol. ; Aldina 
Venezia  1581;  Ree.  L.  Camion,  Parigi  1558  e Lcydem  1593;  Ree.  et 
ili.  H.  Lindenbrogius,  Amburgo  1614.  4,  Leyden  1642  e Cambrigge  1695; 
Ed.  E.  Puteanus,  Lovanio  1628.  4;  Ex  ree.  A.  GSts,  Altenburgo  1742; 
Ex  ree.  Havercampi,  Leyden  1743  e 1767;  Cu m adn.  •/.  S.  Gruber, 
Norimberga  1805  e 1810.  Prima  edizione  critica:  Ree.  et  emend.  0. 
lakn,  Berlino  1845;  Ree.  Fr.  Hultsch,  Lipsia,  Teubner,  1867. 

9.  Sussidii  critici  pel  testo  di  Censorino  : di  L.  Urlichs,  nell'  Eos  II. 
p.  458—460,  e nel  Museo  Renano  XXII.  p.  465—467  ; di  F.  Hultscb, 
nell' Eos  II.  p.  623—626;  di  F.  LOdecke,  nell'Indicatore  degli  Eruditi 
di  Gottinga  1868,  p.  482—486;  di  M.  Schanz,  Spee.  crii,  ad  Piai,  et 
Censormum  pertinens,  Gottinga  1867;  di  W.  Crecelius,  Spicilegium  ex 
codice  Ceneorini  Colomensi  (vedi  la  n.  7),  Elberfeld  1872,4  pagine  in  4. 

10.  Lampridio  Alex  Se v.  3,  2 e seg.:  In  prima  pueritia  lilleratores 
habuit  Valenum  Cordum  et  T.  Veturium  et  Aurelium  Phxlippum  libertum 
patrie , qui  vitam  eius  postea  in  hllerat  miti t;  grammaticum  in  patria 
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graecum  Nehonem,  rhelorem  Serapionem,  philotophum  Slilionem,  Roma e 
grammatico s Scaurinum  Scaltrirti  filium,  doctorem  eelcbernmum,  rhclorci 
lulium  Fronlinum  et  Daebium  Macrianum  et  luhum  Gramanum,  cuiut 
hodteque  declamatae  feruntur.  Capitolino  Maximin.  27,  3 — 5:  Usus  eit 
magislro  graeco  lilteratore  Fabillo,  euius  epigrammata  graeca  multa  et 
exlant;  , . grammatico  latino  usua  est  Philemone,  iuris  perito  Modeslmo 
(».  sopra  356.  7),  oratore  Titiano , /ilio  Titiani  scnioris  (r.  sopra  343.  10). 
Habuit  et  graecum  rhetorem  Eugamium  sui  temporia  clarum. 

11.  M.  Damatiua  Urbanua,  aummarvm  artium  liberalium  lillerarum 
sludiis  utriusque  linguae  perfette  eruditus,  opima  facundia  praedtlus  eie. 
Cosi  leggasi  in  uo’ iscrizione  di  SiliGs  (nell'Africa)  dell’anno  231,  n.  5607 
presso  l’ilenzen  e 3338  presso  il  Renier,  laser,  de  CAlg. 

358.  La  grande  opera  di  Gargilio  Marziale  trattava 
dell’economia  rurale,  compresavi  la  medicatura  degli  ani- 
mali e l’uso  medicinale  dei  frutti  della  terra.  Era  opera 
giudiziosa,  erudita,  attinta  da  fooli  greche  e romane, 
sopra  lutto  da  Plinio  il  vecchio.  Ce  ne  restano  parli  no- 
tabili, principalmente  per  mezzo  del  quarto  libro  del  cosi 
detto  Plinio  Valeriano.  Non  può  farsi  dubbio  eh’  ei  non 
sia  il  medesimo  Gargilio  Marziale  che  scrisse  intorno  al 
modo  di  vivere  d'Alessandro  Severo. 

1,  Cassiodoro  Inai.  dio.  liti.  28:  Quodsi  huius  studii  requirantur 
auctores,  de  borita  scripsit  pulcerrime  Gargiliua  ilarlialts,  qui  et  nutri- 
mento olerum  et  virtù  tea  eorum  dtligenter  exposuit.  Servio  Georg.  IV,  148, 
dove  dice  Virgilio  di  lasciare  ad  altri  il  trattare  della  cura  degli  orti, 
annota  cosi:  Gargilium  Marlialem  significai.  I più  antichi  accenni  a Gar- 
gilio Marziale  sono  in  Palladio,  che  scrisse,  per  quanto  pare,  nella  prima 
metà  del  quarto  secolo  e si  giovò  non  poco  dell'opera  di  lui  (Pallad. 
Mari.  9,9:  kaec  omnia  Gargiliua  Marlialia  assentii;  cfr.  Garg.  Mari.  ib. 
lan.  15.  10.  19.  Mari.  10,  5.  16.  34.  Apr.  3,  5.  Mai.  6.  /un.  5,  3.  Oc.t, 
12,  5.  7.  Dee.  4, 1).  D’altro  lato  Marziale  cita  (v.  la  nota  5)  i Quinlilii 
casa  distrutta  da  Conamodo  intorno  al  181  (Lampridio  Comm.  4,  9);  sicché 
l’età  sua  viene  a cadere  a un  di  grosso  nel  terzo  secolo.  Ora  di  quel  mede- 
simo tempo,  e intendente  anch’egli  di  medicina,  fu  il  Gargilio  Marziale 
che  ci  é dello  contemporaneo  d'Alessandro  Severo  e ne  descrisse  la 
vita,  certo  dopo  la  morte  di  lui  (a.  235)  : ond'é  ragione  di  crederli  una 
medesima  persona  e d'assegnare  a' suoi  scritti  l'anno  240  in  circa. 


Digitized  by  Googk 


*403 

2.  Un  codice  Mediceo,  oggidì  perdalo,  degli  Scriplorei  rerum  tu- 
sticarum  conteneva  in  sul  fine,  secondo  l'Indice  dato  dal  Vittorio  anche 
un  libro  di  Gargilio  Maniale.  Nel  1 82<5  furono  scoperti  in  un  palinsesto 
della  Biblioteca  di  Napoli  alcuni  fogli  appartenenti  a un  capitolo  de 
pomi % (cotogne,  pesche,  mandorle  e castagne)  che  riscontrano  perfetta- 
mente con  le  citazioni  di  Gargilio  che  s'avevano  in  Palladio  e nel 
Pseudo-Plinio  IV,  42.  Furono  pubblicati  da  Angelo  Scotti,  e poi  da  A. 
Mai  (Clan.  auct.  I.  1828.  p.  387  e segg.),  e di  nuovo  in  Lfineburg  nel 
1832.  Alcuni  anni  dopo  il  medesimo  A.  Mai  scoperse  in  due  codici 
Vaticani  (creduti  dei  secoli  X e XII)  un  simile  frammento  col  titolo: 
Incipit  liber  tertius  de  pomii  Maritain  ; e lo  pubblicò  ti.  III.  1830.  p. 
418—220  (cfr.  p.  416  e seg.  VII.  p.  X).  Ma  se  ne  aveva  già  una  parte 
maggiore  nei  tre  primi  libri  del  supposto  latino  Oribasio,  dato  in  luce 
da  J.  Scott  {Argenlorati  1533.  f.).  Vedi  V.  Rose,  Antcd.  gr.  II.  p.  110 
e seg.  Cfr.  la  n.  4. 

3.  Da  un  codice  Leidese  della  Mulomedicma  di  Vegezio  fu  pubbli- 
calo da  Cr.  ScbOttgen  e poi  da  M.  Gesner  e da  1.  G.  Schneider  (Scri- 
ploret r.  r.  IV,  1.  p.  168—171  ; cfr.  ib.  IV,  2.  p.  73—76)  un  frammento 
intitolato  Curae  boum  ex  corpore  Gargilii  Maritali s.  Fu  ristampato 
eziandio,  come  cosa  appartenente  al  governo  del  bestiame,  da  C.  Tb. 
Schuch,  Donauescbingen  1857.  47  pagine  in  8." 

4.  Nel  codice  Sangallense  762,  del  secolo  IX,  che  contiene  un 
lavoro  di  ippocrate  vrepf  StalTYp;  (L.  Il)  latinizzato,  ci  sono  le  due 
sezioni  (L.  1 e 4)  rrept  Ax/otvcuv  e rrcpt  àmópr\^,  le  quali,  anziché 
esser  tradotte  insieme  col  resto  da  Ippocrate,  sono  prese  dall’  opera  di 
Gargilio  Maniale,  cioè  dalle  sparti  de  oleribut  e de  pomii.  Or  quelle  due 
sezioni  concordano  qua  e là  letteralmente  coi  capitoli  1 —38  de  olehbus 
e 39—58  de  pomii  del  tib.  IV  del  Pseudo— Plinio  (Valeriano),  e però 
anch'esse  appartengono  a Gargilio  Marziale  e ne  sono  propriamente  la 
rappresentanza  più  piena  e più  fedele  (Rose,  Antcd.  II.  p.  125  e seg.). 
Le  diede  il  Rose,  secondo  il  codice  di  san  Gallo,  a p.  131—150  (de 
virlulibui  htrbarum)  e 151—156  (Hippocratet  de  cibii):  aggiunge  a p. 
157  e seg.  alcuni  estratti  di  Marziale  e d'  altri,  cavati  da  un  codice 
Berlinese  del  secolo  XII,  e a p.  129  tre  più  lunghi  estratti,  al  modo  del 
lib.  IV  del  Pseudo-Plinio,  presi  dat  Gne  del  II  I.  nel  codice  di  san 
Gallo,  e a p.  130  un  luogo  de.  pruno.  S'aspetta  appunto  (ed  é già  pro- 
messa) da  Val  Rose  un'edizione  a posta  di  Gargilio  Marziale. 

5.  Le  fonti  principali  di  Gargilio  Marziale  pare  ehe  sieno  stati  Dio. 
scoride  e Galeno  : ma  si  giovò  auche  dell'opera  Ippocratica  Tcepì  Btatftiris 
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e di  moli' altri  che  in  lui  troviamo  citati,  quali  sono  Aristotele i m 
Geòrgia*  (Rose,  Ariilol.  pseudep.  p.  273  e seg.)  coti  altri  greci,  e dei 
Latini,  Celso,  Columella,  Curzio  Giusto,  Giulio  Attico,  Giulio  Frontino, 
G.  Plinio  (p.  412  Mai;  Plinius  noster  presso  il  Rose  p.  129),  i Quintili! 
(».  più  sopra  347,  3)  e Sestilio  Nigro. 

6.  Consultisi  E.  Meyer  nella  sua  «Storia  della  Botanica»,  II.  p. 
228—236;  Val.  Rose,  Anecd.  gratta  et  graecolal.  II  (Berlino  1870.)  p. 
103—160,  e l' Ermete  Vili.  p.  63—66. 

« Traduzioni.  Il  frammento  de  cura  boum  e i due  del  codice  Na- 
politano furono  tradotti  in  italiano,  con  un  largo  corredo  di  note  criti- 
che, dal  prof.  Giovanni  Berengo  (Venezia  1848.  4 picc.)  nella  Collezione 
degli  Scrittori  Latini  dell'Antonelli»  — Aggiunta  del  Traduttore. 

359.  La  storia  ebbe  in  Mario  Massimo  (a.  165-230 
in  circa)  un  continuatore  diffuso  e abbastanza  giudizioso 
e fedele  di  Svetonio.  Egli  avea  scrìtto  le  vite  degl’impe- 
ratori da  Nerva  fino  ad  Elagabalo;  e la  prima  metà  del- 
YHistoria  Augusta  è tessuta  in  buona  parte  di  pezzetti 
presi  da  lui.  Oltre  a Mario  Massimo,  gli  autori  di  quella 
prima  metà  ricordano,  come  proprii  antecessori  e fonti 
da  cui  attinsero,  principalmente  quel  Giunio  Cordo  ebe 
avea  narrato  le  vite  degl’ imperatori  men  noti  da  Godio 
Albino  insin  a Massimo  e Balbino,  entrando  nelle  parti- 
colarità più  minute,  ed  Emilio  Parteniano  ed  Elio  Mauro 
e Marcellino  ed  altri.  In  greco  scrisse  Erodiano  in  otto 
libri  la  storia  del  proprio  tempo  dalla  morte  di  Marco 
(Aurelio)  fino  all’  ascesa  al  trono  di  Gordiano  III,  cioè 
dal  180  al  238  ; e parimente  in  greco  Cassio  Dione  scrisse 
la  storia  di  Roma,  in  ottanta  libri,  dall’origine  della  città 
al  229  di  Cr.,  982  di  Roma.  Un  campo  ancora  più  ampio 
fu  abbracciato  da  Sesto  Giulio  Africano  che  primo  mise  a 
')  riscontro  la  cronologia  pagana  c^n  la  cristiana. 

1.  Cassio  Dione  Cocceiano,  natito  di  Nicea  nella  Bitinta,  visse  dal 
155  al  230  incirca;  fu  consolo  per  la  seconda  volta  nel  229  sotto 
Alessandro  Severo,  e per  la  prima  forse  nel  221  sotto  Macrino;  consumò 
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dieci  anni  in  lavori  preparatorii  per  la  sua  storia,  e dodici  nella  __stfe=_ 
aura.  Non  se  ne  conservano  interi  cbe  i soli  diciotto  libri  dal  37  al  54, 
ebe  comprendono  gii  anni  689 — 744  di  Roma;  d i primi  34  libri  non 
restano  cbe  scarsi  frammenti;  alquanto  più  del  35  e del  36;  degli  ulti- 
mi poi  non  conosciamo  se  non  ciò  che  ci  i dato  dagli  estratti  Costan- 
tiniani, dal  compendio  di  Si&lino  e da  Zonora.  Dal  180  in  poi  (LXXIi, 
4)  narrava  cose  da  lui  vedute  : ma  degli  anni  corsi  dal  222  al  229  non 
trattò  cbe  sommariamente  — Ed  moni  di  F.  W.  Sturi,  Lipsia  1824. 
1843.  voli.  9;  di  Imm.  Bekker,  Lipsia  1849.  voli.  2;  e di  L.  Dindorf, 
Lipsia,  Teubner,  1863—1865,  voli.  5 — Sussidi!;  Dissertazioni  De  Dionis 
Cassi i fonlibut  et  auctontate  di  R.  Wilmans  (Berlino  1835)  e del  Grassbof 
(Bonna  1867).  Yeggasi  anche  la  Storia  romana  dello  Schwegler,  1.  p. 
124  e seg. 

2.  Anche  Asinio  Quadrato  scrisse  in  15  libri  una  storia  di  Roma, 
cbe  abbracciava  tutti  i mille  anni  della  sua  durata  e s’intitolava  perciò 
XtXienqpti;  o XtXiapxta.  Due  altri  di  lui  erano  Ilotp^rtxoi  e Teppot- 
vtxa.  Vedi  l’Encicl.  Reale  del  Paulj  I (ed.  2.)  p.  1868  e seg.  nr.  28; 
e C.  RObel,  De  fontibus  IV  priorum  Disi.  Aug.  scriptorum,  I (Bonna 
1872.)  p,  32  e seg. 

3.  S.  Girolamo  Fir.  ili.  63;  lulius  Africana s,  cuius  quinque  de  tem- 
poribus extant  volti  mina,  sub  imp.  M.  Aurelio  Antonino  qui  Macrino  sue - 
cesserai  (dunque  sotto  Elagabalo  : cfr.  F.  RQbl  « Della  diffusione  di  Giu- 
stino >,  p.  33.  37),  legationem  prò  instauratione  urbis  Emmaus  suscepit. 

. . . Extat  eius  ad  Aristidem  epistola,  in  qua  super  Siatpi ovlct  quae 
videtur  esse  in  genealogia  Salvaloris  apui  ilatthaeum  et  Lucam  pienis- 
sime disputai.  È dietro  a lui  che  assegnasi  alla  nascita  di  Cristo  l’anno 
del  mondo  5500.  Il  suo  ypovoXoqixi'j  «evTdj3ij3Xov  giungeva  in  sino 
all’anno  di  Cr.  218  (Ideler,  «Manuale  della  Clonologia  »,  li  p.  546  e 
segg.):  un  continuatore  ne  fu  Ippolito  da  Porlo,  la  cui  tavola  pasquale 
per  gli  anni  222—237  conservasi  in  una  lastra  di  marmo  nel  Vaticano. 
(Vi  si  ricordano  anche  i lavori  di  lui;  fra  gli  altri,  Xpovtxot).  Vedi 
Mommsen,  «Il  cronografo  del  354 » (Lipsia  1850),  p.  595  e seg.  597  e 
seg.  610. 

4.  Erodiano  scrisse  la  storia  tifo  xond  M apxov  paatXet «;  ; e 
nel  proemio,  confrontandosi  coi  più  degli  storici,  i quali  n (lèv 
«Xv)5e(a?  év  r«tq  à^YTjareo-iv  aJXtYtupiqwxv,  o'ox  v)xtaT«  Sì  ém- 
luXtjSiqaav  tppdaeaiq  re  xat  EÙymvitxq,  dice  di  sé:  e’Yol  Se  toro- 
pt'au  oó  «atp‘  óXXoju  d’Kofìtìqdp.e.voq  dyvuxrvó'j  re  xat  dpdprupov, 
imo  veapà  8è  rq  toóv  évTeo^ojiévtov  ptvtgj.i),  p.exà  ndcrrtq  dxp t- 
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Petw;  vftpoizci  et?  m>YYPa?1,Ìv-  Ne  nuoce  punto  a questa  dichiarazione 
ciò  che  poi  soggiunge:  oiix  oirepirii  -nqv  fwóai'j  xaì  Tote  ócrrepov 
scremai  ‘KpoaSox’fp’xc,  IpYtov  |ie-piAo>v  re  xat  «oAXwv  e'v  óXt'YV 
Ypdvtp  yevop^vtov:  soltanto  è giusto  notare  che  Dione  Cassio  per  l’alta 
sua  condizione  era  più  spesso  in  grado  di  sapere  il  netto  di  certe  cose. 
— Edizioni:  di  F.  A.  Wolf,  Dilla  1792;  di  I.  Bekker,  Berlino  1826  e 
Lipsia  (Teubner)  1855  — Sut  sidii:  E.  Volkmann.  De  Htrodiani  vita, 
ingenio,  scriptts  fideque,  Kònigsberg  1859;  J.  V.  Poblocki,  De  Herodiani 
vita,  ingenw,  scriplit,  Mflnster  1864;  K.  Sievers,  < Della  Storia  di  Ero- 
dano», nel  Filologo  XXVI.  p.  *9-43.  *53-271;  XXXI.  p.  631-666; 
E,  Brocks,  De  IV  prionbus  Historiae  Augustae  scriploribus.  (1869)  p. 
46—69;  J.  J.  MOller  nelle  « Ricerche  sopra  la  storia  degl’imperatori 
romani  » del  Btidinger,  III.  p.  138  e segg.  181 — 191  (principalmente 
per  i due  libri  II  e III);  K.  Dàndliker,  «Dei  tre  ultimi  libri  d’Erodiano», 
ib.  III.  p.  203-319. 

5.  Leggesi  in  un’iscrizione  di  Roma  (Orelli-Henxen  5502):  L.  Mario 
L.  f.  Quir.  Maximo  Perpetuo  Aureliano  coi.  (a.  195),  sacerdoti  faciali, 
leg.  Aug.  pr.  pr.  provinciae  Syriae  Colar  (della  Celesiria),  leg.  Aug.  pr. 
pr.  provinciae  Germaniae  inferioris,  item  provinciae  belgìcae,  duci  exercit • 
mysiaci  apud  Byzantium  et  apud  Lugdunum,  leg.  leg.  I.  Italieae,  cur. 
trae  latrnae,  item  reip.  Faventmorum,  alicelo  inter  praetorios,  trib.  pleb., 
candidalo  quaestori  urbano,  trib.  latici,  leg.  XXII  Primig.,  item  III  Ita - 
heae,  IV  tur.  vtarum  curandarum.  Cfr.  ib.  2275;  e Borghesi,  « Iscri- 
zione ardeatina  di  Mario  Massimo»,  nel  voi  V.  p.  455  —484  delle  sue 
Opere.  Quest*  uomo  illustre  per  si  alti  uffizii  militari  e civili  è egli  una 
persona  medesima  con  lo  storico?  Ciò  che  ne  fa  dubitare  i che  lo  sto- 
rico mostra  ignorare  del  tutto  le  campagne  di  Severo  nell’Oriente  e in 
generale  delle  cose  di  guerra  non  par  curarsi  gran  fatto  (Vedi  J.  J. 
MOller  p.  32;  cfr.  p.  170—174).  Molto  maggior  cognizione  egli  mostra 
invece  dei  fatti  avvenuti  prima  sotto  Macrino;  ond’è  assai  più  probabile, 
per  non  dire  più  sicuro,  ch’ei  sia  quel  Manilio?  Motpto?,  ricordato  da 
Dione  (LXXV11, 14),  che  fu  prefetto  delia  città  nel  217,  non  diverso  forse 
dal  Massimo  console  del  207  e dal  L.  Mario  Massimo  console  per  la 
seconda  volta  nel  223.  E di  vero  negli  ultimi  anni  di  Comraodo,  intorno 
al  190,  egli  era  ormai  uomo  fatto  e viveva  in  Roma,  perché  Lampridio 
(Comm.  13,  2)  racconta,  a proposito  dell’allentamento  avvenuto  a Com- 
modo,  che  versus  m eo  multi  scripti  sunt,  de  quibus  etiam  in  opere  suo 
Marine  Maximus  glonalur.  Pare  che  a quel  tempo  o poco  dopo  ei  fosse 
anche  senatore:  tanto  é minuta  l’esposizione, ch’ei  faceva  nella  sua  Storia 
e ch  i riportata  da  Lampridio  (ib.  18,  1—2),  delle  voci  levatesi  nel 
Senato  alla  morte  di  Commodo;  nel  qual  caso  sarebbe  nato  intorno  al 
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165.  Quanto  poi  alia  sua  morte,  il  vedere  ebe  la  sua  Storia  non  pro- 
cedeva più  là  da  Etagabalo  (t  232),  fa  credere  che  non  sia  soprnv'issuto 
alla  morte  d'Alessandro  Severo  (t  235),  e che  abbia  scritto  durante  il 
regno  di  lui  (J.  J.  Mailer  p.  26—28). 

6.  Capitolino  in  Clotl.  Alb.  12,  14  : quae  qui  diligentius  tcire  veli I, 
legai  Manum  Maximum  de  lattaie  scriplonbus,  de  graeeie  scriplonbus 
Hetodianum,  qui  ad  fydem  pleraque  dixerunt.  Vopisco  io  Prob.  2,  7 : ut 
imitarer  . . Manum  Maximum,  Suetonium  Tranqutllum,  Fabium  Marcel- 
linum,  Gargilium  Martialem  (v.  sopra  358)  celerosque  qui  bare  et  lalia 
non  tam  diserte  quam  vere  memor.ac  tradiderunt;  e in  Ftrm.  1,  1: 
Marius  Maximus  Avidium  Marci  temporibus,  Albinum  et  Nti/rum  Severi, 
non  suis  propria  librts,  sed  alieni s inaexuit  (cfr.  Mailer  p.  28  e seg.);  e 
ib.  1,  2:  Marius  Maximus,  homo  omnium  verbosissimus,  qui  et  mythislo- 
ricis  se  voluminibus  implicavil.  Lampridio  in  Alex  Sev.  48,  6:  neque  in 
vita  eius  (Traiaoi)  id  Marius  Max.  ita  expo  sull  etc.;  e 30,  6:  de  quo  in 
libris  suis  Marius  Maximus  loquilur,  cum  tladriant  disserit  vi  tam.  Volca- 
zio  in  Avid.  Cast.  6,  7:  Marius  Max.  refert  in  eo  libro  quem  secundum 
de  vita  Marci  Antonini  edidit.  Cfr.  ib.  9,  5.  Capitolino  in  Perl.  15,  8: 
epistula  quae  vilae  illius  (di  Pertinace)  a Mano  Max.  apposita  est.  Cfr. 
Cxwalina  I.  p.  15—19.  Lampridio  in  Alex.  Sev.  5,  4:  Marius  Max.  dixit 
in  vita  (Septimi)  Severi.  Spariisno  in  Gela  2,  1 : in  vita  Severi  Marius 
Max.  primo  septenano  (Mailer  p.  180  e seg.)  satis  copiose  rettuht.  Lam- 
pridio in  lleliog.  11,  6:  Marius  Max.  dici t in  vita  Heliogabali.  Questa 
d'Eliogabalo  era  l'ultima  vita;  quella  di  Nerva  la  prima:  in  tutte  erano 
dodici,  come  quelle  di  Svetonio;  giacché  le  vite  de’  mmuscuh  tyranm 
erano  inserite  per  incidenza  in  quelle  degli  augusti  riconosciuti,  come 
la  vita  d’ Avidio  in  quella  di  Marco  e le  vite  d’Albino  e di  Nigro  in 
quella  di  Severo  (Vopisco  in  Firn.  1,1).  Cosi,  dice  Vopisco,  avea  fatto 
Svetonio  Tranquillo  quanto  a Vindice  e ad  Antonio.  E come  in  questa 
e in  moll’allre  cose,  sembra  che  Mario  Massimo  abbia  seguilo  Svetonio 
anche  nel  narrare  diffusamente  tutte  le  sozzure  de'  principi  senza  rispetto 
al  pudore;  perocché  Ammiano  (XX Vili,  4,  14),  riprendendo  gl'inerti  e 
disonesti  costumi  dell’età  sua,  fra  le  varie  turpitudini  nota  anche  questa: 
Quidam  detestanles  ut  venena  doctrinas,  luvenalem  et  Marium  Maximum 
curatiore  studio  legunt,  nulla  volumissa  praeter  haec  in  profundo  olio 
contrectantes.  Vedi  J.  J.  Mailer,  < Dello  storico  Mario  Massimo,  ricerca 
critica  »,  nelle  «Ricerche  per  la  storia  degl'imperatori  romani»  del 
BOdioger,  III  (1870).  p.  17— 174.  194—202.  Per  altro  oel  tentativo  ch'ei 
fa  a p.  33—116,  di  ricostruire  l’opera  di  Mario  Massimo,  senza  dubbio 
precipita  troppo.  Vedi  in  oltre  C.  RGbel,  De  fontibus  IV  priorum  Hislo- 
rtae  Auguslae  scriptorum,  1 (Donna  1872).  p.8. 12—18.  22 — 24.  26—28. 
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30—32.  37  e seg.  40  e seg.  44.  48  e seg.  49  e seg.  53.  57—60. 
62—64;  e M.  J.  Ilófner,  « Ricerche  intorno  alla  storia  di  Settimio  Se* 
vero»,  I.  1 (Giessen  1872).  p.  4—14. 

7.  Capitolino  in  Macrin.  1,  3—5:  /unto  Cordo  studi um  futi  eo rum 
imperatorum  vitas  edere  quos  obscuriores  ridda!  ; qui  non  multum  prò * 
feci!.  Nam  et  panca  repperit  et  indigna  memorata,  adserens  te  minima 
quarque  perseruturum,  quasi  vel  de  Traiano  aut  Pio  aul  Marco  sciendum 
tit  quotiem  procetteril,  quando  òboi  variavertt  et  quando  vestem  mutaveri, 
et  quot  quando  promoverit:  quae  lite  omnia  exequendo  libros  mythistoricis 
replevil.  E in  Max.  et  Ualb.  4,  5:  Placet  aliqua  dici  de  mortimi  a Ique 
genere,  non  eo  modo  quo  luniut  Cordai  est  persecutus  ornata,  sed  i Ilo 
quo  Suetonius  Tranquillut  et  Valerius  Marcellinus  (=  Fabius  Marcelli» 
nus?),  qua m vis  Curiut  Fortunatianus,  qui  omnem  Aorte  historiam  per * 
tcripsit,  pauca  cornigeri/,  Cordus  vero  tam  multa  ut  etiam  pleraque  et 
mriius  bonetto  perscnpserit.  Ib.  4,  2:  libris  quot  lunius  Cordus  aflatim 
tcripsit;  e in  Gordianus  21,  3 — 4:  Non  nobit  talia  dicendo  sunt  quae 
luniut  Cordus  ndieule  ac  stulle  composuil  de  voluptatibus  domestica  ce- 
terisque  infimis  rebus;  quae  qui  veli t scire,  legai  Cordum  qui  dicit  et 
quos  amicot  et  quot  paenulat  quotile  chlamydet.  Similmente  in  Maximint 
27,  7:  lunius  Cordus  harum  rerum  persecutor.  Cfr.  ib.  28,  10.  29,  10. 
31,  4 e in  più  altri  luoghi.  È probabile  che  sia  egli  medesimo  il  citato 
anche  dove  leggesi  (ib.  12,  7):  Atlius  (o  Heliut)  Cordus  dicit  bone 
omnino  ipsiut  oratione  fuiste.  Cfr.  J.  J.  Mflller  nell’  opera  sopra  citata 
(n.  6),  p.  92  e seg.  n.  3;  K.  Dandliker  nelle  «Ricerche  ecc. » del  BQ- 
dinger,  III.  p.  306—314,  e C.  RQbel  p.  9 e leg.  19  e seg.  26.  38—40. 
45  e seg.  50—61  53-55.  61. 

8.  Capitolino  in  Maximin.  31,  1:  Scribi t Aelius  Sabinus. 

9.  Tolcazio  in  Avid.  Cast.  5,  1 : De  hoc  (Avidio  Cassio)  multa  . . 
tnnen iuntur  apud  Aemilium  Parthenianum,  qui  adfectalores  tyrannidis 
iam  inde  a veteribus  bidonar,  tradidit.  Sarebbe  stato  egli  la  fonte  prin- 
cipale di  Voleaaio  nella  Vita  d' Avidio  Cassio?  Vedi  C.  Szwatina  I.  p.  19 
e C.  Rùbel  p.  24  e seg. 

10.  Sparziano  in  Setter.  20,  1 : Legitse  me  apud  Hclium  Maurum. 
Phlegontis  Hadriani  liberiani,  mettimi  Seplimium  Severum  etc.  Vedi  C. 
RQbel  p.  55  e seg. 

11.  Lampridio  in  Alex.  Se v.  48,  6 e seg.:  Scio  volgum  hanc  rem 
. . Troiani  palare;  sed  neque  m vita  eius  i d Manus  Maximus  ita 
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ila  exposuit,  neque  Fabio < Uarcellinus  (cfr.  le  note  6 e 7)  neque  Aure- 
liut  Venu  neque  Statius  (o  Talius)  Valent,  qui  omnem  etite  vitam  in 
litlerat  miserunt.  Conira  auler n et  Septimiue  (qui  vitam  eiut  non  medio- 
criter  execulue  est:  ib.  17,  2)  et  Ackolius  (vedi  più  avanti  365,  1)  et 
Encolpius  (ib.  17,  1)  vitae  (d'Alessandro  Severo)  ecriptorei  eeterique  de 
hoc  (Alessandro)  talia  praedicaverunt.  Di  più  ib.  37,  9:  ne  longum  sii 
omnia  inserere  quae  Gargilius  (cfr.  la  n.  6)  eius  tempori s (del  tempo 
d’Alessandro)  scriptor  smgillatim  persecutus  est.  Vedi  ancbe  più  sopra 
358,  10. 

12.  Lampridio  in  Diadum  9,2:  Lolliut  Urbicus  in  historia  temporii 
sui  dici!  eie. 

13.  Capitolino  in  Gordian.  21,  5:  leelum  apud  Volcatium  Terentia- 
num,  qui  et  ipse  histonam  sui  tempori s seriprit,  . . Gordianum  seniorem 
Augusti  voltum  repraesentasse  eie.  Il  GrSfenhan  nella  sua  < Storia  della 
Filologia  classica»,  IV  p.  302  e seg.  (a  una  sola  persona  di  questo 
Volcatio  Terentiano  (o  di  Volcatio  Gallicano)  con  quel  Volcazio  che 
scrisse  coment!  alle  orazioni  di  Cicerone  (S.  Girolamo  in  flu/tn.  I;T.  II. 
p.  472  Vali.). 

14.  Lattanzio  In»,  dio.  I.  2t  (p.  52  Fri.):  Pescemius  Festus  in 
libri s historiarum  per  saluram  refert  Carthagviientes  Saturno  kumanas 
hostias  solilos  immotare  eie. 

15.  Probabilmente  in  su  la  meli  di  questo  secolo  era  stata  com- 
posta  la  carta  geografica,  di  cui  la  Tavola  Peutingeriana  è copia.  Vedi 
più  addietro  50,  2. 

? 

360.  Come  Minucio  Felice  e Tertulliano,  cosi  anche  l 
il  santo  vescovo  di  Cartagine  fascio  Cecilio  Cipriano 
(200 — 137  in  circa)  era  formato  alla  scuola  de’ retori.  Ei  t// 
non  ha  certo  l’ingegno  originale  e fecondo  nòia  vivacità  > 
di  Tertulliano,  ma  in  cambio  è più  chiaro  e più  corretto, 
ha  nella  sua  dicitura  più  d’ eguaglianza  e di  garbo,  e, 
benché  ammiratore  di  Tertulliano,  non  ne  segue  le  esor- 
bitanze e gli  errori.  La  purezza  delle  dottrine  e una  certa 
aria  tutto  cristiana  che  spira  da’  suoi  scritti  pel  fre- 
qnenlo  uso  delle  sacre  Carte,  li  manlenne  sempre  in  | 
grande  venerazione.  I soggetti  loro  sono  in  parte  difese  i 
Voi.  IL  52 
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del  Cristianesimo  e in  parte  esortazioni  al  ben  vigere:  le 
lettere  poi  hanno  una  speciale  importanza  per  la  storia 
del  governo  ecclesiastico.  Intorno  a questo  medesimo 
tempo  scrisse  in  Roma  Nuvaziano,  il  quale  si  valse  an- 
ch’egli dell’opere  di  Tertulliano. 

1.  S.  Girolamo  Tir.  ili.  67:  Cyprianui  Afer  primum  gloriose  rhelo- 
ricam  docuil,  exinde  suadente  presbytero  Caealio,  a quo  et  cognomentvm 
sortitus  est.  christianus  factus,  omnem  substantiam  suam  paupenhus  ero- 
gavi! ac  post  non  multum  lemporis  eleclus  in  presbyterum  etiam  episcopo s 
Carlhagimensis  constitutus  est  (e.  248).  Huius  ingenti  superfluum  est  m- 
dicem  teiere , cum  sole  clariora  sin!  eius  opera.  Paisus  est  (fu  decapitato) 
sub  Valeriana  et  Gallieno  principibus  (a.  Abr.  2272=256  di  Cr.  secondo 
t’Amand.,  2273=257  di  Cr.  secondo  gli  altri  codd.  del  Ckron.  di  a. 
Giro!.),  persecutione  ottava,  eodem  die  quo  fìomae  Cornelius  (XVIII  Kal. 
Oc!.),  sed  non  eodem  anno  68:  Pontius,  diaconus  Cypriani,  usque  ad 
diem  passiona  eius  cum  ipso  exilium  sustinens,  egregium  volumen  vilae 
et  passionis  Cypriani  reliquit.  L'area  seguito  quando  nel  250  fuggi  dalla 
persecutione  di  Oecio,  cbe  fu  la  settima.  La  sita  di  Cipriano  che  porta 
il  nome  di  Ponzio  (per  es.  nell’edizione  dell*  Hartel  III.  p.  XC  e segg.), 
per  lo  meno  è assai  interpolala.  Procopio,  Vand.  I,  21:  Roirpwtvóv 
óytov  ivSpa  pixXttmx  «otvTtov  oi  KapxtjSóvtot  erépovrat  e ne  ce- 
lebrarono annualmente  la  festa. 

2.  Scritti  di  Cipriano:  Ad  Donatum  (de  gratta  Dei);  Quod  idola  dii 
non  sin I (S.  Girolamo  epist.  70,  5,  p.  429  e seg.  Vali.:  Cyprianus  quod 
idola  dii  non  sunl  qua  brevitate,  qua  histonarum  omnium  scientia,  quo 
cum  verborum  et  sensuum  splendore  perstrinxil!  Per  altro  Cipriano  ri  si 
giovò  assai  dell'Otlavio  di  Minucio  e dell'  Apologetico  di  Tertulliano); 
Ad  Quirinum  (Testim.  adv.Iud.)  libri  HI;  De  habitu  virginum,  conforme 
allo  scritto  di  Tertulliano  sul  medesimo  argomento;  De  Catkolicae  Ec- 
clesiae  unitale;  De  lapsis ; De  dominica  orazione;  De  mortnUtate;  Ad 
Fortunatum  (de  exhortatione  martyrii:  lavoro  foggiato  sopra  Tertulliano); 
Ad  Demetnanum  (Cfr.  Lattanzio  Imi.  V,  4);  De  opere  et  eleemosynis; 
De  bono  patientiae,  lavoro  modellato  parimente  sopra  Tertulliano  de  paU 
De  %elo  et  livore;  finalmente  11  sermoni  e 81  epistole  raccolte  da  più 
compilazioni  diverse  secondo  i varii  paesi  ov’  erano  in  uso.  Notevole  è 
anche  il  protocollo  del  Sinodo  provinciale  Cartaginese  dell'anno  256, 
de  haeretiess  baptnandis  (nell’edizione  dell' Hartel  I.  p.  435—  461). 

3.  Lattanzio  Inst.  dw.  V,  1 (p.  230  e seg.  Fri.):  Unus  igitur  (giac- 
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cbè  Tertulliano  fu  troppo  disadorno  ed  oscuro)  praecipuus  et  ctarus 
txtitil  Cyprianus,  quoniam  et  magnani  sibi  gloriarti  ex  artis  oratoriar, 
professione  quaesierat  et  admodum  multa  conscripsit  in  suo  genere  mi- 
randa. Erat  emm  ingenio  facili,  copioso,  sua m et,  quae  sermonis  maxima 
est  virtus,  aperto,  ut  discernere  non  queas  utrumne  ornatior  in  eloquendo 
an  facilior  in  explicando  an  potenhor  in  persuadendo  fuerit.  Hic  lame» 
piacere  ultra  verbo  sacramentum  ignoranltbus  non  potest,  quoniam  myshca 
sunt  quae  locutus  est  et  ad  id  praeparata  ut  a solis  fldelibus  audiantur; 
denique  a doctis  huius  saeculi,  quibus  forte  scripta  eius  innotuerunt,  de- 
nderi  solet.  Audivi  ego  quendam  hominem  sane  diserlum  qui  eum  im- 
mutata una  liltera  Coprtanum  vocaret,  quasi  qui  elegans  inyenium  et 
mrlioribus  rebus  aplum  ad  aniles  fabulas  contuhsset.  S.  Girolamo  ep.  58. 
10  (p.  326  Vali.):  Tertulhanus  creber  est  in  sententiis,  sed  difficili  in 
loquendo  ; beatus  Cyprianus  instar  fontis  purissimi  dulcts  incedi t et  pla- 
adus;  e 84,  2 (p.  523  Vali.):  Beatus  Cyprianus  Tertulliano  magistro 
utitur,  ut  eius  scripta  probant.  Cfr.  de  vir  ili.  53:  Vidi  egu  quemdam 
Paulum  Concordiae,  quod  oppidum  Haliae  est,  senem  qui  se  beati  Cypriani 
iam  grandis  aetatis  notarium,  cum  ipse  admodum  esse t adolescens,  Romae 
vidisse  diceret  referreque  sibi  solitum  nunquam  Cyprìanum  absque  Ter- 
tulliani  lecitone  unum  diem  praeterisse  ac  sibi  crebro  dicere  « Da  magi* 
strimi»,  Terlullianum  videlicel  significane. 

4.  Edizioni  delle  opere  di  Cipriano  (v.  llartel  111.  p.  LXX  e segg.)  : 
di  Desiderio  Erasmo,  Basilea  1520  f.  ed  altre  Tolte;  di  W.  Morel,  Pa- 
rigi 1564;  di  J.  Pamelius,  eoo  note,  Anversa  1568  l.  ed  altre  Tolte;  di 
Nic.  Rigaliio  (ili.  observ.),  Parigi  1648  f.  ed  altre  volte;  di  Peli  e Pear- 
son,  Oxford  1682;  di  Si.  Baluzio,  terminata  dal  Maurino  Prudeotio 
Marano,  Parigi  1726  f.  e Venezia  1728.  1758  f.  ; di  Fr.  Oberthflr, 
WOrzburg  1782.  voli.  2;  del  Migoe,  nel  suo  Corso  di  Patrologia  IV, 
Parigi  1844;  di  J.  G.  Krabinger  (recogn.  et  adnot.  crii,  instruxit),  Tubinga 
1853.  1859.  voli.  2 (i  soli  trattati  principali);  di  Guglielmo  Hartel  (ree. 
et  comment.  crii,  instruxit),  Vienna  1868—1871,  voli.  3.  Il  trattato  de 
unitale  Ecclesiae  fu  stampato  a parte  ad  opl.  libr.  f idem  da  M.  F.  Hyde 
Buckington  1853.  Alcuni  scritti  scelti  furono  recati  in  tedesco  dal  Kra- 
binger, Ausburgo  1818:  sin  italiano  abbiamo  il  trattato  De  habitu 
virginum  tradotto  da  m.  Girolamo  Colo  da  Pesaro  («Contro  il  lusso 
delle  donne  ecc. »),  Venexia  1547,  e da  G.  P.  Zabeo  («Del  contegno 
delle  vergini  ecc.»),  Venexia  1802.  4;  il  trattato  De  cath.  Eccl.  unitale 
tradotto  da  (G.  P.  Zabeo),  Venexia  1802.  4;  il  trattato  De  dommica 
oratione  («Spiegazione  dell’orazion  dominicale»)  tradotto  da  N.  N.,  Ve- 
nezia 1805.  12;  il  trattato  De  mortalilate  volgarizzato  da  un  ignoto  in 
un  libro  intitolato  «Simolacri  ecc.»,  Venezia  pel  Vaugris  1545.  8,  e a 
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e.  43—53  dell'operetta  «Medicina  dell'anima  ecc.i,  Venezia  per  Comio 
de  Trino  1544;  il  trattato  Ad  Forlunatum  «Delle  lodi  del  martirio* 
tradotto  dall'ab.  /Intorno  Concetti,  Padova  1840,8.  I sermoni  poi  furono 
messi  io  lingua  toscana  dal  Fiorentino  d.  Serafino  (Razzi),  insieme  con 
quelli  d’altri  Padri,  Firenze  appresso  Bart.  Sermanlelli  1572.  4;  oltre  a 
versioni  spicciolale  di  qualche  sermone  fatte  da  altri,  come  del  sermone 
topra  l’eterno  lina  la  versione  d 'Annibai  Caro  (con  due  orazioni  di  a. 
Gregorio  Nazianzeno),  Venezia,  Aldo,  1569.  4.  Vercelli  1777.  8.  Torino 
1831.  8,  e dei  sermone  al  popolo  nel  tempo  della  peste  la  versione  di 
mons.  Galeotto  Florimonte  (con  altri  di  s.  Agostino  ecc.),  Venesia,  Gio- 
lito, 1556.  4 ed  altre  volte.  Di  questo  sermone  abbiamo  anche  una 
traduzione  d'ignoto  autore  stampata  in  8.°  senza  indizio  di  luogo  nè 
d'anno,  ed  un'altra  del  Veneziano  Tomaso  Contarmi,  Padova,  Pasquali, 
1577.  4.  — Aggiunta  del  Traduttore. 

5.  Suitidii:  H.  Dodwell,  dissert.  Cyprianicae,  1684.  4;  R.  Ceillier, 
Uhi.  géner.  de»  auteurs  s.  et  eecl.  Ili,  Parigi  1732,  p.  1—224;  P.  G. 
Lumper,  Hist.  theoìog.  erti.  XI,  August.  1790,  p.  58  e segg.;  F.  W. 
Rettberg,  «Tascio  Cec.  Cipriano  esposto  secondo  la  sua  vita  e le  sue 
opere*,  Gottinga  1831;  A.  Ebert,  «Letteratura  dell' età  di  mezzo»,  1. 
p.  54—61.  Per  la  quistione  se  Cipriano  abbia  avuto  parte  nella  rac- 
colta  delle  Note  Tironiane,  seggasi  W.  Scbmitz  nelle  Sgmb.  philol.  di 
Donna,  p.  540—543  ; e quanto  a’  versi  che  gli  si  attribuiscono,  veggasi 
più  avanti  379,  5. 

6.  S.  Girolamo  de  vir.  ili.  70  : Novalianus,  Romanae  urbis  presbyter, 
adversus  Cornelium  (a.  250)  cathedram  sacerdolatem  conalus  invadere, 
Novatianorum  quod  graece  dici t KauJapcóv  dogma  constiluil,  nolens  apo- 
stata recipere  poenitentes.  Huius  auctor  Novatus,  Cypriani  presbyter,  futi 
(Cfr.  s.  Girol.  nel  Chron.  d’  Eusebio  2269=253  di  Cr.:  Novatus,  presby- 
ter Cypriani,  Romam  veniens  Novatianum  et  cetcros  confessoret  libi  social, 
eo  quod  Cornelius  poenitentes  apostatas  recepisse!):  scriput  aule m De 
pascha,  De  sabbato,  De  circumcistone,  De  sacerdote.  De  oratione,  De  cibis 
iudaicis,  De  insiantia.  De  Aitalo,  multaque  alta,  et  De  Trinitate  grande 
tv  lumen,  quasi  éjriTOjliqv  operis  Tertulliani  faciens,  quod  plerique  ne- 
sciente!  Cypriani  existunant.  Il  medesimo  s.  Girolamo  epist.  10,  3 (p.  24 
Vali.)  fa  istanza  a Paolo  per  avere  le  epistole  di  Novaziano,  ut,  dum 
schematici  hominis  renetta  cognoscimus,  libentius  sancii  martyris  Cypriani 
bibamus  antidotum.  Cfr.  l’epistola  60  di  s.  Cipriano  e la  Storia  eccles. 
d' Eusebio  VI,  43,  e de' moderni  il  Ceillier  nell'opera  citata  qui  sopra 
nella  n.  5,  HI.  p.  290 — 296.  Gli  scritti  De  Trinitate  e De  cibis  iudaicis 
(epistola)  si  conservano  ancora  e vanno  uniti  a molte  edizioni  di  Ter- 
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tulliano  e di  Cipriano,  come  per  esempio  a quella  deH’Obertbflr  ; a sporte 
poi  furono  pubblicati  da  Ed.  Welchmann  (Oxford  1724)  e dal  Jackson 
(Londra  1728).  Possono  anche  vedersi  nel  Curso  di  Patrologia  del  Migne 
III  (1844).  p.  855-970.  Cfr.  ib.  851-884. 

361.  Verseggiatori  che  trattassero  l’arte  a dovere,  ce 
n’ebbe  anche  a questo  tempo;  ma  ciò  che  a volle  man- 
cava, era  il  buon  senso  d’adattare  il  metro  al  soggetto. 
Così  Alfio  Avito  mise  in  dimelri  giambici  la  storia  Ro- 
mana, e nel  medesimo  metro  Mariano  compose  le  sue 
Lupercalie.  Per  altro  Settimio  Sereno  ne’  suoi  opuscoli 
(Ruralia)  seppe  imitare  con  maestria  e bel  garbo  molli 
metri  de’  Greci  ; e Q.  Sereno  Sammotiicir  nel  suo  poema 
didascalico  in  1115  esametri  (De  medicim  praecepta),  che 
tuttavia  conservasi,  se  errò  nel  voler  vestire  retoricamente 
una  materia  troppo  ritrosa,  tuttavia  nella  struttura  del 
verso  stette  ai  migliori  modelli.  Un  verseggiatore  fecondo 
fu  a questo  tempo  Gordiano  il  vecchio  con  la  sua  An- 
toniniade. 


1.  Terenxiano  2446—2451,  parlando  del  dimetro  giambico:  Ple- 
rumque  ntc  carmen  modo,  — Sed  et  votumen  erpicai;  — Ut  pndem 
Avitus  Al  fitte  — Librot  poeta  plusculos,  — Ueue  dimetro  perpeti,  — 
Conecrilni  Excellenitum.  Tre  dimetri  presi  dal  prim>  libro  di  cotesto 
poema  Excellentium  d’AlBo  Avito  leggonsi  in  alcuni  iodici  di  Prisciano 
IV,  29  (p.  134,  3 Hti);  e sei,  presi  dal  secondo  libro,  trovansi  parimente 
io  Prisciano  Vili,  71  (p.  426  e seg.,  e due  altri  i b XII,  23  (p.  591). 
Uno  di  que’sei  è anche  ripetuto  altrove  (p.  409  e nel  voi.  II.  p.  233) 
per  esempio  della  sillaba  finale  di  spallando  abbreviati.  Tutti  e tre  questi 
frammenti  possono  vedersi  nelle  Antologie  latine  del  Burmann  (II,  267) 
e del  Mayer  (I,  125).  Ne  trattano  il  Wernsdorf  nei  Poetar  lai.  min.  p. 
XXXI — XXXIII,  e Lue.  MOIIer  De  re  metrica  p.  105 — 103  e nella  sua 
editione  di  Rutilio  Namaxiano  p.  51  e seg. 

2.  Cinque  dimetri  giambici  di  Mariano,  dettovi  espressamente  Lu- 
percaliorum  poeta,  sono  recati  da  Filargirio  e più  scorrettamente  da 
Servio  al  v.  20  deli’egl.  1 di  Virgilio.  Vedili  emendali  da  Lue.  MOIIer 
a p.  103  De  re  metrica  e nella  sua  editione  di  Rutilio  Nam.  p.  53. 
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3.  Tereniiano  1891—1900:  Dnlcia  Septimiui  qui  stupiti  oputcula 
n uper,  — Aneipitem  lati  cantavi I carmine  lanum  ctc.;  cioè  io  tetrametri 
coriambici,  la  qual  forma  vi  ai  dice  nuova  per  i Latini.  Se  ne  recano 
quattro  tersi  1973 — 1982:  Nemo  t amen  culpet  li  turno  exempla  novella ; 
— Nam  et  meltu l nostri  tervarunt  metro  minore».  — Scptimius,  donni 
quo  rum  opuscolo  libre,  — Hoc  genere  (in  telrapodìe  dattili  ebe  catta- 
leliche)  adtidue  cecini/;  e qui  se  ne  portano  quattro  tersi,  e il  loro  autore, 
compiendone  il  nome,  dicesi  Sereno  (v.  1991).  2627 — 2630:  Hoc,  cioè 
a dire  la  libertà  d’abbreviare  la  prima  sillaba  nel  gliconio,  de  Seplimii 
potei  — Iunctis  noteert  venibut.  Se  ne  citano  due.  Altri  esempii  d'arti  - 
(iziosi  metri  usati  da  Sereno  abbiamo  in  Diomede  a p.  511.  513  (cfr. 
Man.  Cap.  V,  518).  514.  517.  518  K.;  in  Nonio  (per  es.  539  M.:  Se- 
reniit  opuscolo  lib.  I etc.  e p.  210:  Serenui  opuicuhs  e invece  a p.  214: 
Serenili  Ruralibui),  in  Servio  ed  in  altri.  Tutto  ciò  che  resta  di  lui,  fu 
raccolto  dal  Wernsdort  ne’  suoi  Poetae  lai.  min.  nel  voi.  Il  dalla  p.  279 
alla  291.  Veggasi  anele  Lue.  Mailer  nel  suo  Rutilio  Namaziano  p.  44 — 
51.  Fu  un  errore  di  Mario  Vittorino  (p.  2578  P.  = VI,  122  K.)  l'avere 
attribuito  a Settimio  Sereno  quei  versi  che  Terenziano  chiama  dodo 
Phalnca  (1998):  lo  ece  vedere  Lue.  Mùller  nel  Museo  Renano  XXV. 
p.  338— 342.  È per  altro  vero  che  Settimio  Sereno  rinnovò  questo  metro 
già  adoperato  da  Anriano  (v.  più  sopra  331,  3),  come  attesta  Servio 
De  cenf.  mete.  IV,  p.  465  K.  esemplificando  il  metro  in  questo  verso: 
Dodo  fallica,  Serene,  reparas.  Settimio  Sereno  è ricordato  anche  da 
Apollinare  Sidonio  insieme  con  Stella  e Petronio  (e arm.  IX,  260;  cfr. 
ad  Polem.  14  nella  posa  premessa),  e da  s.  Girolamo  insieme  con  Ca- 
tullo ( rp . 53,  p.  279  Vali.).  Vedi  il  Wernsdorf  I.  c.  p.  247 — 253,  e C. 
Lachmann  in  Terenhanum  p.  XII— XV.  Il  giudizio  che  ne  dà  Lue.  Mùller 
nella  sua  Metrica  p.  97,  è questo  : Et  n umerorum  elegantia  et  sentuum 
proprtdate  excelluit  quare  abitrusa  quaedam  et  contorta  imitazioni  ve- 
terani et  imbecillitati  laeculi  facile  condonabuntur.  Cfr.  il  Museo  Renano 
XXV.  343  e seg.  Aggiungi  a sua  scusa  per  certi  difetti  la  difficoltà  dei 
metri. 

4.  Narra  Lamjridio  che  Alessandro  Severo  (nella  sua  Vita  30,  2), 
latina  cum  legerel,  non  alia  magie  legebat  quam  de  officisi  Ciceronii  et 
de  rep .,  nonnunquan  et  oratore*  (al.  orationes)  et  poetai,  in  quii  Sere - 
num  Sammonicum,  quem  ipie  noverai  et  dilexerat,  et  Horatium.  Cfr.  Ca- 
pitolino nel  passo  recato  più  sopra  352,  4.  Or  questo  Sammonico  poeta, 
già  conosciuto  ed  amato  da  Alessandro,  non  può  esser  quello  di  cui  s'è 
parlato  più  sopra  (352, 4)  e che  fu  ucciso  nel  212,  perché  a quel  tempo 
Alessandro  non  aveva  che  sette  anni  e non  era  per  anche  in  Roma  ; 
senzachè  nessuno  ci  dice  che  quel  Sammonico  abbia  scritto  poesie. 
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Coovien  dunque  dire  che  il  poeta  di  cui  parla  Lampridio,  cioè  l'autore 
del  poema  didascalico  su  la  medicina,  non  sia  lui,  ma  suo  figlio;  il 
quale  per  ciò  che  suonano  le  parole  di  Lampridio  (quem  ipse  noverai  et 
dilexerat),  det'  esser  morto  prima  d'Alessandro  Severo,  cioè  prima  del 
235.  Se  autore  del  poema  fosse  stato  il  padre,  vi  si  troverebbe  forse 
più  d'erudizione:  ma  In  esso  non  si  dice  quasi  nulla  che  non  sia  in  Plinio 
o negli  scritti  vrepf  uXy)<;  taTpixiq?  e «epC  eùrcoptcrTtov  9*p puxxcov 
di  Dioscoride.  Non  vi  si  vede  mai  l’uomo  che  parli  per  scienza  propria; 
ma  bensì  talvolta  per  una  cieca  fede  in  rimedii  superstiziosi,  come  in 
un  breve  con  sopravi  abracadabra  (v.  944 — 9i9>,  nell’ orina  del  cane 
(1101)  e altrettali.  Vi  si  ricorda  Ennio  podagroso  per  troppo  bere  (v. 
713 — 714),  e Titinio  autore  di  togate  (v.  1016  e seg.),  e Orazio  (v.  533: 
Quoque  satis  meliui  verbis  dicemus  Morati)  e Livio  (v.  728  e seg.:  Terlia 
namque  Tili  timul  el  centesima  Livi  — Charla  docci  eie.).  Il  frasario  è 
preso  da  Virgilio,  da  Orazio  e in  parte  anche  da  Lucrezio.  Pigliansi  le 
mosse  dall’  indispensabile  invocazione  di  Febo  e d' Escolapio,  perché 
aiutino  il  salutifero  carme;  e più  tardi  dichiarasi  l’intendimento  di  stare 
a rimedii  di  poco  costo,  alle  mani  di  tutti  (v.  397  e seg.:  Dis  isla  re- 
quiral, — Al  nos  pauperibus  praccepta  feramus  amica;  e similmente  nei 
versi  523—526).  Cominciasi  dalla  cura  del  capo  che  vi  si  dice  l 'eccelsa 
rocca  del  corpo  <3) ; e si  termina,  se  il  poema  è intero,  coi  rimedii  per 
le  verruche.  Nelle  vecchie  edizioni  il  poema  è diviso  in  65  capitoli.  Le 
sinalefi  e le  cesure  vi  sono  osservate  a rigore:  se  pigliasi  qualche  licen- 
za, è per  vocaboli  proprii  dell'arte;  sebbene  anche  in  questi  casi  si  va 
tanto  a rilento  che  troviamo  al  v.  941  e segg  : Mortiferum  magie  est 
quod  Graeds  ryinpirtxZov  — Volgalur  verbis:  hoc  nostra  dicere  lingua 
— Non  poluere  ulti,  puto,  nec  voluere  parente s.  Il  tutto  insieme  è più 
il  trastullo  d’un  giovine  ingegnoso  che  un  serio  lavoro. 

5.  Codici  di  Sereno  Sammonico:  uno  di  Zurigo  del  secolo  IX  o X 
(F.  A.  Reuss,  Lecl.  Sammon.  partic.  I.  WOrzburg  1836.  4);  uno  di  Pa- 
derborn  del  secolo  XIII;  un  terzo  di  Breslavia  (Cb.  G.  Gruner,  Variae 
lecl.  in  Q.  Serenum  Samm.  ex  cod.  Vralisl.  dtcerplae,  Jena  1782.  4),  e 
un  altro  di  Lipsia  — Edizioni:  la  principe  senza  indizio  di  luogo  nè 
d’anno,  ma  certo  di  Milano  e anteriore  al  1484;  quelle  di  G.  (lumelberg 
da  Ravensburg,  Tiguri  1540.4.  1581.4;  di  R.  Keuchcn,  Amsletoi.  1662. 
1706;  di  J.  Ch.  G.  Ackermann,  Lipsiae  1786;  spesso  insieme  con  Celso 
ed  in  collezioni,  come  nei  Poelae  lai.  min.  del  Burmsnn  II.  p.  185  e 
segg.  e nel  Corpus  poetar  lai.  di  W.  E.  Weber,  p.  1174—1188  (cfr.  p. 
LXI-LXII1). 

6.  Sussidii:  J.  B.  Morgagni  epistolae  duae  in  Serenum  Samm.  nei 
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suoi  Opusc.  misceli.  (Napoli  1763.  4)  I.  p.  191—226  ed  altrove,  Tliier- 
felder,  (Del  poema  didascalico  di  Q.  Sereno  Sammonieo»,  oel  Giornale 
di  medicina  del  Kfichenmeister  V,  2 (1866);  Choulant,  (Bibliografia  dei 
medici  antichi  > (Lipsia  1841),  p.  210—212;  E.  Meyer,  (Storia  della 
botanica»,  IL  p.  209—217. 

7.  D.  Celio  Balbino  fa  console  per  la  seconda  volta  nel  213  e dopo 
la  morte  di  Gordiano  il  vecchio  fu  anche  eletto  imperatore  dal  voto  del 
senato  insieme  con  Massimo  Pupieno,  ma  poco  stante  fu  ucciso  (a.  238) 
da’ pretoriani  in  una  col  suo  compagno  d’impero.  Vedi  l’Encicl.  reale 
del  Pauly  I.  p.  2243  e seg.  n.  4 della  2.*  ed.  Capitolino  io  Max,  et 
Baiò.  7,  5 lo  dice  eloquenza  clami,  poeta  inter  tui  temporii  poetai 
praecipuui.  Cfr.  ib.  2,  7:  citar,  quam  a prima  aitate  in  nuditi  sempre 
ac  litterii  tenuti. 

8.  Capitolino  io  Maximin.  27,  6:  Toxotius  . , senator,  qui  perii  post 
praeturam,  cutut  eliam  poemata  titani. 

9.  Quanto  a' versi  di  Macrino  e d’Albino  e aU'Aotoniniade  di  Gor* 
diano,  vedi  più  sopra  347,  7 e 353,  2.  6. 

10.  Niente  prima  di  questo  tempo  dev' esser  vissuto  quell'Albino, 
autore  d’un  poema  Aerai»  romanarum,  dal  primo  libro  del  quale  Pri- 
aciano  (VII,  2;  p.  304  H.)  reca  tre  esametri.  0.  Haube,  De  carm.  ep. 
(1870)  p.  14  e segg.,  vorrebbe  attribuirli  ad  Albinovano  Pedone  suppo- 
nendo Albinui  un  errore  di  scrittura  in  cambio  à'Albtnoranui  : ma  il 
trovarvi  due  volte  cui  usato  in  qualità  di  giambo  fa  contro  alla  sua 
opinione.  Cfr.  Lue.  MQUer,  De  re  metrica,  p.  270. 

362.  Un  poeta  che  per  la  sua  singolarità  vuol  essere 
consideralo  a parte,  è Commodiano  di  Gaza,  del  quale 
abbiamo  due  poemi,  intitolali  l’uno  Imiruetiones,  l’altro 
Carmen  apologeticum.  Ambedue  sono  caldi  di  zelo  cri- 
stiano, ma  non  esenti  da  errori  dominatici  e per  giunta 
scritti  in  esametri  non  misurati  ebe  per  accenti  secondo 
le  pronunzie  volgari,  facendosi  beffe  della  prosodia  e della 
metrica  con  tutte  le  loro  regole.  Il  più  vecchio  dei  due, 
cioè  le  Instructiones,  composto  intorno  al  238,  aggiunge 
l’altra  barbarie  d’esser  tutti  acrostici:  nel  secondo,  che  è 
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del  249,  si  rinunziò  a questo  capriccio,  e vi  si  ha  una 
dicitura  più  ricca. 

1.  Gennadio  De  scriptor.  ecclcs.  15:  Commodianus,  dum  mler  sae- 
eulares  htteras  eliam  nostra!  legil,  occasionai  accepit  fidei.  Factus  ilaque 
chrislianus  . , scripsìl  mediocri  sermone,  quasi  versu,  hbrurn  adccrsus 
paganos  ; et,  quia  parum  nostrarum  attigerat  litlerarum,  magi s iltorum 
desiruere  politi t dogatala  quam  nostra  firmare:  Le  Distruzioni  danno  la 
pairia  c il  nome  deU'autore  nell'ultimo  acrostico  che  è l'ottantesimo:  la 
patria,  cioè  Giz3  di  Palestina,  per  via  del  titolo  che  è A omeri  Gasati; 
e il  nome,  per  v a delle  lettere  iniziali  dei  versi,  le  quali  lette  da  sotto 
in  su  vengono  a dire  Commodianus  mendicus  Christi.  V ha  poi  riscontri 
si  aperti  fra  questo  e l’altro  poema  che  basterebbero  anche  soli  a pro- 
vare la  inede>imilì  dell’autore.  Nel  preambolo  delle  Instruct.  v.  4 e segg. 
si  dice:  Ego  similiter  erravi  tempore  multo,  — tana  proseguendo;  pa- 
renti!,us  insciis  ipsit,  — Abstuli  me  tandem  inde,  legenda  de  lege  . . . 
Oh  ca  perdoctus  ignaro s insinuo  verum;  e nel  Carm.  apolog.  3 e seg.: 
Errabam  ignnrus  spallane,  spe  caplus  inani,  — Dum  furor  aetatis  primae 
me  porlabal  in  auras.  (11  e seg.)  Aggresusque  fui  traditor  in  codice 
legit,  — Quid  ibi  r escirem  : staimi  milii  lampada  fulsil,  . . Et  ideo  laici 
Itorlor  ab  errore  recedati!.  Cosi  nell’uno  come  nell'altro  poema  c’é  pari- 
mente un  sentore  di  Patripassianismo  (J.  L.  Jacobi  nel  Giorn.  di  J.  Mailer 
per  la  scienza  cristiana  IV  1853.  n.  2G)  e de' sogni  de'  Millenarii.  Instr, 
40,  10:  Ipse  Deus  vita  est,  pependil  ipse  prò  nobis;  cfr.  Apolog.  763  e 
seg.:  Unus  est  in  coelo  deus  coeli  terrae  maniglie,  — Queia  ìloises 
docili  Ugno  pendere  prò  nobis.  Instr.  80,  G e segg.  : Hoc  placuit  Chrislo, 
resurgere  mortuos  imo  . . Sex  mihbus  annis  compirli s,  in  lindo  finito  eie.; 
cfr.  Apolog.  783  e seg.:  Sex  mtlibus  anms  pervenient  i sta  repletis;  . . 
Tutte  homo  resurget  eie.  Anche  il  frasario  e la  verseggiatura  sono  a un 
di  presso  i medesimi  in  ambedue  le  opere;  salvo  che  nel  Carme  apolo- 
getico i versi  giusti,  sebben  rari  anche  ivi,  non  sono  tuttavia  un  mira- 
colo come  nelle  lnstruzioni : nei  primi  cento  versi  se  n’ha  almeno  otto 
(15,  17,  24,  4i,  45,  49,  89,  97).  Un’altra  differenza  é che  nelle  Instru- 
sioni  (acr.  41)  non  si  riconosce  che  un  solo  Anticristo  (.Vero  de  inferno 
levatus;  Lahnus.  Cfr.  s.  Ippolito,  Demonstr.  de  Chrislo  et  Antiche.),  e nel 
Carme  in  vece  se  ne  riconoscono  due,  Nerone  e il  venuto  dall'Oriente  : 
per  altro  il  regno  loro  assegnato  è sempre  di  tre  anni  e mezzo.  Vedi 
A.  Ebert  negli  Atti  della  Soc.  Sass.  di  Se.  p.  414—419,  e nella  «Letter. 
del  medio  evo»  I,  p.  8G — 93;  Leimbacli  p.  23—27. 

2.  Le  lnstrucliones  sono  composte  d'  ottanta  acrostici  piti  o meno 
lunghi,  secondo  che  portano  le  lettere  del  tema  postovi  per  titolo.  Bre- 
Vol.  IL  53 


418 

vissimi,  per  esempio,  sono  quelli  dei  temi  Praefalio , Salutimi,  lupiler, 
Mercurius  ecc.;  molto  più  lunghi  quelli  che  s’intitolano  De  fulmine 
ipsius  Jovis,  De  scptitono  et  sl-llis,  Apollo  sortitegli!  fahus  ; De  Aio  mu- 
date et  deo  magno,  Repugnanhbus  adreriut  legem  Chrisli  dei  vivi,  Iten t 
genttlibus  ignari s qui  ludaeidiant  fanatici.  De  populo  alicorno  lancio 
omnipotenlii  Chrisli  dei  vivi,  ed  altri.  La  prima  melò,  dall'  acrostico  1 
al  45,  ragguarda  principalmente  gl' infedeli,  prima  i pagani,  poi  dal  37 
al  40  i Giudei,  e chiusesi  col  finimondo,  con  la  risurrezione  e col  Giu- 
dizio; la  seconda  melò,  dall'acrostico  46  all' 80  è rivolta  in  vece  ai 
Cristiani,  ai  Catecumeni,  ai  chierici.  Che  all'autore  fossero  familiari  gli 
scritti  degli  apologisti  che  l’avean  preceduto,  cioè  di  Minucio  Felice  e 
di  Tertulliano,  è cosa  evidente.  Né  anco  l'obbligo  degli  acrostici  dee 
avergli  dato  troppa  faccenda,  dopoché  per  compenso  si  credette  lecita 
una  maniera  di  versi  che  può  saltare  a pié  pari  qualunque  fosso.  Uo 
indizio  del  tempo  in  cui  fu  composto  questo  poema,  s’  ha  nel  sesto 
acrostico  ai  versi  2 e 3,  dove  dicesi  : Cum  anms  ducenti i (dalla  morte 
di  Cristo  in  qua)  — Fuistis  infante s?  Veggasi  il  Doilsvell,  Diti,  de  Com- 
mediani  ariate,  ne'  suoi  Annali  Quintilianei  (Oxford  1698)  e nell'edizione 
di  Schurzfleisch,  ed  A.  Cbert  negli  Atti  della  Soc.  Sass.  delle  Se.  p.  417. 
La  prima  edizione  è di  Nic.  Rigalzio  (Tulli  Leucorum  1650.  4);  e il 
codice,  il  solo  che  sappiasi,  da  cui  fu  tratta,  è perduto:  soltanto  abbia- 
mo varianti  di  due  copie  di  esso  nello  Spicilegium  Soleimenie  IV  di  i. 
B.  Pilra  (Parigi  1852).  Edizioni  posteriori  sono  quelle:  di  II.  L.  Schurz- 
fleisch (Wiuetnberg  1704.  4,  con  un  Supplemento  del  1 709»;  del  Migne 
nel  Corso  di  Patrologia  IV.  (Parigi  1844).  p.  202—262,  e di  Fr.  Ohler 
in  Minucio  Felice  (1847). 

3.  Il  Carmen  apologeticum  adversut  ludaeos  et  genici  fu  stampato 
da  J.  B.  Pitra  nel  suo  Spicilegium  Solesmense  I (Parigi  1832).  p.  21-49 
(cfr.  p.  537-543,  566  e seg.  p.  XVI-XXV  e T.  IV.  p.  222-224), 
avendolo  trovato  in  un  codice  di  Middle— Hill  scritto  nel  secolo  Vili, 
senza  divisione  di  versi  ; e riveduto  e annotato  lo  ristampò  IL  Rónsch 
nei  Giornale  di  teol.  stor.  del  Kalmis,  1871,  p.  163—302  (Cfr.  ih.  1872, 
2).  Sono  1054  versi;  ma  gli  ultimi  30  sono  dati  dal  codice  in  modo 
frammentato  e poco  leggibile.  Nel  fine  sta  notato:  Exphcit  tractalui 
tancli  episcopi  Commcdiani  (Archives  des  missions  IV,  3.  p.  97).  La  data 
raccogliesi  dal  v.  798  e segg.  ove  dicesi  del  linimondo:  Sed  quidam 
kaec,  aiunt,  quando  haec  ventura  putamus? — Multa  quidem  tigna  fieni 
tanlae  termini  petti;  — Sed  eril  inilium  teptima  pe'ieeutio  nostra  (se- 
condo Agostino  de  dv,  Dei  XVIII,  52,  la  decima  fu  quella  di  Dccio,  a. 
249).  Ecce  tam  ianuam  pulsai  et  cogitar  esse  (?)  — Quae  cito  traiciet 
Gothis  irrumpentibus  anmem  (intendi  II  Danubio:  a.  250).  Re*  Apolion 
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(anticristo  cbe  muove  dall'oriente,  rowroAÀtjwv  dell'Apocalisse)  erit  cum 
tptii,  nomine  dirui.  Pergit  ad  Romam  cum  multa  milia  gentil  — Deere • 
toque  Dei  captivat  ex  parte  subactos.  (878  e segg.)  Ilare  Nero  tum 
aciet,  . . ut  urbi  et  popului  die  cum  ip\o  tradatur , — Tollatur  impe- 
rni m quod  fuit  inique  replelum,  — Quoti  per  tributa  mala  diu  macera- 
temi omnei.  Attesa  questa  prossimità  del  llnimondo,  Commodiano  esorta 
gl' infedeli  di  riparare  a tempo  nel  seno  del  cristianesimo.  Vedi  A.  Ebeti 
negli  Atti  della  Società  Sassone  di  Scienze  (Classe  filol.  e stor.),  1868. 
p.  387 — 120  e C.  Leimbach,  «Del  Carmen,  apolog.  di  Commodiano  », 
Schmalkanden  1871,  28  p.  in  4. 

4.  Gli  esametri  di  Commodiano  hanno  costantemente  sei  arsi  ma 
non  si  curano  per  altro  nè  degl'  iati  né  della  misura  delle  sillabe,  a 
molle  volte  suppongono  anche  una  falsa  accentuazione  nella  pronunzia 
delle  parole,  come  per  esempio  in  tollatur  e immite t che  vi  si  fanno 
due  dattili.  Soltanto  nei  due  ultimi  piedi  del  verso  ordinariamente  vi  si 
vede  rispettalo  l'accento.  La  cesura  adoperatavi  è quasi  sempre  la  se- 
miquinaria. Del  resto  può  dirsi  che  vi  domina  presso  cbe  in  lutto  l'ar- 
bitrio; giacché  queste  e le  altre  poche  osservanze  che  vi  nolò  Lue. 
MQIIer  (De  re  melr.  p.  448),  non  bastano  a fare  un  sistema  di  versifi- 
cazione. Ad  accrescere  l'oscurità,  già  troppo  fitta  per  più  cagioni,  s’ag- 
giungono modi  e costruiti  o forestieri  o plebei,  come  pergit  ad  Romam 
cum  multa  india  gentil  e simili.  Tuttavia  c'  é pur  qualche  modo  rubac- 
chiato da  Virgilio  ; benché  nel  Carme  apologetico  al  v.  577  e seg.  si  dà 
carico  altrui  del  porvi  troppo  studio:  Virgilius  legitur,  Cicero  aut  Te- 
renlius  item,  — Nil  nisi  eoi  [aduni,  ceterum  de  vita  silelur. 

5.  Un  simile  acrostico  con  prosodia  e metrica  barbara,  come  nelle 
Instruzioni  di  Commodiano,  s'ha  nell'inscrizione  di  L.  Precilio  Fortu- 
ito, trovala  in  Cirta  (Uenier,  lnicr.  de  tAlg.  2074). 


2.  Seconda  Metà  del  secolo  HI. 
dal  253  al  305  di  Cristo. 

363.  Il  principio  di  questo  mezzo  secolo  fu  un  tempo 
infausto  per  l’Italia  e per  lo  stato  Romano  travagliato  in 
ogni  parte,  da  pestilenze  al  di  dentro,  e ne’  suoi  confini 
dallo  molestie  de’ Franchi  nell’Occidente,  degli  Alemanni 
nel  Settentrione,  de’  Goti  fra  Settentrione  e Levante,  di 
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Sapore  nel  Levante.  Per  più  sciagura  lo  scettro  era  in 
mano  di  Gallieno,  principe  inetto  (vissuto  dal  218  al  2G8) 
che  regnò  prima  dal  253  al  2(30  con  suo  padre  Yaleriano, 
e poi  dal  2(30  al  2(38,  caduto  il  padre  nelle  mani  de’  Persi, 
governò  solo  e con  la  sua  fiacchezza  fu  causa  che  molti 
capi  di  provincie  scossero  ogni  soggezione  e si  propagò 
da  per  lutto  il  disordine  e la  dissoluzione.  Morto  Gallie- 
no, ci  fu  spesso  avvicendarsi  di  principi,  d’  origine  tracia 
od  illirica,  portali  in  alto  dalla  loro  valentia  guerresca. 
Ad  alcuni  di  loro,  come  a Claudio  (a.  2G8— 270),  ad 
Aureliano  (a.  270 — 275)  ed  a Probo  (a.  27G— 282),  non 
sarebbe  mancata  attitudine  per  condurre  a bene  le  cose  : 
ma  ad  ogni  modo  venne  lor  meno  il  tempo,  perchè  al 
suo  solilo  l’esercito,  dopo  averli  innalzati  al  trono,  poco 
stante  li  trucidava.  Soltanto  in  Diocleziano,  figlio  d’  uno 
schiavo  Dalmatino,  s’  ebbe  finalmente  un  imperatore  che 
rimise  a sesto  le  cose  (nacque  nel  215,  regnò  dal  284  al 
305;  mori  nel  313).  Ma  Diocleziano  fu  l’ ultimo  impera- 
tore che  trionfò,  l'ullimo  divinizzato;  di  modo  che  si  può 
dire  che  con  lui  ebbe  termine  il  tempo  antico,  cioè  il 
dominio  della  potenza  e delio  spirito  romano.  Insino  ad 
ora  al  puro  essere  romano  s’era  bensì  mescolato  in  ogni 
sua  parte  non  poco  del  forestiero,  sopra  tutto  dell’orien- 
tale: ma  a questo  tempo  comincia  ad  inlrinsecarvisi  anche 
una  certa  mistura  di  settentrionale.  Tutti  in  apparenza 
s’adattano  alla  lingua  dominante,  e scrivono  parimente  in 
latino  Commodiano  Siro  e Lattanzio  di  Bitinia,  come  più 
tardi  Ammiano  d’Anliochia  e Claudiano  d’Alessandria  e 
Prisciano  di  Cesarea:  non  di  meno  in  fatto  queste  con- 
tribuzioni straniere  tornano  iu  danno  dal  doppio  lato  si 
delle  cose,  si  della  forma,  alla  schietta  latinità.  Vero  è che 
i più  colti  di  cotesti  forestieri,  come  Nemesiano  e più 
tardi  Terenziano  Mauro,  affettano  anzi  una  correttezza 
esemplare;  ma  con  ciò  appunto  riescono  ad  una  imita- 
zione scipita  : la  moltitudine  poi  agevolmente  dà  passo  ad 
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ogni  novità,  e intanto  la  stessa  lingua  sempre  più  impo- 
verisce e insalvatica.  Tuttavia  i giorni  piu  miserabili  anche 
per  le  lettere  furono  quelli  che  precedettero  il  dominio 
di  Diocleziano:  tanto  è vero  che  in  tempi  d’universale 
oppressione  non  sorge  nulla  di  grande  nè  in  bene  nè  in 
male.  La  stessa  giurisprudenza  che  insin  allora  avea  te- 
milo il  suo  grado,  subitamente  ammutì,  disperando  forse 
d’aggiunger  nulla  di  simile  a ciò  che  s'era  già  fatto  circa 
l’Editto.  In  che  stalo  fosso  l’erudizione,  ce  lo  fa  vedere 
abbastanza  l’insulsa  epitome  di  Solino. Non  parliamo  della 
grammatica  che  non  ha  di  meglio  d’ un  abborraccione, 
come  Nonio  Marcello.  L’  eloquenza  poi  non  si  mostra  in 
altro  che  in  gonfiar  l’orecchio  de’  principi  con  lodi  le  più 
sperticate  per  via  de’  Panegirici  che  a questo  tempo  co- 
minciano nelle  Gallie. 

t.  Veggnnsi,  sopra  lutto  per  ciò  che  dice  di  Diocleziano,  i pream- 
boli di  J.  Burckhardt  alla  sua  opera  : < L'  età  di  Costantino  il  grande  a 
(Basilea  1853;  p.  5t8);  e dopo  lui  Th.  Bernhard  («Storia  di  Roma  da 
Valeriano  alla  morte  di  Diocleziano»,  cioè  dal  253  al  313  I.  «Storia 
politica  dell'impero  romano  da  Valeriano  tino  all'ascesa  di  Diocleziano 
al  trono  »,  cioè  dal  233  al  284;  Berlino  1867,  318  pagine)  e Th.  Preuss 
(«  L’ imperatore  Diocleziano  e il  suo  tempo»;  Berlino  1869,  182  pag.). 

é 

2.  Trebellio  Pollione  in  Gallien.  11,  6—9:  Fui!  Gallienns  . . ero- 
ttone, pannate  atque  omnibus  arlibus  clarus.  Iluiut  tllud  est  eptlhalamion 
quoti  inter  cenlum  poetai  praecipuum  fuit.  Nam  cum  fralrum  suorum 
filici  iunqerel  et  omnes  poetae  graeci  latimque  cpilhalamia  dixissent  idque 
per  dtes  plurimo! , ille  . . ila  dixisse  fertur.  Seguono  tre  versi  ( Anthol 
lai.  711  11.);  indi  aggiungesi:  Lontjum  est  eius  versus  orationtsque  corte - 
etere,  qutbus  suo  tempore  tam  in'.er  poetai  quatn  inter  rhelores  emicuit. 
Sed  ahud  in  imperatore  quaerilur,  ahud  in  oratore  vel  poeta  flagitatur. 
Veggasi  G.  Thomas,  «Sopra  l’epitalamio  di  Gallieno»,  nelle  Delazioni 
delle  tornale  delt'Accad.  di  Monaco,  1862,  II.  p.  41  e seg.  ; e in  gene- 
rale Th.  Bernhard),  nell’opera  citata  sopra  (n.  1),  I.  p.  51  e segg. 

3.  Vopisco  in  Car.  11:  Numeiianus,  Cari  filius  (e  fratello  minore 
di  Carino),  . . eloquenza  praepollent  (cfr.  7,  1 : adulescentem  cum  lecltt- 
ttmum,  turn  etiam  diserlissimum),  adeo  ut  publice  declamat  emi  feranturque 
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illiu»  seripta  nobiltà,  declamationi  lame n magie  quarti  tulliano  adcommo- 
daliora  stilo.  \ersu  autem  tali s funse  praedicatur  ut  omnes  poclas  sui 
temporis  vicerii:  n am  et  cuin  Olgmpio  Meni  esimio  contendi I . . et  Aure - 
lium  Apollinarem  iamborum  scriptorem,  qui  patrie  eius  gesta  in  htteras 
rettuìil,  isdem  quae  recitaeerat  edtlis  veluti  radio  sohs  oliteli!.  Uuius 
Oratio  ferlur  ad  senatum  tnissa  tantum  habuisse  eloquentiae  ut  i Ili  statua 
. . quasi  rhetori  decerneretur,  . . cui  subscriplum  est:  Numeriano  Cae- 
sari,  oratori  temporibus  suis  potentissimo.  Fu  due  anni  cesare  (a.  282 — 
281)  insieme  con  suo  padre  Caro  di  Narbona  e suo  fratello  Carino;  poi 
anclie  Augusto,  ma  per  brevissimo  tempo,  perché  nel  Settembre  del  284 
fu  ucciso  dal  proprio  suocero  Arrio  Aspro.  Vedi  Th.  Bernbardl  I.  c.  p. 
245-263. 

4.  A questo  tempo  il  volgare  latino,  con  le  sue  sgrammaticature  e 
gli  abbozzati  suoi  ritmi,  comincia  a farsi  largo  anche  nelle  iscrizioni 
popolaresche,  spezie  de’  pae.si  lontani,  come  dell'Africa.  Un  notabile 
esempio  n’é  l’iscrizione  di  Precilio  giù  ricordata  più  sopra  (362,  5). 
Cfr.  W.  Fiùliner  nel  Fdologo  XIII.  p.  170  e segg.  XVI.  p.  7l9.  Segna- 
tamente nell'uso  de' casi  la  confusione  è grande:  per  es.  filine  fererunt 
(Renier  863),  ob  mentii  (ib.  1709),  eum  Albinium  con'ugem  (ih.  2275), 
per  lulio  Casto  fratre  (ib.  752.  E questo  volgare  Ialino  a poco  a poco 
va  penetrando  anche  ne’ pubblici  documenti.  V-di  II.  Jordan  nell'Ermete 
VII,  p.  367  e seg.  ed  E.  WSIKlin  nel  Filologo  XXXIV.  p.  137—165.  Di 
più  vedi  anche  il  Tiede  nel  suo  « Saggio  comparativo  sopra  il  volgare 
latino  e il  tedesco»  (Sproltau  1872.  4),  ed  0.  Rehìing  nel  suo  «Ten- 
tativo per  determinare  la  natura  del  volgare  romano»  (Ilici  1873.  39 
pag.  in  4.). 

5.  Gli  oratori  stranieri  e qnant'altri  curavansi  dell’eleganza,  senti- 
vano e confessavano  d’aver  a contrastare  con  grandi  difficoltà  per  ciò 
che  non  erano  romani.  Ncque  ignoro,  dice  il  panegirista  di  Costantino 
(Pan.  Vili.  1,  2),  quanto  infe.riora  sin t ingenia  nostra  romams:  siquidem 
latine  et  diserte  loqui  illis  ingenerntum  est,  nobis  elaboratalo  ; et  si  quid 
forte  commode  dietmus,  rx  ilio  fonte  et  capite  facundiae  imitalio  nostra 
derivai.  E Pacato  nel  Panegirico  di  Teodosio  I,  3:  line  accedi t auditor 
senatus,  cui  diffìcile  sii  . . prò  ingenita  alque  heredilaria  orandi  facul- 
tale  non  esse  fastidio  rudem  hunc  et  incullum  transalpini  sermoni s 
horrorem. 

6.  il  Cristianesimo  ormai  contava  tra’  suoi  seguaci  molti  uomini  di 
lettere  e di  scienze.  Arnobio  II,  6:  Tarn  magnis  ingentis  praediti  ora- 
tone, grammatici,  rhetores,  consulti  iuris  ac  medici,  phtlosophi  eliam  se- 
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creta  rimaniti  magitleria  hatc  exptlunl,  iprelis  quibus  paulo  ante  fide- 
banl.  Lattanzio  (Dw.  Inst.  V,  2)  ricorda  anche  un  filosofo  che  a questo 
tempo  scrisse  tre  libri  contro  il  Cristianesimo,  probabilmente  in  greco, 
perchè  era  di  Nicoinedia. 

7.  Del  295  è l’atto  dell'interrogatorio  d'un  Massimiliano  condannato 
in  Tcveste  d'Alrica  per  aver  voluto  sottrarsi  al  servigio  di  guerra  per 
molivi  religiosi.  Vedi  il  Mabillon,  Veneta  analecta,  IV  (Parigi  1685).  p. 
506 — 568. 

a)  Del  tempo  che  precedette  a Diocleziano 
dal  253  al  284. 

364.  Sotto  il  principato  di  Caro  e de’  suoi  figliuoli, 
M.  Aurelio  Olimpio  Nemesiino,  nativo  di  Cdrtagine,  com- 
pose il  suo  poema  didascalico  sopra  la  caccia,  intitolato 
Cynegelica.  Ce  ne  rimangono  i primi  425  versi,  che 
scorrono  franchi  e sicuri  per  le  vie  d’uso,  con  un  certo 
rigoglio  nella  dicitura.  Col  fare  di  questo  poema  riscon- 
trano perfettamente,  tanto  che  non  se  ne  perde  nessuno 
de’  lineamenti  essenziali,  le  quattro  egloghe  che  vanno 
ordinariamente  con  quelle  di  Calpurnio  e senza  dubbio 
sono  opera  di  Nemesiano. 

1.  Vopisco  in  Car.  li,  2:  (Numerianns)  cum  Olympio  Nemesiano 
contendi t,  qui  ‘AAietm xi,  R'JvvjYSTtx*  et  Nstmscd  tcriptil  inque  (?) 
omnibus  coloni s illuslratus  emicuit  (Cfr.  piti  sopra  3C2,  3).  Di  questi  tre 
poemi  non  si  conservò  che  parte  del  secondo.  In  questa  si  dichiara  da 
prima  di  non  voler  trattare  soggetti  mitologici,  cose  già  cantate  da 
molli  grandi  poeti.  Noi,  vi  si  dice  (v.  40  e segg.),  taltus  viridesque 
piagai  camposque  patente!  — Scrutamur  eie.  Indi  l'autore  fa  noto  d'aver 
già  scritto  prima  d’ allora  alcune  brevi  poesie,  ma  che  questo  era  il 
primo  lavoro  di  grande  lena  acuì  mettesse  mano:  . . non  magna  ratti, 
tirimi  meta  numeri  — Littoribus,  . . Nane  primum*dat  vela  [noti!  por- 
tuique  I ideici  — Linquit;  e promette  ai  figli  di  Caro  di  voler  cantare 
fra  poco  le  imprese  da  loro  operate  nel  Settentrione  e nell'Oriente  (v. 
63  e segg.),  Cum  primum  vultus  lacros.  bona  numina  terrae,  — Conti- 
gerii  vtdiise  mthi;  ciò  che  bramava  a segno  che  già  gli  pareva  cernere 
fratrum  — Auguilos  habitus,  llomam  clarumque  senatum.  Dì  qui  racco- 
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gtiesi  che  il  poema  fu  composto  fuori  di  Roma,  e dato  a luce  dopo  la 
morte  di  Caro,  avanti  che  prevalesse  Diocleziano  (a.  218).  Un  indizio 
più  determinato  del  luogo  in  cui  fu  composto,  s'ha  dove  dicevi  per 
denotare  gli  Spagnuoli  (v.  251  e seg.):  gens  ampia  iaret  trans  ardua 
Calpes  — Culmina,  qual  è la  loro  postura  rispetto  all'Africa.  Ciò  con- 
fronta con  la  testimonianza  del  codice  di  Taddeo  UgoNto,  dove  Neme- 
siano  è detto  patta  carthagìniensis  (v.  più  addietro  289,  1).  A misura 
di  quel  che  resta,  ciò  che  andò  perduto  non  dovette  esser  poco;  perché 
dei  425  esametri,  102  sono  spesi  in  preamboli  e gli  altri  in  apparecchi 
occorrenti  alla  caccia,  spezie  con  cani.  C'é  qualche  raro  arcaismo,  come 
il  maije  del  v.  317:  frequenti  le  imitazioni,  di  Virgilio  principalmente. 
Per  ciò  che  s'appartiene  alle  quattro  egloghe  e al  vedcrvisi  la  stessa 
mano  del  Cinegetico,  confrontisi  ciò  che  s*  è detto  in  Calpurnio  (289, 
1 e 3—6). 

2.  Al  tempo  dell’  arcivescovo  Ilinkmar  di  Rheims  il  Cinegetico  di 
Nemesiano  era  adoperato  come  libro  di  scuola,  f'uer  scholarius,  dic’egli, 
in  libro  qui  inseribilur  Kgnegrticon  Carthagìniensis  A urtiti  (Udiri  tic.  Nei 
codici  e nelle  edizioni  va  ordinariamente  insieme  con  l'opera  consimile 
di  Grazio  Falisco  (v.  sopra  237,  1).  Le  edizioni  migliori  sono  quelle 
del  Wernsdorf  ne’  Poetar  lai.  min.  I.  p.  90 — 120,  e del  Weber  nel  Corpus 
poett.  lati.  p.  1189 — 1191.  Per  sussidii  critici  seggasi  Maurizio  Ilaupl, 
De  carmin.  bue.  (Lipsia  1851  4),  p.  35—37. 

3.  V’  ha  chi  attribuisce  a Nemesiano  anche  due  frammenti,  l’uno 
di  18  e l'altro  di  10  versi,  che  trattano  d’uccellagione.  Stanno  ambedue 
nei  l'oetae  lai.  min.  del  Wernsdorf,  I.  p.  128—131,  e nell’/lnMof.  lat. 
del  Riesc,  720.  Ma  se  il  contemplaveril  del  v.  3,  tuttoché  smesso  da 
gran  tempo,  non  basta  solo  per  negare  a Nemesiano  questi  frammenti, 
dee  per  altro  bastare  unitamente  al  gulas  fatto  spondeo  nell'ultimo  verso 
ed  alle  troppe  elisioni  di  vocali  lunghe  (v.  5,  6,  14,  27).  In  tutto  pare 
lavoro  d'età  moderna. 

4.  In  alcuni  codici  di  Solino  (nè  saprebbesi  dire  come  e perchè  vi 
sia'entrato)  trovossi  il  principio  d’un  poema  d’ignoto  autore,  intitolato 
Ponhca  (v.  il  Solino  del  Mommscn  p.  XXXIX — XLI).  Sono  22  esametri 
ben  fatti,  d’una  dicitura  nobile  ed  elegante.  Possono  vedersi  anche  nel 
voi.  I dei  Poetae  lat.  min.  del  Wernsdorf  a p.  153 — 157.  161 — 163. 
Cfr.  J.  Klein  nel  Museo  Renano  XXII.  p.  627  e seg.,  e IMnfAo/.  lai. 
del  Riese  n.  720. 

5.  D'argomeoto  afone  è la  Preghiera  all’Oceano  per  una  prospera 
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navigazione,  recata  dal  Wernsdorf  nel  T.  IV.  P.  II  p.  314—318  (cfr. 
p.  51)  e dal  Riese  neH'Anthol.  lat.  n.  718. 

365.  La  storia  di  questo  tempo  ebbe  una  seguenza 
di  narratori;  e la  corta  durata  di  ciascun  regno  avrebbe 
dovuto  giovare  alla  loro  sincerità,  se  i più  non  avessero 
portato  la  servitù  nel  cuore.  Noi  per  altro  li  conosciamo 
soltanto  per  via  degli  Scrittori  della  storia  augusta  che 
attinsero  da  quelle  fonti.  A ogni  modo  il  più  importante 
fra  tulli  fu  Dessippo  che  scrisse  in  greco. 

1.  Vopisco  in  Aurelian.  12,  4 : In  ea  re,  quam  fi 'tei  causa  inse- 
Ttndnm  creduti  ex  hbns  Acbolii,  qui  magister  adrnissionum  Valcriani 
principi s (dal  253  al  200)  fuil,  libro  Actorum  eius  nono.  Lampridio  in 
Alex.  64,  5:  Qui  . . historicos  cius  tempori t legantct  maxime  Acholium, 
qui  et  ilinera  huius  principio  scripsit.  Cfr.  ib.  14,  6.  48,  7 (v.  sopra 
358,  11). 

2.  Trebellio  in  Valerian.  8,  2:  Ut  Caelestinus  dici!. 

3.  Trebbio  in  Gallien.  18,  C:  Quae  qui  vote!  scire  legat  Palfurium 
Suram,  qui  ephemeridas  eius  tilae  composuit. 

4.  Trebellio  XXX  tyr.  6,  5:  Satis  credimus  luti  Atheriani  pattern 
libri  cuiusdam  ponete , in  quo  de  Yictorino  sic  loquitur.  Segue  un  franco 
giudizio.  Microbio  IH,  8,  2:  Apud  Calvum  Aterianus  (ne‘  codd.  acthe- 
rianus)  adfirmal  trgendum  eie.  Senza  dubbio  egli  é quel  medesimo 
Uatenanus  ebe  è ricordato  qual  commentatore  dell' Eneide  negli  Scolii 
veronesi  di  Virgilio  ( Aen . VII,  337.  IX,  360.  390.  397.  X,  242).  Vedi 
Ribbeck,  ne’ Prolegomeni  a Virgilio  p.  177  e segg.  e il  Gr&fenhan  nella 
sua  Storia  della  Filologia  classica  IV.  p.  303  e seg. 

5.  Trebellio  XXX  tyr.  12,  3:  Feria  Ballistae,  quantum  ilaeonius 
Aslyanax,  qui  constilo  interfuil,  adserit,  haec  fuerunt. 

6.  Trebellio  XXX  tyr.  15,  8,  parlando  di  Zenobia  : mulier  ut  Cor- 
nelius  Capttolinus  adserit,  speciosissima. 

7.  Trebellio  XXX  tyr.  25,  2:  illibato  patrimonio,  quod  quiiem  ad 
su ot  posteros  misit,  ut  Dagellius  (?)  Fuscus  dici!. 

Voi.  IL  " 54 
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8.  Trebellio  Claud.  5.  3 e seg.:  Et  hune  (cioè  Aureolo)  tamen 
quidam  historici  laudare  conati  inni,  et  ridiente  quidem ; nam  Gallus 
Ant'pah-r,  anello  honorum  et  hittoncorum  dehonestamentum,  pnnapium 
de  Aureolo  habuil:  Veniinus  ad  imperatorem  nomina  sui. 

9.  Vopisco  in  Tacil.  11,  7 : Si  quii  omnia  de  hoc  viro  cupi t teire 
legai  Suetonmm  Oplatianum,  qui  eiut  vilam  adfatim  scripsit. 

10.  Vopisco  Finn.  6,  2 : Ea  quae  de  ilio  (cioè  di  Firmo)  Aurelius 
Feslivus,  hberlus  Aureliani,  tingi  Unti  in  retlulit  (non  più  che  rei  lecer) 
si  ria  cognoscere,  eundem  oportet  legar. 

11.  Vopisco  in  Aurrlian.  1,  6 e seg.:  Ephemeridas  illius  viri  (di 
Aureliano)  rcriptar  habemus,  etiam  bello  chnractere  historico  digesto;  . . 
quae  omnia  ex  libra  linleis,  m quibut  ipse  caulinna  sua  scribi  pratee- 
peral,  . ■ condiscet. 

12.  Vopisco  in  Firm.  etc.  10,4:  M.  Salvidienus  bone  ipsius  (Satur- 
nini) orati onem  vere  fuisse  dici I;  et  futi  re  vera  non  parum  htteratus. 
Nam  et  in  Africa  rheloricae  operata  dederal  et  Romae  frequentaverat 
pergulas  magislrales. 

13.  Vopisco  Car.  4,  3:  Fabiut  Ceryllianus,  qui  tempora  Cari,  Ca- 
rini et  Numeriani  solertissime  periecutus  est. 

14.  Vopisco  Car.  17,  7:  De  cius  luxuria,  . . qnicumque  ostiatim 
cupi t noscere,  legai  etiam  Fulvium  Asprianum  usque  ad  taedium  gestorum 
eiut  universo  dicentem. 

15.  Vopisco  in  Firm.  etc.  14,  4:  ut  Onesimus  dici t,  scriptor  vitae 
Probi  (C(r.  ib.  (3,  1);  e in  Car.  4,2:  Onesimus,  qui  diligentissime  vilam 
Probi  scnpsit.  Cfr.  7,  3.  16,  1.  17,  6. 

16.  P.  Erennio  Dessippo  trionfò  nel  269  sopra  i Goti.  Egli  era 
ptÌTtop  xaì  aof('pa9EÙ5  (C.  laser,  gr.  380.  Crr.  Ross,  Demen  nr.  75). 
Si  ricordano  di  lui  (|ualtro  libri  twv  jjlìtì  ’AÌ£Ì*v5psv,  una  Xpo- 
vtxri  i^Topta  a modo  di  prospetto,  dii  primi  tempi  Duo  a)  268  di 
Cr.,  una  terza  opera  intitolata  Sxoàixot.  Veggasi  il  Wcsterinann  nell’Eric. 
Reale  di  Pauly  11,  p.  987,  e L.  Dindorf,  Hist.  gr.  min.  L (Lipsia,  Teubner 
1870).  p.  165-200. 

366.  Presso  a poco  di  questo  tempo  è il  retore 
Aquila  Romano,  di  cui  possediamo  un  trattatello  De  figu- 
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ris  sententiarum  et  elocutionis.  È un  lavoro  meschino, 
fallo,  come  suol  dirsi,  a occhio  e croce.  Più  tardi  Giulio 
Rufiniano  gli  accordò  un  suo  scritto  consimile  per  com- 
plemento. 

1.  Giulio  Rufiniano  comincia  cosi;  Hacltnus  Aquila  Romanus  ex 
Alexamlro  Numenio;  exinde  ab  eo  praeteritas,  aliit  quidem  prodilas  (fi- 
gura*), i ubtrxuimus.  Aquila  poi,  dedicando  il  suo  scrino,  non  si  sa  a 
chi,  gli  dice  : Rhetoricos  petit  longiortt  morae  ac  diligentiae  quam  prò 
angustiti  temporis,  quod  me  profecto  urgel;  ideoque  postea  plenum  hoc 
libi  munus  reddemus:  in  praesenli  aulem  nomina  ipsarum  j ìgururum  cuoi 
exempli  («olo  Ialini)  percurrisse  sufficiat.  17:  lice  fere  sunt  ab  degan- 
tissimis  decine  figurac  sententiarum;  quibus  si,  ut  adulescms  acerrimo 
ingenio,  utebaris  . . ex  imitatione  lectionis  tulhanae,  . . nihil  mirum  est. 
Questo  scritto  s'è  conservato  intero;  ma  è mollo  inferiore  in  merito  a 
quello  di  Ruiilio  Lupo  (v.  sopra  254).  La  lingua  è dura,  trascurala  e 
qua  e là  poco  latina. 

2.  Edisioni.  Va  per  lo  piò  insieme  con  Rutilio  Lupo,  come  nella 
edizione  del  Rulmken  (Lugd.  Bai.  i 708)  a p.  139—194.  La  migliore  é 
quella  dei  Rhelores  lai.  min.  di  Carlo  Ilalm,  Lipsia  1853,  dove  sta  a 
p.  22—27.  — Sussidii  critici:  di  J.  v.  G.  Fróltlich  nell’Annuario  di 
Fleckeisen  89,  p.  208—211,  e di  J.  Simon  nel  Filologo  XXVIII.  p. 
628—047.  Quanto  all'autore,  vedi  il  Wensch,  De  Aquila  Promano,  Wit- 
tenberg  1861.  4.  (1). 

3.  Intorno  a Saturnino  vedi  qui  sopra  3C4,  12. 

3G7.  Ne’  primi  lustri  di  questo  spazio  di  tempo  il 
grammatico  G.  Giulio  Solino  scrisse  le  sue  Colltctanea 
rerum  memorabilium.  Nella  sostanza  quest’  opera  non  è 
che  un  sunto  d’un  lavoro  geografico  condotto  su  la  traccia 
della  Storia  naturale  di  Plinio;  e per  la  parte  storica  vi 
si  vede  fatto  profitto  di  qualche  cronica  del  buon  tempo. 
Le  aggiunte  proprie  dell’auiore  non  hanno  n.un  pregio 
nè  per  le  cose  che  sono  da  nulla,  nè  per  lo  stile  che  è 
sgarbatamente  affettato  e minuzioso.  Tuttavia  questo  scritto 
fu  in  grande  voga  nelle  età  che  seguirono,  tagliato  com’era, 
alla  misura  dello  scarso  loro  sapere.  Da  un  rimpasto 
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fattone  nel  sesto  secolo  gli  venne  il  nuovo  titolo  di 
Polyshistor. 

1.  Adelmo,  che  mori  nel  709,  cita  a questo  modo  (323):  luliut 
Solinus  in  collectanea  rerum  rr.emorabilium;  e similmente  il  monaco 
Dicuilio  nel  825:  luhu»  Soltnus  in  collecianeis.*ie\  codice  d'IIeidelberga 
il  titolo  è:  luhu»  Solmus  Advento  sai  ( ulem );  nel  Parigino  6831  : Iulii 
Solini  colleclio  rerum  memorabìlium;  in  altri  codici  del  secolo  X,  per 
es.  in  quello  di  Monaco  638i,  leggesi  la  solloscr. zinne:  Ex  pi.  fel.  G. 
lutti  Solini  grammatici.  Servio  Georg.  II,  215  ed  Isidoro  de.  ter.  nat. 
40,  i lo  citano  come  Solmus  senz'altro;  Prisciano  aggiunge  in  colicela- 
nei»  (X,  50)  o in  memorabihbus  (li,  61.  V,  15.  VI,  15.  XVIII,  213)  e una 
volta,  ma  certo  per  errore,  in  admirabi/tbus  (VI,  44).  Un'  altra  volta  (I, 
28)  vi  si  legge  in  collectanei»  tei  polghistore;  ma  cotesto  vel  pohjhislore 
é probabilmente  un'  interpolazione  (Momtnsen  p.  LX1I). 

2.  Mommsen  p.  VI:  Cum  Solini  hber  laeculo  V iam  perrulgatus 
fueril  (v.  sotto  n.  5),  a fehciore  aulem  lillerarum  latinorum  aevo  tam 
rerum  eius  exihtas  quam  sermoni»  infantia  abhorreat,  hoc  reslat  quae- 
rendum,  utrum  saeculo  111  probobihus  adtcribalur  an  quarto.  Mnmntsen 
si  risolve  pel  terzo  e propriamente  per  l’età  di  Valeriano  e di  Gallieno, 
per  ciò  che  Solino  non  conosce  Costantinopoli  che  sotto  il  nome  di 
Bisanzio,  e non  trovasi  per  anche  in  lui  nessuna  traccia  della  divisione 
delle  provinole  (atta  da  Diocleziano  e da  Costantino,  come  nemmeno  del 
Cristianesimo.  Cfr.  ib.  p.  VII  e seg. 

3.  Dalla  dedica  di  Solino  ad  Avvento.  (1.)  Cum  et  aurium  clementia 
et  optimarum  arlium  sturili»  praestare  te  celeri»  senltam,  . . reputavi 
examen  opusculi  istmi  libi  potissimum  dare.  . . (2.)  Liber  est  ad  com- 
pendium  praeparatus  quantumque  ratto  passa  est  ita  moderate  repressa» 
ut  nec  prodiga  sit  in  eo  copia  nec  damnosa  concinnila s:  cui  . . i relut 
fermcnlum  cognitionis  mogis  inesse  quam  brattea»  eloquenliae  deprehen- 
des.  (3  ) Exquistlts  enim  aliquot  volumtntbus  s uduisse  me  impettdto  fa- 
teor  ut  et  a no tionbus  referrem  peilem  et  remoli»  largius  wtmorarer. 
Locorum  commemoratio  plurtmutn  tenet,  in  quam  parlem  ferme  incltnalior 
est  universa  materie».  . . (4.)  Inseruimus  et  plrraque  dtfjerenter  congru- 
astia,  ut  . . sai  lem  varietà»  ipsa  legentium  fastidio  mederetur:  . . (5.) 
nonnulla  etiam  digita  memoralu,  quae.  praelermitlere  incuriosa m t ndrbatur 
quorumque  auctoritas  . . de  scnptoribus  manat  receplissimis.  Quid  min i 
proprium  nostrum  esse  possil,  cum  rubli  omisent  anhquitahs  diligenti a 
quod  intaclum  ad  hoc  usque  aevi  permanerei?  . . Opinione»  universa» 
aligere  maluimus  potiu»  quam  innovare.  (6.) . . De»  rtlim  infanhae  meae 
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veniam  ; constantia  veritalis  pene s eot  est  quos  secati  tumus.  L’ intento 
principale  é volto  ai  fatti  strani  di  qualunque  specie  (nctpóSofya).  Si 
muove  da  Roma  e si  procede  poi  con  quest’ordine:  l'Italia  colle  sue 
isole,  la  Grecia  col  suo  settentrione  sino  alla  Francia  e con  le  isole; 
il  Conto  e la  Scizia ; la  Germania,  la  Gallia,  la  Brettagna,  la  Spagna; 
l'Africa  settentrionale  e l'Egitto;  indi  l'Asia,  cioè  l’Arabia,  la  Siria, 
l’Asia  Minore,  l’Assiria,  l'India  e la  Pania.  Si  Unisce  colle  Gorgadi  e 
le  Esperidi.  In  lutto  56  capitoli  (cfr.  la  n.  6). 

4.  Tre  quarte  parti  di  Solino  sono  prese,  quanto  a materia,  da 
Plinio  e poi  gonfiate  reltoricamente  non  sema  molti  gravi  equivoci 
(Mommsen  p.  IX).  Non  è da  creder  per  altro  cli'ei  l’abbia  tratte  diret- 
tamente da  Plinio;  perchè  certe  aggiunte  è impossibile  che  il  buon 
Solino  le  abbia  fatte  da  sé,  come  sono  testimonianze  d'autori  non  alle- 
gati da  Plinio,  i prenomi,  le  eli  (ili  p.  XIX  e seg.).  Anche  le  aggiunte 
che  paiono  tratte  da  Mela,  probabilmente  trovavansi  nella  fonte  di  cui 
si  valse  Solino,  cioè  nella  chorographia  plinìana  (v.  sopra  295,  7).  In- 
torno alle  aggiunte  cronologiche  vedi  sopra  275,  4.  Cfr.  Mommsen  Sol. 
p.  249  -254. 


5.  11  libro  di  Solino  fu  copialo  da  Teodosio  II  (102 — 450),  secondo 
la  sottoscrizione  che  si  legge  ne’  codici  della  prima  classe,  ove  notasi  : 
luhus  Solinus  (de  memorabitibiis)  exphcit  felicitcr.  Studio  et  diligentia 
domili  Theodosii  invittissimi  principe.  Vedi  0.  Aahn  nelle  Relazioni  della 
Società  Sassone  delle  scienze  1851,  p.  342  e seg.  Fu  adoperato  da  s. 
Agostino  (de  civ.  Dei)  e da  Capella  (oltre  a Plinio),  da  Prisciano  (mas- 
simamente nella  sua  versione  della  Periegesi  di  Dionisio),  da  Servio  (v. 
la  n.  1)  e da  s.  Isidoro  (de  nat.  ter.  e nelle  ongg).  Capella  ed  Isidoro 
presero  anche  non  pochi  granchi  nell' intender  Solino  (Mommsen  p.  IX 
e seg  ).  Che  siacene  fatto  grande  uso  ne'  bassi  tempi,  ne  abbiamo  una 
prova  nei  molti  codici  che  ce  ne  vennero  (n.  1 e 6).  Vedi  Mommsen 
p.  XXX— XXX11.  p.  255—259.  Un  Teodorico,  nel  secolo  X,  ne  fece 
anche  un  compendio  in  esametri  che  sta  in  un  codice  di  Brusselle  del 
secolo  XII,  e va  anche  sotto  il  nome  di  Pietro  Diacono  (sec.  XII),  Vedi 
Mommsen  p.  XC1I  e seg.;  Latapie,  Jl/e'rn.  rnr  l’abrégé  poétique  du  Polgh. 
Sol.  par  Thierry  (Tbeodericus),  altribuè  jusqu'  ici  à Pierre  Diacre  (Pe- 
trus Diac.)  nel  Bull,  de  tacad.  de  Bruxelles  XVI  p.  79—101;  cfr.  Roulez 
ib.  p.  143  e seg. 

6.  I codici  di  Solino  si  dividono  in  tre  classi,  le  quali  per  altro 
derivano  tutte  da  un  solo  archetipo  in  parte  corrotto  (Mommseo  p. 
XXXII— XXXIV),  ma  si  distinguono  l'una  dall’altra  per  la  diversità  delie 


Digitized  by  Google 


430 

rubriche  (ib.  p.  XXXYIl  e p.  239—246)  e della  divisione  in  capitoli 
(ib  p.  XXXVIII  e seg.).  La  prima  classe,  nella  quale  tergono  il  campo 
l'Eidelbergese  e i due  Parigini  6313.  6333  del  secolo  XI  e seg.,  deriva 
da  un  codice  non  più  recente  del  secolo  Vili,  dove  mancava  il  penulti- 
mo loglio.  Le  poche  interpolazioni  cb'esso  ha,  sono  quasi  tutte  d'Isidoro 
(Mommsen  p.  238  e p.  XL1 — XLIV).  L'archetipo  della  seconda  classe  è 
il  Leidense  del  secolo  IX.  Questa  classe  ha  dei  vantaggi  sopra  la  prima, 
ma  le  aggiunte  vi  sono  più  numerose  (p.  XLIV  — Ul).  La  terza  contiene 
e locuzioni  mutate  ed  aggiunte  di  cose  (p.  23i — 237  M.)  tratte  dal 
medesimo  Plinio  e da  altre  fonti;  ha  una  nuova  prelazione  (p.  233  H.) 
e il  nuovo  titolo  male  adattato  di  Folyltislor;  e,  benché  pigli  l’aspetto 
d'opera  genuina  dello  stesso  Solino,  n'  è un  ardito  rimpasto  fatto  forse 
nel  secolo  VI  da  un  monaco  scozzese  stanzialo  presso  il  lago  di  Co- 
stanza (Molinoseli  p.  LYIII — LXVI).  Il  rappresentante  più  perfetto  di 
questa  classe  é il  codice  Angelomonlano  del  secolo  X (A).  Misture  di 
due  fra  le  dette  classi  sono  il  Sangallensc  del  secolo  X (S)  e il  Parigino 
6810  (P):  della  I e della  HI,  il  Sangallense;  della  II  e della  III,  il  Pa- 
rigino. Vedi  il  Mommsen  a p.  LII— LX  e il  suo  elenco  a p.  LXX1X— XCI1I. 

7.  Edizioni:  ed.  princeps  Venti.  1473  fot.;  di  Gior.  Cainerte,  Vienna 
1520  f.;  di  Elia  Vineto,  Poitou  1554.  4;  di  Martino  Deirio,  Anversa  1572. 
Lione  1646;  ed  altre.  Il  capolavoro,  specie  per  erudizione,  è:  Claudii 
Solmasù  Extrcilahones  in  Sol.  Pohjh.,  Parigi  1629  e (rur.  Sam.  Plùteo) 
Utrecht  1689.  2 Voli.  f.  e Lipsia  1777.  8.  Ora  l’edizione  classica  di 
Solino  è la  procurata  da  T.  Moinmsen  (reeognovil),  Berlino  1864,  in 
XC1V  e 287  pp.  Cfr.  Fr.  LQdecke  nell  Indicatore  degli  eruditi  di  Got- 
tinga 1865,  p.  1089 — 1109.  t Traduzione  italiana  di  Vincenzo  Belpralo, 
Venezia  1557.  8 e 1559.  8,  col  titolo:  Delle  cose  maravigliate  del 
mondo  » — Agg.  del  Trad. 

8.  Intorno  ai  22  esametri  che  si  leggono  ne'  codici  di  Solino  v. 
sopra  363,  4. 

3G8.  Verso  la  fine  di  questa  età  sembra  che  Nonio 
Marcello  abbia  composto  quella  specie  di  lessico  che  ab- 
biamo ancora,  intitolato  Compendiosa  doclrina  per  litteras. 
È un’accozzaglia  di  cose  materialmente  raccolte,  in  buona 
parte  da  Gellio,  e disposte  a caso  come  venivano,  senon- 
chè  dal  c.  2 al  4 vi  si  tien  l’ordine  dell’alfabeto.  Da  per 
tutto  vi  si  vede  chiaro  il  difetto  di  cognizioni  sode  di 
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buon  giudizio,  d’accuratezza  ; ma  non  di  meno,  dopo  la 
perdita  d’opere  migliori,  anche  questa  è d’un  valore  ine- 
stimabile per  le  sue  citazioni  tratte  dalla  letteratura  ro- 
mana più  antica. 

1.  Nonio  M.ircello  trovasi  detto  nelle  sottoscrizioni  peripaleticus  tu- 
burticensis,  che  ad  ogni  modo  è quanto  dire  nativo  dell'Africa  (Vedi 
Gerlach  e Bolli  p.  IV— Viti);  sicché  non  può  essere  il  Marcello,  gram- 
maticus  pertenuis  turriti,  ricordato  d i Ausonio  tra  i Professori  di  Bordò 
(i8),  al  quale  poi  ammusarti  Morbo  dritti  palriam.  I piò  recenti  scrittori 
che  trovinsi  allegati  da  Nonio,  sono  Apuleio  (alla  r.  abstemius ) e (Setti- 
mio) Sereno  (v.  sopra  3G1,  3).  Questa  eccezione  eh’ ei  fa  per  Sereno, 
alla  regola  universalmente  tenuta  di  non  citare  che  antichi,  pare  indizio 
d'una  particolare  aderenza  ch'egli  avesse  con  lui,  o almeno  dell’essergli 
stato  molto  vicino  d'età.  Egli  poi  è citato  alcune  volte  da  Prisciano,  e 
alcune  altre  copiato  senza  citarlo.  Cosi  alla  p.  35,  SI  II.:  tute  Nonio 
Marcilo  de  dnctorum  indagine,  che  è il  c.  12;  e alla  p.  269,  21:  quod 
ponti  Nonius  Mnrcellus  de  doelorum  indagine;  e alla  p.  4i9,  20:  Nonius 
Narcetlus  de  mulatti  coniugntionibus,  che  è il  c.  10.  Pel  resto  vedi 
Martino  Hertz  nel  Philologui  XI.  p.  593—596,  e nel  suo  Prisciano  XV, 
13.  p.  70.  Il  titolo  dell'opera  nel  codice  Guelferbitano  ed  in  altri  è De 
compendiosa  dottrina  per  htteras  ad  fUtum;  ma  questa  disposizione  alfa- 
betica non  è propriamente  che  in  tre  dei  diciannove  capitoli  che  com- 
pongono l'opera  : sono  per  altro  i più  lunghi,  tanto  che  delle  383  pa- 
gine che  fanno  l'opera  intera  nell'edizione  di  Gerlach  e Roti),  ne 
occupano  essi  soli  237  dalla  49  alla  285. 

2.  Materie  e divisione  dell'opera:  C.  1.  De  proprietate  sermonum; 
2.  De  honestis  et  noie  nrlerutn  diche,  prr  litleras;  3.  De  indiscreti i ge- 
nerila!, per  htteras;  4.  De  varia  tigmficatione  sermonum  (per  Htteras); 
5.  De  differenti is  verborum;  6.  De  ittpropriis;  7.  De  contrariti  generibut 
nerboruto;  8.  De  mutata  drctmotione ; 9.  De  genertbus  et  casibus;  10.  De 
mutntu  coniugaliontbus;  11.  De  indiscreti s adverbiis;  12.  De  doctorum 
indagine;  13.  De  genere  navigiorum  (non  piò  che  12  articoli);  14.  De 
genere  vestimentorum  ; 15.  De  genere  vasorum  vel  poculorum;  16.  De 
( genere  vel)  colore  vestimentorum  (13  articoli);  17.  De  genere  ciborutn 
vel  pomorum  (16  articoli);  18.  De  genere  armorum;  19.  De  propinquitale. 
Quest’ultimo  capitolo,  che  é di  9 brevissimi  articoli,  é lascialo  senza 
esempli,  dichiarando  in  vece  sul  fine:  de  qmbui  riempia  multa  sunt  in 
atiliquis  auctonbus  et  maxime  in  Afranio  et  iurii  vetustissimi!  scriptoribut. 
I sette  ultimi  capitoli  sono  adunque  distinti  per  materie,  ma  lontanis- 
simi da  una  trattazione  compiala. 
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3.  Quest'opera  è uo  lavoro  cosi  materiale  che  io  questi  ultimi  tempi 
si  riuscì  a stesserne  tulle  le  Ala  e mettere  in  chiaro  il  modo  tenuto  da 
Nonio  nel  comporla.  Primo  a darne  cenno  era  stato  fin  dal  1843  F,  \V. 
Schneidewin  nell’  Indicatore  degli  eruditi  di  Gottinga  fp.  697  e seg.)  ; lo 
mostrò  poi  distintamente,  per  l'uso  fattosi  di  Gellio,  M.  Hertz  nell'An- 
nuario del  Flcckeisen  del  1862  (85.  p.  706—726.  779—799),  e per 
altre  parti  A.  Riese  nella  Symbota  dei  filologi  di  Donna  (p.  483 — 487), 
ed  ivi  medesimo  a p.  809—832  («Gli  elementi  del  c.  1 di  Nonio») A. 
Scoiimuller,  e nel  suo  opuscolo  De  Nonii  Marcelli  auclonbus  gromma- 
lidi  P.  Schmid!  (Lipsia  1868,  155  pp.  con  una  tavola).  Questi  esami 
fecero  toccare,  con  mano  che  in  quasi  tutti  i capitoli  le  citazioni  si  se- 
guono con  un  ordine  non  regolare,  ma  saltereccio  e pur  sempre  quello, 
che  però  dee  provenire  dall’aver  portato  dagli  scartabelli  nel  libro  la 
disposizione  medesima,  qual  s'era  offerta  nel  fare  gli  spogli.  Le  ecce- 
zioni son  cosi  rare  da  doversi  avere  come  accidenti.  Per  lo  più  precede 
Plauto  con  esempli  di  sole  18  delle  favole  varroniane;  seguono  esempii 
presi  da  Lucrezio,  da  Accio,  da  Pomponio,  dai  primi  20  libri  di  Luci- 
lio, da  Pacuvio,  dalla  Republica  di  Cicerone,  da  22  sature  di  Varrone, 
da  Sallustio,  da  Afranio.  Le  altre  serie  di  citazioni  che  si  ripetono 
spesso  col  medesimo  ordine,  sono  queste:  gli  Uffizii,  1’ Ortensio,  il  Ca- 
tone e la  Republica  di  Cicerone;  Virgilio,  Terenzio,  le  Verrine  di  Ci- 
cerone, Lucilio  dal  I.  20  al  26:  una  lista  di  verbi  (h  più  di  dramalici), 
d'avverbii  e di  nuovo  esempii  delle  suddette  opere  filosofiche  di  Cice- 
rone; indi  esempii  dell'Anfitrione,  dell’Asinaria  e dell’Aulularia  di  Plauto; 
da  capo  esempii  di  18  sature  varroniane;  indi  gli  estratti  di  Gellio  e 
di  nuovo  esempii  di  5 sature  varroniane;  di  Cicerone  de  finibili;  di 
Sisenna;  Ae\\' Oralor,  dei  libri  de  oratore,  delle  Accademiche  e delle 
Tusculane  di  Cicerone;  finalmente  di  Varrone  de  vita  populi  romani  e 
de  re  ruilica,  e di  Catone. 

4.  Delle  fonti  immediate  onde  trasse  la  sua  raccolta,  Nonio  non 
s’è  lasciato  fuggire  il  più  piccolo  cenno  nemmen  per  caso:  con  quel  po’ 
po’  di  roba  ch'ei  tolse  da  Gellio,  tuttavia  noi  nomina  mai.  Ma  è pur 
certo  cb'ei  non  si  valse  se  non  di  fonti  secondarie  e dell'ultimo  tempo 
cioè  a dire  non  degli  autori  stessi,  ma  dei  loro  conienti,  di  raccolte,  di 
vocabolarii,  di  grammatiche.  Non  di  meno  anche  queste  fonti  erano 
buone  e derivate  da  altre  più  vecchie,  come  per  esempio  da  Verno 
Fiacco.  I riscontri  con  Carisio  non  sono  pochi;  ma  non  per  altra  ca- 
gione se  non  perchè  gli  autori  di  Carisio  attinsero  ancb'essi  alle  me- 
desime fonti,  a cui  avevano  attinto  quelli  di  Nonio,  come  a Capro,  a 
Plinio  od  a Probo;  se  pure  a coleste  conformità  non  bastavano  le  tra- 
dizioni dominanti  fra  i dotti.  Il  peggio  è che  Nonio  usò  queste  sue  fonti 
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con  leggerezza  nuora,  tanto  che  tulli  gli  eruditi  che  parlano  di  lui,  par 
che  facciano  a gara  nel  dirne  male.  Il  Bentley  (in  Hor.  Sai.  I,  2,  129) 
gli  dà  del  faluus;  il  [Iflclieler  (Mas.  Ren.  XIII  p.  590)  scrive  di  lui: 
Cum  Nonio  qui  comparar i posici  levitate  et  stupiditale  ncque  antiquilas 
ncque  nostra  aetas  ullum  yrammaticum  tuli t;  e similmente  lo  giudicano 
Luciano  MQIIer  (de  re  melr.  p.  22  e segg.),  A.  ScliottmOller  (S'jmb.phi- 
lol.  llonn.  p.  810),  P.  Schmidt  (i b.  p.  38  e 92),  il  Ritschì  («Nuovo 
Eie.  plaut.  > I.  p.  117)  ed  altri.  Patto  sta  che  la  sbadataggine  di  Nonio 
giunge  al  segno  da  dare  ài.  Tullio  e Cicerone  per  due  autori  diversi 
(Schmidt  p.  92). 

5.  Quanto  a’ codici  di  Nonio  veggasi  l’informazione  premessa  dal 
Gerlacb  alla  sua  edizione  dalla  p.  XXIV  alla  XXVIII.  Delle  edizioni  ecco 
le  principali  : Editto  princeps  di  Pomponio  Leto,  Roma  1470.  Venezia 
1476;  quella  del  Pio,  Milano  1500  e Parigi  1511  ; l’aldina,  Venezia  1513. 
1527  e Basilea  (Frobcn)  1526;  quella  d'Adriano  Giunio,  Anversa  1565; 
quella  di  Josia  Mercero,  Parigi  1583,  e meglio  1614  e Lipsia  1825; 
quella  di  Fr.  Dor.  Gerlacb  e Carlo  Lod.  Roth,  Basilea  1842  (Ad  fidem 
veterum  codd.  ediderunl  et  apparatum  crii,  mdicetque  adiecerunl.  i capi 
1 e 4 sono  lavoro  del  Gerlacb;  il  resto  del  Roth);  e l’ultimissima  di 
Lod.  Quicberat  ( Collatis  V pencluslis  codd.  nondum  adhtbilis  dei  secoli 
IX  e X),  Parigi  1871,  pagine  XXXII  c 678.  Un'edizione  critica  ne  fu 
promessa  da  Luciano  Mailer  coi  tipi  del  Teubner  in  Lipsia. 

6.  Sussidii.  Oltre  ai  lavori  citati  nella  nota  3,  veggasi  Giovanni 
Vablen,  Analtclorum  Nonianorum  libri  li,  Lipsia  1859.  40  pp.;  Luciano 
Mailer,  De  re  metrica  p.  29—39,  e nell’  Annuario  95  del  Fleckeisen  p. 
490-496,  nel  97  p.  422-434,  e nel  Museo  Renano  XXIV.  p.  239-250. 
XXVII.  p.  286—289;  Lod.  Quicberat,  lntroduction  à la  letture  de  Noniut 
Marcellui,  Parigi  1872.  70  pp. 

b)  Del  tempo  di  Diocleziano 
dal  284  al  305. 

3G9.  L’arte  che  fece  miglior  prova  anche  a questo 
tempo,  fu  quella  dei  dire.  La  sua  sede  principale  erano 
divenute  le  Gallie;  dove  Marsiglia,  Narbona,  Tolosa,  Bordò, 
Autun  (Attguslodunum),  Rheims  Durocorlorum),  e Trier 
( Treviri ) avevano  i proprii  relori,  le  cui  lezioni  trovavano 
buon  terreno  in  un  popolo  di  vivace  ingegno  e facile 
Voi.  il  55 
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parola.  E fu  anche  effetto  di  queste  naturali  disposizioni 
che  vi  prese  piede  uoa  dicitura  liscia  e corretta,  molto 
diversa  dalla  contorta  e fangosa  degli  Africani,  la  qual 
per  altro  ha  meno  parole  e più  peso.  Ma  ciò  che  nocque 
all’  eloquenza  de’  Galli,  fu  che  la  mossa  e il  soggetto  e 
il  tuono  le  erano  dati  dalle  condizioni  politiche.  Dopo- 
ché Diocleziano,  imitando  il  ceremoniale  dei  despoti  asia- 
tici, avea  segregata  l’imperiale  persona  dal  commercio 
degli  uomini  e cosi  posta  in  sicuro  dalle  spade  della  sol- 
datesca; l'eloquenza  si  diede  tutta  a glorificare  e bandire 
a suono  di  tromba  i sovrumani  suoi  gesti  e prerogative. 
Di  qui  quella  seguenza  di  panegirici  che  prende  le  mosse 
da  questo  tempo,  e,  benché  nel  genere  vien  dietro  a 
Plinio  il  giovine,  pur  nello  stile,  più  che  di  lui,  partecipa 
di  Cicerone.  I due  più  vecchi,  fra  quelli  che  abbiamo,  di 
cotesti  discorsi  furono  tenuti  da  oratori  ignoti,  l’uno  nel 
289,  l’altro  nel  291,  alla  corte  di  Trier,  in  lode  di  Mas- 
simiano Erculio,  collega  di  Diocleziano  nel  regno.  Quattro 
altri  ne  abbiamo  del  retore  Eumenio  di  Autun  (nato  in- 
torno al  250),  il  quale  studiasi  in  essi  di  ritrarre  la  pie- 
nezza e rotondità  ciceroniana.  Li  tenne  negli  anni  29G, 
297,  310  e 311  ; il  primo  in  tempo  per  la  restaurazione 
delle  scuole  della  sua  terra  natale,  e l’ultimo  in  rendi- 
mento di  grazie  a nome  di  essa.  Gli  altri  due  sono  in 
lode  del  cesare  Costanzo  Cloro  e dell’imperatore  Costan- 
tino suo  figlio. 

1.  Nelle  raccolte  dei  panegyrici.veteres  è ordinariamente  compreso 
anche  il  più  vecchio  discorso  di  questo  genere,  che  é il  panegirico  di 
Plinio  (v.  sopra  317,  12)  a Traiano,  e vi  si  vien  giù  con  la  serie  da 
Diocleziano  fino  a Teodosio.  Vedi  più  avanti  379,  395,  404.  Di  codici 
ce  n'  ha  abbondanza,  ma  tutti  giovani  : il  più  vecchio  par  quello  dell’ab- 
bazia di  s.  Berlin  in  St.  Otner,  detto  però  Derliaicnsit.  Derivano  tutti 
da  uo  medesimo  archetipo,  il  quale  probabilmente  era  quello  che  fu 
scoperto  nel  1433  da  Giovanni  Aurispa  nella  biblioteca  di  Magonza. 
Veggasi  Enrico  Keil  nella  prefazione  a Plinio  p.  38  e seg.  e l'epistola 
di  G.  Aurispa  (Halla  1870-  4)  alla  p.  IV  e all' Vili.  I meno  cattivi  sono 
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l'Upsaliensis  (A)  e il  Valicanti  1775  (W);  di  die  leggasi  la  pretoriane 
del  BAbrens,  ed  II.  RObl  nelle  Propaedeumata  citate  qui  sotto  nella  n.  3, 
a p.  7—18.  Io  cotesti  codici,  dopo  il  panegirico  di  Plinio,  seguono  gii 
altri  per  lo  più  con  quest’ordine:  Latini  Pacati  Drepani  panegyricu» 
Theoiosio  Aug.  diclut;  Claudi  Mamertini  prò  coniala  tu  suo  graliarum 
actio  luliano  Aug.-,  Natati  panegyricus  Costantino  Aug.  diclus;  indi  i 
discorsi  più  brevi  in  lode  di  Massimiano,  di  Diocleziano  e de'  suoi  suc- 
cessori. Nelle  edizioni  io  vece  son  quasi  sempre  disposti  secondo  l'or- 
dine de' tempi. 

S.  Edizioni  de' Panegirici:  di  Giov.  Cuspiniano,  Vienna  1513.4;  di 
Beato  Renano,  Basilea  1520.  4;  di  Paolo  Natio,  Venezia  1576.  4;  di 
Giovanni  Litioeio,  Anversa  1599;  di  Corrado  Rittersbusio  (cum  notti  1. 
Grutcri  et  Acidalii),  Francoforte  1607.  lt;  di  Cristoforo  Cellario  (ree, 
et  adn.  illustr.),  Ralla  del  Magdeb.  1703;  di  Jac.  de  la  Baune  (in  usum 
Delph.)  Venezia  1728.  4,  più  ricca  delle  due  precedenti,  Parigi  1643  e 
1676;  di  Cristiano  Golllieb  Schwartz,  Allori  1739—1748.4;  di  Lorenzo 
Palarol  (no/ii  ac  nummi s illustr.),  Venezia  1743.  4;  di  Volfango  Jùger 
(ex  cod.  mi.)  Norimberga  1779.  8,  voi.  2;  di  Enr.  Giov.  Arntzen  (cui» 
ho  In  et  animadr.),  Utrecht  1790—1795,  voi.  2 in  4;  di  Valpy,  Londra 
1838,  e sopra  tutte  la  nuova  recensione  di  Emilio  Baebrens,  Lipsia 
1874,  nella  Bibliot.  Teubneriana. 

3.  Sussidii:  J.  G.  Walcb,  Parerga  acad.,  Lipsia  1721,  p.  849  e seg.; 
C.  G.  Heyne,  Censura  XII  panegyncorum  veterum,  fra  i suoi  Opuscoli 
accad,  VI.  p.  80—118;  i.  Burkbardt,  « Dell’età  di  Costanzo  »,  p.  62-66; 
il.  RObl,  De  A 7/  panegyricis  latinis  propaedcumata,  Greifswald  1868; 
Fr.  Eysscnbardt,  Lectiones  panegyricae,  Berlino  1867.  4,  nelle  Esercita- 
zioni di  Fr.  Werders.  Per  la  critica  del  testo  vedi  Emilio  Baehrens  nel 
Museo  Renano  XXVII.  p.  215—225. 

« Traduzioni.  L'intera  raccolta  de’  Panegyrici  veteres,  compresi  quelli 
di  Plinio  e d’Ausonio,  fu  messa  in  italiano,  con  illustrazioni  e col  testo 
a fronte,  da  Lorenzo  Patalor,  Venezia  1708.  8 e con  ritocchi  ib.  1719 
eira  le /ue  opere  (Venezia  1743)  nel  voi.  I.  Nella  ristampa  fattane  nel 
1842  per  la  collezione  dell’Antonelli  in  Venezia  s’aggiunsero  le  due  ora- 
zioni di  s.  Ambrogio  in  morte  di  Valentiniano  e di  Teodosio  volgariz- 
zale da  Giulio  Cesare  Parolari,  e il  panegirico  del  b.  Magno  Felice 
Ennodio  al  re  Teodorico  volgarizzato  e annotato  da  Giovanni  Bcrengot 
— (Aggiunta  del  Traduttore). 

4.  Le  due  orazioni  più  vecchie,  che  sono  le  due  in  lode  di  Massi- 
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miano,  si  attribuiscono  a un  Mamerlino:  ma  non  c’è  nessun  codice  clic 
ne  faccia  fede,  e in  ogni  caso  sarebbe  un  Mamerlino  più  secchio  del 
panegirista  di  Giuliano.  Confessiamo  adunque  di  non  saperne  l’autore, 
o per  dir  meglio,  gli  autori,  poiché  il  FtOhl  (op.  cit.  nella  n.  3,  p.  18-31) 
trovò  nell’artiGzio  retorico  e nello  stile  proprio  dei  due  panegirici  buoni 
argomenti  per  crederli  lavoro  di  due  autori  diversi.  Cfr.  la  n.  6. 

5.  La  prima  delle  due  orazioni  fu  tenuta  ai  21  d'Aprile,  di  anni- 
versario della  fondazione  di  Roma  in  sul  cominciar  dell’  impresa  contro 
Carausio  (c.  2),  cioè  nel  289,  fuori  di  Roma  (13,  4.  14,  1.  4),  nel  set- 
tentrione (12,  5),  in  una  città  posta  su  un  fiume  navigabile  (12,  6),  la 
quale  però  dovette  essere  senza  dubbio  Trier,  residenza  di  Massimiano. 
Vedi  stima  che  vi  fa  l’ oratore  della  coltura  del  proprio  eroe  : pone 
anche  in  dubbio  s'egli  abbia  mai  sentito  parlare  del  passaggio  in  Africa 
di  Scipione  il  vecchio  (c.  8). 

6.  La  seconda  orazione  cioè  il  Genethliacus,  fu  tenuta  nel  giorno 
natalizio  (2,  1)  di  Massimiano,  abbracciandovi  insieme  anche  la  nascita 
del  collega  Diocleziano.  La  data  si  raccoglie  da  ciò  che  Costanzo  e 
Galerio  non  erano  stali  ancora  creati  Cesari,  ciò  che  fu  nel  primo  di 
Marzo  del  293  (v.  Preuss,  Gioele:.  p.  172  e seg.);  ed  era  tuttavia  pen- 
dente, ma  con  mala  piega,  l'esito  finale  della  spedizione  contro  Carausio. 
Se  non  fosse  stato  cosi,  l’oratore  non  si  sarebbe  passato  di  volo  su 
questo  punto,  solo  facendo  sperare  che  a' trofei  di  terra  s'avessero  ad 
aggiungere  quelli  di  mare  (19,  5).  Anche  questa  orazione,  come  la 
prima,  fu  delta  sicuramente  fuori  di  Roma  (12,  1.  19,  5),  di  là  dalle 
Alpi  (9,  3 e segg.).  L'  autore  avea  già  composto  e recitato  un  altro 
discorso  in  lode  di  Massimiano.  Lo  dice  apertamente  sin  dal  principio 
(I,  1 e segg.):  . . uf  expeetationem  termonit  eius,  quem  tuis  quinquerx - 
tialibus  (Nov.  289)  praeparaveram , hoc  natala  praedicatione  compente m 
et  dtcendi  munus,  quod  fune  voti  promissione  susceperam,  nunc  . . re- 
praesentem.  io  vera  m aulem,  . . ut  me  dignatione,  qua  pndem  audierat, 
cursus  audires.  . , Gaudeo  igitur  . . dilatam  esse  tllatn  cupiditalem 
meam  ; n eque  enim  orationis  eius,  quam  composueram,  facio  iacturam,  sed 
«oro  reservo  , . decennalibus  tuis.  5,  1.  Sed  de  rebus  beliicis  vigtoriisque 
vestris  . . et  multi  summa  eloquentia  praediti  saepe  dixerunt  et  ego  pri- 
dem,  cum  mihi  auditioms  tuae  divina  dignatio  eam  copiam  tribuil, 
quanlum  potiti  praedicavi.  Non  puossi  tuttavia  conchiudere  che  il  di- 
scorso, il  qual  dice  l'autore  d’aver  fatto  altra  volta  in  lode  di  Massi- 
miano, sia  quello  che  si  conserva  e precede  a questo  nella  raccolta. 
Gl’indizii  fanno  anzi  contro.  In  questo  l'autore  dichiara  di  ristringersi 
a una  materia  nuova  che  è la  pietà  e la  felicità  dei  due  principi  (c.  5 
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in  sul  (Ine  6 — 12;  13—18);  e pare  di  queste  prerogative  ai  parla, bensì 
più  brevemente  (c.  9 e seg.  11,  I.  7.  13,  1 e segg.),  ma  certo  non 
delle  sole  doli  guerresche,  anche  nell'altro.  Qui  si  suppone  il  principe 
instrulto  nella  storia  della  guerra  punica  (c.  10),  che  per  avventura  gli 
si  crede  addilo  ignota  nell'altro.  Qui,  passando  a considerare  lo  stile, 
le  descrizioni  son  più  minute  (10— 12)  e le  figure  più  ardile  (c.  15); 

* qui  si  fa  mostra  d'erudizione  letteraria  citando  il  Jovis  omnia  piena 
dell'egloga  III  del  romano  poeta,  ed  un  verso  di  Ennio  chiamatovi  ro- 
mani carmini s primus  auctor;  qui  finalmente  si  fa  uso  delle  particelle 
ti  quidem,  quasi,  at  cairn  (7,  5),  nihilominus,  che  nell’altro  non  s’incon- 
trano mai. 

7.  Eomenio  prò  rest.  tch.  1,1:  Certum  habeo  . . plerosque  mirari 
quod  ego,  qui  ab  ineunte  adolesccntia  usque  in  hunc  dieta  numquam  isto 
in  loco  dixerim,  et  quanlulumcunquc  illud  est  quod  . . vidcor  coraeculut, 
exerccre  privatim  quatti  in  foro  iactare  maluerim,  nunc  dtmum,  sero  quod  am 
tirocinio,  ad  insohtum  mihi  tribunal  adspirem.  3,  1 : relictis  docendi 
praccipirndique  rationibus.  6,  2:  (Constantium)  mirari  salii  nequeo,  qui 
. . me  fitto  potius  meo  ad  pristina  mea  studia  adilum  molientem  ipsum 
iusserit  disciplinas  artis  oratoriae  retraclare  et  hoc  miài  munus  iniun- 
xerit.  11,  2 e seg.:  Solarium  me  liberalissimi  principes  . . in  texcenit 
milibus  minimum  accipere  iussrrunt,  . . ut  trecena  illa  sestertia,  quae 
sacrae  memoriae  magister  acceperam,  . . geminarmi.  Hoc  ego  solarium 
. . capto  ad  restitutionem  huius  operit . . destinare.  13,  1 : litleras  quibus 
miài  tanti  principes  inslituendam  iuventutem  commendare  digitati  funi. 
In  questa  lettera  fra  le  altre  cose  dicevasi  (14,  3):  Auditorio  huic  . 
te  potissimum  praeficere  debuimus,  cuius  eloqaenliam  et  gravitalem  morum 
ex  actus  nostri  habemus  administratione  compertam.  Hortamur  igitur  . . 
ut  professionem  oratoriam  repetas  eie.  17,  3:  Illic  (nello  studio  di  Auton) 
avum  meum  quondam  docuisse  audio,  hominem  Athmis  ortum,  Iìomae 
diu  celebrem,  mox  in  ista  urbe  (cioè  in  Autun)  . . detentum  : cuius 
locum,  in  quo,  ut  referunt,  maior  octogenario  docuit  eie.  Nel  panegirico 
a Costantino  Augusto  23,  1 e seg.:  Tibi  . . commendo  liberos  meot, 
praecipueque  tllum  iam  stimma  fisci  patrocinio  tractantem  (area  dunque 
un  figlio  avvocato  del  fisco).  . . Praeler  illos  quinque  quos  genui,  etiain 
illos  quasi  meot  numero  quos  provexi  ad  tutelam  fori,  ad  officia  palatii. 
L'anno  della  morte  di  Eumenio  ci  è ignoto. 

8.  L’orazione  prò  inslaurandis  scholis  (di  Autun)  fu  tenuta  da  Eu- 
menio nel  296  (vedi  c.  21)  innanzi  al  preside  della  provincia  (Gali. 
Lugd.  L),  principalmente  per  dichiarare  cb'ei  destinava  al  rifacimento 
di  coleste  scuole  il  proprio  salario  (v.  la  n.  7).  Oltre  a questa  orazione 
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s’attribuisce  ad  Eumenio:  2)  i!  panegirico  a Costano  cesare,  recitato  in 
Trier  su  la  fine  del  296.  Che  T'assistesse  Cosiamo  personalmente,  c'  e! 
dicono  quelle  parole  del  c.  4,  4 : habenda  est  ratio  tempori s,  Caesare 
stante  cium  loquimur  (cfr.  c.  i in  sul  fine);  sebbene  in  Fatto  questo  ri- 
guardo alla  convenienza  d’esser  breve  non  s'  ha  poi  più  che  tanto.  Gli 
altri  principi  erano  lontani,  e però  se  ne  rimettono  le  lodi  ad  altro  ( 
tempo,  quando  siano  presenti  (5,  3).  Ma  un  indizio  più  preciso  del 
tempo  è il  vedere  che  Massimiano  era  tuttavia  occupato  nella  guerra 
della  Mauritania  (5,  2),  e che  Costanzo  non  aveva  ancora  riportata  la 
sua  vittoria  Lingonica  ( Paneg . Comtantin.  6,  3).  Quant’é  poi  all’autore, 
aperti  riscontri  lo  fanno  vedere  il  medesimo  dell'antecedente  orazione 
pel  rifacimento  delle  scuole.  Anche  in  questa  ricordasi  il  carico  avuto 
di  maestro,  benché  ora  smesso  dopo  conseguito  il  riposo  (t,2esegg.); 
e l’ufficio  sostenuto  nella  corte  (2,  1),  e la  riedificazione  di  Autun, 
patria  dell’oratore  (20,2. — 3).  Vi  si  tocca  in  oltre  d'un  discorso  altra 
volta  tenuto  in  lode  di  Massimiano  (1,  5).  3)  È attribuito  ad  Eumenio 
anche  il  panegirico  Costantino  Aug.  d ictus , recitato  in  Trier  (22,  4 e 
segg.  cfr.  13,  2)  nel  giorno  natalizio  della  città  (22,  4),  poco  dopo  che 
Massimiano  era  stato  ucciso  in  Marsilia  (20,  3),  nell'anno  310.  Anche 
qui  promettasi  d’esser  brevi  (1,  3.  7, 1);  l'autore  vi  si  vuole  far  credere 
di  mezza  età  (1,  1);  l'impaccio  di  lodare  certi  alti  tutt’altro  che  lode- 
voli, vi  si  vede  apertissimo,  in  ispczie  ne' capi  10—12.  21,  4.  22,  1. 

Da  ultimo  vi  si  invila  Costantino,  a visitare  Autun  (22,  3 e 7).  4)  Un' 
altra  orazione  d’Eumenio  è la  Graharum  ad  io  Costantino  Aug.,  recitata 
parimente  in  Trier  (2, 1).  Vi  rende  grazie,  per  la  parte  della  sua  patria 
Autun,  che  avea  mutato  il  primiero  nome  di  Auguslodunum  in  quello 
di  Flavia,  all’  imperatore  Costantino  per  ciò  che  nel  suo  breve  soggiorno 
in  quella  cittì  (a.  310,  o 311)  le  era  stato  largo  di  bcnelicli,  rimetten- 
dole, fra  le  altre  cose,  il  debito  delle  vecchie  imposte  e alleviando  le 
nuove.  L’indicazione  del  tempo  s'ha  dove  dicesi:  Quinqtiennalia  tua 
nobis,  duini  prrfecla,  celebrando  sunl.  La  conchiusione  par  tronca  ; e 
nè  in  questa  nè  nelle  altre  orazioni  c'è  mai  sentore  di  cristianesimo; 
che  anzi  al  paganesimo  vi  si  dì  lauto  rilievo  che  sembra  cosa  cercata 
a beilo  studio. 

9.  « Eumenio,  dice  il  Burckhardt  nella  sua  Età  di  Costantino  p.  66, 
non  solo  si  distingue  dagli  altri  panegiristi  per  ingegno  e giudizio,  ma 
di  più  merita  rispetto  come  buon  cittadino,  che,  sebbene  adula,  no  'I  fa 
per  sé,  ma  a vantaggio  della  sua  patria.  » Cfr.  la  nota  7.  Nel  panegirico 
di  Costantino  9,  3 s'ha  un’imitazione  di  Tacito  (Agr.  12). 

10.  Simmaco,  cpisl.  VI,  34,  cercava  un  retore  della  Gallia  per 
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ammaestrare  suo  figlio  in  Roma;  e di  sé  medesimo  dice  neH’epistola  88 
del  I.  IX:  Galltranae  facundiae  kauslus  requiro,  non  quod  his  septtm 
monlibus  fluquenlia  lattari!  excessit,  seti  quia  praecepla  rketoricae  pretori 
meo  senex  ohm  tiarutnnae  alumnus  immutili. 


370.  De’  sei  scrittori  dell’  Ristorici  augusta  tre  ap- 
partengono al  tempo  di  Diocleziano  ; e sono  Elio  Spazia- 
no, Vulcazio  Gallicano  e Trebellio  Pollione.  Di  Spaziano 
sono  sicuramente  le  vite  di  Adriano,  di  Elio  Vero,  di 
Settimio  Severo,  di  Pescennio  Nigro,  e probabilmente 
anche  quelle  di  Pio,  di  Marco,  di  Vero,  di  Albino  e di 
Macrino.  Vulcazio  Gallicano  è autore  della  vita  di  Avidio 
Cassio.  Di  Trebellio  Pollione  si  sono  conservate  quelle 
dei  due  Valeriani  (incompiute),  dei  due  Gallieni,  dei  trenta 
tiranni  a com’ei  li  chiama,  e quella  di  Claudio.  L’intera 
raccolta  si  stende  a tutta  la  serie  degl’  imperatori  da 
Adriano  fino  a Numeriano,  cioè  dal  117  al  284,  salvo 
una  lacuna  fra  il  244  e il  253.  Il  determinare  con  cer- 
tezza gli  autori  delle  varie  vite  non  è sempre  riuscibiie, 
colpa  il  silenzio  o le  differenze  de’  codici.  Aggiungi  che 
in  tutti  questi  autori  apparisce  una  medesima  impronta, 
povertà  d’arte  e d’ingegno.  Tuttavia  non  ebbero  difetto 
di  buon  volere,  e sono  più  volte  per  noi  l’unica  fonte. 

1.  Tuffi  i endici  dell’/ lisi.  aug.  derivano  da  una  medesima  fonie, 
perché  hanno  tulli  la  medesima  lacuna  dall'  impero  di  Gordiano  111  io 
giù  sino  alla  vita  dei  due  Valeriani  che  è pur  monca  a principio.  I 
codici  principali  sono  il  Bainhergense  del  secolo  IX  e il  Palatino,  che 
conservasi  in  Roma,  del  secolo  X o XI.  Il  valicano  1899,  del  secolo  XIV, 
dev'esser  trailo  da  un  esemplare  in  lutto  simile  a questi.  Gli  altri  codici 
sono  tulli  del  secolo  XV,  né  è da  farne  conto.  Vedi  la  prefazione  di 
Ermanno  Peier  alla  sua  edizione.  Ne'  codici  il  titolo  della  raccolta  é: 
Vilae  dweriorum  principum  et  hjrannorum  a divo  Hadriano  usque  ad 
1 \umerianum  a diventi  compostine;  eie  varie  vite  visi  seguono  con  un 
ordine  misto,  ora  per  tempi  o materia  ed  ora  secondo  autori.  Vedi  il 
Brocks  nel  lavoro  citato  alla  d.  3,  p.  43  e seg. 

2.  Edizioni:  Ed.  princ.  degli  scrittori  Hist.  Aug.  di  Dono  Accursio, 


; 


4M) 

Milano  1475.  le  due  aldine,  Venezia  1516  e 1519;  quelle  di  Dea. 
Erasmo,  Basilea  1518  f.  e molte  altre  volte;  di  G.  B.  Egnazio,  Parigi 
1544;  di  G.  Gruler,  Hanau  1611  1.;  di  Isacco  Casaubono,  Parigi  1603. 

4 e 1620  f.  colle  nota»  di  Claudio  Salmasio.  E in  collesioni:  Lvgd. 
Dat.  (Leida)  1671.  2 Voli.;  Cura  nolit  V.  Obrechli,  Strassburg  1677; 
Cum  praef.  J.  L.  Piittmanni,  Lipsia  1774;  Henr.  Jordan  et  Fr.  Eytttn • 
bardi  recensuerunt,  Berlino  1864,  2 Voli.;  liecent.  Ilerm.  Peter,  Lipsia, 
Teubner,  1865,  2 Voli.  — Sparliani  vita  Hadr.  comm.  illustr.  J.  Cen- 
lencal,  Upsala  1869.  90  pp. 

3.  Sustidii : H.  Dodwel,  Praelectiones  Camdenianae,  Oxford  1692. 
p.  32—151  ; G.  Masco»,  De  utu  et  praeslantia  Hist.  aug.  in  iure  civili 
(1731),  oe'suoi  opuscoli,  Lipsia  1776;  C.  G.  Ileyne,  Centura  sex  seri* 
plorum  Hat.  aug.,  ne’ suoi  Opuscoli  accademici  VI.  p.  52—72;  H.  E. 
Dirksen,  «Gli  scrittori  della  Storia  augusta;  cenni  per  l’emendazione  e 
interpretazione  del  testo»,  Lipsia  1842,  pagine  271;  G.  Bernhard?, 
De  tcriploribut  ìlitt.  aug.  proacmia  duo,  Halla  1817.  4;  Fr.  Iticluer, 
«Intorno  agli  scrittori  della  Storia  augusta»,  nel  Musco  Renano  VII, 
1850.  p.  16 — 51  ; Krause,  De  fonhbut  et  auclontale  srriplorum  Hist. 
aug.,  Neustettio  1857.  24  pp.  4;  H.  Peter,  Httloria  critica  tcriptorum 
Hut.  aug.,  Lipsia  1860.  40  pp.;  E.  Plew,  De  divertitale  auctorum  Hiit. 

| aug.,  Kónigsberg  1869;  E.  Brocks,  De  IV  prioribut  Hill.  aug.  tcripto- 
ribui,  KOnigsberg  1869.  69  pp.;  C.  Czwalina,  De  rpistularum  aclorumque 
quae  a tcriploribut  Diti.  aug.  proferuntur  fide  alque  actoritate.  pari.  I. 
Donna  1870.  45  pp.;  C.  RObel,  De  fonhbut  IV  priorum  11  ut.  aug.  tcri- 
ptorum,  Donna  1871.  64  pp.;  J.  J.  Mailer,  nelle  « Ricerche  sopra  la  storia 
dell’età  imperiale  di  Roma»  del  BQdinger  III.  p.  33—116;  C.  Pauker, 
De  latinitale  tcriptorum  Hut.  aug.  meletemata,  Dorpat  1870.  214  pp. 

Suttidii  critici : A.  Becker,  Obtervaliones  criticae  in  eie.,  Breslavia 
1838;  H.  Peter,  Erercilationet  criticae  in  etc.  Posen  1863.  4;  0.  Ilirsck- 
feld,  nell' Ermete  Ili.  p.  230—232;  M.  Haupt,  nell' Ermete  I.  p.  45.  III. 
p.  2>7 — 220.  IV.  p.  152  e segg.;  J.  Oberdick,  nel  Giornale  de*  ginnasti 
austriaci  1965,  p.  737 — 745.  1868,  p.  340 — 343;  J.  J.  Cornelissen, 
Coniectanea  lat.,  Daventi  1870.  4.;  J.  Coliseli,  Schweidnitz  1870.  4 e " 
nell’Annuario  di  Fleckeisen  103,  p.  646—648;  E.  Bàhrens,  ib.  p. 
649-664. 

e Traduzioni.  Tutte  queste  vile  messe  in  italiano  da  varii  (Fine. 
Nordio,  Ptetio  Petenti,  Marcello  Tommasini,  Salvatore  Chindemi)  trovanti 
nella  Bibliot.  degli  scriu.  lat.  dell'Antonelli  (Venezia  1852. 4).  Il  Vopisco 
tradotto  da  (Chindemi)  era  già  pubblicato  in  Catania  nel  1847.  Quattro 
vite  volgarizzate  (da  Ciac.  Poggio)  conservanti  inedite  nella  Guddiana 
di  Firenze»  — Agg.  del  Trad. 
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4.  Sono  indirizzate  a Diocleziano  le  vite  seguenti:  1)  l'Elio  Cesare, 
con  l'intestatura:  Diocletiano  Aug.  Aelius  Sparitami » tutu  tal.  In  animo 
mi/ii  est,  Diocletiane  Aug.,  tot  principato  maxime;  2)  il  Marco  (19,  3: 
Ut  voSis  iptii,  sacralissime  imp.  Diocleliane,  et  temper  visura  est  et  vi- 
detur  eie.);  3)  il  Vero  (11,  4:  Praeter  ves tram  clemenliam,  Diocletiane 
Aug.);  4)  l'Avidio  Cassio  (3,  3:  proposuit  enim,  Diocletiane  Aug.);  5)  il 
Settimio  Severo  (20,  4:  Reputanti  mihi,  Diocl.  Aug.);  6)  il  Pescennio 
Nigro  (9,  1:  Haec  suiti,  Diocletiane  maxime  Augustorum  eie.);  7)  il  Ma- 
crino  (15,  4:  Serenilati  tuae,  Diocl.  Aug.,  delulimus,  quia  te  cupidum 
veterum  imper'atorum  esse  perspeximus).  Fra  queste  vite  quella  d’ Avidio 
Cassio  è da  attribuirsi  senza  dubbio  a Vulcazio  Gallicano,  perchè  è la 
sola  che  al  nome  V.  G.  porla  ne’  codici  1'aggiunto  v.  cl.  cioè  viri  du- 
rissimi e,  se  il  nome  noo  è intero  qui,  è parimente  accorciato  anche  le 
altre  volte.  Le  sei  rimanenti  delle  sopraddette  sono  attribuite  da'codici 
parte  a Sparziano  e parte  a Capitolino:- al  primo  assegnansi  le  vite  di 
Elio,  di  Settimio  Severo  e di  Pescennio  Migro;  al  secondo  le  altre  tre. 
Ma  quanta  fede  s'  ha  a dare  a’  codici  in  questa  ripartizione  7 Per  ciò 
che  attribuiscono  a Capitolino,  poca  o nessuna;  perchè  non  solo  non  vi 
si  trova  nessun  indizio  in  favore,  ma  abbiamo  anzi  buoni  argomenti  in 
contrario.  Come  tnai  Capitolino  avrebbe  potuto  indirizzare  queste  vite  a 
Diocleziano,  se  è certo,  e lo  vedremo  al  suo  luogo  (379),  ch'egli  scrisse 
sotto  Costantino,  pare  anche  dopo  vinto  Licinio  nel  3237  Oltracciò  nella 
vita  di  Elio,  della  quale  è riconosciuto  autore  Sparziano,  è da  lui  pro- 
messo anche  il  Vero  ove  dice  (2,  9):  De  huius  familia  plenius  in  vita 
. . filli  huiusce  . , disseremus  (cfr.  Ver.  1,  fi  e segg.  e Fr.  Richter  nello 
scritto  citato  alla  n.  3,  p.  39  verso  il  fine).  Se  guardasi  poi  all' impronta 
di  queste  due  vite,  par  di  vedere  in  ambedue  una  sola  e medesima 
mano:  e altrettanto  è da  dire  della  vita  di  Marco  che  si  palesa  anche 
essa  loro  sorella,  e della  vita  di  Macrino  che  somiglia  a quella  di  Pe- 
scennio Nigro  (cfr.  il  Brocks  De  IV  priòribus  Itisi,  aug.  script.,  p.  23  e 
segg.).  In  fatti  cosi  nel  Macrino  come  nel  Pescennio  l'autore  alletta  di 
riportar  lettere  e passi  di  Virgilio  (di  questi  se  ne  allegano  anche  nel- 
l’Elio), e fa  pompa  di  fonti  esaminate.  Cosi  nel  Pescennio  9, 1:  Uaec  ■ . 
didicimus  ex  plunbus  libris;  e nel  Macrino  1,  1:  Nos  ex  diversis  h isto- 
rici! erula  in  lucem  proferemus,  e 15,  4:  Quae  de  plurimis  collecta  eie. 
Egli  è quindi  probabile  che  anche  queste  tre  vite,  benché  attribuite  da' 
codici  a Capitolino,  siano  in  vece  del  medesimo  autore  delle  altre  tre, 
cioè  di  Sparziano.  Nè  solo  queste,  ma  ve  n'  ha  delle  altre  che  per  in- 
dizi! interni  paiono  sue.  L'autore  del  Clodio  Albino  dichiara  d'aver 
composte  anche  le  vite  di  Pescennio  e di  Settimio  Severo,  e le  cose 
eh’ei  dice  d'avervi  scritto,  trovansi  in  fatto  in  quelle  loro  vite  che  ab- 
biamo (Albin.  1,  4 z=Pescenn.  8,  1 e seg. ; Albin.  12,  4 = Sever.  9 — 
Voi.  II.  - 56 
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12).  Se  «dunque  il  Pescennio  e il  Severo  sono  di  Spartiano,  perché 
non  anche  l’Albino  ? Di  più  nell'Elio,  che  è sicuramente  di  Sparziano, 
l’autore  chiarisce  meglio  una  cosa  che  dice  d'aver  gii  scritta  nel  suo 
Adriano:  De  quo  genere  eibi  (Hcl.  5,  5)  ali  ter  refrrt  Slama  Slaximus, 
rum  penlapharmamm  ted  tetrapharmacum  appellane,  ut  et  noe  ipsi  in  eiui 
vita  persecuti  stima»;  e s’ha  il  perfetto  riscontro  in  quel  luogo  dell’A- 
driano  (21,  4):  Unite  amavi t lelrapharmaeum.  Sicché  anche  questa  vita 
può  credersi  sna.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi  del  Pio;  perché  sebbene  ■ 
codici  lo  danno  per  di  Capitolino  e l'intestatura  ad  Dioeletianum  Aug. 
è un'  interpolazione  com'è  anche  nel  Didio  Giuliano,  tuttavia  questa  vita 
concorda  a meraviglia  con  quelle  d'Adriano,  di  Marco  e di  Severo 
(Brocks,  p.  23  e segg.),  tanto  che  pare  d’una  medesima  penna.  Inoltre 
si  attribuiscono  ne' codici  a Sparziano  le  vite  di  Didio  Giuliano,  di  Ca- 
racolla e di  Gela:  ma  per  quella  di  Gela  c'è  da  ridire,  perchè  è dedicata 
a Costantino;  e da  questa  il  dubbio  propagasi  anche  alla  vita  di  Cara- 
calla  che  è connessa  con  l'altra.  Infatti  nel  Caracalla  (11, 1)  promettcsi: 
Ocadendt  Gelae  multa  prodìgio  extiterunt,  ut  in  vita  eius  exponemus;  e 
questa  promessa  é pienamente  mantenuta  nel  capo  3 del  Gela.  Di  più 
in  sul  principio  del  Gela  l'autore  accenna  apertamente  ad  un'altra  vita 
d’un  imperatore  (certo  di  Caracalla)  gii  mandata  innanzi.  Né  si  può  far 
forza,  per  mantenere  il  Caracalla  a Sparziano,  sul  rinviare,  che  vi  si  fa, 
il  lettore  al  Severo  (Carne.  1,2);  perchè  vi  si  dice  solo  che  tutte  quelle 
cose  erano  state  scritte  nel  Severo  senza  dichiarare  da  chi.  Resterebbe 
che  fosse  di  Sparziano  il  Didio  Giuliano:  ma  anche  qui  c'è  del  dubbio, 
perché,  fuor  del  titolo  che  è cosa  apposticela,  Sparziano  col  fare  suo 
proprio  non  vi  si  trova  punto  nè  poco.  Tutta  questa  controversia  sonra 
le  prime  vite  auguste  fu  nuovamente  discussa  da  E.  Brocks  con  fino 
acume:  il  male  è che  non  badò  piò  che  tanto  alle  corrispondenze  dei 
richiami  con  cui  rimandasi  da  una  vila  all'altra  (cfr.  Fr.  Richter  p.  39 
—42),  e diede  in  vece  troppo  péso  all'orditura  e alla  frase  che  in  questa 
maniera  di  lavori  in  buona  parte  raccogliticci,  anziché  all'  autore,  può 
appartenere  alla  fonte  da  cui  egli  attinse.  In  conclusione  non  c’è  che 
l'Elio  il  quale  possa  aggiudicarsi  senz’ombra  di  dubbio  a Sparziano: 
per  l'altre  vite  non  s’  ha  che  piò  o meno  di  probabilità. 

6.  Spartiano  fi  ri.  1,  1:  In  animo  mihi  est  . . non  tohim  eoi  qui 
principum  locum  . . retentarunt,  ut  usque  ad  divum  lladrianum  feci,  sed 
illos  etiam  qui  vel  Caeiarum  nomine  appellati  sunt  nec  principe s aut 
Augusti  fuerunt,  vel  quoliliel  alio  genere  aut  in  famam  aut  in  spem  prtn- 
cipatus  r enerunt,  cognizioni  nummi»  lui  s/trnere.  7,  5 : De  quo  idcirco 
non  tatui  quia  mihi  proposilum  fuil  omne»  qui  post  Caetarem  diclatorem, 
h.  e.  divum  lultum,  vel  Caesares  vel  Augusti  vel  principe a appellali  sunl 
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quiqut  in  adoplionem  venerunt  ve l imperaiorum  fitti  aut  parente i Catta- 
rti m nomine  consecrati  sunt,  singulti  Itbris  exponere,  mette  satisfammi 
conscientiae,  etsi  mullis  nulla  sii  necesiitas  talia  requirendi.  Sua  intenzione 
era  dunque  di  scrivere  una  storia  compiuta  degl' imperatori  in  forma  di 
vite:  se  l'abbia  condotta  ad  effetto  interamente,  ci  ò ignoto;  ad  ogni 
modo  non  se  ne  conservò  che  una  parte.  La  sua  fonte  principale  fu 
Mario  Massimo  (vedi  addietro  359,  5 e 6);  un  indizio  del  tempo  s’ha 
nell'Elio  ove  dicesi  (2,  2):  Nostri!  temporibus  a vostra  dementiti  Maxi- 
mianus  atque  Conslantius  Caesares  dirti  sunt,  ciò  che  fu  nel  292. 

6.  Vulcaiio  Gallicano  j4t>id.  Casi.  3,  3:  Proposui,  Diocletiane  Aug., 
omnes  qui  imperaiorum  nomea  site  iusta  ex  causa  live  imusla  habuerunt 
in  hlteras  millere,  ut  omnes  purpuratos  Augusto!  coonesterei.  Sicché  il 
suo  disegno  era  alquanto  più  ristretto  che  quello  di  Sparziano  (n.  5). 
Nella  raccolta  che  abbiamo,  non  c’è  di  suo  cbe  l'Avidio  Cassio,  Il  proprio 
di  lui  in  questa  vita  é il  far  troppo  conto  di  documenti  epistolari,  tratti 
forse  da  Emilio  Parteniano,  ma  d’aulenticitì  molto  dubbia.  Vedi  Czwa* 
lina  p.  19  e segg.  Cfr.  E.  E.  Hudemann,  nel  Filologo  Vii.  p.  585— 588. 
IX.  p.  189  e segg. 

7.  Vopisco  in  Aurelian.  2,  1 : Quoniam  sermo  nobis  de  Trebeltio 
Pollione,  qui  a duobus  Phthppis  usqtte  ad  di  rum  Claudtum  et  etiti  fratrem 
Quintillum  imperatore s tam  claros  quam  obscuros  memoriae  prodidit , . , 
fuit,  adserente  Tibcriano  quoti  Polito  multa  incuriose,  multa  breviter  prò- 
< Udisse t.  Nella  parte  di  vite  contribuita  da  Pollione  andò  perdalo  il 
principio  e con  esso  la  dedica.  Fu  egli  che  inventò  quell'inutile  e sconcia 
appellazione  di  XXX  tgranni.  Pollione  nei  XXX  tgr.  1,  t e segg.:  Scripti! 
iam  phiribus  libris,  non  liistorico  nec  diserto,  sed  pedestri  adloquio,  , . 
in  unum  eos  (i  XXX  tiranni)  libellum  contuli;  . . maxime  cum  nel  in 
Valeriani  vel  in  Gallieni  vita  plcraque  de  hts  dieta  . , contiti,  33,  8: 
libellula  non  tam  diserte  quam  fide'iter  scriptum,  Ncque  ego  eloquentiam 
milii  videor  poìlicitus  esse,  sed  rem,  qui  hot  libelloi  quo s de  vita  pria • 
cipttm  edidi  non  scribo,  sed  dicto,  et  ditto  cum  ea  [esimanone  . . ut 
retpirandi  non  habeam  facultatem.  11,  6 e seg.:  ut  fidelità s historiea 
servaretur,  quam  ego  prae  ceteris  cuttodiendam  putavi,  qui  quod  ad  elo- 
quentiam pertinet  mini  curo;  rem  enim  r obis  proposui  deferte,  non  verta. 
Nel  Claudio  11,  5:  Vera  dici  /idei  coqit,  simul  ut  sciant  ii  qui  adulatore! 
nos  aestimari  cupiunt  iti  quod  historia  dici  postulai  (nos)  non  tacere.  Ib. 
3,  1 : In  graliam  me  quispiam  pulci  Constantii  Caesaris  loqui,  sed  testi l 
est  et  tua  conscientia  et  vita  mea  me  nihil  umquam  cogitasse,  dixitst, 
fedite  gratiosum  10,  7:  Ut  sit  omnibus  clarum  Constantium  divini  ge- 
neris virum  . . esse,  . . salvis  Diocletiano  et  Maximiano  Augg.  et  eius 
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fratte  Galerio.  Egli  scrisse  adunque  essendo  ancor  vivo  Cloro  che  mori 
nel  25  Luglio  del  306,  ma  dopo  compiute  le  terme  di  Diocletiano,  ciò 
che  fu  nel  2318=302  secondo  il  cronico  di  s.  Girolamo.  Infatti  nei 
XXX  tyr.  21,  7 parlasi  di  coleste  terme  come  di  cosa  fatta:  in  his  locis 
fuerunt  in  quibus  thermae  Diocletianae  sunt  exaeilificatae,  tam  aelerni 
nominis  quam  sacrati.  Suo  avo  era  vissuto  sotto  Aureliano,  ed  era  stato 
tmieo  di  Tetrico  (XXX  tyr.  25,  3).  Nel  Valerian.  8,  5:  Quoniam  vereor 
ne  modum  voluminis  transeam, . . ad  ahum  volume n transeam  ; . . semper 
enim  me  vobis  dedidi  . . et  famae.  Nel  Gallieno  14,  2:  Claudius,  ut  suo 
dicemus  loco,  t'ir  oplimus.  Nei  XXX  tyr.  31,  5 e segg. : Uaec  sunt  quae 
de'A'A'.V  tyrannis  dicendo  vidtbanlur;  . . nunc  ad  Claudium  principem 
redeo;  de  quo  speciale  milii  volumen  . . videtur  edendum.  Nel  Claudio 
1,  1:  Ventura  est  ad  principem  Claudium,  qui  nobis  intuì  tu  Constanti 
Caesaris  cum  cura  in  Utleras  dtgerendus  est.  Ne’ XXX  tyr.  31,  10:  -Verno 
m tempio  Paris  dicturus  est  me  feminas  mter  tyrannos,  . . ut  ipsi  de  me 
solerti  cum  risu  et  ioco  iaciilare,  posuisse.  Vedi  il  Richter  nel  Museo 
Ren.  VII.  p.  20—23;  II.  Peter,  Hist.  crii.  p.  9 e seg.  ; H.  Cannegieter, 
Trebellii  Politomi  neqlegentia  castigala,  nel  suo  Liber  sing.de  mut.  nom. 
rom.  rat.,  Utrecht  1758.  4.  p.  177  e segg. 

8.  Vopisco  in  Aurelian.  44,2:  Herrenianus,  teste  Asclepiodoto,saepe 
dicebat  Diocletianum  frequenter  dtxisse;  e 44,  3:  Asclepiodotus  . . per- 
hibet. 

9.  Vopisco  in  Car.  18,  5:  Quorum  (cioè  di  Diocletiano  e de’  suoi 
tre  colleghi)  vitam  singulis  libris  Claudius  Eusthemus,  qui  Diocletiano  ab 
epistulis  fuit,  scripsit. 

10.  Per  conto  del  Sapcoxds  ìoropixd^  ricordato  da  Lido  de  ma~ 
giste.  Ili,  32,  v.  sopra  352,  4. 

11.  Alle  fonti  storiche  dell’etì  di  Diocleziano  appartiene  l’indice 
delle  Provincie  dell’anno  297,  scoperto  dal  Mommsen  in  Verona  e pub- 
blicato negli  Atti  dell’Accademia  di  lierlino  del  1862,  p.  489— 531.  Cfr. 
lìevue  archéol.  XIII  (1866)  p.  377  e segg.  XIV.  p.  369  e segg.  XV.  p. 
1 e segg.  Del  line  dell’anno  301  è l’ Edictum  de  pretiis  di  Diocleziano. 
Vedi  T.  Mommsen,  «L’Editto  di  Diocleziano  ecc.»,  Lipsia  1851;  H.  W. 
Waddinglon,  Edit  de  Dioclelien  eie.  publie  aree  de  nouveaux  fragments 
et  un  commentane,  Parigi  1864.  Trovasi  nel  Corpus  Inscript.  lati.  Ili 
(1873)  p.  801—841. 

371.  La  divisione  dello  sialo  e del  potere  dovea  di 
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leggeri  dar  Inogo  a sentenze  opposte  in  materia  di  di- 
ritto e così  renderlo  incerto.  Ond’ò  che  sotto  Diocleziano 
si  sentì  il  bisogno  di  raccogliere  in  nn  corpo  il  gins  vi- 
gente in  quanto  fondavasi  su  le  costituzioni  imperiali.  Di 
qui  il  codice  Gregoriano  che  pigliò  il  nome  da  un  giurista 
così  chiamato,  il  qual  mise  insieme  le  dette  costituzioni 
dal  tempo  d’  Adriano  insino  a quello  di  Diocleziano.  Nel 
quarto  secolo  questa  raccolta  fu  continuata  per  via  del 
codice  Ermogeniano,  lavoro  simile  che  con  le  tre  parli, 
in  che  era  diviso,  stendevasi  dal  291  al  365.  Cosi  l’una 
come  l’ altra  di  questo  due  compilazioni  s’ è conservala 
solo  per  quel  tanto  che  se  ne  allega  principalmente  nel 
codice  Giustinianeo. 

1.  I frammenti  dei  codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano  furono  rac- 
colti e pubblicati,  quanto  meglio  polevasi,  da  G.  Itane)  nel  Corpus  iuris 
anteiuit.  di  Donna  (Bonna  1837.  i)  col  titolo:  Coitici s Gregoriani  et 
codicii  Hermog.  fragmenta  ad  XXXVI  lil/rorum  msi.  . . [idem  recogn.  et 
annot.  crii,  imlruxit.  Vedi  Cbr.  Fr.  Pobl,  Disi,  de  codd.  Greg.  alque 
ìlerm.  Lipsia  1774.  4;  Zimmern,  a Storia  del  Diritto  privato  romano», 
1.  1.  p.  157 — 164;  II.  F.  Iacobson,  Diti.  crii,  de  codd.  Gr.»et  Herm., 
KSnigsberg  1826;  le  prefazioni  dell' Hùnel ; Rudorff,  «Storia  del  diritto 
romano»,  I.  p.  274 — 277;  Huscbke,  «Intorno  al  codice  Gregoriano  ed 
Ermogeniano»,  nel  Giornale  per  «la  storia  del  diritto»,  VI  (1867) 
p.  279-331. 

2.  Codex  Gregoriana  è probabilmente  una  forma  mozza  più  spic- 
ciativa, in  cambio  dell'originario  titolo  ebe  era  forse:  Gregoriani  codex 
couslitulionum  principahum.  La  costituzione  più  vecchia,  di  data  certa, 
che  se  ne  cita,  è del  196:  ma  pare  che  la  raccolta  incominciasse  da 
più  alto,  proprio  dal  tempo  d’Adriano;  perchè  nel  codice  Giustinianeo 
che  attinse  dal  Gregoriano,  trovasi  anche  una  costituzione  di  lui.  Quan- 
t’è  poi  al  termine  di  questa  raccolta,  la  costituzione  più  recente  che  se 
ne  alleghi  è de)  295;  e questo  su  per  giù  dovette  essere  il  tempo  in 
cui  la  raccolta  fu  pubblicata,  giacché  Diocleziano  e Massimiano  vi  si 
dicono  domini  nostri  ( Colla I.  I,  10.  Vedi  l'Huschke  p.  280—286),  ed  é 
anzi  probabile  che  promotore  di  questo  lavoro  sia  stato  lo  stesso  Dio- 
cleziano, come  è certo  che  fu  egli  per  la  Storia  augusta  (r.  370),  la 
qual  piglia  parimente  le  mosse  da  Adriano.  A quest’opera  erano  prece- 
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dutì  i XX  libri  de  eonsMutionibtu  di  Pipirio  Giusto  (t.  346,  7);  e a 
corrispondenza  con  essa  stava  la  compilazione  dell'  Editto  pretorio  fatta 
da  Giuliano  (v.  327, 2).  Essendo  essa  una  raccolta  del  gius  imperatorio 
generale,  doveva  certo  comprendere  ogni  maniera  di  costituzioni,  escluso 
ciò  ch’era  antiquato.  L’ordine  poi  dev’essere  stato  probabilmente  quel 
dell’ Editto,  che  nel  sustanziale  è l'ordine  tenuto  anche  nel  codice  Giu- 
stinianeo. L’intera  opera  comprendeva  sedici  libri,  a un  di  presso  come 
il  codice  Teodosiano  cb’è  formato  ancb'esso  ad  limilitudinem  Gregoriani 
atque  Ilermogeniani  codici i (Cod.  Theod.  I.  1,5).  I tre  ultimi  libri  con- 
tenevano forse  il  diritto  criminale.  I documenti  vi  si  recavano  a lettera 
con  le  loro  iscrizioni  e sottoscrizioni:  alcuni  per  altro  devono  essere 
stati  presi  da  scritti  di  giuristi,  perché  nel  codice  Giustinianeo  ce  n'ha 
anche  di  quelli  ove  manca  la  data.  Vedi  l’Huschke  p.  291-303.  314-321. 

3.  Il  codice  Ermogeniano  vien  ricordato  sempre  dopo  il  Gregoria- 
no, e si  cita  solo  per  titoli,  non  mai  per  libri;  sicché  probabilmente 
non  era  che  un  supplemento  del  Gregoriano.  Se  ne  riportano  soltanto 
alcuni  rescritti,  il  più  antico  de' quali  è del  291.  Dai  Digesti  IV,  4,  17 
raccogliesi  che  fu  compilato  dopo  che  Costantino  avea  tolta  l'appella- 
zione contro  le  sentenze  del  prefetto  del  pretorio,  cioè  dopo  il  331:  ma 
nella  Consultazione  9,  1 — 7 gli  si  attribuiscono  parecchie  costituzioni 
di  Valentiniano  e Valente,  appartenenti  al  364  ed  all’anno  appresso; 
sicché  almeno  l'ultima  delle  sue  tre  pubblicazioni  dev'  essere  stata  fatta 
intorno  al  365,  certo  non  prima.  Che  Ermogeniano  l'abbia  ripubblicato 
tre  volte,  ce  lo  dice  Sedulio  Pascli,  op.  praef.  (p.  149  Arcv.):  Cogno- 
scant  Hermogenianum.  doclissimum  iuris  lalorem,  tres  edilioues  sui  operis 
confecisse.  La  loro  differenza  dovette  stare  principalmente  nell'aggiunta 
de’ nuovi  rescritti.  Vedi  l’IIuscbke  p.  291 — 294. 

4.  L’Index  Florent.  tra  le  fonti  dei  Digesti  Giustinianei  nota  da 
ultimo  'Epjiofeviavoò  etutsjìwv  (3t-iXiat  (é/007t  crei oX.);  i 
quali  sei  libri  erano  un  compendio  del  gius  ed  erano  stati  composti 
intorno  al  339.  Vedi  il  Gottofredo  ne’  suoi  Prolegomeni  al  codice  Teo- 
dosiano p,  CCX.  I loro  frammenti  trovansi  raccolti  nell'ilotnmel,  Paling. 
I.  p.  185—194.  Consultisi  1.  Finestres,  Comm.  in  llerm.  idi  iuris  epi- 
tomarum  hbros  VI,  Ccrvar.  1757.  4.  voli.  2;  ed  II.  E.  Dirksen,  sintomo 
all’opera  d’Ermogeniano  delle  Epitomi  del  Diritto»,  ne’ suoi  Scritti  po- 
stumi II.  p.  482  e srgg. 

372.  Probabilmente  sotto  il  governo  di  Diocleziano 
scrisse  il  grammatico  e metrico  (Mario)  Plozio  Sacerdote, 
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del  quale  abbiamo  un’Ars  grammatica  in  tre  libri.  Il  terzo 
tratta  dei  metri,  e ne  dà  anche  molli  esempii  greci. 

t.  Gramm.  lai.  ed.  Putsch,  p.  2023  (=  Scriplores  rei  metr.  ed. 
Gaisford  p.  2 $2):  Manu»  Piatita  Sacer'los  camposui  Roma e docens  de 
metri».  Cum  de  inflittili»  arti s tjrammalirae  pruno  libro  me  traclavisse 
romperissel  vir  cl.  Uraniu » nec  ei  ditplieuissel,  tei  quoi  non  absnrde 
compositi!»  rei  quod  ad  eius  filium  n.  cl.  nulli  conlubernalem  et  aetale 
panie  sludiisque  coniunctuin  Guano  ni  tcnplut  esset,  compilili  ut  etiam 
de  nqminum  verborumque  ralione  ncc  non  de  slruclurarum  compositioni- 
bus  exprimcndis  breviler  laborarem.  Cuiut  prarstantissimi  viri  iussionibu» 
libens  arbitror  libro  secundo  noi  explicabitilcr  obordisse.  Nunt  in  hoc 
tire  novissimo  Art  iti  ni  libro  . . cobi»  tiri » amplissimi»,  nobilitali»  splen- 
dore prardilo  Maximo  el  omni  laude  predicabili  Simplicio  (eh.  n.  2), 
quorum  el  ad  quo s seria  non  nisi  de  litteris  exercenlur,  quoniam  . . me 
poste  de  metri»  etiam  Iraclare  indicasti,  (de  bis)  breriter  esse  componen- 
do m decreti.  1 libri  I e II  cioè  la  Grammatica,  furono  stampati  per  la 
prima  volta  nel  1837  in  Vienna  fra  le  Analecta  gramm.  (p.  1 — 74.  Cfr. 
p.  I — V)  da  Endliclicr  ed  Eiclicnfctd,  secondo  un  codice  di  Bobio,  ora 
Viennese  16,  scritto  nel  secolo  VII  o in  sul  principio  del  seguente. 
Peccato  ebe  tre  quaderni,  i due  primi  e il  quinto,  erauo  andati  perduti! 
Il  libro  I termina  cosi  fp.  46):  llurusque  Arhum  grammaticarum  fecimus 
instituta:  de  catholicis  vero  nominum  atque  verborum  latius  expontmus. 
Segue  11  sottoscrizione:  M.  Claudi  Sacerdoti»  Artium  grammaticarum 
(lib.  I espi.)  feliciler:  e similmente  dopo  la  fine  del  secondo  libro  (p.  74): 
M.  Claudi  Sac.  Art.  gramm.  lib.  Il  eiphcit  feliciler.  Cosa  notabile  c che 
il  secondo  libro  è pressoché  identico  alle  Catholica  di  Probo,  tanto  da 
parere  non  più  che  un  esemplare  diverso  dell'opera  stessa.  Or  quale 
dei  due  se  n’ha  a credere  il  vero  autore,  Sacerdote  o Probo?  Per 
Trobo  sta  Fed.  Osann  (Ueitruge  11.  p.  269  e segg.);  per  Sacerdote,  lo 
Spenge!,  il  Lersch,  Ermanno  Wentzel  ( Sgmb . crii.  p.  28  e segg.  Cfr.  p. 
40—43)  e Giulio  Steup  (De  Probi»  p.  149 — 166.  Cfr.  il  Musco  Ren. 
XXVI.  p.  318  e segg.),  secondo  il  quale  le  Catholica  sarebbero  entrate 
sotto  il  nome  di  Probo  per  essere  stale  unite  in  un  solo  volume  con 
l 'Arie  di  lui  ad  uso  delle  scuole.  Certo  non  è credibile  che  uno  scritto, 
dove  si  danno  per  esempii  Saxon  Saxows  e franco  Franconis  (Prob. 

Calli,  p.  9 e segg.;  Plot.  Sac.  474  c seg.  K.),  sia  d’un  innanzi  a Diocle- 
ziano, non  che  di  Probo  (').  Onde  il  Gaiano  a cui  era  dedicato  il  libro  I 

0 * 0 io  non  intendo  punto  il  latino,  o tanto  nelle  Cattoliche, 

quanto  in  Sacerdote,  insegnasi  anzi  il  contrario,  cioè  Saxonis  e Fran- 
ronis».  Nota  del  Traduttore. 
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di  Sacerdote,  risica  d’essere  il  medesimo  a cui  nel  Codice  Giustinianeo 
sono  indirizzati  i rescritti  III,  32,  11;  V,  43,  3;  VI,  42,  26;  Vili,  28, 
18  di  Diocleziano  (e  Massimiano).  Che  se  l'autore  dei  due  primi  libri, 
cioè  della  parte  grammaticale,  è dato  dal  codice  Viennese  come  Jf. 
Claudius  Saeerdos,  laddove  in  vece  l'autore  del  terzo  libro,  cioè  della 
parte  metrica,  £ detto  dai  varii  codici  Martus  Plotiut  Saeerdos,  non 
però  s' hanno  a credere  due  autori  diversi;  giacché  in  sul  principio 
del  terzo  libro  s’ accenna  specificatamente  ai  due  antecedenti,  e la  dif- 
ferenza de'  nomi  alla  fin  fine  £ poca  (Gndlicher,  Wentzel,  Steup),  né  £ 
difficile  che  Plautius  o Plolius  siasi  scambiato  con  Claudius  (Keil), 
Ch'ei  sia  vissuto  intorno  a questo  tempo,  raccogliesi  anche  da  ciò  ch’ei 
ricorda  Giuba  (p.  301  G.  = 546  K.)  ed  é ricordato  da  Diomede  (p.  318, 
7.  Cfr.  Exc.  Charis  p.  531,  31  ; Dosith.  p.  23,  27.  36, 15.  42,  2;  Pompei. 
p.- 190,  21;  Bufin.  de  me.tr.  p.  2713).  Veggasi  il  Wentzel  p.  37;  W. 
Christ  nel  Philologut  XVIII.  p.  130  e seg.  178  e seg.;  lo  Steup  p.  165 
e seg.  not.  44,  ed  il  Keil  nella  prefaz.  alla  sua  edizione. 

2.  Il  terzo  libro  di  Sacerdote,  cioè  quello  de  melris,  s'é  conservato 
in  tre  codici  del  secolo  IX  o X,  ed  era  conosciuto  ben  prima  degli 
altri  due  libri  : l’aveva  già  pubblicalo  il  Putsche  fra  i Grammatici  a p. 
2623  e segg.,  e poi  il  Gaisford  fra  i Metrici  a p.  212.  Come  il  primo 
libro  a Gaiano,  cosi  questo  £ dedicato  in  vece  a un  Simplicio  e ad  un 
Massimo,  che  è forse  quello  a cui  nel  Codice  Giustinianeo  sono  indi- 
rizzali i rescritti  VI,  9,  5;  IX,  22,  18.  41,  15;  X,  31,  il  degli  anni 
291  e seguenti  fino  al  305  (Sacerd.  p.  243  G.  — 196  K.  Cfr.  p.  257  e 
261  G.  = 509  e 512  K.).  L’autore  si  nomina  come  Sacerdote  più  Tolte; 
come  ilario,  una  volta  sola,  e lo  Steup  vi  vorrebbe  anzi  legger  Vammi 
in  cambio  di  ilarium  (p.  250  G.  = 50i  K.).  Del  suo  lavoro  parla  cosi: 
De  graecis  nobilibus  metris  lectis  a me  et  ex  bis  quidquid  singulis  fuerit 
optimum  decerplo  composui  (p.  297  G.  rr  543  K.):  ma,  a giudizio  del 
Keil  ( (Juaest . gramm.  P.  IH.  p.  Vili  e seg.  e ne  l'edizione  di  Sacerd.  p. 
423),  non  c nè  accurato  n£  buon  conoscitore  de’  metri.  Gli  esempii 
greci  e latini  sono  in  parte  composti  da  lui  medesimo,  ma  spesso  errali. 
Veggasi  il  Westphal  nella  sua  Metrica  greca  I*.  p.  133  e seg.;  Enr.  Keil 
ne'  luoghi  citali  sopra  e Lue.  Mailer  nel  Mus.  Rcn.  XXVII  p.  281-286. 

3.  Tutti  e tre  i libri  di  Sacerdote,  col  titolo  Artium  grammatica- 
rum,  trovansi  ora  uniti  nel  voi.  VI,  p.  415—516,  dei  Grammatici  latini 
del  Keil. 

373.  Alla  fine  del  terzo  secolo  probabilmente  appar- 
tiene anche  il  metrico  Terenziano,  nativo  della  Mauritania. 
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Ad  esempio  di  Cesio  Basso  e giovandosi  della  metrica 
del  suo  compatriota  Giuba,  scrisse  egli,  in  età  già  grande, 
un  trattateli  in  versi  de  litleris,  syllabis,  metris,  che  in- 
dirizzò a suo  figlio  Bassino  o a suo  genero  Novato.  Delle 
tre  parti,  in  che  ò diviso  il  trattato,  l’ultima  non  è intera. 
È un  lavoro  materiale  e servile,  ma  tanto  più  pregevole 
per  disinvoltura,  onde  v’ó  maneggiata  ogni  specie  di  metri. 

1.  Mario  Vittorino  p.  2529  P.  = VI.  p.  83  K.:  Terentianus,  non 
poenilendus  intrr  cfteros  arhs  metricae  auclor.  Terenziano  (v.  1969  e 
sepg  ) dopo  avere  addotto  un  esempio  di  Pomponio  Secondo,  soggiunse: 
Non  equidem  possum  tot  priseos  nesso  poelas,  Ut  veterum  exemplis  «a* 
team  quae  tracio  probare;  Maurus  ìtem  quantos  potui  cognoscere  Graies ? 
. . Armo  lanini  culpet  si  suino  exempla  novella  ; e fra  questi  poeti  no- 
velli, da  cui  piglia  esempii,  c’è  Settimio  Sereno  ed  AIGo  Avito  (vedi 
360,  1 e 3).  Basta  ciò  per  provare  che  il  Lacbmann  (p.  XI)  non  s’ap- 
pose in  Tallo  assegnando  a Terenziano  la  fine  del  terzo  secolo;  nella 
quale  opinione  consentono  anche  Luciano  MQIIer  (De  re  metr.  p.  55.  99) 
e Rodolfo  Westphal  (Metrica  greca  I2.  p.  127  e seg.).  Si  dichiarò  d’altro 
avviso  G.  Studer  nel  Museo  Renano  II.  p.  63 — 66;  ed  il  GràTenhan  nella 
sna  Storia  della  filologia  classica  I.  p.  9 — 134  e seg.  lo  volle  vissuto 
sotto  Nerva  e Traiano,  Tacendolo  quel  Terenziano  di  cui  s’ ha  in  Mar- 
siale  f,  86,  7 : Qui  nunc  Niliacam  regit  Sgene  ». 

2.  Terenziano  nella  prefazione,  v.  51  e segg.:  Sic  nostrum  senium 
quoque  . . Augusta  ni  studii  viam  Et  caìlem  lenuem  terit.  Era  dunque 
vecchio.  Nel  v.  59  e seg.  promette  di  trattare  Quid  sii  intera , quid 
duae,  junctae  quid  sibi  sgllabae;  e ciò  Ta  nelle  due  prime  parti  o libri 
(giacché  libri  sembra  chiamarli  egli  stesso  nel  verso  1282):  il  terzo 
libro  de  metris  nclia  prefazione  non  è promesso.  Il  primo  ch’abbia  di- 
stinto questi  tre  libri,  Tu  il  Micillo  (Francoforte  1532):  nell' edizione 
principe,  che  lien  luogo  del  codice  perduto,  la  divisione  non  apparisce, 
benché  aia  indicala  nel  titolo  che  nella  prima  pagina  è:  Terenhanus  de 
litleris,  syllabis  et  metris  Horatii,  e in  una  nuova  intestatura  dopo  la 
prefazione:  Terentiani  Mauri  de  litleris,  syllabis  et  metris  ad  fihum  et 
generum  liber.  È riconosciuta  anche  da  antichi;  perchè  l’risciano  (XIII, 
15;  T.  II.  p.  10  II.)  pei  due  versi  183  e 231  del  lib.  I cita  Terentia • 
nus  de  litleris,  e pel  verso  283,  che  appartiene  al  libro  li,  cita  Teren ■ 
tianus  de  syllabis;  lo  scoliaste  poi  di  Stazio  (Theb.  Ili,  179),  allegando 
il  verso  1886  con  altri  appresso,  dice  Terentianus  de  metris.  Nè  è da 
dubitare  su  i luoghi  ove  dee  cadere  la  divisione,  perché  il  principio  e 

Voi.  II.  57 
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la  fine  tanto  del  primo,  quanto  del  aecondo  libro,  sono  contrassegnati 
da  proetnii  e da  epiloghi;  benché,  quanto  alla  materia,  c'è  qualche 
brandello  che  da  un  libro  passa  in  un  altro.  Cosi  nel  libro  II  c’è  un 
tratto  non  breve  (v.  279—99(5),  scritto  in  tetrametri  trocaici,  che  pare 
un  supplemento  del  primo,  e solo  al  verso  997  s'entra  a parlare  della 
prosodia  delle  sillabe,  mutando  i trocaici  in  esametri  dattilici  che  poi 
continuano  sino  alla  fine  del  libro.  Ha  tuttavia  il  termine  del  libro  1 i 
contrassegnato  evidentemente  dalla  conchiusione  (v.  278):  Sai  duco  mras 
haclenus  occupasse  nugas,  e dal  nuovo  preambolo  (v.  279—341)  o,  per 
meglio  dire,  epilogo  o dedica  che  apre  il  secondo  libro  e lo  racco- 
manda alla  lima  del  figlio  Bassino  e del  genero  Novato  (v.  283  e seg.). 
Sin  dal  principio  di  colesto  preambolo  l'autore  avverte  che  la  trapasso 
alle  sillabe  convenienti  al  metro  eroico,  e lo  ripete  più  sotto  (v.  348— 
349):  de  sgllabis  Quod  recepì  nune  loquendum.  Il  termine  poi  di  questo 
secondo  libro  £ segnato  in  modo  cosi  spiccalo,  che  vi  si  dà  per  com- 
piuta, non  che  il  libro,  ma  l' intera  opera.  E tal  era  in  fatto,  se  guar- 
dasi alla  promessa  data  nella  prefatione  (v.  59  e seg.),  che  è di  trat- 
tare soltanto  delle  lettere  e delle  sillabe  staccate  o unite.  Or  che  s’ ha 
a dire  del  libro  de' metri?  Può  esser  parte  dell'opera,  se  il  vediamo 
escluso  e dalla  prensione  e dall’epilogo  dei  due  primi  libri?  Da  altro 
lato  il  legame  della  materia  é tale  che  i due  primi  libri  paiono  ansi 
una  preparatione  a questo,  tanto  che  Sergio  (explan.  in  Donai,  p.  487, 
il  K.)  comprese  nel  titolo  di  dollrioa  de’ metri  l'opera  intera.  Aggiungi 
al  legame  della  materia  la  conformità  del  trattarla  in  versi  e 1'  esserne 
certamente  uno  l’autore,  sicché  per  ogni  rispetto  s'  ha  un  solo  tutto. 
Come  fu  adunque  che  questa  parte  ne  restò  sconnessa,  ansi  esclusa? 
La  ragione  pare  accennata  dalla  chiusa  del  secondo  libro;  perchè  man- 
dandovisi  i due  primi  libri,  come  cosa  ormai  compiuta,  al  figlio  ed  al 
genero,  e prevedendovi  le  censure  che  lor  sarebbero  fatte  (v.  1282  e 
segg.),  vuol  dire  che  questa  parte  dell’opera  fu  pubblicata  prima  sepa- 
ratamente dal  resto  che,  non  ostante  la  sua  intenzione,  l'autore  non 
aveva  ancora  composto  e,  vecchio  e infermo  com’era,  disperava  forse 
di  mai  piò  comporre.  Haec  ego  cum  scripsi,  dic'cgli  dei  due  primi  libri 
(v.  1291  e segg.),  bis  quinis  mensibus  aeger  Pendebam  ambiguum  Iruhna 
sub  iudice  corpus,  Alternum  nulans.  . . Sic  vanos  lam  longa  dies  rrno- 
vando  dolores  Duxit  ad  hoc  lempus  semper  sìne  fine  minando.  Cum  polui 
tamen,  obrepens  ineepla  peregi,  Quod  vilae  dubius  nel  sic  t’txtsse  viderer. 
Che  riavutosi  da  questa  malattia  siasi  messo  a scrivere  la  parte  de'  metri 
che  ancora  mancava,  niente  di  più  credibile:  ma  altrettanto  è facile  a 
credere  che  ad  un  uomo  già  vecchio  e malandato  non  sia  bastata  la 
vita  per  compierla  e ripubblicare  il  tutto  insieme  ripulito  e unificato  a 
dovere.  E di  fatto  cbe  il  terzo  libro  non  sia  finito,  ce  lo  prova  il  non 
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trovarvisi  né  preambolo  nè  chiusa,  e piò  ancora  il  non  vedervi  trattati 
alcuni  metri,  de’ quali  s’era  pur  promessa  la  trattazione,  senza  che  ci 
sia  fondamento  per  incagionare  di  queste  mancanze  guasto  di  codici 
(vedi  ìl'Lachmann  nella  sua  edizione  d.  Vili  e seg.).  Del  difetto  poi  di 
ripulitura  e rimaneggiamento  del  lutto,  che  ad  ogni  modo  doveva  essere 
l'ultima  cosa,  c'è  anche  questo  indizio  che  sette  versi  del  lib.  II  sono 
ripetuti  nel  III  (357  e seg.  360—364  = 1306—1312).  L’ esser  cosi  ri- 
masto questo  terzo  libro  staccato  dagli  altri  due,  e il  vederne  buona 
parte  occupata  dai  metri  oraziani,  gli  procacciò  nell'edizione  principe  il 
titolo  speciale  de  melris  Horatii.  Del  resto  non  sono  i soli  metri  d’Ora- 
zio  che  vi  si  trattano,  nè  è per  elezione  se  vi  prevalgono.  Alla  dottrina 
de'  metri  si  fa  precedere  quella  dei  loro  elementi,  cioè  de'  piedi  (1335 
—1580),  e un  piccolo  cenno  degli  stessi  elementi  de’  piedi,  cioè  delle 
sillabe,  nel  rispetto  della  misura  (1300—1335);  poi  vlensi  ai  metri 
(1580—2981),  e se  ne  espongono  con  bell’ordine  le  varie  specie,  con- 
formando sempre  la  verseggiatura  alla  nuova  specie  che  si  passa  a 
esporre:  l'ultima  parte  dal  v.  2914  in  giù  è tutta  data  agli  epodi  di 
Orazio.  (') 

3.  Non  ostante  qualche  errore  o dubbiezza  fuor  di  proposito,  come 
è quella  del  v.  1797  (2),  dei  tre  libri  di  Terenziaao  il  più  importante 
è il  terzo,  cioè  la  metrica.  Anche  negli  altri  due  dichiara  d'aver  posta 
gran  diligenza  e d’aver  tratte  dal  buio  erse  che  pochi  hanno  lette  (v. 
319  e segg.):ma  in  questo  possiamo  far  conto  d’aver  la  sostanza  d'una 
metrica  più  antica  che  in  grazia  di  ciò  non  è io  tutto  perduta.  Cotesta 
metrica  da  cui  Terenziano  prese  l’ innanzi,  recava  certo  anche  esempii 
greci  cb’ei  mutò  in  latini  (cfr.  v.  2128),  e fu  probabilmente  quella  di 
Cesio  Basso  (vedi  sopra  287,  1—3)  che  vi  troviamo  anche  citala.  Bensì 
Terenziano  qua  e IA  ne  avrebbe  cambiato  l’ordine.  Vedi  Rodolfo  Westpbal 
nella  sua  Metrica  greca  I p.  138—153  (ed.  2),  ed  Enrico  Keil  nel  voi. 
VI  p.  251  e seg.  de’ suoi  Grammatici  latini.  • 

4.  11  solo  fondamento  su  cui  posasi  ora  il  testo  di  Terenziano,  è 
l'edizione  principe  (ilediolani  1497.  4);  giacché  dopo  quel  tempo  i co- 
dici completi  andarono  tutti  perduti  (vedi  la  n.  2).  Le  edizioni  migliori 
fatte  di  poi  sono  le  Parigine  del  1510  e 1531  in  4.® ; la  Veneta  del 
1533.  4;  quella  del  Putsche  ne’  Grommai,  lai.  p.  2383  e segg.  ; la  pub- 
blicata nel  1825  in  Utrecht  per  cura  di  Dav.  Jac.  van  Lennep  con  un 

(')  Questa  nota  è come  rifatta  dal  traduttore. 

(*)  Il  Lachinann  pretende  errati  i tre  versi  1329,  1411,  2393;  ma 
non  pose  mente  al  privilegio  de'  monosillabi  e delle  voci  composte  — 
Il  Traduttore. 
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minuto  commento  di  L.  Santen  ; la  emendata  da  C.  Lacbman  (Berlino 
1836);  quella  del  Gaislbrd  (insieme  con  Efestione,  Oxford  1855,  I.  p. 
215—315;  annotaliones  II.  p.  349— 642  e quella  del  Keil  ne’ suoi  Gram- 
matici latini,  VI.  p.  313 — 413. 

374.  Regnando  ancora  Diocleziano,  intorno  al  295, 
il  retore  Arnobio,  di  Sicca  nella  Numidia,  scrisse  i suoi 
sette  libri  adversus  nationes,  per  giustificare  sè  stesso 
dell'avere  abbracciato  il  Cristianesimo.  È un’apologià,  ma 
ba  più  l’aria  della  polemica;  combatte  il  politeismo,  ma 
vi  fa  mostra  più  di  retorica  che  di  sapienza  cristiana  ; il 
modo  tien  dell’acerbo;  la  dicitura  è di  più  colori. 

1.  S.  Girolamo  nel  Cronico  all'anno  2343  di  Cr.,  1080  di  11.  che 
sembra  quello  della  morte  d'Arnobio:  Arnobius  rhr.tor  in  Africa  clarus 
habetur;  qui  cum  Siccae  ad  dcclamandum  imenei  erudirci  et  adirne 
ethnicut  ad  credulitatem  (cioè  alla  fede  cristiana)  somnui  compelleretur, 
ncque  ab  episcopo  impetrare I fide m quam  semper  impugnaverat,  elucu- 
brami adeersum  pnitmam  reliijionem  luculentissimos  libros  et  tandem, 
valuti  quibusdam  obsidibus  pietatis  (dalie),  foedus  impetrami.  E nel  c.  79 
Le  t’ir,  tllustr.:  Arnobius  sub  Diocletiano  principe  Siccae  apud  Africani 
fiorentissime  rhelohcam  docuit  tcripsilque  adversum  genici  quae  vulgo 
extant  volumina.  Il  medesimo  s.  Girolamo  nell'epistola  a Magno,  70,  5 : 
Septem  hbros  adversus  gentes  Arnobius  edidit;  e nell’epistola  a Paulino, 
58,  10  (p.  326  Vali.):  Arnobius  inacquali s et  nimius  et  absque  operts  lui 
parlinone  confusus.  Dal  lato  poi  delle  dottrine,  nell'epistola  a Tranquil- 
lino lo  pone  fra  quelli  da  cui  bisognava  scegliere  il  buono  e schivare 
il  contrario.  Che  Arnobio  abbia  scritto  questa  sua  opera  intorno  al  295, 
1048  di  Iioma,  raccogliesi  da  dove  dice  (1,  13):  Trecenti  sunt  anni 
ferme,  minus  vel  plus  aliquid,  ex  quo  caepimus  esse  chrtshani  et  terrarum 
in  orbe  censeri;  e dall'altro  luogo  (11,  71)  ove  conta  mille  e cinquan- 
tanni o poco  meno  dalla  fondazione  di  Homo.  Un  accenno  alle  persecu- 
zioni passate  del  Cristianesimo  s'ha  dove  lagnasi  (IV,  36):  Nostra  scripta 
cur  igmbus  meruerunt  dati,  cur  immoti: ter  convenlicula  dirui? 

2.  Arnobio  dichiara  a principio  il  suo  proposito  cosi  (I,  1):  Quo - 
ni  am  comperi  nonnulla  . . dicere,  postquam  esse  in  mundo  christiana 
gens  empii,  terrarum  orbem  perisse;  . . statui  prò  capta  ac  mediocnlate 
sermonis  contraire  invidine  et  calumniosas  dissolvere  criminationes.  Ciò 
fassi  nel  primo  libro;  ma  poi  il  discorso  va  iu  una  difesa  generale  dei 
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principii  del  cristianesimo,  non  sempre  sana  o circoscritta  a dovere. 
Nel  lib.  I,  62  si  dice  che  Cristo  morluui  est,  non  ipse  . . , ma  homo 
quem  induerat  et  secum  ìpte  portabal.  Nel  lib.  Il  si  confrontano  le  dot- 
trine da’  filosofi  con  quelle  del  cristianesimo  ; ma  ciò  che  vi  s' insegni 
iniorno  alla  natura  dell’anima,  odora  di  gnosticismo.  Nei  tre  libri  se- 
guenti si  combatte  la  mitologia  de’ pagani;  e nei  due  ultimi  il  loro 
culto,  idoli,  sacrifìci,  spettacoli.  Da  quali  fonti  abbia  attinto,  Arnobio 
no  ’l  dice  mai;  ma  certo  si  giovò  non  poco  degli  altri  apologetici,  spe- 
cialmente del  lìpo'zpÌTtTiy.os  di  Clemente  Alessandrino  fra  i greci. 
Sopra  lutto  poi  fece  profitto  delle  opere  di  epicurei  come  di  Lucretio 
(cfr.  E.  Klustmann  nel  Philologus  XX. VI.  p.  362—366;  e Jessen,  Lucretio 
in  questo  rispetto,  1872,  p.  17—21),  di  razionalisti  come  di  Ennio  nel 
suo  Evemero  e d'antiquarii  come  di  Varrone.  Le  molte  notizie  raccolte 
da  Arnobio  in  questo  suo  lavoro,  lo  fanno  pregevole  anche  nel  rispetto 
dell’erudizione  antica. 

3.  Del  Testamento  Vecchio  Arnobio  non  fa  mai  parola;  ed  anche 
il  Nuovo  non  sembra  che  gli  fosse  troppe  familiare  (Oehler  p.  XUI — 
XVIII).  Della  divinità  di  Cristo  non  ha  quasi  altre  prove  che  i suoi  mi- 
racoli. Che  se  questa  mancanza  gli  si  vuol  menar  buona  perchè  vi  si 
aveva  a fare  con  pagani,  resta  peraltro  che  dei  miracoli  stessi  parla  in 
modo  da  far  dubitare  più  d’una  volta  s'egli  avesse  nemmeno  letto  i 
Vangelii  (I,  48),  o se  più  del  vero  curasse  l’orpello  retorico.  Certo  è 
che  non  si  guardò  da  smentire  col  fatto  ciò  che  insegnava  con  le  pa- 
role (I,  58):  tiunquam  reritas  sedata  est  fucum,  nec  quod  exploratum 
et  eerlum  est  circumduci  se  patitur  orationis  per  ambilum  longiorem  ; ben 
maggior  conto  mostrò  fare  in  pratica  delle  sue  rilassate  opinioni  in- 
torno ai  barbarismi  ed  ai  solecismi.  Nell'  ammucchiar  Ggure  retoriche 
non  conosce  misura:  ha  certe  tirate  d'interrogazioni  con  figura  di  ri- 
petizione a principio,  che  non  finiscono  mai;  come  per  esempio  quella 
che  ripiglia  Unus  fui t e nobis  nel  libro  I,  e quella  dell ’ Idcireo  (deus) 
anima)  misi t del  libro  II,  e cent’altre.  Sopra  tutto  ama  allargarsi  sino- 
nimizzaodo. 

4.  L’unico  appoggio  per  la  lezione  del  testo  è un  codice  Parigino 
del  secolo  IX  o X (Cod.  regius,  nr.  1661),  il  quale  contiene  anche 
l’Ottavio  di  Minucio  Felice  come  ottavo  libro  d’Amobio.  Il  titolo  che  vi 
porta  l’opera,  è Advertus  nationes.  L'edizione  principe  è quella  di  Fausto 
Sabeo  (Roma  1543  f.).  Seguirono  le  edizioni  del  Gelenio  (Basilea  1546 
e 1560),  del  Cantera  (Anversa  1582),  dell’Orsino  (Roma  1583),  e del- 
l’Elmenhorst  (Hanov.  1603  e Amburgo  1610),  dello  Stewechio  (Anversa 
1604),  del  Salmasio  (Leyden  1651),  del  Gallando  nella  Bili.  Patr.  IV. 
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p,  133— 224,  e dell’Oberlhùr  (WOriburg  1783).  Migliori  son  le  recenti 
di  Gian  Gasp.  Orelli  (Lipsia  1816)  e di  G.  F.  Hildebrand  (Ex  nova  c od. 
Pari a.  collazione  ree.,  perpel.  comm.  inslr.;  Halle  1844),  la  compresa  nel 
Cursus  Palrol.  del  Migne  (V.  Parigi  1844:  il  testo  è a p.  718—1288; 
discussioni  varie  a p.  351—714  e 1291—1372)  e la  emendata  e illu- 
strata da  Frane.  Oebler  nella  Bill.  Palr.  del  Gersdorf  (XII.  Lipsia  1846), 

5.  Intorno  ad  Arnobio  vrggasi  Teodoro  Ilug  nell’  Encicl.  Reale  del 
Pauly  I*.  p.  1747—1750;  Giov.  Menrsio  nel  suo  Crtlicus  Arnobianus, 
Levden  1598;  Giulio  Cesare  Bulengero  nelle  sue  Eclogae  ad  Arnobium, 
Tolosa  1623;  Le  Nourry  nell'/lpporat  ad  Bill.  Palr.  II.  p.  257 — 570,  e 
A.  Ebert  nella  «Letteratura  del  medio  evo»,  p.  61 — 70. 

6.  Quanto  a sussidii  critici,  veggasi  E.  Klussmann,  Emendazione! 
Arnobianae,  Lipsia  1863.  4,  e nel  Philolcijus  XXVI.  p.  623 — 641;  Teod. 
Ilug,  «Saggio  critico  sopra  i prosatori  latini»,  Basilea  1864,  p.  21-31  ; 
Al.  Zink  nei  Giornali  pei  Ginnasi!  Bavaresi  Vii.  p.  295—312  e VII!  p. 
292 — 316,  e nel  Programma  ginnasiale  di  Bamberga  del  1873,  39  p.  4; 
A.  Keller  bauer  nei  Giornali  pei  Ginn.  Bavar.  IX.  p.  83-91  e 127—141. 


375.  Lattanzio  Firmiano,  discepolo  d’ Arnobio  nel- 
l’eloquenza, insegnò  relorica  in  Nicomedia  e fu  poi  mae- 
stro del  principe  Crispo  nell’  Occidente.  11  suo  stile  è 
modellato  sopra  i migliori  esemplari,  tanto  che  degli 
scrittori  cristiani  non  c’  è chi  il  pareggi  in  purità  e mor- 
bidezza. La  sua  conversione  al  cristianesimo  non  era  ba- 
stata a divezzarlo  dal  primo  latte,  e le  età  seguenti  tro- 
varono più  puro  il  suo  stile  che  le  sue  dottrine.  De’suoi 
molti  lavori,  altri  in  prosa  ed  altri  in  versi,  ci  vennero  i 
più  importanti,  e son  questi  : 1.  i sette  libri  Inslilutiontim 
divinarum,  cioè  un’esposizione  popolare,  in  forma  apolo- 
getica, della  dottrina  cristiana,  come  verità  suprema  : ne 
abbiamo  anche  il  compendio  che  ne  fece  lo  stesso  autore; 
2.  il  libro  De  opificio  Dei,  che  è un’antropologia  popolare 
dal  lato  cristiano;  3.  il  libro  De  ira  Dei,  lavoro  consi- 
mile sopra  le  dottrine  concernenti  a Dio;  4.  il  libro  a 
Donato,  come  i persecutori  del  Cristianesimo  da  Nerone 
Gno  a Galerio  e Massimi  no  Daza  fecero  tutti  cattivo  fine. 
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È opera  scritta  a passione  c però  più  calda  dell’altro,  ma 
nel  resto  niente  disforme  dal  fare  proprio  di  Lattanzio, 
benché  pervenutaci  sotto  il  nome  di  L.  Gecilio  senz’ altra 
determinazione. 

t 

1.  S.  Girolamo  de  tir.  ili  80:  Firmianus,  qui  et  Laclantius,  Amo- 
bii  disciputus,  sub  Diocletiano  principe  accitus  eum  Flavio  grammatico, 
cuius  De  inedtcinalibus  versu  compositi  exlant  libri  (cfr.  contea  lovtn.  II. 
p.  332  Vali.:  Ilarcellum  Sidelem  et  nostrum  Flavium  hexametris  versibus 
disserentes;  e il  Pscudo  Plinio  de  re  mcd.  Ili,  li),  tìicomediae  rlietori - 
caro  docili t et  penuria  discipulorum,  ob  graecam  videlicet  chi  totem,  ad 
scnbendum  se  contulit. . . Ilic  extrema  seneclute  magister  caesaris  Crispi, 
filii  Constantini,  in  Gallia  fuit,  qui  postea  (a.  326)  a patre  interfectus 
est.  G nel  Cronico  all'a.  2333=31 7 di  Cr.:  Crispum  Laclantius  lalinis 
httens  erudivi t,  tir  omnium  suo  tempore  eloquentissimus,  sed  a deo  in  hac 
vita  pauper  ut  plerumque  eliam  necessanis  indiguerit.  E nell’epistola  70, 
5 a Magno:  Septem  libros  adversus  gentes  Arnobius  edidil  tohdemque 
discipulus  eiut  Laclantius,  qui  De  ira  quoque  et  opilicio  Dei  duo  vola- 
mina  comlidit;  quos  ti  legete  volueris,  dialogorum  Ciceronis  in  eis  ir, t- 
tojitìv  rcperies.  E nell’epistola  58,  10  a Paulino:  Laclantius,  quasi  qui- 
dam fluvius  eloquentiae  tulhanae,  utinam  tam  nostra  affìrmare  potuisset 
quam  facile  alieno  destruxil!  Lattanzio  inst.  V,  2:  Ego  cum  in  Dithgnia 
oralorias  litteras  accitus  docerem.  I,  1 : profetsio  . . illa  oratoria  in  qua 
diu  versati  non  ad  rirtulem,  sed  piane  ad  argutam  malitiam  iuvenes 
erudiebamus.  . , Slultam  tamen  nobis  exercitatio  fila  fictarum  ìitium 
contulit  ut  nunc  malore  copia  et  facullate  dicendi  causam  ventatis  pero- 
remus  III,  13:  Equidem,  torneisi  operam  dederim  ut  . . dicendi  asseque- 
ter  facullalem  propter  studium  docendi,  tamen  eloquens  numquam  fui, 
quippe  qui  forum  ne  attigerim  quidem.  Probabilmente  era  italiano  d’ori- 
gine; perché  suol  contraddistinguere  i Romani  dai  Greci  dicendoli  nostri 
(Inst.  I,  5.  p.  11,  2 Fri.). 

2.  S.  Girolamo  de  rir.  ili.  80:  Habemus  eius  Symposium,  quod 
adolescentulus  scripsit,  ’OSotiropwdv  de  Africa  usque  Nicomediam  hexa- 
melris  scriptum  versibus,  et  alium  librum  qui  inscribitur  Grammaticus, 
et  pulchrrhmum  De  ira  Dei,  et  Inslilutionum  divinarum  adversum  gentes 
libros  VII  et  éiriTSjiiQy  eiutdetn  opens  in  libro  uno  acephalo  et  Ad 
Asclepiadera  libros  11;  De  persecutione  hbrum  unum;  Ad  Probum  Epi- 
stolarum  libro t IV;  Ad  Seserum  (cfr.  vir.  ili.  Ili)  epislolarum  libros  II; 
Ad  Dcmelrianum  ouditorrm  suum  epislolarum  libros  II;  Ad  eundem  De 
opifìcio  Dei  rei  formahone  hommis  hbrum  unum.  La  citazione  di  Vitto- 
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rino  (de  carm.  her.  5;  VI.  p.  209,  il  e seg.  K.):  Nostra  quoque  me- 
moria Laetanlius  de  metris  penlameter  inquii  et  letrameier,  si  riferisce 
probabilmente  al  libro  intitolato  Grammaticus.  Le  epistole  a Probo  trat- 
tavano forse  argomenti  d’erudizione,  e le  aveva  scritte  prima  di  farsi 
cristiano.  In  falli  leggiamo  in  Rufino  de  metr.  (VI.  p.  564  K.):  Firmia- 
nus  ad  Probum  de  metris  comoediarum  sic  dici t eie.;  e s.  Girolamo  nel 
contento  àtW'epist.  ad  Gal.  (VII,  i.  p.  420  Vali.):  Lactantii  nostri  quae 
in  terlio  ad  Probum  volumme  de  hac  gente  (de’ Calati)  opinatus  sii  verbo 
ponemus.  Per  contrario  nelle  lettere  a Demetriano  parlavasi  di  cose 
cristiane.  S.  Girolamo  epist.  84,  7 (ad  Pammaeh.  et  Oc.):  Lactantius  in 
libris  suis  et  maxime  in  epistola  ad  Demetrianum  Spirilus  Sancii  omnino 
negai  spbstantiam  et  errore  iudaico  dicit  eum  rei  ad  Patrem  referri  rei 
ad  Filium;  e nel  concetto  deU'rptsf.  ad  Gal.  4,6:  Multi  per  imperitiam 
Scriplurarum,  quod  et  Firmianus  in  odoro  (?  Vali,  altero)  ad  Demetria- 
num epistolarum  libro  faci t.  assenni  Spiritum  Sanclum  saepe  Patrem, 
saepe  Filium  nominari  etc.  In  generale  delle  sue  lettere  scriveva  s.  Pa- 
rnaso a s.  Girolamo  ( llieron.opp . ed.  Vali.  1,  i.  p.  159):  Falcar  libi, eos 
quos  mihi  iampridem  Lactantii  dederas  libros  ideo  non  hbenter  lego  quia 
et  plurimae  epislolae  eius  usque  ad  mille  spalla  versuum  ' tenduntur  et 
raro  de  nostro  dogmate  disputant;  quo  fit  ut  et  legenti  fastidium  genere t 
longitudo  et,  si  qua  breria  sunt,  scholasticis  magis  sinl  opta  quam  no  bis, 
de  metri)  et  regionum  situ  et  philotophis  disputanti  (Vedi  F.  Osano, 
Beitràge  lì.  p.  365—367).  Lattanzio  aveva  anche  intenzione  di  scrivere 
un'opera  a posta  contro  i Giudei.  Lo  dichiara  in  sul  fine  del  c.  1 del 
lib.  VII  delle  Instituzioni,  ove  dice:  sed  erit  nobis  contro  ludaeos  sepa- 
rata materia,  in  qua  ilio s errori t et  sceleris  rerincemus.  Sembra  per  altro 
che  questa  sua  intenzione  sia  rimasta  senza  effetto. 

3.  De  opificio  Dei.  Nella  dedicatoria,  scritta  non  prima  del  304,  si 
dice:  Quam  minime  stm  quietus,  etiam  in  summis  necessitatibus  (cfr.  la 
n.  I),  ex  hoc  libello  poteri)  existimare,  quem  ad  te  rudibus  paene  verbi), 
. . Demetriane,  perscripsi,  ut  et  quolidianum  studium  meum  nosceres  et 
non  deessem  libi,  praeceptor  etiam  nunr,  sei  honestioris  rei  melwrisque 
doctrinae  (che  quando  t'ammaestrava  nell'eloquenza).  . . Profiteor  nulla 
me  necessitate  vel  rei  vel  temporis  impedir i quominus  aliquid  excudam 
quo  philosophi  nostrae  sectae,  quam  tuemur,  inslructiores  doclioretque  in 
posterum  fant.  . . Tentabo  . . corporis  et  animi  . . rationem  ex plicare 
Anche  la  parte  che  concerne  al  corpo,  è trattata  sottilmente,  su  le  tracce 
ri’ Aristotele  e degli  Stoici,  rispetto  al  suo  line  naturale  e soprannaturale. 
Vi  si  citano  spesso  Virgilio  e Lucrezio:  questo  secondo,  per  confutarlo. 
Dalla  concbiusione  raccogliesi  che  questo  libro  fu  scritto  prima  delle 
Instituzioni,  e che  anche  le  Instituzioni  erano  probabilmente  dedicate  in 
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origine  al  medesimo  discepolo  di  lui,  Demctriano.  Edizioni  a parte  ne 
sono  la  annotata  da  Desiderio  Erasmo  (Basii.  1529;  Paris.  1529)  e 
quella  del  Wiliichio  (Frantof.  ad  Viadr.  et  Argenl.  1542.  8). 

4.  Lattanzio  Div.  insiti.  I,  1 (p.  4,  4 Fr.):  verilalis,  cui  asserendae 
atquc  illuslrandac  seplem  tolumtna  destinarirnus  . . . Quac  licci  possi I 
line  eloquentia  difendi,  . . tamen  ciarliate  ac  nitore  termonis  (Cfr.  V,  2: 
orna/e  copiai  eque)  illustrando  est,  ut  potcntius  in  animos  influat  (p.  2 
dopo  la  meli).  Si  quidam  prudente s . , mstituUones  civili s iuris  compo- 
stine ediderunl,  . . quanto  melius  noi  . . divina»  institutiones  lilleris 
persequemur!  Cfr.  De  ira  Dei  2:  Horum  imperiliam  iam  coarguii nus  in 
secando  Divinarum  Institutionum  libro;  e pii)  sotto:  quos  ex  parte  iam 
refutavimus  in  quarto  supra  dieti  operis  libro,  Ib.  1 1 : docuimus  in  nostri s 
Instituliooibus.  17:  qui  bus  in  serto  libro  Institutionum  salis  respondtmus. 
Nei  codici  l'intestatura  del  lib.  I è:  De  falsa  religione;  quella  del  II: 
De  origine  errori s;  quella  del  IH:  De  falsa  sapientia,  e per  contrapposto 
quella  del  IV,  De  vera  sapientia.  Seguono  i titoli:  De  iustitia  nel  V,  De 
vero  cultu  nel  VI,  De  vita  beata  nel  VII.  Lattanzio  toglie  a mostrare 
che  < il  cristianesimo,  com’è  la  sola  religione,  cosi  è anche  la  sola  e 
sera  sapienza  a (V,  4 sul  fine):  esso  é per  lui  la  verità  e la  giustizia 
rivelata.  De’ suoi  precursori  nomina  Minucio  Felice,  Tertulliano  e Ci- 
priano (per  es.  V,  1),  de' quali  anche  si  giova:  spessissimo  poi  cita 
autori  classici,  per  lo  più  Cicerone  e Virgilio,  ma  parecchie  volte  anche 
Lucrezio  e le  Metamorfosi  e i Fasti  dl0vidio,  e di  più  Ennio,  Plauto, 
Terenzio,  Lucilio,  Orazio,  Persio,  Varrone,  Sallustio,  Seneca  ed  altri.  In 
alcuni  codici  sul  principio  del  lib.  I si  trova  un'allocuzione  un  po' lunga 
a Costantino  imperator  maximus;  e in  sul  principio  del  V,  subito  dopo 
le  prime  parole,  leggesi,  se  non  più:  Costumine  imperator  maxime.  Se 
ciò  proviene  dallo  stesso  Lattanzio,  non  può  essere  che  un'  inserzione 
ch'egli  abbia  (atto  più  tardi  fra  il  318  e il  328  in  un  esemplare  pre- 
sentato a quell'  imperatore  (Ebert  nell'opera  citata  qui  sotto  nella  n.  7, 
p.  135  e segg.) : in  fatto  l'opera  fu  composta  fra  il  307  e il  310  (v. 
l'Ebert,  1.  c.  p.  127—131).  Un’aggiunta  fatta  ancora  più  tardi,  forse  nel 
325,  trovasi  nella  conclusione  del  lib.  Vii,  26. 

5.  Oltre  all’opera  stessa  delle  Inslituzioni  se  ne  conservò  anche 
l'Epitome.  Essa  comincia  col  dire:  Quamquam  Divinarum  Institutionum 
libri,  quos  ad  illuttrandam  veri  totem  reltgtonemque  conscripsimus,  ila 
legenltum  animos  inslruant  ut  nec  prohxitas  paria I fastsdium,  ner.  aiterei 
uberlas,  lamcn  horum  Ubi  epitomen  fieri,  Pentadi  frater,  desiderar.  . . 
Poetarti  qvod  postular,  etri  difficile  videtur  ea,  quae  seplem  maximts  vo- 
luta ini  bui  explicata  sunt,  in  unum  confcrre.  Edizioni  a parte  ne  sono 
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quella  di  C.  M.  Pfaff  (Parigi  1712)  che  primo  da  un  codice  Torinese 
trasse  bello  ed  intero  questo  libro  detto  acefalo  sin  dal  suo  tempo  da 
a.  Girolamo  (v.  la  nota  2),  e la  ristampa,  con  emendazioni  e note  di 
Giov.  Davis,  fattane  in  Cambrigge  nel  1718. 

6.  S.  Girolamo  nel  Commetti,  in  ep.  ad  Ephei.  4,  20  (Opp.  VII,  1. 
p.  628  Vali.):  Firmianus  noster  De  ira  Dei  dodo  pariter  et  eloquenti 
sermone  conscripsit.  In  questo  libro  combatlonsi  principalmente  gli  Epi- 
curei. Cfr.  c.  22:  Haec  habui  quae  de  ira  Dei  dieerem.  Donate  carissime ,. 
ut  scircs  quemadmodum  refellercs  eoi  qui  Deum  {aduni  immobilem.  Re- 
stai ut,  more  Ciceroni!,  utamur  epilogo  ad  perorandum.  . . Illorum  per- 
suasionem  revincamus  qui  sine  ira  Deum  esse  credentes  dissolvunt  omnem 
religioncm.  Dice  a principio  (c.  1)  ch’ei  «non  s'arroga  la  gloria  d'aver 
compresa  questa  aeriti  col  suo  proprio  ingegno,  ma  segue  gli  ammae- 
stramenti di  Dio,  che  solo  può  sapere  e rivelare  i segreti*:  ciò  non 
ostante,  avendo  a fare  con  gentili  e sopra  tutto  con  Epicurei,  non  si 
vale  poi  mai  delle  divine  Scritture,  ma  si  d'argomenti  cavati  dalla  sua 

0 dall'altrui  riflessione.  Quest'  opera  fu  certamente  composta  dopo  In 
Istituiioni,  perchè  nel  c.  2 (11  e 17)  vi  si  ricordano  due  Tolte.  Vedioe 

1 passi  nella  nota  4. 

7.  Lo  scritto  De  mortibui  persecutorum,  composto  in  sul  finire 
dell'anno  313  o io  sul  cominciare  del  seguente  fEbert  p.  123— 124),  ci 
è venuto  per  via  d'un  solo  codice,  cbe  è il  1297  della  libreria  Colber* 
lina  ; e secondo  questo  lo  pubblicò  per  la  prima  volta  Stefano  Baluze 
in  Parigi  nel  1679  (Misceli.  11.  p.  1 e aegg.  347  e segg.).  L'intestatura 
è:  Ludi  Cediti  liber  ad  Donatum  confessorem  de  morte  persecutorum. 
Non  dieesi  espressamente  Lattanzio;  ma  tutti  gl'indizii  stanno  per  lui: 
l'affiniti  del  titolo  con  quello  che  ci  dà  s.  Girolamo,  De  persecutionc 
(v.  la  n.  2);  la  dedicazione  del  libro  a Donato,  al  quale  è indirizzato 
anche  lo  scritto  De  ira  Dei;  il  trovarsi  in  buoni  codici  premessi  al  nome 
di  Lattanzio  quelli  di  Lucio  Cectlio  o Celio;  la  grande  somiglianza  della 
dicitura,  con  frequenti  citazioni  di  Virgilio  e per  giunta  anche  d'Orazio; 
finalmente  la  piena  e minuta  cognizione  che  appar  nell’autore  di  quanto 
era  avvenuto  in  Nicomedia.  Audivit  Dominus,  cosi  comincia  il  libro,  ora- 
hones  tuoi.  Donate  carissime:  . . ecce  . . Ecclesia  rursum  exsurgit.  . . 
Kxàtavit  enim  Deus  principes  (Costantino  e Licinio)  qui  lyrannorum  ne- 
faria  et  cruenta  imperia  resciderunt  etc.  E nel  c.  35:  Hoc  ediclum  prò- 
ponitur  Nicomediae  prid.  Kal.  Maias  (dell’anno  311).  Tane  aperlis  car- 
cerìbus.  Donate  carissime , hbcratus  et,  cum  libi  career  sex  annis  prò 
domidlio  fuerit.  Ib.  c.  48:  Nicomediam  ingressus  . . die  id.  /un.  (del- 
l’anno 313)  . . Ittleras  proponi  iussit.  . . Sic  ab  eversa  Ecclesia  usque 
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ad  restilutam  fuerunt  anni  deeem,  meniti  piai  min  un  quatluor.  Vero  è 
che  a petto  delle  Istituzioni  lo  stile  é più  risentito  e più  stretto.  Ma 
qual  maraviglia  se  alla  brevità  del  tutto  risponde  la  misura  delle  parti, 
e se  il  suo  stile  ravvivasi  nella  gioia  della  vittoria,  dopo  ch'egli  era  / 
stato  gran  tempo  in  bocca  alla  morte,  col  rancore  soffocato  nell'animo? 

Del  resto  non  era  tutto  pacifico  il  suo  discorso  neppur  quando  scriveva 
nel  V,  23  delle  lnstitusiooi  : Quidquid  adversum  noi  mali  principe t tno- 
liunlur,  fieri  ipse  (Dea i)  ptrmtlhl;  et  lamen  inutilissimi  persecutore i . . 
non  se  putenl  impune  laturos.  . . Venie!,  veniet  rabiosis  ac  voracibui 
lupts  mercet  sua  qui  iustas  et  simpltccs  animai  nullis  facinoribus  ad- 
missis  excruciaverunt.  E il  mostrar  compiuta  questa  giustizia  era  appunto 
il  soggetto  della  presente  operetta:  qual  maraviglia,  ripeto,  se  ha  più 
del  risentito  e del  parziale?  Le  ragioni,  con  cui  vennero  io  campo  Nic. 

Le  Nourry,  0.  F.  Frilsche  (ed.  p.  Vili— X)  ed  altri,  per  negare  che 
questo  libro  sia  di  Lallaniio,  non  conchiudono  nulla;  tanto  più  che  il 
Frilsche  notò  egli  stesso  che  qui  l’autore  non  historicun »,  sed  suae  partii 
patronum  egiL  Vedi  il  Costantino  di  J.  Burckhardt  p.  46.  327 — 329. 
337,  n.  2.  338  e seg.  343  e seg.  349  (n.  1).  355,  n.  1.  356.  366.  368 
nella  nota  ; 0.  Rolhfucbs,  Qua  historiae  fide  Lactantius  usui  ut  in  libro 
De  mo rtibus  perseculorum,  Marburg  1862.  42  pp.  io  4;  I'  Huniiker  nel 
voi.  1 delle  < Ricerche  su  la  storia  imperlale  di  Roma  > pubblicate  per 
cura  del  BQdioger,  p.  117  e segg.,  e principalmente  le  disquisizioni  di 
A.  Ebert.  intorno  all'autore  del  libro  de  mori.  pere,  nelle  Relazioni  della 
società  sassone  delle  sciente,  1870,  p.  115—138.  — Un’edizione  ad  uso 
delle  scuole  ne  fece  F.  Dfibner  (Parigi  1863). 

< Traduzioni  italiane:  di  Simone  àiaioni,  Venezia  1774.  4;  di  Cet. 
Brancadoro,  Fermo  1783.  4;  di  F.  G.  Fontana,  Venezia  1826.  8;  del- 
t'ab.  Angelo  Dalmislro,  Padova  1826.  4*  — Aggiunta  del  Traduttore. 

8.  Porla  il  nome  di  Lattanzio  anche  un'elegia  di  170  versi  intorno 
al  favoloso  uccello  Fenice.  Vi  domina  la  solita  ridondanza  relorica  e il 
vuoto  fraseggiare  mitologico  già  passalo  in  uso.  Gli  ultimi  dieci  versi 
hanno  una  struttura  e un' impronta  troppo  differente  dagli  altri:  la  vera 
conchiusione  forse  è perduta.  Vedi  la  Letteratura  del  medio  evo  di  A. 
Ebert,  I.  p.  93—98.  Il  codice  più  antico  ne  è il  Veronese  del  secolo  IX: 
trovasi  in  quasi  tutte  le  edizioni  di  Lattanzio;  e di  più  nei  Poetae  lai. 
min.  del  Wernsdorf,  111.  p.  298—  322  (cfr.  p,  293—297);  nel  Corpus 
poeti,  lati,  del  Weber  p.  1416  e seg.,  e segnatamente  nell'/infàof.  lai. 
del  Riese,  n.  731.  Se  n’ha  anche  edizioni  a parte,  come  quella  di  A. 
Martini  (Lfmeburg  1825)  e quella  di  li.  Lejser  (Ouedlinburg  1839).  Per 
la  parto  critica,  vrggasi  F.  Ritscbl  nel  Museo  Renano  XXVIII.  p.  189— 
192,  ed  E.  Bàhrens  ivi  medesimo  XXIX.  p.  200  e seg. 
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* Traduzioni  italiane:  di  mesa.  Giulio  Pollastnno  Aretino,  Roma 
1544  (con  la  potindea  del  rollio);  di  Paolo  Zacchia,  Roma  1608.  4,  io 
ottava  rima  » — Agg.  del  Tr. 

D'incerta  origine  è il  carme  in  80  esametri  dt  passione  Domini; 
c a Venanzio  Fortunato  (v.  sotto  468)  più  probabilmente  che  a Lalttn- 
tio  appartengono  i 55  distici  de  resurreclione  Domini,  come  a Sinfosio 
(v.  sotto  426)  i cento  mimmi  — <11  carme  de  passione  Domini  Tu  re- 
cato in  versi  italiani  da  Giulio  Trento  (nell' opuscolo:  Traduzioni  if al- 
cune poesie  sacre  ecc.  Trevigi  1771.  8)  e da  Giovanni  Torli  (Milano 
1816  8)  — Agg.  del  Tr. 

9.  Lattanzio  non  si  fa  scrupolo  di  professarsi  a ogni  passo  ammi- 
ratore di  Cicerone,  chiamandolo  vir  ingenti  singularis  (De  opif.  1),  eia- 
quentiae  ipsius  unicum  exemplar  (ib.  20),  non  tantum  perfeclus  orator 
sed  etiam  pliilosopbus  (Inslil.  I,  15),  romanae  linguae  summm  orator, . . 
vir  eloquentissimo s (ib-  111,  13),  eximius  orator  (ib.  VII,  1).  Che  anzi  ad 
Ovidio  stesso  dà  la  lode  di  poeta  non  tnsuavis  (De  ira  20).  Niuno  an- 
cora era  trascorso  a dire  che  tutte  le  virtù  de' pagani  non  tossero  che 
vixii  mascherati.  Ma  altrettanto  corrivo  e lontano  da  star  su  l'appunto 
egli  è anche  trattando  delle  dottrine  cristiane  : il  suo  linguaggio  qua  e 
là  è così  poco  accurato  da  pizzicar  d'eresia,  chi  il  pigli  a rigore.  In 
somma  egli  è un  buon  retore  e un  zelante  cristiano,  ma  non  è un  fino 
e sicuro  teologo;  sa  meglio  demolire  che  edificare.  Lo  notò  gii  s.  Gi- 
rolamo ne' passi  addotti  qui  sopra  (n.  1 e 2),  e Sidonio  in  quel  bistic- 
cio (rpist.  IV,  3):  Instruit  ut  Iherongmus,  destruit  ut  Laclantius,  adslruit 
ut  Augustinus.  Cfr.  F.  \V.  Air.mon,  Lact.  opm.  de  rtlig.  m syst.  redig., 
Erlangeu  1820;  Overlaeb,  «La  teologia  di  Lattanzio»,  Schwerin  1858. 
40  p.  in  4.°;  Dorpater,  Giornale  per  la  teologia,  IV.  Per  contrario  la 
sua  latinità  fu  avuta  sempre  in  gran  pregio.  Vedi  J.  A.  Krebs.  De  stilo 
Lactantii,  Dalla  1706.  4;  M.  N.  Korlholt,  De  Cicerone  christiano  Laclan- 
ho,  Giessen  1711.  4. 

10.  I codici  di  Lattanzio,  eccetto  che  del  libro  de  mortibus  perse- 
cutorum,  soo  numerosi,  ma  non  ancora  metodicamente  valutati.  I più 
antichi  sono  il  Bolognese  e i Frammenti  Floriaccnsi  di  Orleans,  del  se- 
colo VII,  e il  I’uteano  di  Parigi,  del  secolo  IX.  Ancor  più  numerose  ne. 
souo  le  edizioni  ; e fra  queste  le  più  notevoli  son  le  seguenti  : la  prin- 
cipe, fatta  in  Roma  nel  1465  in  f.,  che  è il  primo  libro  stampato  io 
Italia;  la  Basiliense,  col  contento  di  Sisto  Betulcio,  Basii.  1563.  f. ; la 
Plantiniana,  procurala  da  Mieli.  Tomasio,  Anto.  1570.  8;  quella  del 
Gallco,  con  note  scelte  di  varii,  l.ugd.  Bai.  1660.  8;  la  emendata  c 
illustrata  da  Giangiorgio  Walchio,  Lips.  1715.  8 ; la  riveduta  e annotala 
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da  Cristo!.  Aug.  Heumonn,  Goltmg.  1736.  8;  e le  due  più  ricche  per 
apparato  critico  e illustrazioni,  procurate,  la  prima  da  Giov.  Ludolfo 
BQoemaon  (Lipsia  1739,  voli.  II.  io  8.°),  e l'altra  da  G.  B.  Le  Brun  e 
Nic.  Lenglet  du  Fresnoy  (Parigi  1748,  toII.  II  io  4.°).  Quest' ultima  fa 
ripetuta,  con  l'aggiunta  di  varianti  raccolte  dall'  Oberthflr,  in  Wflrzburg 
nel  1873.  Oltre  a queste  son  da  ricordare  alcune  editioni  comprese  in 
raccolte,  come  nella  Bibliolheca  patrum  del  Galland  (IV.  p.  229  e segg.), 
nella  collezione  Bipontina  (1786.  voli.  Il),  nella  Biblioth.  patr.  del  Ger- 
adori  (ed.  0.  F.  Frittche,  Lipsia  1842.  1844;  nel  T.  X,  1.  2 della  rac- 
colta), e nei  tomi  VI  e VII  del  Corso  di  Patrologia  del  Migne  (Parigi  1844). 

11.  Suuidii:  Le  Nourry,  Apparato!  ad  bibl.  patr.  II.  diss.  III.  p.  571 
e segg.;  Walcb,  Diatriba  premessa  alla  sua  edizione;  J.  G.  Geret,  De 
Lactantio  eiusque  theolagia  iudicia,  Wiltenberg.  1722.  4;  P.  Bertold, 
Prolegomeni  a Lattanzio,  Melten  1861.38  pp.  io  4.;  A.  Ebert.  «Lette- 
ratura del  medio  evo»,  p.  70 — 85. 

376.  Dal  tempo  in  cui  fu  concessa  la  libertà  al  cri- 
stianesimo, par  derivare  bnon  numero  di  componimenti 
in  versi  che  pur  trattano  senza  scrupoli  ed  anche  con 
una  certa  giovialità  temi  presi  dall’antica  mitologia.  Nei 
più  la  forma  è corretta,  secondo  le  tradizioni;  ma  bene 
spesso  vi  domina  l’artifizio.  Fra  questi  componimenti  pri- 
meggiano il  piccolo  epos  di  fìeposiano  sopra  il  congiun- 
gimento di  Venere  e Marte,  il  voto  di  T.  Cesio  Taurino 
alla  Fortuna,  i distici  di  Penladio,  il  discorso  d’Achille 
quando  udì  la  tromba  di  Diomede,  la  lettera  di  Dìdone 
ad  Enea,  ed  altrettali  imitazioni  di  originali  dell’età  clas- 
sica. Anche  il  poemetto  scherzoso  che  porta  il  nome  di 
Vespa,  probabilmente  è di  questo  tempo. 

1.  Per  le  poesie  di  Lattanzio  vedi  qui  addietro  375, 2 ; e per  quelle 
che  gli  si  attribuiscono,  375,  8.  Veggasi  inoltre  ciò  che  s'é  detto  del 
Pervigilium  Verterti  sotto  il  n.  341,  5 e segg.  Alla  fine  di  questo  terso 
secolo  o al  quarto  non  troppo  io  ià  sembrano  appartenere  anche  i 
quattro  libri  di  sentenze,  ciascuna  io  due  esamrtri,  che  portano  il  nome, 
o,  per  meglio  dire,  il  titolo  di  Calo  de  moribut  (cfr.  H.  Jordan  nel  Mus. 
Ben.  XIV.  p.  277—280).  Vindiciano  che  scrisse  in  su  lo  scorcio  dei  IV 
secolo,  ormai  li  conosce;  e la  stessa  impronta  si  dei  concetti,  si  della 
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lingua  e della  verseggiatura,  par  propria  di  questo  tempo.  Infatti  se  il 
non  veder  mai  raccomandate  per  molivi  cristiani  le  stesse  massime  che 
più  sanno  di  cristianesimo,  e alcun  che  di  pagano  che  vi  traspare 
qua  e lì,  come  il  consiglio  di  ripudiare  la  moglie  quando  viene  a noia 
(III,  12),  fanno  credere  che  l’autore  fosse  pagano;  d’altra  parte  nelle 
sue  dottrino  si  palesano  apertamente  gli  elTetti  del  cristianesimo  ormai 
diffuso,  dove  nega  fede  alle  sorti  (II,  12),  dove  condanna  i sacri  fini  di 
sangue  (IV,  14.  38),  dove  vuol  che  i padroni  tengano  a mente  che  gli 
schiavi  sono  nomini  ancb’essi  (IV,  14),  e nel  parlare,  che  vi  si  fa  uni- 
versalmente, d’un  solo  dio.  La  lingua  poi,  non  ostante  l'antiquato  magt 
e il  nuovo  officiperdus  (IV,  42),  è abbastanta  buona;  perdonabili,  a ra- 
gion del  tempo,  le  licerne  metriche,  delie  quali  le  più  gravi  sono  I'  ul- 
tima sillaba  di  pelere  allungata  nell’arsi  della  pentemimcre  (I,  31),  l'iato 
in  tu  esse  (I,  14  e denarium  tallo  trisillabo  (IV,  4).  Il  lib.  I comprende 
40  sentenze;  il  II,  31;  il  III,  44;  il  IV,  49.  A ciascun  libro,  eccetto 
che  al  primo  (dove  però  i da  creder  perduto),  precede  un  prologo  che 
raccomanda  lo  studio  dell’  opericciuola  al  lettore;  e in  su  la  fine  del 
quarto  c’é  anche  una  chiusa,  dove  l'autore  si  scolpa  se  per  brevità 
scrisse  nudis  verbi s e ristringendo  ciascuna  sentenza  in  due  versi.  Nel 
prologo  del  II  libro  si  fa  anche  menzione  del  poema  farmaceutico  di 
Micro.  La  prefazione  in  prosa  e le  56  brevi  sentenze  che  stanno  a 
principio,  devono  esser  opera  d'altro  autore,  probabilmente  meno  antico. 

La  descrizione  de’  codici  del  Calo  de  moribut,  fra’  quali  ce  n’  ha 
uno  del  IX  e parecchi  del  X secolo,  può  vedersi  nell'edizione  dell’llavtbal 
dalla  p.  IV  alla  XIV.  Delle  edizioni  le  principali  sono:  la  principe,  A ug- 
sburg  1475.  f.;  quella  di  0.  Arntzen,  con  dissertazioni  del  Boxhorn  e 
del  Cannegieter,  Utrecht  1735  e 1754,  e la  recente  di  Ferdinando  Havtal 
(ad  fidem  velushssimorum  Ubrorum  mss.  ree.),  Berlino  1869, 

Le  traduzioni  abbondano;  le  più  mollo  vecchie.  Veggasi  F.  Zarnclte, 
< Il  Calo  tedesco  cioè  storia  delle  versioni  tedesche  dei  distici  cono- 
sciuti nel  medio  evo  sotto  il  nome  di  Catone  >,  Lipsia  1852;  e cUn 
quarto  travestimento  dei  cosi  delti  distici  di  Catone  > (in  esametri  leo- 
nini), negli  Atti  della  Soc.  Sass.  delle  Scienze,  1870  (XXII).  p.  181 — 
192.  Aggiungi  I.  Feifalik,  «Il  Calo  in  Boemo  antico»,  nelle  Kelaz.  delle 
tornate  dell’Accad.  Viennese  1861,  tìitt.  philol.  CI.  XXXVI,  p.  211  e 
segg.;  e B.  Peiper,  cSussidii  alla  letteratura  Catoniana»,  nel  Giornale 
per  la  filologia  tedesca  di  Hòpfner  e Zicher,  V.  2.  « Anche  l' Italia  ne 
ha  buon  numero  di  versioni.  Tre  in  prosa  del  buon  secolo,  due  delle 
quali  stampate  allora  per  la  prima  volta,  ne  pubblicò  lo  Stella  in  Milano 
nel  1829;  una  parafrasi  in  sestine  rimate  di  quattro  versi  politici  e due 
endecasillabi,  corrispondenti  a ciascun  distico  latino,  ne  abbiamo  col 
titolo  : Libcr  Caihoms  in  vulgares  rigmos  (sic)  Iranslatus  a dno  Castel - 
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lucio  de  Campania  milite,  in  4.°  senza  indizio  di  luogo  nè  d' anno 
(1475  c.);  Cathonis  disticha  de  moribus  con  la  Torsione  Italiana,  Napoli  s. 
a.  in  4.;  « Incomenia  una  breve  et  utile  exposilione  orni  la  senteoiia 
et  conslruclione  del  sapientissimo  Catone»,  Bologna  1487.  4;  il  « Caio 
tradotto  de  versi  Ialini  in  volgari  (in  terza  rima) . . da  Notturno  Napolita- 
no »,  Venezia  1555.  8;  «Lo  Calo  disponilo  (in  rima),  el  qual  insegna 
molli  belli  amaisiramenli  ecc. »,  Milano  per  Valerio  et  Girolamo  fratelli 
de  Meda,  s.  a.  in  8.  (sec.  XVI);  «Il  Metodo  di  Elio  Donalo  e i versi 
di  Dionisio  Catone  col  volgarizzamento  toscano  ecc.»  Firenze  nel  Garbo 
per  Giuseppe  Manni,  in  8.  ; « Li  morali  et  sentenziosi  versi  di  Catone 
tradotti  in  terza  rima  dal  rev.  don  l’ier  Francesco  Penatzi,  prete  vero- 
nese», Verona,  presso  Angelo  Trano,  1620.  4;  < Versi  di  Catone  ridotti 
a metodo,  dimostrando  come  contengono  i principali  precetti  della  cri- 
stiana religione,  della  filosofìa  morale  ...  : opera  già  composta  da 
mons.  Girolamo  Domfaccio  ecc.  » , Rovigo,  presso  Daniel  Besuccio,  1629. 
4.  Tredici  sentenze  scelte  se  ne  leggono  tradotte  in  rima  da  Luigi 
Madoni  nel  suo  libro:  Fatale,  epigrammi  e sentente  morali  raccolte  e 
tradotte,  Cremona  1841,  8 — » Aggiunta  del  Traduttore. 

2.  I 182  esametri  di  Reposiano  de  roncubitu  ilartis  et  Veneris  pos- 
sono vedersi  nel  voi.  IV,  p.  319—345,  dei  Foetae  lai.  min.  del  Werns- 
dorf,  e nelle  Antologie  Latine,  fra  le  quali  nella  recente  del  Riese  I, 
p.  170 — 176.  Oltrea  una  certa  mollezza  di  sentire  che  manifestasi  nelle 
stesse  descrizioni  della  natnra,  come  del  bosco  prediletto  di  Venere  (v. 
33—50),  l'autore  vi  mostra  una  fantasia  voluttuosa  e una  morale  un  po' 
troppo  lassa  (140  e segg.  178  e segg.).  Le  cesure  e le  elisioni  aono 
conformi  alle  buone  regole:  tuttavia  nel  v.  93  v‘ó  un  tuo  fatto  mono- 
sillabo, e nel  v.  196  un  gratiosa  scambiato  a peone  di  terza  specie  o 
ad  un  palimbacchio.  Vedi  il  Wernsdorf  IV.  p.  52  e seg.,  e il  Burckardt 
nel  suo  Costantino,  p.  169  e seg. 

3.  Abbiamo  un  epigramma  di  un  Modeslino  sopra  Amore  dormente. 
Sono  undici  esametri  non  di  cattiva  lega,  ma  non  però  di  coppella, 
trovandovisi  l'elisione  in  Myrti  inter,  e l’ iato  in  Dido  et  canace  e in 
Evadne  igne.  Stanno  nelle  Antologie  Latine,  a p.  174  del  voi.  I nella 
recente  del  Riese  (cfr.  p.  X). 

4.  T.  Cesio  Taurino  dedica,  con  23  esametri,  alla  Fortuna  quae 
Tarpeio  colerii  vicina  Tonanti,  l’imagine  di  suo  padre  T.  Cesio  Primo, 
operoso,  onesto  e fortunato  mercante  di  biade  o cvrator  annonae.  Ve- 
dili presso  il  Wernsdorf  IV.  p.  309—313  e nell’Antol.  Lai.  del  Mever 
sotto  il  n.  622  (cfr.  I.  p.  174). 
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5.  Di  Pentadio,  che  probabilmente  è quel  medesimo  a cni  Lattan- 
do indirizzò  il  Compendio  delle  sue  Insolazioni  (v.  sopra  375,  5),  il 
codice  Salmasiano  ci  dà  sei  poesie  in  metro  elegiaco.  Possono  vedersi 
nell’Antol.  Lat.  del  Riese  sotto  i n.  234  e seg.  265 — 268  (I.  p.  162— 
164.  181  e seg.).  Le  prime,  che  sono  un  po’ più  lunghe  e a’intitolano 
De  fortuna.  De  adventv  verte,  Narcieeva,  sono  tutte  composte  di  quella 
specie  che  diconsi  ecoici  o serpentini,  dove  il  principio  dell'  esametro 
fino  alla  pentemimere  è ripetuto  come  seconda  parte  del  pentametro.  È 
una  delle  varie  maniere  d'arzigogoli  che  entrarono  in  luogo  dell’arte 
vera  col  declinar  delle  lettere.  Vedine  altri  esempii  in  Apollinare  Sido- 
nio  ( Epist . Vili,  Iti,  in  Sedulio,  in  Venanzio  Fortunato  (III,  37)  e nel- 
l’Antol. Lat.  del  Riese  38—80.  Ghiribizzi  simili,  e similmente  segno  ed 
effetto  del  rimbambire  del  secolo,  sono  i versi  ricorrenti  o anaadiei  che 
salvo  il  metro  possono  leggersi  e a diritto  e a rovescio;  i ropalici,  io 
cui  le  parole  vanno  ingrossando  per  ordine  da  una  fino  a cinque  silla- 
be; gli  «crostici  che,  sebbene  non  ignoti  al  buon  tempo,  vengono  più 
tardi  moltiplicandosi;  i componimenti  in  forma  di  croce,  i ecotoni  ed 
altrettali  capestrerie. 

6.  D’ignoto  autore  sono  i 145  esametri  che  si  fingono  scritti  da  Di- 
done  ad  Enea  prima  di  darsi  la  morte  (Wensdorf  IV.  p.  439  —461.  Cfr. 
p.  55  e seg.  Riese,  Antkoì.  I.  p.  94—99);  ai  quali  ne  precedono  cinque 
d’ introducono  con  la  chiusa:  cui  grata  voluptas  Esse  palesi,  modicum 
dignetur  amore  poetam.  Non  è che  un  esercizio  retorico,  di  cui  la  ma- 
teria è presa  da  Virgilio,  la  forma  da  Ovidio.  Vi  si  fa  sfoggio  di  figure 
retoriche,  di  sentenze  e simili  cose,  oltre  all’artifizio  di  due  ritornelli, 
de’ quali  il  primo  è:  tua  Inedia  solili  Fallere  nescit  amor  e ripetesi  ben 
nove  volte  di  quattro  in  quattro  versi;  l’altro  é:  cui  digna  rependis.  Si 
miài  duro  parai'!  e ripetesi  quattro  volle.  Anche  le  allitterazioni  vi  ab- 
bondano. Per  la  verseggiatura  e la  lingua  non  c’è  da  ridire,  senonchè 
nel  v.  132  trovasi  un  quod  fatto  lungo  innanzi  ad  hospes.  Le  parole  (v. 
121  e seg  ):  Ette  deos  natura  docet;  non  ette  timendos  Rerum  facla 
probant,  conterebbero  una  professione  di  fede,  se  non  fossero  di  bocca 
della  disperata  Didone. 

i 

7.  Gli  89  esametri  intitolati:  Verba  Achillis  in  parthenone,  cioè  a 
dire  nel  gineceo  di  Licomede,  rum  tubam  Diomedis  audieset  (Wernsdorf 
IV.  p.  425— 438.  Cfr.  p.  54  e seg.  Riese,  Antliol.  I,  p.  136 — 139),  sono 
auch’essi  un  esercizio  scolastico  e nulla  più  ; una  di  quelle  suasorie  che 
che  praticavansi  nelle  scuole  de’ retori.  Non  vi  mancano  errori  di  pro- 
sodia e di  metrica  (v.  12,  47,  66,  70,  71,  72,  80);  e ai  farebbe  troppo 
onore  a questa  chiacchierala  ascrivendola  al  terzo  secolo. 
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8.  Col  litoio  : Vespae  iudicium  caci  et  pistoni  indice  Vulcano,  s’  4 
conserralo  un  poemetto  di  99  esametri:  sta  nel  codice  Salmasiano  im- 
mediatamente prima  del  l'ervigihum  Veneri»,  e trovasi  anche  nel  Pari- 
gino 8071,  o Tuaneo,  del  secolo  IX  o X (Wernsdorf  II.  p.  229  —239; 
Riese,  Anthol.  I.  p.  HO— 143).  È un  contrasto  fra  un  panatliere  ed  un 
cuoco,  ciascuno  de*  quali  magnilica  la  propria  arte  e abbassa  .quella  del- 
l'altro: Vulcano  che  n'é  il  giudice,  riconosce  il  pregio  dell’una  e del- 
l'altra, e però  li  conforta  a voler  troncare  il  contrasto.  Quanto  alla  na- 
tura di  questo  poemetto,  esso  ha  qualche  cosa  del  comico  ; e partecipa 
insieme  delle  gare  proprie  degl'idillii,  e dei  discorsi  in  lode  ed  in  bia- 
simo (ér caivst  e t^Y01).  praticati  nelle  scuole  de’  retori  (cfr.  più  sopra 
125,  4 sul  line  e 258,  1).  Il  luogo  in  cui  fu  scritto,  par  Roma:  n’ò 
indizio  anche  l’accenno  alle  ciambelle  regalate  pel  capo  d'anno  (v.  46; 
cfr.  16).  La  verseggiatura  è elegante;  il  colore  e la  trattazione,  non 
senza  garbo.  Ciò  che  l’autore  vi  dice  di  sé  medesimo:  llle  ego  Vespa 
precor  cui  Dirne  saepe  dedistit  Per  multai  urbes  populo  spedante  favorem 
(v.  3 e seg.),  ce  lo  dipinge  come  uno  di  que'  retori  girovaghi,  al  modo 
d’Apuleio  e di  molt'altri,  che  nel  secondo  e nel  terzo  secolg,  cioè  nel 
tempo  della  nuova  solistica,  andavano  attorno  per  l'impero  romano  dando 
mostra  della  loro  arte.  E retore  ce  lo  dicono  anche  il  soggetto  del 
componimento  e la  qualità  delle  arguzie  che  odorano  di  scuola,  come  i 
bisticci  Satyros  e saturos,  Panes  e panes  (v.  44  e seg.),  gallos  e Gallos 
(v.  82),  e gli  scherzi  colti  dal  doppio  senso  di  ius  nei  versi  29  e 60  e 
forse  anche  nel  sesto.  L'aver  fatto  uno  spondeo  di  quasi  nel  v.  82  pare 
non  ignoranza,  ma  saccenteria.  Mostrasi  istruito  anche  nelle  lettere  gre- 
che, sopra  tutto  nella  mitologia;  e si  manifesta  pagano  con  tanta  disin- 
voltura e giovialità  che  il  contrasto  del  cristianesimo  non  sembra  ancora 
averne  turbato  il  sereno.  La  stessa  promessa,  con  cui  l’autore  racco- 
manda la  propria  poesia,  dicendo  che  aliquid  quoque  iurit  habebtl  (v.  6), 
è indizio  d'un  tempo  in  cui  la  giurisprudenza  era  tuttavia  in  fiore.  Cfr. 
VV.  Teuffel,  « Studii  e Carati.  » p.  453  e seg. 

377.  Dallo  scorcio  del  terzo  secolo  deriva  Analmente 
la  piu  vecchia  traduzione  latina,  fatta  da  Giulio  Valerio, 
della  storia  romanzesca  d’Alessandro  il  Grande,  composta 
dal  Pseudo-Callistene  intorno  all’anno  200  di  Cr. 

1.  Il  titolo  é:  ile»  geslae  Alexandri  Macedoni*  translatae  ex  Aesopo 
Graeco.  Se  ne  trova  ormai  fallo  uso  nell’  Itinerarium  Alexaniri  (v.  più 
innanzi  390,  4),  che  fu  scritto  fra  il  340  e il  345.  Cfr.  C.  Kluge,  De 
Itin.  Alex.  p.  34—  45.  Iulorno  alla  lingua  di  Giulio  Valerio,  e,  fra  le 
Voi.  II.  59 
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«lire  cose,  ali*  sostituzione,  in  lui  frequente,  del  quoti  all'infinito  con 
l'accusativo,  vedi  ib.  p.  46—49.  51—54.  Fu  pubblicato  per  la  prima 
volta,  secondo  un  codice  Ambrosiano,  insieme  con  l' Itinerario  iTAIes- 
tandro,  da  Angelo  Mai  (Milano  1817.  4),  e ripubblicato  più  compiuta- 
niente  da  lui  medesimo  nel  T.  VII  (p.  61  e segg.  102  e segg.)  de’ suoi 
Clanici  auclores  e codd.  Vaticani».  Cfr.  Spiale <j.  rom.  Vili.  p.  513  e 
segg.  e Giulio  Zacber,  Pseudo — Kallisthenes,  Balla  1867. 

« Tradutioni:  < Le  imprese  di  Alessandro  Macedone  . . ritoccate  nella 
Iciione  e per  la  prima  volta  volgarizzale  dal  prof.  ab.  Giovanni  Berengo 
con  annotazioni*,  Venezia  1852  (nella  Collezione  dell'Antonelli).  Nella 
Prefazione  il  Berengo  reca  argomenti  di  qualche  peso  per  provare  che 
Giulio  Valerio  è altresi  autore  it\V Itinerario  <f  Alessandro  t — Aggiunta 
del  Traduttore. 

2.  S'é  conservato  In  oltre  un  compendio  di  Giulio  Valerio,  fatto 
nel  V secolo.  Lo  pubblicò  per  la  prima  volta  Giulio  Zacber  in  Balla  nel 
1867  (p.  XIV  e 64).  Veggasi  J.  MShly,  «Intorno  all' Epitome  di  Giulio 
Valerio»,  nel  Giornale  di  ilòpfner  e Zacber  per  la  filol.  ted.  Ili,  4. 1871, 
ed  E.  Bàhrens  nell’Annuario  di  I'Ieckeisen  105,  p.  636. 

3.  Fu  già  promessa,  per  cura  di  Wend.  FCrster,  nella  Biblioteca 
Tenbneriana  una  ristampa  tanto  di  Giulio  Valerio  quanto  della  sua  Epi- 
tome. Queste  due  opere  devono  far  parte  d’una  raccolta  di  tutte  te  leg- 
gende latine  concernenti  Alessandro,  sotto  il  titolo:  Alexander  Magna». 
Collectio  scriplorum  ad  fahulosam  eius  htsloriam  perlinentium.  La  rac- 
colta comprenderà:  1.  lutius  Valerio*;  2.  /uhi  Valerti  Epitome ; 3.  Iti- 
nerarium Alexandn;  4.  Epistola  Alexandri  M.  ad  Arislotelem  de  sita 
Indiar  (pubblicata  da  A.  Paulino,  Giessen  1706);  5.  Alexandri  et  Din- 
dimi  collaho;  6.  Iter  Alexandri  ad  paradisum;  7.  Leoni»  historia  Ale- 
xandri R.,  cioè  la  cosi  detta  Historia  de  proeliis,  in  due  compilazioni 
diverse;  l'una  più  corta,  data  dai  codici  di  Mfloster  e di  Bamberga; 
l'altra  più  estesa,  data  da  codici  di  Parigi. 

D.  Secolo  IV.  di  Cr. 

378.  Due  grandi  avvenimenti  danno  l’ impronta  a 
questo  quarto  secolo:  la  vittoria  del  cristianesimo  e il 
trasportamelo  della  sede  imperiale  a Costantinopoli.  Fin 
dal  tempo  di  Diocleziano  Roma  avea  cessato  di  essere  il 
soggiorno  dell’imperatore:  ma  quando  Costantino  pro- 
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cacciò  nuovi  luoghi  alle  nuove  tendenze,  Roma  fu  abban- 
donata a sé  stessa,  e ne  fu  effetto  l’aver  conservalo  più 
a luogo  la  sua  antica  impronta  pagana.  La  vittoria  del 
cristianesimo  la  rompeva  affatto  col  mondo  vecchio,  ma 
nel  tempo  stesso  fu  quello  che  ne  salvò  la  cultura;  per- 
chè se  i barbari  nelle  loro  vittorie  non  fossero  stati  in-  ) 
frenati  dal  cristianesimo,  avrebbero  distrutto  senza  mise- 
ricordia la  civiltà  dell’Occidente.  Col  cessare  del  pagane- 
simo da  essere  la  religione  dello  stato,  non  però  gli  era 
succeduto  in  tal  qualità  il  cristianesimo:  i suoi  aderenti 
furono  bensì  favoriti,  e al  paganesimo  si  fece  guerra  vie- 
tandone prima  le  esuberanze  e poi  di  mano  in  mano  ogni 
manifestazione  di  vita  ; ma  in  conclusione  sin  verso  al  ter- 
mine del  quarto  secolo  si  può  dire  che  siasi  mantenuto 
libero  ed  alia  pari.  I più  ostinali  seguaci  delle  vecchie 
credenze,  quanto  più  si  vedevano  assottigliali  di  numerc, 
tanto  più  s’infervoravano  nel  tenerne  strette  le  forme: 
ma  con  qual  fruito?  Il  gentilesimo  era  già  in  islato  di 
dissoluzione  da  un  pezzo,  e la  persecuzione  non  fece  altro 
che  accelerarne  la  fine  e darle  un  po’  d’aria  di  martirio. 
Anche  al  cristianesimo  la  vittoria  non  fu  tutta  lieta.  Nel 
suo  stesso  seno,  alcune  divergenze  e contrarietà  di  prin- 
cipii  che  nel  tempo  della  persecuzione  comune  erano  ri- 
maste inosservate,  divennero  seme  di  gravi  contrasti  e di 
scismi,  quando  seguì  la  pace.  Una  professione  sommaria 
di  fede  non  bastò  più;  se  ne  vollero  formule  specidcate, 
e cominciò  sin  da  allora  una  rigida  distinzione  fra  orto- 
dossia e una  materiale  aggregazione  alla  Chiesa.  Per  qual- 
che tempo  la  letteratura  ecclesiastica  lasciò  deliberatamente 
la  via  della  cultura  antica,  per  la  quale  aveano  tranquilla- 
mente tenuto  Minucio  Felice  e Lattanzio;  nè  vi  si  rimise 
che  a poco  a poco,  quando  il  paganesimo  fu  in  tutto 
spento.  11  secolo  più  luminosi  per  la  letteratura  del  cri- 
stianesimo fu  questo;  giacche  in  esso  fiorirono  i grandi 
padri  Ambrogio,  Girolamo  e in  parto  Agostino.  Anche  il 
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paganesimo  dal  lato  suo  ebbe  un  Simmaco.  Anzi  gene- 
ralmente può  dirsi  che  non  mancò  a questo  secolo  una 
certa  vita  ; ma  gli  mancò  originalità  : era  un’età  vecchia, 
e non  potea  vivere  che  delle  memorie  del  passato.  Quella 
che  continuò  a prevalere  fu  la  retorica  che  ha  molti  nomi 
da  mettere  in  mostra,  sebben  pochi  di  qualche  conto.  A 
questo  tempo  essa  cominciò  a penetrare  co’  suoi  effetti 
anche  nella  giurisprudenza,  la  qual  però  ci  rimise  della 
primiera  stabilità  e precisione  del  suo  linguaggio.  La 
grammatica  non  fece  che  ricalcare  le  vecchie  orme  e rag- 
granellare dalle  opere  de’ predecessori,  in  che  sta’ tutto  il 
merito  di  Carisio  e Diomede.  La  storia  s’arricchi  d’alcuni 
compendiò  come  son  quelli  d’Aurelio  Vittore,  d’ Eutropio 
e di  $esto  Rufo,  e soltanto  prese  un  volo  più  alto  nel 
bravo  Ammiano  Marcellino.  La  poesia  è ormai  trattata 
come  un  affare  di  stilo,  un  soprappiù  della  prosa;  ond’è 
che  contrasse  tutto  il  sapore  scolastico,  e trovò  il  suo  pa- 
scolo in  ogni  maniera  arlifìzii,  in  far  centoni  ed  altrettali 
arzigogoli.  Nei  poeti  cristiani,  che  abbondano  a questo 
tempo  e fra  i quali  il  più  importante,  è Prudenzio,  si  vede 
bensì  la  difficoltà  di  adattare  ai  nuovi  concetti  l’ antica 
forma,  ma  c’è  una  semplicità  ben  più  cara  della  vana 
pompa  di  parole  propria  dei  poeti  pagani  di  questa  età. 
Alcuni,  come  Damaso  e Ambrogio,  s’ attennero  anche  al- 
l’uso popolare  della  rima. 

1.  L'opera  principale  per  la  storia  di  questo  tempo  è:  (L'età  di 
Costantino  il  grande»  (Basilea  1853)  di  J.  Burckhardt,  segnatamente  a 
p.  157  e segg.  218  e segg.  487  e segg.  Cfr.  anche  T.  Mommsen  nello 
Itelazioni  della  Società  Sassone  delle  scienze  1850.  p.  G9 — 72.  212  e 
seg.;  A.  de  Broglie,  L'rglise  et  r empire  ramai n au  IV.  siede  (I:  Hègne 
ile  Constanlin,  voli.  2,  Parigi  1850;  li:  Comlanee  et  lulien,  1859,  voli.  2); 
II.  Biclitcr,  < Lo  stato  romano  d'occidente,  massime  sotto  gl’  Imperatori 
Oraziano,  Valeotiniano  II  e Massimo»  (dall'anno  375  al  388),  Berlino 
1805.  p.  540  e segg. 

2.  Costantino  prende  la  reggenza  dopo  la  morte  di  suo  padre  Co- 
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stantio  Cloro  (25  Luglio  del  306);  viene  riconosciuto  da  Galerio  come 
secondo  Cesare,  e,  dopo  d'essersi  a poco  a poco  spacciato  da  Severo, 
da  Galerio,  da  Massimino  Data,  da  Massentio  e da  Licinio,  diviene  nel 
323  signore  universale  dello  stato  romano;  muore  nella  Pentecoste  del 
337.  Gli  succedono  i suoi  tre  figli  Costantino  II,  Costanzo  e Costante, 
già  Cesari  dagli  snni  317,  323,  333,  e regnano  nell'insieme  fino  al  361. 
Poi  fino  al  363  regna  Giuliano  (nato  nel  331,  morto  il  27  Giugno  del 
263;  vedi  G.Teuffel  nell'Enc.  FI.  di  Pauly  IV.  p.  401—413.  415—417), 
figlio  di  Giulio  Cosiamo  fratello  di  Costatino  I,  e a lui  succede  Gioviano 
(vedi  G.  Teuffel  I.  c,  p.  245—248)  che  tiene  l’impero  dal  Luglio  del 
363  al  Febbrajo  del  364.  Dopo  la  morte  di  lui  lo  stato  fu  diviso  tra  i 
fratelli  Valentiniano  1 (nato  nel  321  ; imperatore  d'Occidente  dal  364  al 
375)  e Valente  (nato  nel  326;  imperatore  d'Oriente  dal  364  al  371. 
Vedi  C.  Cless  nell'Enc.  R.  di  Pauly  VI,  2.  p.  2289  —2307).  Successore 
di  Valentiniano  I fu  dal  375  al  383  suo  Delio  Graziano  (nato  nel  359), 
e poi  dal  383  al  392  il  fratello  di  Graziano,  Valentiniano  II,  nato  nel 
371  (Vedi  il  Cless  I.  c.  p.  2307  e segg.).  Nell'impero  orientale  a Va- 
lente era  succeduto  lo  stesso  imperatore  occidentale  Graziano;  ma  questi 
nel  Gennajo  del  379  ne  affidò  il  governo  allo  spagnuoio  Teodosio  I 
(nato  nel  346);  il  quale,  dopo  la  morte  di  Valentiniano  II,  dal  392  al 
395,  resse  ambedue  le  parli  dello  stato  (v.  Cless  /.  e.  p.  1824 — 1837». 
Morto  lui  (nel  Geunajo  del  395),  lo  stato  fu  di  nuovo  diviso  tra  i suoi 
figli,  ambedue  inetti.  Arcadio  (nato  nel  377;  morto  nel  408)  ebbe  l'O- 
riente; Onorio  (nato  nel  384;  morto  nel  423)  l'Occidente,  da  principio 
sotto  la  tutela  del  Vandalo  Stilicone, 

3.  Il  difetto  d'ogni  fermezza  al  di  dentro  e il  diluviare  de’  barbari 
sempre  più  gagliardo,  aveano  messo  nella  stessa  Chiesa  ormai  vittoriosa 
il  sospetto  che  i giorni  dell’impero  fossero  numerali.  S.  Girolamo  nel- 
VEp.  60  ad  Heliod,  16  scriveva:  Horret  animus  temporum  nostrorum 
suina s persegui  . . . Romanus  orbis  ruil , et  tamen  cerviz  nostra  ertela 
non  fitclilnr.  Qual  conto  poi  si  facesse  della  cultura  antica  per  un  cri- 
stiano, può  raccogliersi  da  ciò  che  scrive  il  medesimo  s.  Girolamo  ad 
Eustochio  (Ep.  22,  29  e seg.).  Quid  facit,  dimanda  egli,  cum  psalterio 
Horalius?  cum  evangtliis  Maro?  eum  apos/olis  Cicero?  Indi  narra  di  sé: 
Cum  ante  annos  plurimos  . . lerosolymam  pergerem,  bybliotheca,  quam 
mihi  Romae  sumnw  studio  ac  labore  confeceram,  carere  omnìiw  non  po- 
terai». llaque  . . lecturus  Tullium  ieiunabam ; post  noctium  crebras  vigi- 
lias . . Plautus  sumebalur  in  munut:  si  quando  . . prophetas  legete 
roepitsem,  sermo  borrebai  incultus.  E qui  racconta  d’una  visione  ch'egli 
ebbe,  nella  quale  gli  parve  d'esser  tratto  in  giudizio  e battuto  benbene, 
gridandogli:  Cic'ronianns  es,  non  ChrislianUs. 
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v4.  Lo  indizio  che  vi  fosse  in  fatto  libertà  di  religiose,  è ancLe  it 
trovare  io  Finnico  (i/n (A.  Vili,  24)  messi  in  un  fascio  sacerdote»,  prò- 
phetas,  aruspice»,  religioso»,  come  tutti  informati  da  un  comune  influsso 
celeste;  ed  è certo  un'esageratione  retorica  il  dire,  come  fa  Mamertino 
(Crai.  ad.  23,  5),  che  sotto  gl’imperatori  cristiani  non  s’ardiva  guar- 
dare il  cielo,  per  non  dare  sospetto  d'adorare  il  sole  (28,  5;  cfr.  più 
innanzi  379,  5;  384,  7;  Anthol.  gr.  Ili.  p.  148  e seg.  J.;  Anthol.  lai. 
389  IL).  D’altra  parte  il  principato  di  (italiano  fu  pei  cristiani  una  ten- 
tazione più  che  una  vera  persecuzione,  luliano  od  tdolorum  cullttm  con- 
verso, dice  a.  Girolamo  all’a.  2378  rr  362,  blanda  perseculio  fuil,  inli- 
ciens  magi s quam  impellen»  ad  sacri pcandum;  in  qua  multi  ex  nostri s 
v oluntate  propria  corrutrvnl.  Al  tempo  di  Giuliano  appartiene  forse 
V Hymnus  Claudii  alla  Luna  dettavi  his,  Cgbebt  e con  altri  nomi.  Può 
vedersi  nell'/lnfAof  lai.  del  Riese  sotto  il  n.  723.  La  guerra  al  pagane- 
simo fu  rotta  solo  nel  382  da  Graziano,  e si  fece  vera  persecuzione 

dal  394  in  avanti,  quando  Teodosio  ebbe  le  redini  anche  dell'Occidente. 

5.  Uno  dei  principali  concetti  ed  espressioni  in  cui  s'accordavano 

ambedue  le  religioni,  è divinila s.  Trovasi  egualmente  nell'uno  e nell’al- 
tro Firmico  e in  Mamertino  (Grat.  ad.  7,  2;  e 28,  4:  prò  sonda  divi- 
nità! ! Cfr.  ib.  15,  2.  32,  1)  e nell’  inslinclu  dwinitatis  di  Costantino 
(Orelli  1075)  e in  Simmaco  ep.  II.  53  (festa  divinilalis)  Vili,  13.  71  e 
seg.  IX,  12.  X,  78,  e in  P.  Vegezio  IV.  pracf.  5.  Gesn.  e in  Apollinare 

Sidonio  ep.  Ili,  1.  IV,  6,  e in  Salviano  de  gub.  VI,  4.  15.  17.  VII,  3, 

9.  10  e seg.  cd  altrove. 

6.  Intorno  al  gusto  del  tempo  suo  abbiamo  in  Simmaco  (Epist-  HI, 
11)  le  dichiarazioni  seguenti:  Trahit  nos  usus  tempori s in  argutias  plau- 
sibili» sermoni s . . Speclator  velcri»  monetae  < olus  supersum;  celerò * de- 
hnimenla  aurium  capimi  : . . t»  autem  non  paeniteat  scriptorum  mcorum 
[erre  novitatem. 

379.  Costantino  non  era  privo  d’ un  certo  senso  in 
letteratura,  e scrisse  anche  memorie,  delle  quali  restano 
alcune  tracce.  Tuttavia  ò certo  ch’egli  considerava  le  let- 
tere non  più  che  come  strumenti  per  governare,  e sopra 
tutto  si  dilettava  de’  panegirici  che  gli  venivano  recitali 
pubblicamente.  Di  colesti  panegirici  se  ne  conservano 
quattro;  due  de’ quali  sono  del  retore  Eumenio,  ed  uno 
di  Nazario.  Duo  altri  relori  di  quel  tempo,  conosciuti 
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eziandio  per  lavori  d’arie  retorica  e come  fontt  da  coi 
attinse  C.  Giulio  Vittore,  furono  Marcomanno  e Tiziano. 


1.  Lido  de  Magittr.  II.  30:  T«t?  StaXe’i-sai  KwvffTavTi'voo,  àq 
xì'òq  oixòt'a  9 covri  fpxpxq  àmXikoimv.  III.  33:  KcovtTTavxivos 
. . vózàq  ó faaiteòq  ev  TOig  eauTOÓ  \ifii  aryffpdiixsiu.  . . 
T0XÒ5  (óv  év  TÌ(  etattSeóaei  /.iyui'j.  Di  prediche  lenuie  da  Costantino 
innanzi  alla  sua  corte  ed  altri  uditori  parla  Eusebio  vita  Conti.  IV, 
39—33.  Veggasi  il  Durkbardt  nel  suo  Costaotioo  p.  400  e seg.  Vittore 
epit.  41,  14:  Nutrire  artet  tonai,  praecipue  tludio  lillerarutn;  legere 
ipse,  tcnbere,  meditati.  Eutropio  X,  7 : civilibut  artibui  et  tludiit  hbe- 
ralibus  deditus.  Oraziano  a Costantino:  eius  imperatori t qui  inler  belli 
paenque  virtutes  . . etìatn  Muiis  Ubi  familiar  1 bui  adeo  vacai  ut . . huiui 
elioni  stridii  in  te  micci  tpleudor  egregia  1.  Uu  saggio  del  giudizio  di 
Costantino  in  materia  d’arte  riterirassi  più  innanzi  (381,  1).  Gli  editti 
composti  in  suo  nome  hanno  quel  fare  pomposo  che  entrò  in  costume 
sin  da  Diocleziano,  come  di  persona  che,  posta  al  di  sopra  della  con» 
dizione  umana,  parli  per  rirelazione  celeste.  Vedi  M.  Voigt,  (Tre  costi- 
tuzioni epigrafiche  di  Costantino  il  grande  »,  Lipsia  1860.  Di  suo  figlio 
Costanzo  dice  Vittore  ne’  Cesari  (42,  22)  che  fu  tillerarum  ad  elegan- 
ti am  prudens  alque  orandi  genere  leni  iucundoque;  ma  nell'Epitome  (42, 
18),  scritta  dopo  la  sua  morte,  dicesi  schiettamente  che  fu  facundiae 
cupidut,  quam  cu m ossequi  t arditale  ingen  11  non  potrei,  alili  invtdebat. 

2.  Alcune  leggi  di  Costantino,  degli  anni  321,  326,  333  (Coti. 
Theodoi.  XIII,  3),  esentano  fra  le  altre  cose  dal  decurionato  e dalla 
milizia  i professori  posti  a insegnare  dallo  stalo  cd  i medici,  insieme 
con  le  loro  famiglie.  Egli  medesimo  scrive  ad  Ottaziano:  Saeculo  meo 
icribenlet  dicenteique  non  aliter  benigniti  auditut  quam  lenii  aura  prò - 
lequilur  : demque  elioni  itudiii  mentum  a me  testimonium  non  negatur. 
Cfr.  Vittore  I.  c.  (n.  1). 

3.  Storici  di  Costantino  sono:  Eusebio,  biografo  infedele  e servile 
(Burckhardt,  ( Costantino  > p.  346  e seg.  374  e seg.  389  e seg.  398  e 
seg.  418),  Prassagora,  Bemarcbio  ed  Eunapio  ; i quali  scrissero  tutti 
in  lingua  greca. 

4.  Intorno  alle  due  orazioni  di  Enmenio  tenute  io  presenza  di  Co- 
stantino, redi  sopra  369,  8 (Nr.  3 e 4). 

5.  Un’orazione  diretta  a festeggiare  le  nozze,  celebrate  nel  307,  di 
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Costantino  con  Fausta,  figlia  di  Massimiano,  fu  recitata  a Trier  da  un 
retore  ignoto  della  Gallia.  È il  panegirico  V nell'edizione  de’  Panegiristi 
del  J5ger,  VI  in  quella  del  Bàhrens.  Vi  si  accarezza  il  desiderio,  ride- 
statosi nel  suocero,  di  ripigliare  l’impero,  introducendo  per  sia  di  pro- 
sopopea la  stessa  Roma  ad  esortarvelo  con  quella  apostrofe  di  stile  ci- 
ceroniano (c.  Il):  Quousque  hoc,  Maximtane,  pattar,  con  quel  che  segue. 
Nel  e.  13,  4 c'è  un  fallo  di  tempo,  che  è il  supporre  Agrippa  ormai 
genero  d'Auguslo  quando  vinse  ad  Azzio.  Per  la  religione  dell'autore  è 
notabile  ciò  che  dice  degl’  inforlunii  nel  c.  9,  1 : quae  non  illit  (diis) 
voleri tibus,  led  aul  aliorsum  atpicienlibus  aul  fatali  rerum  urgente  curia 
videntur  acadere;  e ciò  che  dice  del  sole  nel  c.  12,  2:  Deut  ille  cuius 
dona  tunt  quoti  vivimus  et  videmui.  Vedi  il  Burckhardt  nel  c Costantino  » 
p.  353  e seg. 

6.  Un  panegirico  a Costantino  (Vili  presso  Jfiger)  gli  fu  recitato  in 
Trier  sul  principio  del  313,  dopo  il  suo  ritorno  dalla  spedizione  contro 
Massenzio  in  Italia.  L’autore  n'é  ignoto:  soltanto  vi  si  dichiara  non 
romano  (1,  2)  e solito  temper  rei  a riamine  tuo  gettai  praeilicare  (1, 1). 
La  spedizione  viene  raccontata  in  modo  rispettivamente  semplice,  par- 
lando i fatti  abbastanza  chiaro  da  sè.  Che  Costantino  siasi  messo  a 
quell' impresa  contro  haruspicum  mortila  (2,  4),  probabilmente  non  sa- 
rebbesi  detto  altrimenti.  Quanto  al  legame  di  questa  con  la  seguente 
orazione  (IX),  veggasi  la  nota  7.  Cicerone  dicesi  tummus  oralor  (19,5); 
Virgilio,  magnui  poeta  (12,  3).  Virgiliano  è il  modo  quantae  molti  iti 
del  c.  24,  2;  ed  oraziano  (Sat,  II,  5,  40)  il  ferina  . . carne  diitcntui 
del  medesimo  luogo.  Certe  forme  ardite  sono  temperate  con  un  ut  rie 
dixerim  (1,  5). 

7.  S.  Girolamo  Chron.  ad  a.  Abr.  2340  — 324  di  Cr.:  Naiariut 
r belar  insignii  habetur.  Cfr.  ad  a.  2352  = 336  : Naiarii  rketoris  fitto 
(secondo  Pontaeo:  Eunomia)  in  eloquentia  patri  coaequalur.  Ausonio  ne’ 
Prof,  di  Bordeaux  14,  9:  gloria  fondi  . . Naiario  et  darò  quondam 
delata  Paterae  (v.  n.  8)  Egregie  multoi  exeoluit  inventi.  Sotto  il  nome 
Nazario  abbiamo  un  panegirico  a Costantino,  scritto  nel  321.  È l’anno 
decimo  quinto  del  governo  di  Costantino,  e beatiuimorum  Caesarum 
quinquennio  prima  (1,  1.  2,  3.  38,  2).  Il  cesare  Crispo  a' è ormai  fatto 
conoscere  per  prodezze  guerresche  (c.  36  e seg.);  e il  cesare  Costan- 
tino, ancor  tenero,  ha  imparato  a scrivere  (37,  5).  L'imperatore  stesso 
non  é presente  (3,  1),  ma  nondimeno  gli  si  rivolge  continuamente  il 
discorso.  Parlando  della  presa  di  Roma  nella  battaglia  del  312,  l'autore 
dichiara  che  queste  cose  pridie  (pridein?)  prohxtus  mihi  dieta  sunt  (30, 
2);  e ciò  farebbe  credere  che  il  medesimo  Nazario  fosse  l'autore  anche 


Digitized  by  Google 


473 

della  precedente  orazione  iv.  la  n.  6),  dove  si  celebro  appunto  quella 
vittoria,  se  un  diligente  confronto  delle  due  orazioni  non  persuadesse  il 
contrario.  E di  vero  una  persona  medesima  nell*  orazione  Vili  è detta 
Pompejanus,  e nella  IX  Buricius;  nell’ Vili  abbondano  gli  accenni  stori- 
ci, principalmente  a cose  romane,  e nella  IX  scarseggiano;  nell' Vili 
l'autore  si  mostra  meramente  deista  (13,  2.  26,  1),  e nella  IX  il  suo 
linguaggio  ba  un  po'  più  del  cristiano  (vedi  principalmente  il  c.  7,  3. 
Cfr.  il  c.  li,  non  ostante  la  parte  attribuitavi  a Costanzo  e il  paragone 
del  c.  15).  A questi  indizii  s'aggiungono  quelli  della  lingua;  perocché 
nell’  Vili  non  apparisce  quell'amore  che  ha  Nazario  per  certe  forme 
verbali,  quali  sono  ratiocwalor,  auxilialor,  dìscriminator,  concitatrix,  in- 
cilalrix,  ornalrix,  inlerpolalrix;  mohtio,  drpulsio,  deiectio,  ad-ptio,  msul- 
I alio , exsullatio;  come  anche  per  certe  locuzioni  comparative,  sul  (are 
di  benignius  quam  lenirmi  e simili  (2,  6.  1,  3.  3,  4.  25,  3.  26,  1.27, 
4.  28,  5 ed  altrove)  e per  modi  poetici,  quali  sono  lemmi  sui,  aeri 
immaturi is,  immodicus  animi,  dtes  tondi  tur,  praeripitante  die,  retaxaverat 
aeiet,  catti  evenlus,  crudo  lumie  ed  altrettali.  Nell' Vili  si  trova  il  quippe 
posposto  una  sola  volta,  in  una  similitudine  (9,  5)  presa  dal  panegirico 
a Massimiliano  (I.  5,  3);  laddove  in  vece  nella  IX  s' incontra  cosi  po- 
sposto ben  di  frequente  (1,  2.  3,  6.  8,  2.  9,  4.  32,  8).  Per  contrario 
nella  IX  non  s'usa  mai  il  ud  enim  (erro)  che  nell’ Vili  s'usa  due  volte 
(8,  1.  20,  4),  nè  et  quidem,  nò  alioquin,  nè  l' infinito  in  forma  escla- 
mativa (2,  2)  che  trovansi  nell1  Vili.  Finalmente  nell’ Vili  s'ainano  nei 
periodi  le  conchiusioni  dattiliche  (per  es.  c.  3,  5 e 10),  e nella  IX  le 
bacchiche,  le  ioniche,  le  trocaiche  (per  es.  c.  12). 

8.  S.  Girolamo  all'a.  2352=336  di  Cr,:  Patera  rhetor  Romae  glo- 
riosissime docet.  Epist.  120  (ad  Uedyhiam),  1.  (Opp.  I.  p-  818  Vali.); 
blaiores  lui  Patera  atque  Delphidius,  quorum  alter  anlequam  ego  nascerer 
rheloricam  Romae  doeuit,  alter  me  iam  adolescenlulo  omnes  Gallias  prosa 
vrrsuque  suo  tlluslavil  ingenio.  A lui  dedica  Ausonio  la  quarta  delle  sue 
Commemorazioni  dei  Professori  di  Uordeaux,  col  titolo;  Attius  Patera 
pater,  rhetor;  e fra  le  altre  cose  vi  dice:  Patera , fondi  notula  (2);  . . 
tuvenisque  le  vidi  sene m (4);  doctor  potentum  rhetnrum  (6);  tu  Baiocai- 
sii  stirpe  Druidarum  satus  . . Betèni  sacratimi  dueis  e tempio  genus(7. 
9);  fratri  patrigno  nomea  a Phoebo  datum  (Phoebicius  : vedi  ib.  10,  17 
e segg.,  natoque  de  Detphis  tuo  (13  e seg.).  Questo  suo  figlio,  Azzio  Ti- 
rone  Delfidio,  vien  poi  cantato  nella  Commemorazione  seguente  (5),  e 
fra  le  altre  cose  se  ne  dice;  Faconde,  docte,  lingua  et  ingenio  celer, 
tocis  amoene  Delphidi,  poeta  nobili s in  età  ancor  tenera;  puer  celebrasti 
lovem;  inox  inde  . . epos  hgasti  melricum.  Segue  del  grido  e deg  i odii 
cb’ei  s'acquistò  come  oratore;  al  qual  proposito  troviamo  in  Ammian» 
Vpl.  II.  60 
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XVIII,  1,  4 («.  359):  Numerium  Narbontnsi»  pattilo  ante  rectorem  accu- 
satimi ut  furem  . . Delphidius  oralor  acerrìmus  vehemen ter  impugnasti 
etc.  Narra  poi  Ausonio  com'egli  si  lasciò  trarre  daH'ambixione  alla  vita 
politica,  che  per  poco  non  fu  la  sua  rovioa  : mox  inde  rhetor,  nec  do - 
cendi  pertinax,  . . medio  aevi  raptus  ri.  La  sua  vedova  Eucrozia  e la 
sua  figlia  Procula  si  unirono  a Priscilliano  ! Vedi  Sulpicio  Severo  chron. 
Il,  48,  2 e seg.  51,  3,  e Gius.  Scaligero  nelle  Lect.  auson.  I,  10.  Cfr. 
più  sotto  393,  3. 

9.  S.  Girolamo  all'a.  2352  = 336  di  Cr.:  Tiberianus  tir  diserlus 
praefeclus  praelorio  Gallias  regi/.  Probabilmente  è il  medesimo  libe- 
riano che  nel  326  fu  cornea  per  Africam  ( Cod . Theod.  XII,  5,  1),  nel 
332  cornea  Hispaniarum  (Cod.  lust.  VI,  1,  6)  e nel  536  vicariti*  Ihspa- 
niarttm  (Cod.  Theod.  Ili,  5,  6).  Di  un  altro  liberiano  vedi  sotto  380, 
2;  cfr.  370,  7.  Un  esametro  di  un  liberiano  leggesi  in  Servio  Aen.  VI, 
136;  cfr.  ib.  532:  Tiberianus  induci t epistolam  vento  allatam  ab  an- 
tipodibus,  quae  habet:  Superi  inferii  salutem.  Fulgentio  Slylhol.  Ili, 
7 (p.  120  M.):  Tiberianus  in  Vrometheo  ai t.  (Cfr.  I,  26;  p.  62);  e 
nella  Yergil.  contin.  p.  154  M.:  Ut  Tiberianus  in  libro  de  Socrate 
memorai;  e nella  Expoi.  serm.  alla  voce  tudum  (p.  183  M.):  Ttberia- 
nus:  aureos  subducil  ignei  tudus  ora  Lucifer.  Alcuni  versi  di  Plato- 
ne a quodam  Ttberiano  (Var.  ad  quondam  Tib.)  de  graeco  in  lati  «un» 
translali  leggonsi  nell'edizione  dell'  Halieut.  di  Ovidio  fatta  dall*  ilaupt, 
p.  65  (cfr.  p.  XXVI),  e nell'Antologia  latina  del  Riese,  490  (cfr.  ib.  p. 
X.  noi.  5).  Vedi  Quicherat,  Dibl.  de  l'icole  dei  citarla,  IV.  p.  267  e 
segg.  Sono  32  esametri  ben  falli  che  contengono  un’ invocazione  del- 
l'Onnipotente, di  colore  panteistico,  dicendovisi  (v.  21  e seg.):  Tu  genus 
omne  deum,  tu  rerum  causa  vigorque.  Tu  natura  omnii,  deus  iimume- 
rabilis  unui.  Cfr.  M.  Zinck  nel  suo  Fulgenzio  p.  69  e seg. 

10.  C.  Giulio  Vittore  (vedi  più  innanzi  405,  7),  tra  le  fonti  della 
sua  Arte  retorica,  oltre  a Tiziano  ed  altri,  ricorda  anche  un  Marco- 
mauno.  È il  primo  nome  tedesco  che  incontrasi  nella  letteratura  romana. 

11.  S.  Girolamo  chron.  all'a.  2361=345  di  Cr.:  Tilianus,  vir  elo- 
quem , praefecturam  praet.  apud  Gallias  admmiitrat.  Probabilmente  egli 
è quel  Ti.  Fabiui  Titianut  che  fu  consolo  nel  337  (vedi  A.  Haakh  nel- 
l'Euc.  Reale  di  Paulj  VI,  2.  p.  2007,  nr.  9),  e diverso  dal  Tiuanus 
magister  di  cui  scrive  Ausonio  nella  Grat.  ad.  XIII.  31  (p.  290  Bip.) 
che  dopo  essere  stato  maestro  d’un  imperatore,  muninpalem  schalam 
apud  Yisontionem  Lugdunttmque  variando,  non  aelate  quidem,  sed  vihtate 
consenuit.  Vedi  anche  la  nota  10  Dtp.  Cfr.  anche  la  n.  10  e più  sopra  357, 10. 
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12.  Esuperio  di  Bordeaux  insegnò  retorica  in  Tolosa  e in  Nirbona, 
e Tu  educatore  de’  principi  Delmazio  ed  Annibaliano,  che  fatti  Cesari 
nel  335,  gli  procacciarono  honorem  praesidis  tìispanumque  tribunal. 
Ausonio  nei  Prof.  Burdig.  17. 

380.  In  snl  principio  di  questo  secolo  Vopisco  di 
Siracusa  condusse  a fine  il  disegno  storico  lasciato  in- 
terrotto da  Trebellio  Pollione.  S’attribuiscono  a lui  le  Vite 
di  Aureliano,  di  Tacilo  e di  Floriano,  dei  quattro  usur- 
patori Firmo,  Saturnino,  Proculo  e Bonoso,  di  Probo,  di 
Caro  e de’ suoi  figliuoli.  A Costantino  sono  dedicate  le 
Vite  di  Elagabalo  e di  Alessandro  Severo  che  portano  il 
nome  d’ Elio  Lampridio,  e di  quelle  dei  due  Massimini, 
dei  tre  Gordiani,  di  Massimo  e di  B libino  che  sono  at- 
tribuite a Giulio  Capitolino.  Le  prime  sono  semplici  estratti 
di  Mario  Massimo  ; dove  in  vece  le  ultime  da  Severo  in 
giù  pare  che  sieno  compilate  valendosi  di  più  fonti. 

1.  Intorno  agli  scrittori  delle  Historiae  augutlac,  vedi  sopra  370, 
1 e segg. 

2.  Vopisco  Aurelian.  1 : liilanbus  . . impletis,  . . vehiculo  tuo  me 
. . praef.  urbis  (nell'anno  303;  v.  il  Ricbter  nel  Mus.  Ren.  VII.  p.  18  e 
seg.) . . lunius  Tiberianus  accepil.  Per  richiesta  di  costui  Vopisco  scrisse 
la  vita  d’Aureliano:  Partii  liberiani  praeeeptii,  aecepi  hbrot  graeeos,  . . 
ex  quibut  ea  . . in  unum  libellum  contuli,  dopo  la  rinuncia  di  Diocle- 
ziano (cfr.  44,  2 e seg.),  essendo  imperatore  Costanzo  (44,  5).  Lo  stile 
è largo;  materiali  in  copia,  ma  greggi.  Dopo  questa  scrisse  la  Vita  di 
Tacito  e Floriano;  sul  fin  della  quale  (16,  5), dichiara:  Nunc  noli»  ad- 
grediendus  est  Probus,  e fattone  un  breve  elogio,  conchiude:  Haec  ego 
in  aliorum  vita  de  Probo  eredidi  praelibanda,  ne  . . Probo  indicto  de - 
perirem  (ib.  16,  6—7).  Scrisse  poi  in  fatto  anche  la  Vita  di  Probo. 
Non  paiiar,  vi  dice  in  sul  principio  (1,  5)  ego  ille  a quo  dudum  tolut 
Aurelianus  est  expedilus,  . . Tacilo  Florianoque  iam  scriptis  non  me  ad 
Probi  facta  conscendere,  ti  vita  suppetet  omnes  qui  supersunt  usque  ad 
Slaximianun  Diocletianumque  dicturus.  Neque  ego  nunc  facullatem  elo- 
quentiamque  polliceor,  sed  res  gettai.  2,  7 : tlihi  quidem  id  animi  fuit 
ut  non  Sallustio t . . atque  omnes  disertissimo»  imitarer  viro»  in  vita 
principum  et  temporibus  disterendis,  sed  Uarium  Maximum  . . celerotque 
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qui  baec  et  talm  non  tam  diserte  quam  vere  memorine  tradiderunt.  E ia 
sul  fine  (24,  6 e segg.):  Haec  tunt  quae  de  Probo  corjnnvimus:  . . unric 
tn  alio  libro  , . de  firmo  et  Saturnino  et  Donoso  et  Proculo  (la  quadri- 
ga tyrannorum)  dicemus;  . , post  inde  . . r.arum  incipiemus  propagare 
rum  liberi s.  In  Borioso  15,  10:  Supersunt  nubi  Carus,  Carinus  et  Nu- 
merianus:  nam  Diocletianus  et  qui  sequuntur  stilo  maiore  dicendi  sunt: 
e in  Caro  e figli  18,  3:  Post  quos  Dioclrhanuin  et  tlaximianum  prmcipts 
dii  dederunl,  wngentes  tahbus  viris  Galerium  atque  Conslantium  : , . 
quorum  vitam  singulti  libris  Claudius  Eusthenius  . . seripsit  (v.  addietro 
370,  9).  Quod  idcirco  dui  ne  quis  a me  rem  tantam  requireret.  La 
Vita  di  Probo  é dedicata  a un  Celsino;  la  quadriga  tyrannorum  a un 
Basso  (cfr.  sotto  381,  2).  Oltre  a questi  due  troviamo  ricordati  in  Yo- 
pisco  parecchi  altri  suoi  contemporanei.  Nel  Firmo  2,  1 ricordansi  i 
seguenti  : Scis,  mi  Basse,  quanta  nobis  contendo  proxime  [uent  cum 
amatore  hisloriarum  il.  Fonteio,  quum  ilio  diceret  Firmum  . . latruneu- 
lum  fuisse,  non  principali  ; contro  ego  mecumque  llufut  Celsus  et  Ceto- 
mas  luhanus  et  Fabius  Sosianus  contenderei,  etc.  Nell’  Aureliano  15,  4 
ricorda  come  suo  contemporaneo  il  consolo  Furio  Placido;  nel  Caro  20, 
4,  Giulio  Messala.  L’avo  di  Vopisco  (Sai.  9,  4.  Don.  15,  4.  Car.  13,  3. 
14,  1)  ed  il  padre  (Aurei.  43,  2)  deono  aver  tenuto  qualche  grado  un 
po’alto.  Egli  poi  viveva  in  Itoma,  seguiva  la  religione  antica  e ne  par- 
tecipava le  superstizioni  (Aurei.  24,  4);  benché  una  volta  il  vediamo 
schernire  una  ciurmeria  degli  aruspici  (in  Tacilo  15,  4):  ma  altrove 
(Aurei.  21,  9)  dà  piena  fede  all'apparizione  e ai  prodigi  d'Apollonio 
Tianeo,  e promette:  Si  vita  stippetit,  . . breviler  saltem  tanta  tiri  facta 
ro  littera s nnttam.  Ad  ogni  opportunità  ama  di  mettere  in  mostra  le  sue 
cognizioni;  fa  uso  di  documenti;  c dove  gli  autori  discordano,  il  suo 
solito  è relinquere  in  medio.  Cosi  (a  per  es.  nell'.-lure/iano  16,  2 e seg.; 
nel  Probo  3,  3;  nel  Caro  4,  1 e segg.  Cfr.  P.  Richlcr  nel  Museo  Reo. 
p.  17—20  ed  11.  Peter,  Disi.  crii.  p.  10—13. 

3.  Nel  Clodio  Albino  (che  i codici  Bamberg.  e Palat.  danno  per  di 
Giulio  Capitolino)  4,2:  Quae  familia  hodic  quoque,  Constantine  maxime, 
nobilissima  est.  Nei  Due  Massimmi  (attribuiti  dai  detti  codici  al  mede- 
simo Giulio  Capitolino)  1,  1:  Ne  fastidiosum  esse I clementiae  tuae.  Con - 
slantine  maxime,  tingulos  quoque  pnncipet  . . per  libros  singulos  legete, 
adhtbui  inoderationem.  Del  pari  nei  Tre  Gordiani  (di  Giulio  Capitolino 
secondo  la  sola  (edizione  principe)  1,  1:  Fueral  quidem  consihum,  ve- 
nerabili* Auguste,  ut  singulos  quoque  imperatore s . . libris  ungults  ad 
tuam  clemenltam  destinarmi:  ..  sed  tnprobum  visum  est  eie.  Cfr.  ib.  34. 
C:  Quae  omnia,  Constantine  maxime,  idcirco  sum  perserutus,  ne  quid 
tuae  cognizioni  deesset.  Nel  Gela  (secondo  I'  edizione  principe,  di  Spar- 
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siano;  cfr.  la  n.  4)  1.  1:  Scio,  Constantine  Auguste,  et  multo t et  eie- 
mentiam  luam  quaestio nem  posse  movere  cur  etiam  Gela  Antoninus  a me 
tradatur.  Nell’  Eliogabalo  (secondo  I codd.  B ed  F,  Aeli  Lampridii)  2, 
4:  Antoninorum  nomea,  quod  tu,  Constantine  sacratissime,  ita  venerarli 
ut  etc.  34,  i : Mirum  fortasse  cuipiam  videalur,  Constantine  venerabili i, 
quod  etc.  c.  35  (cfr.  la  n.  4).  Nell’  Alessandro  Severo  ( Aeli  Lampridii, 
secondo  i codd.  B.  P.)  65,  1 : Sole < quaerere,  Constantine  maxime,  quid 
sii  quod  etc. 

4.  A Lampridio  si  attribuiscono  dai  codici,  oltre  all’  Elagabalo  e 
all’AfrMandro,  anche  le  Vite  di  Commodo  e di  Diadumeno.  Questa  se- 
conda Vita  trovasi  promessa  in  sul  (Ine  dell’ Elagabalo  ; e la  conformità 
del  dettato  rende  probabile  che  anche  il  Pertinace  ed  il  Geta  sieno  del 
medesimo  autore.  Vedi  E.  Brocks  p.  32— 39.  Nell’ Eliogabalo  35:  Cuiut 
vitam  me  invilum  et  retractantem  ex  Graecis  Lalinisque  cotlectam  seri- 
bere  ac  libi  all'erre  volutiti,  cum  iam  aliorum  ante  tulerimus.  Scriber» 
autem  ordiar  qui  post  sequentur;  quorum  Alexander  optimus  et  cum  cura 
dicendus  est,  . . Aurehanus  praecipuus  et  . . auclor  lui  generis  Clau * 
dius;  de  quo  vereor  ad  elementiam  tuam  serti, ens  vera  dicere,  ne  male- 
volis adulator  videar  esse.  . . His  iungends  s uni  Diocletianus  . . et  Ma- 
ximianus  . . ceterique  ad  pielatem  tuam;  te  vero,  Auguste  venerabili s, 
multi s paginis  tsdemque  disertioribus  illi  prosequentur,  quibus  id  felieior 
natura  detulerit.  His  addendi  sunt  Licinius,  Severul  alque  Maxentius, 
quorum  omnium  ius  in  dieionem  luam  venil  (nel  323),  sed  ita  ut  nihil 
enrum  virtuli  derogetur.  Non  cium  ego  id  faciam  quod  plerique  scriptores 
solent,  ut  de  iis  delraham,  qui  vieti  sunt.  Anche  altrove  Lampridio  mo- 
stra onestà  e amore  di  patria.  Vedi  l’ Eliogabalo  l,  1 e seg.  34,  1 e 
seg.,  e l'Alessandro  i.  2.  Questo  proponimento  si  esteso  probabilmente 
restò  a mezza  via.  Nell’/ifeiiamfro  64,  2 Lampridio  dichiara  ancora 
l'intenzione  di  scrivere  la  Vita  d'Aureliano  e de' suoi  successori,  se  il 
tempo  gli  basterà;  ma  ad  ogni  modo  queste  Vite,  se  pure  le  scrisse, 
non  si  conservarono. 

5.  Per  testimonianza  de'  codici  si  attribuisce  a Capitolino  la  Vita 
dei  due  àlassimini,  e su  la  fede  dell'edizione  principe  anche  la  seguente 
dei  tre  Gordiani  e quella  di  Massimo  e Balbino.  Di  fatto  in  tutte  e tre 
si  vede  sottosopra  la  stessa  mano  (Brocks  p.  1—14):  in  tutte  la  stessa 
vanità  di  censurare  gli  storici  antecedenti,  massime  Cordo;  lo  stesso 
stesso  amore  per  ciò  che  attiene  a storia  letteraria;  lo  stesso  uso  di 
fonti  greche;  lo  studio  stesso  de’ colori  retorici,  specie  della  ripetisione. 
Alcune  discrepanze,  quanto  alle  cose,  fra  la  Vita  de’  Massimini  e quelle 
degli  altri  due  (vedi  B.  Scbulz  nel  Giornale  di  Berlino  pei  Ginnasii  XIX. 
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1865.  p.  93J— 937)  possono  dipendere  dall'avere  attinto  da  fonti  di- 
verse. Per  un  confronto  di  lui  con  Erodiano,  vedi  il  Brocks  p.  46—69. 
Il  Brocks  fp.  14—  21)  attribuisce  a Capitolino  anche  le  Vite  di  Clodio 
Albino,  di  Opilio  M, aerino  e di  Alessandro  Severo;  ma  per  altro  con- 
fessa che  sono  scritte  non  piane  eodem  tumido  sh/o,  come  le  altre.  In- 
torno a queste  e ad  altre  Vite  che  portano  il  nome  di  Capitolino,  reg- 
gasi cib  che  s'è  detto  più  addietro  (379,  4).  Passi  che  lo  qualificano, 
sono  i seguenti.  Ne'  Gordiani  21,  3 e seg.  : Ilaec  de  Gordiano  digita 
memoralus  comperimus  ; non  enim  no  bis  talia  dicendo  sunt  quae  I unita 
Cordus  ridicale  ac  /tulle  compositi I (vedi  sopra  359,  7);  . . quorum 
elioni  scirnha  nulli  rei  prodesl,  si  quidem  ea  debeanl  in  hisloria  poni  ab 
hisloriographis  quae  aul  fugienda  sin I aut  seguendo.  Similmente  in  Mas- 
simo e Balbino  4,  5:  Placet  aliqua  dici  de  mohbus  alque  genere,  non  eo 
modo  quo  Iunius  Cordus  est  ptrsecutus  omnia,  sed  ilio  quo  Suetonius 
Tranquillus  et  Valerius  Marcellinus.  E.  nei  Due  SJasstintni  29,  6 (cfr. 
28,  10):  n«  quid  praelermissum  esse  videalur ; 33,  4:  ne  quis  me  hoc 
nescisse  crederei. 

6.  Capitolino  in  Max.  II,  1,  2:  Servati  kunc  ordinem  quem  pietas 
tua  (parla  a Costantino)  etiam  ab  Tatto  Cgrillo  clariss.  viro,  qui  graeca 
in  lalmum  vertil,  servati  voluit. 

7.  Intorno  alle  Memorie  scritte  da  Costantino  ed  a’  suoi  storici, 
vedi  379,  i,  3;  intorno  alla  Cronica  del  mondo  e di  Roma,  del  334, 
vedi  più  avanti  390. 

381.  Sotto  Costantino  scrissero  versi  Publilio  Porfi- 
rio Otlaziano  e il  prete  spagnuolo  C.  Vezzio  Aquilio 
Giovenco.  Quegli  fece  una  poesia  in  lode  di  Coslantino, 
tutta  arlifizii  i più  matti,  ma  che  gli  valse  il  richiamo 
dall’esilio  e la  grazia  del  principe.  Giuvenco  poetò  epica- 
mente sopra  i fatti  del  nuovo  e fors’anche  del  vecchio 
Testamento.  Il  suo  fraseggiare  è quello  degli  epici  ro- 
mani, segnatamente  di  Virgilio,  né  gli  manca  felicità  d’in- 
gegno nel  dar  veste  ai  concetti,  ma  zoppica  nella  proso- 
dia divenuta  incerta. 

1.  S.  Girolamo  ad  a.  Abr.  2345  =C onsl.  23  = 329  di  Cr.  : Porfi- 
nus  inisso  ad  Constantinum  insigni  volumitie  exilio  liberalur.  Questo 
volume  s’è  conservato,  e di  più  la  lettera  di  lode  che  mandò  Coslantino 
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all'autore  e il  ringraziamento  dell’autore  a lui  pel  grazioso  accoglimento. 
Nella  lettera  di  Costantino  leggiamo:  si  tantum  pondus  et  gravitai  spe- 
dar entur  in  carmine,  et  graeca  post  chium  maeoniumque  vatem  et  latina 
post  rutlicum  mantuanum  eloquenha  siluisset,  . . frater  carissime.  . . 
Gralum  milii  est  studiorum  tuonila  facilitata n in  illud  ezisse  ut  in  pan- 
gendis  versibus,  dum  antiqua  servare t,  eliam  nova  nova  Igra  conderet.  Vix 
hoc  cusloditum  plunbus  futi,  qui  modi*  quibusdam  archi  innezi  htterarum, 
distincticmbus  versuum  — qui  ila  medium  corpus  propositi  occulte  per- 
miani ut  oculorum  sensus  intersticta  colonna  pigmento  delectent  — hoc 
tenere  propositum  ut  eie. . . Gralum  igitur  hoc  rulli  dicationis  tuae  munus 
fuit:  exercitalio  mentis  et  naturae  comprobata  est.  Ottaziano  poi  rende 
grazie  Domino  Constantino  maximo,  pio,  incielo  et  venerabili,  semper 
augusto  persino  dell’aver  letto  il  carme,  quod,  cosi  egli,  arhoribus  ilu- 
sarum  ligaveram  vinculis.  È dubbio  s’egli  sia  quell’ Ottaziano  che  fu 
prefetto  di  Roma  nel  329  e nel  333.  Cfr.  Tillemont,  Hist.  dei  emp.  IV. 
Contlanlin,  art.  LXI,  e le  notes  sur  Conti.  Lll. 

2.  I.  Ikrekardt  nel  « Costantino  • p.  3U  e seg.:  Pubblio  Ottaziano 
Porfirio  in  questi  suoi  ghiribizzi,  in  parte  mirabili  per  difficolti,  riusci 
a fare,  per  cosi  dir,  l'impossibile.  Era  stato  mandato  in  esilio,  qual  che 
ne  fosse  il  motivo.  Or  che  pensò  egli?  Sperò  di  rimettersi  nella  grazia 
di  Costantino  con  un  saggio  di  acrobatismo  poetico,  e la  speranza  non 
gli  falli.  È un  componimento  di  26  pezzi,  i più  tra  i 20  e i 40  esa- 
metri e d'eguai  numero  di  lettere  in  tutti  gli  esametri  del  medesimo 
pezzo,  di  maniera  tale  che  ciascun  pezzo  ha  la  figura  d'un  quadrato. 
V’ha  poi  in  ogni  quadrato  un  certo  numero  di  lettere,  distinte  pel  loro 
colore  rosso,  le  quali  nel  loro  insieme  formano  anch’esse  una  figura,  per 
esempio  il  monogramma  XP,  e lette  unicamente  danno  una  sentenza. 
Il  martirio  provato  dal  lettore  lascia  argomentare  quello,  del  poeta.  . . 
In  fine  seguono  quattro  esametri,  cosi  fatti  che  le  parole  dell'uno  si 
possono  accozzare  con  quelle  dell'altro  in  dicioilo  modi  diversi  uscen- 
done sempre  un  nuovo  verso  ed  un  nuovo  senso».  Confronta  L.  Mfiller 
de  re  metr.  p.  -Ì60 — 470.  Le  sentenze  risultanti  dalle  lettere  scritte  in 
rosso  sono:  Publiltus  Oplalianus  l’orfirius  haec  lusi;  Orane  genus  metri 
libi  panges,  oplime  Basse;  Orberà  totum  pacavil  truadatis  tgrannis; 
Sii  ridona  Comes  Aug.  et  natis  eius;  Constantino  maxime  imperator  el 
incide  . . Omnia  magnus.  Una  parte  forma  anche  degli  acrostici,  come: 
Omnipotens  Genilor,  tugue  o divìsio  inizia,  Filmi  atque  Pater  et  sanctus 
Spintus  unum,  faveas  volli,  in  ogni  pezzo  c'è  apposto  un  indizio  del- 
l'autore e delle  sue  mire:  nel  primo  si  fa  comparire  Talia  in  veste  di 
lutto,  dicendole:  Cum  dederit  clemens  reniam  natumque  laremque  red- 
diderit,  comptis  ibis  et  ipsa  comis. 
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3.  Edizioni:  nella  raccolta  P,  Pithoei  poemata  vett.,  Parigi  1590; 
Lugd.  1596;  Pubi.  Opt.  Porf.  panegyricus  dictus  Conslantino  Aug.  ex 
codice  mpto  Pattili  Velieri,  Augsburg  1595,  f.  e nelle  Opere  di  Marco 
Velsero,  Norimberga  1682.  f„  come  appendice,  senza  numerazione  di 
pagifto.  Tre  saggi,  cioè  le  poesie  che  rappresentano  un’ara  pythia,  una 
tyrinx  ed  nn.  organon,  con  preambolo  e comenti  presso  il  Wernsdorf, 
Poelae  lati,  min  li.  p.  365—413.  Cfr.  F.  Liceli  ennjelop.  ad  Syringam 
Porpkyrii,  Padova  1635.  4.  Alcuni  versi  anaciclici  del  medesimo  autore 
ci  sono  dati  dal  codice  Salmasiano,  e possono  vedersi  nel  Wernsdorf  e 
nell’Antologia  latina  del  Meyer  nr.  236—240.  Pel  panegirico  vedi  anche 
la  Patrologia  del  Migne  XIX.  p.  391  e segg.  Ne  fu  annunziata  un’  edi- 
sione  di  .Lue.  Moller  nella  Biblioteca  Teubneriaoa. 

4.  S.  -Girolamo  ad  a.  Abr.  2345  = Conti.  23  = 329  di  Cr.:  Inven- 
tai preibyter  milione  Hispanus  evangelio  heroicit  venibui  eiplicat.  Cfr. 
Epitl.  70,  5 (I.  p.  430  Vali.)  e De  vir.  ili.  84  : luvenetts,  nobilissimi  ge- 
neris Hispanus  pretbyler,  qualluor  evangelio  hexamelris  versibus  paene 
ad  verbum  Iransferens  qualluor  Itbros  composuil  et  nonnulla  eodem  metro 
ad  sacramentorum  ordinem  perlinentia.  Floruit  sub  Conslantino  principe. 
Cfr.  Giovenco  Hisi.  ev.  IV,  808  e seg.,  dal  qual  luogo  raccogliesi  che 
scrisse  la  sua  Storia  evangelica  intorno  al  330.  S'attiene  principalmente 
a a.  Matteo:  per  lo  più  si  valse  della  versione  Itala  degli  Evangelii;  ma 
a volte  ricorse  anche  al  testo  greco.  Vedi  il  Gebser  a p.  30  e segg.  e 
i’Ebert  a p.  110—113.  È notabile  che  s.  Girolamo  non  fa  parola  di  un 
lavoro  di  Giuvenco  sopra  la  storia  del  Testamento  vecchio,  e che  Beda 
(De  arte  mclr.  17)  allega  il  cantico  dell’Esodo  senza  dirlo  di  Giuvenco. 
Che  se  oltracciò  si  considera  che  lo  stile  di  questi  lavori  non  conviensi 
punto  con  quello  della  Storia  evangelica,  bisogna  conchiudere  che  l’iden- 
tità dell’  autore  è ancor  dubbia.  Vedi  A.  Ebert  nella  sua  Letter.  del 
medio  evo  I.  p.  114—116. 

5.  Un  codice  di  s.  Nazario,  appartenente  al  monastero  di  Lorsch, 
conteneva,  secondo  un  indice  del  secolo  XI:  Cypriani  (cosi  era  notato) 
metrum  super  Heplateucum,  libros  regum,  Esther,  ludith  et  Macchabaeo- 
rum.  Si  conoscevano  da  molto  tempo  165  esametri  sopra  il  Genesi  (ve- 
dili per  es.  nel  Cipriano  dell'Hartel  HI.  p.  283—288),  ma  nulla  più.  Il 
Martene  (Collectio  veli,  scriptl.  1724;  Gallandi  Dèi.  Patr.  IV.  p.  587  • 
segg.)  accrebbe  poi  il  numero  di  questi  versi  fino  a 1200  incirca,  per 
via  dell'  antichissimo  codice  Corbeiense,  creduto  del  secolo  VII,  ora 
Sangermanense  841,  conservato  io  Parigi.  Finito  il  Genesi,  che  visi  dà 
per  luvenci  h istoria,  soggiungevi  : Incipit  Exodus,  ma  ne  manca  una 
parte.  Altri  3266  versi  furouo  pubblicali  da  G.  B.  Pilra  nello  Spicile- 
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ginn  Solamente  I (Parigi  1851)  p.  171-258  (cfr.  p.  XXXV-XLV),  di 
ire  codici,  uno  di  Cambridge  e due  di  Laon,  cbe  per  altro  derivano 
tulli  e tre  da  un  medesimo  archetipo  (vedi  il  Pitra  p.  XXXVii  e seg.). 
Questo  nuovo  aumento  consiste  a)  in  altri  5i  esametri  del  Genesi  ; b) 
in  un  lavoro  metrico  sopra  l'Esodo  dal  v.  55  al  1392  (1388);  c)  in 
saggi  dei  lavoro,  cbe  sta  intero  ne' codici,  sopra  il  Levitico,  i Numeri 
e il  Deuteronomio,  dalla  p.  224  alla  258;  d ) in  58G  esametri  sopra  il 
libro  di  Giosuè,  dalla  p.  208  alla  223.  li  cantico  di  Mosé  (Deutoron.  32) 
é scritto  in  versi  falerni  (p.  253 — 258).  Pare  che  vi  fossero  trattati  in 
versi  anche  il  libro  de' Giudici  e quelli  dei  Re.  La  materia  del  Testa- 
mento vecchio  tacciava  maggior,  liberti  nella  iratiationc  che  non  quella 
del  nuovo. 

6.  In  ambedue  le  storie  si  vede  una  grande  incertem  per  la  quan- 
liti  delle  vocali.  L'a  finale  dell'  ablativo  spesse  volte  vi  è fatto  breve, 
come  anche  il  diitongo  ae,  per  effetto  forse  della  pronunzia  e grafia 
popolare  cbe  era  e.  Cosi  per  esempio  vi  si  trovano  esametri  che  flui- 
scono con  le  voci  praebebil,  Aegypli,  praeiental,  aelemae,  maerenle;  e 
similmente  s’abbrevia  la  prima  sillaba  di  amittae,  di  prolenus  e d'altret- 
tali. Per  contrario  s’allungano  brevi,  anche  fuor  di  cesura;  come  l'a 
finale  del  neutro,  Piti  della  seconda  declinazione,  più  l'a  di  taborum  e 
di  lalictbut,  l'u  di  cupilum,  di  fugacem,  di  futurum  e slmili.  Sopra  tutto 
nel  principio  e nel  line  del  verso  tali  scorrezioni  sono  frequenti.  Alcune 
forme  arcaiche,  come  mage,  dicier,  mitrerier,  fazitnt,  deptat,  lampada, 
non  sono  che  pel  bisogno  del  verso.  Negli  endecasillabi  in  luogo  del 
primo  trocheo  si  trova  spesso  un  giambo.  Altri  esempi  di  cosi  fatte 
licenze  sono:  Cuiut  gloriar  ( glorie ) conventi  honoret  (1080);  Cui  tempre 
valida  vigerti  inventa  (1083);  Quem  cunctut  populus,  angeli  laudani 
(1190);  farai  tubdilit  et  piot  reterval  (1194). 

7.  Un'edizione  che  comprenda  ambedue  le  storie,  non  s'è  ancora 
fatta.  Delle  vecchie  sono  forse  da  ricordare:  Ed.  principi , Davenlriae 
intorno  al  1490.  4;  Studio  Th.  Poelmanni,  Basilea  1551  ; Cum  notti 
eduli t Erh.  Reutch,  Francòfone  1710;  Ad  valicano t codi,  recensuit  F. 
Are valus,  Roma  1792;  e nella  Patrologia  del  Migoe  XIX.  Come  sussidii, 
veggansi:  O.  Korn,  «I  codici  dell’Wiil.  Evang.  di  Giuvenco,  che  si  con- 
servano io  Danzica,  in  Roma  e in  Wolfenbflttel  : saggio  critico  sopra 
Giuvenco»,  Danzica  1870.  4.  (Lipsia,  Teubner);  A.  R.  Gebser,  De  C. 
Veti.  Aq.  luvenct  vita  et  tcriptit,  Jena  1827. 

8.  Il  Pitra  (I.  e.  p.  259— 261)  pubblicò  alcune  glosse  all 'Hitt.  Evang. 
di  Giuvenco,  scritte  in  tedesco  aulico.  Veggasi  W.  Siokes,  The  old-weltk 
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gioliti  oh  Marittima  Captila  with  tome  notti  on  thè.  Jttreneus  gioisti, 
nei  «Saggi  di  confronti  linguistici  > del  Kuhn,  VII.  4.  1873. 

382.  La  giurisprudenza  continuò  anche-  nell’età  di 
Costantino  a dar  qualche  segno  di  vita;  sebben  poco  più 
là  dal  raccogliere  e compendiare.  Di  quel  tempo  infatti 
sono  i due  ultimi  giuristi,  di  cui  s'abbiano  estratti  ne’ 
Digesti;  cioè  Aurelio  Arcadio  Carisio,  che  trattò  alcuni 
punti  speciali  del  Diritto,  ed  Ermogeniano,  autore  del 
codice  che  porta  il  suo  stesso  nome,  e delle  Epitomae 
iuris.  Durante  la  vita  di  Costantino  fu  pur  composta  quella 
raccolta  di  fonti  del  Diritto,  i cui  avanzi  sogliono  indicarsi 
col  nome  di  Fragmenta  Vaticana.  Era  questo  un  lavoro 
probabilmente  di  privata  origine,  simile  nella  materia  a 
quello  che  fu  poi  ordinato  da  Giasliniano,  più  fedele  e 1 
però  fors’anche  più  esteso  nel  dare  il  testo  degli  autori 
spogliati,  ma  per  altro  meno  accurato,  e condotto  con 
meno  conoscenza  delle  cose  e meno  attitudine  pratica.  Vi 
si  comprendevano  tanto  Costituzioni  imperiali,  quanto 
estratti  di  giurisperiti  più  vecchi,  principalmente  di  Ul- 
piano,  di  Paulo  e di  Papiniano.  Quel  che  ci  resla,  non  è 
che  una  piccola  parte  dell’  opera,  qual  doveva  essere  ; e 
questa  parte  medesima,  che  s’è  conservala  in  un  palin- 
sesto della  Vaticana,  non  ha  di  compiuto  che  tratti. 

1.  Dig.  I,  li,  1:  Aurelio t Arcadia»  Charitiut,  mngister  libellorum, 
libro  lingulari  de  officio  pratfecti  prati,  eie.  Nel  passo  che  vi  si  allega, 
Carisio  mostra  ormai  di  conoscere  il  decreto  di  Costantino  dell'  anno 
331,  intorno  alle  competenze  di  quel  magistrato.  A questo  libro  appar- 
tiene  anche  la  citazione  che  trovasi  in  Lido  de  magutr.  I,  li,  col  nome 
di  Adp^XAtoi;  ó usjxt xiq.  Altre  due  operette  di  lui,  parimente  d’un 
solo  libro,  trovami  allegate  ne' Digesti:  l’una  de  munehbut  civihbus  (Dig. 
L,  4,  18);  l'altra  de  lettibut:  e questa  ben  quattro  volte  (XXII,  5,  1. 
21.  25:  Arcadiut,  qui  et  Charitiut.  XLVIII,  18,  10).  Vedi  Cr.  Itao,  De 
Aur.  Are.  Charitio,  t> etere  icto,  Lipsia  1773.  4. 

2.  Intorno  ad  Ermogeniano  ed  al  codice  da  lui  nomalo,  vedi  più 
sopra  371,  3—4. 
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3.  Il  palinsesto  dei  Frammtnh  Vaticani  derisa  dal  monastero  di 
Bobbio  presso  Piacenza;  donde  la  prima  parte  passò  a Torino,  e l’altra, 
molto  maggiore,  a Roma  nella  Vaticana.  La  parte  die  passò  a Torino, 
è di  sei  fogli:  la  sua  prima  scrittura  apparteneva  al  Codice  Teodosiano, 
e vi  fu  poi  scritto  sopra  Cassiano  (coll.  3 e 4).  L’altra  parte  che  passò 
a Roma  (cod.  tal.  6766),  è di  cento  fogli;  cinquantasette  de* quali  por- 
tano anch’ essi  scritto  sopra  Cassiano  (coll.  4— 10),  ma  in  ventidue 
soltanto  la  prima  scrittura  appartiene  al  Codice  Teodosiano:  in  due 
degli  altri  è della  Lex  romana  Burgundionum,  e in  treutalre  della  cono- 
pilatione  giurislica  di  cui  parliamo.  La  forma  della  prima  scrittura  é 
talquale  come  nel  palinsesto  veronese  di  Gaio  (vedi  sopra  339,  5)  e 
nel  codice  fiorentino  dei  Digesti  : pare  della  fine  del  secolo  IV,  o del 
principio  del  V.  Per  la  nuova  sermone  (probabilmente  nel  secolo  Vili) 
i primitivi  quaderni  furono  tagliati  per  il  lungo  in  maniera  tale  ebe  di 
due  fogli  rispondenti  fra  loro  se  ne  fecero  tre;  onde  avvenne  ebe,  raf- 
fruntando  i tagli  secondo  l’ordine  primitivo,  si  poterono  bensì  ottenere 
diciotlo  fogli  compiuti  della  sottoposta  opera  giuristica,  ma  ne  avanza- 
rono dieci  senza  riscontro;  due  de' quali  contengono  due  terzi,  ed  otto 
un  terzo  di  testo.  Sicuramente  questa  che  s'è  ottenuta,  non  è che  una 
piccola  parte  a quello  che  dovea  essere  l'opera  intera;  nè  sarebbe  ba- 
stato ebe  di  questo  codice  di  Cassiano  (v.  più  sotto  434,  2)  non  si  fosse 
perduto  il  principio  (coll.  1.  2)  e il  fine  (coll.  11—24).  Il  testo  giuri— 
etico  è accompagnato  da  emendazioni  di  due  mani  diverse:  Cuna  è la 
medesima  che  scrisse  il  codice;  l’altra  dev’esser  d’uno  che  il  possedette 
uou  molto  dopo,  forse  non  più  lardi  d’ un’ età  d’uomo;  ed  è la  stessa 
che  vi  aggiunse  alcuni  scolti  marginali  e interlineari.  Colesti  scolii  non 
sono  compartiti  con  egual  misura  : dove  abondano,  è nel  titolo  De  do- 
n ationibus;  quasi  tutti  però  brevi:  indicazioni  di  luoghi,  citazioni  e 
simili  cose. 

4.  La  scoperta  e la  prima  pubblicazione  di  questi  Frammenti  Va- 
ticani è dovuta  ad  Angelo  Mai,  che,  scopertili  nel  1821,  due  anni  ap- 
presso li  diede  a luce  col  titolo:  luris  civili $ anieinslmianei  rehqutae 
ex  cod.  retcripio  tubi,  ponlif.  vaticiniuc  (Ruma  1823.  pagine  118).  Nel 
medesimo  anno  se  ue  fece  una  ristampa  in  Parigi;  e un’altra  nel  1824 
io  Berlino,  nella  quale  si  riparli  il  lestu  in  341  paragrafi.  Nuove  edi- 
zioni migliorate  sono  le  seguenti  : llecognovil,  comincili,  crii,  et  extg. 
intimiti  A.  de  Buchholts,  Kóuigsberg  1828;  llecognovil  A.  Bcthman — 
Holltceg,  Donna  1833.  12  (=  Corpus  iuris  civ.  attintisi.  I.  p.  229-302); 
Codia»  vaticani  5766,  in  quo  iusunl  inni  anleiusl.  Fragmenla  quae  die. 
Vaticaoa,  cxemplum,  addila  Iranscnplwiie  notisque  cr tildi,  eduli t 74. 
Uommsen,  edizione  fatta  dietro  uuu  nuova  e diligente  collazione  di  D. 
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Detlefsen,  ed  inserita  negli  Alti  dell'Accademia  di  Berlino  del  1859 
(Berlino  1860  4.°  gr.,  n.  365—408:  il  testo  va  dalla  p.  366  alla  377). 
Se  ne  fece  anche  lina  ristampa  in  sesto  più  piccolo  (Bonna  1861.  13: 
pagine  XXIV  e 144).  S'ba  anco  nella  luritprud.  anleiutL  dell'Huscbke 
a p.  666—774:  il  testo  ri  comincia  alla  p.  678. 

5.  L'intestatura  dell'opera  non  s’é  conservala.  Nessuna  traccia  d'una 
divisione  in  libri  ; bensì  d' una  distribuzione  della  materia  per  titoli 
(tpecie $),  couie  nel  codice  Ermogeniano  e nella  Collauone.  Infatti  ad 
ogni  maleria  é sopraposto  il  suo  titolo,  spartito  in  testa  a due  pagine 
consecutive,  ma  non  contrassegnato  da  numero.  Sotto  ciascuno  son  no- 
tate prima  le  fonti;  per  esempio,  sotto  il  secondo:  Paptmanui  libro  III 
Hnpomorum  ; e quelle  intendonsi  continuare  finché  non  se  ne  citi  una 
nuova.  La  principale  di  queste  fonti  è Ulpiano;  segnatamente  i due  suoi 
trattati  Ad  Sabmum  e De  excvsationibus,  cioè  De  officio  prati,  lutei. 
(vedi  addietro  35 . . , 3).  A f.  90—93  citasi,  senza  nome  d’autore  (sa- 
rebbe forse  Venuleio  Saturnino 7 Cfr.  338,  6),  un  trattato  De  inlerdictii 
( . . libro  1 de  interdictis,  sub  Ululo:  In  eum  qui  eie.);  e la  citazione 
v'è  tanto  lunga  a ragion  del  solito,  da  risvegliare  il  sospetto  ebe  sia 
nn'agginnta  fattavi  dopo  da  qualche  altro  (Mommsen  p.  396).  Cfr. 
Huscbke  p.  671  e seg.  Il  pregio  più  principale  di  questi  Frammenti 
Vaticani  sta  in  ciò  che  gli  estratti  vi  si  danno  nella  loro  forma  origi- 
naria, sema  ritocchi  né  alterazioni  di  sorte  alcuna. 

6.  Anche  qui,  come  nel  Codice  Giustinianeo  e nelle  sue  fonti  (cfr. 
di  sopra  371,  3),  i rescritti  imperiali  sono  riportati  con  la  loro  inte- 
statura e sottoscrizione,  sema  però  notare  le  collezioni,  da  cui  tono 
presi.  Certo  non  dal  Codice  Teodosiano;  perché  i rescritti  ebe  ai  tro- 
vano anche  in  esso,  qui  sono  dati  in  forma  più  pieni:  bensì  dal  Codice 
Gregoriano  ed  Ermogeniano  fu  tratto  assai.  V'ba  anche  rescritti  di 
Massimiano,  specie  degli  anni  396  e 398,  ragguardanti  alla  parte  occi- 
dentale dell'impero,  i quali  nel  Codice  Giustinianeo  non  si  leggono;  e 
questi  son  forse  presi  da  un'edizione  del  Codice  Ermogeniano,  posteriore 
e più  compiuta  di  quella,  di  cui  si  valsero  i Bizantini  (cfr.  di  sopra 
371,  3).  Ma  v'ha  eziandio  ordinamenti  del  tempo  dì  Costantino  che  vi 
si  recano  interi,  e di  più  con  scritte  d'un  tenor  diverso  da  quello  del 
Codiee  Gregoriano  ed  Ermogeniano  ; donde  raccoglievi  che  quella  era 
appunto  l'età  in  cui  scrivevi  l'autore  (vedi  la  n.  8).  Vero  è che  al  pa- 
ragrafo 37  vi  si  ricorda  un  decreto  di  Valenliniano  (a.  369 — 372),  solo 
ed  ultimo,  in  ordine  a tempo,  che  vi  si  citi:  ma  hisogna  dire  che  sia 
im'aggiunia  fattavi  dopo,  perché  il  decreto  più  prossimo  a questo  è 
dell'impero  di  Costantino  (a.  312-337)  senza  niun  mezzo  (vedi  la  o.  5). 
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Anche  il  modo  minuzioso  e gonfio,  con  cui  ricordasi,  è troppo  direno 
dal  consueto  dell'opera,  se  tolgansi  i tre  paragrQ  219,  348  e 35  che 
ricordano  decreti  degli  anni  316,  330  e 337,  e che  per  la  stessa  ra- 
gione  cadono  anch'essi  in  sospetto  d'aver  prima  fatto  parte  d'un  sup- 
plemento, poi  confuso  col  testo. 

7.  Quel  tanto  che  s’è  conservato,  appartiene  ai  titoli  ex  empio  et 

vendilo,  de  usufructu,  de  re  uxoria  et  dolibut,  de  excutatione  (che  è il 
titolo  piò  ampiamente  trattato),  quando  donator  intellegatur  revocate » 
r olunlalem,  ad  legem  Cincinni  de  donalionibus,  de  cognitoribut  et  prò • 
curalonbut.  Non  par  che  l’autore  si  sia  proposto  nessun  disegno.  Sotto- 
sopra anche  qui  (cfr.  371,  2)  l’ordine  tenuto  è quel  dell'Editto:  pur 
qualche  volta  se  ne  devia,  e non  si  sa  vedere  un  perché  (Moramsen  p. 
401).  Di  più,  dentro  ai  medesimi  titoli  manca  la  debita  separazione  fra 
estratti  di  giuristi  e rescritti,  ed  una  giusta  loro  distribuzione;  ami  negli 
ultimi  titoli  non  è rispettato  nemmeno  l'ordine  del  tempo.  Aggiungi 
ripetizioni  e contraddizioni  non  rare.  Ma  il  peggio  è che  l'autore  mostra 
non  solo  d'aver  lavorato  in  fretta,  ma  anco  di  non  aver  conosciuto  ab- 
bastanza la  sua  materia.  E di  vero,  nel  deciferare  certe  abbreviature 
meno  comuni  del  Diritto,  pigliò  più  volte  dei  granchi;  come  per  esem- 
pio nell'abbreviatura  f.  e.  che  equivale  a familiae  ercitcundae  e ch’egli 
interpretò  io  vece  per  factum  tei,  e similmente  nell’  abbreviatura  f.  e. 
ch’ei  rese  per  hlium  cauta,  anziché  per  Utit  contentano  (Mommsen  p. 
401—403).  Che  questa  collezione  sia  stata  fatta  in  servigio  de'  giudisii, 

non  c'é  dubbio  nessuno;  ma  che  ciò  fosse  per  ordine  pubblico,  non 

c’é  nulla  che  il  faccia  credere.  Certo  non  trovasi  citata  mai,  né  può 

neanco  provarsi  che  sia  stata  lavoro  di  varii  (Huscbke  p.  672  e seg. 

della  3.*  ed.);  com'è  pure  ignoto  se  sia  stata  mai  compiuta. 

8.  A ogni  modo  fu  compilata  prima  del  Codice  Teodosiano  (vedi  la 
n.  6),  cioè  innanzi  al  438;  ed  anche  prima  che  fosse  fatta  la  legge 
sopra  il  citare,  cioè  innanzi  al  426,  perchè  di  Gaio  non  vi  si  fa  nessun 
uso,  e,  per  quanto  pare  (§  66),  vi  si  adoperano  invece  le  note  di  Ul- 
piano  a Papiniano  che  per  quella  legge  sarebbero  state  escluse.  Più 
precisi  indizii  accennano  propriamente  al  tempo  di  Cosianlioo;  perchè 
vi  si  omettono  i nomi  di  Massimiano  Ercullo  e Galerio  Massimiano, 
ciocché  non  fecero  i Bizantini;  e il  titolo  di  dwut  vi  si  dà  soltanto  a 
Diocleziano  (e  a Costanzo),  ma  non  agl’imperatori  che  precedettero, 
posto  che  il  d con  l'asta  tagliata  vi  significhi  domìnus;  e Costantino  vi 
si  indica  per  Augustut,  anche  senza  esprimere  il  nome.  Finalmente  il 
modo  incostante  che  vi  si  tiene  ^spetto  a Licinio,  ora  nominandolo,  ed 
ora  no,  par  derivare  da  questo  che  l opera  fosse  già  scritta  innanzi  al 
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tracollo  di  lui,  e che  io  parte  aia  stata  ritoccata  dopo  (aedi  la  o.  6 * 
sul  fine).  Quant'  è poi  al  luogo,  ove  Fu  composta,  ci  son  buoni  argo- 
menti cbe  dicono  per  l'Occidente,  fosse  l’Italia  o la  Gallia.  Tali  sono 
l'avervisi  uno  speciale  riguardo  alle  disposiiioni  attinenti  alla  parte 
occidentale  dell' Impero  (vedi  la  n.  6.*),  e Tesserne  trovalo  il  codice  io 
Italia  (nota  3.*),  e il  non  vedervi  ricordata  l'opera  de  excusahombus  di 
Modestino,  scritta  in  greco,  e,  se  vuoi,  anche  il  non  essersi  fatto  uso 
di  questa  compilazione  nel  Codice  Giustinianeo.  Vedi  il  Mommsen  p. 
403—106.  Cfr.  Huschke  p.  673  e segg.  che  la  fa  del  tempo  d' Onorio 
o Teodosio  1. 

9.  Sopra  questi  Frammetti i Vaticani  vedi  anche  Bari.  Borghesi  nel 
Giorn.  Arcad.  XXII  (Roma  1824)  p,  48  —95;  G.  Bruna,  Quid  conferanl 
Valicano  Frammenta  ad  meliui  cognoscendum  ius  romanum,  Tubinga 
1842;  Mommsen  a p.  379— 408  della  4.  edizione,  oltre  che  nel  proemio 
dell'ediiione  in  12,  e la  lurisprudenlia  dell' Huschke  a p.  666— 774 
della  3.  edizione. 

383.  La  grammatica  veniva  sempre  più  ristringendosi 
al  paro  bisogno  delia  scuola,  e rinunziava  alle  ricerche 
storiche  e ad  ogni  pompa  d’erudizione.  Di  questo  tenore 
par  cbe  sia  stala  l’opera  di  Cuminiano,  che  fu  uno  dei 
principali  fonti  a cui  attinse  Carisio,  e che  in  avvenire  fu 
immedesimato  con  esso.  Di  metrica  trattarono  intorno  a 
questo  tempo  Albino  (che  il  fece  in  versi),  Asmonio  ed 
Atilio  Fortunaziano.  Il  grammatico  Evanzio  contentò  Te- 
renzio. 

1.  Carisio  I,  18  (p.  147  K.):  Ablalivus  casus  singulans,  ut  ait  Co- 
minianus  grammatico i eie.  Il,  li  (p.  175  K.):  De  coniuyatwiubus  . . 
Cotnimunus  disertissimo!  grammalicus  ila  disseruil.  Il,  12  (p.  180):  Co- 
sninianus  grammatico s ila  de  participio  breviter  rrferl.  13  (p.  181):  Haec 
gu idem  (de  adverbio)  breviter  Cominianus  grammalicus  disserit.  14  (p. 
224):  de  comunclione,  ul  ait  Cominianus.  15  (p.  230):  de  pracpotilione, 
ut  ait  Cominianus;  e similmente,  parlando  delle  interiezioni  (16,  p.  238), 
del  barbarismo  (IV,  1,  p.  265)  e del  solecismo  (p.  266),  aggiunge 
sempre:  ut  ait  Cominianus,  e ogni  volta  i braui  che  ne  riporta,  sono 
alquanto  lunghi.  Anche  le  citazioni  di  CotoiDiaiio  che  incontratisi  in 
altri  autori,  come  per  esempio  negli  Scolii  Berneusi  a Virgilio  (Bue.  HI, 
21.  Georg.  I,  215.  Ili,  311),  o sono  tratte  da  Carisio,  o valgono  mede- 
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simamenle  per  lai.  Veggasi  Enr.  Keil,  Gramm.  Lai.  I.  p.  XLVIII.  L’au- 
tore delle  cosi  dette  Excerpta  Citaristi  si  giovò  anch’egli  di  Cominiano, 
massime  nel  capitolo  de  pronomine;  benché  non  lo  nomini.  Vedi  W- 
Christ  nel  Philologui  XVIII.  p.  139. 

2.  Le  cosi  dette  Excerpta  Cominimi,  pubblicate  da  Angelo  Mai 
(Class.  Auct.  V.  p.  150),  non  sono  in  fatto  ancor  esse  cbe  estratti  di 
Carisio  (Vedi  Enr.  Keil,  Gramm.  Lai.  I.  p.  XXII  e seg.  e nella  nota  a 
p.  180,  27);  sicché  dal  trovarvisi  una  volta  fatta  menzione  di  Donato 
non  può  trarsi  nessun  argomento  per  l'età  di  Cominiano. 

3.  Enr.  Keil,  I.  c.  p.  XLVIII  : Adparet  ho»  solum  de  Vili  parlibut 
orationis  . . , sed  eliam  de  vitiis  orahonis  . . (Cominianum)  expotuiste, 
ea  rottone  usum  ut  brevi  et  simplici  oratione  suor  aelatis  consueludmem 
docertl , omniaque,  quae  ad  usum  antiquitahs  perltnerenl  vel  panilo  do~ 
ctiorem  dispulationem  requirerent,  a suo  constilo  aliena  pittare!.  Di  qui 
argomenta  (p.  XLIX)  che  Cominiano  si»  stalo  un  grammatico  non  troppo 
antico,  e che  abbia  destinato  il  suo  libro,  non  a servigio  dei  dotti,  ma 
dei  fanciulli.  Federico  Osann  il  volea  vissuto  fra  l’età  di  Donato  e quella 
di  Servio  (Beitràge  II.  p.  317  e seg.  321 — 327.  310);  ma  contro  l’opi- 
nione di  lui  veggasi  il  Keil,  I.  c.  p.  LVI,  e W.  Cbrist  nel  Pkxlologus 
XVIII.  p.  123  e seg. 

i.  Carisio  a p.  229,  19,  dopo  aver  portata  un’opinione  di  Romano 
(vedi  sopra  357),  soggiunge:  Sed  Slarctus  Salutari s,  vir  perfeclissimut, 
. . rectius  sentii.  Questo  scrittore,  con  questo  titolo,  dev’  essere  quel 
Marcio  Salutare  che  fu  al  tempo  di  Costantino  e sembra  aver  conten- 
tato Virgilio:  ma  la  citazione  è dubbio  se  provenga  da  Cominiano,  o 
sìa  un'aggiunta  fattavi  da  Carisio. 

5.  In  Vittorino  De  meiris  (Gramm.  Lat.  VI.  211  e seg.  K.)  leggonsi 
due  versi  guasti  di  un  Albino,  che  vi  si  dice  aver  composto  un  libro 
de  meiris.  Dev'  essere  stato  un  lavoro  sul  fare  di  quello  di  Terenziano 
(più  sopra  373);  e questo  Albino  dev'essere  il  medesimo  che  è ricor- 
dato da  Rufino  (I,  30.  Gramm.  Lat.  VI.  p.  565,  1 K.).  Fed.  Osann 
(Beitràge  II.  p.  361.  n.  10)  lo  fa  tutt'uno  con  quell'Albino  cbe  scrisse 
un  Compendio  di  musica,  citato  da  Cassiodoro  (De  mus.  6),  e per  te- 
stimonianza di  Boezio,  trattò  anche  di  geometria  e di  dialettica;  e vuole 
insieme  che  sia  quel  Ceionio  Rufto  Albino  cbe  fu  console  nel  335  e nel 
315  di  Cr.  e cbe  in  un'iscrizione  è detto  filosofo.  Con  questa  opinione 
dell'Osann  consente  anche  Giulio  Cavar  nell'Encicl.  Reale  del  Pauly  I, 
p.  649  e seg.  n.  4 della  2.  edizione. 
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6.  Prisciano  X,  24  (p.  5(6,  16  H.):  Asmonius  in  Arie,  quam  ad 
Costantium  (probabilmente  il  II.*)  imperatore m scribi!;  e parimente  Pri- 
sciano De  me  Ir.  Termi.  6—8  (p.  412  Caisf.)  reca  un  altro  passo  di 
Asmonio  intorno  al  trimetro  de'  comici  latini.  Il  riscontro  di  ciò  che 
insegnasi  in  questi  due  luoghi,  fa  credere  che  Asmonio  abbia  attinto 
alla  medesima  fonte,  a cui  s’attenne  Mario  Vittorino.  Vedi  Enr.  Keil 
nelle  sue  Quaesl.  Gran im.  (Lipsia  1860)  alla  p.  16  e segg.  e nell’ Index 
Leti.  Halens.  del  1811  alla  p.  VI  e seg.;  Rod.  Westphal  nella  sua  Me- 
trica de' Greci,  I.  p.  128—129  della  2.  edizione,  e Giul.  Cosar  nell’En- 
cid.  R.  del  Pauly  I.  p.  1210  (ed.  2.)  dopo  la  melò.  li  nome  Asmodio 
accenna  ad  origine  semitica. 

7.  Sotto  il  titolo  di  Ars  Forlunaliani,  o,  come  notasi  più  piena- 
mente in  sul  One,  Ars  Alila  Forlunatiani,  s'  £ consertato  un  prospetto 
della  metrica  ( cmnis  stimma  melrorum:  p.  279,  5 K.),  che  fu  giù  pub- 
blicato dal  i’ulsche  (p.  2685—2106),  dal  Gaisford  (p.  333—362),  dal 
Keil  (VI.  p.  278—304).  È dedicato  a un  giovine  romano  d'alto  grado, 
che,  uscito  dalla  grammatica,  studia  ora  retorica,  e brama  un’  esposi- 
(ione  de' metri  oraziani.  Rendendo  conto  del  suo  lavoro,  l'autore  dice: 
Di  Salluslius  ail,  carplim,  quae  memoria  digna  videbanlur,  de  mulltt 
aucloribus  excerpta  pefteripsi.  In  fatto  segue  Cesio  Basso  (t.  sopra  287, 
1)  e Giuba  (t.  sopra  357,  2 e seg.);  onde  concorda  con  Mario  Vitto- 
rino, con  Diomede  e con  le  Analecia  Vindobtmcnsta  (p.  516  e segg.).  I 
metri  oraziani  ti  son  trattati  distesamente  in  sul  line  (p.  294  e segg. 
K.).  Finché  sotto  il  nome  di  Atilio  Fortunaziano  correva  l'opera  di  Cesio 
Basso,  quest’Arte  ora  dicevasi  l'4ti/io  II,  ed  ora  il  Pseudo-Atilio.  Cfr. 
Giul.  C&sar  nell' Elicici.  R.  del  Pauly  I.  p.  2025  e seg.  della  2.  ediz.  ; 
H.  Wentzel,  Sgmb.  ariti.  (Breslavia  1858)  p.  11—13;  Westphal,  «Me- 
trica de' Greci,»  I.  p,  128  e 153—157  dell’edizione  2.  Quanto  ai  codici 
ed  alle  edizioni,  reggasi  il  Keil  nel  tol.  VI  de’  Gramm.  Lai.  a p.  245-250. 

8.  S.  Girolamo  alfa.  2375  (secondo  il  Bong.  e il  Freb.  ; secondo 
lo  ScbSne,  2374)  = 359  di  Cr.:  Evanthius,  eruditissimi is  grammatico- 
rum,  Costantinopoli  diem  o bit.  Cfr.  Rufino  Antiocheno  De  metris  p.  554, 
4 K.  (Gramm.  VI):  Evanthius  in  commentano  Terentii  de  fabula  sic 
dicit:  Concinna  eie.  . . et  postea  sic:  Velerei,  etti  eie.  Ambedue  i passi 
qui  citati  trovansi  nella  prima  parte  del  trattatello  De  Iragoedia  et  co- 
motdta  (p.  5— 6 dell'ediz.  del  ReilTerscheid,  Breslatia  1874.  4);  la  quale 
però  der’  esser  opera  d' Evanzio.  (La  seconda  parte,  che  tratta  della 
commedia,  fu  pubblicata  dal  Westerhor  come  un  frammento  di  Donato. 
Ambedue  le  parti  leggonsi  anche  net  Terenzio  dello  Zeune  I.  p.  XXV— 
XXXIV).  Anche  del  coinento  a Terenzio  che  va  sotto  il  nome  di  Dona- 
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lo,  sembra  che  una  parie  sia  del  comento  di  Evaniio  in  Tereniti  tabu- 
lai. Vegga  si  l' Useoer  nel  Museo  Renano,  XXIII.  p.  493—496;  cfr. 
Dziatzko  nello  stesso  Museo,  XXV.  p.  438  e seg.;  Rufino  I,  c.  p.  565, 
5 K.  e il  RilschI,  Parerga,  p.  358.  360. 

384.  Viveva  ancora  Costantino,  allorché  Firmico  Ma- 
terno diede  principio  in  Sicilia  a’  suoi  otto  libri  Malhe- 
seos;  ma  non  prima  del  354,  o in  quel  torno,  gli  ebbe 
condotti  a compimento.  Quest’opera  è un’intera  teorica 
delle  superstizioni  astrologicbe,  dettata  con  idee  neopla- 
toniche troppo  lontane  dal  cristianesimo.  L’autore  è un 
illuso  di  buona  fede,  che  tratta  il  suo  soggetto  con  una 
santa  serietà,  ma  con  dettato  troppo  uniforme.  Intorno  al 
medesimo  tempo  (anno  347)  un  cristiano  del  medesimo 
nome  diresse  ai  due  figli  di  Costantino,  Costanzo  e Co- 
stante, uno  scritto  de  errore  profanarum  religionum,  dove 
mira  ad  abbattere  il  paganesimo  mostrando  principalmente 
l’empietà  de’ suoi  riti.  L’opera  del  primo  fra  questi  due 
Firmici  s’è  conservata  intera;  di  quella  del  secondo  an- 
darono perduti  quattro  fogli. 

1.  Nella  sottoscrizione  soggiunta  al  fine  dell’ottavo  libro  Malheieot 
l'autore  dicesi;  luliut  Firmicui  Malernus  Iunior  Siculut  v.  e.,  cioè  tir 
clariitimui.  Cfr.  Apollinare  Sidonio  carm.  22,  praef. : lulium  Firmicum, 
. . Saturninum  in  libri»  mathenos  peritissimo»  conditore s.  L'opera  è de- 
dicala ni  proconsole  Mavorzio  Lolliano,  il  quale  nella  Prefazione  dicesi 
designato  console  ordinario,  e nel  libro  Vili,  15.  p.  221  dichiarasi  aver 
conseguito  le  insegne  del  consolato  ordinario  meritatogli  dalla  sua  se- 
verità, nella  quale  vi  è posto  a paro  con  gli  antichi  Catoni.  Egli  è 
adunque  il  Lolliano  che,  fra  l'altre  cose,  fu  proconsole  della  provincia 
d'Africa  (Orelli-Itenzen  6481),  praefeelus  urbi  nel  342,  console  ordinario 
nel  355  ( Ammian . XV,  8,  17),  prefetto  del  pretorio  d'Italia  nel  356 
( Ammian . XVI,  8,  5),  e che  è dello  da  Annoiano  (I.  c.)  tir  sublimi » 
contianliae,  conforme  alla  lode  di  severità  datagli  da  Firmico.  Di  qui 
raccogliesi  che  la  prefazione  dell’opera  fu  scritta  o ritocca  nel  354,  e 
certo  non  prima  l'ottavo  libro.  Ma  ci  sono  anche  inditii  donde  ricavasi 
ebe  l'opera  era  stata  incominciata  molli  anni  prima.  E di  vero  nel  se- 
condo capo  del  libro  1 (p.  5 ed.  1551)  ricordasi,  come  recente  e pro- 
nunziata da'  matematici,  l'eclisse  solare  avvenuta  di  bel  mezzogiorno 
Voi.  IL  62 
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sotto  il  consolalo  di  Ottano  e Fiutino,  che  fu  nel  17  di  Luglio  del  334; 
e noo  ostante  il  leggurviai  diri  Constant,  ni  scambio  di  divi  Costantii, 
tutto  il  libro  primo  si  confessa  scritto  imperando  Costantino  il  grande, 
in  fatti  nell'ultimo  capo  (p.  14)  vi  si  dice:  Dominai  et  Anguilla  noster 
ac  toliui  orbi s imperator,  piut.  frhz  ac  provtdut  prmcept,  Constantmui 
intieri  maximas,  divi  Constanti  ni  filius , . . romanum  orbem  . . salubri 
gubematioms  moderazione  lustrala!;  e qui  s’ infocano  il  sole,  la  luna  ed 
altri  pianeti,  perché  con  salutari  influente  conservino  a piena  felicità 
dell’impero,  Constanlmum  maximum  principem  et  eius  infidissimo]  libe- 
ro'.»,  domino s et  Caesares  nostroi  (Vedi  il  Bursian  nella  sua  edizione 
dell'altro  Finnico  p.  Vili).  Anche  nella  Frefatione  si  parla,  sin  dal 
principio,  del  mollo  tempo  speso  a intervalli  in  quest’  opera,  or  rimet- 
tendovi, or  ritraendor.e  per  una  certa  permansa  la  mano,  e delle  fre- 
quenti istante  dello  stesso  Mavorzio,  dalle  quali  l'autore  fu  confortalo  e 
quasi  costretto  a condurla  a termine.  Quanto  a Lolliano,  leggasi  anche 
il  Borghesi  presso  il  Gervasio,  t Osservazioni  sulla  iscrizione  onoraria 
di  Mavorzo  Lolliano»,  Napoli  1846.  p.  ti  e segg.  e il  Codice  Teodo- 
siano  VI,  29,  1.  XI,  30,  25.  36,  11. 

2.  Particolarità  che  trovanti  nell'opera,  attenenti  alia  persona  del- 
l’autore, son  le  seguenti.  Nella  Prefazione  si  dice:  Cum  esses  in  Cam - 
pamae  provinciae  fascibut  coiutitutui,  . . ad  me  primum  in  hai  orai 
ticulai,  ad  e a potissimum  studia  quibut  ab  ineunte  aetate  uterque  nostrum 
devmclus  erat,  luavittime  divertisti.  . . Posteaquam  de  actibus  et  pro- 
cessióni nostns  confabulati  sumus,  scrutatili  a me.  et  . . tolius  Sieihae, 
quam  incoio,  silum, . . omnia  mecum  recoleni  et  requireni  quaequae  ttbi 
a pnmo  aelalit  gradii  et  atticae  et  tomanae  litterae  de  admirabthbut 
provineiae  ticulae  Iradtderunl.  Qui,  caduto  il  discorso  su  la  sfera  d’ Ar- 
chimede, dai  fenomeni  terrestri  si  passò  ai  celesti,  ed  io,  dice  Finnico 
mi  lasciai  andare  temerariamente  a prometterti  me  libi  editurum  quid- 
quid  Aegyptii  reterei  . . Babgtoniique  prudente!  (cfr.  n.  6)  de  t?i  itclla- 
rum  ac  poteitatibui  . . nobis  Iradidcrunl.  M'era  pentito  ben  presto  di 
questa  promessa  ; i ed  trepidatiouem  meam  borlotto  sermoni]  fui  creiti, 
coegitque  adgredt  quod  frequenter  ex  dtsperatione  deserti.  Nam  cum  libi 
totius  Orienti s gubernacula  domini  alque  imp.  nostri  Constantini  Aug. . . 
iudida  tradidment,  nullum  praetermisisti  lempus,  quo  non  a nobii  exi- 
geres  quod  libi  inconsulta  pollicitatione  promiseramus.  Procousuli  itaque 
tibi  et  ordinano  cornuti  designato  promissa  reddimus.  . . Lo/liane  doctis- 
i ime.  Nella  Prefazione  al  libro  IV  cosi  parla  dell'avvocatura  ebe  area 
professata,  e delle  ragioni  per  le  quali  se  ne  ritrasse  (p.  83):  Patroci- 
nio Iraetantes  lemerunt  nos  causarum  conflictahonci  et  caninae  (ut  ita 
dicam)  contrattomi  iurgiosa  ccrtatnma  ; ex  quo  studio  mkil  rni/ii  ahud 
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per  smgulos  din  itili  periculorum  cumulai  et  grave  attui  invidiai  con  - 
ferrbalur.  . . Duerni  itaque  hoc  sludium  . . liberali  animo , contemptii 
formabili  lucni,  lahorantibus  hominibut  , . purum  ac  fidile  patrocinium 
definitomi  exhibui.  In  olio  itaque  eonilitutui  , . hot  ad  le,  Lolliane,  . . 
libello s i cripti,  ut  a terrena  quodammodo  conversatione  lepoiitui,  . . ad 
purgando  animi  villa  quae  ex  pravorum  hominum  conversatione  contrai!- 
ram,  catleslibui  ac  dimmi  me  diipulaliontbui  applicarci ». 

3.  Alcuni  «Uri  lavori  ricorda  Finnico  d’aver  composti,  o promette 
comporre.  Uno  gii  composto  ne  ricorda  nel  c.  ti  del  lib.  IV  (p.  105), 
ove  dice:  quae  omnia  (rispetto  agli  oroscopi)  ..  i pecialiter  in  singolari 
libro,  quem  de  domino  gemturae  atque  chronocratore  ad  Uurmum  nostrum 
tcriptimui,  romprehenia  sunt.  D'un  altro  tocca  nel  e.  6 del  lib.  VII  con 
queste  parole:  Haec  libi  omnia  ex  eo  libro,  qui  de  fine  vilae  « nobit 
icriptui  est, . , manifestini  intimantur.  Nuovi  lavori  promeltonsi  poi  nei 
seguenti  passi:  Cum  hoc  opm  (V,  1.  p.  121)  . . mediocrità!  nostra 
completerà,  lune  libi  ( Lolliane ) alili  XII  libra  celerà  intimabo  secreta  ; 
e nella  Prensione  dei  lib.  Vili  (p.  212):  aliud  miài  temput  ad  ezplt- 
candam  myriogenetin  riservavi  ; e in  sui  fìae  del  e.  3 del  medesimo 
libro:  Duiut  (cioè  di  Necepso:  vedi  la  n.  6)  ego  libri  interprelalionem 
alio  libi  tempore,  Uavorti  decus  nostrum,  intimare  curato. 

4.  Firmico  si  studia  di  dare  all' astrologia  un  indirizzo  morale,  e 
ne  fa  come  un  sacerdozio.  (Vunc  tu,  die' egli  (il,  33  p.  43  e seg.), 
quteumque  hos  libros  legete  conati!,  . . ad  imagtnem  te  divinitatis  limi- 
htudmemque  forma,  ut  i il  semper  praeconio  verilalii  ornatui.  Oportet 
imm  rum,  qui  quohdie  de  din  ac  cum  diis  loquilur,  animum  tuum  ita 
formare  atque  initmere  ut  ad  imitationem  dwinitahl  semper  acceda I. 
(J'iare  . . elio  pudtcut  et  inler  tobrios,  parvo  victu  parviique  opibul 
contentili  : dato  operam  ut  militato  . . tuo  inilitulum  honorum  . . vtnear 
lacerdotvm.  . . Dabii  tane  responso  publice,  , . ne  quid  a te  tale  forte 
quaeratur,  quod  non  liceat  nec  interrogare  nec  dteere.  Cave  ne  quando 
de  itala  rtip.  nel  de  vita  rom . imperatori i aliqml  interroganti  rispon- 
dici. , . Seti  nec  aliquis  mathematica t rerum  altquid  de  fato  imperatori t 
de  filari  potuti ; solai  enim  imperalor  stei  lanini  no»  subiacet  curii  bui; . . 
edam  ipte  m eorum  deorum  numero  conslitutus  est,  quem  ad  facienda 
et  conservando  omnia  divinila!  ilatuit  principali!:  Chi  ti  facesse  adunque 
interrogazioni  di  questa  falla,  bisogna  persuaderlo  con  le  buone  ebe 
vuol  cosa  impossibile.  Sed  nec  deferte  te  volo,  sì  quii  aliqntd  male 
quaesient,  ne  . . morti  eius  cauta  dittine  videaris,  quod  altcnum  est  a 
praponto  lacerdotii.  . . Tibi  in  omni  conversatione  placcai  quieta  mode- 
ratio.  Fuga  tediliones.  . . Nolo  te  viltà  hominum  in  tractatu  gemluraruin 
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manifestini  explicare,  . . ne , quod  komini  malus  i ttllarum  decrevil  dir- 
mi, non  dicere,  i ed  exprobrare  videaris.  Secerne  le  a spectaculorum 
temper  illecebris;  . . (p.  45)  antistiles  enim  deorum  teparalos  et  alieno » 
etie  dece I a prava  illecebrit  coluplalum.  Quando  il  lettore  t’avrà  ornato 
e monito  l'animo  di  questi  santi  presidii,  allora  solo  dovrà  metter  mano 
a quest’opera,  e potrà  imparare  securamente  ciò  che  ho  scritto  ne'  se- 
guenti libri  sopra  le  influenze  degli  astri  (de  apotelesmalis.  Cfr.  IV,  6. 
p.  97:  ctiam  in  aliit  apotelesmatis  diximus).  Similmente  nella  Prefazione 
al  VII  libro  (p.  193  e seg.)  vuol  che  Mavorzio  gli  si  obblighi  con  giu- 
ramento ne  kaec  profani i vel  imperili s auribue  inlimenlur,  sed  Ut  tantum 
quo  i animus  incorruptus  ad  recium  rivendi  ordinem  . , insti  lui!  eie.  E 
nel  c.  33  del  lib.  Vili  gli  raccomandi:  Haec  film  luis  tantum  t rade , 
quos  a prima  aetale  ad  omne  virtutis  offici um  instituisli  eie.  Cfr.  i.  Bur- 
ckhardt, t Costantino  »,  p.  Si4— 246. 

5.  Il  titolo  dell'opera  è sicuramente  Natheseos  libri,  perché  l'autore 
stesso  la  chiama  cosi  nelle  Prefazioni  del  II  e del  III  libro.  Anche  sul 
numero  de'  libri  e su  la  ragione  di  questo  numero  non  c’  è luogo  a 
dubbio,  perché  nella  perorazione  delI'VIII  (c.  33)  si  dice:  Accipe  itaque, 
Mavorti  decus  nostrum,  .. . septern  hot  Ubrot,  ad  septem  stellarum  ordi- 
nem numerumque  compositoi;  n am  primut  liber  tolum  palrocinium  de- 
fensionis  succepit  (contro  gli  oppugnatori  dell'astrologia),  in  celeri*  vero 
libri s Romani s homimbus  novi  operi s tradidimus  disciplinam.  Il  lib.  II 
contiene  i principi!  generali,  e però  nel  c.  5 del  lib.  Vili  é detto  in- 
stitulionis  liber.  Nel  lib.  IV,  c.  19  (p.  114)  accennasi  ad  una  divisione 
dell’  iqtera  opera  in  due  parti  : quia,  iam  exspedita  prima  operis  nostri 
parte  ad  secundam  principalem  accedimus,  quae  etiam  in  qunluor  mem- 
bra, velisti  prima,  divisa  est,  . . singulorum  partei  summatim  enumera- 
bimus.  Il  lib.  VI  contiene  la  genitura  di  Paride,  di  Demostene,  d'Ermo- 
doro,  d’Omero,  di  Tersile  e d’altri;  il  VII,  le  geniture  adoplivorum, 
paediconum,  cinaedorum,  causidicorvm,  damnatorum  e d'altrettali;  l’ Vili 
tratta  la  sfera  barbarica.  Nel  I trovami  esempii  tolti  dalla  storia  romana. 

6.  Superbiose,  come  tutta  la  contenenza  dell'opera,  sono  le  fonti 
citate.  II  praef.:  Nos  omnia,  quae  de  ista  arte  Aeqyptii  Babyloniique  di- 
xerunt,  docili  sermoni s inshlutione  translu/imus.  HI  prarf.  : tilt  divini  viri 
. . Petosiris  Necepsoquc  . . nobit  Iradtderunl.  IV  praef.  (p.  84):  Omnia 
quae  Aesculapio  Mer cursus  Entchnusque  tradiderunl,  quae  Petosiris  ex- 
pliravit  et  S'ecepso,  quae  Abraham,  Orpheus  et  Cntodemus  ediderunt 
cetenque  o mnes  huius  artis  antiscii,  perlecla  pariter  atque  colicela  . . tn 
hit  perscripsimus  tibris.  IV,  10  (p.  98):  quae  divinai  ille  Abraham  et 
prudentissima s Achilles  . . nobis  tradidere.  IV,  16  (p.  107):  Neceps», 
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Aegypli  tuttissima  imptralor,  ophmut  quoque  aslronomus.  (p.  109):  Ma- 
gna Mei  Petosmi  Itane  parlem  leviter  aitigli.  Vili,  5:  ncque  enim  . . 
Pelonrii  et  Necepio,  quorum  alter  imperi i gubemacula  tenui I,  . . id, 
quod  noi  edituri  lumui,  invenire  potuerunt.  Notabile,  perché  é la  prima 
volti,  a quanto  si  sa,  che  trovasi  ricordata  l'alchimia,  é quel  passo  del 
lib.  Ili,  e.  15  (p.  81),  ove  dicesi:  Si  fueril  kaec  domus  Mercurius,  dabit 
astronomiam;  ti  Fenits,  cantilenai  et  laelitiam;  . . li  luppiter,  divinum 
cullum  icienliamque  in  lege;  ti  Salurnut,  scientiam  alchimiac.  Sta  però 
a vedere  se  questo  passo  non  sia  interpolato;  perché,  a dir  vero,  il 
colore  cristiano  del  precedente  in  lege  ne  dì  sospetto.  Anche  l'applica* 
rione  de'  aimboli  astrologici  a'  corpi  umani  (cfr.  n.  7),  come  (acero  poi 
i Priscilliaoisti,  dee  provenire  del  pari  da  qualcuno  di  quegli  scrittori 
di  magia.  Vedi  Bernays,  «Le  Croniche  di  Sulpicio»,  p.  14  e n.  24. 

7.  Pare  che  Finnico  non  abbia  avvertito  abbastanza  che,  posta 
necessità  nelle  influenze  de'  pianeti,  la  libertà  dell'uomo  è ila,  e bene  o 
male  ch'ei  faccia,  noD  gli  si  può  imputare;  sicché  quelle  tante  esorta- 
zioni morali  che  l'autore  ioculca  con  lutto  l'animo,  non  danno  io  nulla. 
Secondo  lui,  il  penetrare  la  sorte  preordinatagli  ha  questo  del  buono 
che,  se  non  vale  a poterla  cantare,  dispone  tuttavia  l'animo  a modera- 
zione cosi  nei  dolori,  come  nelle  allegrezze  (Vili  praef.).  Anche  nelle 
conseguenze  teologiche,  cb'ei  vorrebbe  trarre  dalla  sua  dottrina,  c’é  un 
po'  del  buio.  Pare  a lui  che  per  la  religione  e per  il  cullo  degli  dei  non 
n'abbia  a seguire  nessun  pericolo;  nos  enim,  dic'egli  (1,  3.  p.  7),  timeri 
deos,  noi  numen  eorum  maieilalemque  moitslrarnus,  cum  omnes  acini 
notimi  divina  eorum  dicimui  agilationibui  gubemari.  Ma  questi  suoi 
medesimi  dei  chi  può  dire  che  cosa  siano?  ora  non  sono  che  gli  stessi 
astri,  ed  ora  un  che  di  distinto,  benché  annesso  ad  essi;  ora  paiono 
molti,  ed  ora  un  solo.  Cosi,  per  esempio,  nella  Prefazione  del  lib.  Ili 
(p.  45)  si  dice:  Ad  imaginem  mundi  formam  hommit  . . dea  ille  fabn - 
calor  h ornimi,  natura  monitranle,  perfecit  , . ila  ut  in  parvo  corpore 
omnium  elemenlorum  vim  atque  substantiam  natura  cogente  conferrei,  e 
cosi  l'uomo  fosse  come  un  piccolo  mondo.  E nella  Prefazione  del  I.  V 
(p.  115):  Tu  quicumque  et  deui,  qui  per  lingula  die i caeli  curtum  . . 
continuai,  . . ioIui  omnium  gubernator  ac  princepi,  cui  tota  potata 
n uminum  lenii,  . . tu  omnium  pater  pariter  ac  mater,  fu  libi  pater  ae 
filiui,  uno  vinculo  necesiilatii  obhgatui,  . , da  veniam  quod  tuorum 
curiut  uderum  eorumque  efficacia  explicare  conamur.  . . Voique  pe- 
rennium  uderum  curtui,  tuque  J)  eliam  humanorum  corporum  mater,  at 
tu  . . 9 optirne  maxime,  . , ad  cuiui  arbilrtum  falorum  ordo  diiponitur 
da  veniam  quod  gracili!  termo  ad  numinit  fui  lecrela  penenil  etc.  Cfr’ 
I,  4 (p.  14  ):Sof  optine  maxime,  , . mena  mundi  atque  temperiti, . . et 
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tu  luppiter  etc.:  è il  pianeta  Gioie  s ehi  parlasi,  e tuttavia  si  dice 
Tarpeiae  rupis  habitator.  Il  difetto  di  niente  lucida  e ferma,  come  nel 
contrasto  de*  principii,  cosi  manifestasi  anche  nell’ineostanxa  della  dici- 
tura, che  ora  seccamente  s'attiene  alla  gretta  forma  dottrinale,  ed  ore 
andando  nel  mistico  s’accalora  e s’allarga.  Vi  si  troiano  anche  ripeti* 
sioni  frequenti;  e non  già  solo  di  forinole  proprie  dell’arte,  ma  ezian- 
dio di  rocaboli  e di  modi  niente  necessarii.  Quando  poi  s’é  posto  mano 
a una  figura  retorica,  li  si  insiste  tanto  che  è una  noia.  L’ autore 
stesso  sin  dal  principio  (1  praef.  p.  2)  prega  Mavorzio  di  non  preten- 
dere in  questi  libri  pondus  et  perfectae  gratiam  «raltonis,  perché  in  me 
dic'egli,  tenue  est  ingenium  et  termo  subititi  et,  quei  vere  confitendum 
ett,  ma  thè  iti  permodica;  e questa  corda  della  tenuità  del  suo  ingegno 
e della  poca  efficacia  del  suo  magro  stile  torna  a toccare  in  sul  fine 
del  c.  1 del  I libro,  pregando  ut  . . vertlatis  fides,  non  oralio mi  splen- 
dor ac  substanlia  requiratur.  Ma  queste  dichiarazioni,  più  che  la  mode- 
stia, confessano  io  sforzo  fatto  dall’autore  per  riuscire  eloquente.  Nella 
sua  latinità  i’  ba  qualche  mistura  di  cuoio,  non  introdotto  in  uso  prima 
di  quel  secolo,  come  le  loci  animotitas,  parliUs,  l’oc  innanzi  a una 
locale,  e altrettali  cose. 

8.  Il  codice  principale  è quello  di  Montpellier,  scritto  fra  il  X e 
l'XI  secolo  (vedi  il  Calai,  gén.  de s mss.  I.  p.  356).  Ce  n’  ha  uno  del 
secolo  XI  in  Monaeo;  ma  non  contiene  che  il  libro  I e i capitoli  1-31 
del  II.  Compiuti  sono  un  liennese  ed  uno  di  Norimberga,  ambedue  del 
secolo  XV,  e un  altro  di  Monaco  del  principio  del  XVI.  L’ edizione 
prima  è la  veneta  del  1497  in  f.,  ore  l’opera  é intitolata  De  nativitati- 
bus.  Una  ristampa  ne  fece  Aldo  parimente  in  Venezia  nel  1499  fra  eli 
Astronomi  velerei;  dove  questi  libri  di  Finnico  diconsi  ex  teythicit  orli 
ad  noi  nuper  aliati.  Le  migliori  edizioni  sono  le  due  di  Basilea  del 
1533  e 1551  in  f.  per  Nie.  Prucknerum  astrologato,  nelle  quali  aggiun- 
gonsi  le  ’ÀTOTeXéapctT*  di  Tolomeo,  un  rimaneggiamento  latino  di 
scritti  arabici  e caldei,  e il  poema  di  Manilio.  Edizioni  più  recenti  non 
ce  ne  tono.  Qualche  lacuna  fu  riempita  dal  Lessing  (nella  Raccolta  delle 
sue  opere,  IX.  p.  409—430  dell’ ed.  del  Lachmann).  Cfr.  l’ Ermete  VII. 
p.  182—183,  e la  Bibl.  lai.  del  Fabricio  Ili.  p.  114  e segg.  nell' ed. 
dell’  Ernesti. 

9.  L’ operetta  cristiana  dell’  altro  Finnico  ci  fu  conservata  da  un 
solo  codice,  che  é il  Palatino  165  del  secolo  X,  ora  nella  Vaticana.  Da 
questo  la  trasse  per  la  prima  volta  Mattia  Flacio  Illirico,  e la  diede  a 
luce  in  Strasburgo  nel  1562.  Edizioni  più  accurate  sono  quella  di  Corr. 
Rursiam  (Lipsia  1856)  e la  più  recente  di  Carlo  Halm  (Vienna  1867  ; a 
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f.  75 — 130,  dietro  all'Ottavio  di  Minucio  Felice).  La  scrina  accodala 
all'opera  è:  lulii  Firmici  Materni  v.  e.  de  errore  profanarum  rehgianum 
explieil.  Del  primo  quaderno  mancano  quattro  fogli,  cioè  il  primo  e il 
secondo  coi  loro  corrispondenti  settimo  e ottavo. 

10.  I titoli  dati  agl’imperatori,  nel  volger  loro  il  discorso,  sono 
sacratissimi  imperatore»  (6,  1.  8,  4.  16,  4.  SO,  7.  Si,  9.  28,  6.  29,  1), 
o tarmarteli  imperatore»  (13,  1),  o principe»  (17,  1),  o anche  domini 
imperatore»  (25,  1).  Notabili  sono  i passi  seguenti.  16,  4:  amputanda 
tunt  haec  (i  sacri  tizi  i usati  da' pagani),  sacr.  imp.,  penila»  atqur  delenda 
et  trveriitimit  ediclorum  vestrorum  legibu » corrigenda:  . . ad  hoc  vobts 
Deu»  summui  commini  impenuin.  SO,  7 : Voi  none,  Constanti  et  Con - 
Hans,  sacr.  imp., . . erigile  vexillum  filici.  . . Hoslium  prostraviilis  exer- 
eilum:  . . idololatnae  excidium  et  profanarum  aedium  rutnam  . . Chn- 
itu»  . . vestri»  manibu s enervavi!.  28,  6:  Tallite,  toltile  irrori,  sacr. 
imp.,  ornamenta  templorum  : deos  ufo*  sut  moneta e ignis  aut  melallorum 
cogitai  fiamma,  donarla  universa  ad  utihtatem  vestram  domiwumque 
transfer  te.  Post  exàdia  templorum  in  maiu»  Dei  ritti  virtule  prorecti  : 
incisili  botte», . . et  insperatam  imperatori s (di  Costante,  nel  343)  faciem 
Britanna»  ezpavtl.  29,  1 : Vobts,  sac.  imp., . , hoc  Dei  summi  lege  prue - 
eipitur  ut  severità»  vettra  idololatnae  facinus  ornai  fonato  pertequalur.  29, 
3:  Deus  . . nunquam  volili  laboranlibu»  denegavi t auxilium:  strati  lunt 
adverianlium  cunei,  . . mini  sunt  superbi  sub  iugum  papali  et  persica 
vota  collapsa  sunt.  Quest’ultimo  cenno  può  riguardare  stresserai  ritirata 
Sapore  con  sua  vergogna  dall'assedio  di  Nisibi  nel  346,  come  ci  attesta 
Teofane:  «apsxóSrijev  rgupa^  Èj38opr)xovT'*  òxroì  xat  itaAtu  oit- 
oywàtìti  oivr/cóptiacv.  In  ogni  caso  Finnico  non  avrebbe  più  potuto 
dire  cosi  dopo  il  cattivo  successo  delle  armi  di  Costanzo  contro  Sapore 
nel  348.  Di  più  Costante  nel  350  fu  ucciso.  Sicché  questo  lavoro  apo- 
logetico di  Finnico  dev’essere  stato  composto  nel  346  o nell' tono  ap- 
presso. L’autore  vi  lascia  vedere  uoa  piena  conoscenza  dei  dintorni  di 
Enaa  io  Sicilia  (c.  7);  onde  pare  ebe  anch’egli,  come  l’altro  Finnico 
pagano,  o fosze  ivi  nato,  o v’abbia  avuto  dimora. 

11.  L’argomentazione  é la  solita  degli  apologisti  cristiani:  soltanto 
ba  questo  di  proprio  che  tocca  più  da  vicino  le  idee  e le  costumanze 
dell’Oriente,  eioé  degli  Egiziani,  dei  Frigii,  degli  Assiri,  dei  Persi.  Oltre 
a questo,  Finnico  fa  più  largo  oso,  che  i suoi  antecessori,  di  passi  bìblici, 
massime  dell’antico  Testamento.  Nel  citarli  si  vale  d'una  versione  latina, 
che  pare  siasi  fatta  in  Africa  uel  secondo  secolo,  ed  è quella  ebe  ado- 
perarono anche  Cipriano  nel  terzo  e Primasio  nel  sesto  secolo;  poiché 
le  loro  citazioni  concordano  con  quelle  di  Finnico  (vedi  il  Bursian  p. 
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IX— XI).  Tuttavia  Finnico  mostra  aver  conosciuto  anche  il  greco;  per- 
chè a tacer  d'altri  indizii,  nel  c.  13,  4 allega  Porfirio  (v.  la  n.  12)  in 
librit  quoi  app filai  Tipi  Ttfe  ex  Xoyt'wv  <ptloaoyi»$.  La  distinzione 
di  cinque  Minerve  (16,  1)  sembra  cavata  da  Cicerone  de  natura  deorum; 
certe  altre  cose,  dalla  itpd  otv«YP®9"Ò  <*•  Evennero  (R.  Fòrsler,  <11 
ratto  di  Persefone»,  p.  97  e seg.).  La  dicitura  £ conforme  al  carattere 
xclante  dell’autore,  piena  d'esclamazioni  e interrogazioni  retoriche;  nel 
c.  8 s’introduce  per  insino  il  sole  a parlare,  et hopoeiaco  sermone  (8,4). 
La  latinità  poi  ha  qualche  plebeismo,  com'é  l'uso  di  iuui  in  cambio  di 
eiut,  e la  poca  osservanza  nelle  corrispondenze  de'  tempi,  e il  quod 
risolutivo  dell' infinito,  adoperato  dopo  nesciente»  e penuadetur.  Vedi 
l'edizione  dell'llalm  a p.  135—137. 

12.  Quanto  alla  lingua,  i due  scritti,  l'uno  astrologico,  l’altro  apo- 
logetico, si  somigliano  da  alcuni  lati  (Bursiau  p.  VII):  ma  ciò  non  con- 
chiude  che  siano  ambedue  usciti  da  una  stessa  mano;  perchè  la  somi- 
glianza può  anche  dipendere  dall'essere  stati  i due  autori,  come  ambe- 
due nativi  o abitanti  della  Sicilia  (cfr.  la  n.  10  in  su)  fine),  cosi  anche 
educati  ad  una  simile  scuola;  tanto  più  che  da  altri  lati,  e proprio  dai 
più  essenziali,  l'uno  è il  rovescio  dell'  altro.  L' astrologo,  benché  flut- 
tuante ne' suoi  principii  religiosi,  a ogni  modo  è un  superstizioso  gen- 
tile, laddove  l’apologista  é uu  caldo  cristiano;  quegli  è d'un'indole  mite, 
pacifica,  rassegnata  al  destinalo,  e questi  nell'ardor  del  suo  zelo  pende 
al  violento;  quegli  disapprova  il  depredamento  de' tempii  (HI,  8.  p.  70; 
13.  p.  77),  e questi  vi  incita;  quegli  scrive  un'opera  divinatoria,  e 
questi  chiama  la  divinazione  un  trovalo  del  diavolo  (c.  1);  quegli  final- 
mente dice  del  neopialonico  Perfino  (VII.  pratf.  p.  193):  apud  Pylha - 
goreos  notler  Porphyrius  religiosa  epulanlem  animum  nostrum  silentio 
consecravit,  e questi  invece  lo  chiama  (13,  4)  hostìs  dei,  veritatis  ini • 
micus,  sceleralarum  artium  magisler.  Or  queste  contraddizioni  non  pos- 
sono neppur  conciliarsi  col  supporre  che,  sebben  uno  l’autore,  siano  per 
altro  diversi  i tempi,  in  cui  dettò  le  due  opere;  perchè  il  lavoro  del- 
l'opera apologetica  cade  per  appunto  dentro  a quegli  anni  medesimi,  in 
cui  venivasi  componendo  l'altra  (confrontisi  la  n.  1 con  la  10).  Bisogna 
adunque  conchiudere  che  questi  due  scritti  derivano  da  due  autori  di- 
versi. MÌ  com'è  che  il  nome  è il  medesimo?  Il  Bursian  (p  IX),  per 
rispondere  a questa  domanda,  crede  sufficiente  il  supporre  ebe  siano 
stati  o fratelli  o cugini  ; l'Ebert  in  vece  crede  suppositizio  il  nome  del- 
l’apologista, provenutogli  a caso  dall'essere  stata  la  sua  opericciuola  in 
un  vecchio  codice  soggiunta  a quella  del  vero  Firmico. 

13.  Le  edizioni  principali  di  quest'operetta  cristiana  si  sono  già 
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indicate  qoi  sopra  nella  nota  9.  Del  resto  essa  fu  stampala  assai  volte 
insieme  con  Minucio  Felice,  o con  Cipriano,  o con  Arnobio,  ed  anche 
a sparte,  per  cura  di  Cioè,  da  Wower,  nel  1603  in  Amburgo.  Aggiungi 
le  due  nuove  ediiioni  di  Frane.  MOnter  (Copenhagen  1826.  pp.  XXX  e 
122)  e di  Frane.  Oehler  (Lipsia  1847).  Trovasi  anche  in  varie  collexio- 
ni,  come  per  esempio  nella  Btblìolh.  Pai.  del  Gallando  (V.  p.  23  e segg.), 
e nel  Corso  di  patrologia  del  Migne  (Parigi  1845,  XU.  p.  971 — 1050), 
dov'é  ricopiata  l’ediiione  del  MOnter. 

14.  Quanto  a sussidii,  seggasi  Jo.  Mi.  Herta,  De  lui,  Firmico  ita- 
temo  eiusque  imprimi s de  errore  profanarum  rehgionum  libello.  Copen- 
hagen  1817;  i.  Burckhardt,  « Costantino  »,  p.  222.  406  e la  nota  a 
p.  263;  A.  Ebert,  (Letteratura  del  medio  evo»,  I.  p.  124—128. 

385.  L’alta  scuola  di  filosofia  era  quella  d'Atene;  e 
la  via  tenutavi  era  la  teosofica  e teurgica  de’  Neoplatonici, 
che  facea  riscontro  al  cristianesimo.  Cotesto  genere  di 
filosofia  s’era  propagato  anche  in  Occidente;  e n’abbiamo 
esempii  in  Firmico  Materno  e nel  traduttore  Calcidio. 
Qui  tuttavia  dominavano  insieme  con  esso  anche  il  secco 
metodo  scolastico  delle  forme  aristoteliche,  e un  eclettismo 
simile  a quello  di  Varrone  e di  Cicerone. 

1.  Intorno  alla  scuola  de’ Neoplatonici  di  questo  tempo  seggasi  il 
Burckhardt,  (Costantino»,  p.  248  e seg.  251  e seg.  Sotto  Costantino 
oe  (anno  parte  Porfirio  e Giambico  e il  suo  discepolo  Sopatro,  prima 
favorito  e poi  (dopo  il  330  condannato  a morte  da  Costantino  (Burck- 
hardt. I.  c.  p.  404  e seg.),  e l’ ateniese  Nicagora  (Corp.  imcripl.  gr. 
4470):  sotto  Giuliano  poi  vi  si  ricordano  un  Massimo,  un  Proeresio  ed 
altri.  Dei  favore  conceduto  da  Giuliano  ai  Neoplatonici  scrive  Mamertino 
Del  Panegirico  di  lui  (23,  4):  Tu  pkiloiophiam,  paulo  arile  impeciane 
ac,  aedum  ipoliatam  hononhut,  ted  accusatati i ac  rtam,  non  modo  indi- 
erò liberasti,  sed  amictam  purpura  . . in  regali  solio  collocasti.  E Vittore 
(E pii.  43  5)  parimente  attesta  che  Giuliano  i uveral  pkilotoplios  et  Grae- 
corum  sapientissime s. 

2.  S.  Girolamo  nel  Cronico  all’a.  2347n331  di  Cr.  : Metrodorus 
pktlosophus  agnoscilur.  Cedreno  il  dice  Ikp^ofcvi fo.  Annoiano  XXV,  4, 
23:  Constantius  . . iletrodori  mtndacni  emdius  acquiescit.  Vedi  anche 
Socrate,  Hist.  Eccles.  1,  19. 

Voi.  II 
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3,  Finnico  (piò  sopra  381,  1—6),  nel  passo  allegato  qui  addietro 
(381,  12),  chiama  noster  Porfirio,  cioè  uno  (lolla  sua  medesima  scuola; 
e nel  c.  2 del  lib.  1 fa  un  gran  panegirico  di  Plotino;  Qua»  die  philo- 
tophiae  non  alltgil  pariti  tic.  Altri  scrittori  d'astrologia  furono  Giuliano 
Vertaco  e Fullonio  Saturnino,  de’  quali  fa  menzione  Apollinare  Sidonio 
(c.  22  prat/'.),  dicendoli  in  hbrii  mallieteot  peritissimo!  conditorei.  Cfr. 
ib.  Epist.  Vili,  11.  S.  Agostino,  Contea  Acad.  Ili,  18,  41  : Os  Piaioni! 

. . emicuit  maxime  in  Plotino,  qui  plaloniiut  phtlosophut  ila  etus  simili! 
iudtcatu»  est,  . . ut  in  hoc  die  revixitie  pulandus  sii.  E 19,  42:  ltaque 
nunc  phtlotophoi  non  fere  videmut,  mti  aut  cynicot  aul  peripatelicoi  aut 
platonico!. 

4.  Dì  Calcidio  s'é  consertata  una  tersione  Ialina  del  Timeo  di 
Platone,  con  un  contento  ad  una  parte  di  esso,  cioè  lino  alla  p.  53  C. 
Prima s partei,  dice  l'autore  nella  Prefazione,  Timori  Platonis  aggreaut, 
non  tolum  transtuli,  led  etiam  partii  eiutdem  co mmentarium  feci.  . . 
Cauta  vero  m parte s dividendi  libri  operi!  fuit  prolixilai.  . . Quod  ai 
non  duplicaste  retcriberelur,  faceret  audendi  maiora  fiduciam.  E dedi- 
cato ad  un  Osio,  di  cui  nella  Prefazione  si  loda  l' ingegno,  e si  dice 
che  prima  aveta  in  animo  di  far  egli  questo  laroro,  ma  poi  l'affidò  al- 
l'amico, corno  ad  un  altro  sé  stesso.  Sarehb'egli  cotesto  Osio  il  vescoto 
di  Cordova  che  fece  parte  del  concilio  Niceno?  Confrontisi  il  contento 
fatto  nel  medio  evo,  forse  da  Guglielmo  di  Conches,  del  qual  contento 
pubblici  alcune  parti  Vittore  Cousin  tra  i (Frammenti  filosofici  > (1840. 
ed.  2.  p.  374—391);  Ouvraget  inri/,  d’ A belar  d.  p.  XLIX  e segg.  ed 
llaureau.  De  la  philot.  scolasi.  I.  p.  81  e segg.  Il  nominarvisi  Scnptura 
la  Bibbia,  il  citarvisi  Origene  e altrettali  indizii  fanno  credere  che  Cal- 
cidio sia  stato  cristiano.  Quanto  a codici  della  sua  opera,  se  n’  ha  tre 
del  secolo  XI  in  Cambridge,  in  Vienna,  in  Firenze.  L'  edizione  prima  è 
la  Parigina  in  f.  del  1520,  procurata  dal  dotto  dominicano  Agostino 
Giustiniani  vescovo  di  Nebbio  in  Corsica.  La  ristampò  con  note  Gio- 
vanni Meursio,  Lugd.  Bat.  1617.  4;  e con  più  diligenza  Giov.  Alberto 
Fabrizio  nella  sua  edizione  di  s.  Ippolito,  Hamburgi  1718  (II.  p.  226— 
407:  la  traduzione  del  Timeo  in  48  capitoli,  dalla  p.  226  alla  276;  il 
coinento  di  Calcidio,  dalla  p.  277  alla  407;  indi  le  note  del  Meursio 
lino  alla  p.  420);  e di  recente  il  Mullacb  tra  i (Frammenti  di  filosofi 
greci >,  Parigi  1868  (II.  p.  147 — 258).  Cfr.  il  Fabrizio,  Bill.  lai.  111,7. 
p.  105  e segg.;  Bruclter,  Hist.  crii,  philot.  III.  p.  472  e segg.;  T.  Marlin 
nella  sua  edizione  di  Teone  Smirneo,  p.  18  e segg.  419  e segg. 

« 

. 5.  Il  codice  valicano  2769  degli  Scolii  ad  Orazio,  innanzi  al  Car- 
men saeculare,  reca  questa  intestatura  : Commentum  per  Chulcidium 


Digitized  by  Googl 


49D 

Neapolilanum  super  carmina  sateulari.  Sarebbe  forse  lo  stesso  interprete 
del  Timeo  ? Cotesto  contento  per  lo  più  concorda  a parola  a parola  con 
quello  di  Portinone.  Per  esempio  al  v.  41,  dopo  recata  l’opinione  di 
Seivio,  soggiunge:  Porphyrioti  lamen  dici/  quod  tic.  Vedilo  nell'  Appai- 
dix  ad  opera  ab  A.  Maio  edita,  I litania  1871).  p.  19. 

6.  Donato  nel  contento  all'  Eunuco  di  Terenzio,  IV,  5,  4 : Hoc 
multum  Academicos  turai  eie.  S.  Agostino,  Epici.  I,  1 : Academicos  ego 
ne  i nter  tocandum  quidem  lacettere  auderem;  e nel  secondo  Conira  Acad. 
al  c.  23:  Inler  quot  (fra  gli  Accademici)  et  me  . . miai  disiai,  nisi 
quod  illis  probabile  cisum  est  non  posse  incentri  verilatem,  nubi  aulem 
incentri  posse  probabile  est;  n am  ignoralio  veri  est . . ulrisque  coinmunts. 

7.  S.  Agostino  Confest.  Vili,  3.  Vedi  il  passo  qui  sotto,  386,  2.  Cfr. 
VII,  9 (13;:  quosdam  Platonicorum  hbrot  ex  graeca  lingua  in  lalinam 
tei sos.  Nel  passo  allegato  alla  n.  2 del  paragr.  386  se  ne  ricordan  di 
tradotti  dal  retore  Mario  Vittorino.  Cassiodoro,  Expoi.  in  Psalm.  II.  p. 
28:  Si  quii  . . de  modi i syllogismorum  . . pienissime  notte  desiderai, 
Antlole lem  in  Graecit,  Viclorinum  aulem  ilarium  leclilel  in  Latina. 

386.  Notevole  per  varietà  di  studii  e di  lavori  fu 
verso  la  metà  di  questo  secolo  il  grammatico  e retore  C. 
Mario  Vittorino,  autore  di  scritti  filosofici  e retorici  e 
d’uoa  Metrica  in  sei  libri  che  ancora  abbiamo.  Converti- 
tosi ne’ suoi  ultimi  anni  al  cristianesimo,  scrisse  eziandio 
cementi  alle  epistole  di  s.  Paolo,  e difese  la  dottrina  or- 
todossa contro  gli  Ariani  ed  i Maniebei.  Corrono  in  oltre 
sotto  il  nome  di  Vittorino  alcune  poesie  d’ argomento  bi- 
blico: ma  quanto  all’ esser  opera  propriamente  di  Mario, 
anziché  d'ua  altro  Vittorino,  c’è  da  dubitare  non  meno 
per  queste  poesie,  che  per  vani  scritti  di  grammatica,  di 
metrica  e di  retorica. 

1.  S.  Girolamo  De  vir.  illutlr.  101  : Viclorinut,  naltont  Afer,  Romae 
tub  Costantino  principe  rhetoncam  docuil,  et  in  exlre.ma  seneclute  te 
Iradens  fidei  (vedi  s.  Agostino  Confest.  Vili,  2)  tcnpsil  a dversus  Anum 
librot  more  dialechco  calde  obscurot,  qui  nisi  ab  erudita  non  tnlellequn- 
tur,  et  commentario t in  Apastolum.  E nella  prefazione  al  comenio  del- 
l’epistola ai  Calati  : non  quia  ignorem  C.  Marium  Viclorinum,  qui  Homae 
me  puero  rhetoricam  docuil,  ediditte  commentarios  in  Aposlolum,  ted 
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quoti  occupata!  ilio  erudì  lime  satcularnm  lilteramm  omnino  sonda » 
ignorarent.  E nel  Cronico,  all'anno  2370  (Freli.  2371)  = 354  di  Cr.  : 
Yiclorinu»  rhtlor  et  Dunatus  grammatica!,  praeceptor  me us,  llomae  tn- 
signes  habentur;  e quibus  Victor inus  ettam  statua m m foro  Troiani  me- 
ruit.  (cfr.  la  n.  2).  Cassi  odoro  De  insili,  div.:  Victonnus  ex  rketore 
episcopus:  ma  non  é da  confondere  il  grammatico  e retore  Mario  Vit- 
torino con  un  altro  Vittorino  più  vecchio,  vescovo  Petavionese,  dei 
quale  s.  Girolamo  De  tur.  illustr.  74  ricorda  conienti  sopra  I'  antico 
Testamento,  ed  aggiunge  che  ad  ettremum  martirio  coronatus  est. 

2.  8.  Agostino  Confess.  Vili,  2 (3):  legisse  me  quosdam  librot  Pla- 
tenicarum  quos  Victonnus  quondam  rhetor  urbis  fìomae,  quem  chrisha- 
nurn  defunctum  esse  audieram,  in  lalinum  Imquam  transiuhsset.  . . lite 
dottissimi is  semi  et  omnium  librraltum  doctnnarum  peritissimus , quique 
pkitosophorum  lam  multa  leyerat  et  diiudiraverat,  doctor  tot  nobiltum 
senatorum,  qui  etiam  ob  insigne  praeclari  magisteri i . . staluam  in  ro- 
mano foro  mrruerat  et  acceperat.  S.  Isidoro  Orig.  Il,  25,  1 : Nunc  Isa- 
gogas  Dorphyrii  (preambolo  alle  Categorie  d' Aristotele)  expediamus.  Ivi 
medesimo  9:  lsngogas  autem  ex  graeco  in  latmum  transtulit  Victonnus 
orator,  commenlumque  eius  quinque  libri s Doetius  edidit,  il  quale  vi 
chiama  Vittorino  orator  sui  temporis  ferme  dcctissimus.  In  oltre  s.  Giro- 
lamo nell'Apologià  contro  Rulino,  1,  16,  ricorda  comenti  di  Vittorino 
sopra  i dialoghi  di  Cicerone;  e Cassiodoro  (De  dialect.  p.  539  b = lsid. 
Ortg.  Il,  28,  25)  fa  menzione  d'un  libro  di  Mano  Vittorino,  qtu  insevi- 
bitur  de  syllogismis  hypothehcis;  dal  qual  libro  dichiara  Isidoro  d'aver 
preso,  accorciandola,  la  divisione  delle  definizioni  che  dà  nel  c.  29  del 
hb.  Il  delle  Origini.  Vedi  Fed.  Osann,  Deilrdge  11.  p.  373—377. 

3.  L'drs  grammatica  che  porta  il  nome  di  Mario  Vittorino,  eoo 
lutti  i suoi  quattro  libri  si  ristringe  quasi  unicamente  alla  metrica. 
Soltanto  nel  primo  libro  tocca  da  principio  qualche  cosa  di  grammati- 
cale, derivato  dalle  medesime  fonti,  da  cui  attinsero  anche  Carisio  e 
Diomede  e Dosileo;  poi  eoira  in  materia  d' ortografia,  e qui  si  stende 
più  a lungo,  valendosi  senza  dubbio,  tuttoché  con  poca  diligenza,  di 
qualche  buon  autore  antico,  forse  di  Verrio  Fiacco  (vedi  W.  Schadj, 
De  Mari  Victonni  I,  4 de  orlkographia,  P.  I,  Donna  1869.  pp.  49).  Di 
questa  parte  ortografica  trovatisi  anche  alcuni  estratti  in  quattro  codici 
vaticani,  principalmente  nel  2725;  e li  pubblicò  Fnr.  Keil  nell'Indice 
delle  lezioni  di  Halli,  1874.  XII  pagine  in  4.  Dopo  l'ortografia  si  torna 
a parlare  delle  lenire  e del'e  sillabe,  ma  particolarmente  nel  rispetto 
poetico  della  misura;  e cosi  in  tutto  il  rimanente  continuasi  a trattare 
di  metrica.  Il  lib.  li  e i capitoli  2 e 3 del  ili  ne  contengono  un  irai- 
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lato  compioto  secolo  il  sistema  di  Giuba;  “li  altri  capitoli  ilei  111  e 
tutto  il  lib.  IV  espongono  una  teorica  dei  metri  conforme  alla  dottrina 
seguita  da  Varrone  e da  Cesio  Basso,  dei  metri  derivati.  I primi  capi- 
toli sono  traiti  da  varie  fonti;  ma  dalla  p.  28.  3 K.  io  avanti  non  si  fa 
che  copiare  materialmente  Aftonio  a parola  a parola,  non  aggiungendo 
che  qualche  osservatone  trovala  forse  nel  margine  dello  stesso  Aftonio: 
il  riscontro  coi  corrispondenti  capitoli  di  Atilio  Forinnatiano,  di  Dio- 
mede e di  Tereniiano  è perfetto.  La  sottoscrizione  che  leggesi  dopo  il 
lib.  I,  è:  Mani  Vietarmi  de  metris  didascalici!  liber  I expheil  feheiter; 
e una  citazione  del  lib.  II,  col  nome  espresso  di  Vittorino  (Viclorii ma 
dicit,  trovasi  in  Rufino  De  mete.  Terent.  p.  556  e seg.  K.  Ma  il  lib.  IV 
in  tutti  i codici  porta  la  sottoscrizione:  A ehi  Pesti  Aphlhonii  v.  p.  de 
melns  ( omnibus ) explieit  iiber  IV.  Veggasi  Enr.  Keil,  Quaest.  gramm.  I. 
p.  VII— X.  Cfr.  Westphal,  «Metrica  gree.  gen.  > p.  43  e seg.  127  e 
135  e seg.  143.  147  e seg.  e C.  Thieinann  nell’Annuario  di  Fle- 
ckeiseo  107,  p.  429-432;  dai  quali  dissente  T.  Bergli,  nel  Philologus 
XVI.  p.  639—647.  Quest’Eric  grammaticale  di  Vittorino  fu  per  la  prima 
volta  stampata,  secondo  il  codice  Palatino  1753  del  secolo  IX  o X,  per 
opera  di  Gioach.  Camerario,  in  Tubinga  nel  1537.  4.  Fu  poi  compresa 
dai  Putscbe  nella  sua  raccolta  a p.  2450  e segg.,  e in  miglior  modo  ri- 
pubblicata  dal  Gaisford  fra  gli  Scriplores  rei  metr.  lai.  p.  1 — 241,  e dal 
Keil  ne’  Grammatici  latini  VI.  p.  1 — 173.  Nell' edizione  del  Keil  vi  si 
accoda  un  index  melrorum  Horalii  (p.  174 — 184  K.),  a cni  soggiungonsi 
le  detinizioni  di  ode,  di  melos,  di  colon,  di  comma,  le  quali  debbono 
aver  fatto  parte  d'un  trattato  de  partibus  carminum.  Che  anche  queste 
aggiunte  provengano  da  Mario  Vittorino,  ci  sta  mallevadore  il  codice 
Parigino  che  vi  nota  in  sul  fine:  Explicil  ari  grammatica  Viclonni  Mari 
de  ^orlhographia  et  de  metromm  rottone.  Vedi  Enr.  Keil,  Quaest.  gramm. 
P.l:  De  Marti  Victorini  Arte  grammatica,  ililla  1871  (Indice  delle  lei. 
estive).  XII  pagiue  in  4.  Cfr.  la  Prefazione  al  voi.  VI  de' suoi  Gramma- 
tici Latini. 

4.  In  «rii  codici  si  sono  conservati,  per  lo  più  unitamente,  due 
scritti  di  nessun  valore,  l’uno  De  ratione  melrorum,  l’altro  De  finalibus 
ifllabis.  I codici  più  antichi  sono  il  Bobiense,  ora  Viennese  16,  del 
secolo  Vili,  ove  dicesi  Commentum  Maximini  Victorini  de  ratione  me - 
trorum;  e il  Parigino  7491  del  secolo  X,  ove  in  cambio  di  Maximini  o 
Maxi  mia  ni  scrivesi  Maximi.  In  fatto  non  è impossibile  che  il  primo  dei  ' 
due  scritti  sia  preso  da  un’opera  di  Massimo  Vittorino,  sebbene  per 
via  di  ristretto  o di  pezzi  estratti.  Vedi  l’Osann,  Beitràge  II.  p.  362- 
-364.  L'aitro  dei  due  scritti  sta  sema  nome  d’autore  nel  codiee 1 
Parigino  7530  del  secolo  Vili,  nel  Sangallense  876  del  seeolo  IX, 
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nel  Bernense  207  e nel  Palatino  1753,  ambedue  del  secolo  IX  o 
X;  porta  bensi  il  nome  di  Vittorino  nel  Bernense  338  del  secolo  IX, 
ina  solamente  per  l'ultimo  capitolo  de  caesuns;  in  quelli  poi  di  Vienna 
e di  Frisinga,  nel  Parigino  7491  ed  in  altri  l'autore  dell’intero  scritto 
dicesi  Mettorius  o Helrorius  Maximus  o Meteoriti » Maxtmmus.  Ma  cote- 
sto Melronus  dev’esser  nato  da  un  metrorum  del  titolo,  e il  Maximus  o 
Maximtnus  è un  brandello  rimasto  del  nome  Max.  Yictorinus.  In  molli 
luoghi  questo  scritto  concorda  per  I'  appunto  col  libro  De  finalibus  ari 
Aquilini im  di  Servio  (Osann  I.  c.  Il  p.  377 — 380;  Keil,  Gratnm.  Lai. 
IV.  p.  XVIII — XI.V),  ed  é un  lesto  scolastico,  tratto  non  si  sa  donde, 
con  pochissimi  resti  d'erudizione  più  antica.  Fu  stampalo  da  Eichenfeld 
ed  Endlicber  a p.  453  e segg.  delle  Analecta  Ymdobontnsia  sotto  il 
nome  di  Massimo  Vittorino,  e dal  Mai  ne' suoi  Aucl.  class.  III.  p.  504 
e segg.  sotto  quello  di  Melrorius  Maximinus;  ma  la  migliore  edizione  è 
ora  quella  del  Keil,  che  lo  comprese  nel  toI.  VI  de’ suoi  Gramm.  Lai. 
a p.  216—228  e 220—242.  Cfr.  Enr.  Keil,  Quaest.  gramm.  (Balla  1871. 
4)  p.  1— Vili,  e ne'  Gramm.  Lai.  VI  p.  XX  e segg. 

5.  Simili  nella  sostanza  ai  due  ricordati  nella  nota  precedente,  e 
destinati  ancb’essi  ad  uso  delle  scuole,  senza  però  che  possano  rappor- 
tarsi  a que'  due,  sono  due  altri  trattati  De.  re  grammatica  e De  hexa- 
mttro  (seti  heroiro)  versu  in  forma  catechistica.  Non  leggonsi  ebe  in 
pochi  codici;  de' quali  i più  antichi  sono:  il  Vaticano  1587  del  decimo 
secolo,  ore  portano  il  titolo  di  Ars  Viclurini ; il  Sangallense  877,  pari- 
mente del  secolo  X,  il  quale  per  altro  non  ha  che  il  trattalo  De  re 
grammatica  col  titolo  Ars  Victormi  grammatici  ; il  Viennese  16  del  se- 
colo Vili,  ma  non  dà  che  il  principio  e lo  dice  liber  Palemoms  de  arte; 
il  Parigino  7559  del  secolo  X,  ma  non  contiene  che  il  trattato  De 
hcxamrtro  versa  col  titolo  Ars  Palamonis  de  mctr.  institutione.  Benché 
variano  nel  nome,  tutti  però  questi  codici  consentono  nell'  attribuire 
ambedue  i trattati  ad  un  solo  autore;  poiché  il  Valicano  ce  li  dà  in- 
sieme sullo  un  unico  nome,  qual  trovasi  anche  nel  Sangallense;  e gli 
altri  due  codici  che  ne  danno  un  solo  e diverso,  ambedue  fanno  autore 
il  medesimo  Pali-mone.  Per  l'identità  dell’autore  sta  anche  una  talquale 
somiglianza  nella  dicitura,  com'è  fra  le  altre  cose  il  frequente  uso  del 
qu ijfe  e del  quoties,  oltre  al  vedere  che  Audace  (i.  sotto  459,  2)  tra- 
sportò assai  nella  sua  Ars  grammatica  cosi  dall'uno,  come  dall'altro 
trattato.  Or  quale  n’é  il  vero  autore  ? Polentone,  il  celebre  grammatico 
del  primo  siculo  (v.  sopra  2G6,  2),  neppur  per  ombra:  forse  il  suo 
nome  sta  qui  a raccomandazione  dell'opera,  e sottosopra  a quel  modo 
che  Giuvenale  chiama  arte  di  Palemone  la  grammatica.  Supporre  un 
altro  Palemone  è fabbricare  iu  aria.  Resta  adunque,  se  vuoisi  stare  ai 
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«odici,  che  se  ne  abbia  per  amore  Mario  Vittorino:  dico  Mario,  perchè 
è naturale  che  non  si  mirasse  ad  altro  Vittorino  che  a lui.  Ma  anche 
qui  la  cosa  non  è tutta  liscia.  Certo  il  trattalo  de  re  grammatica,  per 
cominciare  da  questo,  cosi  manco  e confuso,  coin’esso  é,  non  può  es- 
sere uscito  dalla  penna  di  Vittorino.  Pur  tuttavia  è possibile  che  sia 
cavalo  da  qualche  scritto  di  lui  cambiando  ed  omettendo  qua  e là.  (Fu 
stampato  nelle  Analecia  Vmdobonensia  di  Eicbenfeld  ed  Endlicher  a p. 
199  e segg.  Cfr.  Osano,  Ueitràge  II.  35.  p.  5—358;  ed  Enr.  Keil, 
Quarti,  gramm.  Il,  Halla  1871.  1,  p.  V — X).  Quant’  è poi  al  trattato  de 
hexametio  versu,  esso  dichiarasi  da  sé  come  parte  d’un’opera  maggiore 
di  metrica,  terminando  col  dire:  Haelenus  de  hexametro  daclylico;  de 
ceterit  vero  «uo  loco:  e rispetto  al  tempo,  si  confessa  scritto  intorno 
alla  metà  del  quarto  secolo,  perché  a p.  209  K.  vi  si  dice:  Nostra 
quoque  memoria  Lartantius  eie.  Ambedue  questi  indizii  stanno  a favore 
di  Vittorino:  c'é  però  un  guaio,  che  le  dottrine  di  lui  si  scostano 
troppo  da  quelle  del  presente  trattato.  Pur  ci  sarebbe  uno  scappavia, 
che  par  salvare  ogni  cosa  ; ed  è la  supposizione  del  Keil  ( Quaetl . gramm. 
II.  p.  XII.  Cfr.  Osano  II.  p.  359— 3G1),  che  Mario  Vittorino  abbia  scritto 
da  prima  una  grammatica  compiuta,  unendovi  anche,  coni’  era  l’uso,  la 
metrica  trattata  alla  buana  in  servigio  comune;  e che,  venutogli  poi  tra 
le  mani  il  libro  d'Aftonio  abbia  fatto  un  nuovo  e più  ricco  lavoro  in- 
torno ai  metri,  contentandosi,  per  ciò  che  riguarda  a grammatica,  di 
premettervi  pochi  cenni  e chiarirne  con  più  dottrina  qualche  punto 
speciale,  com’è  quello  dell’ ortografìa.  Questo  secondo  lavoro  sarebbe 
VAn  grammatica,  di  cui  s'é  parlato  nella  nota  3;  e rimasugli  del  primo 
i due  trattateli!,  di  cui  parliamo  ora.  La  migliore  edizione  di  questi 
due  tratlatelli  è quella  ebe  ne  fece  il  Keil  nel  voi.  VI  de’ suoi  Gramma- 
tici Latini  a p.  187 — 205  e 206 — 215.  Cfr.  il  Lersch  nel  Giornale  d'ar- 
cheologia 1840,  p.  109,  e nel  Museo  class.  IX.  1845.  p.  284—290;  il 
Gràfenhan  nella  sua  Storia  della  fllol.  class.  IV.  p.  91—93;  F.  Osann, 
Beitràye  II.  p.  364  e segg.;  H.  JVenuel,  Sgmbolae  criticae  (Breslavia 
1858;  p.  55—63,  ed  Enr.  Keil,  Quaest.  gramm.  II:  De  Maximi  Viclorini 
libru  de  arte  grammatica  qui  feruntur,  Halla  1871  (Indice  delle  lezioni 
pel  1871—1872),  XII  pagine  in  4.  Cfr.  Gramm.  lai.  VI.  praef.  p.  XVIII 
e segg. 

6.  Il  prolisso  e poco  assennato  contento  alla  retorica  di  Cicerone 
(v.  sopra  169, 1 e 4),  che  s’è  conservato,  bisogna  credere  in  ogni  modo 
che  sia  d’un  Vittorino,  perché  tulli  i codici  consentono  in  questo  nome; 
ma  non  per  altro  del  nostro  retore  Mario  Vittorino.  Il  codice  di  Kri- 
singa,  ebe  è del  decimo  secolo,  chiama  l’autore  Vittorino  senz'altro;  il 
Valicano  lo  dice  Q.  Luurenlius  Fubius  Viclormus  Murius,  t quel  di 
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Bamberga  del  «colo  und.cimo  é il  primo  che  il  dica  Manut  Fobivt 
Victormu»:  nel  codice  di  Darmstadt,  che  è del  settimo  secolo,  manca  il 
primo  foglio.  Questo  contento  trovasi  stampalo  nelle  raccolte  dei  Rke- 
tores  Latini,  e ultimamente  nel  voi.  V,  1.  p.  I — 180,  del  Cicerone  del- 
l'Orelli,  e nei  Rhetoret  Latini  minore*  dell'  llalm  a p.  153—304.  Cfr. 
Halm  p.  Vili  e seg.;  GrSfenhan,  «Storia  della  filo),  class.»  IV.  p.  304, 
e C.  L.  Kayser,  «Mario  Vittorino  e Cicerone  De  inventionc»,  nel  l‘ki- 
lotogus  VI.  p.  706—718. 

7.  Per  gli  scritti  sacri  di  Mario  Vittorino  seggasi  la  nota  prima. 
Degli  appartenenti  ad  esegesi  biblica  non  pare  che  siasi  conservato  nulla, 
toltone  quello  Do  verbis  Scripturae;  Factum  et I tetpere  et  mane  Utet 
unut.  Restano  bensì  i IV  libri  De  Trattiate  contea  Arium,  e quello  De 
òptcsucrttp  recipiendt.  In  oltre  portano  il  nome  di  lui  gli  scritti  De  qe- 
ueratione  Verbi  divini  opuscu/um  (=  Confulatorium  Candidi  Ariani  e 
Ad  lutliuum  ilanichaeum  conira  duo  principia  blnmchaeorum  et  de  vera 
carne  Ckritli.  Nella  Bibl.  Patr.  max.  ( Lugli.  1677),  T.  IV;  nella  Bibl. 
Vate,  del  Gallando,  T.  Vili,  e nel  Corso  di  patroL  del  Migne  trovatisi 
lutti  questi  scrini  unitamente. 

8.  Le  poesie  sacre  che  portano  il  nome  d'tin  Vittorino,  qual  ch’egli 
sia,  sono  le  seguenti:  a)  De  fralrtbus  VII  Uaeeabaeit  inter fedii  ab  An- 
tiocho  Epiphone , 393  esametri,  di  stile  tulio  retorico,  sul  tema  del  c.  7 
del  lib.  Il  de’ Maccabei  (Eberi,  Letteratura  del  medio  evo,  i p.  119  e 
seg.);  b)  tre  inni  De  Tritutale;  c)  un  altro  inoo  in  7D  esametri  De  pa- 
tella Domini,  leu  de  ligno  vitae  o de  croce;  di  137  esametri  De  lem 
Chruto  deo  et  domino.  Cfr.  G.  Fabricio,  Poetai  Chritt.  p.  443  e segg. 
761  ; ed  A.  Rivino,  Sanctae  reliquia e duum  Yictonnorum,  Gotha  1652.  Il 
tutto  insieme  su  nei  T.  V ed  Vili  della  Patrologia  del  Migne. 

9.  Sotto  Costantino  e i suoi  (ìgli«  s.  Girolamo  De  vir.  illuttr.  ri* 
corda  i seguenti  autori  cristiani,  i più  dei  quali  per  altro  scrissero  in 
greco:  Eustazio  (85),  Marcello  (86),  Atanasio  (87)  e Antonio  monaco  (88) 
sotto  CosUntino;  sotto  Costanto  poi  Basilio  (89),  Teodoro  (90).  Eusebio 
di  Emesa  (91),  Trifillio  (92),  Donato  l’eretico  t93),  Asterio  (91),  Luci- 
fero (v.  sotto  396,  4),  Eusebio  Sardo  (96),  Kortunasiaoo  (97),  Acacio  (98), 
Sera  pione  (99)  cd  Bario  (v.  sotto  396,  1—3). 

387.  Intorno  al’a  mela  del  quarto  secolo  insegnò  in 
Roma  il  grammatico  e retore  Elio  Donalo,  del  quale  ab- 
biamo ancora  due  diverse  opere.  L’una  è una  grammatica 
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(Ars),  che  nella  parte  essenziale  è cavata  dalle  medesime 
fonti,  onde  attinsero  Carisio  e Diomede;  l’altra  è un  co- 
mento  a Terenzio  di  grande  pregio.  Peccato  che  non  ci 
sia  giunto  nella  sua  integrità  ! Donato  comentò  anche  le 
Georgiche  e l’ Eneide  di  Virgilio;  ma  di  questo  lavoro 
non  resta  che  un  buon  numero  di  citazioni  in  Servio. 

t.  S.  Girolamo  nel  Cronico  alfa.  354  di  Cr.:  Yiclorinus  relhor  et 
Donatili  grammatica!,  praeceplor  meus,  Romae  insigne!  habentur.  E nel 
Commenf.  in  Eccla.  c.  1 (T.  III.  p.  472  Vali.):  praeceplor  meus  Dona- 
titi. E nell’ape/,  adv.  Rufìn.  1, 16  (II.  p.  472):  (puer  legerii ) in  Terentii 
comoedial  praeceptoris  mei  Donali  {commentario!),  aeque  in  Vergilium  et 
aliorvm  in  alios.  Il  cemento  a Terenzio  porta  ne’ codici  l'intestatura: 
A elii  Donati  v.  c.  oratori i urbii  Romae.  Ecco  quanto  si  sa  della  siti  di 
Donalo:  tutto  quel  di  più  che  raccontasi, sono  invenzioni  de' bassi  tempi. 
Segnatamente  la  Vita  di  lui  raccontata  da  Fiacco  Rebio  (Anecdota  Hel- 
t et.  di  li.  liagen  p,  CCLX  e seg.)  è una  vera  bullonata. 

2.  L’ Ars  Donati  grammatici  urbis  Romae  ci  venne  sotto  due  forme, 
l’una  più  breve  che  tratta  soltanto  delle  otto  parli  del  discorso  (Art 
minor : presso  il  Keil  IV.  p,  355—366),  l'altra  più  estesa,  in  tre  libri 
(presso  il  Pulsche  p.  1735—1779;  presso  il  Keil  IV.  p,  367—402). 
Quanto  ai  loro  codici  veggasi  il  Keil  IV.  p.  XXXI — XL.  I riscontri,  che 
vi  si  trovano,  con  Carisio  e più  ancora  con  Diomede,  deono  provenire 
dall’essersi  tutti  e tre  servili  delle  medesime  fonti.  In  Diomede  per  so* 
lito  le  cose  sono  esposte  più  largamente  (Keil  p.  XL  e seg.);  ma  l’espo- 
sizione di  Donato  fu  la  prescelta  e di  più  contentata  e compendiata  da’ 
posteri.  Cosi  abbiamo  il  Servii  Commentarmi  in  artem  Donali  (Keil  IV. 
p.  405 — 448);  i due  libri  explanationum  in  artem  Donali  di  Pompeio 
(Keil  V.  p.  95— 312);  il  Commentarmi  in  Donata m del  vescovo  Giuliano 
(v.  sotto  472,  7),  e le  Commenta  Eimiedleniia  in  Donati  artem  mino- 
rem,  moiorem,  barbarismum  (Hagen,  Anecd.  Helvet.  p.  202—274  e 
CVU— CXVI).  Vedi  il  Grùfenban  nella  sua  «Storia  della  biologia  clas- 
sica», IV.  p.  107—109. 

3.  Il  Pseudo-Sergio  Explan.  presso  il  Keil  IV.  p.  486  : Hic  Donalui 
e.  n.  d.  (cioè  »tr  clariltimui,  doctmimui)  Vergihanum  carmen  et  Te- 
reniti  comoedial  mirifice  commentavi!.  Il  contento  sopra  Terenzio  (v.  so- 
pra 98,  3),  che  porta  il  nome  di  Donato,  è un  miscuglio  di  due  ed 
anche  tre  coutenti,  un  de’  quali  era  quel  di  Donalo,  ed  un  altro  quello 
d'Evanzio  (v.  sopra  383,  8).  Tutte  le  note  che  contengono  qualche  os- 
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•«Milione  retorica  o filosofica,  probabilmente  son  di  Donato  (Usener  nel 
Kos.  Reo.  XXIII.  p.  493—495).  L’editione  prima  é la  Romana  del 
1472:  trovasi  poi  ristampato  in  quasi  tutti  i vecchi  Terensii  fino  a 
quello  del  Zeune.  Veggasi  L.  Scbopen,  De  Terenlio  et  Donato  eius  in- 
terprete, Donna  1821,  e il  suo  Specimen  emendalionum  in  Aedi  Donati 
comment.  Terenlii,  Bonna  1826.4;  A.  Richler,  De  Donati  comment.  Ter., 
Donna  1854;  W.  Haho,  «Storia  della  provenienza  degli  scolii  di  Donato 
sopra  Terenzio»,  Halberstadt  1870,  pagine  16  in  4;  e K.  Dziatzko, 
«Del  contento  di  Donato  sopra  Terenzio»,  nel  Mas.  Rea.  XXIX.  p. 
445 — 462.  511  e seg.  Dall’ introduzione  di  Donato  al  suo  tomento  i 
probabile  che  sia  presa  la  seconda  parte  del  traltatello  de  tragoedia  et 
eomoedia,  incominciando  dalle  parole:  Comadia  est  fabula  diversa  eie. 
(vedi  sopra  12,  2);  sicuramente  poi  è presa  di  l&  la  succosa  Vita  di  Te- 
renzio, che  per  altro  Donato  stesso  nella  breve  giunta  accodatavi  dichiara 
d'aver  lolla  a prestito  da  Svetonio  (*.  sopra  97, 1).  Veggasi  il  GrAfenban 
nella  sua  Storia  della  filologia  classica,  IV.  p.  313—315.  Il  codice  prin- 
cipale è il  Parigino  7920,  del  secolo  XI:  tutti  gli  altri  sono  del  secolo  XV, 
e derivano  da  una  stessa  fonte,  che  probabilmente  fu  il  codice  scoperto  nel 
1433  da  G.  Aurispa  in  Magonza.  Vedi  Enr.  Keil,  Io.  Aurispae  epistula.  Balla 
1870.  4,  p.  Vili  e seg.  Cfr.  F.  Urnpfenbach  nel  Philologus,  XXXII  p.  443. 

4.  Il  comento  di  Donato  sopra  Virgilio,  di  cui  fanno  menzione  Ser» 
vio  e Prisciano  (XV,  2.  p.  61  Hlz:  Donatus  in  commento  Aeneidos.  Cfr. 
XVIII,  126.  p.  266),  non  s’è  conservato.  Per  quanto  pare  dalle  citazioni 
che  ce  ne  restano,  egli  vi  aveva  eseguito  presso  che  tutte  le  parti  del- 
l’ interprete  et  emendando  et  distinguendo  et  explicando  et  quaestiombus 
solvendis:  ma,  a dir  vero,  ciò  che  se  ne  cita,  molto  più  spesso  che  lode 
inerita  biasimo,  secondo  che  giudica  il  Ribbeck  ne' suoi  Prolegomeni  a 
Virgilio  (p.  178),  ponendocene  in  mano  le  prove  più  aperte  (p.  178— 
185).  Intorno  all'altro  Donato  (Ti.  Claudius  Donatus),  le  cui  Interpreta - 
Itones  sopra  Virgilio  si  sono  conservate,  veggasi  più  avanti  il  paragrafo 
409,  5 e segg.  e YEpisl.  ad  Suringanum  de  Donati  comment.  in  Verg. 
Aen.  (Léonard.  1846)  di  M.  D.  A.  v.  d.  Hoeven. 

5.  In  un  testo  a penna  di  Berna  si  danno  per  discepoli  di  Donato 
e nativi  della  Sicilia  Onorato,  Sergio,  Massimo  (Vittorino)  e Metrorio 
(v.  sopra  386,  4).  In  Onoralo  pare  che  abbiasi  avuto  in  mira  princi- 
palmente l'autore  del  Centimetro  (v.  sotto  409,  4);  ed  in  Sergio,  l’autore 
del  libro  de  syllaba,  de  pedibus  etc.  Vedi  H.  Hagen,  Anecd.  Helvet.  p. 
CXLIX  e seg. 

388.  Probabilmente  fa  intorno  a questo  tempo  che 
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Palladio  compose  i suoi  quattordici  libri  d’ecouomia  ru- 
rale, dove  raccolse  in  un  breve  sunto,  senza  pretendere 
a vanto  d’erudizione,  ciò  che  aveva  appreso  dagli  altrui 
scritti  o dalla  propria  esperienza.  Il  corpo  principale  del- 
l’opera è la  descrizione  de’  lavori  da  farsi,  distribuiti  mese 
per  mese  in  altrettanti  libri  (II-XIU).  Il  primo  libro  è 
un’introduzione  generale;  il  decimoqoarto  tratta  delia 
coltivazione  degli  alberi,  è dedicato  a un  Pasifiio,  ed  è 
formato  da  85  distici  di  metro  elegiaco. 

1.  L’ intestatura  é:  Palladii  Rutihi  Tauri  A emiliani,  viri  ili.,  d»  re 
ruilica  liber  I eie.  Quanto  all’età  dell’autore,  egli  appartiene  sena’ altro 
al  quarto  secolo:  soltanto  può  disputarsi  a qual  parte  di  esso.  La  dedi- 
cazione a Pasifiio  (nota  2)  concbiude  poco;  perché  resta  incerto  quale 
dei  Pasifili  noti  vi  si  abbia  a intendere,  se  il  praefeclus  urbi  del  355 
(Grutero  p.  1080,  1;  Borghesi,  Oeuvret  III.  p.  403  e segg.),  o il  filo- 
sofo che  nel  371  salvò  la  vita  ad  Eutropio  (v.  sotto  393,  1),  o quello 
di  cui  è fatta  menzione  nel  codice  Teodosiano  all'anno  395  (II,  1,  8). 
In  ogni  caso  non  è credibile  che  il  nostro  autore  sia  quel  Palladio, 
figlio  d' Essuperanzio,  che  troviamo  celebrato  da  Rutilio  Namaziano  (I, 
207  e segg.)  come  facondo  giovine,  nativo  della  Gallia  e legato  seco  in 
parentela.  Il  vedere  che  il  nostro  Palladio  partecipa  di  quel  fluttuare 
fra  il  monoteismo  ed  il  paganesimo,  che  è il  proprio  del  secolo  IV, 
riconoscendo  un  rettor  del  mondo  che  tutto  muove  (XIV,  21;  I,  1), 
senza  poi  farsi  scrupolo  di  nominare  Apollo,  Bacco,  le  Ninfe  ed  altre 
deità  della  vecchia  credenza,  conduce  a supporre  mollo  più  facilmente 
ch'ei  sia  vissuto  al  tempo  dell'astrologo  Finnico  Materno,  e che  il  Pa- 
sifiio, a cui  è dedicato  l'ultimo  libro,  sia  quello  dei  tre  che  fu  prefetto 
di  Roma  nel  355.  Del  resto  il  nome  di  Palladio  é frequente,  cosi  in 
questo  come  nel  seguente  secolo,  in  persone  che  tennero  le  più  alte 
magistrature.  Vedi  \’ Index  leg.  deH’HSnel  alla  p.  123,  e il  Museo  Re- 
nano XXVIII.  p.  581  e seg.  Il  Borghesi  col  suo  Tauro  va  fuor  di  strada; 
nè  v'é  ragion  di  supporre  che  l'uso  d’indicare  i varii  capi  con  titoli 
sia  preso  dal  codice  Teodosiano,  piuttosto  che  suggerito  dalla  natura 
dell'opera. 

2.  Nel  primo  libro  Palladio  presenta  quasi  in  un’occhiata  le  cose 
quae  ad  generale  perline»  I praeceptum  (I,  43,  4);  e sin  dal  principio 
rinunzia  al  vanto  di  bello  stile,  dicendo  che  chi  prende  ad  istituire  un 
agricoltore  non  ha  da  emulare  i relori  nelle  arti  e nella  eloquenza, 
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come  pur  molli  hanno  ratio  (1,1,1).  Rare  tolte  egli  nomina  le  proprie 
forni:  il  più  ricordalo  è Columella,  e dopo  lui  Gargilio  Marziale  e 
Magone;  una  tolta  cita  anche  Apuleio.  Certo  si  salse  non  poco  anche 
de’Geoponici  greci;  per  esempio  il  c.  30  del  lib.  Ili  è tradotto  da  So- 
ttane (Geopon.  V,  38):  ma  di  consueto  nell’allegarli  dice  i Greci  in  ge- 
nere senza  specificare  di  più.  Si  giovò  in  oltre  dell'esperienza  propria  ; 
come  quando  dichiara  (IV,  10,  16):  quod  ego  in  Sardinia  (et  in)  tetri’ 
torio  Napolitano  in  fundii  meis  comperi,  e dote  narra  di  sé  (ib.  Si): 
Ego  . . in  Italia  . . piantai  grande i ficorum  . . dispotui.  I suoi  pre- 
cetti tengono  spesso  del  superstizioso;  il  discorso  cammina  per  lo  più 
trito  a breti  clausole.  Nello  scritere  l'ultimo  libro  in  tersi  tolte  imitar 
Columella;  ma  la  prova  non  gli  riuscì  troppo  bene:  la  verseggiatura  è 
bensì  corretta,  ma  il  metro  elegiaco  non  era  il  caso;  l'andamento  è 
troppo  uniforme;  la  dicitura  priva  d'agilità;  le  tinte  d'afTetto  fuori  di 
luogo;  in  tutto  appar  la  fatica  che  questo  lavoro  costò  all'autore. 

3.  Cassiodoro  Div.  lectt.  28:  Aemilianus  ripianato s duodecim  (dice 
aolo  dodici  considerando  il  corpo  principale  dell'opera,  che  é ordinato 
e diviso  secondo  i dodici  mesi)  librot  de  borite  tei  peconbut  alnsque 
rebus  pianissima  lucidazione  disseruit.  La  natura  compendiosa  e diretta- 
mente pratica  dell’opera  lece  si  che  Palladio  fu  molto  in  uso  nel 
medio  evo. 

4.  li  testo  trovasi  nelle  raccolte  degli  Scriptores  rei  rusticae  (t. 
sopra  44,  2),  e a parte  nell'edizione  Parigina  del  1536  in  4.*  Il  libro 
XIV  (de  intilionibus)  sta  anche  nel  voi.  VI  dei  Poetae  tal.  min.  del 
Wernsdorf  dalla  p.  135  alla  159  (cfr.  p.  15—21). 

5.  Intorno  a Palladio  vedi  principalmente  la  «Storia  della  Botani- 
ca» di  E.  11.  F.  Meyer,  Il  (1855).  p.  328-333. 

« Traduzioni.  L'opera  di  Palladio  fu  recata  di  latino  in  volgare, 
non  si  sa  da  chi,  intorno  al  1340;  ma  questo  volgarizzamento,  benché 
citato  e spogliato  dagli  Accademici  della  Crusca,  rimase  tuttavia  inedito 
fino  al  1810,  nel  qual  anno  fu  stampato  in  Verona  per  cura  di  Paolo 
Zanolti.  Una  nuova  traduzione,  « sforzandosi,  com'ei  dichiara,  da  ognu- 
no essere  inteso»,  e chiamando  in  colpa  lo  stesso  autore  dove  la  tra- 
duzione fosse  alquanto  sembrata  oscura,  ne  fece  Pietro  Marino  da  Fu- 
ligno;  e questa  venne  a luce  in  Venezia  per  Nicolò  Zoppino  nel  1528, 
e di  nuoto  per  Merchiò  Sessa  nel  1536  e per  Bernardino  de  Viano 
(secondo  che  nota  l'Argellati)  nel  1538.  Il  terzo  volgarizzatore  di  Pal- 
ladio fu  Francesco  Sansovino  (Venezia,  appresso  Frane.  Sansovino, 
1560—1561);  il  quale  (giova  qui  notarlo,  perché  è una  riprora  della 
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voga  io  cui  fu  Palladio  nel  medio  ero)  osservi  nel  proemio  che  Pietro 
Crescenzio  < non  solamente  segui  Palladio,  ma  si  seni  quasi  di  tutte 
le  cose  sue,  mettendole  a parola  per  parola  nel  suo  volume  »,  com'egli 
stesso,  avendo  tradotto  prima  Crescenzio,  avea  potuto  toccar  eoo  mano, 
in  tutte  e tre  le  dette  versioni  manca  il  XIV  libro,  e soprabbondano 
gli  errori,  se  non  per  altro,  a causa  dei  cattivi  testi  che  correvano  al- 
lora. Ond’è  che  una  nuova  versione  n’aveva  apparecchiato  l’ab.  Placido 
Bordoni  per  la  raccolta  de’  Rustici  latini  volgarizzati  che  si  cominciò  i 
stampare  in  Venezia  nel  1793  e non  fn  terminata.  Non  è forse  gran 
male  che  questa  versione  non  sia  uscita  a luce;  perché,  a giudicare 
dalle  altre  versioni  del  Bordoni,  nè  anco  questa  vuol  essere  una  bel- 
lezza, « almeno  io  fatto  di  lingua  > — Aggiunta  del  Traduttore. 

389.  In  qnesla  prima  mela  del  secolo  IV  fu  pur 
compilata,  non  si  sa  da  chi,  una  breve  opera  di  medicina, 
cavata  dalla  Storia  naturale  di  Plinio,  del  quale  proba- 
bilmente per  questo  le  restò  attaccato  il  nome.  La  ri- 
strettezza dell’opera  fu  come  un  invito  ad  ampliamenti; 
e segnatamenfe  nel  secolo  VI,  per  quanto  pare,  un  Te- 
desco la  pose  a fondamento  d'una  grande  compilazione 
intorno  ai  rimedii,  raccolta  da  varii  autori.  Questa  com- 
pilazione per  accidente  ne’ codici  ci  venne  unita  con  due 
altri  scritti  di  medicina,  l’ uno  de’  quali  è un  estratto  a 
parola  a parola  dei  rimedii  notati  da  Gargilio  Marziale 
nel  suo  libro  della  Coltivazione  degli  orti,  e l’altro  è una 
raccolta  di  prescrizioni  dietetiche  (diaelae),  tratte  dalla 
versione  latina,  fatta  nel  secolo  VI,  dell’opera  di  Ales- 
sandro Trainano  sopra  lo  stesso  argomento.  Da  cotesta 
unione  nacque,  forse  nel  secolo  XIV,  il  Plinius  de  re 
medica  del  Pighinucci,  detto  poi  di  suo  arbitrio  Plinius 
Valerianus  da  un  altro  italiano. 

1.  1 ire  primi  libri  fanno  un  corpo  insieme,  e (rovinai  anco  ne’ 
codici  separatamente  dal  quarto  e dal  quinto.  L'autore  in  sul  principio 
della  prefazione  (1—3)  si  manifesta  per  un  viaggiatore  che  non  è me- 
dico; Frequentcr  mi  hi  in  peregrinationibus  acculi  t ut,  aut  propter  meam 
aut  propter  meorum  infirmitatem,  varia*  frauda  medicorum  experiscerer, 
guibusdam  vilissima  remedia  ingentibus  pretti*  vtndentibus,  alti * ea  quae 


510 

curare  neiàebanl  cupidilatis  causa  suscipitnlibus.  . . Quapropter  nrce i- 
sarium  mikt  vitum  est  ut  undique  valetudini s auxilia  contraherem  et  ve- 
lai in  breviarum  colligerem  ut,  quocumque  vemssem,  possem  eiusmodi 
insidiai  citare  etc.  Il  qual  tasto  della  insidiosa  venalità  de' medici  tocca 
di  nuovo  io  sul  principio  del  c.  9 del  lib.  I.  Dice  undique  contraherem  ; 
ma  qnesta  asserzione  non  è da  pigliare  a lettera,  perchè  in  Tatto,  fuor 
da  qualche  giunterella  che  vi  fece  del  suo  o cavò  da  altri,  tutto  è preso 
da  Plinio.  Densi,  scrivendo  per  viaggiatori,  credette  bene  di  omettere 
tutto  ciò  che  Plinio  avea  suggerito  per  le  malattie  delle  donne  e dei 
fanciulli  (Vedi  V Hermes,  Vili.  p.  22—26.  32);  ed  è anche  strano  il  ve- 
derlo pigliar  qualche  granchio  nell' intendere  l'originale,  come  quando 
lesse  nero  in  luogo  di  mero  (v.  Yllermes  1.  c.  p.  29).  L’ ordine  da  lui 
seguito  è quale  l'avevano  tenuto  gli  altri  prima  di  lui,  vale  adir  quello 
delle  parti  del  corpo  e de'  ior  dolori,  procedendo  dal  capo  sino  alle 
dita  de’  piedi  (II,  52:  clavis  et  calli!  curandis;  II,  51:  ad  ungularum 
dolorerà):  nel  libro  HI  espone  poi  i rimedii  contro  le  malattie  comples- 
sionati e contro  gli  avvelenamenti.  Il  discorso  si  tiene  seccamente  stretto 
alle  cose:  è un'eccezione,  se  trovasi  nel  libro  I un  capitolo,  che  è il 
settimo,  De  captllis  denigrando;  e l'autore  se  ne  scusa  col  dire:  l'ole  il 
videri  tupervacuum  inler  remedia  corporii  poncre  ea  quae  ad  decorerà 
pertinenl:  sed  quotdam  pudel  aut  ipsos  rubeos  esse,  aul  in  tantum  luxu- 
fiat  indulgerli  ut  etc.  . . Operae  pretìum  est  his,  qui  erubescunt  senei 
videri,  succurrere  etc.  Cfr.  rb.  Ili,  32.  Il  novero  delle  piante  nominate 
in  questi  tre  libri  può  vedersi  nella  «Storia  della  botanica  > di  E.  Meycr 
p.  405—412.  La  latinità,  in  quel  poco  che  l'autore  mise  del  suo,  non 
va  esente  da  volgaresimi,  com’è  il  genitivo  risoluto  col  de  e l'infinito 
col  quod  ( intellectum  est  quod):  anche  in  ciò  che  prese  dagli  altri,  i 
costrutti  participiali  dell’  originale  sono  composti  in  proposizioncelle 
staccate  (v.  V Hermes,  Vili.  p.  28  e seg.). 

2.  I tre  primi  libri  (Dose,  Antcd.  p.  106),  che  sono  l'originaria 
base  della  raccolta,  furono  forse  composti  nel  principio  del  secolo  IV 
fra  il  300  e il  350  (v.  YHermes,  Vili  p.  35)  ; certamente  poi  innanzi 
all’opera  medica  di  Marcello  (v.  sotto  424),  cbe  li  cita  sotto  il  nome  di 
un  Plinio  distinto  dal  vecchio  (uterque  l'Hniui),  e ne  esagera  il  merito 
(Rase,  I.  c.  p.  177,  e nell'/ferniM,  Vili.  p.  20 — 35).  Questa  citazione  di 
Marcello  non  obbliga  a credere  cbe  l’autore  sia  stalo  propriamente  un 
Plinio;  tanto  meno  poi  è supponibile  ch’egli  stesso  abbia  voluto  spac- 
ciarsi per  Plinio  il  vecchio:  la  prefazione,  non  che  darcene  appicco,  ci 
rimuove  dal  crederlo.  Se  si  considera  la  confusione  cbe  trovasi  nelle 
intestature  (v.  VHermes  p.  33  e seg.)  e l’ esser  l' opera  estratta  dalla 
Storia  naturale  di  Plinio,  non  può  non  sembrare  molto  probabile  cbe 
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il  nome  di  Plinio  sia  derivato  all'autore  dal  titolo  dell'opera  che  era 
forse  Plinii  medicina,  se  non  anche  Plinius  de  medicina,  o qualcosa  di 
simile.  È strano  il  trovare  sul  fine  del  c.  15  del  lib.  Ili  il  nome  di  Sa- 
lomone per  accreditare  uoa  superstizione  pagana. 

3.  Il  primo  che  troviamo  essersi  servito  del  supposto  Plinio,  é 
Marcello  (v.  sotto  42i);  indi  il  Pseudo-Apuleio  (v.  sopra  345,  7,  6). 
Nel  sesto  secolo  poi  cotesta  Medicina  Plinii  fu  tutta  introdotta,  sebbene 
a pezzi  spostati  arbitrariamente,  in  quel  rozzo  ricettario  che  fu  compi- 
lato da  varie  fonti  a quel  tempo  con  una  lingua  che  ormai  puzza  forte 
di  romanismo  ( foeu » per  fuoco;  la  rie  in  cambio  del  genitivo;  amartiare, 
mainiate  e simili).  Il  compilatore  fu  un  cristiano;  pare  un  tedesco, 
perchè  in  cambio  di  i iter  adopera  more  corrispondente  al  tedesco  Slòhre, 
e chiama  l’anitra  anela  con  forma  più  vicina  al  tedesco  Ente  che  al 
latino  anas:  la  compilazione  poi  per  poco  non  ba  a dirsi  un'edizione 
accresciuta  e rifatta  del  Dreviarium  Plinii,  con  aggiunte  prese  da  altri, 
per  esempio  dalle  Medicinales  responsione*  di  Celio  Aureliano  e dal 
Pseudo-Apuleio  De  herbis  (v.  l 'Hermes,  Vili.  p.  40  e seg.).  In  un  codice 
di  Bamberga  del  secolo  IX  chiamasi  Plinius;  in  un  altro,  liber  Pauli: 
è il  Plinius  tornanti*  pubblicato  in  Itoma  dal  Pighinucci  (v.  l 'Hermes, 
Vili.  p.  39—48,  ed  in  ottre  a p.  55—57  e 60).  V'ha  anche  un'altra 
no»  meno  grande  e non  meno  rozza  compilazione,  intitolata  liber  de 
remedits,  la  quale  incomincia  del  pari  con  la  lettera  di  Plinio,  e del 
pari  se  ne  appropria  il  nome,  e comprende  pure  il  vecchio  Pseudo- 
Plinio,  sebbene  in  modo  tutto  diverso.  Trovasi  nel  codice  Sangallense 
751  del  secolo  IX  o X,  e anch'essa  è lavoro  di  qualche  Tedesco  (v. 
Y Hermes,  Vili.  p.  48-55). 

4.  L'essersi  trovarsi  accidentalmente  uniti  in  un  archetipo  i libri 
genuini  del  Dreviarium  Plinii  con  gli  estratti  di  Gargilio  Marziale  e 
d'Alessandro  Trainano,  fece  si  che  questa  unione  si  propagò  nelle  co- 
pie. Essa  incontrasi  ormai  nel  codice  di  san  Gallo  che  è del  IX  o del 
X secolo,  com'era  anche  nel  testo,  ora  perduto,  detto  vetustus,  di  cui 
si  valse  l'editore  di  Basilea,  e com’é  nei  testi,  che  tuttavia  si  conser- 
vano, di  Leida,  di  Londra  ed  in  altri,  i quali  tutti  derivano  da  un  esem- 
plare comune,  non  altrimenti  che  quelli  in  cui  si  trascrissero  i soli  tre 
primi  libri  della  Medicina  ptiniana.  Per  altro  nel  codice  di  san  Gallo  ì 
detti  estratti  di  Gargilio  e di  Tralliano  non  portano  ancora  la  numera- 
zione di  IV  e V libro.  Bensì  nel  codice  di  Londra  e nel  Lugduneose 
l'estratto  di  Gargilio  è dato  per  libro  IV  (vi  si  dice  Plinii  iunior is);  e 
cosi  anche  nel  manoscritto  di  Praga  del  secolo  XIV  o del  seguente, 
dove  si  volle  dare  le  opere  di  Plinio  raccolte.  Ma  in  nessuno  de'codici 
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rimasti  registratisi  numericamente  cinque  libri  Plinii  de  re  medica.  Può 
essere  che  questa  numeraiione  sia  stata  nel  codice,  su  cui  condusse  la 
sua  edizione  il  Pigliioucci  nel  1509:  certo  per  noi  la  prima  tolta  che 
trovasi,  é in  quella  edizione.  Cfr.  V.  Rose  nell'Z/ermes  Vili.  p.  57—60  e 
nelle  Anecd.  p.  61.  107. 

6.  Nel  libro  che  le  stampe  danno  per  IV,  non  che  possa  esser  tate, 
il  (Pseudo)  Plinio  trovasi  anzi  citato;  e nel  codice  Brussellese,  per  no- 
minarne uno,  questo  libro,  sta  da  sé,  benché  senza  titolo.  In  tutto,  esso 
non  è che  un  estratto  a parola  a parola  dei  rimedii  notati  da  Gargitio 
Marziale  nella  sua  grande  opera  d'  economia  rurale  (v.  sopra  358).  Cfr. 
Hermes  Vili.  p.  63  e segg. 

6.  Anche  11  libro  V,  composto  di  45  capitoli  in  parte  brevissimi, 
in  alcuni  codici,  come  per  esempio  in  quello  di  Kopcnhagen,  trovasi 
stare  da  sé;  in  altri  poi  si  fa  seguire  ai  quattro  libri  (giacché  per  tali 
vi  si  danno  : v.  la  nota  4)  Plinii  iun.  de  medicina,  ma  con  un  titolo 
proprio  che  è:  Ltber  dtatlarum  diversorum  medicorum , h.  e.  Alexandri 
et  aliorum.  In  fatto,  fuor  da  poche  eccezioni,  qual  è la.  Sorani  dieta  dei 
capitoli  14  e 22,  e la  dieta  Galeni  del  37  e del  seguente,  lutto  il  libro 
è preso  dall'Alessandro  latino  (v.  sotto  475,  9);  onde  non  può  essere 
d'età  più  vecchia  del  VII  secolo.  Vedi  Val.  Rose  nelle  Anecd.  II  p.  107 
— 109,  e nell’fferme»  Vili.  p.  57  e segg. 

7.  Nei  codici  l' intestatura  generale,  che  può  correr  soltanto  pei  tre 
primi  libri,  é : Piini  Secundi  de  remediis,  o de  fisicis.  I cinque  libri  in- 
sieme furono  pubblicati  per  la  prima  volta  nel  1509  in  Roma  da  Tomm. 
Pigbinucci,  col  titolo  di  Medicina  pliniana,  e ristampati  nel  1528  io 
Basilea  da  Albano  Torino  nella  sua  raccolta  De  re  medica  (foglio  13— 
98),  dopo  Y Isagoge  di  Sorano  e il  frammento  d'Oribasio  e innanzi  ad 
Apuleio  de  herbarum  virlutibus  e de  betonica.  Il  titolo  che  vi  portano,  é: 
C.  Plinii  Secundi  de  re  metrica  libri  V accuratius  recogniti  et  ( notkis  ac 
pteudepigraphis  semotis)  ab  innumeri s mendarnm  millibut  fide  vetustissi- 
mi codicis  repurgali.  Secondo  questa  lezione  di  Basilea  li  ristampò  Aldo 
ne' suoi  Medici  antiqui  (Vene/.  1547.  (.).  Il  nome  poi  di  Valeriana,  dato 
a questo  Pseudo- Plinio,  fu  un  sogno  del  comasco  Paolo  Giovio  nel  suo 
trattato  de  piscibus  romani!  (Roma  1524.  f.  cap.  35).  Cfr.  E.  Meyer, 
« Sloria^della  botanica»,  II.  p.  398—405;  Val.  Rose,  Anecd.  gr.  II.  p. 
105—114  e nell'  Hermes  Vili.  p.  39.  60  e segg.,  dove  anche  annunziasi 
una  nuova  edizione  critica. 

390.  Finalmente  appartengono  al  secolo  IV  i varii 
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libri  di  guida  per  viaggiatori  ( Itineraria ),  che  si  son  con- 
servati. Dal  principio  del  secolo  probabilmente  derivano 
i due  così  detti  Itinerarii  d’ Antonino,  che  sono  indici 
delle  vie  di  terra  e di  mare  dello  stalo  romano.  Del  333 
è V Itinerarium  Burdigaiense  o Ilierosolymitanum,  dove 
son  notate  le  varie  distanze  e posate  per  un  pellegrinag- 
gio da  Bordeaux  a Gerusalemme.  Fra  il  340  e il  345 
dev’essere  stato  composto  ['Itinerarium  Alexandri,  che  é 
una  breve  descrizione  della  spedizione  persica  d'Alessan- 
dro il  Grande;  perchè  è dedicato  all’ imperatore  Costanzo 
per  la  sua  impresa  contro  i Persiani.  Si  conservano  in 
oltre  due  descrizioni  pei  quartieri  di  Roma;  l’una  delle 
quali  è della  metà,  l’altra  della  seconda  parte  del  secolo. 


1.  Velerà  Romanorum  itineraria  (((nello  d'Antonino,  il  Gerosolomi- 
tano  e il  Synecdemut  di  Ierocle)  cu  in  noti $ varr.  ed.  P.  Wesieling,  Am- 
sterdam 1735.  A.  Fortia  d'Crban,  Recueil  dei  ilinérairei  ancient,  avee 
dix  cartel,  Parigi  1845.  4. 

2.  Itinerarium  Antonini  et  Hierosol.  ex  libri i mis.  edd.  G.  Parthry 
et  il.  Pinder:  accedunt  duo  tabulae;  Berlino  1848.  Dalla  p.  1 alla  234 
sta  V Itinerarium  provinciarum  Antonini  Aug.,  e da  iodi  fino  alla  p.  259 
ì'Imper.  Antonini  Aug.  itinerarium  maritimum.  Il  Parthey  (ivi  p.  VI)  è 
d’opinione  che  la  prima  orditura  sia  del  tempo  di  Caracalta,  ma  che 
poi  ti  siano  state  intessute  di  mano  in  mano  alcune  aggiunte;  e vuol 
che  la  (orma,  sotto  cui  ce  li  dà  il  migliore  de' codici,  sia  precisamente 
del  tempo  di  Diocleziano,  perchè  da  una  parte  si  si  nomina  Diocletia - 
nopolii,  e dall'altra  nel  segnar  le  distanze  non  muovasi  ancora  da  Co- 
stantinopoli, rna  il  più  da  Roma  (p.  VII).  Cfr.  la  nota  12. 

3.  L.  Renier,  llin.  romaim  de  la  Gaule,  Parigi  1850;  M.  Pinder, 
« Dell' Itinerario  Burdigaiense  e del  suo  codice  veronese  non  ancora 
usato»,  nelle  Relazioni  mens.  dell’Accad.  di  Berlino  del  1860.  p.  316; 
A.  de  Barlélimy,  llin.  de  Bordeaux  à Jèrutalem  d’opre < un  mi.  de  Ve- 
rone, nella  Revue  archèol.  1864.  II.  p.  98 — 112;  A.  Bertrand,  Lei  voiei 
rom.  en  Gaule,  Parigi  1863;  Aurès,  Concordance  dei  voiei  apollmairei 
(nota  5)  et  de  f ittnèraire  de  Bordeaux  a Jèrutalem  . . et  comparaiion 
. . uree  film,  d’Antonia  et  avee  la  table  Thèodotienne,  Nismes  1868. 

Voi.  II.  65 
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4.  Itinerarium  Alexandri  ad  Lonslantium  Aug.  ed.  nutir  primum 
Ano.  Mai,  Milano  1817.  4.  Fu  ristampato  nel  1818.  8 a Francofone 
ani  Meno,  e di  bel  nuoto  dal  Mai  a principio  del  T.  VII  de'  suoi  Gas- 
sici auctores , e da  C.  Mailer,  soggiungendolo  al  Pseudo-Callistene,  nel- 
l'edizione d’Arriano  fatta  a Parigi  da  F.  DQbner  nel  1846  (p.  155-167). 
L’ediiione  più  recenlo  ne  è quella  di  D.  Volkmann  (Navemburgo  1871. 
4, con  Vili  pagine  d’introduzione  e 32  di  testo).  Uo'altra  se  ne  aspetta 
da  Wend.  Forster  nella  promessa  Collodio  scriplorum  ad  fabulosam 
{ Alexandri  Magni)  . . histonam  perlinentium,  cbe  fari  parte  della  Bi- 
blioteca Teubneriana.  Veggasi  il  Letronne  nel  Journal  des  savanls  1818, 
p.  401  e segg.,  e F.  Haase  nella  Misceli,  philol.  II.  p.  20  e segg.  (Bre- 
sla vìa  1858.  4).  Il  principio  del  testo  é:  Dexlrum  admodum  sciens  et 
omini  bis  et  magisterio  futurorum,  domine  Constanti,  si  orso  feliciler  i dm 
atcinctoque  persicam  expeditionem  itinerarium  pnncipum  eodem  nomine 
gloriosorum,  Alexandri  scihcet  Magni  Traianique,  componerem,  libera 
sane  et  labons  eum  amore  succubui.  Ciò  che  dovea  seguire  al  c.  120,  e 
però  anche  la  parte  cbe  riguardava  a Traiano,  andò  perduto.  È opera 
cavata  principalmente  da  Ardano  (C.  Kluge,  De  Itinerario  Alexandri  M., 
Berlino  1861,  p.  4—16)  e dal  Pseudo-Callistene  per  via  della  versione 
latina  di  Giulio  Valerio  (v.  sopra  377.  Kluge,  I.  c.  p.  20—31).  Quanto 
alla  latinità  dell'autore,  alle  sue  imitazioni  di  Sallustio,  ai  grecismi,  agli 
arcaismi  ed  ai  volgaresimi,  vedi  il  Kluge  a p.  46—51  e 54—55.  Il  solo 
codice  che  se  ne  abbia,  è l’Ambrosiano  del  secolo  XI.  Sussidii  per 
l'emendazione  del  testo  ne  porsero  il  Kluge  p.  56—64,  il  Bàbrens  nel- 
l'Annuario del  Fleckeisen  197.  p.  68  e seg.,  G.  Grion  nella  Rivista  di 
Biologia  1873  e II.  Peiper  nel  Philologus  XXXIII.  p.  742  e seg.  — 
< Una  versione  italiana  con  emendazioni  e note  ne  pubblicò,  nella  Bi- 
blioteca Antonelliana  degli  scrittori  Ialini  volgarizzali  (Venezia  1852.  4), 
mons.  Giovanni  Detengo,  il  quale  in  una  Memoria  inserita  negli  Atti 
dell’Ateneo  veneto  (1858)  s’ingegnò  anche  di  provare  cbe  l’autore  del- 
l’Itinerario è il  medesimo  Giulio  Valerio  s — Agg.  del  Trad. 

5.  Nel  Bagno  Vicarello  (Aquae  Apollinares)  furono  scoperti  tre 
vasi  con  iscrizioni  itinerarie.  Vedi  A.  Jacob,  Les  troie  itin.  des  Aquae 
Apoll.,  Parigi  1859.  Cfr.  la  Retue  arcbéol.  1862,  I.  p.  254  e segg. 
1870,  li.  p.  124-129. 

6.  Abbiamo  anche  in  due  versioni  latine  on  itinerario,  scritto  in- 
torno al  347  in  lingna  greca  da  un  siro  d’Antiochia.  Delle  dne  versio- 
ni, a giudizio  del  Mai  cbe  ne  diede  a luce  la  seconda  nel  T.  Ili  de’ suoi 
Classici  auctores,  p.  385  e segg.,  altera  barbara  ac  rudis,  sed  plenior  et 
accvralior  (e  questa  era  già  pubblicata  da  Jac.  Gottofredo);  altera. 
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/unioni  pkilotophi  nomine  ornala,  elegantior  patito,  ttd  bruttar,  ut  m 
qua  monachut  religione!  velerà  resque  aliai  tatù  (tignai  praeterieril. 
Vedi  il  Bflcbeler  nel  Museo  Renano  XXVII.  p.  476. 

7.  Nel  1873  V.  Gardthausen,  trattando  delle  fonti  geografiche  di 
Ammiano  fece  conoscere  un  lavoro  di  geografia  condotto  dietro  a uno 
schema  con  nolitie  prese  da  una  descrizione  delle  provincia  romane  del 
secolo  IV  di  Cr.,  da  un  compendio  della  Storia  di  Litio,  dalla  Guerra 
gallica  di  Cesare  e fors'anche  dalla  Storia  di  Sallustio.  È opera  d'un 
romano,  composta  fra  II  340  e il  350,  quando  la  sede  imperiale  era 
ancora  in  Trevirl  ( Orb . detcr.  34).  Ne  usarono  Ammiano  nella  sua  sto- 
ria, e l’antiocheno  Giuniore  nella  sua  Orbit  descriptio,  di  cui  s'é  parlalo 
nella  nota  6 (Vedi  gli  Excuriut  del  Gardthausen). 

8.  \V.  A.  Beck,  «Manuale  delle  antichità  romane»,  I.  p.  709  e 
srgg.;  L.  Preller,  «Le  regioni  della  città  di  Roma,  con  emendazioni, 
proemio  e contento,  Jena  1846;  Mommsen  negli  Atti  della  Soe.  sass. 
delle  scienze,  1850.  p.  601—605;  IL  Jordan,  «Topografia  antica  della 
città  di  Roma»,  li  Berlino  1871.  pagine  680  (i  documenti  stanno  dalla 
p.  537  alla  670).  Vedi  in  oltre  il  paragrafo  seguente  391,  3 (XI).  La 
raccolta  dei  testi  s’ba  anco  nel  Codrx  urbit  Romae  lopographieut  di  CL 
L.  Urlici»,  Wùrzburg  1871.  pp.  £56. 

9.  Le  due  descrizioni  delle  regioni  di  Roma  derivano  entrambe, 
per  ciò  cbe  pare,  da  un  documento  dell’età  di  Costantino,  che  dava  un 
prospetto  delle  14  regioni,  o vogliamo  dire  quartieri,  in  cui  Roma  era 
stata  divisa  da  Augusto.  La  recensione  pib  antica,  scritta  fra  il  334  e 
il  357,  si  trova  nei  codici  della  A’ofifia  dignitatum,  ond'é  che  ancb’essa 
per  lo  più  chiamasi  Nolilia  (rtgionum);  l'altra  più  recente,  falla  dopo 
il  357,  ma  probabilmente  prima  del  403,  ha  il  titolo  di  Curiotum  urbii 
Roma e rtgionum  XIV  cum  breviariis  (aggiunte)  iuìi.  Cfr.  II.  Jordan  l.e. 
li.  p.  1— 236,  che  ne  dà  poi  il  testo  a p.  537—582.  È il  Nr.  I nel 
Codex  dell'  Urlichs.  Per  via  di  aggiunte  al  Curiotum,  prese  dalla  Base 
Capitolina  (v.  Jordan  I.  c.p.  £91  e segg.)  e da' libri,  alcuoi  italiani  del 
secolo  XV  formarono  una  speeie  di  guida  topografica,  alla  quale  si  dii 
apparenza  d'un  autore  nuovamente  scoperto  che  si  disse  Publio  Vittore 
(Urlicbs  Nr.  il);  il  Curiotum  poi  ritenne  il  nome  di  Sesto  Rufo  proba- 
bilmente per  questo  che  ne’  manoscritti  si  trovò  distro  al  Breviarium 
di  lui  (v.  sotto  304,  1 e 2).  IL  Jordan  I.  c.  IL  p.  £97—312. 

10.  Si  conservano  in  Ginsiedeln  alcune  note  (Anonymut  EintiedJen- 
ut)  cbe  s'avea  fatte,  sopra  il  suo  soggiorno  in  Roma,  nel  secolo  IX,  un 
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monaco  ignoto  del  monastero  di  Pfafer-  Le  pubblicò  G.  HSnel  Dell’Ar- 
chivio del  Jahn  V.  p.  115  e segg.,  e le  ristamparono  l’Urlichs  nel  suo 
Code. r a p.  59—78  e il  Jordan  nella  sua  Topografia  antica  di  Roma  11. 
p.  646-663  (cfr.  p.  329-356). 

11.  Lavoro  di  varii  autori,  fatto  in  su  la  metà  del  secolo  XII  e 
conservatosi  in  due  recensioni,  sono  le  cosi  dette  Mirabilia  Romae. 
Furono  pubblicate  nel  1869  in  Berlino  da  G.  Parthey  e codd.  valicami 
emendala.  Trovansi  a p.  91  e seg.  nel  Codex  dell’ Urlichs,  e nella  To- 
pografia del  Jordan  a p.  605—613  del  T.  II  (cfr.  p.  357 — 536  e io 
ispecie  p.  385  e seg.). 

12.  Palaeslinae  descriplionei  ex  taec.  IV,  V,  VI,  pubblicate  da  Tito 
Tobler,  San  Gallo  1869.  Vi  si  contengono  principalmente  l’Itinerario  di 
Antonino  (n.  2)  e il  Burdigalense  (n.  3),  Paulae  peregrinano  alidore 
Hieronymo,  Eucherii  epitome  de  aliquibut  lodi  sancii s (forse  del  450), 
Tàeodori  liber  de  sita  Terrae  Sanclae  (intorno  al  530)  — De  lodi 
sanctii  quae  perambulavil  Antonmus  marlyr  c.  a.  D.  570;  pubblicò  con 
osservazioni  T.  Tobler,  San  Gallo  1863.  (Descriplionei  Terrae  Sanclae 
ex  saec.  Vili.  X,  XII,  XV,  pubblicala  con  osservaiioni  da  T.  Tobler, 
San  Gallo  181  A). 


Seconda  metà  del  secolo  IV. 
a.  Del  tempo  anteriore  a Teodosio  1. 

391.  Dal  cominciare  della  seconda  metà  di  questo 
secolo  teniamo  una  fonte  storica  assai  importante.  Tal  è 
il  ricco  manuale  storico  del  354,  concernente  alla  città 
di  Roma,  al  quale  nel  codice  di  Vienna  sta  anche  unita 
una  cronica  e una  descrizione  delle  regioni  del  334  ed 
altre  aggiunte  che  vanno  sino  al  539  di  Cristo. 

1.  Vedi  Teod.  Mommsen,  «Sopra  i Cronografi  del  354»,  negli  Atti 
della  Società  sassone  delle  scienze  II  (classe  di  filol.  e stor.  I)  dell’». 
1850,  p.  549—668. 

2.  Le  parti  che  formano  il  detto  manuale,  nel  codice  di  Brnsselle 
e nella  prima  metà  del  viennese  (v.  la  n.  4),  son  le  seguenti  : 

1.  Un  Calendario  scritto  fra  il  340  e il  350  dal  Calligrafo  Furio 
Filocalo,  ma  poi  ritoccato  fra  il  350  e il  361  (Mommsen  p.  565—571). 
Vedi  sopra  64,  9. 
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Ili.  1 Fatti  consolari  delti  dell'/l  no  rumo  Norisiano  per  estere  siili 
pubblicati  dal  Norisio  in  Firente  nel  1689.  È il  più  compiuto  e più 
accertalo  novero  de'  consoli  dall'origine  sino  al  354  di  Cr.,  fra  quanti 
ce  ne  vennero  a penna  (Moaunsen  p.  572:  trovami  stampati  a p.  611 
— 623). 

IV.  La  Tavola  pasquale  condotta  fino  al  358,  e continuata  più 
tardi  alla  sciatta  lino  al  410  (Mommsen  p.  572—580.  Vi  si  dà  il  testo 
a p.  624 — 626). 

V.  Serie  dei  prefetti  della  città  di  Roma  dal  258  al  354  (li.  p. 
580,  e il  testo  a p.  627 — 630). 

VI.  Deposilio  episcoporum  et  martgrum,  cioè  un  indice  dei  di  fu* 
nerei  e commemorativi  dei  vescovi  di  Roma  e dei  martiri  dal  255  (235) 
al  335,  composto  nel  336  e poi  continuato  dal  352  al  369.  Fu  come  il 
precursore  del  Calendario  cristiano.  (Cfr.  De  Rossi,  «Roma  sotterranea», 
1.  p.  116).  Il  Martirologio  è il  più  antico  che  si  conosca,  e il  fonda- 
mento di  quello  ebe  porta  il  nome  di  s.  Girolamo.  ( Ib . p.  580  e seg.  e 
il  testo  a p.  631—633).  Un  prospetto  dei  Martirologii  posteriori  può 
vedersi  nelle  «Fonti  storiche»  del  Waltembaeb  a p.  51—  52  della  tersa 
edisione. 

VII.  Serie  de  romani  Pontefici  Uno  a Liberio  (a.  352—369),  con- 
trassegnata per  via  de' consolali.  È lavoro  incominciato  intorno  al  230, 
e compiuto  sotto  Liberio.  La  prima  parte,  sino  all'anno  230,  di  per  sé 
sola  non  ha  gran  pregio;  ma  la  seconda,  dal  231  al  352,  ha  propria- 
mente natura  ed  autorità  ufficiale,  (lb.  p.  582—585;  e il  testo  a p. 
634-637). 

3.  Nel  codice  viennese  s’aggiungono  a queste  le  seguenti  parti, 
provenienti,  per  quanto  pare,  da  Ravenna,  e composte  nel  354  in  Roma: 

IX.  Una  Cronica  del  mondo,  conforme  alla  Bibbia.  È un’altra 
versione  più  recente  del  medesimo  testo  greco,  probabilmente  di  Ippo- 
lito da  Porto  (v.  sopra  359,  3),  che  trovasi  anche  tradotto  nel  Liber 
generationis  (lino  al  234).  Mommsen  1.  c.  p.  585—598  : il  testo  a p. 
637—643. 

X.  Una  Cronica  di  Roma,  intitolata  Origo  gentis  Romanorum,  che 
è un  prospetto  generale  della  storia  romana  Goo  a Licinio.  La  parte  più 
antica  vi  è trattata  al  modo  di  Evennero,  e da  per  tutto  si  dà  gran  ri- 
lievo alle  cose  notabili  di  Roma.  lb.  p.  598-601  : il  lesto  a p.  644-648. 

XI.  La  Notitia  regionum,  cioè  la  descrittone  dei  quartieri  di 
Roma,  secondo  la  recensione  registrata  qui  sopra  sotto  il  paragrafo  390 
alla  nota  8 e seg. 

Aggiunte  d'età  più  tarda  che  non  han  che  fare  col  resto,  sono  i 
numeri  li  ed  Vili,  cioè  due  compilationi  d'Annali;  Cuna  più  breve  e di 
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poco  pregio,  condona  fmo  al  539;  l'altra  più  piena  da  Cesare  fino  ai 
403,  e di  nuoro  dai  455  ai  496,  già  conosciuta  prima  col  nome  di 
Chronicon  Cuspiniani  (Ib.  p.  585.  610:  il  testo  a p.  656— 668).  Cfr.  Cal- 
mano, iStoria  delle  trasmigrasioni  de’ popoli,  » II.  p.  196—248;  G. 
Waiti  nelle  * Relazioni  della  Soc.  delle  Se.  di  Gottinga»,  1865,  p.  81 
— 114;  G.  Kaufmann  nel  Philologus  XXXIV.  p.  272—295. 

4.  I codici  sono  divisi  in  due  famiglie.  L’una  è quella  del  Peire- 
sciano  (sec.  Vili— IX),  ora  perduto,  ma  conservato  in  copia  nel  Brussel- 
lese del  secolo  XVI;  l'altra  è la  famiglia  del  Bernenae  (sec.  Vili — IX), 
di  cui  è copia  il  Viennese,  che  è il  più  compiuto  di  tutti.  Del  suo 
originale  non  restano  che  pochi  fogli.  Mommseo  I.  e.  p.  550—561. 

5.  Edizioni  collettive  sono  la  già  citata  del  Mommsen  (p.  611-668) 
e quella  dell’Urlicbs  nel  suo  Coda  lopographicut  urbi»  liomae.  Per  le 
anteriori  edizioni  collettive  di  alcune  parti  separate  vedi  il  Mommsen  a 
p.  561—564. 

6.  Del  quarto  secolo  è forse  anche  la  narrazione  intitolata  Pauio 
sanctorum  IV  coronalorum;  certo  non  più  vecchia,  perchè  vi  si  ricorda 
come  già  morta)  papa  Melchiade  (a.  311—314).  Fu  pubblicata  ultima- 
mente, a cura  di  W.  Wattenbach  nelle  * Indagini  sopra  la  storia  im- 
periale romana  > di  M.  Bfidingcr,  III.  p.  323—338.  Cfr.  0.  Hunziker, 
ib.  p.  3—11;  0.  Benndorf,  ib.  p.  339—356;  e M.  BOdinger,  ib.  p. 
357-379. 

392.  Quanto  a lavori  storici,  questa  età  non  ha  altro 
che  ristrettini,  come  sono  quelli  d’ Eutropio  e di  Sesto 
Rufo.  Portano  il  nome  d 'Aurelio  Vittore , con  diritto  presso 
che  uguale,  due  operette  distinte,  ma  in  buona  parte 
conformi  c di  materia  in  tutto  consimile.  Cosi  l’una,  che 
s’intitola  Caesares,  come  l’altra  chiamata  Epitome,  è una 
storia  degl’ Imperatori,  breve  si,  ma  in  generale  cavata 
da  buoni  autori;  soltanto  l’indirizzo  v’è  un  po’ diverso,  e, 
dove  la  prima  s’arresta  verso  la  fine  di  Costanzo,  l’altra 
va  più  avanti  sino  alla  morte  di  Teodosio  I.  Pare  che 
siano  due  compendii  d'una  stessa  opera  più  lunga  d’Au- 
relio Vittore,  fatti  con  diversa  mira  ; cioè  a dire  che  il 
lireoiator  dei  Caesares  siasi  proposto  di  descrivere  il 
regno,  o l’autor  MV  Epitome,  probabilmente  posteriore,  la 
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vita  degl’  Imperatori.  A queste  due  operette  (pare  nel 
quinto  secolo)  s’unì  un  prospetto  della  storia  romana 
dell’età  dei  re  e della  repubblica  {De  viris  illustribus),  in 
forma  di  biografie.  N’  è ignoto  l’autore.  A compimento 
della  raccolta,  forse  nel  medesimo  tempo,  certo  assai  di 
buon’ora  s’ aggiunse  in  oltre  la  storia  primitiva  di  Roma 
( Origo  gentis  romanae),  che  conservasi  anch’essa,  ma  non 
ba  nessun  pregio. 

1.  S.  Girolamo,  Epitt.  10,  3 (p.  21  Vali.):  ne  putti  modica  esse 
quae  deprecar  ; . . scilicet  commentario i Fortunatiani  et,  propter  natitiam 
persecutorum,  Aurelii  Victoris  hitloriam.  Quella  eh’  et  domandata,  era 
adunque  la  storia  degl' imperatori,  e però  è certo  che  Vittore  l'ateta 
scritta.  Ammiano  Marcellino,  XXI,  10,  6 (a.  361):  ubi  (in  Naisso)  Vieto- 
rem,  apud  Sirmium  tuum  scriptorem  historicum  exindeque  venire  prae- 
ceptum,  Fannoniae  secundae  con svlarem  praefecit  (parlasi  di  Giuliano)  et 
honorem!  aenea  itatua,  trirum  lobrietalu  gratta  aemulandum,  multo  poti 
(a.  389)  uriti  praefectum.  Sicché  nulla  toglie  il  credere  che  lo  storico 
Aurelio  Vittore  sia  quel  medesimo  che  in  una  iscrizione  d’Ameria  (presso 
i'Orelli  3715)  è dello  A'VW  sac.  fac.,  leg.  Augg.  propr.  proo.  Pannoniae 
tnf.  Cfr.  Grillerò  p.  286,  5:  Theodosio  Pio  Vi  dori  semper  Augnilo  Sei. 
Aur.  Victor  v.  e.,  urbi  praef.,  iudex  tacrarum  cognitionum.  Lido,  Ile 
magistr.  HI,  7:  utTtóvat,  òù?  OiiìxTiop  à iTzopixòc,  tv  ri)  iarop’tf 
t<óv  qitpuXtiov  (ppoojievTapioo^  oidi  (=  Caci.  39,  11).  Paolo  Dia- 
cono, Geli.  Langob.  II,  18,  cita,  come  preso  dalla  Vietarti  /ustoria,  un 
passo  che  trovasi  in  fatto  nei  Coesore i 5,  2.  Della  sua  condizione  Vit- 
tore stesso  (Caci.  20,  5)  ci  dice:  mihi  . . qui,  rare  ortui  tenuique  et 
tndoelo  patre,  in  haec  tempora  vilam  pratili  li  studiti  tantum  honestiorem. 
Più  ionanzi  (6  e seg.)  si  dichiara  conterraneo  di  Settimio  Setero,  e 
però  africano. 

2.  Nel  codice  Brussellese  del  secolo  XV  l'operetta  dei  Caesares  ha 
il  titolo:  Aurei»  Victoris  historiae  abbreviatile  (compendiose  io  origine, 
o compendiate  di  poi?)  ab  Augusto  Octaviano,  i.  e.  a fine  T.  Livi 
usque  ad  consulatum  X Constant « Aug.  et  luliani  Caesaris  111  (=  a. 
360);  ciò  che  riscontra  col  fin  dell’opera  (12,  19),  dove  si  dice:  luliut 
Constantius  annoi  XXI II  augustum  imperiata  regens  eie.  In  altri  codici 
l’autore  è detto  più  pienamente  Sex.  Aur.  Victor  (cfr.  l’iscrizione,  tratta 
dal  Grutero,  della  nota  1);  e nella  Origo  gentis  romanae  chiamasi  Victor 
Afer.  Per  la  storia  de’  primi  Cesari  la  fonte  principale  fu  Svetonio  : per 
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gli  altri  è notabile  che,  quanta  più  la  narmione  s'accosta  all'età  det- 
l’autore,  tanto  si  fa  più  diffusa.  Dei  tempo,  io  cui  fu  scritta  l'opera,  ri 
s'incontrano  i seguenti  indizii:  42,  5,  Cosiamo  vi  è detto  nostro  prin- 
cipe (cfr.  34,  7 e 41,  9);  28,  2,  dicesi  età  nostra  il  consolato  di  Filip- 
po che  fu  nel  348,  e parimente  nel  c.  16,  12,  quello  di  Cereale  che  fu 
nel  358;  a nostra  memoria  diconsi  avvenute  le  cose  narrate  nei  capitoli 
39,  6 e 40,  14;  e nel  c.  13,  6 si  dice  che  his  anms  (e  fu  nel  359) 
suffectae  cires  Uìytico  sunt , praefeclo  medente  Anatolio.  L’autore  è pa- 
gano (vedi  per  es.  40,  15.  41,  20),  e dà  gran  peso  ai  prodigii.  Fa  a 
quando  a quando  considerationi  morali  e intorno  ai  pregio  delle  lettere 
(principalmente  20,  2 e segg.  e 13.  28,  7 e segg.  39,  5 e 7.  40,  13 
e seg.  41,  21.  42,  2 e segg.);  ma  le  sue  considerationi  non  mostrano 
un  uomo  di  lunga  vista.  Imita  Sallustio  (Wòlfflin  nel  Museo  Ren.  XXIX. 
p.  285 — 288),  e si  giova  di  Tacito  o direttamente  o per  indiretto  (ib. 
p.  302—308).  T.  Opits  (Quaestiones  de  Sex.  Aur.  Victore,  negli  Atti 
della  Soc.  Olol.  di  Lipsia  compilati  dal  Ritschl,  IL  p.  199—279)  crede 
che  lo  serillarelto  rimastoci  non  sia  già  l’opera  originale  dello  stesso 
Vittore,  ma  bensì  un  estratto  di  essa;  come  anche  l’ Epitome  dal  c.  1 
all’ il  ; e questa  opinione  vien  puntellata  da  Edoardo  W&lfflin  nel  luogo 
sopra  allegato  (p. 282— 308)  con  argomenti  presi  dalla  dicitura.  D’altro 
avviso  è L.  Jeep  nel  suo  scritto,  « Aur.  Vittore  de  Caess.  his t.  e l’ epi- 
tome de  Caess.  »,  stampalo  nella  Rivista  Torinese  di  filologia,  1873.  I. 
p.  505—513. 

3.  In  due  codici  Gudiani,  l’uno  del  secolo  IX  o X,  l’altro  dell’  XI, 
l’Epitome  ha  l’intestatura:  Ltbelhts  de  vita  et  moribus  imperalorum  bre- 
Hiatus  ex  libris  Sex.  Aurei ii  Victoris,  a Coesore  Aug.  usque  ad  Theo- 
dosium.  I primi  undici  capitoli  consuonano  per  l'appunto  con  quelli  dei 
Cesari,  non  per  altro  in  modo  che  sin  da  qui  non  si  vegga  spesso  nel- 
l’Epitome una  maggior  diffusione  (v.  per  es?  i c.  1 e IO).  Nè  questa 
conformità  cessa  da  indi  innanzi  (cfr.  Jeep  p.  515  e seg.);  ma  tuttavia 
le  divergenze  crescono,  non  solo  nella  forma,  ma  anche  nelle  cose.  Il 
Jeep  vorrebbe  cbe  ciò  provenisse  da  essersi  l'epitomatore  servito  d'una 
seconda  opera  di  Vittore,  la  quale  sarebbe  stata  come  una  nuova  mi- 
gliorata edizione  dei  Cesari:  ma  é più  credibile  la  spiegazione  del- 
l’Opitz  e del  Wòlfllin,  i quali  suppongono  ch’ei  siasi  giovato  anche 
d'altre  fonti  oltre  che  di  Vittore.  Pei  dodici  imperatori  da  Nerva  ad 
Eiagahalo  (c.  12—23),  l’impronta  spiccatamente  biografica  della  narra- 
zione induce  a credere  cbe  l' altra  fonte,  probabilmente  indiretta,  sia 
stata  Mario  Massimo  (v.  sopra  359)  che  n’avea  scritto  le  vile;  se  per 
altro  anche  qui  l’epitomatore  non  cominciò  a valersi  d'un  estratto  di 
Ammiano  Marcellino,  fallo  intorno  al  400  e condotto  fino  alla  morte  di 
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Teodosio  (cfr.  c.  48,  8),  come  se  ne  valse  a ogni  modo  da  Costantino 
in  avanti  (c.  43).  (ìli  ultimi  capitoli,  dove  I'  autore  originario  descrìve 
cose  dell'età  sua,  sono  impaniali  ipianto  alle  cose,  m3  gretti  quanto 
alla  forma.  Cfr.  Opiti  p.  208  e segg.  SCO— 267;  L.  Jeep  p.  512—518; 
E.  Vòlfllin  p.  292  e segg. 

4.  L'operetta  i le  vini  tlluslribus  urbi i ftomae  si  stende  io  86  ca- 
pitoli da  Proca  re  degli  Albani  (ino  a Cleopatra,  e tratta  anche  di  cose 
non  romane,  ma  che  per  altro  s’intrecciano  con  la  storia  romana,  come 
di  Pirro  e d'Annibale.  Gli  autori  adoperali  furono  Cornelio  Nepole,  Igi- 
no (Wólfflin  intorno  ad  Ainpelio  p.  25  e segg.),  Svelonio  e Floro:  Livio 
nell'originale,  non  pare  (Cfr.  C.  Aldenhoven  nell’//#rmes  V p.  150 — 154). 
Oltre  a questi,  Soltau  (De  funi.  l'Iut.  1870,  p.  69  e seg.)  ed  il  W&lfflin 
(Cuti.  Anlip.  1872,  p.  28)  aggiungono  Celio  Antipatro.  È un  ristrettino, 
ma  contien  anco  delle  notizie  preziose,  ed  ha  il  vantaggio  d'una  brevità 
succosa  dalla  verbosità  di  Vittore  ne' Cesari.  Edizioni  a parte  ne  fecero 
il  Brohin  (Berlino  1832,  ad  uso  delle  scuole)  ed  E.  Keil  (Breslavia 
1850.  1872,  con  note). 

« Traduiioni  italiane.  Le  vile  degli  uomini  illustri,  sotto  il  nome 
di  Plinio  il  giovine  (cbè  cosi  correvano  allora),  furono  voltate  in  ita- 
liano dal  sanese  Dietro  di  Bartolomeo  di  Canone  llaneont  (Siena  per  Si- 
meone di  Nic.  Cartolaro  1506.  4),  dal  fiorentino  Paolo  del  Bosso  (Lione 
per  Gugl.  Rovinio  1546.  8,  e Venezia  per  Comin  da  Trino  1548.  8)  e 
do  Dionigi  Atanagi,  o più  giustamente  da  Mercurio  Concoreggio  (Vene- 
zia, appresso  Doni.  Guerra,  1562.  8;  e di  nuovo  in  Venezia  e in  Bolo- 
gna, presso  G.  B.  Terroni,  1669.  12)»  — Aggiunta  del  Trad. 

5.  La  Origo  gentis  romanae  é un  librettuccio  scipito  di  23  capitoli 
che  vanno  da  Saturno  a Romolo,  fondandosi  prima  sopra  l' Eneide  e poi 
facendosi  belli  d'un'erudizione  falsa  con  citazioni  di  questo  andare:  uf 
docci  Alexander  Ephesius  libro  I Belli  Af arsici  (9);  ut  scnbunt  l'alca- 
tius  et  Acilius  Fiso  (10);  ut  scribi t il.  Uctavius  libro  I:  al  vero  Domi - 
tius  libro  I docci  (12);  ut  scribil  L.utahus  libro  IH  (13);  uf  docci  lulius 
Caesar  lib.  1,  ttcn.que  A.  Postumius  in  eo  tolti  mine  quod  de  advenlu 
Aeneae  conscripsit  atque.  edidil  (15);  ut  scribunt  C.  Caesar  et  Sex. 
tìcllius  in  origine  gentis  romanae  (16);  ut  scriptum  est  in  annali  ponti- 
ficium  IV,  hb.  Cinesi  et  Caesaris  II,  Tuberonis  I (17);  ut  scriptum  est 
annalium  libro  IV  et  e pilo  marum  Bisonte  II;  Aufidius  sane  iss  Epitoma 
et  Domihus  libro  I tradunt  (18);  ut  scribil  Valerius  An'ias  hb.  I (19); 
al  vero  Fabius  Victor  hb.  I et  lennomui  (20);  Licinius  llacer  hb.  I 
docci:  . . contro  Egnatius  hb.  1 tradii  (23).  Gioelli  di  tal  fatta  sono 
una  grande  tentazione  a credere  che  tutta  questa  robaccia  sia  un’im- 
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postura  del  secolo  XV  (Niebuhr,  Orelli,  W.  A.  Becker,  Uulleman,  Roller, 
W.  llarless):  ma  come  Tare,  se  ci  son  codici  più  secchi?  Bisognerà  al 
men  dire  che  sia  lavoro  d'un  maestrucolo  del  V o del  VI  secolo  (lac. 
MSbiy  ed  H.  lordan),  cioè  contemporaneo  di  Fulgenzio  (t.  sotto  443, 1 7), 
col  quale  inerita  di  stare  a paro.  In  fatti,  attraverso  della  solita  ciarla- 
taneria par  trasparire  il  grammatico,  quando  al  passo  di  Virgilio  Aen. 
I,  2i  fa  senza  proposito  questa  chiosa  (l,G):  Quare  addidenl  lutus  suo 
loco  pienissime  adnolanmus  in  commentalione  (pnus)  quam  hoc  scnbere 
coepimus;  cognita  ex  libro  qui  mscriplus  est  De  origine  patavina.  Veggasi 
il  Màltly  De  auctore  librili  qui  inscribitur  De  origine  gentis  ro menar,  nel- 
l’Archivio del  lahn  XVIII.  p.  132-153  e XIX.  p.  315-319;  C.  L.  Roth 
ib.  XIX.  p.  314  e seg.;  ReifTenberg,  Bull,  de  farad,  de  Bruxelles  XI. 
nr.  5.  X.  p.  468  e segg.  ; II.  Rotter  De  auclore  libelli  De  ong.  genhs 
rom.,  Cottbus  1858.  4.;  II.  lordan  nel  Museo  Renano  XVIII.  p.  589  e 
seg.,  ne’  frammenti  di  M.  Catone  p.  XXIX  e seg..  e nell'  ilermes  HI.  p. 
389-425;  Th.  Opiu  nel  Mus.  Ilen.  XXIX.  p.  186-188. 

G.  I.e  principali  edizioni  delle  quattro  operette  unite  sono  quelle  di 
A.  Sebo»  (Anversa  1579),  di  Sam.  Pilisco  (Utrecht  1696,  con  note),  di 
Giov.  Arntzen  (Amsterdam  1733-4),  di  G.  F.  Gruner  (Coburgo  1757)  t 
di  Fr.  Scliròter  (Lipsia  1829-31,  voli.  2).  Trovansi  anco  fra  gli  Storici 
latini  minori  dell’ediiione  Bipomina  (1789)  ed  altrove. 


393.  Sotto  Valente  scrisse  Eutropio  il  suo  compendio 
di  tutta  la  storia  romana  fino  a’  suoi  giorni,  Breviarium 
ab  urbe  condita),  in  dieci  libri.  Le  fonli,  da  cui  attinse, 
sono  le  note  ; ma  scelse  con  buon  giudizio,  e scrisse  senza 
passione,  con  garbo  e semplicità.  Il  comodo  e profittevole 
uso  dell’ operetta  le  procacciò  favore,  tanto  che  ebbe  tra- 
duttori greci  e continuatori,  e fu  inserita  nell’  Historia 
in  isrella. 

1.  Suida  alla  v.  EoTpóirto<;  (I.  p.  656  Bnb):  EuTpÓKtos, 
aotptartiq-  tv)v  ptupuj'ixvìv  toroptau  c’snTO|ux«Ó£  ttì  'Ixatloiv  «polvi) 
xai  ik'/.n.  Eutropio  X,1 6,1  : lulianus..  Parlhts  mtulit  bellum , 
cui  expedthoni  ego  quoque  mlerfui.  Niceforo  Grrgora  (presso  il  Lam- 
beeio,  Commetti,  de  bibl.  Vindob.  Vili  p.  136):  Mvrj3,^tj(70puxt  (come 
testimonio  rispetto  a Costantino)  evo?  Tcóvopat  EÓTpovn'o'J,  ppa'/uAoy ta 
•/puipts’vo'j  t d xat  T«uTa  drcffitàs  é^ovroi;  «pò? 

Kovaravvivov  Sia  tc  tò  vtj;  ipTyTxsiaq  otxoivaÌTt)TOv  xat  T.pàq, 
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ys  Sioi  tò  tqXixt(i>TT)v  ó| zoó  xaiaipecritÓTriv  ’ljuXtavoó  yeyevTjaiat. 
E prima:  d 5590^  Etlrpómo^,  05  OooiXevrt  |iév  aù^xpovo q yeysvtói;, 
’ÉXXìqv  £"  wv  Ttjv  5piqaxet«v  ecc.  Giorgio  Codino  (De  orig.  Costoni. 
p.  18  Bonn.):  EoTpósrtoq  à aofi’jTi)^  d Ttp  itcspa^irtp  'IouXiavcp 
ovjiKapaiv  sv  Ilepa'iS't.  L’opera  è dedicala  a Valente  maztmo  perpetuo 
Aug.,  per  eccitamento  del  quale  dichiarasi  scritta,  liti  romana s,  cosi 
comincia,  ex  volunlale  mansuetuilinis  tuae  ab  urbe  condita  ad  nostram 
memoriam,  quae  in  negotiis  vel  bellieit  vel  civiltbus  emmebant,  per  ordi- 
nem  temporum  brevi  narralione  collegi  striclim,  addili s eliam  bis  guai 
in  princtpum  vita  egr-gia  extilerunl.  Questa  dedicatoria  (u  tolta  aia. 
avendo  Paolo  Diacono  indirizzata  la  sua  Distorta  miseella  ad  Adelhergo 
(v.  la  n.  4).  Quale  dei  varii  Eulropii  del  secolo  quarto  sia  lo  scrittore, 
non  è ben  chiaro.  Forse  è l’amico  di  Libanio  (vedine  le  epistole)  e ni- 
pote di  quell’Acacio  che  professò  oratoria  in  Antiochia  (cfr.  Eutr.  VI,  14), 
e ad  un  tempo  stesso  quell’entropio  a cui  son  dirette  parecchie  lettere 
di  Simmaco  (Epist.  Ili,  40-53),  in  una  delle  quali  (III,  47)  si  dice  di  lui: 
cui  politi  Minerva.  Diverso  pare  in  vece  che  sia  quell'  Eutropio,  di  cui 
si  legge  io  Ammiano  (XXIX,  I,  36:  anno  371):  Eulropius  Asiani  prò- 
consulari  lune  oblinens  palesiate  (cfr.  Gregor.  Naz.  ep.  138),  ut  fnctionis 
conscius  areessitus  in  crtmen,  abscessil  innocuus,  Pasipbilo  eximente  pht- 
losopho.  Vedi  Libanio  De  vita  I.  p.  106  R.  Epist.  IV,  191  ; Gregorio 
Nazianzeno  ep.  137.  Non  può  nemmeo  essere  quell' Eutropio  che  è ri- 
cordato de  Giustino  t più  volte  nel  Codice  Teodosiano,  come  prefetto 
del  pretorio  negli  anni  380,  381,  384-387  (vedine  i passi  nell  "Index 
legum  dell’  Ulne!  a p.  109),  perché  questi  era  certamente  cristiano.  Cfr. 
Vladimiro  Pirogoff  De  Eutrop.  Brer.  indole  ac  fontibus.  Pari,  1,  Berlino 
1873,  p.  5-11. 

i.  Leggeri  in  Suida  allav.  KotiUTWV  (Il  p.  66  Bnh):  fieTs^pststv  Tifo 
ETOTOJiti?  EÒTpOirtOO  pcOJiOÙTTÌ  tTCtTSplÒVTO^  Atjìtov  tòv  'Pwjiatov: 
ma  il  dire  che  il  Breviario  d' Eutropio  è un  compendio  di  Livio,  non  è 
in  lutto  giusto  nemmeno  per  la  parte  più  antica,  perchè  vi  sono  non 
poche  cose  in  cui  si  dilunga  da  lui  (Vedi  U.  Kóhler,  Qua  rat.  Liv.  ann., 
1860,  p.  38  e segg.  e il  Pirogoff  p.  39-86).  Resta  per  altro  che  per 
quella  parte  la  sua  fonte  principale  fu  Livio.  Per  l’età  imperiale  poi 
Eutropio  si  valse  di  Svetonio,  della  Cronica  del  354  (Mommsen,  « Il 
cronografo  ecc.»  p.  601)  e degli  Scrittori  della  storia  augusta.  Qui, 
oltre  ai  fatti,  suol  dare  con  poche  linee  il  ritratto  morale  della  per- 
sona; e il  fa  con  tale  imparzialità,  che  nei  giudizii  dati  di  Costantino 
e di  Giuliano  (X,  6 e segg.  16)  appena  appena  l’avvedi  che  lo  scrittore 
è pagano.  L'opera  ha  fine  con  la  morte  di  Gioviano  (a.  364),  e piglia 
quasi  commiato  da  Valente  e dal  suo  collega  con  questo  complimento: 
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Quia  ad  inclitai  principti  ventrandosque  perrentum  al,  inlenm  operi  mo- 
llata dabimnt;  nata  rcliqua  siilo  malore  dicendo  sani:  quae  mine  non 
lata  praetcrmittimus,  qaam  ad  maiorem  senbendi  ililigcntwm  reservamus. 
Vedi  il  PirogolT  1,  c. 

3.  Suiti,!  (v.  la  n.  1.  a principio)  dice  che  Eutropio,  oltre  al  Bre- 
viario, scrisse  altre  cose;  ma  non  specitica  quali.  A noi  non  ne  giunse 
nessuu  indizio,  se  non  forse  la  citazione  di  Prisciano  I,  8 (p.  8,  19  II.) 
che  reca  la  testimonianza  di  Eutropio  quanto  al  dirsi  ix  il  nome  della 
lettera  x. 

1.  Del  Breviario  d’Eutropio  troviamo  ormai  fatto  uso  dall'autor  del- 
l’Epitome d’Aurelio  Vittore  (più  sopra  392,  3.  Vedi  Tb.  Opitz.,  Quaest. 
de  Aur.  Vici.  p.  267-269,  e più  largamente  da  s.  Girolamo,  da  Orosio 
e da  altri.  Paolo  Diacono  poi  lo  trasportò  tutto  di  peso  in  capo  alla  sua 
llislona  miserila,  inserendovi  qualche  piccola  aggiunta  e continuandolo 
fino  a Giustiniano.  (La  recensione  dt\\' Distorta  miscella  che  va  più  iu- 
nanzi  sino  a Leone  l’Armeno,  porla  il  nome  di  Landolfo  Sagace,  ed  é 
certamente  interpolata  e continuala  da  un3  seconda  mano).  Io  sul  fine 
del  libro  X il  codice  di  Monaco  nota:  Hueunque  historiam  Eutropius 
compostiti,  cui  tornea  aliqua  (quasi  tutte  cose  pertinenti  al  cristianesimo: 
v.  il  Mus.  Ren.  XX Vili.  p.  30i)  Paulu*  diaennut  addilli,  iubenle  domila 
Adelperga  christian’ssima  Benevoli i duclnct,  coniuge  domini  Arichis  (fra 
il  776  e il  782).  Deiceps  quae  sequunlur  (I.  XI-XVI)  idem  Paultis  ex 
diversi s ouctoribus  proprio  siilo  contexuit.  Vedi  W.  Ilartel,  « Eutropio  c 
Paolo  Diacono  »,  nelle  Relazioni  delle  tornate  dell'Accad.  tilol.  di  Vienna, 
CI.  LXXI,  Vienna  1872  (p.  81). 

5.  S'è  conservata  quasi  per  intero  una  traduzione  greca  del  Bre- 
viario d’Eutropio,  fatta  da  Peanio  nel  380  (cfr.  X,  21)  parafrasando  e 
non  sempre  cogliendo  giusto.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da  F. 
Sylburg  fra  i Romanae  hisloriar  scriplore * graect  minore*  (Francoforte  1590) 
a p.  62  e segg.  e ristampata  poi  dal  Cellario,  dall' Bearne,  dall'llaver- 
camp,  dal  Verheyk  nelle  loro  edizioni  d'Eulropio,  e separatamente  da 
C.  P.  Schmid  (Larenburgo  1736)  e da  I.  F.  S.  Ka’twasser  (Gotha  1780). 
Veggasi  il  Weber,  De  tal.  script,  quae  Orarci  transtulerunl,  1 1 . (Kassel  1852) 
p.  16-21  ; ed  E.  Schulze,  De.  Paeanio  Eulrnpii  interprete,  nel  l'hilologus 
XXIX.  p.  285-299.  Frammenti  d’un'altra  versione  greca  d'Eutropio,  fatta 
nel  sesto  secolo  di  Cr,  probabilmente  da  Capitone  (v.  il  passo  di  Suida 
citato  nella  n.  2),  s'incontrano  in  Giovanni  Antiocheno  (A.  Kocher,  De 
Io.  Ani.  1871,  p.  17-21),  in  Suida,  in  Pianude.  Li  raccolse  l'Ilartel  nel 
lavoro  citato  qui  sopra  nella  nota  1 (p.  li  e segg.). 
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fi.  Fra  i molli  codici  del  Dreviarium,  il  solo  esente  dalle  inlerpo- 
laiioni  di  Paolo  (v.  la  n.  4)  é il  Godano  del  secolo  IX,  prosenieme  da 
Fulda  e indicalo  dall'  Harlcl  von  la  lettera  F.  Degl'interpolati  i più  an- 
tichi, dopo  l'Ambrosiano,  sono  quel  di  Bamberga  del  secolo  IX  e i 
Monacense  3516  del  secolo  X.  Degni  d'essere  esaminali  sono  anche  il 
Lugdnobalavu % del  secolo  X,  di  cui  si  salse  l'Ilavercamp,  c il  Valicano 
1860  del  secolo  XIV.  Vedi  f Barici  I.  c. 

7.  L'ediiione  principe  è la  romana  del  1471. A.  Delle  altre  le  più 
importanti  sono  quelle  di  Ant.  SchonliOT  (Basilea  1546-1552),  di  Cristof. 
Cellario  (Zizia  1673  e altre  volte),  di  Tomm.  Bearne  lOxforJ  1703),  di 
Sam.  Havercamp  (l.eyden  1729),  di  Enr.  Verhejk  (l.eyden  1762-1793)> 
e di  Carlo  Enr.  Tzschucke  (Lipsia  1796,  e accorciataincnte  Lipsia  1804). 
Un'edizione  riveduta  e corredata  di  noiefelle  critiche  ne  fece  I'  Harte 
nel  1872  in  Berlino.  Edizioni  ad  uso  delle  scuole,  con  note  tedesche, 
ne  fecero  F.  W.  Grosse  (Italia  1813),  G.  Seebode  (Hannover  1817-1837; 
col  proprio  vocabolario),  F.  Hermann  (Lubecca  1818),  C.  Hamsborn  (Lipsia 
1837),  0-  Eichert  (Hannover  1871).  Il  lesto  riveduto  da  Baumgarten- 
Crusius  e II.  Dielscb  fu  dato  nella  Biblioteca  Teubncriana  (Lipsia  1 S 49- 
1853),  e un  vocabolario  a posta  per  Eutropio  fu  pubblicato  nel  1850  io 
Breslavia  da  0.  Bischeri. 

« Traduzioni  italiane.  La  prima  versione  compiuta,  ma  rispondente 
al  lesto  interpolalo  da  Paolo,  fu  fatta  forse  da  Benedetto  Egio  dì  Spoleto 
(benché  il  suo  nome  si  irova  solo  innanzi  alla  continuazione  di  Paolo 
in  altro  volume)  per  commissione  di  Michele  Tramezzino  che  la  stampò 
nel  1541  in  Venezia.  Qualche  parte  era  stata  volgarizzata  anche  prima 
come  per  esempio  la  storia  di  Traiano,  soggiunta  da  Pietro  Haneoni  alla 
sua  versione  dell'operetta  De  vins  tlluitnbui  che  va  sotto  il  nome  d'Au- 
relio Vittore.  Decenti  e buone  traduzioni  sono  quelle  di  Giuseppe  Dun- 
dmi  (Parma  1828,  8)  e di  G.  F.  Muratori  (Torino  1849.  16)»  — Ag- 
giunta del  Traduttore. 

39i.  Contemporanee  a un  bel  circa  di  quello  d’Eu. 
Iropio  è l’altro  lavoro  simile,  ma  assai  più  meschino,  di 
lltifo  Festo,  che  parimente  s’è  conservato;  e di  quel  me- 
desimo tempo  pare  che  sia  anche  l’operetta  di  Giulio  Os- 
sequente, che  è un  prospetto  de’  prodigii  avvenuti  dal  505 
al  7i2  di  Roma,  tratto  da  uu  compendio  di  Livio. 

1.  La  dedicatoria  é:  D.  n.  Valenti  imp.  pio  perp.  Aug.  Sex.  Rufui 
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r.  e.  (Nel  cod.  Viennese  del  see.  IX  lejtgesi  in  ecce:  Pio*  perp.  dom. 
Valenlmano  imp.  et  semper  aug.  Rufus  Feetus  i».  c.).  Brevetti  fieri  de- 
mentici tua  praecepit'.  parebo  libens  praec'ptn,  quippe  cui  deli/  facultas 
laiws  etoquendi...  Ree  gesta!  stgnabo,  non  eloquar.  A cape  ergo  quod  bre- 
ri  ter  diclit  brevius  computelur.  Nel  e.  1 dò  questa  indicazione  del  suo 
sistema  cronologico:  Ab  urbe  condita  in  orlum  perenntlaltt  vcttrae,.  anni 
numerantur  MCXV1I.  La  conchiusione  (c.  59)  è:  Quam  magno  deincept 
ore  tua,  pnncept  invicte,  fada  tunt  personanda  ' Qui  bui  me,  licei  impa- 
rem  dicendi  nitu  et  aevo  gravtorem  parabo,..  gloriosissime  princtpum  Va- 
imi auguste.  Il  titolo  è un  po'  furio  secondo  i codici.  In  alcuni  é:  li  re- 
ti anum  Ru fi  Felli  v.  c.  (il  Gottano  omette  il  Bufi  e il  v.  c.)  rerum  ge- 
starum  pop.  rom.  epitome,  e simili.  Le  fonti  principali  furono  Floro  ed 
Eutropio.  Vedi  R.  Jacobi,  De  Felli  breviari i fonlibus  Donna  1874,  58  pp. 


5.  I codici  di  Rufo  Festo  sono  molti  e distribuiti  in  due  classi.  I 
principali  della  prima  sono  il  Gottano  (t.  sopra  393,  6),  uno  di  Barn- 
herga  del  secolo  XI  e un  Viennese  del  XII;  della  seconda  il  principale 
è un  Viennese  (W)  del  secolo  IX.  Vedi  Wend.  Fflrster,  De  Rufi  breviario 
eiusque  codio  bus,  innanzi  alla  sua  edizione  p.  3-21.  Le  edizioni  più  no- 
tevoli dopo  la  principe  che  par  fatta  in  Napoli  nel  1470.  4,  sono  quelle 
di  Cristof.  Cellario  (Zizia  1673  ed  .Ralla  1698),  deli’lkvercamp  e del  Ver- 
heyk  nei  loro  Eutropii,  di  C.  Enr.  Tzscbuke  ad  uso  delle  scuole  (Lipsia 
1793),  di  C.  Mfmnich  (recogn.  Hannover  1815),  di  Raffae’e  Mecenate  (ad 
mts.  vahc..  chisianos  aliosque  emend.  (Roma  1819)  e di  W.  Fòrster 
(Vienna  1874).  Cfr.  il  Philotogus  XXXIII,  p.  371-373. 

i Traduzioni  italiane:  » « Libro  della  historia  de'  Romani  di  Sesto 
RulTo  Intorno  consolare  a Valenlìniano  Augusto,  tradotto  per  lo  illustriss. 
Sig.  Conte  d'Aversa  il  S.  Don  Gio.  Vicentio  Belprato  ; » Firenze,  Giunti, 
1550,  8 = e Ristretto  delle  imprese  fatte  dal  popolo  romano  di  Festo 
Rufo  huomo  consolare.  Ali'imp.  Valenlìniano;*  Roma  1672.  12.  Prece- 
dono Floro  ed  Ampelio.  Nella  dedicatoria  a mons.  Girolamo  Casaaate 
dicesi  autore  della  traduzione  di  Rufo  Benedetto  Benedetti  da  Trevi,  se- 
gretario del  Casanate  — «Le  dignità  de'  consoli  e degl'imperatori,  e i 
fatti  de'  Romani  . . ridotti  in  compendio  da  Sesto  Rullo  e similmente 
da  Cassiodoro,  e da  m.  Lodovico  Dolce  tradotti  ed  ampliati;*  Venezia, 
Giolito,  1561.  4.  Nel  proemio  il  Dolce  dichiara  d'aver  fatto  un  sol  corpo 
del  testo  di  Rufo  e del  contento  di  Cnspiniano,  levando  per  altro  ciò 
che  gli  pareva  soverchio  = Aggiunta  del  Traduttore. 


3.  Del  libro  de’  prodigii  lulii  Obsequentis  ab  a.  u.  c.  DV  (J.  Ber- 
nays  nel  Mus.  Ren.  XII.  p.  436  c srgg.)  non  s'ha  nessun  codice,  ma  in 
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loro  vece  sia  l'edizione  principe  che  é l'aldina  del  1508,  dote  soggiun- 
gevi al  Plinio  del  medesimo  anno.  Delle  successive  edizioni  le  più  note- 
voli sono  quella  di  Giov.  Scbeffer  (Amsterdam  1679),  quella  di  Frane. 
Oudendorp  (Leyden  1720;  cfr.  Atta  phtlol.  Monne.  Il  p.  291  e segg.), 
quella  di  G.  Kapp  (Kolf  1772)  e sopra  tutto  la  riveduta  ed  emendata 
da  0.  Jahn  (Lipsia  1853,  insieme  con  le  penechae  di  Livio,  p.  109  e 
segg.  cfr.  p.  XIII  e segg.).  Questo  libricciuolo  è tutto  preso  da  Livio;  e 
di  più  non  immediatamente  da  lui,  ma  da  un  ristretto  dov’erano  pre- 
messi i nomi  de'  consoli  nel  caso  ablativo;  forse  da  quel  ristretto  me- 
desimo di  cui  si  servi  Cassiodoro  (Mommsen,  Casstod.  p.  552).  La  po- 
vertà dell'erudizione  da  un  lato,  e dall’altro  l’importanza  data  alle  su- 
perstizioni pagane,  lasciano  poco  largo  a supposizioni  diverse  quanto 
all'età  di  questo  lavoro. 

< Traduzione  italiana  • Giulio  Ossequente  de'  Prodigii,  Polidoro 
Vergilio  de'  Prodigii  lib.  HI,  per  Damiano  ilaraffi  fatti  toscani  ; in  Lione 
per  Giovali  di  Tournes  1554,  8. 

395.  Cultori  dell'ano  oratoria,  questa  età  n’ha  di 
molti,  massime  nella  Gallia.  Tali  furono  Gennadio,  Miner- 
vio,  Àlcirao,  DelGdio,  Arborio  e poco  dopo  anche  Ausonio; 
oltre  a quelli  che  scrissero  in  greco,  come  i sofisti  Imerio, 
Libanio  ed  altri.  Ma  con  tanti  oratori,  toltone  Ausonio  che 
fn  principalmente  poeta,  non  abbiamo  di  questa  età  che 
una  sola  orazione;  ed  è quella  di  Claudio  Mamertino, 
tenuta  al  primo  di  Gennaio  nel  362  in  Costantinopoli  per 
ringraziare  Giuliano  del  consolato  conferitogli.  Essa  ci  offre 
al  suo  modo  un’  imagine  fedele  della  [persona  e del  go- 
verno di  Giuliano. 

1.  S.  Girolamo  nel  Croo.  all'*.  2369—353  di  Cr.  : Gennadius  fo- 
reni’s  orator  Romae  insigni s habetur. 


2.  S.  Girolamo  nel  Cron.  alfa.  2369—353  di  Cif  : Si  inerititi  Bur- 
tligalensii  rhetor  Romae  fiorentissime  docet.  Questo  Tiberio  Vittore  Minervio 
insegnò  prima  in  Costantinopoli,  di  poi  in  Roma  ed  in  ultimo  in  Cordò 
sua  patria  (Ausonio,  Profeti.  Rurduj.  1).  Due  suoi  tigli,  Alezio  Mirtei  vio 
(Auson.  ib.  6;  Simmaco  Epist.  IV,  18.  35—49.  Nella  35  gli  dice;  cre- 
mili . . palernae  in  me  famiharilatis  succeiitonein)  e Protadio  (Simmaco 
Epist.  IV,  17—34:  clr.  Pepisi.  36  con  la  18)  furono  parimetUe  retori 
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ed  uomini  di  conio  (cfr.  Claudiano  LXXIV,  epigr.  21).  Troladio  cbia- 
mossi  8nche  un  figlio  d’Alezio  (Simmaco  Epist.  IV,  47);  checché  s'abbia 
a intendere  o leggere  in  Ausonio  (ih.  6)  dove  dice  o s'é  fallo  dire  che 
Alezio  mori  giovine  senza  un  erede  suo  proprio.  Un  terzo  fratello  fu 
quel  Fiorentino  (Simm.  ib  50  —57)  che  sotto  Onorio  tenne  la  questura 
e l'uffizio  condendarun  sanctionum  (ih.  50);  ed  ebbe  un  figlio  chiamato 
ancb'esso  Minervio  (ib.  55),  e forse  un  secondo  in  quel  Ncmesio  che  Sim- 
maco ricorda  nella  lettera  56  del  I.  IV. 

3.  S.  Girolamo  nel  Cron.  all' a.  2371=355  di  Cr.:  Alcimui  et  Del- 
phidius  rketcres  in  Aquilanica  fiorentissime  docenl.  Quanto  a Delfidio  reg- 
gasi sopra  370,  8.  Latino  Alcimo  Alezio,  secondo  che  raccogliesi  da 
Ausonio  (l’rof.  Durd.  2,  21  e segg.),  fu  maestro  (*)  dell' imperatore  Giu- 
liano e di  (Secondo)  Sallustio.  In  Apollinare  Sidonio  ( Epist . V,  10)  lo- 
dasi abundantia  Delphi  dii,  Agroecii  disciplina,  forti  Indo  Alcimi  (cfr.  ifc. 
Vili,  li  : Si  a le  instruclio  rhrtorica  poscatur,  hi  Pauhnum,  illi  Alcimum 
non  requisito! );  e in  Ausonio  (I.  e.)  chiamasi  Alcimo  l'almae  forensis  et 
Camenarum  decite,  l'er  la  qual  lode  di  poeta,  oltre  che  d'oratore,  il 
Mejer  attribuisce  a questo  Alcimo  gli  epigrammi  254 — 260  dell'Antologia 
latina,  che  ne'  codici  portano  il  nome  o di  Alcimo  o d’Alcinoo  o d’Avito. 
Cfr.  Alessandro  Riese  nel  Giorn.  pei  Ginn.  Austr.  1867,  p,  398  seg.  e 
nella  sua  Anthol.  lai.  713—715.  740.  In  un  codice  Berlinese  del  secolo 
IX  si  danno  col  titolo  di  Libri  Alchimi  due  componimenti;  l'uno  In  adu- 
lescentcm  qui  in  publico  palre  cadente  risi t eie.;  l’altro  Controversia  fui- 
Ioni s ve l (cioè  et)  calvi.  Vedi  l'IIaupt  ne\V  Hermes  HI.  p.  222  e seg. 

4.  Sulpicio  Severo  C.hron.  II,  46,  3 e 4:  lluius  (cioè  di  quel  Marco 
che  portò  il  gnosticismo  dall'Egitto  in  (Spagna)  audilores  fuere  Agape 
quaedam  . . et  rhetor  Helpidius  (scrivi  Elpidius).  Ab  hit  Priscillianus  est 
inslilulus;  f, umilia  nobili!,  , . facundus,  multa  lecitone  eruditus,  disserendi 
ac  disputandi  promplissimus.  Ib.  il,  2;  Damnati  (nel  380,  dal  sinodo 
Gesaraugustano)  . . Ilelpidiui  et  Priscillianui  laici.  Cfr.  51,  3.  Ua  altro 
fra  i caporioni  della  setta  de'  Priscillianisti  fu  Latroniano,  di  cui  parle- 
remo più  avanti  (100,  8). 

5.  Emilio  Magno  Arborio,  zio  materno  e maestro  d'Ausonio  (Auson. 


(’)  « Ecco  il  testo  d’Ausonio:  I treni  per  omnem  posterorum  memo- 
ria m Quo s tu  sacrar  famae  dabas;  Et  luhanum  tu  maga  famae  dnhis , 
Quam  sceptra  quae  tenuti  brevi.  Sallustio  plus  conferent  libri  lui,  Quam 
consulatus  additili.  Vegga  il  lettore  qual  senso  vi  calzi  meglio;  quel  di 
maestro,  come  vuole  il  TeulTel.  o quello  d’encomiatore,  come  spiega  il 
comuni  degli  annotatori  » = //  Trnd. 
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Pattuì.  3)  professò  retorica  io  Tolosa,  in  Ispagna  e da  ultimo  io  Co- 
stantinopoli, dove  anche  mori,  e dov'era  stato  chiamato  per  l'amicizia 
che  aveva  fatto  in  Tolosa  coi  tre  fratelli  uterini  di  Costantino,  Dalmazio, 
Anniballiano  e Giulio  Costanzo,  nel  tempo  ch'erario  ivi  exilii  ipecie  ir  po- 
sili (Ausoo.  Prof.  Burli.  16).  È però  anche  probabile  ch’ei  sia  tutl’uno 
col  comes  Arhohut  del  Codice  Teodosiano  (I,  33,  4:  anno  379),  e col 
praef.  urb.  Arb.  (ib.  VI,  35,  9.  XIV,  3,  16:  anno  380)  del  medesimo 
Codice.  Rigor  i la  qualità  propria,  concili  Sidonio  contrassegna  la  dici- 
tura di  lui  (Epist.  V,  1(1).  Il  divino  e il  Lotichio  gli  attribuirono,  senza 
dire  con  qual  fondamento,  un'elegia  amorosa  di  46  distici  In  mjmpham 
nimis  cullam  (897  nell'Antol.  lat.  del  diese).  È lavoro  abbastanza  cor- 
retto, ma  prolisso  e monotono,  spesso  stentato  nella  frase  e di  sapore 
moderno. 

6.  Intorno  Simmaco  il  vecchio  vedi  piò  innanzi  403,  I. 

t 

7.  Claudio  Mamertino  (Crai,  ac I.  17,  5)  creato  dall'imperatore  Giu-  • 
liano  in  un  anno  stesso  (31,  5.  33,  3),  che  fu  il  361,  prefetto  dell'erario 

(1,  4.  23,  2;  Comes  largtlionum , Annoiano  XXI,  8,  1),  prefetto  dei  pre- 
torio per  l'Illirico  e l'Italia  (I,  5.  Cfr.  Simmaco  Episl.  X,  60;  Annoiano 
XXI,  13,  25.  XXVI,  5,  5)  e finalmente  console  (cfr.  Ammiano  XXI,  10, 

8.  13,  25.  XXII,  3,  1)  gliene  rese  grazie  con  un’orazione  che  6 il  de- 
cimo fra  i Panegirici  antichi  nell'edizione  del  J5ger.  Giuliano  amara  li- 
beri delti  più  che  adulazioni  servili  (21,  1.  26,  3.  32,  3);  e però  l'ora- 
tore ristringesi  a dar  risalto,  con  tinte  retoriche  e col  contrapposto 
degli  antecedenti  governi  (11.  19.  e 20.  25),  alle  buone  qualità  che  ri- 
conosceva in  fatto  nel  principe,  cioè  alla  sua  severità  contro  i cattivi 
magistrati  (4,  3 e segg.),  alla  sua  parsimonia  con  sé  e larghezza  con  gli 
altri  (10),  alla  sua  semplice  vita  (11),  all'instancabile  attività  (13  e 14), 
all’odio  d'ogni  simulazione  (26),  alla  vaghezza  di  fama  (31).  Mentre  loda 
Giuliano,  ei  non  trascura  neanco  di  mettere  in  considerazione  i suoi 
proprii  meriti:  ma,  se  guardiamo  a ciò  che  segui,  pare  che  anche  in 
lui  fosse  mal  collocata  tanta  fiducia  del  principe,  come  nella  più  parte 
di  quelli  che  venivano  allora  cosi  onorati.  Poiché  leggiamo  in  Ammiano 
(XXVII,  7,  1)  all’anno  368:  Vix  diet  inlercessere  pauci  cnm  Slamertinum 
praefeclum  prati,  ab  urbe  regressum  . . Avitianus  ex  vicario  peculalut 
deluleral  reum:  cui  ideo  Vulcatius  successit  liufinus  eie.  Nel  principio 
del  362,  quando  teneva  questa  orazione,  egli  era  ormai  mollo  in  là  con 
con  gli  anni  (17,  2.  18,  5).  V’ha  mende  in  opera  di  lingua  (1),  come 

(1)  * I due  primi  modi,  certo  il  secondo  (cfr.  Cic.  Foni.  XII,  27), 
sono  ripresi  a torto;  il  terzo  ed  il  quarto  non  appariscono  più  nella 
Voi.  II.  67 
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participare  conti  li  um  (1,  1 ),  pati  ut  (2,  4),  tieni  recorda  ri  (19,  3t  nedum 
(23,  4)  e unwerti  (9,  4)  male  usati,  arcana  vacuare  (18,  1),  et  vere 
(20,  2.  26,3);  v'ha  modi  podici,  come  lata  ramporum  (10,  1.  efr.  12, 
1.  3);  v'Iia  arcaismi,  come  vollu  saiagente  (28,3).  adulare,  autismo,  su- 
blimare e altrettali.  Quanto  alle  edizioni,  ai  sussidii  critici  e.  alle  ver- 
sioni italiane,  vedasi  ciò  che  s'è  detto  parlando  dei  Panegirici  latini 
(369,  1—3).  Questo  panegirico  trovasi  anche  nella  Patrologia  del  Migne 
XVIII.  p.  409=430.  Cfr.  Yllermes  IV.  p.  152. 

8.  Giuliano  stesso  era  un  parlatore  e uno  scrittor  valentissimo;  ma 
i suoi  scritti  sono  tutti  in  greco.  Eutropio  (X,  16)  il  dice  hberahbus 
disciplini s opprime  eruditus,  graecis  dnctior  atque  adeo  ut  latina  erudititi 
ri  eguagliarti  rum  graeca  selenita  convenire t;  farundia  ingenti  et  prompln. 
Aspirava  a nobile  meta;  ma,  dominato  da'  una  fantasia  troppo  fervida, 
non  conobbe  misura  e scambiò  le  vie.  Cfr.  Gugl.  Teulfel  nell’ Elicici, 
reale  del  Pani?  IV*(1845).  p.  401—413.  416  c seg.  nella  nota,  e i suoi 
« Studii  e carati.  » p.  168 — 190.  Vedi  in  oltre  D.  F.  Slrauss.  « Il  ro- 
mantico sul  trono  dei  Cesari  >,  M.innheim  1847  ; F.  Cr.  Baur.  < La  Chiesa 
cristiana  dal  ipiarto  al  sesto  secolo  i (1863),  p.  17—43;  J.  F.  A.  Miicke, 
« Flavio  Claudio  Giuliano  secondo  le  fonti  : I.  Le  sue  imprese  guerresche 
(Gotha  1866);  II.  La  sua  vita  e i suoi  scritti  > (Gotha  1869). 

9.  Valentiniano  I è cosi  lodalo  da  Simmaco  (in  Valent.  Il,  22  e 
seg.),  come  benemerito  dell'eloquenza  per  averle,  riaperto  il  foro  : Sonet 
apud  le  Itberlas  fnrensis  elnquti,  quatti  dudum  exuletn  Irtbunahbus  reddidtslt, 
fi  uri  emenlus  torpebat  oralor;  . . nusquam  maini  silenhum  quam  in  sa- 
crartis htterarum  . . Solvish  rincula  linguarum  (23)  . . Par  futi  ut  eia- 
quenliae  usuiti  redderes  . . . ingenta  liberasti  eie. 

10.  Imerio  visse,  dal  315  al  355  incirca.  Edizioni  compiute  delle  sue 
orazioni  furono  date  da  G.  e J.  Cb,  Wersdorf  in  Gottinga  nel  1790,  e 
da  Fr.  Dfibner  ( accurate  excusso  coti,  optimo  et  unico  XXII  declamano- 
nuin)  nel  1849  colle  stampe  del  Didot  in  Parigi,  insieme  con  Filostrato, 
Callistrato  ed  Euoapio. 

11.  Libanio  visse  dal  315  al  303  incirca.  Libanti  sophirtae  oralionet 
et  declamntwnes  ree.  et  tllustr.  I.  J.  fìetske,  Alleuburgo  1791  — 1797, 

miov»  edizione  del  B5hr»ns  (Lipsia,  Teuhner,  1874),  l'imo  per  testimo- 
nianza dell'ottimo  codice  dellAnrispn,  l'altro  per  ragion  dei  contesto.  In 
pecloris  arenna  mtendansi  i ripostigli  del  cuore,  e il  modo,  se  non  aureo, 
tornerà  giusto.  LVl  vere  poi  confrontisi  coi  solili  modi  et  re  vera,  et 
quntem  > — Il  Tred. 
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voli.  4.  Libami  epislo'ae  grarce  et  lat.  cum  noi.  J.  Ch.  Wolf,  Amsterdam 
1738.  f.  E.  Mounier,  Il  Gioire  de  Lib.  I,  Parigi  1866.  G.  II.  Sievers,  « La 
t ita  di  Libaniu  »,  Berlina  1868,  pag.  324. 

39G.  Scritture  fecondo  in  materia  teologica,  e d’uno 
stile  che  tiene  del  gallicano,  fu  il  vescovo  di  Poitiers  san- 
t’  I lario.  Pigliò  parie  con  la  penna  nelle  controversie  degli 
Ariani,  indirizzò  scritti  a Costanzo  e compose  buon  nu- 
mero di  comenti  sopra  il  vecchio  e il  nuovo  Testamento. 
Di  più  abbiamo  scritti  dominatici  dell’ ardente  vescovo  di 
Sardegna  Lucifero,  e d’altri  due  vescovi,  Kebadio  e Po- 
tatoio. 

1.  S.  Girolamo  ne’  Viri  illustr.  100  : Hilurtus,  urbi»  Pictavonim  Aqm- 
taniae  rpiscoput,  facilone  Saturnini  Arelalensis  episcopi  de  synodo  Ih  ter- 
reni! (a.  350;  in  l'h rggiam  relegata»,  XII  adversus  Ananas  confecil  libro» 
(a’  intitolano  de  fide  o de  Trinitale)  et  alium  librum  De  svnodis  quem  ad 
Galliarum  episcopo t scripsil,  et  in  l' salmo s (1  e II.  LI  — LXII.  CX Vili  —CI.; 
commentano »,  m quo  opere  trmtntus  Ongenem  nonnulla  etwm  de  tuo  ad- 
didit.  Est  eiut  et  ad  Conslantium  hhellus,  quem  viventi  Constantmopoli 
porrexerat  (a.  360),  et  ahus  in  Constanhwn  quem  post  inorlem  eius  (a. 
361)  scripsil , et  hber  ad  versus  Valentem  et  Ursacium,  hisloriam  Arimi • 
nensis  et  Seleuciensis  (a.  359;  sgnodi  conimene;  et  ad  profferta  tu  Sallu • 
situai  tive  contro  Diotcorum  ; et  hber  bjmnorum  et  Uytlenorum  ahut  ; 
et  commentarli  in  Alattharum  et  traclalus  in  lob,  quos  de  graeco  Origenit 
ad  sensum  tranituht;  al  ahus  elegans  hbeltus  contra  A meni  min,  et  non- 
nullae  ad  dwersos  Epistolae  (Ira  fili  altri  a Cosiamo  nel  355).  Aiunt 
quidam  tcripsisse  eum  et  in  Gamica  canticorum,  sed  a nobis  hoc  opus 
ignoratiti,  ilortuus  rst  Piclavit,  Valentiniano  et  Valente  regnantibus  (sexlo 
unno  poslquain  tedierai , secondo  che  noia  Sulpicio  Severo  Chron.  il, 
45,  9).  Anche  in  molti  altri  luoghi  S.  Girolamo  parla  ili  lui.  Per  esem- 
pio Epul.  70,  5 (ad  ilogn,  or.,  Opp.  1.  p.  530  Vali.):  Ihlanus;  meorum 
confessor  temporum  et  epuroput,  XII  Quintilioni  librar  et  stilo  iinilalut 
est  et  numero  (nel  suo  lavoro  |-rinci ;><»le  De  T mutate),  brevique  libello 
quem  scnpsit  contra  Dioscorum  medicum  quid  in  lit/eris  posse!  ostendil. 
E nell’epistola  58,  10  (al  l’auhn.,  Opp.  I.  p.  326):  Ihlanus  gallicano 
cothurno  altolhtur  et,  cum  Crucciar,  flortbus  adornelur , longis  mterdum 
perioda  involvitur  et  a lecitone  timphciorum  fratrum  procul  est.  Nel  Cro- 
uico  poi  ne  pone  all'anno  2372=356  l'esiglio  ; al  2375“  359,  il  ritorno; 
nell’anno  appresso  ricorda:  Calila  per  Hilarium  Arminitniis:  (o  meglio 
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Ariminensis  : cfr.  ad  a.  2375,  u) perfidiar  dolot  damimi;  e ali'a.  2384=368 
ne  registra  la  morte.  Una  vita  di  s.  Bario  scritta  da  Venantio  Fortunato 
sia  unita  alle  edizioni  di  Ilario,  e nelle  Miscellanee  di  Venanzio  (11,  19) 
v'é  anche  uoa  poesia  di  lui  sopra  il  medesimo  Ilario. 

2.  Un  codice  di  Ilario  del  secolo  VI  (a.  509  —510)  trovasi  in  Roma 
nella  Basileo  di  S.  Pietro.  Edizioni : Parigi  1510  in  f.  ; Ver  Desid.  Era- 
unum,  Basilea  1523 — 1526.  1535inf.  ; Ex  edil.  J.  allotti,  Parigi  1572 
1605  in  f.;  a cura  dei  Padri  Benedettini  (P.  Codiano,  l’aiigi  1G93  in  f. 
e Verona  1730,  voli.  2 in  f.;  Ed.  Er.  Oberlhur,  WQrzburg  1785  e segg. 
voli.  3 in  8.vo;  nella  Patrologia  del  Migne  T.  IX  e X,  Parigi  1844—45. 
Aggiungi  J.  B.  Pitra,  Sptcilrg.  Soletm.  (Parigi  1851):  a p.  49 — 159.  Co- 
nienti sopra  le  epistole  di  s.  Paolo  composti  probabilmente  da  s.  Bario 
(cfr.  Pitra  p.  XXVI— XXXIV)  e tratti  da  un  codice  di  Corbeia  del  secolo 
IX;  a p.  159—165  Comenti  sopra  la  Genesi,  e a p.  166—170  cento  e 
quattordici  esametri  sopra  la  nascita  di  Cristo  trovati  in  un  evangeli- 
stario  di  San  Gallo  del  secolo  Vili.  In  cotesti  versi  abbondano  le  licenze 
prosodiche  (v.  15.  17.  18.  38.  80.  88),  sopra  tutto  di  brevi  allungate 
(26,  29.  31.  34.  50.  82.  109.  113):  ma  é anche  dubbio  se  siano  pro- 
priamente di  questo  Bario. 

3.  B.  Ceillier,  Itisi,  gin,  V.  p.  1—150;  Itisi,  hi.  de  la  France  1,2. 
p.  139—194  J.  II.  Reinkens,  «Monografia  di  Bario  da  Poitiers  »,  Scaf- 
lusa  1364.  p.  XXXVII  e 359.  Cfr.  J.  Wagcnmaan  nell'Indicatore  degli 
eruditi  di  Gottinga  del  1865,  p.  1641 — 1658;  Ilòlscher,  De  Damasi  et 
Ihlarii  qui  ferunlur  hyinms  sacris,  MQoster  1858—4;  Ebert,  « Lettera- 
tura del  medio  evo  »,  I.  p.  128—135. 

Traduzioni  italiane;  « Orazioni  quattro  (Ad  Constantium  Aug.  liber  I, 
et  li  ; Contro  Constantium  imper.  liber  uniti;  Conira  Ariano t,  vii  Auxenbum 
MedwI.  liber  unus ) . . volgarizzate  dall’ab.  Antonio  lìonrelli  t ; Ette  1841-8 
— Aggiunta  del  Traduttore. 

4.  S.  Girolamo  De  t tir.  ili.  95:  Lucifer,  Caralitanus  episcopus,  cum 
Vancratio  et  Hilario  romanae.  Eeclesiae  clertcis  ad  Constantium  imp.  a 
Liberto  episcopo  prò  file  legatus  murai,  cum  nollel  sub  nomine  Alhanasii 
Nicaenam  damnare  f idem , m Valaestinam  relegatus  . . conira  Constasi - 
li  uni  imp.  scripsil  hbrum  rigar  tegendum  misit,  ac  non  multo  post,  sub 
Jultano  principe,  reversus  Corali  Valentnunno  regnante  obiit  (a.  371).  Cfr. 
il  medesimo  Girolamo  nel  Cronico  agli  anni  2371—2378=355.  362  di 
Cr.  Nei  due  libri  ebe  mandò,  intorno  al  360,  all’imperatore  Costanzo  in 
difesa  di  sanl’Atanagio,  dì  all’  imperatore  del  serpe  e lo  chiama  belimi. 
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dnemonum,  religioni s etersor,  katreUcut,  apostata,  precursore  dell'  Ami- 
cristo,  anzi  lo  stesso  Anticristo.  Interrogato  per  mezzo  del  maguter  offi- 
eiorum  Fiorentino  se  ue  fosse  egli  l'autore,  confessò  lietamente,  deside- 
rando il  martirio  {moriendum  ette  prò  Fiho  Dei);  ma  la  morte  del  prin- 
cipe rese  «ano  questo  suo  desiderio.  Simili  per  questi  eccessi  di  entu- 
siastico telo  sono  anche  le  due  operette,  composte  un  po'  prima  ; l’una 
De  non  coavenicndo  rum  haerehcis  hber  ad  Conslanlium  Aug.,  e l'altra 
De  non  parcendo  m Dcum  delmgutnt'bus.  L'unico  codice  delle  opere  di 
Lucifero  è il  faticano,  dietro  al  quale,  ma  scorrettamente,  furono  pub- 
blicate da  Giov.  Tilio  nel  1568  in  Parigi.  Edizioni  migliori  sono  quelle 
della  Bibl.  l’atr.  max.,  Lugil.  1677  (IV.  p.  181  e segg.);  della  Bill.  Pale. 
del  Gallanti  (VI.  p.  155  e segg.),  e la  stampatalo  Venezia  nel  1778  f.  a 
cura  dei  fratelli  Giandomenico  e Jacopo  Coleti,  cbe  fu  poi  ripetuta  nella 
Patrologia  del  Migne  (XIII.  1845.  p.  692 — 1038). 

5.  S.  Girolamo  De  tur.  ili.  108:  Phoebadius,  Agenni  Galharum  epi - 
tcopus,  eduli t cantra  Arianos  hbrum  (intorno  al  358).  Dicuntur  et  alia 
et  us  esse  opuscolo,  guae  nondum  legi,  Vi  vii  usgue  hodie  (a.  392)  decre- 
pita senectute.  Vedi  l’ Hist.  lit.  de  la  France,  I,  2.  p.  266-281.  Il  iibro 
contro  gli  Ariani  consertasi  ; e fu  stampata  da  Teodoro  Bése  in  Ginetra 
nei  1570;  da  Pietro  Pithou  in  Parigi  nel  1586,  4;  poi  riveduto  e ri- 
stampato da  Gaspare  Barili  in  Francofone  nel  1623.  Nella  Btbl.  Pale. 
del  Gallanti  sta  nel  T.  V.  a.  p.  250  e segg.;  nella  Bill.  Palr.  max.  sta 
nel  T.  III.  a p.  300  e segg.;  nella  Patrologia  del  Migne,  nel  T.  XX. 

6.  Di  Potamio,  vescovo  di  Ltssabon,  abbiamo  un*  Epistola  ad  Alba- 
nasium  episc.  Alexandr.  de  consubstantialitate  Filii  Dei,  composta  intorno 
al  355  e stampata  per  la  prima  volta  nel  1657,  oltre  ad  alcune  altre 
cose.  Vedi  il  T.  V della  Bibl.  Patr.  del  Galland,  e l'VII  della  Patrologia 
del  Migne.  Cfr.  il  Gams  nella  sua  «Storia  ecclesiastica  della  Spagna  a li, 

7.  Di  s.  Zenone,  vescovo  di  Verona,  abbiamo  novantatré  Sermoni 
sacri,  stampati  per  la  prima  volta  nel  1508  dal  Guarino  in  Venezia.  Una 
migliore  edizione  ne  fecero  poi  i fratelli  Pietro  e Girolamo  Ballerini  in 
Verona  nel  1739.  f.  Trovansi  anche  nel  T.  V p.  109  e segg.  della  Bibl. 
Patr.  del  Galland,  e nell'XI  della  Patrologia  del  Migne  — « Lo  stile  é 
abbastanza  pulito,  e porta  V impronta  d'un’auimo  mite.  Uoa  traduzione 
italiana  ne  diede  il  veronese  Ciò.  Jacopo  Dionisi  (Verona  1874.  4),  il 
quale  anche  s’adoperò  a provare  che  questo  Santo  visse  dal  principio 
fin  quasi  alia  metà  del  secolo  quarto:  ma  più  probabile  é la  conghiet- 
tura  di  G-  B.  («Vita  di  s.  Zenone  ecc.  s,  Verona  1377)  cbe  il  fa  ve- 
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scoto  ili  Verona  dal  362  al  380  incirca  ed  africano  di  nascita.  Il  mede- 
simo  Giuliari  ne  promette  un'edizione  assai  migliorata  pel  riscontro  di 
naovi  codici  e sopra  lutto  del  più  antico  clic  s’abbia  ora,  qual'é  il  Pi- 
stoiese del  (IX  o X secolo.  Aggiungi  : I Sermoni  di  s.  Zenone  resi  vol- 
gari da  Ces.  Cavalloni,  Verona  1840-8  » — Il  Trail. 

8.  Gennadio,  Vir.ill.  4:  Vilellius  Aftr  Donatianorum  schisma  dt fen- 
detti tcripsit  de  eo  quoi  odio  sin t utundn  servi  Dei  . . . Scripsit  ed  ad- 
venuta  gemei  eie.  ..  et  ad  regalata  ecclestasiicam  perltnenlia  multa  dis- 
ierai!. Cianiti  a ab  Constante  ftlio  Consumimi  piincipti. 

V 1*97.  Nel  tempo  stesso,  senza  che  l’uno  copiasse  l’al- 
tro, ma  tuttavia  accordandosi  spesso  a parola  a parola  per 
avere  attinto  dalle  medesime  fonti,  scrissero  i due  gram- 
matici Carisio  o Diomede.  Un’  importanza  speciale  di  Fla- 
vio Sosipatro  Carisio  è questa  che  i passi  de’  grammatici 
da  lui  spogliati,  che  sono  principalmente  Giulio  Romano, 
Corniciano  e Palemone,  sono  riportali  a lettera,  non  sola- 
mente a senso,  anche  quando  è taciuto  il  nome  dell’au- 
tore; di  modo  che  in  lui  ci  è conservata  buona  parte  della 
letteratura  grammaticale  più  antica.  C’è  di  male  che  dei 
cinque  libri  andò  perduto  non  poco.  Quanl’è  poi  aH\Ari 
grammatica  di  Diomede,  l'ultimo  dei  tre  libri  ha  il  raro 
pregio  d’averci  salvato  molte  impoi  tanti  notizie,  raccolte 
forse  dall’opera  iu  gran  parte  perduta  di  Svetonio  intorno 
ai  poeti.  Da  questo  tempo,  poco  più,  poco  meno,  dee  pro- 
venire anche  l’/U's  vaticana  che  porta  il  nome  di  Pròbo. 


1.  Nel  proemio  dicesi:  FI.  Sosipater  t.harisius  v.  p.  motjisler  (ut bis 
Domar)  fitto  Ilarissimo  s.  d.  — Amore  Ialini  sermoni s obtigare  le  cupiens, 
fili  Karissime,  arlem  grammaticam  (quest'era  adunque  il  titolo)  sollertia 
do.dtssimorum  virorum  palliata  et  a me  dtgestam  in  libris  V dono  libi 
misi  . . . Erti  iam  luae  dthqrntiae  frequenti  recitutione  studia  rnea  ex 
viriti  Artibus  inrigala  memoriae  . . mandare,  ut  quoti  originala  patnae. 
natura  denegavi l viriate  animi  adfectasse  videaris.  Ciò  cbe  si  legge  nel 
libro  II  (p.  215,  23  K.)  : hodieque  nostri  per  Campania m sic  loquuntur, 
non  basta  a conchiudere  cbe  Carisio  fosse  nativo  della  Campania  ; e 
d'altra  parte  gli  fa  contro  l'eccitamento,  «iato  nel  proemio  al  figlio,  di 
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voler  empiere  con  lo  studio  il  difetto  proveniente  dall'originaria  sue  pa- 
tria. Cfr.  la  nota  2 in  sul  (ine. 

2.  L'età  di  Carisio  e Diomede  è determinata  per  una  parte  dall’eià 
degli  autori  che  essi  citano,  e per  l'altra  dall'età  di  quelli  che  citano 
loro.  Dei  citati  da  loro  i più  recenti  pare  clic  siano  Cotniniano  e Marcio 
Salutare  (vedi  sopra  383,  1-4);  e di  quelli  clic  citano  loro,  i più  vecchi 
sono  l’risciano,  Rufino  {de  mele.  com.)  c Servio  (dm.  IX,  329  e fors’anco 
Bue.  Ili,  21).  Di  più  il  vedere  che  Carisio  e Diomede  concordano  spesso 
con  Donato  e con  Mario  Vittorino  (v.  sopra  386  e seg.),  e tuttavia  non 
li  ricordano  mai,  fa  inclinare  a crederli  vicini  a loro  d’età  o che  il  con- 
cordare provenga  dall'cssersi  e gli  uni  e gli  altri  giovati  delle  medesime, 
fonti  (Vedi  il  Keil  ne'  Gramm.  Lai.  I.  p.  LV  e seg.  c il  Cbrist.  nel  Piti • 
lologut  XVIII.  p.  130  e seg.).  Nè  si  può  negare  che  non  abbia  pur  qual- 
che peso  la  conghiettura  dell'Usener  (Mas.  Ren.  XXIII.  p.  492  e seg.), 
il  qual  crede  che  nel  Cronico  di  s.  Girolamo,  all'anno  237f>~359,  là 
ove  dice:  Evanlbiut  (v.  sopra  383,  8)  . . Conslanlmopoli  diem  cibi! ; in 
cuius  locum  ex  Africa  Ckaristus  (Rongars  ; Freh.  ed  altri  Chretlus)  addu- 
eilur,  s'abbia  a leg  ger  Charisiui.  Cfr.  la  nota  6. 


3.  Gli  autori  principali,  di  cui  si  Talse  Carisio,  furono  Palemone 
(vedi  2G6,  3),  Giulio  Romano  (357,  1)  e Cominiano  (383,  1-3);  ai  quali 
possono  aggiungersi  in  seconda  riga  Scaltro  (329,  1)  ed  altri  (Cltrist 
nel  Philologus  XVIII.  p.  127;  Keil,  Gramm.  Lai.  I.  p.  Xl.V  e segg.  ; A. 
Schottmùller,  De  Plinti  hbris  gramm.  (1858.  p.  7-26).  E il  modo,  in  cui 
se  ne  valse,  fu  trascrivendone  i passi  cosi  come  stavano,  senza  mutarvi 
parola  : che  anzi  il  più  delle  volte,  quando  li  trovò  discordi,  non  s'ar- 
rischiò nemmeno  di  porsi  da  una  parte  piullosloché  dall’altra.  Ond'é  che 
la  sua  opera  non  è nulla  più  che  una  compitazione;  ed  anche  in  tal 
qualità  non  gli  torna  troppo  ad  onore  per  diligenza  e giudizio  (Vedi  il 
Cltrist  nel  I.  c.  p.  120,  e M.  Hertz  nel  Mus.  Ren.  XX.  p.  320).  Volle 
unire  col  nuovo  modo  di  trattazione  distribuita  per  le  otto  parti  del 
discorso,  alla  quale  s'era  già  tenuto,  se  non  altri,  Cominiano,  le  vecchie 
monografie  sopra  punti  speciali  staccati,  e ne  usci  un  miscuglio  senz'or- 
dine. Cosi  nel  I.  libro  inserì  alcuni  capitoli  intorno  nila  declinazione, 
allo  comparazione  e all'analogia  in  generale;  nel  li.  espose  una  teorica 
delle  otto  parti  del  discorso,  raccolte  da  vari*  Arles;  nel  III.  descrisse 
minutamente  la  formazione  dei  perfetti,  degl'incoativi,  dei  frequentativi 
ecc.;  n»l  IV.  fece  un  zibaldone  di  grammatica  e di  retorica,  parlando 
prima  de'  barbarismi,  de'  solecismi  e simi  i cose,  e poi  de'  tropi,  delle 
figura  e va  discorrendo;  nel  V.  finalmente  tratti  degl'idiomi,  dei  sino- 


itimi  e d'altro  : ma  di  (pesto  libro  i perduto  il  piò,  come  anche  il  co- 
minciamento  del  primo  e l'ultima  pane  del  quarto.  Il  prospetto  delle 
materie  s'ha  dopo  il  proemio. 

4.  La  fonte  presso  che  unica  pel  testo  di  Carisio  é il  codice  Na- 
politano del  VII  od  Vili  secolo.  Di  11  fu  tratta  l'ediiione  principe,  che 
è la  Napolitana  del  1531  in  f.  (FI.  òos.  Ckar  . . . Imtilutionum  gramm. 
libri  V,  ab  A.  lana  Parrhasio  olim  inventi  ac  «urie  primum  a In.  Pierio 
Oj  minio  lani  auditore  . . . editi).  Molli  lunghi  ritoccò  poi  di  sua  testa 
Giorgio  Fabricio  nella  ristampa  fattane  in  Basilea  nel  1551;  ma  il  più 
delle  volte  non  colse  giusto.  Con  alcuni  miglioramenti  entrò  poi  Carisio 
nelle  collezioni  de'  Grammatici  Latini  del  Putsch*  e del  Lindeinaoo  (Voi. 
IV.  Lipsia  1840).  Ottimo  testo  é ora  quello  del  Keil  (Gramm.  Lai,  I.  Lip- 
sia 1857).  Il  capitolo  De  versu  Saturnio  (presso  il  Keil  p.  288  e seg.) 
fu  pubblicalo  a parte  da  F.  W.  Sclmeidewin  nel  1841.  4.  in  Gottinga, 
lutorno  a Carisio  seggasi  anche  F.  Osano,  Beitràge  11.  p.  319-340,  e 
L.  Spengel  nell’Indicatore  degli  eruditi  di  Monaco  1840,  p.  502  e segg. 

5.  Oltre  all’opera  stessa  di  Carisio,  ne  abbiamo  alcuni  estratti  pro- 
cedenti dalla  Francia,  i quali  servono  anche  a riempiere  qualche  lacuna 
del  lesto.  Tali  sono  principalmente  le  Excerpta  Bobientia  del  secolo  VII 
od  Vili,  che  ora  conservatisi  in  Vienna  e furono  perla  prima  volta  stam- 
paté  nelle  Analecta  gramm.  (Vienna  1837)  da  Eichenfeld  ed  Endlicher, 
indi  inserite  dal  Keil  nel  voi.  I de’  suoi  Gramm.  Lai.  a p.  533-565 
(Cfr.  ib.  p.  XVIII  e scg.).  Per  altro  cotesti  estratti  non  lengonsi  cosi 
strettamente  a Carisio,  che  non  si  stendano  anche  alle  fonti  da  lui  usate, 
segnatamente  a Paletnone  c Cominiano  (Vedi  il  Christ.  nel  Philologut, 
XVIII.  p.  136-139,  e qui  addietro  383,  1-2).  limi  in  oltre  le  Excerpta 
Pariima,  intorno  alle  quali  seggasi  il  Keil  I.  c.  p.  XVIII  e seg.  ; e quell* 
dei  tre  codici  Bernese,  Leidense  e Santamandino  (i b.  d.  XIX-XXII). 

6.  Non  è improbabile  che  il  grammatico  Flaviano  sia  lo  stesso  Ca- 
risio (Enr.  Keil  nell’WermM  I.  p.  333;  IL  Ilagen,  Anecd.  Helv.  p.  CLXIII 
e segg.),  perché  lutti  i passi  che  citansi  con  questo  nome,  si  trovano  a 
parola  a parola,  o poco  meno,  in  Carisio.  Di  qui  vuole  il  Riese  (nel- 
l’Annuario d’IIeidelberga  1871,  p.  585  e seg.)  clic  sia  anche  derivalo  il 
prenome  Flaviut  per  uno  scambio  con  Flananus. 

7.  L’opera  di  Diomede,  tanto  in  RuGno  (p.  2715  P.  = VI,  p.  568 
K.),  quanto  ne’  codici  in  fin  dell'opera  stessa,  ha  il  titolo  di  Attgiam~ 
malica,  ed  è indirizzata  ad  un  Atanasio.  La  materia  e la  divisione  dei 
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ihri  sono  cosi  aununmte  nel  preambolo:  Artem  merae  Intimiate  puraeque 
eloquentiae  rnagislram  . . tantino  titillo  . . trino  diqestam  libello  . . r.eniui 
esse  miltendam  eie.  . . Prima  pari  unisersi  sermoni s membra  contine t ; 
altera  non  soìum  obiervationes  quae  arti  grammo  tiene  accadere  solent,  sed 
etiam  structnram  pedestris  oratinnis  . . ilrmonstrat;  terlia  pedina  quali - 
totem,  poemalum  genera  metrorumqne  tractalus  . . docci.  Sicché  il  primo 
libro  corrisponde  ai  ire  primi  di  Carisio  congiuntamente,  con  più  unità 
ed  ordine  nella  trattazione,  il  teno  poi  supplisce  in  qualche  modo  alla 
mancanza  del  fine  nel  quarto  di  Carisio. 


8.  Diomede  concorda  non  poche  volte  con  Carisio  a parola  a pa- 
rola (cfr.  Osann,  Beitrdge,  II.  p.  331-335),  senza  che  l'uno  nomini  l’altro. 
Non  sarebbe  cosa  da  Cime  caso,  se  Diomede  vi  ricopiasse  Carisio  e non 
più;  perchè  Diomede,  massimamente  nel  notare  le  fonti,  é parchissimo: 
ma  fatto  sta  che  in  alcuni  di  cotesti  lunghi,  dote  la  corrispondenza  è 
tale  da  dar  nell'occhio,  Diomede  ha  qualche  cosa  di  più  che  Carisio 
(per  es.  confrontisi  Carisio  III,  8.  p.  262  e segg.  con  Diomede  p.  389, 10 
— 933,  10);  sicché  convien  credere  che  abbiano  tolto  ambedue  da  una 
medesima  fonte,  e Diomede  con  man  più  larga.  Oltre  alle  fonti  che  furon 
loro  comuni  e delle  quali  la  principale  è Flavio  Capro,  Diomede  n’ebbe 
anche  delle  proprie.  Tali  furono  probabilmente  pel  suo  terzo  libro  Sve- 
touio  (vedi  0.  Jahn  nel  Mus.  Den,  IX  p.  269  eseg.;  ReifTerscheid,  Sve- 
ton.  p.  370-373;  e in  contrario  lo  Steup,  De  Prob.  p.  190)  e Teren- 
tiano  e fors'anebe  qualche  scrittore  greco  di  metrica  (Christ  nel  Phi- 
lologns,  X Vili)  p.  129  e seg.).  Vcggasi  il  Red  ne’  suoi  Gramm.  Lai.  I. 
p.  XL1X-LV.  Il  modo  in  cui  si  valse  di  queste  fonti,  è meno  servile  e 
un  po’  più  giudizioso  di  quello  che  usò  Carisio;  ma  tuttavia  anch'esso 
è tanto  lontano  dal  retto  che  il  ReilTerscheid  (Sveton.  p.  372)  dice  Dio- 
mede grammatico  infelicissimo,  e qua  e là  lo  accusa  di  slupor  et  supina 
neglegentia.  e di  insignii  in  excerpendo  neglegentìa  (p.  373)  e di  insignii 
incogitantia  (p.  375).  Pure,  a giudizio  del  Westphal  (Metrica  de'  Greci,!, 
p.  131,  ed.  2),  se  Diomede  fu  uno  dei  più  ignoranti  fra  i metrici,  è tuttavia 
il  più  importante  in  grazia  degi  autori  che  ricopiò  (cfr.  ib.  p.  131  e 
seg.  157-1G7.  203  e seg.  213). 

9.  L’età  di  Diomede  vien  determinata  da  quella  di  Carisio  che  gli 
sta  di  pari  (vedi  la  n.  2).  Scrivendo  dopo  )a  metà  del  secolo  IV,  egli  era 
ormai  tanto  distante  di  tempo  dal  metrico  Plózio  Sacerdote  (v.  sopra 
372)  da  non  far  maraviglia  se  non  mostra  conoscerlo  (Christ  nel  Phtlo- 
logus  X Vili.  p.  130  e seg). 
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10.  De’  codici  così  scrive  il  Keil,  Gramm.  Lai.  L p.  XXIX:  Dio- 
muli i (/nomili  multi  hcdtt  extra!  libri  manu  scripti,  laute n lauta  est  eorum 
omnium  simililurlo  ul  quasi  pra  uno  codice  habendi  siisi.  Derivano  lutti 
da  un  solo  archetipo  del  secolo  Vili:  la  più  antica  diramazione  sono  i 
due  codici  Parigini  7401  (A)  e 7493  (D)  ed  uno  di  Monaco  (M),  tutti 
e tre  del  secolo  IX  (ifc.  p.  XXIX-XXX1I).  Dalla  medesima  origine  pro- 
vengono anche  alcuni  estratti  dell'opera  di  Diomede,  dei  quali  il  codice 
piò  antico  è il  Parigino  7530  del  secolo  VII  (i4.  p.  XXXIV). 

11.  Delle  edizioni  le  notabili  per  qualche  novità  sono  queste  (Kei*. 
I.  p.  XL1V  e seg.):  la  principe,  che  è la  veneta  del  1476  di  Nic.  Jenson; 
quella  di  Giov.  Divio,  Venezia  1511;  quella  di  Gmv.  Teod.  Bellovacn, 
Parigi  1516;  quella  ili  Ermanno  Buschici  Basitilo,  Colonia  1516  e 1553; 
c la  parimente  interpolata  di  Giov.  Cesario,  llsgenau  1526,  Colonia 
1533-1536  e Lipsia  1541.  Molto  migliori  sono  quelle  del  Putsche  ne’ 
suoi  Gramm.  Lai.,  e del  Gaisford.  (il  solo  libro  111)  negli  Srripioret  rei 
tticirirae ; ottima  quella  del  Kcil  (I.  p.  298-529)  nella  sua  collezione  dei 
grammatici  latini.  Gir.  W.  Christ  nel  Plnlologus  X Vili  p.  127-136. 

12.  Intorno  alIMrs  vaticana,  cioè  a quel  prolisso  e triviale  lavoro 
che  tu  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  1833  da  Angelo  Mai  e ripub- 
blicato col  titolo  di  Probi  Ars  minor  dall'Endlicher  e d \ Instituta  artium 
dal  Keil,  vedi  sopra  283,  6.  L'età  di  questo  scritto  raccogliesi  dal  tro- 
varvi fatta  menzione  delle  Terme  di  Diocleziano  (IV.  p.  119,26  K.):  certo 
é d’tin  autore  più  in  qua  di  Donalo,  e probabilmente  cristiano  (cfr.  p. 
129,  12  e segg.).  Non  é incredibile  che  anch’egli  si  chiamasse  Probo, 
benché  diverso  dal  Valerio  Probo  di  Beritop  ma  clic  sia  il  Probo  a cui 
Lattanzio  diresse  quattro  libri  di  lettere  (v.  sopra  375,  2)  è poco  pro- 
babile. Veggasi  lo  Steup  De  Prob.  p.  167  e segg.  173-175.  Della  sua 
dicitura  e de’  suoi  precetti  cosi  giudica  il  Keil  (ib.  p.  XXVIII  e seg.): 
Oratio  molestissima,  praerrpta  persaepe  ineplissima.  N'è  come  un  estratto, 
ma  con  mescolanza  d'altro  l’Appendix,  (nelle  Analecla  deU'Endlicher  p. 
437-451;  nel  Keil  IV.  p.  193-204).  Vedi  lo  Steup  p.  170-175. 

13.  Carminio  scrisse  de  rlocutiombus  (Servio  Aen.  V,  233)  e,  a 
come  sembra,  comeutò  anche  Virgilio  (cfr.  Servio  Aen.  VI,  638-862; 
Vili,  406).  In  Macrobio,  Sai.  V,  19,  13  e seg.,  citansi  Carmini  curiosis- 
simi ri  (forti  verbo,  qui  in  libro  de  Italia  secundo  all  eie. 

14.  Macrobio,  Sai.  HI,  8,  6:  Statini  Tullianus  de  vocabuhs  rerum 
libro  I ait  eie.  Cfr.  Servio,  Aen.  XI,  543. 
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398.  Un  poeta  di  singolare  natura  ebbero  questi  tempi 
in  Hufio  Pesto  Avieuo,  che  fu  proconsole  dell’Africa  negli 
anni  300,  367,  e dell’Aeaia  nel  372.  Sdegnò  d’andare  per 
la  battuta,  e il  genio  antipoetico  dell’età  sua  lo  trasse  al 
prosaico  e,  non  che  imitatore,  lo  fé  traduttore.  I suoi  la- 
vori son  quasi  tulli  didascalici:  una  versione  in  esametri 
dei  Fenomeni  Aratei  ; una  Descrizione  della  terra  secondo 
la  Periegesis  di  Dionisio,  parimente  in  esametri;  una  De- 
scrizione in  trimetri  giambici  delle  coste  del  Mediterraneo, 
del  Mar  Nero  e del  Caspio  (ora  maritima),  in  più  libri, 
dei  quali  per  altro  non  rosta  che  la  maggior  parte  del 
primo;  un  lavoro  sopra  la  storia  romana,  seguendo  Livio, 
ed  un  altro  sopra  l’Eoeide,  che  andarono  ambedue  per- 
duti. Oltre  a questo  cose  scrisse  alcune  poesie  minori, 
come  epigrammi  in  esametri.  In  generale  ha  uno  stile 
eletto  e di  puro  gusto,  conformato  ai  migliori  esempli, 
segnatamente  a Virgilio;  senonchè  per  troppa  copia  pende 
al  retorico,  e la  poesia  è soffocata  dall’erudizione. 

1.  In  un’  iscrizione  di  Roma  (presso  il  Fabreiti  X,  507  = Meyer, 
Anlhol.  lai.  278)  lo  slesso  Rnfio  Fest  o Alieno  dà  cosi  conio  di  sé:  (lì. 
Fcilus  v.  e.  de  se  od  dima  Nortiam).  Festus,  il  moni  tubala  prolesque 
A vieni,  Unde  Ini  lattea  Iraxentnt,  Cuoia,  nomea,  Sor  lui,  te  venerar,  lare 
erelus  Volsiniensi,  Romani  habilan t,  gemino  proconsoli)  auctus  honore, 
Carmina  multa  ) erens,  vilain  inson),  integer  aevom.  Coniugio  laelus  Pla- 
eidae  mmtroque  frequenti  Notar um  exnllant  eie.  Discendeva  adunque  dal 
filosofo  Musonio  Rufo  (v.  sopra  2S2,  3),  e,  come  lui,  era  anch’egli  na- 
tivo di  Volsinia  nell'Et  ruria  ; donde  il  suo  offrilo  per  la  dea  Norzia  che 
vi  si  onorava,  e per  l 'aqua  Cacsia  (cfr.  V Anlhol.  lol.  del  Meyer  a p.  899). 
Ebbe  molli  figliuoli,  e uno  era  quel  Placido  che  solfo  alla  della  iscri- 
zione aggiunse  questi  due  distici  : Sancto  patri  filiti)  Placidu).  Ibis  in 
optata)  sede.),  nam  luppiter  aelhram  (Cfr.  Avieno  ne’  Fenotn.  2)  Pandit, 
Fede,  libi,  candidu)  ut  venia),  lamque  veni),  tendi l delira s elioni)  inde 
deorum  Et  loto  Ubi  iam  pluudilur  ecce  polo.  Il  doppio  proconsolato  ri- 
scontra col  trovarsi  nel  Codice  Giustinianeo  III,  16.  1 all'anno  366  e 
nel  Teodosiano  IX,  19,  3 all’anno  367  nominalo  un  Fesio  come  procon- 
solo dell’Africa,  e con  Tesservi  un’  iscrizione  (Carp.  mscr.  gr.  372),  con 
la  quale  gli  Aicniesi  nel  372  attestano  la  propria  riconoscenza  ad  un 
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’Poutpto?  Qf/rtos  loro  proconsolo.  Cfr.  il  De  Rossi  negli  Ann.  dell’ Istit. 
XXI  (1849)  p.  345.  G nulla  vieta  di  credere  che  non  sia  ad  un  tempo 
quel  Gesto  che  dicesi  consiliari s Stjriae  nel  Codice  Giustinianeo  (a.  365). 
Il  poeta  stesso  neU’Orftis  trrrac  e nell'Oro  mantiina  accenna  a dimore 
non  brevi  da  lui  fatte  in  Africa  c nella  Grecia  (Orb.  Itrr.  329-333.  603 
e seg.  Ora  Mar.  273  e seg.). 

2.  G.  Girolamo  nel  comm.  sopra  l'epist.  a Tito  c.  1 (Opp.  VII,  1. 
p.  706  Vali.):  /Irati,  quem  Cicero  in  lalinum  sermonem  transtulil  ri  Ger- 
manica* Cattar  (v.  sopra  259,0)  et  nùper  A vienut  et  malli  quot  enu- 
merare perlongum  esl.  Per  contrario  Lattanzio  al  tempo  suo  non  conosce 
ancora  altre  versioni  d'Aralo  che  quelle  di  Cicerone  (Insti!.  V,  5.  p.  238 
Fr.)  e di  Cesare  Germanico  (1,  11.  p.  30.21.  p.  51  e seg.  V,  5).  Nel 
codice  Gudiano  del  secolo  X il  titolo  è:  Gufi  Fesli  A vieni  v.  c.  Arali 
Fhaenomrna;  nel  Viennese,  parimente  del  secolo  X:  lìti  fi  Festi  Arali. 
Sono  in  tutti  1877  esametri;  dei  (piali  1325  appartengono  ai  Fenomeni, 
gli  altri  alle  AtosTqjieia  o Pronostici.  Avieno  vi  si  studiò  di  vincere  i suoi 
antecessori  col  tenere  la  sua  versione  più  stretta  all'originale  greco,  e 
con  l’ infonderle  insieme  una  certa  vita  poetica  ed  arricchirla  d'ogni 
sorta  notizie  prese  da  fllosoll,  da  astronomi  ed  anco  da  mistiche  fonti. 
Quello  a cui  più  s'accosta,  è Germanico.  L'edizione  principe  di  questo 
lavoro  é la  veneta  del  148S  (p.  5-56):  trovasi  poi  nella  maggior  parte 
delle  edizioni  delle  Aratea.  Veggssi  J.  C.  Schaubach,  Aon ae  edihoms 
Avieni  specimen  (Meiningen  1817.4),  e «intorno  alle  Aratea  di  Cice- 
rone ecc.  » nell'Archivio  del  Jahn  XII  (1846).  p.  197-210. 

3.  L 'Ortis  terrae,  o Descriplio  orbis  ferme,  è la  Ikp'.iifqatc  di  Dio- 
nisio rimaneggiata  in  1394  esametri,  sebbene  Dionisio  non  vi  si  nomina. 
Qualche  volta  il  testo  originale  vi  si  ristringe,  e qualch’aTlra  allargasi 
con  iofrasc3menti  d'erudizione  e più  ricca  veste  poetica.  In  principio  e 
in  fine  non  manca  la  consueta  invocazione  delle  Muse.  L’edizione  prima 
è parimente  la  veneta  del  1488  (p.  56-93).  Altre  edizioni  sono:  Venezia 
1502;  Vienna  1508.4.  1515.4;  Bologna  1513.4;  Anversa  1632.4;  C'um 
noti*  N.  Ileintii  aliorumque  cu r.  II.  Frietemann,  Amsterdam  1786;  nei 
Poelae  lat.  min.  del  Wernsdorf  V.  p.  725-888  con  una  introduzione  a 
p.  719  e segg.  e un  contento  a p.  889-1153;  nell'edizione  di  Dionisio 
Perigete  di  G.  Bernhardjr,  Lipsia  1828,  I.  p.  427-460;  nei  Grograpki 
graeci  minore s illustrati  da  C.  Mùiler,  Parigi  1861,  11.  p.  17G-189.  IL- 
LUSTRAZIONI: Animadversionrs  in  Avieni  Descr.  di  G.  Wassio,  nelle  Mi- 
icellaneae  observ.  I,  2,  p.  273-277  (Ondendorp).  3.  p.  373-390.  V.  I.  p. 
64-90.  2.  p.  165.  Nelle  Symbolae  litterar.  Il  3 Brem.  1745).  pa- 
gine 569-584. 
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4.  L’Ora  mnrihma.  come  ci  resta,  nell’edizione  principi  detta 
hber  primus.  E di  vero  la  descrizione,  secondo  che- promellesi  nel  terso 
51  e segg.,  doveva  estendersi  per  tutte  le  coste  occidentali  e meridio- 
nali d’Europa;  e i 703  scnarii  che  se  ne  consertano,  oltre  all’essere 
qua  e là  guasti  e mancanti,  non  comprendono  che  il  trailo  dall’oceano 
atlantico  Gno  a Marsiglia.  Il  poema  è dedicato  ad  uu  Probo,  che  l’au- 
tore dice  voglioso  di  sapere  (v.  16  c segg.)  e suo  come  figlio  per  vin- 
colo d’amore  e di  sangue  (li  e seg.).  Probabilmente  è quell'Anicio  Probo 
che  fu  console  nel  406.  L'autore  si  manifesta  il  medesimo  che  scrisse 
VOrbis  lerrae,  col  rapporiarvisi  per  certe  cose.  Itcltqua,  dice  nel  t.  71 
e segg.,  scripta  suiti  nolns  in  ilio  plenius  calumine  quo'i  rie  orba  ons 
parlibusque  fecimus.  Delle  fonti  adoperate  ne  ricorda  tante  che  pare  una 
millanteria.  Ad  rfus,  cioè  di  Sallustio,  inchiam  deicriplionem  . . multo 
rerum  iunximus  ex  plurimorum  sinopia  commentanti.  Cosi  dice  al  verso 
37  e segg.;  e queste  fonti,  se  gli  si  ha  a credere  in  tutlo,  sarebbero 
state  Ecateo,  Ellanico,  Fi  Ica,  Stilare,  Pausiinaco,  Damaste  (cfr.  v.  372), 
Dacoro,  Euctemone  (cfr.  v.  350),  Cleone,  Erodoto  e Tucidide.  A questi 
aggiunge  per  via  Dionisio(v.  331),  Giuba  (v.  280),  lmilcone  (t.  1 17. 333. 412) 
ed  altri.  Del  resto  la  fonte  principale  par  che  sia  stata  un  antico  periplo, 
scritto  da  un  Ionio  dell’età  d'Ecateo;  il  qual  lavoro  nel  secondo  secolo 
avanti  Cristo  fu  arricchito  d’ogni  sorta  aggiunte,  per  lo  più  sciocche,  da 
un  Greco  abitante  nei  pressi  di  Marsiglia  (MOllenhoff  ed  A.  t.  Gulschmid 
negli  scritti  citati  in  sul  fine  di  questa  nota).  Come  prima  origine,  non 
è senza  fondamento  la  conghieltura  del  Christ  (•  Avicno  e le  più  antiche 
notizie  ecc.  » p.  154-165)  che  le  notizie  intorno  all’Occidente  derivino, 
benché  non  vi  sia  nominato,  da  Eratostene,  e per  la  parte  più  là  da 
Pitea.  A ogni  modo  Avicno  non  seppe  metter  bene  insieme  e far  sue  le 
notizie  prese  dalle  varie  fonti.  La  sua  dicitura  é scorrevole,  ma  insieme 
con  qualche  arcaismo  al  modo  di  ducier,  vi  si  trovano  voci  della  stampa 
di  intimare  e intimatio.  Nei  nomi  propri),  tuttoché  greci,  non  bada  più 
che  tanto  alla  prosodia  ; più  che  i nuovi  d’uso  ama  i vecchi,  e i bar- 
bareschi scambia  con  altri  di  miglior  suono.  Codici  non  se  n'ha  più, 
che  sappiasi  : bisogna  ricorrere  pel  testo  all'edizione  prìncipe,  cbe  è la 
veneta  del  1488  (p.  95-113),  e delle  ristampe  principalmente  a quella 
del  Wernsdorf  ne’  suoi  Poetar  lai.  min.V.  p.  1 165-1295  (cfr.  p.  1157-1 164). 
Scritti  da  consultarsi  sono  i seguenti:  F.  A.  Ukcrt,  (Sopra  l'Ora  rna- 
ritima  d’Avieno  »,  nella  sua  opera  intorno  agli  (Scritti  geografici  de’ 
Greci  e dei  Domani  »,  II,  1.  (Weimar  1821)  p.  473-484  ; Detcription  que 
F estua  Attenui  a faite  de  la  còte  de  la  Houle  Narbonnoiie  donile  poeme 
intitulé  Ora  maritima,  par  tjean)  Astruc,  nelle  Slemoiret  pour  l’Iint.  noi. 
de  Languedoc,  Parigi  1737.4;  W.  Cbrist,  «Avicno  e le  più  antiche  no- 
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tizie  sopra  l’Iberia  e le  coste  occidentali  d'Europa»,  Monaco  1806.4 
(negli  Atti  deil’Accad.  Btvar.  XI.  186S.  p.  113-187)  sopra  tutto  a p. 
150-177.  F;  de  Saulcy,  Elude,  topograpliique  sur  /'Ora  mar.  de  lì.  Feti. 
Avieri.,  nella  He vue  archéol.  1887.  I.  p.  54-62.  81*98;  K.  MQIIenholT, 
« Antichità  germaniche  » I.  (1870)  p.  73-270,  insieme  con  A.  v.  Gutsch- 
mid  nel  Fogl.  eentr.  litogr.  1871,  p.  523-526,  e \V.  Chrisl  nell'Annuario 
di  Fleckcisen  103,  p.  710*715;  C.  Mtiller  nel  Philotogus  XXXII.  p. 
106-121. 

5.  Nell’edizione  principe,  innanii  alle  altre  poesie  d’Avieno,  son  ri- 
portati 31  esametri  con  l'intestatura:  Itufus  Festus  Avienius  ve.  Flaviana 
Myrmeico  (corr.  ityrmecio  ve.  suo  salutem.  Trovanti  ristampali  nel  voi.  V, 
p.  1296-1301,  dei  Poelac  lai.  min.  del  Wernsdorf  e altrove;  ultima- 
mente poi  nell’v4n/4o/.  lai.  del  Riese  al  n.  876.  b una  poesia  scherzosa, 
con  cui  gli  domanda  alquante  melagrane  del  suo  podere  d'Africa  per 
confortarsi  lo  stomaco  troppo  svogliato.  Il  Fiariano  a cui  scrive,  é,  forse 
quello  che  fu  proconsolo  dell'Africa  negli  anni  358-361  (Cod.  Teod.  Vili, 
5,  10.  XI,  36,  14),  o qucll’altro  che  nel  377  fu  vicarius  Africae  (ib. 
XVI,  6,  2)  c nel  382-383  fu  prefetto  del  pretorio  dell'Illirico  e dell'Italia 
(ih.  VII,  18,  8.  IX,  29,  2.  40,  13).  la  oltre  alcuni  codici  danno  per 
d'Avieno  nove  esametri,  in  cui  l’autore  descrive  la  villereccia  sua  vita 
(n.  280  nell’Antologia  del  Metter;  26  in  quella  del  Itiese):  ma  altri  co- 
dici li  attribuiscono  ad  altri.  Cosi  è pur  dubbio  s'ahbia  a credersi  sua 
l’elegia  sopra  il  canto  delle  Sirene,  riportata  dal  Mcyer  sotto  il  n.  277. 
V’ba  anche  qualch'altra  cosa  che  gli  si  attribuisce  senza  fondamento. 

6.  Servio  Ani.  X,  272:  Stoici  dicunl  has  stellai  (cometa!)  esse  ultra 
XXXII,  quorum  nomina  et  effectus  Avienus,  qui  lambii  scripsit  Virgili i 
fabulas,  (com)memorat  . . , Sane  Aiienus  cometarum  has  di/ferenlias  dicit. 
eie.  E similmente  Georg.  I,  488:  (Diri  cometae)  criniti  (et)  pessimi,  quia 
sunt.  et  boni  . . , quom  rem  pienissime  Avienus  exsequitur.  Il  medesimo 
Servio  Aen,  X,  388:  Hate  fabula  in  lahnis  nasquam  im  enilur  auclonbus. 
Avienus  tamen,  qui  totum  Vtrgilmm  et  Livium  iambis  scripsit,  liane  com- 
memora/ dicens  graecam  esse.  II  lavoro  sopra  Livio  dev'essere  stalo  qual- 
cosa di  simile  al  poema  d’Allio  Avito  (vedi  sopra  361,  1). 

7.  Edizioni  dello  opere  unite  d'Avieno  sono  la  principe  (Venezia 
1488.4)  e quella  di  Ramircz  de  Prado  (Madrid  1634.4). 

8.  Intorno  ad  Avieno  reggasi  il  Wernsdorf  ne'  suoi  Potine  tal.  min. 
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V.  p.  631-7(6,  td  A.  Holder  nell'Encicl.  Reale  del  Pauly  1.  p.  21i9- 
2153,  ed.  2. 


399.  La  vita  del  retore  Decimo  Magno  Ausonio  di 
Bordò  si  stende  con  la  sua  durata  per  tutta  quasi  la  lun- 
ghezza del  secolo  quarto  (310-390  incirca).  Scelto  a mae- 
stro del  principe  Graziano,  fu  da  lui  onorato,  dopo  l’ascesa 
al  trono,  con  alte  cariche  fino  al  consolato,  che  ottenne 
nel  379.  Sotto  Teodosio  I visse  ritirato  nella  sua  terra 
natale  ; e frutto  di  quegli  ozii  operosi  fu  la  più  parte  dei 
componimenti  che  di  lui  abbiamo  in  buon  numero.  Del 
suo  stile  di  prosa  l’unico  e non  troppo  buon  saggio  è il 
discorso,  con  cui  rende  grazie  all’angusto  alunno  pel  con- 
solato conferitogli:  ma  bensì  abondano  le  composizioni  in 
versi  ; e queste,  se  valgono  poco  dal  lato  poetico,  son  tut- 
tavia pregevoli  per  le  cose  e per  la  forma.  Non  havvi  tema 
cosi  Drido,  non  metro  cosi  difficile,  che  la  sua  ricchezza 
di  cognizioni,  la  sua  tenace  e pronta  memoria,  la  sua  rara 
maestria  no’l  traggano  d’impaccio  con  un’ahondanza  e una 
disinvoltura  mirabile.  Quanto  poi  alle  cose,  le  sue  poesie 
ci  presentano  una  ricca  imagine  de’  tempi,  de’  luoghi, 
delle  persone,  sopra  tutto  de’  suoi  congiunti  e de’  retori 
suoi  colleglli  (professores  Burdigalenses );  e il  poemetto,  in 
cui  narra  il  viaggio  lungo  la  Mosella  ed  il  Beno  da  Bingen 
sino  a Trier,  ha  qualche  cosa  che  diletta  ed  attrae  anche 
dal  lato  della  descrizione. 

].  Ausonio  netta  Prefazione  a Siuogrio  (p.  330  e sejr.  Bip.):  Au- 
si, nini  genitor  nobis:  ego  nomine  eodem  Qui  siili,  qua  seda,  stirpe,  lare 
et  patria  Adscnpsi  . . . Vasales  patria  est  patri;  gens  A edaci  mairi  De 
patre,  Tarbrllis  sed  genitnx  ab  Aquis.  (~)  Ipse  ego  Burdigalae  geuilus . . . 
Genitor  sluduit  mcdicmae  . . . (15)  Noi  ad  gramolaticeli  sludium  con - 
verhmiis,  et  inox  Bbetonres  etìam  quod  satis  atligimus.  Nec  fora  non  ce- 
lebrata nubi;  sed  cura  docendi  Cullior,  et  nome»  grammatici  merui . . . 
(23)  Eiachsque  dehinc  per  trina  decennio  fastis  Assenti  dodor  munici- 
palem  operam.  Aurea  et  Augusti  (di  Valenliniano  l)pa'aha  iussus  adire 
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Auguslam  subolem  gramatlieus  docui  ila  etmm  rhelor  . . , (35)  Cuiut 
(di  Graziano)  ego  Comes  Quaestor  ( sacri  palata)  et,  cnlmen  honorum, 
Praefectus  Collis  et  Libgae  et  Latto  (Praef.  praet.  Afrieae,  Ilhjrici,  Ita - 
liae  nel  3761:  Praef.  Galliarum  nel  378),  Et  prior  indeptus  fasces  la - 
tiamque  curulem  Consul  (nel  379),  collega  (Q.  Clodio  Ermogeniano  Oli- 
brio)  posteriore,  fui.  Di  questo  suo  consolato  l'ambizioso  maestro  parla 
innumerevoli  volte,  c nel  modo  più  minuto  nel  suo  Iìecdiraento  di  gra- 
zie. Cfr.  0.  Clason  nell'Annuario  d'Heidelberga  1872.  p.  461-4G6.  Avendo 
accompagnato  nel  3G8  l'augusto  suo  alunno  nella  spedizione  contro  gli 
Alemanni,  ebbe  in  dono,  come  parte  del  bottino,  una  schiava,  di  nome 
Sulptlilla  Bissula,  tenera  fanciulleita  bisognosa  ancor  dt  nutrice,  ch'egli 
già  vedovo  da  niobi  anni  amò  come  padre  (Idill.  7.  Cfr.  A.  Bacmeisler, 
« Viaggi  d'Alemagna  ».  I.  Stoccarda  1807.  p.  70-92:  «Un  idillio  del  IV 
secolo,  pertinente  all'Alemagna  ».  Fu  amico  di  Simmaco;  ed  abbiamo 
parecchie  lettere  di  Simmaco  a lui  ( Epist . I,  13-43),  e due  di  lui  a 
Simmaco  (innanzi  all'Idill.  XI  ed  Epist.  17).  Nella  seconda  6 notabile, 
per  l’origine  della  loro  amicizia  e per  la  dilTcrenza  d'età,  ciò  che  dicesi: 
Ezpertus  es  fidem  meae.  mentis  atque  dictorum  cum  in  comitatu  degimus 
ambo  aero  dispari,  ubi  tu  veleni  militar  proemia  tiro  mentisti,  ego  tiro- 
einium  iam  veleranus  exercui.  Dopo  la  morte  di  Graziano  (a.  383),  Au- 
sonio, come  prima  potè  (Epist.  Il),  tornò  in  patria  c vi  passò  beata- 
mente gli  ultimi  anni.  Veggasi  R.  Dezeimeris,  Note  sur  l'cmplacement 
de  la  villula  et  Ausone,  Bordò  1809,  14  pag.  in  8°.  In  qual  anno  sia 
morto,  non  si  conosce:  certo  nell'ultimo  decennio  del  secolo.  Cfr.  E. 
Docking  innanzi  alle  sue  edizioni  della  Mossila  (v.  la  n.  3,  K presso  al 
fine)  e da  ultimo  nell’Annuario  delle  ricerche  archeol.  Ben.  VII  (Donna  1845), 
p,  60-68;  W.  TeulTel  nell’ Encicl.  Reale  del  Pauly  1.  p.  2186  c seg.  ed.  2. 

2.  Suoi  scritti  in  prosa.  Il  più  rilevante  è il  discorso  tenuto  in  Trier 
per  attestare  a Graziano  la  propria  riconoscenza  pel  consolato.  È tutto 
un  mazzetto  di  fiori  retorici  e di  adulazioni;  non  però  che  l'oratore 
v’abbia  dimenticalo  sé  stesso.  Nell'edizione  Bipontina  sta  dalla  p.  284 
alla  302.  Vedi  V Hermes  IV.  p.  150  e seg.  In  prosa  sono  anche  le  Pe- 
riochae  in  Homcn  Ihadem  et  Odgssram;  senonchò  a ciascuna  è mandato 
innanzi  il  principio  del  libro  corrispondente  tradotto  in  versi  (p.  303-328 
Bip.).  Aggiungasi  qualche  lettera,  per  lo  più  di  preambolo  alle  poesie. 
Altre  opere  in  prosa  erano  gli  Apologi  Aesopi  f)  e i Fasti  dedicati  al 

(')  Non  so  donde  sia  tratta  questa  notizia  che  Ausonio  abbia  scritto 
apologhi  in  prosa,  ei  ch'era  solilo  a mettere  anche  le  cose  più  prosaiche, 
in  versi.  Sarebbe  forse  un  errore  venuto  da  chi  frantese  i versi  74-81 
dell'epistola  16  e vi  pigliò  come  detto  d'Ausonio  ciò  che  vi  si  dice  di 
Tiziano?  — Nota  del  Traduttore. 
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figliuolo  Esperio:  ma  quelli  perirono  in  tutto;  e di  questi  non  ci  riman- 
gono che  alcuni  epigrammi  di  proemio  e di  chiusa,  donde  raccoglie»! 
che  cotesti  Fasti  erano  condotti  fino  al  382,  giacché  il  nome  d'Ausonio 
vi  si  leggera  quartui  ab  imo  (p.  SI  e seg.  Bip.). 

3.  Suoi  ieri  Ili  in  torti: 

а.  Epigrammi  146,  con  Ire  prefaiioni  in  rersi,  dirette  l'una  a Teo- 
dosio, l'altra  a Siagrio,  la  tersa  a Latino.  Te  n’ha  dei  lunghi,  ed  anco 
dei  brevissimi;  i più  io  metro  elegiaco,  ma  alcuni  anche  in  esametri, 
in  giambi  e in  altre  misure;  tre  sono  greci  (39,  31.  88),  e fremisti  di 
greco  e latino  (28.  32.  40);  altri  presi  dal  greco,  specie  dall'Antologia, 
ed  altri  di  sua  invenzione.  Anche  negli  argomenti  variano  assai:  alcuni 
sono  in  lode  di  qualche  opera  d'arte,  come  della  Venere  di  Pressitele, 
della  vacca  di  Mirone,  della  Medea  di  Timomaco;  in  altri  si  contano 
aneddoti  curiosi,  o si  bollano  persone,  sopra  tutto  medici  ignoranti, 
maestri  sciocchi  e lussuriosi,  e tutti  in  un  mazzo  i Bretoni;  ora,  come 
dice  egli  stesso,  è su  la  seena  lo  stoico,  ora  Epicuro  (ep.  9,  2);  ve 
n'ha  dei  belli,  e ve  n'ha  dei  frivoli,  talvolta  anche  semplici  ripetizioni 
d'un  medesimo  concetto  in  diverse  forme  (22  e 23;  29  e 30;  40  e 41; 
42  e 43;  82  e 83;  84  e 85  ; 86  e i due  segg.  ; 123  e 124;  129  e 130; 
132  e 133).  Pochissimi  sono  quelli  che  portano  seco  l'indizio  del  tempo 
in  coi  furono  scritti;  e questi  sono  i primi  sette,  e quei  cinque  (18. 19. 
36-38)  in  cui  appzrisce  ancor  viva  la  moglie  che  il  poeta  perdé  molto 
presto.  A questa  raccolta  d'epigrammi  sono  da  aggiungere  i quattro  che 
accompagnavano  i Fatti  (v.  la  nota  2). 

б.  VEphemerìt , cioè  una  rappresentazione  delta  giornata  ne'  suc- 
cessivi suoi  alti,  io  varii  metri.  Non  ne  resta  che  il  principio  e il  One. 

c.  I Parentali,  cioè  trenta  commemorazioni  funebri,  più  o meno 
estese,  de'  suoi  congiunti.  Le  più  sono  in  metro  elegiaco;  parecchie, 
calde  d’affetto.  Le  scrisse  dopo  il  suo  consolato  (4,  3i),  e quando  era 
gii  vedovo  da  36  anni  (9,  8). 

d.  La  Commemorazione  dei  professori  Rurdigalest,  cioè  di  que'  gram- 
matici o retori,  gii  morti,  dei  tempi  d'Ausonio,  ch’erano  nati  in  Bordù 
o aveano  ivi  insegnato.  È come  una  seconda  parte  accodala  ai  Parentali 
(cfr.  11,  7.  16,  1.  25,  9 e la  prefaz.).  Tra  i professori  rammemorali  ve 
n'ha  pare  di  poco  o nessun  valore  (8,  7 e segg.  10,  5 e segg.  48  e 
segg.  12):  diciannove  sono  i nativi,  venti  i forestieri.  Nell'ordine  delle 
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commemorazioni  s’ha  riguardo  ai  tempo  della  morte  (14,  1 e segg.).  ! 
metri  son  varii,  elegiaci,  giambici,  trocaici  tetrametri,  anapestici,  saffici. 

e.  Alle  commemorazioni,  dice  l'autore  di  far  seguire  gli  Epitaffi, 
cioè  titulos  sepulcrales  heroum  qui  ballo  Iroico  intcrfuerunt.  per  una 
certa  somiglianza  di  materia  : quae  antiqua  cum  aputl  philologun  quon- 
dam rrpanssem,  latino  sermone  converti  (Prefaz).  Concordano  in  picco- 
lissima parte  col  Peplo  del  Pseudo-Aristolele. 

f.  Aliquot  aliorum  epitaphia , cioè  di  Niobe,  Didone,  Diogene  Sino- 
peo  c d’altri.  Alcuni  paiono  originali,  come  quello  d’Anicia,  e quello  del 
cavallo  maraviglioso,  cbe  dichiarasi  scritto  iuttu  Augusti. 


g.  De  Xll  Caesaribus  per  Svetonium  Tranquillum  scriplis.  È un  la- 
voretto dedicato  al  figliuolo  Esperio  per  aiuto  della  memoria.  Precedono 
tre  specchietti,  ciascuno  in  dodici  versi,  della  serie,  della  durata  del 
regno  e del  modo  della  morte  dei  dodici  Cesari;  poi  si  assegnano  a 
ciascun  di  loro  due  distici,  e si  continua  la  serie  fino  ad  Elagabalo. 
Probabilmente  l'autore  l’area  condotta  o volea  condurla  fino  a’  suoi  di. 

A.  Orda  nobilium  urbium.  Sono  quattordici  poesiette  in  esametri, 
dove  descrivonsi,  secondo  l’ordine  della  dignità,  incominciando  da  Pioma 
e terminando  con  Dordò,  diciassette  illustri  città.  Vi  si  ricorda  la  ca- 
duta di  Massimo  (7,  5 e segg.);  ond’è  cosa  scritta  dopo  il  388.  Tro- 
vasi anche  nei  Poetae  lai.  min.  del  Wernsdorf  V.  p.  1312-1349). 

i.  I.udus  Vii  sopientum.  È una  specie  di  mattacinata  senza  azione 
nè  dialogo,  dove,  dopo  un  prologo  e l'informazione  d’un  ludiut,  si  pro- 
ducono in  palco,  l'un  dopo  l’altro,  a dir  la  propria  sentenza,  i setta 
Savii  della  Grecia  ; Solone  più  prolissamente  degli  altri  ; e si  chiude  col 
solito  invito  a batter  le  mani.  La  verseggiatura  è in  scnarii,  tranne  una 
dedicatoria  in  metro  elegiaco  con  l'intestatura;  Ausonius  consul  Latino 
Drapanio  pacalo  proronsuli.  Soggiungevi  un  altro  lavoro,  trovalo  ne’  co- 
dici, sopra  la  stessa  materia;  nel  quale,  come  sette  i Sapienti,  cosi  tulio 
è sette:  sette  i componimenti  in  selle  metri  distinti,  sette  le  sentenze  e 
sette  i versi  in  ciascuno.  E riportato  anche  dal  Wólfllin  nel  suo  Pubblio 
Siro  a p.  149-152.  Del  resto  c’è  poco  fondamento  per  creder  cosa  d'Au- 
sonio  tanto  questo,  quanto  l’altro  lavoretto  che  gli  si  unisce,  dove  in 
sette  versi  esametri,  preceduti  da  due  di  preambolo,  si  dà  il  nome,  la 
patria  e la  sentenza  piu  celebre  di  tutti  i sette  Sapienti. 
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k.  IJ’/Iha,  che  è quanto  dire  brevi  poesie.  Sono  SO  di  numero,  le 
più  in  metro  epico  o elegiaco,  alcune  anche  precedute  da  un  preambolo 
in  prosa.  Parecchie  sono  trastulli  pedanteschi,  o specchietti  destinati  ad 
aiutar  la  memoria  degli  scolari;  come  l'Xl  sopra  il  numera  tre,  e le  tre 
ultime  che  trattano  delle  età  degli  animali,  delle  dodici  fatiche  d’Ercoie, 
e degli  uffuii  delle  nove  Muse.  Tre.  altre  (XV-XVll)  si  dichiarano  tra- 
dotte dal  greco  e contenenti  dottrine  pitagoriche.  Bella  pittura  dell'in- 
dole e dei  costumi  paterni  è l'idillio  secondo;  leggiadro,  se  ne  togli  ia 
chiusa,  il  XIV  sopra  la  caducità  delle  rose  (redi  il  voi.  I.  p.  53G,  n.  6); 
notabile  per  pazienza  e,  se  vuoi,  anche  per  erudizione  ed  ingegno  il  XII, 
intitolalo  Technopaegnion,  cioè  scherzo  artilicioso  di  parole  monosìllabe 
verseggiate  in  ordine  di  materia  {de  membris,  de  diti,  de  abis,  de  linerie 
e d'altrettali  cose)  ; maraviglioso,  non  ostante  a un  po'  di  stento  che  vi 
si  vede,  il  Centone  maiale  (Id.  XIII),  che  è tutto  un'  appiccicatura  di 
versi  virgiliani  interi  o rotti.  Cosi  non  ne  fosse  tanto  laida  la  One,  che 
il  poeta  credette  necessario  scolparsene  con  l’eccitamento  avutone  da 
Valentiniano  e pregar  il  lettore  a non  giudicare  la  sua  vita  da  quello 
scritto  ! Ma  senza  dubbio  il  più  bello  e più  celebre  di  questi  idillii  è il 
X,  cioè  la  Mestila,  poemetto  di  483  esametri  composto  in  Trier  verso 
la  fine  del  370  (BOcking  p.  60.  97  e seg.).  Qui  oltre  all’essere  la  ma- 
teria più  importante  di  per  sé  stessa,  non  mancano  tratti  d’una  bellezza 
che  attrae  per  un  fino  senso  della  natura.  Tali  sono  le  descrizioni  del 
letto  della  Musetta  (v.  50-77),  della  fanciulla  che  per  la  prima  volta  s’ac- 
concia da  sé  i capelli  allo  specchio  (v.  230-237),  del  pesce  che  agonizza 
fuor  d’acqua  (v.  259  e segg.).  La  tessitura  è la  solita  cosi  delle  piccole, 
come  delle  grandi  epopee;  invocazioni  di  numi,  e digressioni  in  gran 
copia  intorno  ai  pesci  (v.  77-151),  alle  pescagioni  (240  e segg.),  alle  re- 
gate (v.  200  e segg.),  ai  numi  abitatori  (170  e segg.)  della  Nocella,  alle 
ville  che  sorgono  su  le  sue  rive  (233  e segg.  313  e segg.),  lino  a splen- 
didi edifizii  di  grandi,  ancorché  ignoti,  architetti,  (253  e segg.).  Delle 
città  e degli  uomini  illustri  di  quella  valle  il  poeta  si  riseria  a scrivere 
quando,  compiuta  l’educazione  del  principe,  sarà  tornato  ia  seno  alla 
patria  (382  e segg.  448  e segg.).  Questo  poemetto  piacque  tanto  che 
Simmaco  (Epist.  I,  14)  ne  scriveva  ad  Ausonio:  Velila!  tuus  Mossila  per 
manus  sinusque  muUorum,  dirinit  a le  vertibut  consecratus.  Oltre  che 
insieme  con  le  altre  opere  d'Ausonio,  trovasi  stampato  nei  Poetai  lai. 
min.  del  Werncdorf  I.  p.  192-230;  e ne  fecero  edizioni  a parte  L-  Tross 
(Harom  1821  e 1824)  ed  E.  BOcking  (Berlino  1828.  4;  e con  ritocchi 
a.  I.  nè  a.,  in  fatto  Bonna  1842;  e di  nuovo  con  note  critiche  e illustr. 
nell’Annuario  arcbeol.  Ren.  VII.  Bonna  1845),  ambedue  unendovi  la  tra- 
duzione tedesca.  Un  saggio  critico  sopra  questo  poemetto  fu  pubblicato 
da  C.  C.  C.  Volker  nella  Symb.  philol.  di  Uonoa  (1864).  p.  447-454. 
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l.  Ecloganum.  È una  raccolta  di  notizie  per  lo  più  aitronomicbe  e 
in  parte  anco  astrologiche,  messe  in  reni  epici  o elegiaci  per  aiutar  la 
memoria:  per  esempio  i nomi  delle  costei  laiioni,  dei  giorni  della  set* 
lituana,  dei  mesi,  delle  feste  romane,  degli  agoni  greci  e simili  cose. 

m.  Epittolarum  liber.  Son  venticinque  lettere;  toltone  ona  (la  XVII) 
cb’è  in  prosa,  tutte  Poltre  in  versi,  o miste  di  versi  e di  prosa  (XI, 
XIX,  XXI  e XXII).  Anche  i metri  son  varii;  talvolta  variali  in  uoa 
stessa  lettera.  La  XIII  é un  distico  greco;  la  XIV  mena  greca,  mena 
latina;  la  XII  un'accozzaglia  curiosa  di  parole  e di  forme  greche  e la* 
line,  una  specie  di  maccheronea  (vedi  R.  Kóhler,  « Ausonio  e la  poesia 
maccheronica  >,  nel  Mus.  Reo.  XII.  p.  431-436);  tutte  vere  lettere  scritte 
all'occasione  in  diversi  tempi,  e ordinate  in  serie  secondo  le  persone  a 
cui  son  dirette.  La  prima  è mandata  al  padre  per  [annunziargli  la  na- 
scita d'un  nipotino,  ond’A  anche  In  prima  scritta  ; la  seconda,  che  è un 
frammento,  e la  tersa  sono  indirizzate  al  figlinolo  Esperio,  quella  net 
tempi  tirannici  ciò)  dopo  il  383,  questa  non  si  sa  quando;  la  quarta  e 
la  decimasesta  sono  scritte  dal  campo  (IV,  81  ; XVI,  75  : ab  usque  Rheni 
limite),  essendo  Ausonio  maestro  di  Graziano  già  imperatore  (IV,  ); 
XVI,  77),  e però,  come  sembra,  durante  la  guerra  contro  gli  Alemanni 
(a.  376-378);  in  altre  (VI,  I;  XV,  30)  dicesi  console;  e vi  si  ha  forse 
ad  intendere  uom  consolare;  in  parecchie  (IX,  I;  XII,  31;  XIX  presso 
al  fine;  XX,  7)  si  dichiara  vecchio;  le  tre  ultime  sono  scritte  a Paulioo 
mentre  viveva  appartalo  nella  Spagna  (a.  390-393)  e paiono  anche  le 
ultimamente  composte.  Di  qui  apparisce  che  la  più  parte  di  queste  let- 
tere è fruito  degli  ultimi  anni  vissuti  in  patria  ; e l'aria  scherzosa  che 
vi  spira,  è quella  d'un  cuore  contento.  Soltanto  Pulitine  tre  portano  in- 
vece l’impronta  d'un  animo  esacerbilo  dall'apparente  ingratitudine  del 
auo  Paulino,  che  di  tre  lettere  non  avea  risposto  nemmeno  ad  una:  ma 
Paulino  non  n’avea  colpa,  cbé  tutte  e tre  gli  erano  state  intercetto  e gli 
furono  consegnate  solo  dopo  il  teri'anno.  Le  risposte  che  diede  ad  esse 
quando  le  ebbe  in  mano,  sono  i carmi  10  ed  11  nell'edizione  di  Pau- 
lino del  tiigne;  e leggonsl  anche  a p.  348-354  nell’Ausonio  dell'edizione 
Bipontina. 

4.  Se  non  era  prima,  certo  è che  Ausonio  dev'essersi  fatto  cristiano 
quando  fu  chiamato  alla  corte:  ma  chi  pensa  che  gli  furono  come  madri 
due  zie,  vergini  votate  a Dio  ( I’arent . VI  e XXVI),  non  può  penare  a 
crederlo  entrato  nel  cristianesimo  sio  dalla  sua  gioventù.  Cristiano  il 
dicono  apertamente  la  lunga  preghiera  dellTfTemeride,  e la  parecbatit 
che  le  precede,  e i Versi  pasquali  che  danno  principio  agridillii,  e varii 
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concetti  cristiani  che  si  trovati  qna  c là.  Vero  è per  altro  che  il  senti- 
mento cristiano  non  pare  che  avesse  in  lui  troppo  profomle  radici  : assai 
più  che  la  Bibbia,  gli  erano  familiari  Terenzio,  Virgilio,  Orazio,  Ovidio 
e Stazio  (A  Zingerle,  «Dei  poeti  latini  più  recenti»,  1873.  p.  27-44). 
Se  in  qualche  luogo  (e  non  sono  molti)  introducasi  uoa  frase,  un'idea 
cristiana,  par  proprio  che  vi  stia  a disagio  e per  forza  in  mezzo  a un'aria 
che  tutta  odora  di  paganesimo;  o ciò  che  è peggio,  profanasi  col  farla 
servire  a scherzi  e a piacenterie,  come  nel  principio  e in  sul  fine  del 
panegirico  tenuto  innanzi  al  pio  Graziano  (p.  300-391  Bip.),  e nel  Grifo 
sopra  il  numero  tre  (v.  88),  e quando  si  paragona  alla  divina  Triade  il 
governo  comunicato  da  Valentiniano,  senza  dividerlo,  al  tìglio  Graziano 
e a Valentiniano  II  (’)(a.  375-303).  Cassino  pure,  se  vuoisi,  per  modi 
d'uso  e non  più,  certe  locuzioni  pagane,  come  il  nome  di  dio  dato  al- 
l’ imperatore  più  d’una  volta  (Bracf.  ad  Theod.  15.  p.  329;  Gral.  ad. 
p.  285.  288.  300  sul  fine,  Bip.),  e il  chiamar  la  vita  futura  dopo  la  ri- 
surrezione de’  corpi  comune  cum  dis  (il  Bùhrens  propose  emetti)  saeru- 
lum,  e il  parlare  di  Nemesi  (epiu.  XXIV , 51  e segg.)  e à'invidta  fati 
(Prof.  Buri!.  XIII,  10);  concediamo  in  oltre  che  nel  credere  qui  e qua 
inessa  io  forse  la  vita  avvenire  si  corre  troppo  ( Bareni . XV,  9 c aeg. 
XXII,  15;  Prof.  Burd.  XXII,  22.  XXIII,  13.  XXVI,  7),  perché  non  sem- 
pre è dubitativo  il  concetto  per  ciò  che  è dubitativa  la  forma,  e il  du- 
bitare degli  stessi  beati  s’abbiano  sentore  delle  cose  dì  quaggiù,  non  è 
negare  ebe  esistano:  ma  havvi  un  luogo,  ed  è sul  Gne  della  prima  com- 
memorazione de’  professori,  dove  l’immortalità  dell'anima  è messa  in 
forse  tanto  scioccatamente  che  pare  non  restar  luogo  a difesa.  Vedi  il 
Bòclting  nell'Annuar.  archeol.  Reo.  VII.  p.  GG-68. 

5.  Simmaco  Epiit.  I,  21  loda  in  Ausonio  me  rum  gravitai  et  diici- 
plinarum  vetusta!  ; e poco  più  giù  (ib.  30)  gli  dice  : et  ingenio  placabili 
in ter  reliqua  virlulum.  Ausonio  stesso  nel  li  idillio,  v.  43,  si  dipinge 
come  tranquillai,  eterne  ni,  oculis,  voce,  ore  serenui.  Questa  mite  indole, 
aifettuosa,  serena,  di  cui  è prova  l’amore  che  portò  egli  ai  congiunti, 
ai  colleghi,  ai  discepoli,  e quello  onde  fu  ricambiato  da  loro,  è anche 
l'impronta  che  contrassegna  universalmente  i suoi  scritti.  La  stessa  sua 
vanità  si  contempera  con  l'amor  della  patria  e de’  suoi  che  vede  ono- 
rati ne’  proprii  onori.  Ciò  cb'ei  diceva  ad  Esperio  rispetto  ad  uno  dei 
suoi  lavori  ( Idyll . IV,  Praef.),  che  vi  avrebbe  trovato  di  molte  cose  fu- 
cahus  concinnata  quam  tenui,  et  plui  colorii  quatti  luci  ha'oere,  . . ve- (*) 

(*)  Non  so  con  qual  fondamento,  dicendo  Ausonio  : Qui  fratrem  na- 
tumque.  eie.,  vogliasi  intendere  Valentiniano  II,  anziché  Valente,  come 
intendono  universalmente  gl’interpreti  — Nota  del  Traduttore. 
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nusmla  . .magit  quam  forlicula,  pub  dirsi  in  generale  di  tulli.  La  sua 
memoria  è una  fonte  inesauribile  che  gli  somministra  falli,  notizie,  ac* 
cenni  a dovizia;  ma  non  di  rado  questa  erudizione  c fuori  di  luogo  e 
sta  in  cambio  di  idee.  Di  più  poesie  ricorda  egli  stesso  d'averle  tirate 
giù  in  brevissimo  tempo;  ma  ivi  ed  altrove  si  vede  pur  manifesto  il 
bisogno  di  lima.  Manrggia  con  franchezza  qualunque  sorta  di  metri;  ma 
non  par  conoscere  troppo  a fondo  il  vero  genio  e le  intime  proprietà 
di  ciascuno.  Nella  struttura  dei  versi  dattilici  osserva  esattamente  le  re- 
gole della  cesura,  e nei  saffici  si  conforma  ad  Orazio;  ma  nei  metri 
giambici  non  si  guarda  dall’usar  lo  spondeo  nei  posti  pari,  e qua  e là 
pigliasi  qualche  licenza  d'abbreviar  sillabe  lunghe  ed  allungarne  delle 
brevi.  Vedi  T.  Ràhse.  Ue  re  metrica  Ausonii,  Berlino  18G8,  39  pp.  Cfr. 
in  generale  P-  Bayle,  Dictionnaire,  all'ariic.  Ih  et.  Ut.  de  la  Franct  I,  2. 
p.  281-318;  C.  G.  Iieyne,  Censura  ingenii  et  morum  Ausonii,  ne'  suoi 
Opusc.  accad.  VI.  p.  22-3-1  ; J.  C.  Demogeol,  Ètudes  hisloriques  et  litté- 
raires  sur  Ausone,  Bordeaux  1838;  P.  G.  Deydou.  Un  poète  bordelait: 
Ausone,  Bordeaux  I8G8.  22  pp.;  G.  Kaufmann  nel  Manuale  storico  di 
F.  Raumer,  1869,  p.  8-28.  90-92;  A.  Meurer.  De  Ausonii  genere  dicendi 
quaestìones,  Mflnhter  1873,  40  pp. 

6.  I codici  più  antichi  sono  il  Vossiano  III  del  secolo  IX  (cfr.  Riese, 
Anlhol.  lai.  II.  p.  XVI-XIX),  e il  Sangallense  899  che  porta  segnato 
l'anno  867;  il  qual  anno  per  altro  sembra  riferirsi  piuttosto  all'esem- 
plare da  cui  fa  trascritto  il  codice.  Dopo  questi  due  gli  altri  codici  di 
maggior  conto  sono  l'Engolismensis  del  Vineto  e quello  di  Taddeo  Ugo- 
lelo.  Vedi  C.  0.  Axt,  Quaest  Auson.  (1873).  p.  1-15.  Rari  sono  quelli 
che  contengano  tutti  i lavori  d’Ausonio;  molti  invece  quelli  che  aggiun- 
gono qualcosa  di  non  suo.  Cosi  per  via  dei  codici  d'Ausonio  ci  son  ve- 
nute due  poesie  d’un  maestro  di  scuola  Sulpicio  Luperco  (Serrastus  Iu- 
nior). L’una  è tre  stole  saffiche  (de  velustale),  in  cui  mostrasi  con  quat- 
tro esempli  che  tutto  al  mondo  ù caduco;  l'altra  è un’elegia  di  42  versi, 
dove  lamentasi  l'abbandono  in  cni  erano  messi  i buoni  studii  per  correr 
dietro  ai  danari.  Non  un  pensiero,  non  una  (rase  nè  in  questa  né  in 
quella,  donde  si  possa  inferire  che  sia  d'autore  cristiano:  piuttosto  sa 
del  pagano  il  verso  21  della  seconda:  lllad.,  cioè  l'oro,  temptorum 
damno  excidwque  requirit.  Il  lamento  è diretto  a luoghi  fuori  d'Italia, 
forse  alla  Gallia,  dicendosi  (v.  29  e seg.):  Romani  sermoms  egent  nden- 
daque  nerba  Frangit  ad  horrijkos  turbida  (torpida?)  (')  lingua  modos. 

(’)  Mi  fo  lecito  di  suggerir  fra  parentesi  questa  emendazione  — Il 
Traduttore. 
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Una  spaventevole  pittura  di  squallido  e strutto  maestro  dì  fine  al  com- 
ponimento. Non  mancano,  secondo  il  solito  di  questo  tempo,  arcaismi, 
come  mage  e funilter.  Ambedue  queste  poesie  trovansi  stampate,  oltre 
ebe  in  altri  luoghi,  nei  Poetae  lai.  min.  del  Wernsdorf,  111.  p.  235-241. 
408  e veg.  (Cfr.  ih.  p.  142-144),  e nt\\‘ Antliol.  lai.  del  Riese  sotto  i 
numeri  618  e 619  (II.  p.  101-103). 

7.  Ha  del  (are  d'Ausonio  anche  il  Tctrastichon  authenticum  de  sin- 
gulti mensibus  dato  dal  codice  Vossiano  86  e stampato  gii  dal  Vineio 
come  cosa  d’Ausonio.  Leggesi  anche  nell\4n/Ao/.  lai.  del  Riese  sotto  il 
uumero  395  (p.  259-261),  — < e con  la  versione  italiana  a riscontro, 
nell'Ausonio  volgarizzato  da  Pietro  Canal  (v.  la  nota  8 in  sul  line)  a 
p.  871  e segg.  >.  — Aggiunta  del  Trad. 

8.  Quanto  alle  varie  edizioni  delle  opere  d'Ausonio  seggasi  il  Do- 
cking nell'Annuar.  archeol.  Ren.  VII.  p.  3-11.  Qui  basti  ricordare  la 
principe  che  é la  veneta  del  147*2.  f.  ; l’Ascensiana  (Parigi  1517.  4); 
l'Aldina  (1517.  8);  la  Pulmanniana  (Anversa  1568.  16);  quelle  di  Gius. 
Scaligero,  con  le  sue  Leclionet  Ausonianae  (Lione  1575.  Heidelberga 
1588,  ed  altre  volte);  le  Burdigalesi  d'Elia  Vìnci  (1 580;  1590.  4);  quelle 
di  Jac.  Toliio  (Amsterdam  1669.  12;  1671.  8),  di  Giov.  Ballista  Sou- 
chay  (Parigi  1730.  4).  dei  Biponlini  (1785)  e di  W.  E.  Weber  nel 
Corpus  po et.  lai.  p.  120G-1267  (senza  il  Panegirico).  Come  sussidii  per 
la  critica  pel  testo,  veggansi  le  Quaestiones  Ausonianae  di  C.  O.  Axt. 
(Lipsia  1873)  a p.  16-33. 

< Traduzioni  Italiane.  Tutte  le  opere  d'Ausonio  furono  tradotte  da 
Pietro  Canal  (Venezia  1853)  nella  Collezione  degli  Scrittori  latini  vol- 
garizzati pubblicata  daU’Antonelli.  V'ha  il  testo  a riscontro,  qua  e là 
ritoccato  nella  lezione.  Precede  la  vita  dcH'autorc  e una  ricca  notizia 
letteraria:  nelle  note  si  danno  anche  le  varianti  delle  diverse  edizioni 
diligentemente  raccolte.  Soltanto  alcune  piccole  parti  erano  state  prima 
tradotte  e pubblicate  alla  spicciolata  da  varii.  Per  esempio  alcuni  epi- 
grammi erano  stali  tradotti  da  L.  Alamanni,  di  N.  Machiavelli,  da  Vinc. 
Cartari,  dal  Serdonati,  da  Gir.  Orti,  da  Vittoria  Berti,  da  Aur-  Bertola, 
da  Giov.  Marchetti,  da  Luigi  Madoni,  da  Zelirino  Re,  da  Bennassù  Mon- 
tanari e da  altri;  il  primo  carme  AtV Effemeride  e il  principio  dell’Idillio 
Vili  era  tradotto  dall'ab.  Frane.  Yenini  ne'  suni  Saggi  della  poesia  lirica 
antica  e modrrna  (Milano  1818);  l'Idillio  VI  da  Vinc.  Cartari  nelle  Ima- 
gini  dei  dei,  e dall'ab.  Bernardo  Trento  (Venezia,  Palese,  s.  a.)  per  le 
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nozie  della  nob,  sign.  Chiara  Cornaro;  il  XIII,  cioè  il  Centone  nuziale, 
da  D.  G.  D.  C.  cioè  da  don  Gius.  do».  Cherubini,  o Chiribiri,  com'era 
il  suo  vero  nome  (Venezia  1783),  per  le  nozze  Emo-Capodilisla;  il  XIV 
era  compendiato  in  un  capitolo  da  Lor.  de’  Medici  (p.  117.  Berg.  1763) 
ed  imitato  dal  Marini  nella  Rosa  (P.  II,  canz.  7);  il  XV  registrasi  dal 
Quadrio  e dal  Mazzuccbelli  come  rollato  in  terza  rima  e pubblicato  in 
Ferrara  da  Luigi  d'Aristolile,  e fu  nuovamente  volgarizzato  in  versi 
sciolti  dall'ab.  Angelo  Dalmistro  (Giorn.  Trivig.  XXIV.  Giugno  18*3); 
l'Epistola  XVII  era  già  fatta  italiana  da  Giov.  Ant.  Todesclii  nella  sua 
versione  di  Simmaco  (Itoma  1721.  4),  e il  Panegirico  da  Lor.  Palami 
(Venezia  1708.  1719)  insieme  con  gli  altri  Panegirici  antichi.  Quasi 
tutte  queste  traduzioni  è di  più  altre  non  poche  trovansi  anche  inserite 
nelle  note  o premesse  in  un  supplemento  nella  detta  edizione  d'Ausonio 
volgarizzalo  da  P.  Canal.  — A y giunta  del  Trai. 


400.  Il  bisogno  del  divin  cullo  porse  occasione  a 
comporre  cantici  sacri  cristiani.  Dei  più  antichi  che  ab- 
biamo, sono  quelli  di  papa  Dumoso,  vissuto  dal  305  al 
384,  nei  quali  ormai  apparisce  spiccatamente  la  tendenza 
alla  rima.  Oltre  a questi  componimenti  lirici,  si  conservò 
di  lui  qualche  cosa  anche  di  epico,  come  iscrizioni  sepol- 
crali : di  prosa  poi  non  abbiamo  che  lettere.  In  materia 
dommatica,  conservansi  scritti  di  Parlano,  di  Optato,  di  Fi- 
lastrio  ; e,  sebbene  non  ne  resti  nulla,  tuttavia  conosciamo 
come  scrittori  cristiani  di  questo  tempo  anche  un  Aquilio 
Severo,  un  Latroniano  ed  altri.  Da  questo  tempo  proviene 
inoltre  la  più  antica  versione  latina,  detta  Itala,  della  Bib- 
bia ; la  quale  ha  una  speciale  importanza  per  la  conoscenza 
del  latino  volgare. 

1.  S.  Girolamo  De  vìr.  ili.  103:  Damasti i romanae  urbis  epitcoput 
(dal  356:  cfr.  Annoiano  XXVII,  3,  12  e seg.),  elegaas  in  versibui  com- 
ponendo ingenium  Imbuii, 'mullaque  et  brenta  metro  (nella  traduzione: 
(lerpqi  i)pa)tx<p)  editti!,  et  prope  oclogenartus  sub  Theodosio  principe 
(a.  384)  moriuuv  est.  Cfr.  il  medesimo  Girolamo  nel  Cronico  all'a. 
2382=366,  e Snida  alla  v.  Aajiaaog.  S.  Girolamo  tpisl.  22,  22:  Le- 
gai . . de  virginiiate  papat  Damasi  . . vtrsu  prosagli t composita  ( twist  - 
mina).  Cfr.  tb.  48,  18  ed  altrove. 
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1 I «ersi  di  Damaso  ci  vennero  parie  da  codici  e parie  da  iteri* 
zioni  sepolcrali  di  Roma.  Questi  ultimi  possono  vedersi  principalmente 
nella  Doma  sotterranea  e nelle  Jnscnpt.  chnst.  I,  329  (p.  146)  e II  del  De 
Rossi.  Furono  scrini  con  singolare  eleganza  calligrafica  da  Furio  Dio- 
nisio F i localo  (vedi  sopra  64,  9),  cullar  atque  amalor  di  Damato  (De 
Rossi  I.  p.  LVI).  Le  più  di  queste  poesie  sono  in  esametri;  alcune  in 
metro  elegiaco;  una,  che  è l'ottava,  in  dimetri  giambici  ; ed  una,  cioè 
la  trentesima,  in  tetrametri  dattilici  catalettici.  In  queste  due  ultime 
poesie,  che  sono  in  metri  più  corti,  apparisce  l'uso  della  rima,  rego- 
larmente nella  trentesima,  e in  modo  più  libero,  ma  tuttava  notabile, 
nell'ottava.  Per  esempio  alle  desinenze  praedicat  e gloria  dei  due  versi 
3.°  e 4.°  rispondono  praeparal  e gaudio  nei  versi  11.®  e 12.°  Nei  versi 
di  metro  epico  ahondanu  le  licenze  prosodiche,  segnatamente  in  sul 
principio  (per  es.  sordibus  deposita,  impium  maledicum,  prophetam  Chri- 
sti ) e in  su  la  fine  Ipréres,  frdtremgue,  Yrtnen)  del  verso  (cfr.  381 , 6). 
Nella  poesia  terza,  v.  I,  s'allunga  l'a  finale  in  Hate  verbo  cecini! ; e cosi 
pure  nel  1.°  verso  della  quarta  in  Irina  coniunctio  mundi.  Non  par- 
liamo poi  di  lunghe  elise  e di  iati,  che  sono  cose  non  rare.  I soggetti 
tono  apostoli,  martiri,  papi,  cristiani  defunti  ; fra  gli  altri  la  madre  e 
la  sorella  dello  stesso  Damaso.  La  seconda  poesia  è un  augurio  di  fe- 
licità indirizzato  all'  imperatore  per  l'occasione  della  Pasqua.  In  trenta- 
sette  poesie,  chè  tante  sono  in  tutte,  Damato  dà  espresso  il  proprio 
nome  ventisette  volte:  la  sesta  poesia  pare  che  non  sia  sua,  ma  d’un 
Silvio  (vedi  !’/1h(Ao(.  lai.  del  Riese,  689  a). 

3.  Edizioni:  Damasi  papae  opera  quae  exlanl  . . cum  noli s Marlit 
Slilesii  Sarrazanii  ed.  F.  Ubaldin,  Roma  1638.  4 e Parigi  1672.  Damati 
carmina  sacra  . , illustrata  ab  A.  Divino,  Lipsia  1652.  Alida  et  illu- 
strala ab  A.  il.  Merenda , Roma  1754.  f.  Nella  Dibl.  Palr.  del  Galland  VI; 
nella  raccolta  del  Maittaire,  Opera  veterum  poet.  lat.  (2.  voli.  Londra 
1713.  f.),  e nella  Patrologia  del  Migne  XIII.  p.  317-375  ( Epistolae ). 
375-417  (carmina);  opera  apocnjpha  p.  423-441. 

Sussidii,  Intorno  a Damaso  veggansi,  fra  le  altre  cose,  i Prolego- 
meni del  Merenda  (presso  il  Migne  XIII.  p.  109-347;  cfr.  p.  417-423); 
R.  Ceillier,  Bill,  gènér.  VI.  p.  454-477  ; Hòlscber,  De  Damati  et  Hilarii . . 
hymnis  tacris  (MQnsler  1858.  4);  J.  Kajser,  (Sopra  la  storia  degl'inni 
ecclesiastici  >,  11  (1868).  p.  167.  189;  A.  Couret,  De  Damasi  . , carmi- 
nibus,  Grenoble  1809.  79  pp. 

« Traduzioni  italiane.  Le  poesie  liriche  latine  di  s.  Damaso  . . volle 
Voi.  Il  70 
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in  poesia  italiana  ed  illustrate  di  annotazioni  da  Giuliano  .{imballi,  Ri- 
mini 1855.  8»  — Aggiunta  del  Traduttore. 

4.  S.  Girolamo  De  vir.  HI.  106:  Variami! , in  Vyrenaei  tugis  Darci- 
/orine  epitcopus,  (aulitale  et  elogitenlia  et  lam  nta  quam  sermone  clami, 
scripsit  varia  opuscula,  de  quibus  est  Cervus  ( ì ) et  Contro  Novatianos. 
Sub  Theodosio  principe  (a.  301)  iam  ultima  scneclute  mortuus  est.  Fu 
padre  di  Flavio  Destro.  L’opera  Contro  Novatianos,  una  predica  sopra 
la  penitenza  e qualche  altra  cosa  conservnnsi  ancora.  Vedi:  Padani  opera 
studio  Jo.  Tilii,  Parigi  1538;  nella  Dibl.  Vatr.  max.  IV.  p.  305;  nella 
Bibl.  Vatr.  del  Galland  VII.  p,  257,  e nella  Patrolog.  del  Migne  SUI. 
Sopra  Paciano  cfr.  R.  Ceillier  VI.  p.  713-739. 

5.  S.  Girolamo  De  vir.  ili.  110:  Oplatu»  Afer,  episcopue  Milevitanus, 
ex  parte  catliolica,  scripsit  Valenlmiano  et  Valente  pnncipibus  adversutn 
Donalianae  partii  calumniam  hbros  VI  (Var.:  VII).  Edizioni:  1549  in  f. ; 
Ed.  Fr.  Daldumus,  Parigi  15/53  ed  altre  tolte;  Opera  et  studio  L.  El- 
/rei  du  Pro,  Parigi  1700  in  f.  ed  altre  volle;  nella  Dibl.  Vatr.  del  Gal- 
land V.  p.  401  e segg.;  Cur:  F.  Oberlhiir,  WOrzhurg  1790;  nella  Va- 
trolog.  del  Migne  XI. 

6.  S.  Agostino  De  haeres.  nella  Prefaz.  : l’hilastrius  qutdam  Bri- 
xiensis  episcopus,  quem  rum  rancio  Ambrosio  Medi  ciani  eham  ipse  vidi, 
scripsit  lune  librum  nec  illas  haereses  praelermittens  quae  in  populo  in- 
doro fuerunl  ante  adventum  Domini  easque  XXVIII  commemoravi/,  el  post 
Domini  adventum  C XXV III.  Scripsit  bine  etiam  graece  episcopus  Cgprius 
Epiphanius,  giovandosi  dell’opera  di  Filastrio.  Edizioni  : Violastri  de  hae- 
resibus  liber,  nella  Vatrologia  del  Migne  XII,  e principalmente  nel  Corpus 
haeresiologicum  di  Fr.  Oeliler  I (Rerlino  1856).  p.  1 — 185.  Cfr.  R.  Ceil- 
lier, ll'st.  ginn.  VI.  p.  739-751.  Un  continuatore  di  Filastrio  fu  Gau- 
denzio, al  tempo  di  s.  Ambrogio. 

7.  S.  Girolamo  De  vir,  ili.  Ili:  Aquilius  Severus  in  thspania,  de 
genere  illini  Severi  ad  quem  Lactantn  duo  epislolamm  mscnbunlur 
libri  (vedi  addietro  375,  2),  composuit  volumen  quasi  óSomoptxsv  tolius 
suae  vitae  statum  continone  lam  prosa  quam  versibus,  quod  vocavit  Rz- 
TatJTpotpiqv  irne  Iltfpav,  et  sub  Valentiniano  principe  obiti. 

8.  S.  Girolamo  De  vir.  ili.  122:  l.atronianus,  pronneiae  Ihspaniae, 
valde  rruditus  et  in  metrico  opere  veteribus  comparando!,  cactus  est  Tre- 
viris  rum  l'riscilliann  (a.  385;  cfr.  Sulpie.  Set.  chron.  Il,  51,  3)  . . . 
Exlant  eius  ingenti  opera  diversi s metri s edita.  Cfr.  qui  addietro  395,  4 . 
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9.  S,  Girolamo  De  vir.  ili.  123,  Tiberiunus  oaeticu»  su.psit  prò 
tutpicione,  qua  cum  Priscilliano  accusabatur  haereseos,  apologeticum  In- 
vienti compositoque  sermone. 

10.  S.  Agostino  De  doclr.  chmt.  Il,  il;  Qui  Scripluras  ex  hebraea 
lingua  in  graecam  ver lerunl,  numerari  possunt;  latini  auleta  interprete t 
nullo  modo.  Ut  enim  cuique  primis  fida  temporibus  in  manus  venit  codex 
graecus,  et  ahquantulum  fatullalis  sibt  ulriusque  linguae  liabere  videbatur, 
ausus  est  interpretati.  Veggasi  il  Miitius  nella  sua  prerazione  al  Testa* 
mento  nuovo  dell'edizione  di  (Word  ; ed  E.  Rai. ke.  Dar  pahmps.  (1871), 
p.  428  e segg.  Di  qui  è die  in  Tertulliano  ed  in  altri  troviamo  ormai 
allegata  una  versione  dal  greco  in  Ialino  del  libro  apocrifo  di  Esdra. 
Vedi  A.  Hilgenfend,  Hestias  Judaeorum  (Lipsia  18(59),  p.  XXII  e segg. 
Frammenti  d'una  traduzione  Ialina  di  due  libri  apocrifi  del  Testamento 
vecchio,  la  Parva  Genesis  e la  Prnphetia  et  assumpiio  Hosis,  composti 
intorno  al  tempo  della  venuta  di  Cristo,  furono  pubblicati,  secondo  un 
palinsesto  bobbiense  dell’Ain brosiana,  nel  1861  dal  Ceriani  nell’opera 
Msnumenla  sacra  et  profana.  Veggasi  Ermanno  Ronsch,  « Il  libro  dei 
Giubilei,  cioè  la  piccola  Genesi  • ; Lipsia  1874.  pp.  554. 

11.  S.  Agostino  De  doclr.  chrisl.  II,  15:  In  ipsis  autem  interpretatio- 
ui bus  itala  ceteris  praefatur  ; nam  est  verborum  tenacior  cum  perspicui- 
tate  sententiae.  Cotesta  itala  è una  versione  letterale  della  Bibbia,  ante- 
riore a quella  di  s.  Girolamo  (v.  412,  6),  secondo  il  testo  greco  dei  LXX. 
Btbliorum  sacrorum  latinae  versione»  antiquac,  seu  velar  italica  eie.  opera 
et  studio  P.  Sabatier;  Parigi  1751.  voli.  3 in  f.  Latinae  Velerii  Testa- 
menti veriionii  antehieronymianae  fragmenta  e coi.  Fuldensi  eruta  ed  E. 
Rari  ke,  Marburg  1856;  e Par  palimpsestorum  Wirccburgensium  (del  se- 
colo V)  ; antiquissimae  Vet.  Test,  versioni s latinae  (probabilmente  di  varii 
autori)  fragmenta,  e cod.  rescripto  eruit  E • [tante,  Vienna  1871.  Leuiticvs 
et  Numeri  e codice  perantiquo  Asliburnhamiensi;  Londra  1868.  Fragmenta 
antiquissimae  Evang.  Lucae  versionis  tal.  e membanis  Curienstbus  ed.  E. 
Ranke;  Vienna  1874.  «Nuovi  frammenti  dell’ Itala  (s.  Giovanni  c.  4)  tro- 
vati nel  1872  in  un  manoscritto  del  sec.  IV-V  in  Sarezzano  > : vedi  il 
pUlolog.  Ameiger  1873;  p.  478.  L.  Ziegler.  « Frammenti  genuini  del- 
l’Itala  pertinenti  alle  epistole  di  s.  Paolo,  trovati  in  alcune  pergamene 
di  Frisinga  » ; Marburg  1874.  4.  Fr.  Kanlen,  «Storia  della  Vulgata  », 
Magonza  1868;  e «Manuale  per  ia  Vulgata,  cioè  raccolta  sistematica 
dei  suoi  idiotismi  latini*,  Magonzi  1870.  pp.  280.  Ermanno  Ronsch, 
«L’Itala  e la  Vulgata,  o sia  idiotismi  della  primitiva  Itala  de'  Cristiani 
e della  Vulgata  cattolica»,  Marburg  1869.  1874;  J.  N.  Ott.  nell'Annua- 
rio, del  Fleekeisen  1874,  p.  764  e segg. 
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12.  Un'antica  versione  latina  del  Pallore  di  sant'Erma  fu  data  a 
luce  da  A.  Hilgenfeld  in  Lipsia  nel  1873. 


401.  Sotto  nome  di  Ditti  ( Dictys ) Crelense  abbiamo 
io  latino  una  favolosa  storia  della  Guerra  Troiana,  che  si 
dà  come  tradotta  dal  greco,  ma  che  pare  piuttosto  un 
parto  di  questa  età  amante  di  maraviglie  fantastiche.  La 
sua  dicitura  sa  di  ricercalo;  è tutta  sparsa  di  colori  e di 
modi  rubaceli  iati  di  qua  c di  là;  vi  sono  frasi  puetiche, 
frequenti  arcaismi,  e per  contrario  maniere  di  formazione 
recente.  De’  modelli  antichi  il  più  imitato  è Sallustio. 


1.  Suida  alla  v.  Ai’xtu;  (t.  p.  1309  eseg.Bnh):  Ai xto; ìaToptxd;. 
éfpflt+ev  ’E^Trip-epiSot.  écrri  Se  zi  |iei'  'O'jrripov  xrTsdoyà*>r,v  ev 
à’,  ’ItscÌ'.xì,  T.ptù iìxoó  SistxóvjiC'j.  cùtc;  éq-pz^e  fi  r.zpì 
ópiratfri;  'EAévr,;  xzì  nzpì  MsvsXzco  scoti  raitJt);  tAtzxf,;  ùiroàé- 
asti*;.  Eudocia  ricorda  anche  il  traduttore  (p.  128):  2=Trrr,|uvd;  ti; 
fStójj.'xfo;  co;ò;..  ei;  -rftv  'pwjjwtixvìv  ipwviqv  jiertiveyxev.  Maiala 
inserì  questo  libro,  compendiandolo,  nella  sua  Cronografia  ; ed  anche  altri 
Bizantini  se  ne  servirono,  come  di  fonte,  nelle  loro  storie.  Per  ciò  che 
può  dar  colore  d’autencità  al  libro,  narra  Suida  (I.  c.),  ori  erri  KXocuBfou 
Ttj;  K.prjrf);  òtto  az itjis'j  xzTsveXieisti;  x*C  tiXXùjv  T*?a>v 
àveoj-/^évtwv  eòpr,yq  ev  évi  tovtwv  tò  TvvT»y|tz  Tri;  ioroptot; 
Aìxtus;,  tòv  Tptotxòv  rtepte/ov  cróXejiov,  crep  Xetfi'òv  KXz'jSto; 
E-éBtoxs  Yp«9S(75ai.  La  qual  narrazione  consuona  col  prologo  dell’opera 
latina,  ove  dicesi  : Dictys  . . fuil  socius  Momenti  . . et  Merionit,  . . a 
quibus  ordinato!  est  ut  annate s belli  troiani  conscriberet.  Igitur  de  loto 
bello  VI  (Dcderich  corregge  IX)  volammo  in  ttlias  digessit  phoeniceit  Ut- 
teris;  quae  . . praecepit  moriens  ut  irrum  sepelirentur  . . . Veruni  . . 
Urlio  decimo  anno  Neronis  imperii  (a.  (10=819  di  II.)  in  Gnoso  citatale 
terrae  motti s facli  etc.  Pastores  . . ad  suum  dominimi  Eupraxidem  . . 
pertulerunt;  qui.  . luterai  Hutilio  lìufo,  illius  msulae  (di  Creta)  lune 
contutori,  oblulit.  lite  . . ad  Seronem  oblata  sibi  transmisit  . . . Nero  . . 
fumi  in  graecum  sermonem  ista  transferri  . . . Quorum  seriem  qui  se- 
quitur  textus  ostendit.  L'autore  inculca  più  volte  d'essere  stato  egli  stesso 
testimonio  oculare  di  ciò  che  narra  (I,  13.  V,  17.  VI,  10):  ma  fantasti- 
cherie simili  a questa  delle  tavolette  diseppellite,  e qua  e là,  ne  troviamo 
parecchie  anche  in  altri  racconti  del  primo  secolo  di  Cristo.  Veggast 
Pluturco  De  facit  26;  Antonio  Diogene  presso  Fozio.  cod.  166;  Suida 
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alla  v.  ’Axsuji'Xac^.  Cfr,  più  addietro  379,  9,  ed  E.  Rotule  sopra  il 
Aotixto<g  di  Luciano,  p.  21  e 33. 

2.  L'originale  greco,  per  ciò  che  s'é  detto  in  sul  fine  della  nota 
antecederne,  potrebb’essere  provenuto  di  fra  il  primo  e il  secondo  se* 
colo:  ma  fino  dal  secolo  XV  il  Lascari  lo  cercò  invano;  ed  era  ben 
naturale,  se  è vero,  come  credono  il  Mercier,  il  Dunger,  F.  Meister  ed 
altri,  che  non  ci  sia  mai  stato.  Delle  ragioni  addotte  in  contrario  da  G. 
Kòrting  (<  Ditti  e Darete,  appendice  alla  storia  della  leggenda  troiana  », 
Ralla  1874,  p.  1-G5)  la  sola  cbe  ha  <|ualcbe  peso,  é l'uso  fattone  da' 
Bizantini,  specie  da  Maiala;  perché  non  è probabile  che  sapessero  di 
latino.  Alla  prefaiione  che  dà  per  tradotta,  l'autore  ne  aggiunge  una  sua, 
dove  in  gran  parte  ripete  le  cose  stesse  dell’altra;  sicché  pare  che  fosse 
destinata  a entrar  nel  luogo  di  quella,  forse  in  una  seconda  edizione 
ormai  non  più  anonima.  L'esser  collocata  li  presso  all'altra  la  mettea 
fuor  del  pericolo  d'andar  facilmente  smarrita:  tuttavia  non  trovasi  che 
nei  manoscritti  più  recenti.  Eccone  il  sugo:  L,  Septunius  Q,  Aradio 
t.  <1.  Epbemerida  belli  troiani  Dictgs  C.retensis  . . conscripsit  htteris  pu- 
nici) eie.  Moti)  rum  in  maini s forte  libelli  venistenl,  avido)  verae  histo- 
riae  cupido  inceììit  ta  ufi  crani  latine  diescrere,  non  magi)  confai  in- 
genio, guani  ut  olio»  animi  desidiam  discuteremo).  Itague  priorum  quin- 
que  voluminum  . . eundem  numerum  servavimus;  residua  qualtuor  de 
reditu  Graecoium  in  unum  redegimus  atque  ad  te  misimus.  Tu,  Rufme 
mi,  ut  par  est,  fave  coeptis, 

3.  La  persona,  a cui  é indirizzata  l'opera,  é un  Q.  Aradio  Rufino 
(v.  la  n.  2).  Un  Aradio  Rufino  fu  praefectus  ucbis  nel  304  e poi  di 
nuovo  due  volte  nel  312  (il  Cronografo  del  354,  p.  628  Momms.),  e forse 
ò il  medesimo  Rufino  che  fu  console  nei  316.  Un  altro  del  medesimo 
nome,  forse  figliuolo  o nipote  "del  precedente,  ne  ricorda  Ammiano  XXIII, 
1,  4:  Ru funi m Aradium  comilem  orienti)  in  locum  avunculi  sui  luliani 
recens  defuncti  provexit  (Giuliano  nel  373).  Cfr.  ('.od.  Tlieod.  X,  19,  2. 
Probabilmente  è il  primo  di  questi  due  quell'Aradio  Rufino,  cbe  in  un 
epigramma  scritto  in  suo  onore  dal  padre  di  Simmaco  ( Symmach . Epist. 
1,  2)  è detto  fra  le  altre  cose:  unu « amor  cune lis  et  praesidium  trepi- 
dorum.  Ed  uno  di  questi  due  dev'essere  anche  quello  a cui  è indirizzata 
la  presente  opera.  Quanl'é  poi  al  Settimio  cbe  gliela  indirizza,  non  par 
verisimile  che  s’abbia  a cercare  fra  i magistrati,  come  fece  il  Perizonio,  ma 
ti  piuttosto  fra  i maestri  di  questo  tempo. 

4.  Per  ciò  che  concerne  l'età  di  cotesto  Settimio,  il  non  conoscersi 
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altri  Aradii  Rufini  fuor  dai  due  mentovali  non  lascia  altra  scelta  clic  fra 
il  principio  e la  seconda  metà  del  secolo  IV  («.  la  noia  3).  Con  questo 
tempo  consuona  anche  la  sua  dicitura;  perché,  secondo  l'esame  fattone 
dal  Dederich  nella  sua  edizione  p.  XXXV1I1-LVI  e nel  glossario  sog- 
giunto  p.  241  e segg.  (Cfr.  Periionio  ib.  p.  LXXXVI  e seg.),  se  in  al- 
cuni punti  conformasi  a quella  d'Apuleio,  in  molti  altri  riscontra  col 
supposto  Egesippo,  con  Annoiano  e Sulpicio  e Orosio  e altrettali.  A noi 
parve  disegnargli  il  tempo  di  Teodosio  I.  Le  orazioncelle  qua  e là 
introdotte  nell'opera,  specie  le  due  II,  21  e segg.  V,  2,  ritraggono  ma- 
nifestamente dalle  sallustiane:  ma  oltre  a Sallustio,  vi  si  vede  fatto  uso 
di  Cornelio  Nipote,  di  Livio  e d’altri,  e,  sopra  tutto  per  la  materia,  del 
grammatico  Alessandrino  Tolomeo  Chenno  (IL  Herclicr,  Ptolem.  Chenn. 
p.  284  e seg.).  Vedi  H.  Pratje,  Quaest.  Sallust.  ai  L.  Sephmium  et  Sul- 
pienti»  Scverum  Salluttii  imitatore s spcctantes,  Gottinga  1874.  pp.  66. 

5.  Quest'operetta  fu  in  grande  voga  nell’età  di  meno,  principal- 
mente come  supplemento  a quella  di  Darete  (v.  IL  Dunger,  < La  leg- 
genda della  guerra  troiana»,  p.  26.  32.  37-39.  59  e seg.  ed  anche  69 
e seg).,  e però  se  ne  moltiplicarono  anche  le  copie.  Il  codice  migliore 
e più  antico  £ il  Sangallense  205  del  secolo  IX-X. 

6.  Eiitioni,  le  più  insieme  con  Darete:  Coloniae  1470  o 1475; 
Mediotoni  1477.  f.;  ed.  Gratander,  Basilea  1529;  e più  recentemente: 
Ed.  dot.  Merceriut.  Parigi  1618  ed  Amsterdam  1631;  Anna  Tan.  Fabri 
filia,  Parigi  1680,  Amsterdam  1702.  4;  U.  Obrecht,  cur.  Arlopoet,  Stra- 
sburgo 1691;  L.  Smids,  Amsterdam  1702.  4;  A.  Dederich,  Bonna  1832 
(ed.  economica  Bonna  1837  ; pag.  CXV1II  e 544  ; dalla  p.  LVil  alla  CXVII 
lac.  Perizomi  dissertano  de  Dici.  Crei.  eie.  Cfr.  G.  F.  ilildebrand  nel- 
l'Annuario del  Jahn  XXIII.  p.  278  e segg.),  e Ferdin.  Master,  Lipsia, 
Teubner,  1872.  Cfr.  E.  Rohde  nel  Philologus  XXXII.  p.  749-751. 

< Traduzioni  italiane:  Ditte  Candiano  della  guerra  troiana:  Darete 
Frigio  ecc.,  Venezia,  Vaugris,  1543.  8 (G.  B.  Roscio  nella  dedicatoria 
al  lettore  dice  d'aver  corretto  la  traduzione,  ma  ne  tace  l'autore:  certo 
è diversa  dalle  seguenti)  — Ditte  Candiolto  e Darete  Frigio  . . tradotti 
per  Tomaso  Porcacchi  da  Castiglione  Arretino  ecc.  Venezia,  Giolito,  1570. 4, 
e Verona,  Ramanzini,  4734.  4 — Ditte  di  Creta  e Darete  Frigio  tra- 
dotti da  Francesco  Daldetli,  per  supplemento  a Diodoro  Siculo,  dalla  p. 
303  alla  422,  T.  1,  della  sua  versione  di  Diodoro,  Venezia,  Giolito,  1575.  4 
— Tradotti  dal  cav.  Compagnoni,  con  note  e preamboli,  Milano,  Son- 
zogno,  1819.  8 — La  storia  della  guerra  di  Troia  tradotta  in  lingua 
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volgare  da  ni.  Gutdo  delle  Colonne  messinese  (Venezia  (481.  f.;  Napoli 
(665.  4;  Napoli  1868.  8)  è la  stessa  opera  di  Ditti  e Darete  largamente 
arricchita  e rimaneggiata  » — Agg.  del  Trad. 

b.  L’ETÀ  DI  TEODOSIO  I. 
a.  379  e seguenti. 

402.  Fra  gl’  imperatori  degli  ultimi  vent’anni  del  quarto 
secolo,  Graziano  (a.  359-383)  fu  il  solo  che  s’ intendesse 
di  letteratura.  Teodosio  I (a.  34G-395),  più  che  altro,  era 
uomo  d’armi,  come  Traiano  ; e durante  il  suo  impero 
(a.  379-395)  fu  avviluppato  in  guerre  con  nemici  esterni 
nei  confini  orientali  e settentrionali  dello  stalo,  e dentro 
allo  slato  con  gli  usurpatori  del  trono,  Massimo  ed  Eu- 
genio. Aggiungi  la  cura  ch’egli  si  diede,  di  propagare  le 
sane  credenze  affermate  dal  concilio  Niceno,  a carico  del 
paganesimo  e delle  dottrine  degli  Ariani.  In  fatto  noi  ve- 
diamo a questo  tempo  il  paganesimo  venirsi  a poco  a poco 
estinguendo.  È ben  vero  che  in  alcuni  cerchi,  come  a 
Roma  nelle  famiglie  dei  Simmachi  e dei  Nicomachi,  [si 
conservò  ancora  per  lungo  tempo,  insieme  con  l’amore 
dell’antica  letteratura,  anche  una  certa  affezione  verso  le 
antiche  credenze;  ma  questi  cerchi  diventavano  sempre 
più  ristretti  ed  inefficaci  nei  loro  sforzi  : Simmaco  e Am- 
miano  sono  le  due  ultime  glorie  della  letteratura  pagana. 
Per  contrario  tanto  piu  crescevano  in  numero  ed  in  va- 
lore gli  scrittori  cristiani;  fra  i quali  il  più  grande  è 
Ambrogio,  o in  attività  letteraria  nessuno  eguaglia  Giro- 
lamo, per  tacer  d’Agostino  che  pur  cominciò  a questo 
tempo.  Prudenzio  compose  poesie  cristiane  in  varii  metri  ; 
e poco  stante  Sulpicio  Severo  ed  Orosio  trattarono  la  sto- 
ria sotto  l’aspetto  cristiano.  L’ importanza  maggiore  era  il 
dogma,  e se  ne. cercavano  le  prove  anche  nella  storia  e 
nell’esposizione  allegorica  e simbolica  delle  persone  e dei 
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falli  biblici.  La  scienza  medica  si  ristringeva  al  tradurre 
lavori  greci,  come  fece  Teodoro  Prisciano,  e all’ampliare 
con  nuove  superstizioni  lo  anteriori  opere  latine,  come 
fecero  Marcello  Empirico  e Sesto  Placito.  Fuori  di  questo 
la  presente  età  non  può  mostrare  che  un  Vegezio,  e re- 
tori  coinè  Pacalo,  e grammatici  come  Servio  e Tiberio 
Donato. 


1.  Vittore  Epit.  47,  4:  Futi  Gratianus  (v.  sopra  378,  ì)  htlerii  hauti 
in ediocriler  instilutus  (cfr.  399,  t):  carnieri  facert,  ornale  loqui,  expli- 
care  controversia s rlielorum  more.  Ausonio  Efngr.  i,  5:  Bellandi  fandiquc 
polene  Augusta»  (cfr.  tirai,  acl.  p.  237  Bip.).  Simmaco  Episl.  X,  21 
Musis  in  palaho  loca,  ìaulia  lu  dedisli  (cfr.  il  suo  l’aneg.  di  Graz.  7,  e 
il  Cod.  Teod.  XIII,  13,  1 1).  Soiunteno,  VII,  1 : vsjiov  Ibcro  jut'  aSet»; 
éxsoTou^  Srpr)7XS’j£tv  uj-  poóXovrat,  xxi  sxxXr,7ti£»tv  ttXtqv  !lla- 
vtjfottwv  ty.xi  Ti  «bforetuaò  xat  Ejuojitoo  (ppovsovTtov.  Simmaco 
Episl.  X,  61  : Kit  tilt  decerpsil  sacrarum  virginum  privilegi is,  decrevit 
nobihbus  sace.rdolia,  romanis  eaerimoniis  non  negavi!  impensas;  . . cum- 
que  alias  religione!  ipse  sequerclur,  has  servavi I imperio. 

2.  Vittore  Epil.  48,  9 intorno  a Teodosio  (t.  sopra  378,  2):  sin- 
phaa  ingenia  aeque  diligere;  erudita  mirari,  ttd  mnoxia.  Similmente 
Dell'epigramma  d'Emilio  Probo,  soggiunto  alle  Vite  di  Cornelio  Nipote 
(v.  sopra  185,  6):  Thendosio  et  doclis  carmina  nuda  placent.  Teodosio 
nell’epistola  ad  Ausonio  (ei  «ionio  opp.  p.  335  Hip.):  Amor  incus  qui  in 
te  est,  et  admiratio  ingenii  atque  erudihonis  tuae  ■ . [ceti,  parent  ineun- 
dissime,  ut.,  familiarcm  sermonem  autngraphum  ad  te  transmitterem,  po- 
stulane prò  iure  . . privatae  inter  noe  caritalis  ne  fraudari  me  scriptorum 
luorum  ledione  pillarti,  quar.  ohm  mi/ii  cognita  et  tam  per  tempus  oblila 
rursum  desidero.  Ausonio  Epigr.  praef , 9 scs.  : Scribere  me  Augusta s 
iubet  et  mea  carmina  pascti  Farne  rogane.  Non  ostante  allo  zelo  di  Teo- 
dosio per  la  fede  ortodossa,  non  solo  Simmaco,  ma  anche  Libanio  e 
Temisiio,  non  che  abbiano  avuto  a soffrire  da  lui  alcuna  molestia,  gli 
furono  anzi  in  pregio  e in  favore.  Vero  è per  altro  (Sgmmaeh.  Episl, 
V,  35)  che  romanae  iuventutis  magislrìs  subsidia  sollemnis  alimoniae  de- 
tracia  sunt.  Vedi  Pet.  Erasm.  Mailer,  Comm.  hisl.  de  genio,  moribus  et 
luxu  aevi  Theodosiani,  2 Cortes,  Kopenhagen  1797;  H.  Ricbter.  « Lo 
stato  romano  d'Occidenle  »,  (1865)  p.  407  e segg.  ; A.  de  Broglio, 
Léglise  et  l'empire  romain  au  IV.  siede;  Iti:  Valenlinien  et  Theodose, 
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Parigi  1866.  voli.  2,  pp.  464  e 533;  G.  R.  Sievers,  « Studii  sopra  la 
storia  degl'imperatori  romani  ».  (1870)  p.  281-334. 

3.  A.  Biécby,  L'Afrique  au  IV.  siede,  Limoges  1872.  pp.  192. 

4.  Da  questa  età  teodosians  par  derivata  anche  la  commedia  Que- 
rolus  sire  Aulularia,  dedicata  a un  Rutilio  e messa  in  palco,  come  vi  si 
dice  nel  prologo,  dodo  pedi,  cioè  con  ritmi  liberi  ed  ineguali  nelle  lor 
parti.  Il  BQclieler,  considerando  che  così  falla  maniera  di  verseggiare  è 
propria  delle  iscrizioni  africane,  crede  africano  l'autore  di  questa  com- 
media  (Mus.  Ren.  XXVII.  p.  474)  : ma  l'opinione  del  Riichelcr  non  sod- 
disfi al  nuovo  editore  del  Querolus,  Rodolfo  Peiper,  che  mostra  fare 
più  conto  della  congettura  dol  Wernsdorf,  il  quale  dal  principio  del  pro- 
logo e dalla  scena  2 dell'atto  I (sic  nostra  loquilur  Graecia)  conchiude 
invece  che  l'autore  sia  nativo  della  Gallia,  parente  di  Rutilio  Namaziauo, 
forse  quel  Palladio  di  cui  leggesi  l'epitaffio  nell'Antol.  lai.  del  Rurmann 
I.  IX,  ep.  220.  Questa  commedia  fu  per  la  prima  voìla  stampata  e illu- 
strata da  Pietro  Daniele  (Parigi  1564).  Recenti  edizioni  ne  sono  quella 
del  Klinkhamer  (Amsterdam  1829)  e quella  di  Rodolfo  Peiper  (Lipsia, 
Teubner,  1875).  < Ne  abbiamo  una  traduzione  italiana  dell'ab.  Giovanni 
Berengo  (Venezia  1851)  nella  Bibliot.  degli  scrilt,  lat.  dell'Antonelli  » — 
Il  Traduttore. 

403.  Tra  le  famiglie  tenaci  dell’antica  superstizione  si 
segnalò  per  tre  generazioni  di  fila  quella  dei  Simmachi. 
Il  più  famoso  dei  tre  fu  quel  di  mezzo,  cioè  Q.  Aurelio 
Simmaco  (345-415  incirca),  ch’ebbe  la  prefettura  di  Noma 
nel  384,  e il  consolato  nel  301.  Uomo  d’ indole  dignitosa, 
ma  fiacca  e guasta  dai  pregiudizii  proprii  del  patriziato 
romano,  parea  ch’egli  stesso  non  avesse  troppa  fiducia 
nella  fermezza  della  sua  causa:  ma  la  facilità  e l’eleganza 
tanto  nello  scrivere,  quanto  nel  dire  improvviso,  erano 
qualità  confessategli  da’  suoi  stessi  avversarii.  Della  sua 
eloquenza  negli  anni  ancor  giovanili  abbiamo  saggi  in  tre 
orazioni  panegiriche,  delle  quali  conservasi  la  maggior 
parte,  due  in  lode  di  Valentiniano  I,  e l’altra  del  giovine 
Graziano  suo  figlio  e compagno  nel  regno.  Coteste  ora- 
zioni partecipano  della  solila  maniera  degli  altri  panegirici, 
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senonchè  restano  di  sotto  ai  migliori.  Anche  della  sua  elo- 
quenza in  età  più  matura  ci  rimangono  per  saggio  lunghi 
tratti  di  sei  orazioni  tenute  in  senato.  Ma  la  cosa  di  mag- 
gior peso  son  le  sue  lettere,  le  quali  forse  furono  messe 
insieme  e date  a luce  in  dieci  libri  da  suo  figlio,  ad  imi- 
tazione dell’epistolario  di  Plinio  il  giovine.  Così  leccate 
come  sono  nella  forma  e povere  di  cose,  confessano  aper- 
tamente la  debole  tempera  dell’antore  e de’  suoi  aderenti. 
Il  più  importante  è il  decimo  libro,  che  contiene  la  sua 
corrispondenza  uflìziale,  segnatamente  per  la  domanda  che 
fosse  rimessa  nella  sala  del  senato  l’ara  della  Vittoria;  do- 
manda che  provocò  scritti  d’Ambrogio  e di  Prudenzio  in 
contrario. 


t.  Il  padre  dell'oratore.  Ordii  1180  (Wilnianns,  Exempla  inscr.  lai., 
Oil):  Ludo  Aur.  Ariamo  Symmacho  v.  c,  Prucfeclo  urbi  (a.  36i  secondo 
il  Cod.  Teod.  1,  6,  2 cd  altrove;  cfr.  Sgmm.  rp.  Il,  li.  Ammirino  XXXII, 
3,  3 : inter  praecipua  nominandus  exempla  dodrinarum  ri  modesltae ),  con- 
tuli (nel  376  incirca  1 cfr.  la  n.  4),  prò  praefeciis  praehrio  in  urbe  Roma 
fmilimisque  provinoli*,  l'raefcrlo  omnar  urbis  Itomne,  Ponti  pai  maiori, 
Quindecemviro  s.  f.  mullis  legaliombu * prò  ampi.  ord.  desideriis  apud 
divo s prmripes  f anelo  (p.  es.  presso  Cosiamo:  Ammian.  XXI,  12,  24), 
qui  primut  tu  smalti  irntentiam  rogavi  toltiti!  auctoritatr,  prudrnlia  alq. 
etoquenlia  . . magnilutlinem  loci  eius  implrreril,  auro  wluslrem  statuam 
etc.  (a.  377).  Dall’epistola  101  del  1.  I di  Simmaco  npnarisce  che  nel  381 
o 382  egli  era  ancor  vivo.  Cfr.  1,  44:  Egit  ilio  smaltii  gralias  ea  fa- 
cundiae  gravitale  qua  nolus  est.  tu  una  lettera  ch’egl’  indirizza  a suo  figlio 
(Symm.  Ep.  I,  2)  gli  dice:  Quia  tuli  il  est  quod  agata  et,  si  mini  agam, 
subii  me  maiorum  incortini  misera  recordali u;  imeni  quod  ilhs  libelli », 
quos  nuper  dktaviram  possimus  adiicere.  Sono  cinque  epigrammi  di  ntez- 
zano  merito,  ciascuno  di  sei  esametri,  in  lode  d’umnini  ragguardevoli 
dell'età  s .a,  come  Aradio  Rufino,  Vilerio  Procolo,  Anicino  Giuliano  e.l 
altri.  Aggiunge  d'aver  ciò  fatto  ad  esempio  di  Vairone  che  liebdomadon 
hbros  rpigrammatum  adiechone  conditi;  e par  disposto  a farne  seguire 
degli  altri  (qnae  prima  compegi,  interim  paura  misi).  Erano  adunque  de- 
stinati per  essere  inseriti  in  un  lavoro  storico  poco  prima  compiuto. 
Elogii  simili,  in  sei  esametri,  possono  vedersi  nell'Antologia  latina  del 
Riese  dal  n.  831  all'849  e dall'851  all'855. 


Digitized  by  Google 


563 

2.  Symmaco  foratore.  Orelli  1187  (Wilmanns,  Exempla  micr.  lai. 

1235):  Q.  Aur.  Symmacho  v.  c.,  Quaest.  ( Episl . IX,  119),  Praet.  ( Episl . 
Vili,  14),  Pontifici  maiori  (cfr.  Epist.  1,  47.  49.51;  IX,  108.  128  e seg.), 
Correclori  Lucaniae  et  Britliorum  (a.  3(i5:  cfr.  Cod.  Theod.  Vili,  5,25), 
Corniti  ordina  tertii.  Proco ns.  Africae  (a.  373.  Cod.  Theod.  XII,  1,  73  : 
cfr.  Renier,  laser.  de  fAlg.  2740;  Symm.  ep.  Vili,  5.  20;  X,  1),  Praef. 

urb.  (a.  381  e forse  385),  Coni,  ordinano  (a.  391:  cfr.  Epist.  Il,  62-64. 

81;  V,  15;  IX,  130),  oratori  distortissimo.  Ebbe  in  moglie  una  Busti- 

ciana  (Episl.  X,  54;  cfr.  Apoll.  Sidon.  ep.  II,  10),  lìglia  di  un  Orlilo 

(Epist.  IX,  1 3 1 ; X,  54)  cbe  probabilmente  è il  medesimo  che  fu  pre- 
fetto di  Roma  dal  355  al  359,  e n'ebbe  una  figlia  ed  un  figlio  (v.  la 
n.  3).  Trovossi,  giovine  ancora,  insieme  con  Ausonio,  nella  spedizione 
del  368  contro  gli  Alemanni  (v.  sopra  399,  1.  Cfr.  Epist.  I,  14,  e in 
Yalent.  II,  6.  8).  Ebbe  a maestro  d'eloquenza  un  retore  nativo  della 
Gallia  (V.  sonra  369,  10);  e lin  dal  360,  o in  quel  torno,  lo  troviamo 
detto  da  Libanio  (epist.  923)  un  fanciullo  di  grandi  speranze.  Di  qui 
anche  raccoglisi  che  al  più  tardi  dev'esser  nato  nel  350.  Della  sua 
malferma  salute,  specie  di  gotte  alle  maui  ed  ai  piedi,  lo  vediamo  la- 
gnarsi nelle  sue  lettere  cosi  spesso,  che  poco  più  Frontone.  La  sua  casa 
in  Roma  ern  posta  sul  monte  Celio  (Epist.  VII,  18;  cfr.  *9);  ma  oltre 
a questo  aveva  molti  poderi,  per  esempio  in  Formio,  in  Cora,  in  quel 
di  Laureuto,  nei  pressi  di  Roma  (s uburbanum)  ed  anche  lontano  in  Si- 
cilia (IX,  51)  ed  in  Africa  (VII,  66).  Due  suoi  fratelli  morirono  prima 
di  lui  <1,  46-101;  HI,  6.  19). 

3.  Q.  Fab.  Memmio  Simmaco  (Orelli  1187  e seg.),  unico  figliuolo 
maschio  dell'oratore  (Epist.  IV,  5;  V,  68;  VI,  7.  41),  ottenne  vivendo 
ancora  il  padre,  nel  392  la  questura  (per  es.  quoislorium  parvuli  nostri 
mumts : Epist.  V,  22 1 e nel  402  o 403  la  pretura  urbana  (cfr.  0.  Klason 
nell’Annuar.  d’Eulelberga  1872,  e.  573-575).  Nel  415  era  proconsolo 
dell'Amica  (Cod.  Theod.  XI.  30,  05),  e negli  anni  448-420  essendo  pre- 
fetto di  Roma  pigliò  parte  non  bella  nello  scisma  nato  per  l'elezione 
del  Pontefice  dopo  la  morte  di  Zozimo  (26  dicembre  418)  favorendo, 
benché  in  buona  fede,  Eulalio  contro  di  Uonifazio  (Epist.  X,  71-83).  Cfr. 
le  note  6 e 13  in  sul  line.  Era  stato  istituito  con  molta  cura  nelle  let- 
tere greche  e latine,  aggiungendosi  all'opera  del  maestro  l'aiuto  dal  pa- 
dre (Epist.  VI,  34;  cfr.  61.  VII,  9.  Vili,  69.  IV,  20);  ed  ebbe  in  moglie 
una  nipote  di  Nicomaco  Flaviauo  il  vecchio  (Orelli-Henzen  5593,  dell'a. 
441  ; cfr.  ih.  1188).  La  figliuola  poi  di  Simmaco  s’era  accasata  con  Ni- 
comaco  Flaviano  il  giovine  (v.  più  giù  406,  1 e 2)  zio  di  sua  nuora,  e 
n'ebbe  più  figli  (Epist.  VI,  40:  dulcissimi  nepotes;  VI,  32:  nepticula  mea 
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Galla).  Discendenti  del  figlio  devono  essere  stati  i Q.  Aurelii  Simmachi 
che  furono  consoli  negli  anni  446,  485,  522  (Q.  Aur.  Anicius  Sym- 
machus). 

4.  Alcune  orazioni  di  Simmaco  (v,  la  n.  5)  si  conservarono,  benché 
nessuna  compiuta,  in  un  palinsesto  milanese  del  secolo  VI,  donde  le 
trasse  a luce  Angelo  Mai  (Milano  1815  = Francof.  1816;  e nel  Fron- 
tone del  Miebuhr,  Berlino  1816),  che  le  ripubblicò  poi  accresciute  per 
via  d un  codice  Vaticano  e Bobiense  nelle  sue  luris  eiv.  auteiust,  reli- 
quiae  (Roma  1823),  nella  Scriptorum  veli,  nova  colleclio  T.  I,  4,  e nella 
sua  edizione  dei  libri  de  reptihhca  di  Cicerone  '(Roma  1846).  Veggasi 
H.  C.  A.  EichsUldt,  De  Symm.  orationum  particulis  ab.  ,4.  Maio  in  luce m 
protr.  lena  1816.  4;  ed  H.  Meyer,  Oratorum  rom.  frag menta,  p.  627-636, 
ed  2*.  Cfr.  Y Hermes  IV.  p.  33-35.  Le  orazioni,  di  cui  si  conservano 
parti,  son  queste  nove:  due  in  lode  di  Valentiniano  I,  tenute  nella  Gallia, 
Cuna  non  prima  del  368,  come  raccogliesi  dal  c.  9 ( lustrum  imperialium 
annorum),  l'altra  net  370  pel  terzo  consolato  dell’imperatore;  ambedue 
piene  di  rigoglio  giovanile  con  modi  di  cattivo  gusto  (per  es.  I,  1 : cae- 
lam  glaciem  potare;  I,  3 chiamasi  Graziano  * emmarium  principalus  e 
vena  regalie;  II,  12:  navigia  ripam  momorderunt).  La  terza  e in  lode 
del  giovine  augusto  Graziano,  tenuta  dinanzi  a lui  probabilmente  in  Trier, 
certo  non  prima  d’in  sul  line  del  367.  L3  quarta  e la  quinta,  delle  quali 
non  abbiamo  che  brevi  tratti,  al  più  quattro  capitoli,  furono  recitate  nel 
senato  romano  ; la  quarta  per  occasione  d'un  nuovo  console,  sopra  il 
modo  d'elezione  che  s’osservava  allora,  con  proposta  ( postulano ) del  se- 
nato e conferma  del  principe;  e la  quinta  in  rendimento  di  grazie  per 
l'elezione  di  suo  padre  a console,  dopo  la  morte  di  Valentiniano  I,  nel 
376  o nell’anno  appresso.  La  sesta  è una  raccomandazione  perché  sia 
data  la  questura  al  giovine  Trigezio  (cfr.  Epist.  I,  44  e 52);  la  settima 
è una  petizione  (cfr.  Epist.  V,  43)  perché  sia  fatto  senator?  Sinesio  figlio 
di  Giuliano  Rustico  (v.  la  n.  G);  nell'ottava  raccomandasi  il  nuovo  se- 
natore Severo;  e nella  nona,  pubblicata  dal  Mai  nel  1823,  raccomandasi 
per  la  questura  Valerio  Fortunato.  Quanto  alle  Relazioni  veggasi  la  nota 
6 in  sul  One. 

5.  Oltre  a queste  orazioni,  nelle  lettere  di  Simmaco  se  ne  ricordano 
due  altre  da  lui  tenute  in  senato  ; quorum  una,  dic'egli  facendone  parte 
Minervio,  IV,  45,  ad  Polybii  filium  ptrlineni,  ex  recenti  negotio  nata  est; 
altera  dudum,  cum  res  in  curia  agitarelur,  a me  parata,  nane  opere  lar- 
giore  ancia  processi!.  Buie  argumentum  est  repudiata  censura  (cioè  l'op- 
posizione al  ristabilimento  della  censura),  quam  lune  totius  senatus  fu- 
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gavit  auclorilai  (Cfr.  IV,  29).  Ne  parla  nuotamele  nell’epistola  9.*  del 
I.  V,  dicbiarandn  anche  l’argomento  della  prima  : Una  ad  urbanot  fateti 
resullanlem  candidatura  tenuit  ; alteri  augumentum  dedìt  ktm  prùdera  de - 
creta  tenatus  repudiata  censura.  E nell’epistola  105  del  I.  1 manda  a 
Siagrio  hbellum , quo  nuper  in  senati i sustuli  civium  secunda  suffragio 
Aggiungi  il  panegirico  dell’usurpalore  Massimo  (Epitl.  Il,  31)  del  quale 
Teodosio  gli  diè  grave  carico  (Episl.  Vili,  69:  post  amaro t casut  ora - 
tionum  mearum.  Cfr.  Cassiodoro  Hist.  trip.  IX,  23,  Socrate  Hist.  eccl. 
V,  14;  Suida  alla  v.  xaùos(uisi^)  •,  e le  lodi  di  Teodosio  che  dorelle 
poi  scrivere  per  rimetierglisi  in  grazia  {Epist.  Il,  13).  Chi  sa  poi  quante 
e quali  altre  può  averne  scritto'.’  Nella  lettera  64  del  I.  IV  dice  ad  Eu- 
prassio:  Kec  tantum  epistulas  poscis:  oratiunculas  quoque  notlras  non  editai 
deferri  in  manut  luas  praecipis  . . . Misi  igitur  ex  recentionbus  numero 
quinque. 

6.  Le  epistole  sono  molte  volte  disposte  secondo  l’ordine  delle  persone 
a cui  son  dirette,  sema  riguardo  al  tempo.  Il  libro  I contien  le  lettere  di 
Simmaco  al  proprio  padre  (1-12;,  ad  Ausonio  (12-43),  ad  Agorio  Pre- 
tesolo (41-55.  74),  a Probo  (56-61;  cfr.  Clason  p.  532-535),  a Celsino 
Tiziano  fratri  (62-73),  ad  Esperio  (75-98),  ad  Antonio  (v.  sotto  404,  2.; 
cfr.  Clason  p.  466  470),  a Siagrio  (94-107.  II,  14,  15  e 49).  Il  libro  li 
é quasi  tutto  di  lettere  indirizzale  a Flaviano  fratri,  cioè  parente  di  lui 
(v.  sotto  406,  1).  Nel  III  scrive  a Giuliano  Rustico  (1-9),  a Naucellio 
(10-16)  a Gregorio  (v.  sotto  404,  3),  a Mariniano  (23-29),  ad  Ambrosio 
30-37)  ad  Ilario  (38-42)  a Silurio  (43-45;,  ad  Eutropio  (46-53),  a Ri- 
conterà (54-70),  a Timasio  (71-73)  a Prouioto  (74-80),  a Rufino  (81-91) 
Nei  IV  sono  le  lettere  scritte  a Stiiicone  (1-14),  a Baione  (15  e 16),  a 
Protadio  (17-34),  a Minervio  (35-49,  a Fiorentino  (50-57),  ad  Euprassio 
(58-65  e ad  Eusignio  (66-84).  Nel  V,  quelle  che  scrive  al  Gerofanle  (1-3) 
a Teodoro  (4-16),  a Magmllo  (17-33),  ad  Efesliooe  (34-37),  a Neolerio 
(38-46,  a Felice  (47-54),  a Sallustio  (55-57),  a Paterno  (58-66,  ad  Oli- 
brio  e Probino  (67-71),  a Licinio  (72-77),  ad  Elpidio  (78-98).  li  VI  è 
di  lettere  ai  figliuoli  di  Nicomaco,  cioè  al  getterò  ed  al  fratello  del  ge- 
nero. Nel  Vii  son  di  nuovo  lettere  dirette  a varii:  al  figlio  Simmaco 
(1-15),  ad  Aitalo  (16-25),  a Macedonio  (26-29),  ad  Attico  (30-34),  a 
Decio  (35  60),  a Patrizio  (61-66)  ad  Alipio  (67-71),  ai  fratelli  (72-80), 
a Messala  (81-92),  a Longimano  (93-101),  a Petronio  e Patruioo  unita- 
mente (102-104)  e a Patruino  solo  (105-128.  Vili,  18  e seg.),  a Sibidio 
(129-131).  Il  libro  Vili  è di  lettere  spicciolate,  alcune  anche  senza  indi- 
rizzo ; e di  si  (alle  ce  n'ha  ancor  più  nel  libro  IX.  Lettere  d'altri  a Sim- 
maco noo  ve  ne  sono  che  rare;  cioè  una  di  suo  padre  (1,  2)  ed  una 
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d'Ausooio  (I,  32).  Vedi  0.  Clason,  « Prosopografia  delle  lettere  di  Sito* 
unico  t,  Annuar.  a Heidelberga  1872,  p.  AGI -470.  526-553.  573-539. 
865-873.  Dal  lureto  in  poi  «anno  unite  al  I.  X anche  le  corrispondenze 
ufficiali  che  ebbero  cogl’imperatori  gli  altri  due  Simmachi,  cioè  il  padre 
e il  figlio  dell'oratore,  come  prefetti  di  Roma  negli  anni  384,418  e segg. 
Quella  del  padre  (49)  fu  anche  pubblicata  a parte  da  W.  Meyer,  Q.  Aur. 
Symm.  Relattones,  Lipsia,  Teubner,  1872.  68  pp. 

7.  Le  lettere  di  Simmaco  non  giovano  gran  fatto  alla  conoscenza 
di  quell'età,  verso  quel  molto  che  parrebbe  promettere  la  condizione 
dello  scrittore  e dei  più  fra  quelli  a cui  scrive.  La  maggior  parte  son 
veramente  rossa  rrbu»  oratio  ( Epist . Ili,  10;  cfr.  Il,  35).  Delle  novità 
correnti  toccasi  appena  nella  46."  del  I.  I,  nella  36.*  e 57.'  del  II,  e un 
poco  più  nel  libro  VI:  le  stesse  lettere  d'alTari  non  sarebbero  molte,  se 
non  fossero  le  compere  di  cavalli  da  corso,  di  gladiatori,  di  bestie  rare 
per  le  feste  sue  e del  figlio,  che  tengono  io  vivo  moto  la  sua  penna  e 
in  gran  pensiero  il  suo  animo  (VI,  43.  IX,  132.  125.  X,  19).  Moltissime 
invece  sono  le  lettere  in  cui  raccomanda  qualche  persona  (Epist.  IV.  48: 
LiUeras  nonnulla  humamtate  praestanus),  o intercede  per  altri,  anche  non 
suoi  aderenti  (I,  61:  Commendar i a me  episropum  forte  mirerts:  r aula 
iltud,  non  serto,  permasi!:  Cfr.  VII,  51:  Trado  sondo  pedori  tuo  . . . 
Sevcrum,  episcopum  omnium  sedarum  attestahone  laudabilem),  o implora 
soccorsi  per  qualche  bisognoso  (per  es.  IV,  67;  VII,  116).  o lì  il  me- 
diatore di  matrimonii  (IX,  7.  43.  49).  Aggiungi  lettere  di  congratula- 
zione, di  condoglianza,  di  complimento,  annunzii  di  morte,  invili,  rela- 
zioni di  viaggi,  della  salute  propria  ed  altrui,  di  carestie  e simili  cose; 
sopra  lutto  poi  lamenti  in  verso  gli  amici  che  gli  scrivano  poco  o rado, 
e discolpe  di  sé  medeeimo  per  simili  lamenti  fatti  da  loro.  Anche  le  ri- 
petizioni d’uno  stesso  concetto  non  sono  rare:  per  esempio  la  regola 
eeremoniale  che  primo  a scrivere  ha  da  esser  chi  parte,  si  trova  repli- 
cata ben  dieci  volle  (III,  3;  IV,  23;  V,  30.  70.  73;  VI,  60;  Vili,  56. 
60.  63;  IX,  63).  Le  lettere  81,  83,  89  del  I.  VII  sono  scritte  sopra  il 
medesimo  argomento  alla  persona  medesima,  e le  due  54  e 66  del  V a 
persone  diverse  sopra  l'argomento  medesimo.  Vi  sono  in  oltre  certe  pa- 
role, come  stilus,  pagmae,  summales , delenimenlum,  che  s’inanntrano 
mollo  frequentemente,  e spesso  spesso  la  lettera  comincia  con  una  sen- 
tenza. Tuttavia  in  tanta  unifurmilà  di  soggetti  é pur  notabile  in  Simmaco 
un  certo  studio  di  variare  la  forma;  e il  suo  epistolario  è un  ricco  re- 
pertorio di  frasi  cerimoniose  e garbate.  Vero  è che  il  suo  eeremoniale 
ha  l'impronta  della  servilità  propria  di  quel  tempo.  Non  parla  al  prin- 
cipe se  non  coi  titoli  di  tua  o vestra  aelermtas,  perennila »,  dementiti 
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man tut ludo,  serenila j,  Iranquilhlai,  maiestas,  o eoo  quello  di  fuum  nu- 
meri ; agli  altri  poi,  secondo  il  «ario  lor  grado,  dà  del  tua  sunctilai, 
religio,  reverenda,  praetlanlia,  celsiludo,  sublimila »,  excellentia,  mognifi- 
eenlia,  ìaudabihlas,  eximielas  : e cotesto  uso  di  modi  astratti  e servili 
va  tanto  innanzi  che  agli  stessi  Agli  di  Nicomaco,  parenti  suoi, si  dirizza 
chiamandoli  tua  o veslra  unanimiias.  Anche  l'epiteto  sanctus  vi  si  dà  a 
buon  mercato  (per  es.  Eptst.  V,  16.  21.  31.  41)  ; e per  conoscenti,  amici, 
colleglli,  si  sciupano  sacri  nomi  di  parerti  o fraler  o filtus,  secondo  l'età, 
premettendovi  anche  il  più  delle  volte  la  servile  appellazione  di  dominus. 

8.  Epist.  V,  85  (ad  Elpidio):  Quod  rpistulas  meas  condii,  amorts  esl 
lui  qui  describenda  nrscit  eligere  . . . Nimis  vereor  ne  ista  simplicitat 
incida!  in  lectorem  alterum,  libi  disparem.  Quare  velim  libi  habeas  quae 
incogitata  proferimus;  licei  eadem  mei  quoque  librarti  servare  dicantur. 
Cfr.  V,  86:  Si  quid  horum  quae  apud  le  incuriosius  loquor,  cuipiam  lec- 
lori  nauseam  moverti,  non  iam  in  scnbendo  neglegenha  dtsplicebil.  Di  qui 
apparisce  che  Simmaco,  se  non  tutte  sin  da  principio,  in  generale  per 
altro  scrisse  le  sue  lettere  con  intenzione  che  avessero  ad  essere  pub- 
blicale. Ciò  che  non  è credibile,  è che  le  abbia  pubblicate  egli  stesso, 
il  quale  certamente  alcune  cose  vi  avrebbe  ripulite  ed  altre  omesse.  Come 
mai  avrebbe  egli  lasciato  correre  certi  vigliatimi  che  non  dicono  nulla; 
come  i due  del  libro  Vili  (71  e 72),  che  sono  semplici  formule  d’invito 
fatto  a due  amici,  perché  vogliano  assistere  all’  installazione  di  suo  tìglio 
come  pretore  urbano  ? Questa  singolarità  di  quei  due  inviti  fa  sospettare 
che  la  pubblicazione  sia  stata  appunto  a cura  del  tìglio. 

9.  II  codice  principale  dell'epistolario  di  Simmaco  é il  parigino  8613 
del  secolo  X (0.  Clason,  De  Sgrumatiti  epislolarum  cod.  Paris.,  Bonna 
1867);  e delle  Delazioni  il  monacense  18787  del  secolo  XI,  proveniente 
dal  monastero  di  Tegernsee. 

Edizioni:  ex  offic.  J.  Sehotti,  Argent.  1510.4;  la  Frobeniana  (Basii. 
1549)  cur.  sig.  Galenio  (libri  II);  Cura  Fr.  Jureti,  Parigi  1580-1604.  4; 
Dee.  et  auxil  J.  Lechus,  Ginevra  1587.  1598. 1601  ; E recens.  C.  Scioppii, 
Magonza  1608.  4;  E ree.  Pini.  Farei  (con  un  lessico  speciale),  Neustadt 
su  l’IIart.  1617  ed  altre  volle  ; Imprimi  fecil  G.  Wtnqendorp,  Leida  1653; 
nella  Palrolegia  del  Migne  XVIII  (Parigi  1848)  p.  145-406. 

Sussidii  critici  di  C.  F.  W.  Mfiller  nell'Annuario  del  Jahn  733  p. 
324-334.  Ci  Scbenkl,  « Estratti  delle  lettere  di  Simmaco  trovati  nello 
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Speculum  hi st.  di  Vincenzo  Bellovaeense  » , nel  Giornale  pei  Ginnasi!  Au- 
striaci 1860,  p.  412-416. 

c Traduzioni  italiane:  (Lettere  di  Q.  Àur.  Simmaco  fatte  di  latine 
volgari  . . dal  can.  Gio.  Antonio  Tedeschi  »,  Roma,  Mainardi,  1724.  4. 
Tre  lettere,  due  al  padre  e una  ad  Ausonio,  tradotte  da  Gasparo  Goni 
stanno  nella  sua  (Scelta  di  lettere  ad  uso  delle  scuole  pubbliche  di  Va- 
nesia »,  Venezia,  Occhi,  1779.  16. 

10.  Due  brevi  poesie  di  Simmaco,  l’una  in  esametri,  l’altra  in  versi 
elegiaci,  stanno  inserite  nella  prima  lettera  al  padre  (I,  1),  e una  terza 
in  metro  anacreontico  nell'oitava  (I,  8).  È pur  notabile  che,  scrivendo 
al  padre,  dinota  Virgilio  con  l'appellazione  di  noster  vates  (1,  1),  poeta 
noslcr  (I,  9);  e,  parlandogli  di  Orazio,  dice  invece  Flaccut  luus.  Di  Vir- 
gilio ricorda  ed  imita  l’egloga  IV  nel  Panegirico  di  Graziano  (c.  9). 

11.  Macrobio  V,  1.  7:  (grnus  dicendi)  pingue  et  (loridum,  in  quo 
Plinius  Secundus  quondam  et  nunc  nullo  velerum  minor  noster  Symma- 
chus  luxuriatur.  Prudenzio  contro  Sgmm.  1,  632  esegg.  : 0 linguaio  miro 
verborum  fonte  fluentem.  Romani  decus  etoquii  eie.;  e 11.  praef.  55  e 
segg.  ; tanti  viri  quo  nunc  nemo  diierhor  eie.  Apollinare  Sidonio  Epist. 
I,  1:  Q.  Sijmmaclii  rolunditatem.  Le  sue  orazioni  per  lo  più  camminano 
a passo  di  brevi  clausole  ben  modulate  nella  cadenza,  e sono  infiorate 
a man  piene  d'abbellimenti  retorici  d'ogni  maniera.  Anche  le  lettere  hanno 
del  fare  oratorio,  tanto  che  vi  si  schivano  le  denominazioni  proprie,  per 
esempio  urta  senatus,  come  truppo  ignobili.  Nella  sua  dicitura  tende  in 
generale  alla  purezza  classica  ; ma  tuttavia  dà  libero  passo  anche  a voci 
e forme  e costrutti  moderni.  Tali  sono  genialità s,  optimitas,  placiditas, 
aulumnitas,  incentor,  edecimo,  exambio;  e certe  forme,  come  fors  fuat  an 
(ut)  quin  nomo,  incoram;  e certi  costrutti,  come  fungi  off  cium,  honoris 
lui  detector,  sollicitor  tarditatis,  bonarum  arhum  spedata »,  e il  frequente 
uso  del  quod  coi  verbi  di  sentire  o dichiarare  (per  es.  Vili,  46;  IX, 
10.  39;  X,  24.  78),  e aliquanti  servi  e simili  modi.  Né  è da  dire  che 
vi  cadesse  inavvertitamente.  Trahit  nos,  dic’egli  (III,  11),  usui  tempori s 
in  argtilias  plausibili s sermoni s.  Quare  aequius  admitte  linguam  saeculi 
nostri,  et  deesse  huic  epislulae  atticam  sanitalem  boni  consule  ...  Te 
non  paeniteal  scriptorum  meorum  ferre  novitatem.  E nel  I.  Ili,  44:  ap‘/« t^jtdv 
scribendi  non  invtlus  adfeclo:  . . praestat  Tuliium  sequi. 

12.  Come  uomo,  Simmaco  somiglia  Cicerone:  cima  di  galantuomo' 
benevolo,  soccorrevole,  padre  affettuoso,  pacificatore  solletico  (cfr.  VII, 
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100.  128),  apprensivo  a segno  da  risentirsi  e angustiarsi  d'ogni  piccola 
casa.  Questa  debolezza  di  fibre  lo  la  anche  talvolta  o essere  o parere 
troppo  smanie  di  sé  e de'  propri!  comodi:  basta  cbe  il  tempo  calami* 
toso  gli  sturbi  i suoi  consueti  piaceri,  perchè  egli,  ricco  com'è,  gridi 
tosto  contro  l’oppressione  (impresalo);  ed  anco  in  materia  di  diritti, 
quando  si  tratta  di  sé  e de'  suoi  amici,  non  vorrebbe  che  ti  stesse 
troppo  in  sul  punto.  Di  più  questa  debolezza  medesima  lo  (a  ubbioso 
per  modo  cb'ei  non  ardisce  parlare  di  qualche  allegrezza  senza  un  prot- 
esane, o praefala  dei  (num mura,  fortunae,  divinitatii)  venia  o praefato 
( proemino ) dmnitalis  honorc  (favore).  Vedi  anche  Eput.  I,  49  ; Yl,  40. 
Per  giunta  a questa  superstizione  egli  ha  mito  l'orgoglio  d'un  romano 
e d'un  patrizio.  Epiit.  11,  46;  In  bonam  partem  traho  quod  Saxonum 
numera s morte  contractui  (alcuni  di  loro  s'aveano  data  la  morte  per  non 
essere  di  spettacolo  al  popolo)  intra  tummam  deeretam  popoli  volupta- 
tihus  iteti t,  ne  nostrae  editioni  . . a bxederet.  Non  quando  prohibuisut 
privala  custodia  deiperatae  gentil  impiai  manui,  cum  XXIX  frodai  line 
laqueo  faucei  primus  ludi  gladiatori i die i indent  i Ed.  Epist.  1,  3:  Bau. . 
o turbar  : eo  poitquam  rumor  allalui  est  terrae  fili ot  convenire,  oppido 
cavitati i ne  tobriam  solitudinem  nostrum  sodali  tal  plebeia  fuicarel.  Cosi 
neU'epiit.  52  del  I.  il  chiama  il  senato  la  miglior  parte  del  genere  umano 
e lo  ripete  anche  in  sul  principio  dell'orazione  per  Severo,  sebben  co- 
nosce pienamente  il  misero  stato  di  quel  collegio  (cfr.  Vi,  22;  Viti,  19; 
X,  12).  D'altra  parte  la  sua  alterezza  lo  tien  anche  lontano  da  bassa 
adulazioni  verso  i potenti  della  corte  (Epitl.  IX,  88;  X,  61);  e con  lo 
nesso  imperatore  sa  talvolta  usare  una  dignitosa  franchezza  (Epitl.  X,  34. 
41.  43.  61).  Ma  acume  politico  non  ne  mostra  troppo. 

13.  Simmaco  parla  del  proprio  tempo  assai  variamente  secondo  il 
proprio  umore  e la  condizione  di  coloro  a cui  parla.  Ora  li  dice  buoni, 
serenissimi  tempi,  e ne  loda  la  giustizia,  la  clemenza,  l'equità,  la  felicità, 
l'umanità,  l’amore  della  virtù;  ed  ora  invece  si  duole  che  signoreggi 
l'arbitrio  e la  noncuranza  delle  leggi.  Del  resto,  più  che  ad  altro,  egli 
ba  il  cuore  ai  vecchi  tempi  della  grandezza  romana,  e però  anche  alla 
religione  paterna,  con  la  quale  Roma  fu  grande.  È bensì  vero  che  per 
parte  sua  egli  non  fa  troppo  uso  del  paganesimo:  è raro  il  caso  cb'ei 
nomini  un  qualche  dio  particolare,  se  tolgasi  il  love  teste  del  I.  IX,  92; 
per  lo  più  dice  in  genere  dii  o coelette s,  numina , divina,  o deus,  for- 
tuna, meni  divina  e simili.  Che  anzi  qualche  volta  s’accomoda  fino  il 
dire  coi  cristiani:  m eligendo  episcopo  dei  omnipolenlii  expedarulum  aie 
iudictum  (Epist.  X,  71.  Cfr.  più  avanti  404,  9).  Ei  ben  s'awede  della 
declinazione  in  cui  era  il  paganesimo,  e partecipa  dello  scettico  a segno 
Voi.  IL  72 
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che  pare  una  stranezza,  non  meno  rispetto  a lui  che  rispetto  al  lempot 
il  vederlo  invocare  tutto  il  rigore  delle  antiche  leggi  contro  la  vestale 
Primigenia  (IX,  128  e seg.)-  G di  vero  i dubbii  trapelano  qua  e là, 
quando  dice:  ti  innocenham  divina  rtspiciunt  (Vili,  18);  e mhil  curare 
caeletles,  benché  soggiunga  a qua  opinione  dissenno  (Vili,  6);  e Quid 
interest  qua  quisqut  prudentìa  verum  inquirat  ? Uno  itinere  non  polest 
pervenni  ad  lam  grande  secretum.  A ogni  modo  l'antica  credenza  é per 
lui  come  una  bandiera,  che  sarebbe  ribellione  il  disconoscere  : Rune  ani 
deette  Ramano s genus  est  ambiendi  (I,  51):  né  pretende  già  eh' abbia  ad 
esser  rimessa  nel  suo  primiero  dominio;  gli  basta  solo  ebesia  tollerata, 
che  non  si  perseguiti.  Questo  è ciò  ch'egli  implora  con  la  celebre  Re- 
lazione a Valentiniano  II  e a’  suoi  corregnanti  nella  quislione  per  l'ara 
della  Vittoria  ( Epitt . X,  61  = Relaiio  3).  In  quel  discorso,  fatto  a ec- 
cellenza, il  paganesimo  rende  imagine  d'un  caduto  nella  miseria  ebe 
grida  soccorso.  Repelimus,  vi  si  dice  (e  tale  é sottosopra  il  tenore  di 
tutto  il  discorso),  rehgionum  statuiti  qui  reip.  diu  profuit  : . . praettatc, 
oro  tuia,  ut  ea  quae  pueri  tuscepimus,  tenet  posteri s rtlinquamus.  Il  male 
è ebe  del  dicadimenlo  e delle  disgrazie  di  Roma  vi  s' incagiona  la  tra- 
scuranza  del  culto  antico,  che  é come  dire  l’introduzione  del  cristiane- 
simo. La  vittoriosa  confutazione  di  quel  discorso  può  vedersi  nelle  epi- 
stole 17  e 18  di  s.  Ambrogio  (Migne.  Pattai.  XVI.  p.  961  982).  Con- 
sudisi  il  Villemain,  Mélange!,  II.  p.  36  e segg. ; II.  Richter,  (L'impero 
romano  d'Occidenie  »,  p.  550  e segg.  587  e segg.  599  e 600.  Con  al- 
trettanta buona  fede,  se  non  assoluta  imparzialità,  si  regolò  il  figlio  di 
Simmaco  nella  contesa  fra  Eulalio  e Bonifazio  (v.  la  n.  3),  astenendosi, 
a com'egli  dice  X,  76,  ab  impugnatione  et  favore  ambarum  partium:  gli 
stessi  aderenti  di  Bonifazio  confessavano  che,  se  la  relazione  di  lui  era 
stala  falsa,  ciò  era  solo  avvenuto  perché  era  disciplinae  et  religione  in- 
ictus  (Epiil.  X,  74). 


14.  Veggasi  la  Vita  di  Simmaco  scritta  dal  Goltofredo  e premessa 
dal  Pareo  al  suo  Lexicon  Symm .;  C.  G.  Heyne,  Centura  tngenii  et  mo- 
rum  Symmachi,  ne’  suoi  Opusc.  Accad.  VI.  p.  6-18;  Sultana  ad  Symm. 
edidit.  J.  Gurhtl,  Amburgo  1816-1818.  4;  E.  Murili,  Eludei  tur  la  rie 
et  lei  ceriti  de  Symm.  voli.  2,  Parigi  1847  e seg.  ; J.  Burckhardt,  ( Co- 
stantino »,  p.  491-497. 

404.  Simmaco  slesso  ricorda  come  oratori  dell’eia  sua 
(Amico)  Giuliano,  Antonio,  Gregorio  e Severo.  A noi  non 
giunse  che  il  solo  panegirico  di  Teodosio  I,  recitalo  nel 
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senato  di  Roma  l’anno  38U  dal  retore  L.  Latino  Depranio 
Pacato,  compagno  di  stndii,  connazionale  ed  amico,  sebben 
più  gioTine,  d’ Ausonio.  Questa  orazione  si  distingue  dalle 
altre  della  medesima  specie  per  più  abondanza  di  cose  e 
una  dicitura  più  vira,  e mostra  un  autore  versato  nell'an- 
tica letteratura. 

Simmaco  Epist.  I,  43  ad  Ausonio:  Seti  in  ilio  forensi  pubere  quam 
rara  cognatio  sii  facundiae  et  boni  pecloris  . . . Hate  in  meo  familiari 
ae  necessario  (Giuliano)  ea  societale  viguerunt  ut  eie.  Nunquam  in  mer- 
cede»! ornamenta  linguae  corrupil  eie.  Probabilmente  è il  tiglio  di  quel- 
l'Anicio  Giuliano  che  tu  console  nel  322  e prefetto  di  [toma  negli  anni 
326-329  e poi  comrs  orienlis,  morto  nel  363.  Vedi  anche  qui  sopra 
403,  1.  4 e 6.  0.  Clason  nell'Annuario  d'Eidelberga  1872,  p.  550-552. 

2.  Simmaco  Episl.  I.  89  ad  Antonio:  Non  incognito  quidem  no  bis 
eloqui i splendore  mluisll;  sed  magnis  rebus  . . mainiate  scripli  optata, 
gloriam,  quam  magislerio  ante  quartali,  recens  auxit  oralw.  Nam  . , si- 
mile quiddam  planeque  coiweniens  aunbus  palrum  . . sonuisti  eie.  Era 
adunque  senatere.  Altre  quattro  lettere  ([,  90-93)  di  Simmaco  son  diretto 
a colesto  Antonio. 

3.  Simmaco  Episl.  Ili,  18  a Gregorio:  cum  mihi  de scriniis  luis  prò- 
feda  delegaretur  oralw.  Ci  sono  parecchie  altre  lettere  (UI,  17-22)  man- 
date a lui. 

4.  Simmaco  nell’orazione  per  Setero  3 (p.  56  M.  1815):  Quis  ere- 
dal  summatem  facundiae,  diu  mter  fori  ornamenta  n umeralum,  praesida- 
lem  dudum  (solo  poco  fa)  recepisse  protrinciamf  Pare  il  Setero  che  i| 
medesimo  Simmaco  dice  ophmus  imafor  in  una  lettera  a lui  diretta,  che 
è la  sesta  del  libro  Vili  (cfr.  VI,  5:  sanctus  amicus  noster  Severus;  il. 
38  e 49.  VII,  51.  116:  ìlluslris  memoriae  vir  Severus). 

5.  Microbio  I,  5,  13:  Postumianum,  qui  forum  defensionum  digna - 
Itone  nobilitai.  Cfr.  ib.  2,  1.  3,  6.  Potrebb’essere  una  persona  medesima 
con  qualcheduno  dei  ricordati  qui  sopra.  Nella  lettera  110  del  I.  IX  dj 
Simmaco  lodasi  uno,  senza  farne  il  nome,  il  quale  scriteta  e orazioni  e 
storie  pari  nitore  atque  gravitate. 

6.  Macrobio  I,  24,  14:  Eusebio,  oratorum  eloquentissimo.  Un  Eusebio 
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trovasi  ricordato  fra  gli  scrittori  de  numera,  nei  Rhet.  tal.  min.  dell'Halu). 
p.  581,  18.  Cfr.  p.  598,  20. 

7.  S.  Agostino,  Confess.  IV,  14,  21:  Hierium  romanat  urbi > orato- 
rem  . , cffcrebant  laudibus,  stupente!  quod  ex  A ornine  Syro,  dodo  priut 
graeeae  facundiat,  postea  in  latina  eiiam  didor  mirabili < extilaset. 

8.  Ausonio,  allora  console,  dedica  a Latino  Drepanio  Ficaio  pro- 
consolo il  suo  Ludui  VII  sapientum;  e a lui,  pur  proconsolo,  manda  il 
Teehnopaegnton,  chiamandolo  in  sul  fine  (nel  Grammaticomaslix)  bonus, 
d octus,  facili t vir.  La  terta  dedicatoria  degli  epigrammi  del  medesimo 
Antonio  dice  nel  titolo:  Latino  l’acato  Drepanio  filio,  e nei  versi  10-12: 
Hoc  nullus  miki  carior  menrum,  Qtiem  pìuris  fantini  novem  sororei  Quam 
cuncios  aliot,  Starane  demplo  (p.  332  Gip.).  Che  fosse  anch'egli  nativo  di 
Bordò,  non  pare;  perché  tra  i professori  Burdigalensi  Ausonio  non  lo 
ricorda.  Cfr.  Sidonio  Epist.  Vili,  II:  Quid  agunt  Xitiobroges  (la  loro  cittì 
principale  era  Aginnum),  quid  Vesunnici  lui?  . . Tu  . . nunc  Drepanium 
illit,  modo  istii  restituii  Anthedium  (v.  più  innanzi  143,  4).  l’acato  2,  1: 
cum  ab  ultimo  Galharum  recesso,  qua  litlus  oceani  cadentem  excipit  to- 
tem et  deficientibus  terris  sociale  miscdur  elemenlum,  ad  conluendum  te 
properassem.  Cfr.  ih.  23,  1.  24,  4 segg.  47,  5.  A lui  era  forse  diretta 
la  ietterà  72  del  I.  IX  di  Simmaco. 

9.  Pacato,  come  i più  fra  i dotti  non  cristiani  del  tempo  auo,  ri- 
conosce un  dio  solo  sema  specificare  di  più.  Cfr.  4,  2:  supremut 
rerum  fabneator;  e 21,  1 : nu men  summum,  a differenza  dell’imperatore 
detto  nume n anch'esso  (21,  2;  cfr.  18,  4)  e dio  visibile  (deum  quem 
videmus:  4,  5).  Ma  insieme  parla  spesso  di  fati  (8,  1.  11,  4.  15,  3)  e 
di  fortuna  (0,  2.  9,  1.  23,  4.  42,  2).  Agli  occhi  di  lui,  i Priscillianiiti 
fatti  morire  da  Massimo  non  erano  rei  d'altra  colpa  che  di  ninna  religio 
e diligentius  culla  dwinilas  (29,  2).  Di  ciò  che  fece  Teodosio  per  la  fede 
ortodossa  ed  a carico  dei  pagani,  non  tocca  punto.  Gli  esempi!,  di  cui 
si  vale,  sono  il  più  tolti  dall’età  repubblicana  di  Roma  fc.  5.  7.  8.  9. 
18.  19.  20.  23.  33.  36);  alcuni  anche  dalla  mitologia  (17, 1.  39,4.  44,5); 
due  soli  dall’età  imperiale  (11,  6.  12,  1).  Cfr.  più  sopra  403,  13,  e più 
sotto  406,  6. 

10.  Dopo  aver  dipinto  nel  migliore  aspetto  Teodosio  e come  uomo 
e come  imperatore  (1-22),  il  rimanente  dell'erezione  é occupato  prin- 
cipalmente nel  descrivere  con  vivi  colori  i mali  dell’  impero  sotto  l’usur- 
patore  Massimo,  e la  gloriosa  spedisione  di  Teodosio  contro  di  lui.  Ond’c 
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che  questa  oraiione  é un  documento  storico  importante;  tanti  più  che 
appar  manifesta  la  lealtà  dell'autore  nell'aitenersi  al  aero,  e cbe  non  é 
difficile  il  trarne  ciò  eh'  è dovuto  all'  intendimento  d' encomiare.  Pacato 
vi  si  fa  vedere  assai  pratico  degli  scrittori  antichi  e moderni:  accenna 
spesso  a Cicerone,  a Virgilio,  ad  Oraiio,  ad  Ovidio,  e fra  i moderni  si 
giova  sopra  tutto  di  Mamertino.  Per  la  storia  romana  i suoi  autori  sono 
principalmente  Valerio  Massimo  e Ploro:  di  Tacito  non  si  vede  traccia, 
se  non  in  qualche  tinta  e nell'aria  sentenziosa  (per  es.  38, 1 : ipem,  quae 
poitrema  hominet  deserti).  Non  manca  la  solita  personiflcasione  della  re- 
pubblica introdotta  a parlare  nel  e.  11,  4 e segg.;  ed  una  gara  fra  la 

costama,  la  pazienta,  la  prudenza,  la  fortezza  e la  fortuna,  qual  di  loro 

abbia  più  operato  per  la  vittoria  di  Teodosio  (40).  In  tutto  le  figure 

retoriche  abondano,  e le  piu  bene  usate.  Lo  stile  poi,  a ragion  del  tempo 

e d'un  panegirico,  é semplice;  non  peri  si  cbe  non  abbia  un’armonia 
piena,  e non  rechi  in  buona  parte  l'impronta  dell'età  corrente  per  certi 
modi  poetici  o nuovamente  introdotti.  Tali  sono  parcam  replieare  (3,  4. 
6,  3.),  «eii  mattini i (8,  3;  cfr.  31,  1),  memonam  convenire  (18,  2;  cfr. 
41,  1),  oblila  fide  (12,  2;  efr.  24,  2),  ire  i»  lillerat  (33,  7),  il  cancel- 
leresco retro  per  olim  (1.  13.  14.  22.  31),  iugis,  imperviui,  e il  fre- 
quente uso  dell'infinito  perfetto,  e il  gerundivo  adoperato  per  dinotare 
possibilità  (per  es.  39,  5.  45,  3).  e simili  cose. 


11.  Questa  orazione  sta  impresa  nelle  raccolte  de’  Panegirici  velerei 
ricordate  addietro,  369,1 — 3.  Nell’edizione  Schwartz-Jàger  è l'undecima. 

12.  Come  causidici,  troviamo  nelle  lettere  di  Simmaco  fatta  men- 
zione di  Lampadio  (V,  16),  d'Epitteto  (V,  41  ; IX.  31),  e di  Celso  (X,  43. 
Cfr.  11,  42;  V,  75;  IX,  32:  cautidicinae  candidati).  Vi  si  ricorda  in 
oltre  un  giurista  Mariniano  (IH,  23)  e un  Prosdocio  (VI,  74.  Cfr.  V,  74). 
Di  processi  tenuti  a questo  tempo  è data  relazione  nelle  lettere  39  e 48 
del  I.  X.  Anche  il  Rufino,  ministro  d' Arcadio  e notissimo  per  via  di 
Claudiano,  da  prima  era  causidico  {Philoitorg,  XI,  3). 

405.  Retori  contemporanei  di  Simmaco,  ma  non  co- 
nosciuti per  opere  scritte,  furono  Palladio,  Siagrio  e quel- 
l’Eugenio che  Arbogaste  innalzò  al  trono  imperiale.  Per 
opere  scritte  conosciamo  Messio  Arussiano,  autore  delle 
Exempla  elocutionum  dedicate  ad  Olibrio  e Probino  (con- 
soli nel  395)  ; e niente  più  tardi  di  questo  tempo,  per  ciò 
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che  appare  dall’  indirizzo  classico  del  libro,  dev’essere  stata 
composta  la  retorica  di  Chino  Forlunaziano,  destinata  ad 
uso  delle  scuole  e però  tessuta  per  via  di  domande  e ri- 
sposte. Altrettanto  è da  dire  della  breve  retorica  di  Sul- 
picio  Vittore,  e dell’altra  più  lunga  di  C.  Giulio  Vittore. 
Anche  Giulio  Ruftoiano,  a giudicar  dall’ampiezza  delle  sue 
cognizioni  letterarie,  dev’  esser  vissuto  in  questo  tempo. 

1.  Simmaco  Epìsl.  I,  15  ad  Ausonio:  Palladti  rhelorit  no%tri decla- 
matiti . . compiacila  summatibus  littcrorum  . . . Homi  fioro*  Atlienaci 
hospes  biliare  concilium  divisioni*  arie  eie.  E scrivendo  a Siagrio  (I,  94): 
Palladium  ipcctatum  boni * omnibus  facundiae  alque  erudilionis  . . . Hoc 
unum  libi  persuasum  volo,  mereri  facundiam  Palladii  ul  dolcamus  quod 
urbi  negalus  est;  mereri  amabililatem  eiu t ut  quod  acetlus  est  gaudeamus. 
Cfr.  Apollinare  Sidonio  Episl.  V,  10.  Chi  sa  se  non  sia  lavoro  di  questo 
fra  i molli  Palladii  quell'ode  sopra  Orfeo  (Wernsdorf,  Potine  lai.  min. 
111.  p.  396  e seg.  Cfr.  p.  342  345),  in  cui  imitasi  Oratio  nella  spiega- 
xione  dell'allegoria  (Hor,  episl.  ad  Pis.  391  e segg,),  nel  metro  (Hor.  Od. 
I,  14)  ed  anche  in  qualche  locuzione;  quantunque  la  natura  scolastica 
di  quell’ode  accenni  piuttosto  a quel  Palladio  che  troviamo  fra  i dodici 
così  detti,  sapienti  verstggianti  in  giro  sopra  uno  stesso  concetto  (<4n- 
Ihol.  lai.  495-638  R.). 

2.  Due  Siagrii  troviamo  fra  i consoli  di  questo  tempo,  Flavio  nel 
381,  e<T  Afranio  nel  382.  Console  fu  certo  il  retore  (Symmach.  Epist. 
I,  101  a Siagrio:  consul  amplissime):  ma  non  si  saprebbe  dire  quale 
dei  due.  Probabilmente  il  più  celebre,  cioè  quello  che  fu  magisler  ofp~ 
ciorum  nel  379  (Cod.  Theod.  VII,  12,  2),  forse  il  medesimo  che  fu  anche 
prefetto  del  pretorio  negli  anni  380-382  (Cod.  Theod.).  Della  facondia 
di  lui  abbiamo  buone  testimonianze  in  Simmaco  che  gl' indirizza  non 
poche  lettere  (t.  più  addietro  403,  6)  ; in  una  delle  quali,  incaricandolo 
di  ringraziare  il  principe  da  parte  sua  egli  diee  : Hate  prò  me  copiosius 
et  omatius,  quanlum  et  hnguat  melior,  apud  auclorem  benefica  protequerit 
(I,  96)  si  gloria  che  una  sua  orazione  fosse  stata  lodata  da  lui,  non  enim 
miài  ex  ore  ieiuno  tributa  laudalio,  ted  de  facundiae  pena  boni  iudicii 
fruclus  arritil.  A Siagrio  dedica  Ausonio  i suol  Epigrammi,  professan- 
dogli grande  stima  ed  affetto  (v.  40  e segg.  p.  330-331  Bip.).  Cfr.  O. 
Clason  nell'Annuar.  d’Heidelberga  1872,  p.  867-869. 

3.  Nel  392  il  Franco  Arbogaste,  dopo  fatto  uccidere  Valentiniano  II, 
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gli  sostituì  nel  seggio  imperiale  Eu^evióv  tiu»  jwiytfJTpov  ( Pkilostorg , 
X,  2).  Cfr.  Socrate,  Disi.  Eccl.  V,  25:  'fpatp.\ut‘nxà$  ti;  ovópaTi 
Eu’Yevto;  ; e Zosimo  IV,  54,  l:  T|V  toT;  e’v  tói;  paatXefot;  àva- 
CTTpe<?d|iEuo;  E'Jye'vio;  £vo|t t,  naSeicx  «poiqxMv  e'rrt  totgótov 
mare  xtxt  pi)T0ptX9v  éraveXÉTàaci  picv  xat  irpoeTToivat  StSaoxx- 
J.EIOU.  Wi*(.  mise.  XIII,  11:  grammalicus  quidam  nomine  Eugentus,  Ulte- 
rarum  doclor,  . . imp.  Valenliniani  antigraphus  tl  propler  eloquentiam  a 
multi i honoratus.  Nel  394  fu  vinto  da  Teodosio  ed  ucciso. 

• 

4.  Nell'esemplare  del  Gudio  l’intestatura  è:  Arusiani  Metti v.  e.  or, 
comilis  primi  ordina  Exrmpla  fioca  lima  m ex  Virgilio,  Sallustio,  Ttnntio. 
Cicerone;  e nel  codice  Berlinese  del  Santenio  (see.  IX):  Incipit  mesti 
oratoris  de  elocutionibus.  Olybrio  et  probino  messius.  Con  ciò  concorda 
il  trovatisi  due  volte  citato  Simmaco  (p.  217,  n.  34;  p.  244,  n.  9 Lind .). 
È una  raccolta  alfabetica  di  sostantivi,  aggettivi,  preposizioni  e sopra 
tutto  di  verbi  ebe  ammettono  costruzioni  diverse,  per  ciascuna  delle 
quali  si  portano  esempii  di  uno  o più  dei  quattro  autori  indicati;  ond'é 
ebe  Cassiodoro  De  inst.  din.  15  la  cita  cosi:  regulas  elocu twnum  latino- 
rum, i.  e.  quadrigam  Messa.  Pare  scritta  ad  uso  delle  scuole  di  retorica. 
Fu  stampata  per  la  prima  volta  dal  Mai  nelle  sue  edizioni  di  Frontone, 
e più  compiutamente  dal  Lindemann  nel  Corpus  grommai.  I.  p.  209-266 
(cfr.  201-207).  Veggasi  il  Suringar,  < Storia  crii,  delle  scuole  lai.  »,  II. 
p.  202-206;  Osano,  Beitràge,  11.  p.  349*351;  M.  de  Àm.  van  der  Hoe- 
ven,  Spec.  liti.  . . rum  appendice  de  Arusiani  Messìi  Ezcmphs  elocutio- 
num,  Amsterdam  1845;  Gr&fenhan,  «Storia  delia  Filologia  classica», 
IV.  p.  194-196. 

5.  Di  C.  Chirio  Fortunaziano  abbiamo  tre  libri  d'arte  retorica,  ebe 
possono  vedersi  nel  Rhetores  lai.  min.  di  C.  lisina  dalle  p.  79  alla  130. 
La  forma  catechistica  non  vi  é condotta  con  troppo  garbo.  L'ultima  do- 
manda è:  Quae  xs&óXou  in  actione  observanda  sunt?  Rispondesi:  Ne 
pronuntiatio  artem  reddere  uideatur  eie.  La  fonte  principale  é Quintiliano; 
gli  esempii  per  la  più  parte  di  Cicerone.  Vedi  C.  Halm  nelle  Relazioni 
delle  tornale  dell’Accad.  di  Monaco  II  (1862)  p.  13  e sepg.  ; J.  Simon, 
«Saggio  sopra  la  retorica  di  Fortunaziano»  Scbweinfurt  1872.  4. 

6.  Sulpitii  Victoris  institutiones  oratoriae,  indirizzate  a M.  Silone  suo 
genero.  Furono  impresse  nel  1521  in  Basilea,  secondo  un  codice,  ora 
perduto,  di  Spira;  e nei  Rhett.  lai.  min.  dell’Halm  stanno  a p.  313-352. 
Nella  Prefazione  l’autore  rende  conto  della  sua  opera  a questo  modo 
Contali  in  ordmem  ea  quae  fere  de  oratoria  arie  Iraduntur,  secunlum 
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inititutum  magistrorum  mtorum,  Xr notiti  (forse  al  tempo  dell’imperatore 
Giuliano)  praecepta  maxime  persecutus,  ila  lamen  ut  ex  arbitrio  meo  ali- 
qua  praelertrem,  pleraque  ordine  immutato  referrem,  nonnulla  ex  alni 
quae  necessaria  videbantur  iiutrerem  (cfr.  p.  321,  30.  338,  28.  34.339, 
I.  341,  26.  29):  ree  le  a n perperam  fecerim,  tu  iudtcabti;  nec  enim  volo 
haec  in  multorum  mtmus  pervenire.  In  fatto  l'autore,  più  che  un  maestro 
di  retorica,  sembra  no  oratore  forense;  ed  aocbe  la  sua  lingua  ha  an- 
cora l’impronta  del  buon  tempo. 

7.  Per  sia  d’un  codice  del  XII  secolo  s’é  consertata  un'opera  di 
retorica  intitolata  (p.  371;  cfr.  p.  448  Halm):  C.  Juln  Viclorit  ari  rhe- 
lorica  Hermagorae,  Ciceroni*,  Quintilioni  Aquth  (forse  Aquilae:  vedi  366,1), 
Uarcomanm  (Vedi  379,  10),  Taciam  (il  Mai  e il  Bergk  leggono  Titiani : 
vedi  379,  11).  La  pubblicò  per  la  prima  volta  Angelo  Mai  nella  sua 
Script,  veli,  nova  colleclio  I,  4 (Roma  1823);  e la  ripubblicarono  l’Orelli 
nel  suo  Cicerone  (voi.  V.  p.  195  e segg.),  e l 'Hall»  ne'  suoi  Retori  mi- 
nori (p.  371-418).  Oltre  a Cicerone,  vi  si  ricopia  si  spesso  Quintiliano 
e cosi  a parola  a parola,  die  vi  si  ba  un  ottimo  aiuto  per  emendare  e 
rinterrare  il  testo  di  Quintiliano  (vedi  307,  9).F.  Meister,  Quaesl.  Quinti!. 
(degniti  1860.  4)  p.  19  e segg.;  C.  Halm,  Relazioni  delle  tornale  del- 
l’Accad.  di  Monaco  1863,  p.  389-419;  A.  Damieo,  De  C.  Juln  Victorù 
arte  rhetorica,  Parigi  1852. 

8.  Di  Giulio  Rufintano  s'é  conservato  un  libro  De  figuri!  tentenna- 
rum  et  elocuUonn  (nei  Ilhel.  min.  dell'Halm.  p.  38-47),  che  si  dichiara 
a principio  come  un  supplemento,  cavalo  da  altre  fonti,  allo  scritto  di 
Aquila  (v.  sopra  366,  1).  Dalle  traccie  che  vi  rimangono  ancora,  appa- 
risce che  le  varie  ligure  erano  disposte  in  origine  secondo  l'ordine  alfa- 
betico de’  loro  nomi.  Gli  eseinpii  sono  per  lo  più  di  Cicerone;  molli 
aocbe  di  Virgilio;  e ve  n’ha  eziandio  di  Ennio  e di  Lucilio.  Per  con- 
trario nei  due  trailalelli  a parte  De  ichematn  lexeoi  e De  sehematii  dia- 
nomi, che  vanno  parimente  sotto  nome  di  Giulio  RuGniano  (ib.  p.  48-58 
è 59-G2),  gli  esempii  son  tutti  presi  da  Virgilio;  ed  è notabile  che  nè 
gli  esempli,  uè  le  deGnizioni  delle  figure  comprese  anche  nell'altra  opera 
son  le  medesime;  sicché  il  crederne  autore  lo  stesso  RuGniano  non  ha 
altro  fondamento  che  l'averli  trovati  uniti  con  l’opera  di  lui. 

406.  S’occupò  con  amore  nella  storia  antica  la  fami- 
glia dei  Nicomachi  Flaviani,  legata  in  amicizia  e in  paren- 
iela  con  Simmaco;  perocché  l’uno  di  loro,  fra  le  varie 
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cose,  scrisse  annali,  e l’altro  spese  grandi  cure  nella  storia 
di  Livio.  Anche  l’Epitome  di  Vittore  fu  scritta  subito  dopo 
la  morto  di  Teodosio. 

1.  Orelli  1188:  Vino  Nicomacho  Planano  t>.  c.  ; quatti.,  prati., 
ponhf.  maiori,  consiliari  Siriltar.  larario  Africac  (a.  377),  quatslori  inira 
palalium  (cioè  aulae  diri  Theodosi,  intorno  al  381  e 382).  pratf.  prati. 
(dell'Italia,  dell’Illirico  e dell'Africa)  iltrum  fnel  382  e intorno  al  391  e 
392),  co i.  ord.  (probabilmente  nel  394),  hislorico  distrlissimo  Q.  Fab. 
Utmmiut  Sgmmachut  v.  c.  prosorero  oplimo.  Il  figlio  dell’oratore  Sim- 
maco atea  preso  per  moglie  la  nipote  di  Nicomaco  !,  e «n  figlio  di  Ni- 
cotnaco  la  figlia  di  Simmaco  (v.  sopra  403,  3).  Nicomaco  I,  per  essersi 
gettato  alla  parte  d'Eugenio  (t.  sopra  405,  3),  nel  395  fu  da  Teodosio 
deposto  dal  suo  grado  e fors'anche  condannato  a morte;  ma  poi  nel  431 
fu  riabilitato  il  figlio  (nota  2)  e rinfamata  la  memoria  del  padre.  S'Ita 
in  Orelli-Ilenten  5593  il  decreto  di  riabililatione  segnato  da  Teodosio 
Il  e Placido  Valentiniano.  Cfr.  la  poesia  cristiana  del  end.  Parigino  8084 
(t.  più  innanzi  414,  14)  al  terso  25  e segg.,  e l’articolo  del  Mommsen 
inserito  nell'llermes  IV,  p.  359*363.  Il  decreto  dice:  ( Flavìanum  smiortm ) 
tic  in  monumtnla  indulti m suarum  htulosque  rerocamut  ut,  quidquid  in 
islum  tacca  insimulatime  commisi um  est,  procul  ab  tini  principi i (Teo- 
dosio I)  volo  fuisse  indiceli »,  «fu»  in  rum  effusa  benivoltnlia  cl  utque 
ad  Annalium,  quos  consecrari  libi  a quaestorc  et  praticolo  tuo  (cioè  dallo 
stesso  Nicomaco  I)  voluti,  (praedicaiionem  ì)  proceda  exci/at  i I lirorem 
mproborum.  Microbio  1,  5,  13:  Flavìanum,  qui  quanlum  ut  mirando  viro 
Venutlo  patrt  praeslanlior  non  minai  ornata  morum  qravitalequc  vilae 
guani  copia  profundac  trudilionis  (Ira  le  altre  cose  nella  scienza  augu- 
rale: Uacrob.  I,  24,  17;  Sosom.  VH,  22,  Nictph.  XII,  32)  adscruit.  Egli 
è tino  degl'iuierlocuiori  in  Microbio.  Della  sua  cultura  filosofica  può 
trarsi  argomento  da  quello  ebe  gli  scrive  Simmaco  II,  61  : de  hoc  vedrà 
tX'itimatio  ut,  qui  tahum  return  profumini  natwnem;  e dall’esser  egli 
stalo  par  insigne  amicihae  col  filosofo  Eustazio  (v.  qui  giù  408,  6),  come 
il  dice  Microbio  I,  6,  4.  Ond'é  possibile  che  sia  egli  stesso  quel  Flatiano 
autore  d'un  libro  De  veslignt  phtlosophorum,  di  cni  si  serti  Giovanni  di 
Salisbury  nel  suo  Policralicus  (II,  26;  Vili,  11  e 12).  Cfr.  Reiffersebeid 
nel  Museo  Ren.  XVI.  p.  23-25.  Apollinare  Sidonio  Epiit.  Vili,  3 : Apoi - 
lonii  pylhagorici  Vitam,  non  ut  Pìicomachus  senior  e Philoitrali,  ted  ut 
Tasciut  Yictorianus  e Nicomachi  schedio  ezsenpsit,  . . misi. 

2.  Del  figliuolo  di  lui  Nicomaco  Flatiano  II  leggesi  nell'iscrizione 
5593  presso  l'Orelli-Henzen  ; A'.  FI.  coni.  Camp,  prorotte.  Atiae  (a.  383). 
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praef.  urbi  saepius  (per  es.  nel  399,  400,  402),  nunc  (a.  431)  praef.  prati. 
Ilaliae,  Illyrici  et  Africae.  Cfr.  Libanio  orai.  XXVII,  e il  Codiee  Teodo- 
siano  (Rine),  Corp.  leg.,  p.  111).  S'è  già  notalo  più  addietro  (240,  10) 
che  in  su  la  fine  dei  libri  VI,  VII  e Vili  della  prima  deca  di  Livio  tro- 
vasi ne*  codici  la  sottoscrizione:  Kicomacbus  Flavianu*  v.  c.  Ili prae feci, 
urbit  emendali  apud  Hennam;  qui  aggiungeremo  soltanto  che  il  non  dir- 
visi  anche  praef.  prati.  è indizio  che  questo  suo  lavoro  d'emendazione 
fu  compiuto  prima  del  432.  Il  suocero  Simmaco  possedeva  un  esemplare 
di  tutta  l’opera  di  Livio,  e scrive  a Valerino,  cui  t'aveva  promesso  in 
dono,  che  non  poteva  ancora  mandarglielo  per  ciò  che  eliam  nunc  dili- 
genita  emendationis  moratur  ( Epiit . IX,  13).  Che  i Nieomachi  avessero 
beni  io  Sicilia,  si  raccoglie  dalle  lettere,  11,  30;  VI,  57  e 66  di  Sim- 
maco. 

3.  Orelli-Henzen  5593:  Appiut  Nicomachus  Dezler,  v.  c.  ex  praef. 
urb.  (fra  il  427  e il  431),  aro  oplimo  (Nicomaco  I)  slaluendam  curavi 
(a.  431).  Questo  Nicomaco  ili  dev'essere  stato  figlio  d'un  fratello  minore 
del  secondo  Nicomaco  e d'una  figlia  di  Appio  Claudio  Tarronio  Destro 
(Grutero  p.  31,  1).  Anche  questo  Nicomaco  pigliò  parte  nell'emenda- 
zione di  Livio  per  i libri  III,  IV  e V della  prima  deca,  sotto  i quali 
leggesi  la  dichiarazione  : Nicomachus  Dexler  v.  c.  emendavi  ad  exemplum 
parenti s mei  (titolo  a questo  tempo  d'afTello  riverente,  e non  altro)  Cle- 
menliani. 

4.  intorno  ai  tre  Nieomachi  vedi  G.  B.  de  Rossi  negli  Annali  del- 
l’Instit.  arcbeol.  XXI  (S.  N.  Vi.  1819)  p,  285-356,  e Bari.  Borghesi  i b. 
p.  357-363.  Cfr.  O.  Clason  nell'Annua r.  d'Ifeidelberga  1872,  p.  535-549. 

5.  Simmaco  E pisi.  IH,  1 1 a Naucellio  : opusculi  lui  quo  prisca  cu- 
tutque  reip.  ex  libro  gratto  in  lalinum  Iranstulisli. 

6.  Par  ch’abbia  scritto  a questo  tempo  anche  quel  Sulpicio  Ales- 
sandro. dalla  cui  storia  (I.  Ili  e IV,  ripórla  alcuni  passi  Gregorio  di  Tours 
nella  sua  Hisloria  Francorum  (II,  9). 

7.  Quanto  all'Epitome  di  Vittore  vedi  addietro  392,  4. 

407.  L’opera  principale  che  sia  uscita  dal  seno  del 
paganesimo  io  questo  tempo,  è la  Storia  d’Ammtano  Mar- 
cellino, vissuto  dal  330  al  400  o in  quei  torno.  Quest’uomo, 
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nativo  d’Anliochia,  dopo  aver  militato  onorevolmente  per 
lungo  tempo,  intorno  al  390  si  diede  in  Roma  allo  scri- 
vere, e compose  31  libro  di  storia  in  continuazione  a 
quella  di  Tacito,  cioè  dall’impero  di  Nerva  (a.  96)  venendo 
giù  sino  alla  morte  di  Valente  (a.  378).  Se  ne  son  per- 
duti i tredici  primi  libri  : meno  male  che  è quella  parte 
in  cui  toccava  di  corsa  le  cose  avvenute  fino  al  353.  Ve- 
ramente importante  è quello  che  ci  rimane;  perchè  qui 
l’autore  racconta  cose  di  cui  fu  testimonio  o parte  egli 
stesso,  e si  mostra  inteso  a dirle  schiettamente  cosi  come 
furono.  In  Ammiano  si  vedo  proprio  il  soldato:  un  uomo 
di  fino  giudizio,  leale  e fermo,  superstizioso  e tollerante, 
un  che  vuole  far  mostra  d’erudizione,  ma  che  nel  maneg- 
giare la  penna  non  è in  casa  sua.  La  dicitura  di  lui  è 
presso  che  inintelligibile,  affettala  e stracarica  a segno  che 
è una  pena  il  leggere.  All'opera  d’Àmmiano  va  per  lo  più 
unito  l’Anonimo  del  Valesio,  che  è un  estratto  d’un  lavoro 
storico  sopra  l’età  di  Costantino  e di  Teodorico. 

1.  Ammiano  Marcellino  era  d'agiata  e buona  famigiia  (Ammian.  XIX, 

8,  6).  Entrato  per  tempo  nelle  milizie  romane,  l’anno  353  tu  net  se- 
guito del  mag.  tq.  Drsicino  io  Oriente,  donde  poi  lo  accompagnò  in 
Italia  e nella  Gallia  ; combattè  sotto  Giuliano  contro  gli  Alemanni,  e 
sotto  di  lui  gii  imperatore  pigliò  anche  parte  nella  spedizione  persiana. 
Nel  471  egli  tirerà  in  Anliorhia  (XXIX,  1,  24);  piò  tardi  in  Roma;  ed 
era  stato  anche  in  Egitto  (XVII,  4,  6;  XXII,  5,  1).  Chiude  la  suasioni: 
cosi  : Ilare  ut  miln  quondam  et  graecut,  a principatu  Caetarit  Nervae 
rtonus  adusque  Valentie  mtentum  prò  virium  esplicavi  men tura,  opui 
veri  totem  profetsum  numquam  (ut  arbilror)  scimi  ulentio  autut  corrom- 
pere pel  mendacio.  Scribant  reliqua  potiores,  astate  doctrinaque  fiorente s. 
Libanio  ep.  983:  èv  rat?  |ièv  jlxovo^.  Taf 9 Sè  eatj, 

-ri)?  at>YTP*?1fe  et?  vtoAAà  rerpiqpLevYi? . . . ’Axoów  Sè  tt)v  'Paip.r,v 
ai>TT|V  alte pavouv  aoi  ròv  iróvow . . . Tauri  Sè  ou  ròv  ovy fpatf  •« 
xojtlet  póvov,  dXXi  xaì  ripa?  (gli  Antiocheni)  wv  èartv  à awfXpa- 
(peti?.  E ib.  235:  3?  ùrcòpèv  roù  a^tipaTO?  et?  orparudra?,  ureo 
Sè  rtóv  épvwv  et?  <?uAocró(poo?  è f-f ey Perirai, . . à xaAò?  ’Appiavó?. 

2.  La  religione  d’Ammiano  era  a ogni  modo  il  paganesimo  ; ma  un 
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paganesimo  conciliativo  e annacqualo,,  com'era  nelle  persone  instrutte  di 
quell'età  (cfr.  404,  9).  Al  di  sopra  di  tulio  sta,  secondo  lui  un  numen 
coelette,  dtvinum,  superum,  determini  ; ina  qual  concetto  egli  avesse  di 
questo  nume,  non  saprebbesi  dire,  perché  in  conclusione  fa  dipendere 
ogni  cosa  dalla  fortuna  o dal  fato.  Cosi  per  esempio  nel  I.  XXIII,  5,  5 
dice  apertamente:  Nulla  vis  humana  vel  virtus  meruisse  umquam  potuti 
ut,  quoti  praeicnpsit  fatali s orilo,  non  fiat.  In  modo  alquanto  pià  deter- 
minato parla  degli  dei  inferiori.  Cfr.  XVI,  5,  5:  Mercurio  suppltcabal, 
quem  mundi  veloctorem  sensum  esse,  motum  mentimi t suscitantem,  thè  olà - 
t/icae  ptodidere  doctrinae.  XIV,  11,  25:  Haec  . . aliquoties  operatur  Adra- 
stia,  quam  vocahulo  duplici  ctiam  Nemesin  adpellamus  ; . . quam  theoloqi 
velerei  finqenles  lustiliae  fiham  ex  abdila  quadam  aeternitale  tradunt 
omnia  despeclare  terrena  (2G).  Haec,  ut  regina  causarum  et  arbitra  rerum 
ac  disceptatnx,  urnam  sorhum  temperai  eie.  . . eademque  necessitati l in- 
solubili retinaeulo  morlalitatis  vinciens  fastus  tumentes  incassum  , . op- 
primi!. XXII,  3,  12:  humanorum  speclatrix  Adrastia.  XXI,  1,8:  vaticina 
verbo,  quibus  numen  processe  dicitur  Themidts.  XVII,  7,  12  : Neptunum, 
humentis  substantiae  poteslatem,  Ennosigaeon  et  Sisìchthona  poetae  reterei 
et  theologi  nuncuparunt.  Egli  crede  ai  portenti,  ai  prodigii,  ai  presagi 
colti  da  suoni  (XXV,  10,  1.  Il  ; XXI,  16,  21),  e cosi  pure  agli  auspici! 
e agli  augurii.  Ciò  non  ostante  fa  giustizia  anche  al  cristianesimo  (XXI, 
1G,  18:  christianam  religionein  ahsolutam  et  simpheem  anih  superstilione 
canfundens),  e taccia  d’ inclemenza  lo  stesso  Giuliano  da  lui  onorato, 
quod  (locete  vetuit  magistros  rlietoricos  et  grammatica s christianos,  ni  Iran- 
sissenl  ad  numinum  cullum  (XXV,  4,  20).  Volentieri  volge  indietro  lo 
sguardo  agli  antichi  tempi,  e se  ne  vale  a rimprovero  dei  presenti  (per 
esempio  XXV,  9,  9 e segg.  10,  13).  Sopra  tutto  è notevolissima  la  pit- 
tura ch’ei  fa  nel  I.  XXX,  4,  dell'eloquenza  e deH'amministrazione  della 
giustizia  ai  suoi  giorni  (370  incirca). 

3.  La  data  dell'opera  è fra  il  389  e il  luglio  del  391,  cioè  tra  la 
prefettura  d'Aurelio  Vittore  (XXI,  10,  0)  e la  distruzione  del  Serapeo 
(XXII,  16,  12).  Vegpasi  il  Cari,  nelle  sue  Quaest.  Ammian.  p.  46  e segg. 
ed  A.  V.  Gutschmid  nel  Lit.  Centrabl.  1873,  p.  737  e seg.  Nel  codice 
vaticano  il  titolo  è Herum  gestarum  libri:  ma  il  'Wólfflin  suppone  che 
questo  titolo  sia  tronco  o sostituito  a quello  di  A prmeipatus  divi  (o 
Caesaris)  Nervae,  che  secondo  la  conchiusione  dell'opera  (XXXI,  16,  9) 
pare  sia  stato  il  primiiivo.  I primi  tredici  libri  sembra  che  fossero  ormai 
perduti  anche  ol  tempo  di  Prisciano  (Gardthausen  presso  Fleckeisen  103, 
p.  846,  n.  12).  II.  Michael  crede  che  l'opera  fosse  divisa  in  due  parti, 
nella  prima  delle  quali  si  narrasse  la  storia  dal  principato  di  Nerva  sino 
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alla  morie  di  Costantino  il  Grande,  e nella  seconda  le  cose  avvenute  ai 
(empi  dell’autore.  A questa  seconda,  che  è i diciollo  libri  rimasti,  sa- 
rebbe appartenuto  il  titolo  di  lirrum  gestarum  libri,  quale  il  troviamo. 

4.  Ammiano  XV,  1,1:  Vtcumque  patuimus  veritatem  scrutati,  «a,  quac 
rider»  licutt  per  atlalcm  vel  prrplexe  interrogando  r ersatos  in  medio  tare,  • 
nnrravimus  ordine  casuum  exposito  diversorvm.  XVIII, 6, 23:  cum  noi  cauti, 
rei,  ut  meliti s dixerim,  timidi  nthtl  exaggeremus  praeter  ea  quae  fida  testi- 
monia ncque  dubta  ncque  incerta  monstrarunt.  XXVI,  1, 1,  2:  Dictis  impen- 
siore  cura  rerum  ordimbus  adusque  memoriae  confinia  propioris,  conve- 
nerai iam  referre  a notioribus  pedem,  ut  et  pericola  dechnentur  ventati 
saepe  contigua  et  examinatores  contexendi  operi i deinde  non  perferamut 
intempestivos  clic  vorrebbero  ricordato  ogni  minimo  ebe,  cose  contrarie 
alle  buone  regole  della  storia  discorrere  per  negotiorum  celsitudine i ad- 
suelae,  non  humilium  minutias  indagare  causarum  . . Proinde,  inscitia 
rulgari  contempla,  ad  residua  narrando  pergamus.  L'orditura  dell'opera 

è,  come  in  Tacito,  a modo  d'annali:  ma  vi  si  Tanno  spesso  lunghe  di- 
gressioni, specie  in  materia  di  geografia,  descrivendo  luoghi  da  lui  ve- 
duti (per  es.  XXII,  16,  12),  o riportando,  ebe  è il  caso  più  frequente, 
le  descrizioni  altrui,  tolte  principalmente  dalla  Chorographia  pliniana 
(Moimnsen  in  Solino  p.  XXIV-XXVIII),  dalle  Storie  di  Sallustio,  da  un 
epitomo  di  Tolomeo,  e da  una  Periegesi  greca,  forse  io  versi  (Cfr.  Gardt- 
bausen  p,  512  e seg*.).  Senoncbè  nel  riportare  queste  descrizioni,  Am- 
miano non  badò  qualche  volta  (per  es.  XXlli,  6,  6)  che  al  tempo  suo 
le  cose  non  erano  più  quelle.  IH  a si  fatti  errori  geografici  se  ne  aggiunge 
anche  qualcuno  di  cronologia.  Oltre  alle  dette  relazioni  geografiche,  vi 
si  trovano  inserite  anche  non  poche  orazioni.  È notabile  ebe  nelle  storia 
di  Giuliano,  Ammiano  e Zosimo  concordano  qua  e là  fra  loro  a parola  a 
parola.  Veggasi  H.  Sudhaus  De  ratio  ne  quae  interceda I inter  dosimi  et 
Ammiani  de  bello  a Juhano  imp.  cum  Persie  gesto  rclaliones.  Benna,  1870; 

V.  Gardthausen  «Delle  fonti  geografiche  d'Ammianos,  nall'Annuar.  del 
Fleckeisen,  Suppl.  VI  (1873).  p.  509-556,  ed  A.  v.  Gutscbmid  nel  Ut, 
Cenlrabl.  4873,  p.  737-739. 

5.  Il  Salmasio  nella  prefazione  De  hellenist.  p.59  dice  di  Ammiano: 
Qui s phrases  umquam  usurpami  duriores,  mconcinniores,  r usticiores?  Pror- 
su s loquilur  ut  homo  graecus  et  militane,  qui  tioces  tantum  latina»  tene!, 
quomodo  collocandae  sin t nescit.  G di  vero  eì  non  ha  proprio  nessuoa 
regola  nel  collocar  le  parole;  aggiungi  un  sollevarti  auì  trampoli  per 
appassionare  il  discorso,  un  infrasconarlo  di  modi  figurati  e podici,  un 
avvilupparlo  in  costrutti  fuor  di  natura.  Sia  pure  che  di  questi  difetti 
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sia  da  accagionare  in  parte  il  cattivo  gusto  di  quel  tempo;  ma  è certo 
che  la  maggior  colpa  è dello  stesso  autore,  il  quale,  forestiero  com'era 
e vissuto  fuori  fra  ranni,  accozzava  senza  giusto  discernimento  ogni 
sorta  modi  raccolti  nelle  sue  letture,  e volendo  ornare  guastava.  Egli 
avea  letto  non  pochi  e prosatori  e poeti  : fra  i poeti  Plauto,  Terenzio, 
Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Lucano  ed  altri  ; fra  i prosatori,  principalmente 
Cicerone  (II.  Michael,  De  Ammiani  ilarcellim  studili  ciceroniani),  Bre- 
slavia  1874.18  pp.)  e Gellio  (M.  Hertz  nell'f/erme*  Vili.  p.  275-302),  indi 
anche  Sallustio  (M.  Hertz,  De  Amm.  ilare,  studio  sallustianii,  Breslavia 
1874.  10  pp.  4.  Imi.  Ite!.),  Tacito,  Cesare,  Livio.  Plinio  il  vecchio,  Apu- 
leio ed  altri.  Cfr.  M.  Hertz  neW’Herines  Vili.  p.  257-274.  A ciò  s'ag- 
giunge ch'ei  studiasi  di  mutare  in  parte  i luoghi  presi  da  altri,  e li 
applica  a tutl'altre  cose,  spesso  anche  contrarie,  dicendo,  a cagion  d'e- 
sempio, del  giorno  ciò  ch'era  detto  della  notte,  c trasportando  all'In- 
verno ciò  che  avea  trovato  della  state  (M.  Hertz  ne\V Hermes  Vili.  p.  295 
e segg).  Certo  é cosa  che  non  si  sa  quasi  comprendere  in  qual  modo 
Auìmiano  abbia  potuto  condurre  a termine  un’opera  cosi  lunga  compo- 
nendola tutta  di  parole  e frasi  raggranellate  qua  e là  da  tanti  autori 
diversi,  quand’anche  avesse  avuto  in  pronto  una  cassa  di  noterelle,  come 
Jean  Paul,  (i b.  p.  265). 

6.  Di  codici  d'Ammiano  ce  n’ha  da  una  ventina.  Fra  i piò  impor- 
tanti à quello  di  Fulda  del  secolo  IX,  che  nel  141?  fu  portato  in  Italia 
rial  Poggio  (Ang.  Mai,  Specileg.  rom.  X.  p.  311)  ed  é ora  il  valicano 
1873  (V,  Gardihausen  nell’  Hermes  VI.  p.  243-247).  Pare  una  copia  del 
codice,  ora  perduto,  di  Hersfeld,  del  qnale  potò  ancora  servirsi  al  tempo 
suo  il  Gelenio  (nota  7).  Vedi  M.  Haupt  nell'Indice  delle  lezioni  estive  di 
Berlino  nel  1868,  e T.  Mominsen  nell’ Hermes  VI.  p.  97  e segg.  V’ha 
un’altra  classe  di  codici,  tutti  egualmente  incompiuti,  che  terminano  col 
I.  26;  e a la  testa  di  questa  classe  é il  Petrino  del  1312,  cosi  chiamalo 
dall'archivio  della  chiesa  di  s.  Pietro,  ove  trovasi.  I codici  italiani  e 
francesi  d’Ammiano  son  tutti  copie  del  Fuldense.  Quello  che  più  se  ne 
dilunga  è il  vaticano  2969  del  secolo  XV.  Cfr.  V.  Gardihausen  nell’An- 
nuario del  Fleckeisen  103,  p.  829-851;  T.  Mommsen  e V.  Gardthausen 
neir/fermei  VII.  p.  9J-101.  108-175.  451  e segg.  e F.  RQhl  nel  Mus. 
Reo.  XXVIII.  p.  337-339. 

7.  Edistonì.  I libri  14-26  furono  impressi  per  la  prima  volta  io 
Roma  nel  1474  a cura  di  A.  Sabino,  secondo  una  copia  del  manoscritto 
di  Fulda,  e pii  eoo  ritocchi  di  P.  Castello  in  Bologna  nel  1517,  e cosi 
ripubblicati  da  D.  Erasmo  nel  Corpus  kistor.  rom.  (Basilea  1518).  lina 
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nuova  edizione,  arricchita  dei  libri  27-30,  giovandosi.  principalmente  per 
questi,  del  codice  di  HersTeld,  diede  a luce  nel  luglio  del  1533  in  Ha* 
silea  Sigismondo  Gelenio  (sedi  V Hermes  VI.  p.  235-212);  e poco  prima, 
nel  maggio  del  medesimo  anno,  area  già  stampato  in  Augusta  l’intera 
opera,  con  lutti  i cinque  ultimi  libri,  Mariangelo  Accursio  (v.  il  Gardt- 
bausen  nell'  Hermes  VII.  p,  168-175.  453  c segg.  e F.  RBhl  nel  Mus.  Ren. 
XXVIII.  p.  337-339).  Vennero  appresso  le  edizioni:  Cum  nolis  integri s 
Frid.  Lindeubrogti  Amburgo  1609.  4),  Henr.  et  Hartr.  Valesiorum  (Parigi 
1636,  4.  1681)  et  lac.  Cronoidi  (Leida  1693.  f.  e 4),  quihu.i  Thom.  Rei- 
nesii  quasdam  et  suas  adiecit  lo.  Aug.  Wagner;  EJ.  absolvil.  C.  G.  A. 
Erfurdt,  Lipsia  1808.  troll.  3;  Recensuit  Frnnr.  Eystenhardt,  Berlino  1871 
(ad.  maior  ; minor,  ib.  1872)  — Cfr.  A.  Kiessling  nell'Annuar.  del  Fleck- 
eisen  103,  p.  481-504;  V.  Gardthausen  nel  Giorn, degli  eruditi  di  Got- 
tinga 1871,  p.  1302-1310,  e T.  Mommsen  nell'Wermej  VI.  p.  231-212 
— Eduli t V.  Gardthausen,  Lipsia  (Teubner)  1874. 


Traduzioni  tedesche : di  L.  Tross  e C.  BBchele,  Stoccarda  iMetzIer) 
1827  a segg.  in  8 volumetti;  « italiane:  ài  Remigio  Fiorentino  (Nannini), 
Venezia,  Giolito,  1550.8;  e di  Francesco  Ambrosoli,  Milano,  Fontana, 
1829.  voli.  2 in  8.°»  — Agg.  del  Trad. 


8.  CI.  CliilTIet,  De  Amm.  Marc,  vita  et  libns,  Lovanio  1627  e nelle 
edizioni  — C.  G.  Revne,  Censura  ingenti  et  historiarum  Amm.  Marc., 
nel  voi.  Vi  de’  suoi  Opuscoli,  p.  35-51  — Discussioni  de.  Ammiano 
Marcellino:  di  A.  A.  Ditki,  ROssel  1841.  4;  di  C.  A.MOller,  Posen  1852.4; 
di  E.  A.  W.  Mólcr,  KOnigsberg  1863  — Quaestiones  .dmmraneae;  del 
Reuscher  (I:  Amm.  vita,  Francof.  su  l'Oder,  1859.  4);  di  E.  E.  linde 
mann,  Landsberg  su  la  Warta,  1864.  4;  di  \V.  A.  Cart,  Derlino  1868; 
di  P.  Langen,  Dflren  1867.  4,  e nel  Philologus  XXIX.  p.  335  e segg. 
469-487;  di  H.  Kallenberg  (Quaest.  Grammaticae),  Dalla  1868;  di  J. 
llorkel,  ne'  suoi  discorsi  e trattati,  Derlino  1862,  p. 229-256  — J.  Her- 
mann, Obsert.  Criticar  Amm.,  Bonna  1855;  R.  Unger,  De  Amm.  Mar- 
celimi  locis  controversis,  Neustrelitz  1868;  M.  Haupt,  Emendationes  Amm., 
Berlino  1868.  4 e 1874.  4 (nell’Indice  estivo);  V.  Gardthausen,  Conie- 
cianca  Amm.  codice  adhibilo  Valic,.  Kiel  1869,  e « Delle  interpolazioni 
nel  testo  d’Ammiano  » ; nell  'Hermes  Vii.  p.  453-464;  A.  Kellerbauer,  nei 
Fogli  pei  Ginnasii  Bavaresi  VII.  p.  11-24;  C.  F.  W.  MOIIer,  nell’Ann.  del 
Fleckeisen  107,  p.  341-365  (Cfr.  M.  Hertz,  Progr.  p.  4-6,  nota);  A.  Kiess- 
ling, Comectanea  Ammianea,  GreiOwald  1874.  8,  p.  4.  nell’ index  le- 
ctionum. 
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9.  Le  Excerpta  de  Constant io  CAIoro,  Conslanlino  M,  et  aliis  impe- 
ratoribus  (principalmente  di  Odoacre  e Teodorico)  furono  pubblicate  per 
la  prima  rolla  da  Enrico  Valesio  (Valois)  nella  sua  edizione  d'Ammiano 
fatta  in  Parigi  nel  1636,  e ripubblicale  poi  nella  maggior  parte  delle 
ediiioni  d'Ammiano;  per  esempio  in  quella  di  Wagner-Erfurdrdt  dalla  p. 
609  alla  628  del  T.  I.  Troransi  anche  fra  gli  Scriptorei  ter.  ita/,  del 
Muratori  XXIV  p.  635  e segg.  La  prima  parte  è un  documento  ragguar- 
derole  per  la  storia  di  Costantino.  Vedi  J.  Burckhard  nel  suo  Costantino 
p.  367,  n.  3,  e p.  372.  374.  Di  diversa  natura  è la  seconda  parte  che 
incomincia  con  Zenone:  non  meno  pregevole  per  la  materia  è anche 
questa;  ma  la  lingua  vi  ha  del  barbaro.  Ambedue  le  parti  sono  opera 
d'un  cristiano.  Vedi  G.  Wailz  nell' Indicai,  degli  erud.  di  Gottinga  1865, 
p.  81  e segg.,  e il  Wattenbacb  nelle  < Ponti  per  la  storia  della  Ger- 
mania a,  p.  44. 

408.  La  filosofia  a questo  tempo  era  coltivata  prin- 
cipalmente da  alcuni  ordini  di  persone  che  cercavano  in 
essa  un  sostegno  ed  un’arma  contro  il  prevalere  del  cri- 
stianesimo. Tal  era  l’intendimento,  con  cui  si  diede  alla 
filosofia  Vezzio  Pretestato,  uomo  di  nobile  ed  alta  condi- 
zione. Ma  nè  egli,  nè  alcun  altro  di  quelli  che  si  ricor- 
dano come  filosofi,  sopra  tutto  da  Simmaco,  fe’  gran  passata. 

1.  Vettius  Agorius  Praetextatui,  angue,  ponti fex  Veitae,  ponti f.  Solit, 
XVuir,  curiali s Herculis,  sacralut  Libero  et  Eleutintis,  hierophanta,  neo- 
corvi,  taurobolialui,  pater  palrum,  in  rep.  vero  quaeitor  candidatus,  praetor 
uri.,  eorreetor  Tusciae  et  Umbriae,  consularis  Lusitaniae,  preconi.  Achaiae 
(Zosimo  IV,  3),  praef.  urbi  (a.  367-370:  vedi  il  God.  Teod.),  legatui  a 
senalus  milita  V,  praef i prael.  Il  llaliae  et  Illirici  (la  seconda  volta  nel 
384;  v.  il  Cod.  Teod.  VI,  5,  2,  e il  Cod.  Giuslin.  1,  54,  5),  rnn».  orcL 
designatiti  (a.  385,  nel  quale  mori).  Cosi  leggasi  nell’ iscrisione  sepolcrale 
di  Veuio  Pretestato  nel  Campidoglio  (Donati  72,  2,  Cfr.  Ordii  2351); 
donde  apparisce  che  anche  a questo  tempo,  come  all'età  d'Apuleio,  i piu 
forti  aderenti  dell'antica  religione  cercavano  di  supplire  con  la  moltipli- 
chi dei  culti  alla  mancanza  di  soddisfazione  e sicurezza  interiore.  E a 
questo  elfetto  dee  pure  aver  cooperato  in  Vezzio  la  filosofìa  (Marrob. 
Sat.  1,  24,  21).  Ci  attesta  infatti  Boezio  (De  inlerprel.  ed.  tee.  I.  p.  289): 
Veltivi  Praetextatui  prtorei  postremosgue  Analyticoi  non  vertendo  Arsito- 
telem  latino  lermoni  Iradidit  led  transferendo  Tkemittium;  e suo  è for- 
s'anche  lo  scritto  De  X Categoriis,  venutoci  sotto  nome  d’Agoslino.  Nel- 
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l'iseriaione  in  versi  (vedila  ultimamente  esposta  dal  Bùcheler  nell’ Indice 
estivo  1870  di  Grcifswalde,  p.  1315),  che  la  moglie  Aconia  Fabia  Pau- 
lina fece  scolpire  su  la  tomba  di  lui,  gli  si  dà  questa  Iqdc  (v.  8 e segg.): 
tu  quidquid  lingua  utraquest  proditum  Cura  sophorum  porla  quii  cadi 
palei,  Ycl  quae  periti  candiderò  carmina,  Yel  quae  solatie  voabus  tutti 
edita,  ildiora  reddis  quam  Itgendo  tumpscras : intendi  parte  col  tradurre, 
parte  con  l'emendare  (cfr.  qui  add  tiro  400,  2 e 3).  Vedi  A.  llaaltb 
neli'Ene.  II.  del  Paul;  Vi,  2.  p.  253G,  nr.  42;  0.  John,  (telai,  della  Soc. 
Sassone  delle  Sciente  1851,  p.  338-342;  II.  Ilichter,  « Dell'impero  rom. 
occid.  > (18G5)  p.  339  e seg.  Cfr.  più  sopra  403.  6. 

2.  Simmaco  Episl.  I,  29:  A’iA il  moror  eeleros  . . qui  philotophiam 
[asta  et  habitu  metihunlur.  l’aucos,  et  in  hit  praecipue  familiarem  meum 
Batrachum,  nostra  aelas  tulli,  quorum  germana  sapicntia  ad  t •etustalem 
vergerei,  S.  Agostino  Episl.  I,  1 : hoc  saeculo  rum  iam  nullot  tndeamut 
philosopltos,  msi  forte  amtculo  corpons,  quos  quidem  haud  cenluerim  dt- 
gnos  Iam  venerabili  nomine. 

3.  Nell'epistola  79"  del  I.  I di  Simmaco  intercedesi  pel  salario d'uo 
Prisciano  professore  di  filosofia,  e nella  41*  del  medesimo  libro  si  ri- 
corda un  candidato  di  filosofia. 

4.  Come  filosofi,  trovansi  nominati  nelle  lettere  di  Simmaeo  un 
Massimo  (li,  29),  Asclepiade  (V,  31),  lamblico  (IX,  2),  Nicia  (IX,  39)  e 
Celso  (X.  25). 

5.  Macrobio  I,  7,  3:  Horut  (cfr.  Simmaco  Epist.  11,  39),  vir  cor- 
pare  atque  animo  iuxta  validus,  qui  post  innamorai  inter  pugtles  palmat 
ad  philosophiae,  studia  migravi t tectamque.  Antistanis  et  Cratdis  atque 
ipsius  Diogeni s srculus  inter  Cgnicos  non  incelebris  habebalur. 

G.  Macrobio  I,  5.  13:  Eustathium,  qui  tantus  in  omm  genere  phi- 
losoplnae  est  ut  eie.  VII,  1,  8:  quia  te  unicum;  Eustathi,  sectatorem  phi- 
losophiae nostra  aelas  tulli.  Cfr.  qui  sopra  406,  1. 

7.  Intorno  a Nicomaco  Plaviano  I vedi  qui  sopra  406,  1. 

8.  Quanto  a scritti  filosofici  di  s.  Agostino,  vedi  più  tananai  418,  5. 

409.  Contemporaneo  di  Simmaco,  ma  però  più  gio- 
vine, fu  il  grammatico  Servio  Onoralo  che  insegnò  e scrisse 
Voi.  Il  74 
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in  Roma.  Il  suo  principale  lavoro  è l’ampio  comento  alle 
poesie  di  Virgilio  che  tuttavia  si  conserva,  benché  non 
immune  da  Accorciamenti  e interpolazioni;  e il  suo  Prin- 
cipal merito  in  questo  lavoro  è l’avervi  raccolto  una  grande 
quantità  di  notizie  pertinenti  alla  mitologia,  alla  storia,  alla 
geografia,  e sopra  tutto  alle  antichità  religiose.  Del  resto, 
quanto  a discernimento  e buon  gusto,  Servio  non  ve  ne 
mostra  gran  fatto.  E molto  meno  ne  mostra  l’altro  inter- 
prete Tiberio  Claudio  Donalo  che  comenlò  anch’egli  Vir- 
gilio. Questo  suo  cemento,  eh’  ei  diresse  al  proprio  figlio 
Donaziano  e che  parimente  conservasi,  è anche  assai  scarso 
in  ciò  che  concerne  alle  cose:  bensì  importante,  in  quanto 
deriva  da  Svetonio,  è una  vita  di  Virgilio  che  vi  si  fa  pre- 
cedere. Oltre  il  comento  alle  poesie  di  Virgilio,  abbiamo 
di  Servio  eziandio  un  comento  all’arte  d’Elio  Donato,  e 
un  prospetto  de’  varii  metri,  intitolato  Centimeler.  Di  più 
portano  il  nomo  di  alcuni  trattali  de  accentibus,  de  ultima- 
tum syllabarum  natura  (de  finalibus)  e de  melris  lloratii. 
Di  questo  tempo  è anche  la  Grammatica  di  Dosileo. 

1.  Fra  gl' interlocutori  de*  suoi  Saturnali  Microbio  introduce,  oltre 
Veizio  l'retcstato  (morto  nel  385:  v.  sopra  408,  1),  Simmaco  ed  altri, 
anche  Servio,  dicendolo  (I,  2,  15;  ctr.  24,  8.  20):  inter  grammatico» 
doclorem  recens  profetiti»,  iurta  dottrina  mirabili s et  amabili!  rerrcundia; 
ed  un'altra  volta  (VII,  11,  2)  Tacendogli  dire  da  Disario  : Age,  Servi, 
non  solum  adulescentium  qui  libi  aequaevi  sunt  sed  lenum  quoque  omnium 
doctiiiime,  eie.  Ondcchè,  se  al  tempo  in  cui  si  fìnge  tenuto  il  dialogo, 
che  i intorno  al  380,  Servio  era  ancora  adolescente,  ma  tuttavia  pro- 
fessore, benché  di  fresco,  dev’esser  nato  a un  dipresso  nel  335.  Sembra 
certo  ch’ei  fosse  pagano:  tale  ce’l  mostrano  i compagni  coi  quali  il  pone 
Macrobio,  e il  grande  amore  con  cui  tratta  nel  suo  comento  ciò  che 
appartiensi  a materia  pontificia  e augurale.  Certo  di  cristianesimo  non 
vi  si  trova  nessun  sentore.  Ch’egli  abbia  insegnato  in  Roma,  ci  è detto 
dal  Pseudo-Acrone  che  il  chiama  magiiter  urbis  ( Horal . Sai.  I,  9,  76), 
e da  Macrobio  (Sai.  VI,  6,  1)  in  cui  leggesi  : Servius  . . cotidie  romana e 
indoli  enarrando  eundrm  totem  (parlasi  di  Virgilio)  neceste  est  habeat 
huiut  . . srienham  prompliorem.  Il  suo  nome  intero  é Martin  o Maurus 
Servius  Itonoralus.  Fu  confuso  spesso  con  Sergio. 
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2.  Che  il  contento  di  Servio  sopra  Virgilio  non  ci  sia  venuto  nel 
suo  essere  originario,  ne  abbiamo  prove  palpabili  nel  trovarvi  citato  lo 
stesso  Servio  {Ecl.  I,  12  e IX,  1 : ut  Senius  dici! ),  e nell'esserci  dato 
più  e meno  esteso  dai  varii  codici.  Vengasi.  G.  Tltilo  nel  Museo  Renano 
XIV.  p.  535-550  e XV,  p.  119  e segg.  ; Momm-en  ib.  XVI.  p.  442  c 
segg.  L'ediiione  principale  è quella  di  P.  Daniel  (Parigi  1000  f.  e Gi- 
nevra 1636),  insieme  con  quella  che  va  annessa  al  Virgilio  di  P.  Bur- 
mann  (Amsterdam  1746.  4),  e l’altra  che  ne  fece  separatamente  II.  Al- 
berto Lion  (Gottinga  1826,  voli.  2).  Un’ediiione  critica  che  sceveri  le 
parli  genuine  dalle  intruse,  Cu  latta  sperare  da  G.  Thilo,  il  quale  mandò 
innanti  per  saggio  Servii  commeni.  Aen.  1, 129-300  (Xauemburgo  1856.  4>- 
e Georg.  /,  1-100  (Ralla  1866.  4),  e le  Quaesliones  Servianae  (Ralla 
1867,  53  pagg.  in  4°).  Altri  aiuti  crìtici  sono: 'Semi  Cartelloni  pori.  I-V 
di  Teod.  Bergk  (Marburg  1843-1845.  4 1 Lrclionum  Serv.  fasciculus  del 
Bòhmer  (Oels  1858.  4),  e Codici!  Davrnlriensis  velustmimi,  Servii  com- 
mentario! continenti!,  brevi s descnpho  (Berlino  1871.  4)  di  J.  J.  Cor- 
nelissen. 

3.  Intorno  a Servio  e al  suo  coinenln  sopra  Virgilio  confrontisi  Alb. 
Lion  p.  V-V1II;  il  Suringar,  Itisi,  crii,  scholl.  lati.  II.  p.  59-62;  E.  Teu- 
ber,  De  Mauri  Servii  gramm.  vita  (p,  1-17)  et  commentanti  pari.  I (Bre- 
slavia  1843).  Dalla  p.  17  alla  28  trattasi  dei  codici  di  Servio;  dalla  28 
alla  36,  delle  edizioni;  dalla  38  alla  59,  del  merito  e delle  fonti  del 
commento.  Veggasi  anche  il  Grifenltan  nella  sua  Storia  della  filologia 
classica  IV.  p.  93  c seg.  325-327,  e il  Ribbeclc  nei  Prolegomeni  al  suo 
Virgilio  p.  189-192. 

4.  Quanto  al  contento  sopra  V Arte  di  Donalo  veggasi  più  addietro 
387,  2.  Le  Explanahone!  in  llonatum  (ti.)  non  sembrano  appartenere  a 
Servio  se  non  inquanto  l’autore  siasi  giovato  delle  dottrine  di  lui:  del 
resto  si  dilungano  tanto  dal  fare  di  lui,  che  se  ne  scambiò  sino  il  nome 
in  Sergius  (cfr.  la  n.  10).  Il  trattato  De  accenhbus,  pubblicato  nelle  Ana- 
ìecta  gramm.  di  Endlìcher  ed  Eidienfeld  a p.  525  e segg.,  si  credette 
preso,  quanto  alle  cose,  dagli  scritti  di  Varrone;  ma  non  se  n’ha  prove. 
L'altro  trattato.  De  rottone  ultimatum  sgllabarnm,  ad  Aquihnum,  gii 
stampato  a p.  1799-1810  nei  Grammatici  del  Putscbo  e presso  l'Endlt- 
cber  a p.  491  e segg.  delle  dette  Aiuticela,  trovasi  anche  sotto  nome 
di  Donalo  oltre  che  di  Servio  (v.  II.  liagen,  Anecd.  Etv.  p.  CL),  e nella 
sostanza  è lull'uno  col  libro  De  fmahbus,  ad  Aquihnum  (Keil,  Gramm. 
Lai.  IV.  p.  449-455),  die  porta  parimente  il  nome  di  Servio  (v.  addietro 
386,  4 in  sul  fine).  Pur  tuttavìa  L.  Mailer  li  vuule  due  lavori  diversi 


588 

(Annuale  del  Fleckcisen  93,  p.  561  e seg.).  Sullo  nome  di  Servio  ci  é 
deio  costantemente  da'  codici  un  1. tiretto  intitolato  Centimeler,  tot  mim 
(cosi  vi  dice  l'autore)  metrorum  genera  digessi  quanta  potui  Imitate.  È 
dedicato  a un  giovine  Albino  che  chiamasi  praetextatorum  dcctis,  disceso 
da  un  padre  e da  un  avo  quibus  maximam  revcrenliam  lillerae  debent, 
e che  però  a ragione  di  tempo  potrebbe  esser  figlio  di  quell'A  bino  che 
entra  in  Macrobio.  Questo  libretto,  per  tacere  delle  pili  vecchie  ediiiooi 
ehe  il  danno  assai  guasto,  trovasi  stampato  nei  Grammatici  del  l'ntscbe 
a p.  1815  e segg.,  nei  Metrici  del  Gaisford  a p.  3G3  e segg,  c nei  Graia* 
malici  del  Keil  dalla  p.  450  alia  472  del  voi.  IV.  il  Weslphal  (Metrica 
greca,  p.  130  e seg.  della  2*  ed.)  insieme  con  L.  Milller  (Ann.  del  Fle- 
clieisen  93,  p.  563  e seg.)  trasporta  l'autore  di  questo  libro  al  tempo 
che  dominarono  in  Italia  i Goti;  e vuol  che  l’Albino,  a cui  é diretto, 
sia  quel  che  fu  console  nel  493  di  Cr.  Di  piti  mette  in  chiaro  che  gii 
esempi  addotti  son  tutti  opera  dello  stesso  autore.  Tali  sono  apertamente 
i seguenti:  Yerticuloi  hbi  dactylicos  cecini,  puer  apiime,  quos  faciai  p. 
461,  25  K.)  ; Ytrgihus  Manina  quem  genuit  (p.  463);  Macerila»  alavi  » 
Lydia  quos  feri  genite  ( ib .),  e il  verso  di  chiusa;  Rem  libi  confeci,  do- 
ctissime  dulcisonoram.  Ma  se  in  fatto  gli  esempii  sono  tutti  composti  dallo 
stesso  autore  del  libro,  tanto  più  c’è  ragione  di  crederlo  un  gramma- 
tico di  conto,  non  un  ignoto  pcdanlucolo  de'  bissi  tempi  (vedi  sopra 
387,  5).  Al  Centimetro  segue  nel  codice  Parigino  7530  un  trattatello 
Servii  de  metri»  lioralii  (presso  il  Keil  IV.  p.  468-472.  Cfr.  XLYII  e 
seg.)  con  la  dedicatoria  : Serviti»  Fortuiti  uno  dii.  Superfluum,  anice,  foce 
palavi  et  poti  Terentianum  pietra  dìyerere  (qui  c'è  una  lacuna  ; poi 
segue:)  aliud  agenti  oblulerat  riposila  viderentur  Acceipava-i  al  Centi- 
metro  o a Teremiano  ?).  Quare  lloratium  cum  in  Ca  mpania  otiarer  excepi 
eie,  È cosa  tanto  inferiore  al  Centimetro  da  non  potersi  credere  lavoro 
della  medesima  mano.  Cfr.  L.  Mùller  nel  I.  c.  e nel  Museo  Renano  XXV. 
p.  340  e seg. 


5.  Le  Interpretatianri  di  Donalo  sopra  Virgilio  furono  impresse  in 
Napoli  nel  1535,  e nelle  edizioni  di  Virgilio  fatte  a cura  di  G.  Fabricio 
(Basilea  1561  f.)  e del  Lucio  (Basilea  1613  f.).  Vi  si  manda  innanzi  un 
preambolo  che  dice  : Ti.  Clauiiius  lionata»  Ti.  Claudio  Maximo  lbnaltano 
filio  s.  p.  d.  Incertunv  metuens  vitae,  quod  magi s senibus  incumbit  et  pro- 
ximum  est,  cursim  scripsi  quae  potui,  rehnqnrns  plurima  . . . ut  si  quid 
miài  adversi  ucciderei,  liaberes  mterpretalionum  mearum  quod  imitareris 
exemplo.  Fertim  quia  . . contigli  diulius  vivere,  hos  libro s interim  legendot 
curavi,  avendo  deliberato  di  provvedere  con  un  lavoro  apposta  alla  spie* 
gazione  delle  cose  trascurala  in  questo.  Sic  fiet,  vi  si  dice,  ut  origine» 
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smgutarum  personarum,  ijtias  Vergilius  Ameidos  libra  r omprebendil,.  . 
(cagno scas).  Simul  eliam  regnateti  appaiarsi»  miularumqiie  rationem,  re- 
gionum,  . . templorum  ac  fanorum,  htrbarum,  q'tin  eliam  et  Itgnomm 
vocabula  et  celerà  hit  umilia.  Sed  bare  .tic  accipias  velim  ut  ex  commen- 
tarla sciai  veterani  me.  esse  collectumm  ; antiqua  enìm  et  fabulosa  ac 
longinquitatii  causa  incognita  disi  pritcorum  docente  memoria  non  poterunt 
rxplican.  Sembra  per  altro  che  questo  Inoro  destinato  a chiarire  le  cose, 
il  quale  sarebbe  stato  qualcosa  di  simile  all'opericciuola  di  Vibio  Se* 
questro,  non  l'abbia  poi  fatto  o non  l'abbia  almeno  compiuto.  Dorerà 
essere  un’appendice  accodata  alle  Interpretazioni,  o come  un  indice  fatto 
con  la  della  mira.  Infatti  al  v.  C tri  del  libro  VII,  dorè  si  riene  alla  ras- 
segna dell'esercito,  nelle  Interpretazioni  si  dice:  Catalogni  itte  buie  in- 
terprelabonum  libro  non  fuerat  intercndut;  nibil  enim  habel  quoti  artifi- 
ciate possi t exponi.  Est  quippe  uomìiubus  hominum,  genlium,  fluviorum, 
deorum,  . , herbarum, . . fonimi >1  plenus,  Tamen,  ne  quid  libro  decerpi 
vi deatur,  dice mus  aliqua  eius  uno  libro  qui  XIII.  eril,  cum  totius  open t 
compititene  dicluri,  ut  historiae.  per  XII  lìbros  spartat,  rt  celerà  quae 
supra  dieta  non  sunt,  passini  evideuter  apparere. 

fi.  Senio  cita  spesso  Donato  (per  esempio  Aen.  Il,  557.  798.  Ecl. 
Ili,  38),  per  lo  più  dandogli  contro;  ma  il  cita  cosi  per  le  corte,  senza 
dare  alcun  indizio  qual  dei  due  Donali  s’abbia  ad  intendere.  Conrien 
dire  adunque  ch’ei  non  conoscesse  ancora  se  non  un  solo  Donalo  ce- 
mentatore di  Virgilio;  e questo  senza  dubbio  sarebbe  stato  il  più  sec- 
chio, cioè  Elio  (v.  sopra  387,4).  Può  essere  tuttaria  che  Delle  parti  in- 
terpolate di  Senio  siasi  introdotto  qualche  cosa  di  preso  dalle  Inter- 
pretazioni del  Donato  più  giovine. 

7.  Quanto  alla  Vita  di  Virgilio  scritta  da  Donato,  reggasi  ciò  che 
s'è  detto  più  sopra  210,  1,  b.  Nel  codice  Parigino  10H  le  precede  un» 
lettera  con  la  soprascritta:  FI.  Donatus  L.  Munatlo  tuo  talutem:  negli 
altri  codici  ra  unita  al  contento  di  Senio  senza  alcuna  soprascritta. 

8.  Intorno  a Donato  vedi  il  Suringar  neW'Hist.  crii,  tcholl:  II  pag. 
31-58,  e il  Giùfenhan  nella  sua  Storia  della  fìlol.  class.  IV.  p.  315-318. 

9.  Un  codice  (nr.  902)  di  s.  Gallo  del  secolo  IX  o X,  che  dal  fo- 
glio 32  al  70  contiene  un  miscuglio  di  trattati  astrologici  e cronologici, 
premette  dal  principio  sino  a quel  punto  una  grammatica  d'un  maeitro 
Dositeo.  A ogni  parola  Ialina  ri  si  soggiuoge  la  corrispondente  greca  a 
questo  modo:  Art  Tc’Xvtì  grammatica  Ypa|i|i«TO«t)  etl  ecmv  selenita 
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YpoJCTt ? ecc.  : ma  dalla  trattazione  del  nome  in  avanti  questa  versione 
frammessa  si  fa  sempre  più  rara  finché  cessa  del  tutto,  forse  per  noia 
venutane  al  copista.  Vi  si  trovano  citati  Sacerdote  (v.  sopra  372)  e 
Donato  (v.  sopra  387),  per  esempio  alla  p.  30,  IO:  del  resto  le  fonti 
sono  le  stesse  da  cui  attinsero  Carisio  e Diomede,  se  pur  non  furono 
essi  medesimi.  Fu  pubblicata  dal  Keil  in  Dalla  nel  1809  1871.  4 col 
titolo:  Doalhet  ari  grammatica  ex  codice  Sangallesi:  osservazioni  critiche 
sopra  il  lesto  furono  fatte  da  Ermanno  ilagen  nel  foglio  leu.  centrale 
a pag.  1269  e seg. 

10.  Nel  detto  codice  di  Salì  Gallo  (n.  9)  trovansi  inoltre,  ma  però 
divisi  da  un  Expticit  e da  un  intervallo  di  mezza  pagina  bianca,  alcuni 
esercizii  di  traduzione  (ap|ziqveu')iCTa)  d'altro  autore,  che  falsamente 
da  prima  fu  detto  ancb'esso  Dositeo.  Queste  traduzioni  sono  d'un  tratto 
delle  Genealogie  d' Igino  (v.  sopra  246,  5)  con  la  data  del  207,  delle 
«Vo^ataEig  d’Adriano  (v.  sopra  323,  4)  e d’altro  (v.  sopra  347,  5).  Vedi 
C.  Cadmiami,  « Saggio  sopra  Dositeo»,  Berlino  1837-4;  H.  E.  Dirksen, 
v Le  fonti  giuristiche  del  maestro  Dositeo»,  Scritti  postumi  li.  p.  392 
e segg.  ; Boucberie,  compiei  renditi  de  l'acad.  dei  inscr.  1869,  p.  270 
e segg.  (vi  tien  per  autore  Polluce).  Cfr.  Steup,  De  Probis  p.  41  noe  a 
Notices  et  extraits  XX1I1,  2. 

11  Nell’Ars  anongma  del  codice  Bcrnense  123  vien  citato  ben  cinque 
volte  un  Claudio.  Non  pare  cli'ei  sia  una  stessa  persona  con  Claudio 
Sacerdote  (v.  sopra  372),  ma  piuttosto  che  siasi  giovato  degli  scritti  di 
lui.  Vedi  Giulio  Steup  nel  Museo  nettano  XXVI  p.  320-323. 

12  Nell’indice  soggiunto  ad  un  codice  di  Berna  (Ilagen,  Anecd. 
Helvet.  p.  CXL1X),  fra  gli  scritti  grammaticali  di  provenienza  italiana,  re- 
gistransi  Sergii  {libri)  novelli  de  httera  et  de  barbarismo.  Che  vi  s'inten- 
desse il  comento  sopra  Donato,  sta  bene:  ma  il  dirsi  nove  libri  fa  cre- 
dere che  nell'età  di  mezzo  andassero  sotto  nome  di  Sergio  più  altre 
cose  oltre  al  comento;  ed  a queste  é probabile  che  appartenessero  le 
Exposilianes  pubblicate  dall'IIagen  a p.  143-158  delle  dette  Anecdota 
(cfr.  387,  2),  e i frammenti  raccolti  ivi  medesimo  dalla  p.  DXCII  alla 
CC1II.  Cfr.  Ilagen  ib.  p.  CL. 

13.  Fra  le  epistole  di  s.  Agostino  havvene  una  (epist.  16  Migne 
XXXIII.  p.  81)  d'un  grammatico  Massimo  di  Madaura,  in  cui  difende  il 
paganesimo  contro  di  lui. 
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14.  Intorno  al  Probo  autore  d'un'/4rs  vedi  più  sopra  391,  12;  e 
quanto  a Giunio  F i largirio  vedi  più  avanti  449,  12. 

410.  Flavio  Vegezio  Fenato  scrisse  in  quattro  libri 
un’epitome  Bei  mililaris,  e la  dedicò  a Teodoro  I.  È più 
che  altro  un  lavoro  storico,  che  può  aspirare  soltanto  alla 
lode  di  diligente,  non  d’importante  per  novità  di  cose  o 
piacevole  per  eleganza  di  stile.  Forse  più  giovane  di  una 
qualche  decina  d’anni  fu  un  altro  Vegezio,  di  nome  Publio, 
che  dettò  iu  rozza  lingua  un  ampio  trattato  di  veterinaria 
( mulo  medicina),  cavato  da  autori  più  vecchi;  e a questo 
tempo  medesimo  operò  e scrisse  il  medico  Vindiciano 
nativo  d’Afriea. 

1.  Il  titolo  è:  Flavi  Vegeti  fienali  viri  inluttri),  corniti),  Epitoma 
rei  militari).  Qual  sia  l'imperatore  a cui  dedica  l'opera,  l'amore  non '1 
dice;  ma  è quasi  cerio  che  fu  Teodosio  I.  Fatto  sta  che  al  tempo  in 
cui  Vegezio  scriveva,  Graziano  era  già  morto  (p.  21,  6 Lang:  (empiri 
divi  Gratiani),  e l’impero  non  apparisce  ancora  diviso;  sicché  l'opera 
dev’essere  stata  composta  fra  il  334  e il  395  (vedi  C.  Lang  nella  sua 
edizione  p.  VII  e seg.).  Fra  la  pubblicazione  del  primo  libro  e quella 
degli  altri  tre  corse  in  mezzo  qualche  tempo.  Veggasi  la  nota  3. 

2.  L'autore  è cristiano;  ma  il  paganesimo  gli  è radicato  nel  suo 
pensare  per  modo  che  il  suo  linguaggio  in  materia  di  religione  è poco 
o nulla  diverso  da  quello  degli  scrittori  non  cristiani  di  quella  età.  Cosi 
per  esempio,  parlando  (II,  5;  p.  37  L.)  del  giuramento  militare;  furari/, 
dice,  per  Drum  et  Christum  et  Sanctum  Spiritimi  et  per  maieslalem  im- 
peratori), quae  secundtim  Drum  generi  fiumano  diligendo  e)t  et  colenda  ; 
nam  imperatori..,  lamquam  praesenti  et  corporali  deo,  fidali)  e)t  piar.- 
riandò  devono.  Cfr.  più  sopra  409,  9.  E più  altre  frasi  starebbero  e- 
gualmente  hene  in  bocca  di  Finnico  e di  Simmaco;  come  (1  praef ). 
Non  recle  ahquid  tnchoalur,  nisi  post  fìettm  faverii  imperator,  e (li  21); 
Etiam  divintluh)  (v.  sopra  378,  4)  instinoti)  legione)  a Romani)  arbitrar 
consttluia j;  e (IV,  40):  Transitus  siderum . . cum  praescripto  cursu  Dn 
arbitrio  creatori s tusnpiunt  tigna.  Notevole  per  la  natura  superstiziosa, 
che  vi  apparisce,  della  sua  fede  è la  raccomandazione  ch'ei  fa  (IV,  35)  di 
tagliare  il  legname  per  le  costruzioni  navali  soltanto  dalla  quintadecima 
luna  alla  veniiduesima,  perchè  altrimenti  tarlerebbe  prestissimo,  * come 
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c' insegnò  l'arte  stessa  e il  giornaliero  uso  degli  architetti,  et  conlem- 
piallone  ipsius  religioni s agnosnmus , guani  prò  attenuiate  hit  tantum 
diebus  planut  cehbran,  » alludendo  al  cadere  in  quei  giorni  la  Pasqua, 
pegno  di  nostra  immortalità. 

3.  Vegezio  I prae[:  tanto  infennvem  me.  anhquis  scriptoribus  esse 
nix  sensi,  licei  in  hoc  opitsculo  nec  r erborum  concinnila s ut  necessaria 
nec  acumen  ingenti,  sed  labor  diligtns  ac  fldehs,  ut  quae  apttd  di  verso  t 
historicos  nel  armcrum  dtsciplinam  docentes  dispersa  et  involata  celantur 
prò  utilitatc  rom.  proferantur  in  medium.  E nella  prefazione  al  libro  II: 
C’um  haec  (militata  maiorum  partii  armatae ) litteris  breriter  cotnprthen- 
dert  molestati  veslrae  . . recognoscenda  praeaperer,  certavit  saepius  de  volto 
cum  pudore  . . . libellum  de  dileetu  atque  excrcilaltonc  lironum  (die  é il 
libro  1)  dudum  tamquam  famulus  obtuli,  non  tarucn  culpalus  abscessi.  E 
nella  prefazione  al  libro  IH  : quae  ( marlii  operis  praecepta)  per  diversos 
auclores  hbrosque  dispersa,  lmprrator  inviete,  mediccrilalem  meam  abbre- 
viare sussisti.  Nel  L II,  c.  3 nomina  segnatamente,  come  suoi  precessori, 
Catone  e Frontino:  horum  insoluta,  ri  dice,  horum  praecepta  in  quantum 
volto  slrictim  fulehterque  signabo.  Cfr.  I,  28.  Ili,  26.  IV,  praef.  Nel  IV, 
c.  41  t'allegano  anche  le  Georgiche  di  Virgilio  e i Libri  novales  di 
Varrone.  Di  Virgilio  citasi  inoltre  il  principio  dell'Eneide  (II,  1),  col 
titolo  di  Latinorum  tgregius  auclor ; e due  volte  (I,  4.  9)  ricordasi  an- 
che Sallustio. 

4.  A ciascun  libro  va  innanzi  una  prefazioncella,  e il  primo  ed  il 
terzo  portano  anche  una  conchiusione  che  sa  di  retorica  cortigianesca. 
Nel  libro  1.°  si  tratta  dtltclut  atque  exe'rcilalio  hronum;  il  II.0  ha  per 
soggetto:  mstitutionem  disciplinamque  militarem  (cfr.  Ili,  I);  il  111."  clas- 
sicum  sonai  (ib.),  cioè  tratta  propriamente  di  guerra  e di  strategia;  il 
IV."  Odo  al  capo  30."  insegna  l'arte  degli  assedii,  o come  ivi  dicesi, 
rafionei  quibus  vel  nostrae  civitates  defendendae  sint,  vel  hostium  sub- 
ruendac.  Da  indi  innanzi  si  passa  alle  cose  navali,  dicendo:  Praecepto 
maiestatis  tuae,  Imperalor  invicle,  terrestri  prosili  ra/ionibus  absoluht, 
narahs  proehi  residua  . . est  por  ti v ; de  cuius  arlibus  ideo  pauciora  dicendo 
sunl  quia  iam  dudum  pacato  mari  cum  barbarie  naliombus  agitar  terre- 
stre certamen.  Le  rubriche  o intestature  de'  varii  capitoli  non  sono  di 
Vegezio,  ma  tuttavia  antiche,  appostevi  nel  quinto  o nel  sesto  secolo. 
Vedi  C.  Lang  nella  Prefaz.  p.  X e seg. 

5,  La  dicitura,  in  grazia  della  materia  speciale  che  vi  si  tratta  e 
degli  autori  piò  vecchi  di  cui  lo  scrittore  si  valse,  ha  buona  parte  di 


Digitized  by  Google 


593 

vocaboli  e morii  chela  farebbero  credere  d’età  meno  tarda;  ma  n’ha  in- 
aiente di  quelli,  come  mittibiln,  in  ante,  aliquanti,  proxtmior,  che  la 
confessano  chiaramente  di  questo  tempo. 

6.  Codici  di  Vcgeiio  se  n’ha  più  di  140;  i più  amichi  del  secolo 
X.  Può  vedersene  il  novero  e il  valore  nel  Long  a p.  XI-XL.  Una  parte 
di  essi  porta  la  sottoscrizione:  FI,  Eutropia!  emendavi  sine  exemplario 
Conslanlinopohm  Contiti.  Valentiniano  Ang.  VII  et  Abien.  (cioè  l’anno 
di  Cr.  450).  Vedi  0.  Jahn  nella  Relazione  della  Soc.  Sassone  delle  scienze 
1851,  p.  344,  e seg.  Un  sommario  del  I.  I,  1 e segg.  e del  I.  II,  23 
e segg.,  fatto  da  Ilabano  Mauro  (14  capitoli  in  tetti),  fu  trovato  io  un 
codice  di  Trier  del  secolo  XII  e pubblicato  da  E.  Ilùtnmler  nel  Giornale 
per  le  antichità  germaniche,  N.  F.  Ili.  p.  443-451  ; cd  alcuni  estratti 
del  I.  IV  si  leggono  nel  palinsesto  Vatic.  Reg.  2077  del  secolo  VII. 

7.  Edizioni.  La  principe  è quella  di  Utrecht  del  1473  in  circa  in  f. 
Delle  posteriori  le  principali  sono  quella  di  Frane.  Modio  (Colnnia  1580), 
di  G.  Stewechio  (Anversa  1581.  4),  di  Pietro  Scriverio  eoo  le  note  dello 
Stewechio  e del  Modio  (Anversa  1007,  voli.  2 in  4.tó  e di  nuovo  Wesel 
1670-8),  di  N.  Schwebel  (Norimberga  1767.4),  quella  Curo  nolit  varia- 
rli m (Strassburgo  1806),  e la  riveduta  da  C.  Lang  (Lipsia,  Teubner,  1869). 
Come  sussidio  critico,  veggansi  anche  le  Exeralationes  Veget.  di  A.  Ge- 
moli  neir/ierroes  VI.  p.  113-118. 

« Traduzioni  italiane:  di  Dono  Giamboni,  Firenze  1815-8,  lavoro  del 
buon  secolo  della  lingua  rimasto  inedito  lino  a’  di  nostri;  di  Gaetano 
Tizzone  di  Pofl,  Venezia  1524.8  ed  altre  volte;  e di  Francesco  Ferrosi, 
Venezia  1561-8*  — Agg.  del  Trai. 

8.  La  Slulomedicina  site  ars  veterinaria  di  Publio  Vegezio  usci  per 
la  prima  volta  a luce  nel  1528  in  Basilea  a cura  di  Giov.  Emmeo,  e 
nuovamente  ivi  medesimo  nei  1574,  rintegrata  e corretta  nella  lezione 
da  Giov.  Sambuco.  Fu  poi  compresa  nelle  loro  edizioni  degli  Scriptores 
rei  ruslicae  da  Giov.  Mattia  Gesner  (II.  p.  173-305)  e d3  Giov.  Gottlob 
Scbneider  (voi.  IV).  Di  quattro  libri,  siccome  sono  nelle  precedenti  edi- 
zioni, in  quella  dello  Scbneider  se  ne  fanoo  sei,  dividendo  in  due  il 
primo  e il  terzo  delle  altre. 

9.  P.  Vegezio  dà  conto  di  sé  e del  suo  lavoro  a questo  modo  ori 
varii  preamboli.  I praef.  6:  Cui»  ab  inilio  aelahs  alendorum  equorum  stu- 
dio flagrarem,  hanc  operaia  non  imitai  arripui  ut  conductis  in  unum  la- 
ttali dumtaxat  auclonbus  universi!,  adbibitis  etiam  muìomedicis,  et  mediai 
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non  omistit, . . in  quanlum  mediocrità)  ingenti  patitur,  piene  ac  breviter, 
omnia  epitoma  congererem.  11.  (Gesn.)  praef.  1.  Mulomrilicinae  ars  iam 
dedum  . . collapsa  est.  Numquid  vero  riempio  Hunnorum . . arti)  usui 
intercide!?  Ili  (Gesn.)  praef,  1-2:  Mulomedicinae  me  commentario)  ordi- 
nante, civium  atque  amicorum  frequen)  querela  chiedenti  rimedii  contro 
una  moria  bovina  sopravvenuta)  accepli  operi)  contmuationen  suspendit... 
Cedens  i taque.  familianum  Itonetlissimae  volunlati,  ex  diverti)  aucloribus 
enucleala  (sopra  la  cura  de’  buoi)  collegi  pedestrique  sermone  in  libellum 
coniali;  cuiut  eri t praecipu a felicita)  »i  eum  nec  tcholasticus  fastidiai  et 
bubulcu t intellegat.  Notevole,  perché  h i lutto  il  modo  di  pensare  e di 
scrivere  di  verso  il  line  del  secolo  IV,  é il  seguente  passo  (IV.  Gesn. 
praef.  I.  e segg.):  Sollemnis  eicusatio  neglegentium  est  dispendio  et  di)- 
timulalione  veiuentia  Deo  imputare  vel  canbut . . . quae  fortasse  vera  vi- 
deantur  in  komine,  qui  divina  providentia  ae  disposinone  falorum  creditur 
regi:  animalia  vero,  cum  quibus  Divinila t mini  dignatur  balere  commune, 
n iti  bominum  itudio  impensisque  curenlur,  absque  ambiguitate  depereunt. 

10.  Come  suoi  precessori  o fonti,  Vepraio  nomina  sin  dal  principio 
(1.  praef.  2-3)  Pelagonio  (cfr.  ib.  17,  15.  IV,  13,3-14,2-27,3),  Columella 
Cbirone  e Absirto  (cfr.  I,  38,5.  IV,  13,4-22.1-27,1  e 2).  Due  volte  cita 
anche  Virgilio  (I.  praef.  8:  Maniuanus  poeta  divino  ore  lestatur.  I.  56,36  : 
quod  naturahter  laudai  Vergiliut).  Delle  varie  razee  di  cavalli  discorre 
in  modo  da  mostrarsi  ricco  di  cognizioni  geografiche.'  Per  es.  I.  56,37  : 
equo s quo  vulgo  trepidiamo),  militari  verbo  toltonarios  vocant,  ila  edo- 
mant  (Parthi)  eie.  IV,  6,2-3  Gesn.:  ad  bellum  Hunmtcorum  longe  primo 
docetur  utilità)  patientiae  eie.  Torwgos  deinde  et  Burgundionet  iniurtae 
tolerantes;  tertio  loco  Frigiscos  etc.  L’anatomia  del  cavallo,  quale  ci  é 
data  da  Vegetio,  è lodata  dagl'  intendenti  di  veterinaria. 

11.  Quanto  )\V  Epistola  Vindiciani  corniti)  archialrorum  ad  Valenti  - 
nianum  imp.,  vedi  più  innanii  424.4.  Pare  che  fosse  la  dedicatoria  del- 
l'opera De  expertis  remediit  che  si  ricorda  nella  stessa  lettera  e che  si 
trova  anche  citata  (de  Vindiciani  afri)  nella  versione  latina  di  Cassio 
Felice  (v.  più  innanzi  410.  Cfr.  Rose,  Anecd.  11.  p.  177,  nella  nota; 
Hermes  Vili.  p.  42).  Un'altra  lettera  di  Vindiciano  si  legge  a pag.  260 
nel  codice  761  di  San  Gallo  (Incipit  rxpl.  Vindiciani.  Vmdicianus  dite- 
riissimo  Pentadio  nepoh  tuo  salutem.  Licei  sciam  eie.);  e fu  anche  stam- 
pata da  R.  Peiper  nel  Pbilologus  XXXIII.  p.  562-564,  secondo  un  codice 
di  Vienna,  Cotesto  Vindiciano  fu  contemporaneo,  ma  però  più  vecchio, 
di  s.  Agostino,  che  il  dice  vie  sogni,  acutus  senet , magnus  ille  nostro- 
rum  temporum  senex.  Cfr.  il  Cod.  Tcod.  XIII,  3,  12  (dell'anno  379).  X, 
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19,9  (dell'».  378:  ».  e.,  vicariai);  e sant'Agostino  Episl.  138,3;  Con- 
fets.  IV.  I,  5.  VII,  6,  8. 

411  Dalla  parte  cristiana  la  figura  più  splendida  di 
questo  tempo  è sani’ Ambrogio,  vescovo  di  Milano  (anno 
340-397  incirca),  nomo  di  petto  e altrettanto  destro,  tutto 
dedido  all’altrui  bene  e noncurante  del  suo,  tenero  sopra 
tutto  dell'onore  e della  potenza  della  sua  Chiesa.  Fra  gli 
scritti  di  lui  i più  importanti  dal  lato  storico  sono  le  Epi- 
stole e le  Orazioni  funerali  sopra  la  morte  di  Valentiniano 
e Teodosio;  e special  grido  levarono  gl’inni  sacri,  più 
vicini  alla  ferma  classica  che  non  sian  quelli  di  Damaso. 
Lavoro  di  lui,  o almeno  di  questo  tempo,  è fors’anche  la 
traduzione  della  Guerra  Giudaica  di  Giuseppe,  che  per 
’ferrore  passò  lungamente  sotto  nome  d’Egesippo. 


1.  Paulino  nella  Vita  d’Ambrogio  c.  3 e segg.  : Potilo  in  ad  mini- 
ni  strattone  praefecturae  Galliarum  patre  dui  Ambrosio  nalus  et  t (forse 
in  Trier)  Allibratimi  , , . Poslquam  rdoclus  hberahbut  disciplina  ex  urbe 
(Roma)  rgressus  est,  . . ila  splendide  causai  peroravi!  ut  eligerelur  a 
viro  ili.  Probo  lune  praef.  prael.  ad  consilium  tribuendum.  Poti  haee 
comn larilalis  suscepil  insignia,  ul  rrgerel  Ligunam  Aemilianque  provin- 
eias,  t tenilque  Uedtolanum.  Per  idem  lem  pus  tnorluo  Autenlio  Arianae 
perfidiar  episcopo  eie.  S.  Ambrogio  De  off.  I,  1,  4:  ego  raptus  de  tribù- 
ralibus  et  ad nàmstr attorni  mfulis  ad  saeerdotium.  S.  Girolamo  nel  Cro- 
nico alfa.  2390  (Gong.  2391)  — 374  di  Cr.  : Posi  Auxenlii  seram  mor- 
lem  ilediolanu  episcopo  conslilulo  omnis  ad  fidem  cecia m Italia  conver- 
tilur.  Quanto  alla  parie  ch'egli  ebbe  nella  conversione  di  sanl’Agostino, 
vedi  lo  stesso  Agostino  Confess.  V,  13  e 14;  VI,  3 e 4.  È celebre  la 
sua  fermezza  contro  l’imperatrice  vedova  Giustina,  infetta  d'arianesimo, 
e contro  il  giovine  imperatore  Valentiniano  di  lei  figliuolo;  le  sue  mis- 
sioni diplomatiche  presso  l’ imperatole  Massimo,  e il  nobile  ardire  con 
cui  mostrò  il  viso  a Teodosio  per  la  strage  di  Tessalouica  (a.  390). 
Mori  nei  giorno  di  Pasqua  (4  Aprile)  del  397.  Veggasene  la  vita  scritta 
da  Paulino;  Tilleinont,  ìlemoires  T.  X (1705).  p.  78  e segg.  729  e segg. 
Disi,  hi  de  la  France  I,  2 p.  325-412;  F.  Bòhringer,  «La  chiesa  di 
Cristo»,  I,  3 (Zurigo  1845)  p.  I 98;  G.  Richter,  «L’impero  romano 
d'occidente»,  p.  302  e seg.  578  e seg.  592-619-613  e segg.;  Prumer, 


596 

< La  teologia  di  sant’Ambrogio  »,  Eicbslàdi  1862,  opuscolo  di  59  pagine 
in  4.°;  Ebert,  « Letteratura  del  Medio  evo»,  I.  p.  135-iGi. 

2.  Dal  lato  letterario,  s.  Ambrogio  è cosi  giudicato  dal  Richler 
alla  p.  602  dell’opera  soprannotala.  «La  sua  dottrina,  dic’egli,  non  è 
ni  troppo  profonda,  nè  troppo  estesa;  le  esposizioni  bibliche  hanno 
spesso  del  forzato,  del  confuso,  del  fantastico  ; le  sue  speculazioni  stanno 
ristrette  dentro  ai  confini  del  simbolo  uiceno;  le  opere  polemiche  difet- 
tano in  acume  dialettico,  e somigliano  a prediche;  le  prediche,  sebbene 
egli  era  tenuto  come  un  modello  d’eloquenza,  non  contengono  altro  se 
non  cose  comuni  tirate  su  con  esagerazioni  e abbellite  dall' alletto.  La 
sua  parola  ci  tocca  più  vivamente  soltanto  allora  che  informasi  dall’in- 
tima commozione  dell'animo  e porta  espresso  il  fermo  ed  alto  carattere 
del  dicitore.  La  sua  importanza  c come  dir  personale,  per  la  sua  qua- 
lità di  capitano  e statista  della  Chiesa  guerreggiarne,  della  quale  egli 
valse  ad  accrescere  la  potenza  più  ch’altri  mai.  Incurvare  sotto  il  suo 
giogo  le  spalle  dei  più  potenti,  atterrire,  respingere,  annichilare  i suoi 
avversarli,  ecco  qual  fu  la  sua  forza.  » 

3.  Edizioni  principali:  Ambrosii  opera,  Basilea  (Froben)  1527.  f.  a 
cura  di  Desiderio  Erasmo;  e sopra  lutto:  Parigi  1686-1690,  voli.  2 in 
f.  e Venezia  1781.  f.,  studio  et  labore  monachorum  ord.  sancii  Denedicti 
(Jac.  du  Frische  e Nic.  Lo  Nourry);  e nella  Patrologia  del  Migne  Tomo 
XV.  e XVI  (Parigi  1845). 

1.  Fra  gli  scritti  d’Ambrogio,  s.  Girolamo  loda  segnatamente  un 
libro  De  tiduis  e tre  libretti  De  virginitale  ( Epist . 48,14.  Cfr.  22,22: 
De  virginitale  . . Ambrosi i nostri  i/uae  nuper  scripsit  ad  sororem  opu- 
scula,  in  quibtis  tanto  se  effudit  eloquio  eie.).  S.  Agostino  ad  II  ter.  ep. 
116,21  (p.  774  Vali):  Ambrosius  nostre  . . suoi  Ubrot  utilium  pracce- 
phonum  plenos  De  of/iciis  (ministrorum)  voluti  appellare.  Son  fatti  a imi- 
tazione dell’opera  cosi  intitolala  di  Cicerone  ; e trovansi  anche  stampati 
a parte  non  poche  volte,  e recentemente  premessavi  la  vita  scritta  da  Paulino, 
a cura  di  J.  G.  Krabiger  (Tubinga  1857):  un  confronto  con  gli  UfGzii  di 
Cicerone  (De  Cie.  ed  Ambr.  officiorum  libris)  ne  fece  il  Bittner  (Brauns- 
berg  1849,4).  S.  Girolamo  Eptst.  84,7  (p.  529  Vali):  Nuper  sanctus 
Ambrosius  sic  llexacmeron  (le  sei  giornate  della  creazione),  illius  (di 
Origine)  compilavi t ut  magis  Ihppohjti  sentenhae  Basiltique  sequeretur. 
Vi  si  rinvengono  passi  tolti  dai  Brali  di  Svetonio  (Vedi  il  ReilTerscheid , 
Sucton.  p.  442  e seg.).  Un’edizione  a parte  ne  fece  il  Gilbert,  Lipsia  1839. 
Epistole,  ne  abbiamo  91  ; alcune  tanto  lunghe  che  sono  veri  trattati. 
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Quanto  alle  due  che  diresse  contro  di  Simmaco,  redi  più  sopra  403,13. 
Discorsi  funerali,  ne  abbiamo  Ire:  l'uno  De  ex  cessa  fratris  sui  Salyn 
(ann.  379),  in  due  libri;  l'altro  intitolato  De  olito  Vaìenlmiani  consolatiti 
(a.  392),  il  terzo  intitolato  De  obitu  Theodosti  oralto  (a.  391). 

5.  Delle  altre  opere  d’Ambrogio.  a)  le  dommaticbe  sono:  De  fidi 
libri  V ad  Gralianum  Aug.;  De  Spirila  Sanclo  libri  111  ad  Gralianum; 
De  poennenlia  libri  II;  De  mysteriis;  De  incarnalionis  dominicae  sacra- 
mento; b)  le  ascetiche  o pratiche,  oltre  ai  tre  libri  De  o fficiis  mimstr., 
ai  Ire  De  virgintbus  ad  Marccllmam  sororem  c a quello  De  viduis,  già 
ricordati  nella  nota  antecedente,  son  queste:  De  Verginitate,  De  insti- 
tulione  virgmis  ad  Eusebium,  Exhorlatio  virginilatis.  De  lapsu  virgims 
consecralae,  De  borio  morhs,  De  fuga  saeculi ; c)  le  esegetiche  con  espo- 
sizione per  lo  più  mistica,  le  seguenti;  De  paradiso;  De  Caia  et  Abel, 
de  Noi  et  arca,  de  Abraham  libri  II;  De  Isaac  et  anima;  De  lacob  et 
vita  beata  libri  II;  De  losepho  patriarcha;  De  benedictionibus  patriarcha- 
rum;  De  Elia  et  ieiunio ; De  Sabnthe ; De  Tobia;  De  inlerpellatione  ìob 
et  David  libri  IV;  Apologia  prophetac  David  ad  Theodosium  Aug.  ; Enar- 
rahone's  in  XII  psalmos;  Expostlio  in  psalmum  CXVIll;  Expositio  evan- 
gelii  sccundum  Lucam,  libri  X. 

6.  S.  Ambrogio  Epist.  21  (34)  dell’anno  386:  Hymnorum  meorum 
carmimbus  deceptum  populum  ferunt.  Piane  nec  hoc  abnuo  . . . Quid 
enim  polentine  quam  confessio  Trinitat’S,  quae  quohdie  totius  populi  ore 
celebratur?  Cerlatim  omnes  student  f idem  fulcri,  Patrem  et  Filium  et 
Spiritual  Sanctum  norunl  vtrsibus  praedicare.  Puntino  nella  sita  d*  Am- 
brogio 13:  Hoc  in  tempore  primum  antiphonae,  hymni  et  vigiline  in  Ec- 
clesia ìtediolanensi  celebraci  coepeerunt.  Particolarmente  dell’uso  introdot- 
tosi del  cantare  a vicenda  sacerdoti  e popolo  ( cactus  Ambrosiana),  e 
dell'occasione  per  cui  s’introdusse,  cosi  scrive  Agostino  Confess.  IX,  7,15: 
Tane  (al  trm  o di  Giustina,  favorendo  gli  Ariani,  avea  preso  a perse- 
guitare Ambrogio  ( hymni  et  platini  ut  canercntur  (mentre  il  popolo  ve- 
gliava nella  chiesa  a guardia  del  suo  vescovo)  secundum  ma  rem  orict i- 
talium  partimi i (specie  della  chiesa  Sira)  . . institutum  est  et  ex  ilio  in 
hodiernum  retentum.  I dodici  inni  di  sant'Ambrogio  (Preghiere  del  mat- 
tino e della  sera,  Canto  pel  Natale,  Lode  di  Dio  e di  Cristo)  sono  tutti 
scritti  in  dimetri  giambici,  e per  lo  più  divisi  in  istrofe  di  quattro  versi. 
Vi  son  frequenti  assonanze,  ma  non  disposte  regolarmente,  vi  sono  brevi 
allungate  per  forza  del  ritmo,  come  per  esempio  castùs  amor,  Honor 
natùs  et  gaudium,  fino  a cinque  volte  in  sei  versi  nell’inno  sesto;  e per 
contrario  s'abbrevia  la  penultima  di  Paraclitus  ( Cum  Spirito  Paràclilo); 
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non  raro  poi  é il  contrasto  fra  l'accento  della  parola  e quello  del  verso, 
e certe  stiracchiature.  Per  altro  quattro  soltanto  di  questi  dodici  inni  è 
sicuro  che  sono  d'Amhrogio:  poiché,  essendo  egli  lo  scrittore  più  ce- 
lebre d'  inni  ecclesiastici,  ne  venne  che  di  poi  tutti  i canti  di  chiesa  si 
dissero  generalmente  ambrosiani  (Isidoro,  Off.  irci.  I,  fi),  come  il  Te 
Deum  laudamus  che  probabilmente  è opera  invece  di  s.  N'iceto  vescovo 
di  Trier  (v.  J.  Kayser,  «Della  vita  . . del  N.  1 1872).  Cfr.  la  « Letter. 
del  medio  evo  « dell'Kbert  a p.  165-176  nota  1. 

* Traduzioni  italiane.  Gli  uffici  di  s.  Ambrogio  . . tradotti  in  vol- 
gar  fiorentino  per  . . m.  Francesco  Cattaui  da  Dtaccelo  . . colle  anno- 
tazioni del  medesimo,  Fiorenza,  Torrentmo.  1558-4;  e,  con  qualche  ne- 
cessaria mutazione  per  conformare  la  traduzione  al  testo  Ialino  pubblicato 
dai  dottissimi  monaci  Benedettini  della  Congregazione  di  s.  Mauro  e per 
ridurla  a moderna  dicitura,  Milano  17C8-4;  per  cura  di  Romualdo  Maria 
da  s.  Gaetano;  e di  nuovo  Milano  1820  16  e Torino  1832  16,  premes- 
savi la  Vita  di  s.  Ambrogio  scritta  da  Paolino  diacono  suo  notaio,  tra- 
dotta in  italiano.  — Yo'garizzamento  del  c.  50  di  s.  Ambrogio  de  Of- 
ficiis,  Bologna  1736-8,  opera  di  Girolamo  Baru/Jaldi.  — L' Essamerone 
di  s.  Ambrogio  . . tradotto  in  volgar  fiorentino  per  . . m.  Frane.  Cat- 
taui da  D accelo  tee.,  In  Fiorenza,  Torrentmo  1560  8 — Libro  (I  e II) 
di  s.  Ambrosio  . . del  chiamare  di  tutti  i gentili  alla  fede  cristiana,  di 
latino  in  volgare  lingua  . . tradotto  per  Aemetlhico  Chethubino  italiano, 
MDXXXIX,  del  mese  d'Agoslo,  24.°  senza  indizio  di  luogo  — Due  ser- 
moni, Come  si  deano  onorare  il  padre  e la  madre  (dal  contento  sopra 
s.  Luca,  c.  8)  e il  giusto  conosce  sé  stesso  (dall'Apologià  di  Davide,  c.  11), 
fatti  volgari  da  ntoits.  Galeazzo  ( Flvrimon/e  vescovo  di  Sessa  nell'opera  : 
Vani  sermoni,  di  s.  Agostino  ed  altri  tee.  Venezia,  Giolito,  1556.4  ed 
altre  volte  — Sermone  di  s.  Ambrogio,  in  cui  racconta  una  particella 
della  vita  della  Vergine  gloriosa,  nel  Libro  terzo  de’  vani  sermoni  di  s. 
Agostino  ed  altri  , . raccolti  insieme  e fatti  volgari  da  d.  Ba/faele  Ca- 
strarci tee.  In  Fiorenza.  Giunti,  1572-4  — Sermone  VCI  (Del  martirio 
di  s.  Agnese  vergine)  volgarizzalo  da  .4.  Schiaro,  Belluno  1846  8 — 
Gli  scritti  sopra  la  verginità  messi  in  italiano  dal  sac.  Tommaso  Chiuso, 
Torino,  Maritili,  1872,16  — Di  una  vergine  consacrata  infedele  alle 
promesse  . . , pubblicazione  del  can.  Fortunato  Maria  Rosata,  Venezia. 
Alviscpoli,  1016  8.  — Le  due  orazioni  in  morte  di  Yaleultniano  e di 
Teodosio  volgarizzate  ed  illustrate  con  note  da  ntons.  ab.  Giulio  Cesare 
Parolari,  nella  B bliot.  Autonell.  degli  Scrii!.  Lai.,  Venezia  1837-4  — 
Quattro  lettere  tradotte  da  G.  C.  P.  (Giulio  Cesare  Parolari)  nell'operetta; 
Sedici  lettere  di  SS.  Padri  recate  dal  latino  in  volgare  ecr.,  Venezia, 
Merlo.  1856.8  — Gl'inni  raccolti,  tradotti  ed  illustrati  da  G.  Berla  ccc- 
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Milano  1841.8  — Inni  e canni  di  s.  Ambrogio  volgarizzati  per  Luigi 
Biraghi,  Milano  1862.8  — Sei  inni  tradotti  da  Demanio  Galli,  nella 
Lellef.  La’,  di  Frane.  Cosani  (Milano  1854.4)  p.  371  373.  Altre  versioni 
degl’ Inni  irovansi  nelle  raccolte  d'inni  sacri  tradotti  da  G B.  Possevino, 
da  Antonio  Bossi,  da  G.  B.  Vicini,  da  Paolo  Baraldi  ccc.  » — Aggiunta 
del  Traduttore. 

7.  Nel  codice  Casselhno  della  versione  Ialina  della  Guerra  Giudaica 
l'intestatura  è:  losephi  liber  I eie.;  donde  loieppus,  lossippus,  e final- 
mente Aegetippus  o Egesippus  o Hegesippus  credutone  per  iscambio 
l’autore.  In  qualche  parte  l’originale  greco  v’è  compendiato,  tanto 
die  il  libro  V abbraccia  anche  il  VI  ed  il  Vii  dell’originale;  in  altre 
parti  in  vece  è allargalo  e travestito  alla  cristiana  con  ornamenti  reto- 
rici e con  aggiunte  prese  da  altri  autori,  principalmente  romani  (vedi 
per  esempio  II,  12.  Ili,  2.  IV',  5).  Al  tempo  in  cub  fu  composta  questa 
versione,  Costantinopoli  era  ormai  la  residenza  imperiale  (III,  5)  e pro- 
priamente declinava  verso  la  fine  il  secolo  quarto  (V,  15,  24  e segg.). 
Or  questa  è per  l’appunto  l’età  d’Ambrogio,  che  n'è  dichiarato  autore 
dal  codice  Milanese  e da  altri.  E ad  Ambrogio  paiono  anche  accennare 
la  cultura  mostrata  dall'autore  nella  sua  versione,  e la  dimestichezza 
ch'egli  ba  coi  classici,  Ira  gli  altri  con  Sallustio,  e certe  sue  locuzioni 
che  sono  anche  le  proprie  e co;  suete  d’Ambrog'O.  Della  traduzione  della 
Bibbia  fatta  da  s.  Girolamo  non  vi  apparisce  ancora  alcun  uso;  e per 
contrario  troviamo  usata  da  Isidoro  questa  versione  di  Giuseppe.  Vedi 
J.  Caesar  nell’edizione  del  Weber  p.  390-399. 

8.  Quanto  ai  codici  della  verdone  di  Giuseppe  vedi  il  Caesar^  a 
p.  398-403.  I più  antichi  sono  il  Milanese  del  secolo  VII,  e il  Cassel- 
lano  (di  Rosse!)  del  secolo  VII)  o IX. 

9.  L’edizione  principe  è la  Parigina  del  1510,  ripetuta  ivi  medesimo 
nel  1511,  1524,  e in  Colonia  nel  1525,  1530.  1544.  Altre  edizioni 
sono:  Ed.  Comelius  Guallherus  Gandavensis,  Colonia  1559  e 1571  ; 
nella  ZM>/.  palr.  max.  (1677)  V.  p.  1123-1209;  nella  Dibl.  paté,  del 
Gilland  (Venezia  1788)  VII.  p.  653-771,  e nel  Corso  di  patrol.  del  Mi- 
gne  XV  (1845).  p.  1962-2206).  Edizione  critica  'è  quella  di  C.  F. 
Weber:  Hegesippus  qui  dicilur  seu  Egesippu»  de  bello  iudaico,  ope  co- 
diai Canellam  recognitus;  opus  morte  Weberi  interruptum  abitivi t C. 
J.  Caesar , Marburg  1864.  404  pagine  in  4.°  Li  prima  pubblicazione  era 
stata  in  8 programmi  dell'Università  di  Marburg  dal  1857  al  1864. 

< Traduzioni  italiane:  disforia  d'Egesippo  . . tradotta  di  Ialino  in 
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italiano  per  Pietra  Lauro  Modenese,  Venezia,  Tramenino,  154*. 8 e 
1548.8  — Aggiunta  del  Traduttore. 

412.  Il  più  dotto  fra  i campioni  del  cristianesimo, 
fino  dialettico  ed  elegante  scrittore,  anima  calda  e sensibile, 
d’un’altività  sempre  fresca  in  tutta  la  sua  lunga  vita  (a. 
340-420  incirca),  fu  Girolamo  di  Slridone.  Comentò  e 
tradusse  il  Vecchio  e Nuovo  Testamento;  conciliò  per 
mezzo  de’  suoi  lavori  latini  la  cultura  pagana  col  cristia- 
nesimo, l’antico  col  presente;  nè  cessò  mai  per  questo  di 
dettar  lettere  istruttive  e dibattersi  in  controversie.  Opere 
di  grande  importanza  sono  la  Cronaca  d’ Eusebio  da  lui 
tradotta  e arricchita,  la  sua  storia  della  letteratura  cristiana 
(Fin  illuslres),  la  sua  versione  della  Bibbia  e le  molte 
sue  lettere. 

1.  S.  Girolamo,  Viri  HI,  135:  Hieronymus,  patre  Eusebio  natus, 
oppido  Stridonis,  quoti  . . Dalmatine  quondam  Pannoniaque  eonfinium 
fuit,  utque  in  praesentem  annum,  i.  e.  Thtodosu  prinnpts  X/V  um  (a.  301), 
haec  icnpsi  (redi  la  noia  2).  L'anno  della  sua  nascita,  secondo  s.  Pro- 
spero Aquilano,  fu  it  331;  ma  più  probabilmente  (Zockler  p.  21-24) 
non  prima  del  340.  Ebbe  a maestri  in  Itoma,  Donato  (più  sopra  387) 
nella  prammatica,  e nella  retorica  un  tale  di  cui  non  fa  il  nome  (adr, 
Rufin.  I,  30):  che  sia  stato  Vittorino,  non  é troppo  probabile  (Zóckler 
p.  30-31).  Visitò  la  Galli»;  soggiornò  in  Treveri  e in  Aquileia;  passò 
due  volte  in  Oriente,  dove  datosi  allo  spirito  dimorò  nel  deserto  di  Siria 
dal  374  al  378  ; fu  ad  Antiochia  e a Costantinopoli  dove  tradusse  Eu- 
sebio (nota  8).  Epist.  123,10:  cum  in  chart  s ecclesiastici J t uvarem  Da- 
masum  romanae  urbis  episcopo n,  et  orienhs  atque  ocadentit  synadiets 
consultttlionibus  responlerem  (a.  383).  Cfr.  la  noto  6.  Ebbe  corrispon- 
denza di  lettere  con  alcune  dame  romane,  specie  con  Marcella,  Melania, 
Paula  e sua  figlia  Blesilla,  ed  Eustocbio  (Zóckler  p.  109-126-  e segg. 
276-278-288  e seg.).  Adv.  Rufin.  HI,  6:  ego  philosophus , rhetor,  gram- 
maticas,  dialechcus,  Hebraeus,  Grnecus,  Lattnus  trilìnguis.  S.  Prospero 
de  tngrat.  56  e segg.  : Hebraeo  timul  et  grato  latioque  venustus  Eloquio. 
monti»  exemplum  mundtqut  maguter  Ilteronymus.  Cfr.  Zóckler  p.  365  e 
segg.  1 suoi  scritti  furono  per  la  più  pane  composti  nel  monastero  di 
Betlemme,  dov'eresi  ritirato  nel  386  e dove  si  rimase  fino  alla  sua 
morte,  che  fu  nel  30  Seti.  420.  Vedi  : Vita  Hìeranymi  ex  ritte  potutiinvm 
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scriptis  concinnala  ila  Dos.  Erasmo  (nel  voi.  1 della  sua  edizione),  e 
principalmente  quella  dei  Vallarsi  (T.  XI.  p.  1 -280  della  sua  ed.);  Mar- 
lianay.  La  vie  de  Si.  Jérome,  Parigi  1706-4;  Ttllemont,  Mémotres,  T.  XII, 
p.  1-366;  L,  Engelstolt,  Hieronymus  Stridon.  inltrpree,  critico*,  elegeta, 
apologeta,  dottor,  monachus,  Kopenhagen  1797;  D.  von  CSIln  in  Erseh 
e Gruber  II,  8.  p.  72  e segg-;  F.  Collombet,  Hiit.  de  t.  Jérome,  Parigi 
1844,  soli.  2,  opera  voltata  anche  in  tedesco  da  Lauchert  e Knoll,  Rott- 
weil  1848;  0.  Zóckler,  (Girolamo:  sua  vita  e sue  opere,  esposte  se* 
condo  i suoi  scritti,*  Gotha  1865,  476  pagine;  A.  Thierry,  St.  lérome, 
la  eociétè  ehrétienne  à Home  et  l'cmigralion  ramarne  en  terre  natale.  Pa- 
rigi 1867,  voli.  2.  A.  Ebert,  « Letteratura  del  medio  evo,  » I.  p.  176-203. 

2.  S.  Girolamo,  Viri  ili.  135:  utque  in  praesentem  (302  di  Cr.)  . . 
haec  scripsi:  Epttlolarum  ad  diverm  librum  unum;  Ad  Htliodorum  ex- 
hortatariam  ; Altercationem  Luaferiani  et  orthodox t;  Chromcon  omn imo- 
dae  histeriae;  In  Hierrmiam  et  m Secchici  homilias  Origenis  XXVIll, 
quai  de  graeeo  in  latinum  terli;  De  Seraphim,  de  Osanna  et  de  frugi 
et  luxurioso  filiis  ; De  tribus  quaesliontbus  legts  velerie  ; Homilias  io  Cao- 
tico canticorum  duas;  Ad  versus  Helvidium  de  virginitale  hlariae  perpetua ; 
Ad  Euslochium  de  virginilate  servando;  Ad  ilarcellam  epistolarum  li- 
brum unum;  Consolatonum  de  morte  filiae  (Blesilla)  ad  Paulum;  In 
epistolam  Pauli  ad  Galatas  commentariorum  libros  III  ; ilem  In  epistolam 
ad  Ephestos  libros  Ul  ; In  epistolam  ad  Titum  librum  unum  ; In  epislo- 
lam  ad  Philemonem  librum  unum;  In  Ecclesiaslen  commenlarios ; Quae- 
stionum  hebraicarum  io  Genesim  librum  unom  ; De  loeis  librum  unum  ; 
Hebraieorum  nominum  librum  unum  ; De  Spiritu  sondo  Didymi , quem  in 
latinum  trassstuli,  librum  unum  ; in  Lucam  homilias  XXXIX  ; In  Psalmos 
X-XVl  Iratlatus  VII  ; Malchi,  captivi  monadi,  vita  et  beali  Hilarionis. 
N'cvum  lestamenlum  graecae  [idei  reddidi  (riscontrando  antichi  codici 
greci  dei  quattro  Evangelii,  come  dice  nella  Prefazione  a Damaso),  vetus 
nula  hebrateam  trans  tuli.  Epistolarum  autem  ad  Paulam  Euslochium, 
quia  quotidie  scribuntur,  incertus  est  numero*.  Scripsi  praeterea  io  Hi- 
chaeam  explanalionum  libros  II,  in  Sophoniam  librum  unum,  in  Nahum 
librum  unum , in  Habacuc  libros  II,  in  Aggaeum  librum  unum,  multaque 
alia  de  opere  prophelali  quae  n unc  habto  in  manibus  et  needum  cxpltla 
sunt.  La  mancanza  d’ordine  dal  lato  delle  cose  che  riscontrasi  in  questo 
novero,  e il  modo  tenuto  da  Girolamo  le  altre  volle,  fanno  credere  che 
l’ordine  seguitovi  sia  nella  parte  sostanziale  quello  del  tempo.  Cfr.  com- 
ment.  in  lonam,  praef.  Triennium  arci  ter  flutti  postquam  quinque  prophe- 
las  interpretatus  suin,  il licitatavi,  Nahum,  Abacuc,  Sophoniam  et  Aggaeum, 
et  alio  opere  detentus  non  potui  implere  quod  coeperam.  Scripsi  «n in» 
Voi.  Il  76 
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tibrum  de  illustribu»  viri»  cl  adversum  lorinianum  duo  volumina,  Apolo- 
getica m quoque  et  De  optino  genere  interpretanti»  ad  Pammarhium  et 
Ad  Nepottanum  vel  de  Nepotiane  duo»  libro»  (é  un*  consolatori»  ; tedi  Zóckler 
p.  216-219)  et  alia  quae  enumerare  longum  est.  Delle  altre  opere  che  scrisse 
dopo,  quelle  che  ci  restano,  oltre  a buon  numero  di  nuore  lettere,  sono  le 
seguenti:  Contro  loannrm  Rierosolymtanum  (Zóckler  p.  218  e seg.  400 
e tegg.),  Adversus  Rufinum  libri  III  (ZOckler  p.  241  e segg.  250-266. 
407-418),  Regala  ».  Pachomii,  Conira  Vigilatium  (Zóckler  p.  303-310. 
418-420),  Dialogorum  cantra  Pelagionot  libri  ///(Zóckler  p.  310  e segg. 
420  e segg.),  Commentati orum  in  Ualthaeum  libri  IV,  Commentario*  in 
Danielem  ; Commentarti  in  lesaiam,  in  leremiam  eco.  (Zóckler  p.  291  e 
seguenti). 

3.  Edison»  di  tutte  lopere:  di  Des.  Erasmo,  Basilea  1516  ed  altre 
volte  fino  al  1565,  9 voli,  in  f.;  di  Mariano  Vittorio  da  Rieli,  Roma 
1566,  9 voli  in  f.  e Anversa  1578-1579;  dei  Benedettini  (studio  et 
labore  lo.  Martianay  et  Ant.  Pouget),  Parigi  1693-1706,5  voli,  in  f.,  e 
principalmente  quella  di  Dom.  Vallarsi,  Verona  1734-1742,  Il  voli,  e 
Veneti»  1766-1772.  Ristampa  della  seconda  editione  del  Vallarsi  è 
quella  che  ne  fece  il  Migne  nella  sua  Patrologia,  XXII-  XXX  (Parigi 
1845.4), 

4.  «Girolamo,  dice  G.  Richter  ( L’impero  occidentale,  p.  602,  ed. 
del  1865),  fu  il  perfetto  controversisi»  e dialettico  della  Chiesa  guereg- 
giante.  Il  suo  stile  arguto  e vivace  è un’arma  aguzza  che  maneggiata 
da  Ini  come  da  schermidore  destro  ed  accorto,  non  dà  posa  né  quar- 
tiere al  nemico;  ma  sa  etiandio  mandar  luce  d’un’eruditione  elegante  » 
Gli  effetti  d' un’  istituzione  retorica  si  manifestano  anche  in  Girolamo 
per  un  talquale  amore  di  pitture  vivaci,  di  esagerazioni,  di  sottigliezze; 
né  mancano  tracce  d’uo  naturale  un  po’  vano  e irritabile.  Fra  gli  autori 
profani  i suoi  prediletti  sono  Cicerone  e Virgilio;  poi  subito  Orazio, 
senza  dimenticare  però  Terenzio,  Lucano  e Persio  fra  i poeti;  Sallnstio 
Svelonio,  e Quintiliano  fra  i prosatori.  Nella  letteratura  greca  non  s'al- 
largò piò  che  tanto  (E.  Lùbeck,  Hieronymus  quo»  noveri t avctore»  et  ex 
quibut  kautml;  Lipsia  1872,  228  pagine).  Zóckler  p.  323-340,  Dopo  la 
retorica,  l'altra  impronta  che  spicca  negli  scritti  di  Ini,  è l’ascetica. 

5.  Gli  studiosi  dell'ebraico  hanno  un  grande  obbligo  a s.  Girolamo 
per  le  cognizioni  ch'ei  riuscì  a procacciarsi  in  questa  materia  oon  l'aiuto 
di  dotti  rabbini  e con  un’assidua  applicazione  ch'egli  impose  a sé  stesso, 
come  freno  alta  fantasia  commossa  da  seducenti  imsgini  nella  solitudine 
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di  Siria  (Zòckler  p.  66-58-154  e seg.  Cfr.  p.  174  e seg.  179  e segg.). 
M.  Ralimer,  < Le  tradizioni  ebraiche  cootenute  nelle  opere  di  Girolamo, 
criticamente  illustrate  col  risconto  delle  fonti  giudaiche  ; 1 : le  Quae- 
sitane»  in  Genetta,*  Dreslavia  1801.  Uieronymi  quaeshones  hebraicae  in 
libro  Geneseot  e rtcoijm Itone  P.  de  Lagarde,  Lipsia  1868;  e le  due  opere 
Interpreta tiones  hebr.  nominum  e De  ttlu  et  nommibu*  locoru m kebr. 
Ut\\’ Onomastica  Sacra  del  medesimo  P.  de  Lagarde,  Gottinga  1870. 

6.  La  sua  versione  della  Bibbia  è nel  proprio  genere  un  lavoro 
da  gran  maestro  (vedi  la  n.  2 in  sul  mezzo);  essa  nella  sua  massima 
parte  occupò  il  luogo  dell'antica  Itala  (v.  sopra  400.11),  e divenne  ed 
è il  testo,  detto  la  Vulgata,  dichiarato  autentico  dalla  cattolica  Chiesa. 
Il  codice  principale  è in  Firenze,  proveniente  dal  monastero  d’Amiati. 
Delle  edizioni  le  migliori  sono  quelle  di  T.  Uejse  e C.  Tiscbendorf 
( Bibita  i.  lai.  V.  T.  Hieronymo  interprete  eie.  Lipsia  1873,  pag.  LXX1 
e 991)  pel  Testamento  Vecchio,  e pel  Nuovo  quella  del  medesimo  Ti- 
schendorf  impressa  parimenti  in  Lipsia  nel  1850;  quanto  poi  al  Salterio, 
le  due  seguenti:  Liber  Psalmorum  hebr.  atque  lalinus  ab.  Hteron  ex 
hebr.  conversili,  ed.  C.  Ttschendorff,  S.  Daer,  F.  Delitueh,  Lipsia  1864; 
e Psalterium  iuxta  Hebraeot  Hieronymi  e recogn,  P.  de  Lagarde,  Lipsia, 
Teubner,  1874.  Per  sassidii  critici  vedi:  G.  Riegler,  «Storia  critica 
della  Vulgata,»  Sulzbacb  1820;  L.  van  Ess,  « Storia  grammatica  critica 
della  Vulgata,»  Tubinga  1824;  Zockler  p.  99-106-183-207  e seg.  282. 
342-366  ; Vercellonc,  Variar  lecitone»  vulgatae  BibLorum  editionis,  Roma 
1860-1861.  Cfr.  più  sopra  400,  II.  Sopra  i Commentarli  di  Girolamo 
vedi  Zóckler  p.  368-381. 

7.  Delle  Epistole  hawene  alcune  che  per  lunghezza  possono  dirsi 
piccoli  libri:  tal'è,  per  esempio,  la  22.*  ad  Eustochium  de  consertando 
vìrgmitate.  Il  Vallarsi  le  ha  dlstriboite  secondo  l’ordine  de'  tempi  in 
queste  cinque  classi  (I..  p.  XXXVI):  P rima  (ep.  1-18)  Mas  exhibet  quas 
Uteronymus  ab  anno  370,  antequam  eremum  peteret  et  in  t pia  eremo,  scrip - 
sit  aduique  381,  quo  relieta  solitudine  contendi!  Romam;  in  altera  (19-45) 
Mia  succedunt  quae  Romae  dedit  ab.  a.  382  ad  385,  quo  Hierosolymam 
navigami;  ter  ha  (46-95)  Mas  complectitur  quas  a Dethleemi  mona  sterno 
serspsit  ab.  a.  386  utque  ad  400,  quo  in  alexandrina  synodo  Origine» 
damnatus  est  ; quarta  (96-144)  Mas  repraesentat  quas  ab  eo  tempore,  a. 
401,  ad  vilae  usque  finem.  a;  420,  exaravit.  In  quintam  denique  classem 
tres  Mas  (145-147)  redegi  quorum  tempus  minus  cempertum,  usque  tres 
alias  (143-150)  subdidi  quorum  auctor  incerlus  est.  Ls  ragione  dell'or- 
dine tenuto  vi  si  trova  poi  resa  dalla  p.  XXXVI  alla  LXVI.  Girolamo 


004 

Episl.  85,1  (p.  533,  Vali.):  Uno  ad  occulentem  naviganti/  Import  tanlae 
a me  limul  epistolae  flagitantur  ut,  si  cuncla  ad  singutos  nelim  rescri - 
bere,  occunert  nequeam  ; unde  accidil  ut  omissa  eompositione  ttrborum 
et  scnbentìum  sollidtudine  dictem  quid  quid  in  buccam  venerit.  Vedi 
Sehaubacb,  «Delle  lettere  di  a.  Girolamo, > Coblenza  1855,4)  ed  Ebert, 
«Letteratura  del  medio  evo,»  p.  184.191. 

8.  La  traduzione  che  fece  s.  Girolamo  della  tavola  cronologica  uni- 
versale di  Eusebio  (cfr.  Zòckler  p.  84-86-383-385)  è dedicata  a Vin- 
cenzo e Gallieno.  Nella  prefazione  domanda  indulgenza,  cu m . . ad  com- 
munem  difficultalem  (del  tradur  bene,  che  venne  prima  considerando)  . . 
hoc  nobis  proprium  aecedat  quod  hisloria  multiple x est,  habens  in  bar- 
bara nomina  res  incognita s Latini*,  numeros  mextncabiles,  virgulas  rebus 
pariler  ac  numeris  intextextas  (p.  2 Sditine).  Prevede  censori  anche  dal 
lato  delle  cose,  ed  a buon  conto  li  avverte  (p.  3)  che  G raecorum  fide m 
suo  auctori  adsignent,  et  quae  nova  inseruimus  de  altis  probatissimis  viris 
libala  cognoscant.  Sciendum  etenim  est  me  et  interpreti*  et  scriplorit  ex 
parte  officio  usum,  quia  et  graeca  fedelissime  expressi  et  nonnulla,  quae 
mihi  internista  videbantur,  adicci,  in  romana  maxime  bistorta  quam  Eu- 
sebius  Imius  libri  conditor  . . perstrinxisse  mihi  videbatur.  Itaque  a Amo 
et  Abraham  utque  ad  Troice  captivitatm  pura  graeca  translatin  est;  a 
Troia  autem  utque  ad  XX  Conslantini  annum  nunc  addita  nunc  muta 
sunt  plurima  quae  de  Tranquillo  et  ceterii  mlustnbus  in  historicit  cu- 
riosissime excerpsi;  a Conslantini  autem  supra  dicto  anno  (a.  325)  utque 
ad  consulolum  Augg.  Vaienti*  sexies  et  Valentiniani  iterum  (a.  378)  to- 
tum  meum  est:  quo  fine  contentus  reliquum  tempori s Graliani  et  Theo- 
dotti  latioris  historiae  stilo  reservavi,  . . quoniam  dibacchanlibus  adhuc 
in  terra  nostra  barbarie  incerta  sunt  omnia.  Con  ciò  l'avvertimento  posto 
dopo  l'Olimp.  276,2  corrisponde  alfa.  Abr.  2342  (326  di  Cr.):  Huc  ut- 
que  historiam  scripsit  Eusebtus  Compiali  mar  Igni  contubernalis ; cui  no* 
irla  subiecipnus.  Il  Cronico  d'Eusebio  incominciava  dall'anno  prima  di 
Àbramo,  che  si  iacea  corrispondere  al  43.°  di  Nino,  a!  22.°  d'Europo, 
al  primo  della  decimasesla  dinastia  de'  Tebei;  l'anno  primo  della  prima 
Olimpiade  era  il  1240  d'Àbramo  (Mai;  Scaligero  e Pontaco  1241);  il 
2016  d'Àbramo  il  primo  di  Cristo;  la  nascita  di  Cristo  era  posta  da 
Eusebio  nell'anno  del  mondo  5199.  Vedi  À.  von  Gutschmid,  De  tempo- 
porum  nolis  quibus  Eusebius  utitur  in  chromcis  canombus,  Kiel  1868,4; 
ed  Ebert,  «Lett.  del  med.  evo,»  p.  199-202. 

9.  Le  aggiunte  proprie  di  a.  Girolamo  possono  facilmente  ricono- 
scersi coi  riscontro  della  traduiione  armena  del  Cronico  d’Eusebio,  la 
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quale  è immune  da  interpolazioni,  e fu  scoperta  nel  1816  e pubblicata 
in  Ialino  da  Giov.  Zobrab  ed  Ang.  Mai  nel  1818  in  Milano  e meglio  nel 
medesimo  anno  in  Venezia  per  opera  del  p.  G.  B.  Aucber.  Ciò  die  ri- 
mane dell'originale  greco  e la  versione  di  s.  Girolamo  furono  impressi 
da  A.  Pontaco  (Bordeaux  1604  f.);  da  Giuseppe  Scaligero  nel  suo  The- 
sounii  temporum  (Lugd.  1606.  Amsterd.  1658.  f.  );  dal  Vallarsi  nel  T. 
Vili  della  sua  edixiooe  di  s.  Girolamo;  da  Tommaso  Roncalli  nel  T.  I. 
della  sua  raccolta  intitolata:  Yelusliora  latinorum  scriptorum  chronica 
(Padova  1737);  dal  Mai  nel  T.  Vili  della  sua  Nuova  Collezione  Scripto- 
rum  veterum  (Roma  1833),  e segnatamente  da  A.  Sditine  {Eusebti  Chro- 
meorum  libri  duo,  Voi.  Il)  nel  1866  in  Berlino.  Vedi  anche  Quaestionum 
llieromjm.  capita  telecta  (Lipsia  1864)  del  medesimo  Schone,  e lo  scritto 
da  lui  inserito  nell'Indicatore  degli  eruditi  di  Gottinga  a p.  986-996 
dell'anno  1867,  e di  più  A.  v.  Gulscbmid  nell'Annuario  del  Fleckeisen 
95,  p.  677-688. 

10.  Fu  posto  in  chiaro  dal  Mommsen  negli  Atti  della  Società  (sas- 
sone delle  scienze  (II.  Classe  di  filo).  « stor.  1;  Lipsia  1850,  p.  669- 
693)  che,  oltre  al  Canon  e alla  Serie»  regum  d'Eusebio,  le  altre  fonti  a 
cui  ricorse  Girolamo  per  la  sua  Cronica,  furono  il  Breviarium  d’Eutro- 
pio,  quello  di  Sesto  Rufo,  la  Cronica  urbana,  l'opera  di  Svetonio  De 
viri t in  Ititene  tlluslrtbut  (v.  sopra  324,7)  che  ancora  conservavasi  in- 
tera, una  Storia  latina  De  origine  gentis  romanae  ora  perduta,  ed  un 
altro  scritto,  parimente  perduto,  sopra  il  tempo  corso  dalla  morte  di 
Pompeo  alla  battaglia  d'Azzio.  Quanto  alle  date,  sotto  le  quali  Girolamo 
notò  le  sue  aggiunte,  non  è da  fidarsi  troppo  della  loro  esattezza  ; perchè, 
quando  la  cosa  non  portava  data  nell'autore  da  cui  la  pigliava,  la  re- 
gistrò sotto  l'anno  ebe  gli  parve,  senza  star  su  l'appunto.  Vedi  per  esempio 
più  sopra  188,2;  354,1  sul  Gne;  375,1.  Cfr.  le  Parerga  del  Rilscbl 
p.  609  e segg.  e lo  Svetonio  del  Reifferscbeid  p.  365.  380-387.  La 
Cronica  di  Girolamo  fu  continuata  da  Prospero  e da  Cassiodoro. 

11.  L’opera  De  viris  illuttribus  o,  come  anche  s’intitola  De  seri- 
ploribut  eccleiiaiiicit,  fu  composta  nel  392  e dedicata  a Destro  prefetto 
del  pretorio.  Vedi  il  Zòckler  a p.  190-194  e 385-387.  Nella  prefazione 
si  dice:  Hortarit  me,  Dexter,  ut  Tranquillum  sequens  ecclesiasticas  terip- 
iores  in  ordmem  digeram  et  quod  ille  tn  enumerandit  gentilium  lillera- 
rum  mie  fedi  illustnbus,  ego  in  nostris  faciam,  i.  e.  ut  a passione 
Christi  utque  ad  XIV.  Theodosii  imp.  annum  (392)  omnes  qui  de  scri- 
ptum sacris  memorine  aiiquid  prodiderunt,  tibi  breviter  rxponam  . . Ege 
. . magistrum  mente/  ipsum  habeo,  quamquam  Eusebius  Pamphili  in  X 
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tccltt.  kilt,  hbns  maximo  nobis  athumcnto  fuerit.cl  stngulorum,  de  quitta 
scripturi  sumut,  colammo  adatti  auetorum  suorvm  tatpe  talentar.  Veg- 
ga si  la  Letter.  del  medio  evo  dell'Ebart  a p.  196-198.  Se  n.'ha  un  codice 
del  secolo  Vii  io  Roma.  Nell'editione  del  Vallarsi  ^T.  Il,  2.  p.  821  e 
segg.)  a’uni  anche  l'antica  versione  greca  gii  pubblicata  da  Des.  Erasmo 
sotto  nome  di  Sofronio,  ed  inoltre  la  cootinnaxione  (p.  697  e segg  ) che 
fece  Gennadio  (v.  più  innanzi  446,13)  dell'opera  di  Girolamo. 

Traduiioni  italiane:  «Vita  epistole  de  Saneto  Uieronjmo  volgare, » 
Ferrara  per  Lorenzo  di  Rossi  da  Valenza  1497.  f.  In  sul  fine  dichiarasi 
come  traduttore  Matteo  da  Ferrara  povero  usualo  — < Epistole  di  san 
Girolamo  . .,  con  una  Regola  del  temporale  e spiritual  vivere  per  le 
monache  ne'  monasteri,  nuovamente  tradotte  di  latino  in  lingua  tosoana 
per  Gwvanfranceico  Zeffi  fiorentino,  » Venezia,  Giunti,  1562.4.  Vi  si 
comprendono  anche  le  Vite  di  a.  Paolo,  di  s.  barione  e di  Malco 
(p.  167-186).  il  Zeffi  ti  giovò  non  poco  dell'antecedente  versione  di 
Matteo  da  Ferrara.  Se  ne  fece  una  ristampa  in  Firenze  nel  1855.  — 
« [/Epistole  . ■ scelte  e divise  in  tre  libri  per  opera  di  Pietro  Canisio 
, . tradotte  dalla  latina  nella  toscana  favella  da  un  sacerdote  professore 
di  teologia  e parroco  nella  diocesi  di  Nonanlola  > (credasi  Giovan  Mau- 
rizio Manfredmi  bolognese),  Venezia  1740  e 1749.12.  Vi  ti  danno  anche 
tradotte  le  Vite  di  Paolo,  barione  e Malco  (p.  449  e segg.)  — Alcune 
lettere  furono  volgarizzate  nel  buon  secolo  della  lingua  da  fra  Dom. 
Cavalca ; fra  le  quali  la  lettera  ad  Eustochio  de  virgmitate  serranda  fu 
soggiunta  da  mons.  Bonari  al  Dialogo  di  s.  Gregorio  tradotto  dal  me- 
desimo Cavalca  e l’Ammonizione  a s.  Paola  fu  pubblicata  dal  Gigli 
(Roma  1846.4)  con  altre  cose  del  Cavalca.  « Epistole  mandate  da  sancto 
Uieronjmo  ad  Euslochia  ecc.  » Milano  1497.  4 e Venezia  1498.4.  — 
« Epistola  dì  a.  Girolamo  dottore,  del  conservare  la  virginitade  ad  Eu- 
atochia  ecc.»  Brescia  1537.12.  — ■ «Pistola  . .ad  Eustochio,  del  modo 
di  conservare  la  virginità»  tradotta  da  Lod.  Gabrielli  da  Ogobbio?), 
Venezia,  Giolito,  1561.12,  nel  libro  intitolato  : Melhodo  dt  confessione 
tee.  e negli  Avvertimenti  monacali  ecc.  Venezia,  Giolito,  1568.  ed  'altre 
volte  — < Lettera  parenetica  . . a Leta  per  istruirla  a ben  educare  la 
sua  figliuola,  tradotta  . . da  Pietro  Maria  Puccetti,i  Roma  1742.4  — 
« Vita  di  s.  Paola  romana  (da  una  lettera  ad  Eustochio)  . . tradotta  . . 
dal  sign.  Girolamo  ileaiza,  gentiluomo  milanese;»  Monaco  1662.12  e 
Milano  1695.8  — « L’epistola  a Nepoziano  sopra  ’l  vivere  de'  preti 
volgarizzata  da  Valerio  Giason  Fontana,  » Venezia,  Ricotti,  1821.12;  e 
datl’ab.  Gius.  Onorio  Marmiti  ni,  Padova,  Creteini,  1834.8  11  Marzultini 
tradusse  anche  l' Epistola  a Paolino  Nolano  » (Padova,  tip.  del  Semin. 
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1838.8),  e il  primo  dei  tre  libri  Adttrsus  Rufinum  (nel  voi.  Vili  dell* 
eoa  Colleiiooe  delle  opere  dei  Padri  e degli  altri  scrittori  eccles.  della 
Chiesa  Aquileieose,  Udine  1831)  — «Lettera  a Paolo  di  Concordia  tra- 
dotta ecc. » Belluno  1844.  8 — «Nuovo  volgarhiamento  della  lettera 
a Leta.  di  Leonello  Sagramoio ,»  Verona  1853.8  — «Lettera  a Celansia 
(non  pare  di  i.  Girolamo),  versione  di  G.  B.  B.  > Vicenza,  1854.8.  Non 
credesi  di  s.  Girolamo  nemmeno  la  Pistola  consolatoria  che  fu  fatta  vol- 
gare dal  Tomaquinci  (Firente  1867-8),  né  l’opera  de’  Gradi  volgariuata 
anch’essa  nel  buon  secolo  della  lingua  (Firente  1729.4);  e la  cosi  detta 
Regola  per  le  religiose  o per  le  monache,  molte  volte  tradotta  e stampata, 
è soltanto  un  estratto  delle  lettere  ad  Eustocbio  ; e versione  di  passi 
quà  e là  raccolti  nelle  opere  di  Girolamo  è il  Tesoro  gerolìmiano  com- 
pilalo da  D.  C.  Pecorini  (Veneti a 1872.  voli.  2 in  16.°)  — Aggiunta 
del  Trad. 


413.  Tirannio  o Turanio  Rufino  d’Aquileia,  vissuto 
dal  345  al  410  in  circa,  è celebre,  più  che  per  altro,  per 
la  risentita  polemica  che  scrisse  contro  di  lui  san  Girolamo, 
suo  vecchio  amico.  In  opera  di  lettere  Rufino  non  attese 
quasi  ad  altro  che  a rimpastare,  latinizzandoli  a modo 
suo,  gli  scritti  dei  dottori  greci  della  Chiesa,  principalmente 
d’Origine  e d’Eusebio.  Nel  rendere  l’originale  egli  accorcia 
e muta  ad  arbitro  suo,  massime  nella  parie  dommatica  ; 
e di  questo  andare  è anco  la  sua  .versione  delle  sentenze 
di  Seslio.  Altri  prosatori  cristiani  di  questo  tempo  furono 
il  grammatico  Cresconio,  ed  Evagrio,  Destro,  Anastasio, 
Cromazió. 

1.  Gennadio,  Vir  ili.  17  : Rufinus  Aquiliensis  ecclesiae  presbyter  non 
minima  pars  fuit  doctorum  ecclesiae,  et  in  transferendo  de  graeco  in  la - 
tinum  slegane  ingenium  habuil:  denique  maximam  partem  Graecorum 
bybliolhecae  Latinis  exhibuit.  Basila  scilicet  C.aesaricnsis  . .,  Clementis 
Romani  recognitionum  libros,  Eusebii  Caesartensts  . . ecclestaslicam  hxsto- 
riam.  Scili  sentcntias,  Evagrii  sentcntias  (v.  la  nota  4).  Inlerpretatus  est 
etiam  sentcntias  Pamphili  martyris  adversum  mathematica  . . ; Origenis 
autem  non  omnia,  quia  et  Hieronymus  translulit  altquanta  . . . Exposuit 
idem  Rufinus  Symbolum  . . ; dissentii  et  benediclionem  lacob  super  pa - 
triarchas  triplici,  i.  e.  historico,  morali  et  mystico,  sensu.  Scripsit  et  Ept- 
stolas  ad  timorem  Dei  hortatorias  multas,  m ter  quas  prnemment  illiae 
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quas  ad  Proliant  dedil.  //istorine  etiam  ecelesiatlicae  (d’Eusebio)  . . ad- 
didit  X et  XI  hltrum  (per  gli  anni  324-395)  : i ed  et  oblreclatori  opu- 
sculorum  suorum  (cioè  a s.  Girolamo)  respondit  duobos  voluminibus,  or- 
guem  et  convince»!  de  Dei  intuita  et  Ecclesiae  utilitale  . . inyenium  agi- 
taste, iltum  vero  aemulationii  tlimulo  mcilatum  ob  obloquendum  stilum 
t> ertine.  Cfr.  Apollinare  Sidonio  Epiit.  li,  g : Origcnet  Turranio  Rufino 
mtcrprelalus  . . inspiciebalur  . . ad  ver bum  tenlentiamque  tronfiai  ut 
Veggasi  il  Kiramel,  De  Rufino  Euiebii  interprete,  Gera  1838. 

2.  Ru/ini  opera  ad  codd.  emendavil  Dominicut  Vallarti,  Verona  1745. 
f.  Non  usci  che  il  primo  volume,  il  quale  corrisponde  al  XXI°.  (Parigi 
1849)  della  Patrologia  del  Migne  e contiene  le  seguenti  opere;  De  be- 
nedictiombui  patriarcharum  libri  11 ; Commentarmi  in  symbolum  Apollo- 
lorum  ; Distorta  monachorum  (ovvero  Vitae  patrum  ; ed.  IL  Rosweyd, 
Anversa  1615.  f.);  //istorine  eccl.  libri  11  ; Apologià!  in  Hirronymum  libri 
II;  Apologia  altera  ad  Anastasium  papam ; e gli  scritti  apocrifi.  Le 
traduiioni  stanno  nelle  edizioni  di  Origine  e degli  altri  autori  da  lui 
tradotti;  le  controversie,  nelle  edizioni  di  s.  Girolamo.  Ecclet.  Aiti. 
Euiebii  . . Ruffino  Aquil.  interprete  ac  dui  ipsiu t Raffini  libri,  ed.  P 
Th.  Cacciar i,  Roma  1740.4.  Quanto  a Rufino  veggasi  R.  Ceillier,  Disi, 
gén.  X p.  1-65;  Giusto  Fonlanini,  HitU  Ut.  Aqmleiensii,  Roma  1742.4 
ed  anco  nelle  edizioni  del  Vallarsi  e del  Migne  ; F.  J.  F.  B.  M.  de  Uu- 
beis,  Ditserlationes,  Venezia  1754.4  ; Gius.  Onorio  Marzuttini,  De  Tu- 
ranti Rufini  preibyt.  Aquil.  fide  et  religione,  Padova  1835  ; A.  Ebert, 
* Letteratura  del  medio  evo,>  I.  p.  308-313. 

i Traduiioni  italiane.  Tutte  le  opere  originali  di  Rufino  furono  vol- 
tate in  Italiano  dall'ab.  G.  0.  Marmttini  nella  sua  Collezione  delle  opere- 
dei  Padri  e di  altri  autori  ecclesiastici  della  Chiesa  Aquileienie  T.  IV- 
VIII,  Udine  1830-1831.  8 picc.  col  lesto  a fronte).  Delle  vile  dei  SS. 
Padri  ( Hisloria  monachorum  o Vitae  Patrum)  abbiamo  inoltre  il  terzo, 
ma  non  fedele  volgarizzamento  fatto  nel  buon  secolo  della  lingua  da 
fra  Domenico  Cavalca  ; e traduzione  della  traduzione  di  Rufino  e dei  due 
libri  da  lui  aggiunti  è l’ tintoria  eccl.  di  Eusebio  Cesar,  tradotta  dal 
latino  nella  lingua  volgare  probabilmente  da  Benedetto  Egio  da  Spoleto: 
v.  moos.  Fontanini,  Btbl.  T.  IL  p.  315),  Venezia,  Tramezzino,  1547.8 
— Agy.  del  Trad. 

3.  S.  Girolamo,  Epnt.  4 (p.  14  Vali.):  Rufìnus,  qui  cum  sancta 
Melania  ab  Aegypto  llierosolymam  venisse  narralur,  individua  mihi  ger- 
mamtalis  cantale  connexus  est.  . . In  ilio  conspicies  expressa  sanctilaln 
muglila  eie.  Il  contrasto  di  Girolamo  con  Bulina  fu  rispetto  ad  Origene, 
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al  quale  Rufino  mantennesi  affezionato  anche  dopo  ch'era  stato  dichiarato 
eretico.  Quanto  piò  era  certo  che  Girolamo  era  stalo  aneh'egli  per  innanzi 
un  dei  lodatori  d'Origine  (cfr.  Epist.  84),  tanto  piò  ora  si  riscaldata  contro 
Rufino  che  pubblicamente  gliel  ricordata;  e ad  attizzare  il  fuoco  sog- 
giungerà in  oltre  un  po'  di  gelosia  letteraria  (Cfr.  più  sopra  418,2  terso 
il  fine).  Dei  modi  tenuti  da  Girolamo  terso  Rufino  dopo  che  s’eran 
guastali,  tedi  saggi  nel  Funk  De  vegeta  lat.  linguae  leneelute  74,  p.  800. 
Paulino  di  Nola  faceta  gran  conto  dell'autorità  di  Rufino  io  quistioni 
d'erudizione.  Vedi  Paulino,  Epist.  28,5  ed  Epist.  46. 


4.  Quanto  al  rimpasto  ch'ei  fece  delle  sentenze  di  Sestio,  tedi  sopra 
250,6.  S.  Girolamo,  Epist.  133,3  (p.  1029  Vali.):  Evagrius  l’onticui  Ite- 
rila (cfr.  Gennadio,  Vir.  iti.  11)  . . edidtt  librum  et  sentenlias  crepi' 
dcra&efaq  . . . lluiut  librot  per  orientem  graecoi  et,  interpretante  di- 
tcipulo  tius  Rufino,  Ialino s plerique  in  occidente  lectitant;  qui  librum 
quoque  » cripti t quasi  (le  monachit  . . • Illam  aulem  temeritatem,  i mmo 
insaniam  eiut  quis  digno  possi t explicare  sermone  quod  Sexti  Pythagorei, 
hominis  absque  Christo  atque  ethnici,  immutato  nomine  Siiti  martyris  et 
romanf  ecclesiae  episcopi  praenotavit  (certo  in  buona  fede).  In  quo  iuxta 
dogma  Pythagoricorum  . . multa  de  perfectione  dicilur,  ut  qui  volume» 
philotophi  nesciunt,  sub  martyris  nomine  bibant  de  aureo  calice  Babylo- 
nis.  Denique  'in  ipso  volumine  nulla  prophetarum,  . . nulla  Christi  fit 
menilo,  ut  episcopum  et  marlyrem  line  Christi  fide  fuisse  contenda!.  Es- 
ecrai hoc  et  in  sancii  Pamphili  martyris  nomine,  ut  librum  primum  P/ 
librorum  defensionis  Origenis  . . nomine  Pamphili  martyris  praenotaret, 
quo  scilicet  egregia  illa  l V Origenis  crepi  oip^tóv  volumina  latinis  infun- 
erei auribus.  Quest'ultimo  scritto  s'è  consertato  soltanto  nella  torsione 
di  Rufino. 

5.  Gennadio,  Fir  ili.  16:  Faustinus  presbyter  scriptil  ad  pertonam 
Flacillae  reginae  (mori  nel  386)  Adversum  Arianos  et  Macedonianos  li- 
bro* VII  . . . scripsit  et  librum  quem  (insieme  con  Marcellino  prete) 
Valentiniano,  Theodotio  et  Arcadio  impp.  prò  defensione  suorum  . . ob- 
tulit  (a.  384).  Questi  due  latori  consertansi,  e furono  impressi  per 
esempio,  dal  Sirmond  (Parigi  1650),  nel  tol.  V.  della  Bibl.  patr.  max. 
oeU’VUI  della  Bibl.  patr  del  Galland  e nel  XIII  della  Patrol.  del  Migne. 

6.  S.  Agostino,  Relract  11,26:  Crammaticus  quidam  donatista  Cre- 
sconius,  cum  invrnisset  epistolam  meam  . . , putavit  mi  Ai  esse  respon- 
dendum,  et  hoc  ipsum  scripsit  ad  me.  Cui  operi  tius  libris  quattuor  re- 
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tpondt  . . . Hot  autem  IV  hbrot  quando  script i,  k im  contro  Donatista t 
lega  doler at  Hanonus  imperniar. 

7.  Intorno  al  donatista  Ticonio,  tedi  sotto  420,2. 

8.  S.  Girolamo  ne’  Fir.  .11.  125:  Evagrius  Antiochiae  episcoput  . , 
vitam  beati  Antonii  de  graeco  in  termonem  nostrum  transtuht. 

9.  S.  Girolamo  ne’  Fir.  ili.  132:  Dexter  Pacioni  (t.  sopra  400,4) 
filiut,  ciani t apud  saeculum  et  Chriih  (idei  deditus,  fertur  ad  me  Omni- 
modam  histonam  lezuitse,  quam  necdum  legi.  Quest’opera  o non  fa  com- 
piti o andò  perduta.  Il  Ckronicon  Dextri  (dal  752  al  1183  di  Roma), 
che  il  gesuita  spagnuolo  Girolamo  Romano  de  Hiqnera  pretese  d’ater 
trovato  e fa  impresso  oltre  ad  altre  tolte,  in  Saragoza  nel  1694.4  e 
nella  Patrol.  del  Migne  XXXI,  è una  falsificazione.  Cfr.  gli  Studii  storici 
del  TQrk  (I.  p.  39  45)  e la  Storia  eccl.  della  Spagna  del  Gams  (II.  pag. 
335  e segg.). 

10.  Di  Anastasio,  vescovo  di  Roma  dal  898  al  402,  possono  vedersi 
due  epistole  presso  il  Constant,  Epist.  pontiff.  I.  p.  719  e segg.  (485  e 
segg.  SchOn);  nella  Bibl.  patr.  del  Galland  Vili.  p.  246  e segg.;  nella 
Patrol.  del  Migne  XX.  p.  68-76;  XXI.  p.  627  e segg.  Un'altra  sua  let- 
tera, diretta  a Vernerio  vescovo  di  Milano,  fu  pubblicata  da  H.  Nolte 
nel  Cathol.  di  Magonza  1872. 


11.  Di  Cromasio  vescovo  d’Aquileia  che  mori  nel  406,  abbiamo 
alcuni  Sermoni  sopra  l'evangelio  di  s.  Matteo.  Vedili  nella  Bibl.  patr. 
del  Galland  Vili  p.  333  e segg.  e nella  Patrol.  del  Migne  XX.  p.  323 
e segg. 

414.  11  poeta  cristiano  più  ragguardevole  è Aurelio 
Prudenzio  Clemente,  vissuto  dal  348  fino  al  410  o in 
quel  torno.  Fanno  fede  alla  sua  cultura  retorica  la  facilità 
e la  facondia,  con  cui  seppe  trattare  in  diversi  metri,  e 
sopra  tutto  in  esametri,  tanti  varii  soggetti,  in  parte  pu- 
ramente astratti.  Le  migliori  fra  le  sue  poesie  sono  le 
storie  de’  martiri  (Peristephanon),  ricche  di  tratti  caldi,  vi- 
vaci, d’un’evidenza  talvolta  anche  soverchia.  Nei  metri  dei 
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componimenti  lirici  s’attenne  ad  Orazio:  ma  nella  parto 
prosodica,  tuttoché  meno  ch’altri  verseggiatori  dell'età  sua, 
anch’egli  zoppica  alquanto.  Fra  i verseggiatori  di  questo 
tempo  va  ricordata  non  ultima  anche  Proba  Fattonia  che 
espose  la  Storia  con  versi  di  Virgilio. 


1.  Gemi  adio  ne’  Vir.  ili.  13:  Prudentius,  vir  saeculari  Muratura 
eruditut,  compositi!  ftiTTOjratov  de  loto  v etere  et  novo  testamento  personis 
exceptit:  Commentata s est  autem  in  morem  Graecorum  Hexaemeron  de 
mundi  fabrica  (opera  che  andò  perduta:  cfr.  ib.  67)  . . . Feci t et  in 
lauden  martyrum  sub  aliqttorum  nominibus  Invilalorium  ad  martyrium 
librum  unum  et  Hymnorum  alterum.  Il  nome  intero  è Aurelius  l’ruden- 
tius  Clemens,  come  ce'l  danno  alcuni  codici;  fra  gli  altri  I* antichissimo 
Puteano.  Nacque,  secondo  che  dichiarò  egli  stesso  (Praef.  24),  nel  con- 
solato di  Salia,  cioè  nel  318;  certo  in  Ispagna,  probabilmente  in  Cala- 
gorra  ch'ei  dice  nostra  (Peristeph.  IV,  31)  od  oppidum  nostrum  (hi  I, 
116):  gl’indiaii  (ivi  IV,  I.  97)  che  fanno  per  Caesaraugusla,  ora  Sa- 
ragoia,  sono  piò  deboli.  Della  sua  vita  troviamo  queste  notizie  nella 
Prefazione  (7  e segg.):  doeuit  toga  (ririlis,  falsa  loqui  (nella  scuola  del 
retore  . . . Exm  iurgia  turbidos  Armarunt  animos  (nell’avvocatura)  . . 
Bis  legum  moderamine  frenos  nobilumi  reximus  urbium  (come  preside 
d’ona  provincia).  Iut  civile  bonis  reddidtmut,  terruimus  reos.  Tandem 
militiae  (nella  guardia  della  corte)  grada  Evectum  pietas  principis  (Teo- 
dosio) extulit,  Adsumplum  propius  stare  iubens  ordine  proximo  (nel  piò 
alto  grado).  Aveva  cinquantasett’anni  (a.  405)  quando  mise  in  luce  la 
raccolta  delle  sue  poesie  {Praef.  1 e segg.). 


2.  Praef.  34  e segg.:  fine  sub  ultimo  Peccatrix  anima  stultitiam 
exuat;  Sallem  voce  Deum  concelebret,  si  merilis  nequit;  Etjmnis  conti- 
nuet dies,  Nec  noi  ulta  vacci,  quia  Doniinum  canai;  Pugne l contra  Ae- 
re**», catholicam  discutiat  /idem,  Conculcel  sacra  gentium  ; Labem,  Roma 
tuis  infera t idolis;  Carmen  martynbus  devoveat,  laude t Apostolos.  Che 
qui  si  tocchino  distintamente  i varii  argomenti  trattati  dall’autora,  non 
c’é  chi  noi  vegga;  e se  cotn’è  probabile,  in  questa  nmneraaione  fu  se- 
guito l’ordine  del  tempo,  i lavori  di  Prudcntio  si  sarebbero  succeduti 
cosi:  Cathemerinon,  Hamartigcnia,  Apotheosis,  Psgchomachia,  Contro 
Sgmmachum  Libri  li,  Peristephanon,  Dittochaeon.  Furono  scelti  titoli 
greci  ; e poi  tre  volte  nei  pochi  versi  sopra  recati  troviamo  guasta  l’o- 
riginaria quantità  greca,  nelle  voci  Aerei**,  catholicam,  idnlis  : ma  a que- 
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sto  tempo  era  passato  in  regola  che  le  voci  forestiere  si  potessero  trat- 
tare ad  arbitrio,  purché  ne  fosse  salvo  l’accento. 

3.  Il  libro  intitolato  xc&iyieptv'óv  è una  serie  d’inni  diretti  a 
santificare  cristianamente  la  giornata  in  tutte  le  sue  parti  e in  alcune 
occasioni  solenni.  I temi  sono:  Bymnus  ad  galli  cantum;  2.  Bymnus 
matutmus,  cosi  questo  come  il  precedente  in  dimetri  giambici  acatalet- 
tici ; 3.  ante  cibum , in  tetametri  dattilici  catalettici  ; 4.  posi  cibum,  in 
faleci  ; 5.  ad  incensum  lucernae,  io  asclcpiadei  minori;  €.  ante  somnum, 
in  dimetri  giambici  catalettici;  7.  Bymnus  ieiunantium,  in  giambi  se- 
narii ; 8.  post  ieiunium,  ode  saffica  ; 9.  Bymnus  orniti!  orar,  in  tetra- 
metri trocaici  catalettici;  10.  ad  ixequias  defuncti,  in  dimetri  anapestici 
catalettici;  il.  Bymnus  Vili  Kal.  lan.  cioè  per  la  festa  del  s.  Natale, 
e 12.  Bymnus  epiphaniae,  ambedue  in  dimetri  giambici  acatalettici.  Tutti 
questi  inni  sono  assai  più  lunghi  di  quelli  che  s.  Ambrogio  destinò  al- 
l’uso pratico  della  sua  chiesa.  Vedi  la  Letiee.  del  mtd.  evo  dell’Ebert,  I. 
p.  241-250. 


4.  'AptapTivévetot.  Dopo  una  prefasione  in  giambi  lenarii  sopra 
Caino  ed  Abele,  passa  a trattare  su  Torme  di  Tertulliano,  in  996  esa- 
metri, l’origine  del  peccato,  e segnatamente  combatte  il  dualismo  dei 
Gnostici  e di  Marcione  (Praef.  36;  v.  56.  124.  502).  Ebert.  I.  pagine 
262-266. 


5.  ’Knoiitoms  è una  sposizione  che  si  fa  in  versi  delle  dottrine 
cristiane  intorno  alla  Trinità,  confutando  all’occasione  gli  errori  de’  Pa- 
tripassiani,  degli  Ariani,  de’  Sabelliani,  degli  Ebioniti,  de’  Maniebei,  del 
Docetismo  ed  altrettali  eresie,  dietro  alla  scorta  di  Tertulliano.  Prece- 
dono due  preamboli,  l’uno  in  esametri,  l’altro  nel  metro  dei  primi  dieci 
epodi  d’Oratio;  poi  segue  il  poemetto  di  1084  esametri.  Ebert.  I.  pag. 
260-262. 


6.  La  4'OX7 * 9IU’'X‘0(  è composta  d’una  prefazione  in  senarii  e di  915 
esametri.  Vi  si  descrive  una  guerra  fra  la  fede  e l’idolatria,  fra  la  Pu- 
dicizia e la  Libidine,  la  Pazienza  e l’Ira,  la  Superbia  e l'Umiltà,  e fra 
le  altre  virtà  e visii  personificati,  che  si  contrastano  il  possesso  dell’a- 
nima umana.  Ebert.  I.  p.  271-279. 

7.  Contea  Symmachum  libri  11.  11  primo  libro  è di  657  esametri; 

il  secondo  di  1132:  all'uno  e all’altro  è mandata  innanzi  una  prefazione, 

al  primo  in  asclepiadei  minori,  al  secondo  in  gliconii.  Intorno  al  soggetto 
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e al  precursore  di  Simmaco  in  questa  lotta,  tedi  sopra  403,13.  Il 
primo  libro  combatte  il  politeismo  in  genere;  il  secondo  le  asserzioni 
di  Simmaco  in  particolare.  Gberi.  p.  5206-271. 

8.  Il  libro  Trepi  aretpsiveov  é in  lode  de’  martiri  cristiani,  specie 
di  Spagna  e d'Italia,  propriamente  di  Roma.  Eccone  i temi:  1.®  In  ho- 
norem Emeterii  et  Chelidonii  Calagurnlanorum:  sono  120  tetametri  tro- 
caici catalettici;  2.°  Laurenlii,  584  dimetri  giambici  acatalettici  disposti 
a quadernari;  3.°  Eulaliae,  215  tetrametri  dattilici  in  strofe  di  cinque 
Tersi;  4.“  XV III  martyrum  Caesaraugustanorum,  50  strofe  safOche ; 5.° 
Vincenti i parimente  di  Saragoza,  575  dimetri  giambici  acatalettici  ; 6.° 
Eruditosi  episcopi  Tarraconensis  et  Augttrii  et  Euìogii  diaconorum,  162 
endecasillabi  faleci  disposti  a ternarii;  7.®  Quirim  episcopi  ecclesiae  Si- 
scianae,  venti  gliconii;  8.®  De  loco  in  quo  martgrcs  passi  sunt,  mine  hapli- 
steriurn  Calagurri,  nove  distici  ; 9.®  Passio  Cassiani  Eorocornehensis,  106 
versi,  esametri  e senarii  alternati,  come  nell'epodo  16.®  d’Orazio;  10.® 
Passio  Romani,  poemetto  di  1140  senarii  giambici  a cinque  a cinque, 
eon  un  lungo  dialogo  tra  il  prefetto  e il  martire  dal  doppio  lato  cri- 
stiano e pagano;  li.  Hippolyti,  123  distici  ; 12.®  Retri  et  Pauli  aposto- 
lo rum,  66  Tersi,  archilochii  maggiori  e senarii  catalettici  avvicendati, 
come  nell'ode  quarta  del  libro  I d'Orazio  ; 13."  Cijpriani,  106  versi  ar- 
cli'dochii  maggiori  ; 14.°  Agnelis  virginis  (in  Roma),  133  versi  endecasil- 
labi alesici.  Ebert  p.  250-259. 

9.  Dittochaeon  (Doppio  pasto?).  Son  49  tetrastici,  quasi  iscrizioni 
da  apporsi  ad  altrettante  pitture  rappresentanti  oggetti  del  vecchio  e 
del  nuovo  Testamento,  da  Èva  fino  all'Apolicasse.  Ebert.  p.  279-281. 

10.  Gli  errori  di  prosodia  non  sono  poi  cosi  frequenti  in  Pru- 
denzio, come  farebbe  credere  Taverne  notato  tre  io  tre  versi  della 
Prefazione  (v.  la  nota  2).  Il  Dressel  li  raccolse  tutti,  quanti  gliene  ven- 
nero trovali  in  Prudenzio,  e li  registrò  nella  nota  54  a p.  XVII  e seg. 
della  sua  edizione.  V'è  quanto  basta  per  vedere  come  la  poesia  veniva 
trasformandosi  di  metrica  in  ritmica  ; ma  tuttavia  la  più  parte  son  li- 
cenze prese  in  vocaboli  forestieri.  Trovasi  pure  in  Prudenzio  qualche 
arcaismo,  come  aquai  o tenari er  ; ma  di  rado  e per  bisogno  del  verso. 

11.  Codici  di  Prudenzio  ce  ne  sono  molti  : il  più  antico  e migliore 
è il  Puleano,  ora  Parigioo  8084,  che  fu  adoperato  da  Nic.  Ileinsio  ed 
è del  secolo  V o VI.  Vedi  P.  KrOger  neW'llermes  IV.  p.  352  e seg.  Degl’ 
italiani  veggasi  il  catalogo  nel  Dressel  p.  XLVI  e segg. 
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Il  Le  varie  edizioni  trovatisi  registrate  e descritte  nel  Oressel 
p.  XXV-XLVI.  Le  più  notabili  sono  quelle  di  V.  Giselin  (Anversa  1564 
e molte  altre  volte),  di  Giov.  Weitz  (Hanau  1613),  di  Nic.  Heinsio  (Am- 
tlerd.  1667);  di  Cristo!.  Cellario  (Hnlla  1703),  di  Faustino  Arevaio 
(Roma  1788-1789,  voli.  2 in  4.),  di  T.  Obbario  (ree.  et  expl.,  Tubinga 
4845),  del  Migne,  ( Fattoi . LIX  e LX)  e di  Alberto  Dressel  (ad  «altee. 
aliorumque  cod.  fidem  ree.,  illuitr.,  expl ic.,  Lipsia  1860). 

43.  Opere  da  consultarsi  : H.  Middeldorpf,  De  Prudentio  et  theo- 
logia  Prudenliana,  Berlino  1823-1827.4  e nel  Giorn.  dell'  Illgen  per  la 
stor.  della  teologia  li  (1832)  p.  137-190;  F.  Delavigne,  De  lyrica  apud 
Prui/.  poeti,  Tolosa  1848;  J.  B.  Brys,  De  vita  el  tcrìphs  Prvdenlii,  Lo- 
vanio  1855;  C.  G.  Schmid!,  Prudenliana,  nel  Giorn.  del  Debtiscb  per 
la  teol.  luter.  XXVII  (1866);  J.  Kayser,  «Saggio  storico  e illustr.  degl’ 
inni  eccles. » Il  (1868)  p.  190-211  ; CI.  Brockliaus,  «Dell’importanza 
di  Aur.  Prudenzio  Clemente  rispetto  alla  Chiesa  del  suo  tempo,»  Lipsia 
4872,  pagine  335;  Ebert,  «Letter.  del  nted.  evo,  a I.  p.  243-283. 

Traduzioni  italiane:  «I  due  libri  . . contro  Simmaco  tradotti  in 
versi  italiani  dal  p.  m.  Carlo  Agostino  Arnaldi,  > Venezia  1754.8;  Due 
poemi  dell'Apoteosi  recati  in  versi  italiani  da  Giulio  Trento  nell’operetta 
intitolata  : Traduzione  dt  alcune  poesie  sacre,  dedicate  a S.  E.  mone.  P. 
Fr.  Giustiniani  ecc.,  Treviso  1771  8 (il  primo  poema  è i primi  177  versi, 
nei  quali  combattonsi  i Patripassiani  ; il  secondo  è il  tratto  dal  v.  782 
al  951 , in  cui  parlasi  della  nslura  dell’anima)  ; « La  Psicomachta,  o la 
battaglia  dell’anima,  prima  versione  italiana  (in  ottava  rima)  del  proless. 
Giuliano  Anmballi  » (di  Rimini),  Modena  1862.8  picc.  Cn  altro  più  breve 
tratto  dell’Apoteosi  (v.  449-502),  tradotto  da  Bernardo  Gatti,  sta  a p. 
362  e seg.  della  Letter.  Lat.  di  Fr.  Cusani  (Milano  1854.4).  Parte  della 
poesia  iu  lod*  di  s.  Lorenzo  (Peristeph,  2),  tradotta  parimenti  dal  Gatti, 
si  legge  ivi  medesimo  a p.  360  e segg.  ; e parte  di  quella  in  lode  di 
S.  Romano  ( Peristeph . 10),  recata  in  versi  italiani  (v.  1011  e segg.)  dal 
carmelitano  p.  m.  Pagnini,  fu  pubblicata  a p.  100  del  voi.  VI  della 
Collez.  <Toputc.  scient,  e letter.,  Firenze  1808.8.  Degl’  inni  poi  (Cathemer.) 
tatti  quei  tratti  (dell’  inno  ll.°  e 12*  ecc.)  di  cui  si  serve  la  Chiesa  negli 
uf&cii  divini,  trovansi  volgarizzali  nelle  molte  versioni  che  abbiamo  degli 
inni  ecclesiastici  ; e il  IX. ” intitolato  Omnis  horae,  ottimamente  tradotto 
da  mons.  Giov.  Benier,  vescovo  di  Feltro  e Belluno,  sta  fra  gl’  Inni  a 
Dio  raccolti  da  Lorenzo  Poppati  ( Parte  antica,  p.  92  e segg.,  Castelfranco 
1863.8  gr.)  — Agg.  del  Trad. 
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14.  Nel  codice  Parigino  8084  di  Prudenzio  (v.  la  nota  11)  tromi 
anche  una  poesia  cristiana  di  122  esametri,  composta  nel  394  o nel- 
l’anno appresso,  nella  quale  in  aria  di  scherno  combattesi  il  paganesimo, 
prendendo  di  mira  cose  recenti  (Fiariano;  t.  sopra  406,1).  La  prosodia 
v’è  oltremodo  scorretta  ; basti  per  saggio  il  Terso  : Cellanbus  subito 
membra  circumdare  tuelus.  Vedi  Ch.  Morel,  lìevue  archeol  1868. 1.  p.  453- 
457.  II.  p.  14-55;  A.  Riese,  Atilhol.  lai.  I.  p.  13-17,  cfr.  p.  XI;  G.  B. 
Rossi,  Bull,  di  archeol.  critl.  1868  p.  49-58.  61-75  ; Mommsen,  Hermet 
IV.  p.  350-363  (*i  si  dice  carmen  non  minui  pium  et  chrulianum,  quam 
ineptum  et  barbarum);  Ebert  p.  301  e seguenti. 

15.  Isidoro,  Origg.  I.  38,  25  (cfr.  De  script,  eccl.  5)  : Proba,  uxor 

0 figliuola?  vedi  Aschback  p.  423)  Adelphi  (proconsole  sotto  Valentiniano 

1 e poi  ?),  cenlonem  ex  Virgilio  De  falrica  mundi  et  Evangeliit  pienis- 
sime expressit.  Giusto  Fontanini.  De  anhquitt.  Hortat.  (Roma  1708-4) 
II,  I e seg.,  la  vuol  nativa  di  Boria  ; Falconia,  non  Falionia  ; e diversa 
tanto  da  Anicia  Faltonia  Proba,  quanto  da  Valeria  Proba.  Il  suo  Cen- 
tone fu  stampato  non  poche  volte  (v.  il  Fabrlcio,  Dtbl.  lai.  med.  aet.  I. 
p.  143  e seg.  dell'ed.  nel  Mansi):  la  prima,  nel  1472  in  Venesia;  e poi, 
fra  le  altre,  dal  Meibom  nel  1597.4  in  Ilelmst&dt  ; da  Enr.  Stefano  (1578) 
da  J.  H.  Kromayer  (Hai.  1719),  da  L.  H.  Teucher  (Lips.  1793  nelle  loro 
raccolte  de'  Centoni  omerici  e virgiliani,  e ultimamente  dal  Migne  nel 
voi.  XIX.  p.  803-817  della  sua  Patrologia.  Nel  codice  Palatino  1753  del 
secolo  IX  o X si  dice  solo  : Cento  Probae  inlustns  ; ma  per  testimonianza 
del  Monlfaucon  ( Diar . ital.  p.  30)  in  un  manoscritto  del  secolo  X leg- 
gevasi  in  fine:  Proba  uxor  Adelphi,  mater  Olybrii  et  Algpii , cum  Con - 
stantini  bellum  adversus  Itagnentium  conscnpsisset,  conscripsit  et  hunc 
lilrum.  In  fatto  a nn  precedente  lavoro  di  questa  fatta  accennasi  aperta- 
mente nel  preambolo,  dove  si  dice:  Iamdudum  temerasse  ducei  pia  fon- 
derà paci*,  . . Diversasque  nee.es  regum,  crudelia  bella,  . . Confiteor, 
seripsi:  salis  est  merninisse  malorum.  A lune.  Deus  ommpolens,  sacrum, 
precor,  accipe  carmen,  . . Arcana  ut  passim  vatis  Proba  concia  referre 
. , . Vergthum  cecinisse  loquar  pia  munera  Christi.  Dei  fatti  dell'antico 
Testamento  si  narra  con  più  larghezza  soltanto  la  creazione,  la  caduta 
dell’uomo  ed  i suoi  effetti  ; il  resto  si  tocca  appena,  e conchiudesi  : 
Celerà  facta  patrum  pugnateque  in  ordine  bella  Praetereo  atque  aliis  post 
me  memoranda  relmquo.  Si  passa  quindi  alla  nascita  di  Cristo,  e se  ne 
continua  la  storia  Uno  alla  sua  ascesa  in  Cielo.  Un  grammatico,  trascri- 
vendo per  un  imperatore,  forse  per  Arcadio,  questo  poemetto  (certo 
un  centone  virgiliano  d'argomento  cristiano),  vi  appose  la  seguente  de- 
dicatoria in  cattivi  versi  ( Anlhol . lai.  735  R.):  Romuliinm  ductor,  . . • 
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Spet  orbi i fralrisque  decut,  digitare  Mar  otte  m èlutatum  in  meliti t divino 
agnoscere  tentu,  Scribendum  famulo  quei n lusserai  eie.  Qui  accennavano 
▼arii  punii  che  vi  si  trattano  ; ed  ti  riscontro  col  Centone  di  Proba  é 
perfetto.  Indi  conchiudesi  : llaec  relegai  servesque  diu  tradasque  minori 
Areadio,  haec  ille  tuo  generi;  haec  tua  tempr  Accipiat  docealque  luot 
augusta  propago.  Cfr.  più  avanti  450,6;  J.  Asclibacb,  «Gli  Anicii  e la 
poetessa  romana  Proba,»  Vienna  1870  (nelle  Relaz.  delle  tornate  del- 
l'Accad.  Vienn.,  Cl.  di  filol.  e ator.  LXIV.  p.  369-446)  ; Ebert.  I.  p.  120 
e seg.  — «Il  centone  . , tradotto  in  seste  rime  italiane  da  un  alunno 
del  Seminario  di  Feltre,  Venezia  1843.8»  — Agg.  del  Trad. 

16.  Uo  poema,  Adversui  Marcionem  libri  V,  a un  dipresso  di 
questo  tempo,  ma  d' autore  ignoto,  può  vedersi  nella  raccolta  dei 
Poeti  antichi  ecclesiastici  del  Fabricio  (p.  257  e segg.  sotto  nome  di 
Tertulliano)  e nel  Tertulliano  dell’Oebler,  voi.  11.  L’uso  frequente  negli 
antichi  copisti  di  accodare  alle  opere  de’  Padri  che  più  erano  in  voga, 
massime  di  Tertulliano,  di  Cipriano,  di  Lattanzio,  le  poesie  cristiane  che 
vagavano  senza  nome  d'autore,  fu  causa  che  questa  poesia  passò  lunga- 
mente per  di  Tertulliano,  come  altre  per  di  Cipriano  e Lattanzio. 

17.  Di  questo  tempo  dev’essere  anche  la  poesia  Ad  senatorem,  e i 
69  esametri  De  Patcha,  o più  giustamente  De  cruce,  trovati  ne’  codici 
di  s.  Cipriano.  Ebert.  p.  304. 

18.  Intorno  e Severo  Santo  Endelechio  vedi  più  innanzi  426,  1 e 2. 

415.  Scrittore  di  versi  e di  prose  fondatamente  isti- 
tuito nelle  discipline  retoriche  fu  Meropic i*  Ponzio  Anicio 
Paulino,  nativo  di  Bordeaux,  vissuto  dal  353  al  431,  con- 
giunto e discepolo  d’ Ausonio.  Egli  aveva  composto  uu 
panegirico  a Teodosio  per  la  sua  vittoria  sopra  di  Eugenio: 
ma  ora  non  ci  rimangono  di  lui  che  cinquantuna  lettera 
ed  alcune  poesie  in  metri  epici  e melici.  Dopoché  nel 
389  abbracciò  il  cristianesimo,  la  sua  penna  fu  in  tutto 
sacra  alle  glorie  della  sua  Fede;  e quando  nel  409  fu 
creato  vescovo  di  Nola,  cantò  le  lodi  del  santo  martire 
Felice  che  ivi  si  venerava.  Questi  lavori  fanno  vedere  una 
mano  esperta  ed  una  larga  conoscenza  della  letteratura 
profana. 
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1.  Gennadio  ne'  Vir.  i II.  48:  Paulmus,  Nolae  Componine  episcopus, 
compousuit  venti  brevia  (?),  sed  multa,  et  ad  Celsum  quendam  (vedi  la 
noia  4 in  sul  fine)  epitaphii  vice  consolatorium  libellum  super  morte  chri- 
stiani  et  baplitati  infanti s,  spe  chrutiana  munitum;  et  ad  Severum  (nota 
2 in  sul  fine)  plures  epistolas,  et  ad  Theodotium  tmp.  ante  epiteopatum 
prosa  panegyricum  super  victoria  tyrannorum,  eo  maxime  quod  fide  et 
oratwne  plus  quam  armis  vicerii.  Feci t et  Sacramentarium  et  Hymnarium  ; 
ad  sororem  quoque  epistola s multai  de  conlemtu  mundi  dedii ; edidit  et 
ex  diversii  causi!  diversa  disputatione  tractalus.  Praecipuum  lame n om- 
nium eiu t opuscolorum  est  Liber  de  poenitentia  et  laude  generali  omnium 
martyrum.  Claruit  temporibus  llonorii  et  Valentiniani  non  solum  erudi- 
tione  et  sanctitate  vitae,  sed  et  potentia  adversum  daemones.  Del  panegirico 
di  Teodosio  fa  menzione  anche  s.  Girolamo  Epist.  58,8  cosi  scrivendo 
a Paolino:  Librum  tuum,  quem  prò  Theodosio  principe  pruden ter  orna- 
leque  compositum  transmisisti,  libenter  legi,  et  praecipue  mihi  in  eo  sub- 
divtsio  placuitetc.;  e della  mente  con  cui  l’aveva  dettato,  un'  attestazione 
conforme  a quella  di  Gennadio  ci  fa  lo  stesso  Paulino  nella  lettera  28,6: 
ut  in  Theodosio  non  tam  imperatorem  quam  Christi  servun  , . praedica- 
rrm.  Fa  console  suffetio  prima  d’Aosonio  {Aus.  Epist.  20),  cioè  innanzi 
al  379.  -Per  più  minute  notizie  veggansi  gli  ampii  Prolegomeni  del  Mu- 
ratori e le  testimonianze  soggiunte  net  voi.  LXI.  p.  16124  del  Mlgne; 
A.  Rabanis,  Si.  Paul,  de  Noie,  études  hist.  et  littéraires,  Bordeaux  1840; 
A.  Buse,  «Paulino  vescovo  di  Nola  e il  suo  tempo,»  Regensburg  1856, 
Parti  II;  G.  Fabre,  Étude  tur  P.  de  Noie,  Strasburgo  1862;  A.  Ebert, 
«Leller.  del  medio  evo,»  1.  p.  2893-300 

2.  Ausonio  dedicò  a Paulino  il  suo  Technopaegnion,  e gli  diresse 
le  sette  epistole,  19-25,  Nella  23*  v.  23  e segg.  gli  dice:  Ego  som 
foni  altor  et  ille  Praeceptor  primus,  primo»  largilor  honorum,  Primus 
m Aonidum  qui  te  collegio  duxi.  E questi  meriti  d'Ausooio  sono  con- 
fessati con  gratitudine  da  Paulino,  che  gli  riscrive  (carni.  10.  93  e segg.): 
Tib i disciplina s,  dignitatem,  litteras,  Lmguae,  togae,  famae  decut,  Pro- 
veetus,  alias,  institutus  debeo,  Patrone,  praeceptor,  pater  (Cfr.  Ebert  I. 
p.  288-290).  Tuttavia  Ausonio  dovette  presto  persuadersi  che  nell'animo 
del  suo  alunno  aveano  più  forza  i santi  consigli  della  pia  moglie  Te- 
rasia  che  le  tentazioni  e i lamenti  del  vecchio  maestro  mezzo  pagano. 
S.  Agostino  Ve  civ.  Dei  I,  10:  Paultnus  noslr.  Nolensis  episcopus,  ex 
opulentissimo  diate  roluntate  pauperrimus,  avendo  distribuito  le  sue  ric- 
chezze ai  poveri  (v.  Sulpicio  nella  Vita  di  s.  Martino  25.4).  Ebbe  cor- 
rispondenza di  lettere  con  Girolamo,  con  Agostino  e con  Sulpicio  Severo 

Voi!  Il  78 
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(Cfr.  418,1.  420,1.1).  Di  lettere  sue  nc  abbiamo  sottosopra  una  cinquan- 
tina ; le  più  in  islile  ampolloso,  pieno  di  frasi  scritturali. 

3.  Un  codice  del  secolo  VII,  proveniente  da  Gobbio,  si  conserva  io 
Milauo;  altri  più  recenti,  nella  Vaticana,  in  Monaco  (vedi  la  Relazione 
dcll'Accad.  di  Vienna  L.  p.  |155  ; LV1.  p.  646  e seg.  LXVII.  p.  531). 
Delle  edizioni  le  migliori  sono  quelle  di  H.  Roswejd  (Anversa  1622). 
di  P.  F.  Cbifflet  (Dijon  1662.4),  di  J.  I).  Lebrun  des  Maretles  (Parigi 
1685.  voli.  2 in  4.°),  di  L.  A.  Muratori  (Verona  1736.  (.),  della  Dibl. 
Patr.  max.  VI  e della  Patrologia  del  Migne  LXI  (Parigi  1847). 


2.  Delle  trentasei  poesie  di  Paulino  che  si  conservano,  tre  sono  del 
tempo  innanzi  alla  sua  conversione;  cioè  le  due  letterine  scherzose 
con  cui  offre  in  dono  a Gestidio  degli  uccelli  (1)  e delle  ostriche  (2), 
e il  frammento  conservatoci  da  Ausonio,  d'un  poemetto  in  cui  area 
compendiato  i tre  libri  di  Svetonio  de  regibus  (3).  Delle  poesie  cristiane 
la  maggior  parte  ha  per  soggetto  il  martire  san  Felice  (c.  12-14;  18 
di  409  esametri;  19  di  730;  20;  21  di  858  esametri;  23,  26-34:  al- 
cune non  più  che  frammenti);  la  sesta  é in  lode  di  s.  Giovanni  Rallista; 
alcune  altre  o preghiere,  come  la  quarta  e la  quinta,  o parafrasi  di 
salmi,  come  la  settima,  l’ottava  e la  nona,  o polemiche  apologetiche, 
come  la  trentesima  sesta  che  incomincia:  Discussi,  faleor,  sectas,  Anto- 
nia s omnes,  Plurima  quaranti , per  lingula  quaeque  cucurri;  Se.d  nihil 
mimi  melius  quam  credere  diritto.  Cfr.  Ebcrt  p.  297  e seg.  Ne'  metri 
melici  Paulino  s’attiene  ad  Orazio,  restringendosi  peraltro  all'ode  saffica 
che  trattò  in  85  strofe  nel  carme  17.®  diretto  a Niceta  vescovo  nella 
Dacia,  e alla  forma  dei  dieci  primi  epodi  che  imitò  nel  carme  24.°  di 
942  versi,  indirizzato  a Cilerio.  Del  metro  elegiaco  si  valse  uel  carme 
25.°  cioè  neH'Epitalamio  di  Giuliano  ed  la,  e nel  35.°  cioè  nella  Conso- 
latoria di  630  versi  per  la  morte  del  giovinetto  Celso.  Cfr.  la  nota  I.* 


Traduzioni  italiane  : « La  vita  di  s.  Ponzio  Meropio  Anicio  Paolino 
. . eoo  tutte  le  di  lui  opere  nell’ italiana  favella  novellamente  traspor- 
tate, » nel  T.  11  della  Nolana  eeclet.  Storia  del  p.  d.  Gianstefano  Re- 
montimi  C.  R.  S.,  Napoli  1751.  f.  — L'Epitalamio  per  le  nozze  di  Giu- 
liano  e di  la  (carme  25.°)  tradotto  in  martelliani  da  Girolamo  Discaccia, 
canonico  di  Rovigo,  nella  sua  raccolta  di  Tutti  gli  epitalami  che  si 
trovano  nelle  opere  de  poeti  latini  eco.  pubblicala  per  occasione  di  nozze, 
Rovigo  1770  — «Carmi  due  . . scoperti  e pubblicali  dal  card.  Angelo 
Mai  (Cfai*.  And.  T.  V),  recati  in  versi  italiani  dali’ab.  Pietro  Canal,» 
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Venezia  <849.8.  Questi  due  carmi  non  sono  compresi  nei  39  ricordati 
qui  sopra  nella  nota  4.  — Agg.  del  Trad. 

416.  Lavoro  di  qualche  teologante  del  tempo  di  Teo- 
dosio pare  che  sia  anche  la  Lex  Dei  o Collatio  legum 
mosaicarum  et  romanarum.  Ciò  che  si  propose  l’autore 
in  quesfp  confronto  delle  leggi  romane  con  le  mosaicbe 
rispetto  ai  delitti  più  comuni,  fu  di  mostrare  ch’esse  con- 
cordano e che  il  fondamento  essenziale  delle  romane  son 
le  mosaiche. 

1.  L'intestatura  ne’ codici  è:  Lex  Dei  quam  Deut  praecepil  ad  May- 
ten.  I 16  litoti  sono:  1)  de  ticariis  et  homi eidis;  2)  de  atroci  iniuria ; 3) 
de  iure  et  saevitia  dommorum  cohibenda;  4)  de  adulterio,  5)  de  stupra- 
tonbus;  6)  de  incetti!  ; 7)  de  funbus;  8)  de  folto  testimonio;  9)  de  fa- 
miliari testimonio  non  admittendo;  10)  de  deposito ; il)  de  abigeit;  12) 
de  incendiarne;  13)  de  termino  molo;  14)  de  plagiar iis;  15)  de  mathe- 
matica et  Mamchaets;  16)  de  legitima  suceestione.  Si  fanno  sempre  pre- 
cedere le  disposizioni  delia  legge  mosaica  con  la  formula  ; hloyset  dicil, 
o Scriptura  dicil;  e la  versione  che  vi  si  dà  del  sacro  lesto  non  è nè 
quella  di  s.  Girolamo,  nè  quella  di  Snlpicio  Severo,  e non  concorda 
nemmeno  per  l'appunto  con  quella  dei  LXX.  Seguono  poi  le  disposizioni 
delle  leggi  romane  per  via  di  estratti  cavati  dalle  grandi  opere  di  Caio, 
di  Papiano,  d'Ulpiano,  di  Paolo  e di  Modestino,  e per  via  di  Costituzioni 
Imperiali  prese  dal  codice  Gregoriano  ed  Erinogeniano,  ed  anco  di  al- 
cune leggi  più  recenti.  La  più  fresca  è la  legge  stanziata  da  Teodosio 
nel  390  (vedi  la  Dota  2.). 

2.  L’intendimento  dell'autore  si  confessa  nei  seguenti  passi.  VII,  I: 
Quod  si  VII  tabular  . . tubenl,  scitote  iurisconsulli,  quia  Mogses  prius 
hoc  statuii,  sicut  tedio  manifestai.  VI,  7:  ilaledicli  sunt  omnes  incesti 
per  legem,  cum  adirne  rudibus  popuhs  ex  divino  nutu  condita  iisdem 
adstipulantibus  sancirctur:  et  utique  omnes  malefici  puniti  sunt,  quos  di- 
vina et  humana  sententia  consona  voce  damnavit.  XIV,  3,  6:  Sciendum 
tamen  est  ex  novelli s constitutionibus  . . plagiatores  . . puniendos,  quamvis 
et  Paulus  eie.  V,  2:  Hoc  quidem  (la  disposizione  recata  da  Paolo  Sentent. 
II)  iuris  est;  menlem  tamen  legis  tloysis  hip.  Theodosii  constitutio  (del- 
l'anno 390)  ad  plettfun  secata  cognata  tur.  Bastano  questi  saggi  di  stile 
per  far  sospettare  che  l’autore  fosse  di  nazione  greco  (cfr.  la  n.  3). 
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3.  Il  veder  che  l'autore  non  conosce  ancora  il  codice  Teodosiano, 
ma  soltanto  il  Gregoriano  ed  Ermogeniano;  che  degli  eretici  non  ricorda 
che  i Manichei,  e che  dell’imperatore  Teodosio  sembra  parlare  come 
di  persona  ancor  viva;  tutto  ciò  fa  credere  ch'egli  abbia  scritto  in  su 
la  fine  dell’impero  di  Teodosio.  Sarebbe  adunque  contemporaneo  d’Am- 
brogio  e di  Rufino;  ma  che  sia  stato  propriamente  un  di  questi  due, 
non  v’è  indizio  alcuno  per  cui  si  possa  supporre.  Che  anzi  per  tutta 
quella  dimestichezza  che  ha  l'autore  coi  giuristi  romani,  un  teologo  di 
professione'  non  pare  il  caso.  Certo  era  più  a proposito  un  che  da  prima 
avesse  esercitato  l’avvocatura.  Le  sue  citazioni  rislringonsi  ai  cinque 
giuristi  riconosciuti  dalla  legge  del  426 : ma  da  ciò  non  puossi  inferire 
ch’egli  abbia  scritto  dopo  quell’anno;  perché  ciò  che  allora  fu  stabilito  • 
per  legge,  si  osservava  gii  da  gran  tempo  per  consuetudine.  Il  luogo 

poi  dove  usci  alla  luce  questo  lavoro,  dev’essere  stato  l'oriente  (cfr.  la 
nota  2.  in  sul  fine);  perché  nel  titolo  V,  2-3  una  legge  data  fuori  nel 
390  da  Valentiniano,  Teodosio  e Arcadio  in  comune  si  dice  Theodotii 
constitutio  senz’altro. 

4.  Ne  abbiamo  tre  codici:  il  Pitteano,  che  si  conserva  in  Berlino, 
del  secolo  IX;  il  Vercellense  e il  Viennese,  ambedue  del  secolo  XI.  La 
prima  edizione  è la  Parigina  che  ne  fece  il  Pitteo  nel  1573.4:  migliore 
quella  di  F.  A.  Biener  nel  voi.  IL  p.  1417  e seg.  del  Ius  civ.  anteiusf. 
e sopra  tutto  quello  di  F.  Blume  (Donna  1833)  nel  Corp.  ittr.  anteiusf.  di 
Bonna  I.  p.  389-396,  e la  più  recente  di  Ph.  E.  Uuscbke  nella  sua  lu- 
risprud.  anteiusf.  p.  C07-GG5  della  3.  ed. 

5.  Huschke,  c Dell’età  e dell'autore  della  Leg.  mos.  et  rom  collatio, 
nel  Giorn.  per  la  storia  della  giurisprudenza,  XIII,  p.  1-49,  e nella  sua 
lurisprud.  anteiusf.  p.  605-607  della  3*  ed.;  A.  F.  RudorIT,  « Storia  del 
Dir.  rom.»  I.  p.  284-286,  e nell’opuscolo:  (Dell'origine  e dell' intendi- 
mento della  Lex  Dei,  o sla  Hot.  et  rom  leg.  collatio , » Berlino  1869, 

32  pagine  in  4.  (negli  Atti  dell'Accad.  di  Berlino);  IL  E.  Dirksen,  (So- 
pra la  Collatio  leg.  etc.s,  ne' Suoi  Scritti  postumi  11.  p.  100  e segg. 

3.  Dallo  scorcio  del  quarto  secolo 
al  principio  del  quinto. 

417.  Ci  sono  alquanti  scrittori,  la  cui  attività  letteraria 
si  estende  di  verso  il  fine  del  quarlo  secolo  entro  il  prin- 
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cipio  del  quinto;  e in  questi  il  più  grande  è fra  i pagani 
Claudiano,  fra  i cristiani  Agostino.  Claudio  Qaudiano  era 
nativo  d’Alessandria  ; ma  tuttavia  amò  meglio  di  poetare 
in  Ialino,  e s’addomesticò  i poeti  del  bel  tempo  per  modo 
da  maneggiarne  la  lingua  e il  verso  con  tutta  sicurezza. 
Nell’eleganza  della  forma  egli  è,  per  cosi  dire,  la  retro* 
guardia  della  bella  schiera  de’  classici.  Segnatamente  so- 
miglia a Stazio  sino  al  fraseggiare  e alle  adulazioni  verso 
i potenti  ; ma  gli  entra  innanzi  d’assai  per  importanza  di 
cose,  per  fecondità,  per  ricchezza  di  fantasia,  per  varietà 
d’attitudini.  I soggetti  delle  sue  poesie  per  la  più  parte 
son  colti  da  occasioni  presenti:  molli  sono  lodi  degli  alti 
suoi  mecenati  Stilicone  ed  Onorio;  altro  invettive  contro 
avversarli  comuni,  Rufino  ed  Eutropio.  E gli  stessi  com- 
ponimenti scritti  cosi  per  pure  occasioni  sono  giusti  poe- 
metti di  buona  misura;  ond’è  che  olirono  gran  copia  di 
notizie  storiche,  le  quali  possono  tornare  utilissime,  solo  che 
non  s’accettino  senza  tara  per  ciò  che  dipende  da  colori 
poetici  e dalle  attinenze  del  poeta  col  soggetto  trattato. 
I tre  libri  sopra  il  Ratto  di  Proserpina  sono  quelli  dove 
più  spicca  la  maestria  di  lui  nel  descrivere;  ma  anche  le 
altre  sne  poesie  ce  lo  mostrano  pienamente  erede  dell’e- 
rudizione mitologica  degli  Alessandrini.  Il  male  sta  qni 
che  il  più  dello  volte  non  sa  proporzionare  il  modo  della 
trattazione  alla  poca  importanza  dell’argomento,  e cade 
spesso  in  ricercatezze  e intemperanze  retoriche. 

1-  Orelli  1182.  ~ Mommsen  inscr.  rom.  6794  ( Corp  Intcr.  grarr. 
Ili,  6246)  : Claudio  Claudiano  v.  e.  tribuno  et  notorio  inter  celerai  (vtg)- 
entes  artes  praegloriosisn'mo  poelarum,  licet  ad  memoriam  srmpiternam 
carmina  ab  eodem  scripta  sufficianl,  adtamen  testimoni i gratta  ad  iudicii 
sui  fidem  dd.  fin.  Arcadius  et  llonorius  felicissimi  imperatore » senato  po- 
pelente statuam  in  foro  divi  Troiani  erigi  collccarigue  iusserunt.  Etv  evi' 
BipYtMoto  vòov  xai  Moóoav  'OfMjpou  RXauS'iavòv  xtxi 

éieaav.  Apollinare  Sidonio  Carm.  IX,  271  e segg.:  Non  pe- 
lusiaco  satus  Canopo,  Qui  ferruginei  toros  mariti  El  Musa  cani t inferos 
superna.  Suida  II.  p.  272  Bernh.  : KAsoStavòe  ’AAE&'icvSpeik,  £nc- 
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miàe,  vtiózzpoc,  • e iti  rwv  -/póvtov  ’ApxaSt'ou  xcti  ’Ovw- 

ptcu  Ttóv  pìaailewv.  Claudiano  XXXIX  (ep.  1),  20:  Condilor  hic  (Ales- 
sandro il  grande)  patriae.  Cfr.  il.  56  e segg.  XL11I  (ep.  5),  3:  nostro 
. . JVi/o.  S.  Agostino  Civ.  Dei  V,  26:  l'ndc  et  poeta  Claurlìanus,  ipiam- 
vis  a Christi  nomine  alienus,  in  eius  (di-  Teodosio)  tamen  laudtbus  dixit. 
dir.  Orosio  VII,  35:  Unus  ex  ipsis  (fra  i nemici  del  cristianesimo), 
poeta  quidcm  eximius,  sed  paganus  pervicaci stimus,  . . testimonium  iulit. 
Nelle  poesie  di  Claudiano,  accenni  sicuri  che  oltrepassino  il  404,  non 
non  se  trovano:  a ogni  modo  non  sopravvisse  alla  caduta  del  suo  prò* 
lettore  Stilinone  (a.  408). 

2.  La  disposizione  delle  poesie  di  Claudiano  è molto  diversa  secondo 
i diversi  codici  ed  edizioni.  (Gesner  p.  XXXIX  e segg.  della  sua  edi- 
zione). Dal  Gesner  in  qua  l’uso  comune  è di  far  precedere  le  poesie 
maggiori  e poi  seguire  le  epistole,  gli  idillii,  gli  epigrammi.  Di  piò  le 
editioni  contengono  alcune  cose  che  non  sono  date  da’  codici  di  Clau- 
diano e che  certamente  non  sono  sue;  come  d’altra  parte  ve  n’ha  non 
poche  delle  spurie  anco  ne’  codici;  se  non  più,  le  cristiane  (vedi  le  note 
5 ed  8,  e L.  Jeep,  nel  Museo  Romano  XX Vili.  p.  291-304. 

3.  Delle  poesie  maggiori  d’argomento  storico.  I codici  principali  sono 
il  Vaticano  2809  e il  Brussellese  5381,  ambedue  del  secolo  XI.  Vedi  L. 
Jeep,  Quaestiones  criticae  ad  emendationem  Claud.  panegyricorum  spe- 
ctantes,  Nauemburgo  1 809.  e nel  Musco  Renano  XXVIII.  p.  295  e seg. 
Ecco  uno  specchietto  delle  poesie  storiche  maggiori.  1 : In  consulatum 
Olybrii  et  Probini  (a.  395),  279  esametri;  II-V:  In  Ruftnum,  libri  due: 
l’uno  di  387  e l’altro  di  527  esametri,  ciascuno  preceduto  da  una  pre- 
fazione in  metro  elegiaco  (cfr.  L.  Jeep,  nel  Mus  Ren.  XXVII.  p.  620-623); 
VI  e VII:  De  tertio  consulatu  Honorii  Aug.  (a.  396),  211  esametri  e 
un’elegia  per  preambolo;  Vili:  De  quarto  consulatu  Honorii  Aug.  |(ann. 
398),  656  esametri;  IX  e X:  De  nuptiis  Honorii  et  Mariae  (ann.  398), 
341  esametri  e una  prefazione  in  metro  elegiaco  (vedi  il  Berchcm,  De 
Claud.  epithalamio  in  nnplias  Don.  et  Mar.,  Crefeld  1861.4);  XI-XIV: 
Fescennina  per  la  medesima  occasione  in  varii  metri,  alcaico,  anacreon- 
tico, anapeslico  c asclepiadco  ; XV  : De  bello  Gildonico,  poemetto  incom- 
piuto, di  cui  ci  vennero  solo  526  esametri  che  descrivono  gli  apparec- 
chi della  guerra  contro  Gildone,  principe  de’ Mauri,  nel  398;  XVI  e 
XVII:  De  consulatu  FI.  Mallii  Tlieodori  v.  c.  (a.  399),  339  esametri  con 
un'elegia  del  preambolo;  XVIII-XX:  In  Eulropium  libri  due,  l’uno  di 
513,  l’altro  di  602  esametri  e un’elegia  di  prefazione,  composti  dopo  il 
399;  XXI  e XXII:  in  lode  del  vandalo  Stilicone,  il  primo  libro  di  385, 
il  secondo  di  476  esametri;  XXIII  e XXIV-  369  esametri  con  un’elegia 
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di  prefazione,  parimente  in  lode  di  Stiliconc  pel  suo  consolato  dall'ano. 

400;  XXV  e XXVI:  De  bello  Orfico,  cioè  delle  battaglie  di  Slilicoue 
contro  i Goti  dall’a.  400  a!  403,  617  esametri  preceduti  da  un’elegia; 

XXVII  e XXVIII:  In  serlum  comulntum  /fononi  Aug.  (a.  404),  600  esa- 
metri e un’elegia  di  preambolo  (Cfr.  Th.  G.  Pani,  Quaestionum  Ciani, 
pariicula;  Glogau  1857.4;  L.  Jeep,  nel  Mus.  Ren.  XXVII.  p.  269-277); 

XXIX:  Laos  Serenar  [teginac,  poemetto  di  237  esametri,  non  terminato 
o non  tenutoci  intero,  in  lode  della  nipote  e figlia  adottiva  di  Teodosio 
1,  moglie  di  Slilicone;  XXX  e XXXI.  Epilhalamium  dicium  Palladio  v. 
c.  tribuno  et  noiario  et  Celennae,  145  esametri  con  quattro  distici  di 
prefazione.  / 

4.  In  queste  poesie  suggerite  dall’occasione  Clandiano  s’attenne  alla 
verità  storica  tanto  da  non  inventare  nò  mutar  nulla  dell'essenziale;  ma 
quanto  all'apprezzamento  dei  fatti  e al  rivestirli  di  colori  c d'aHetli,  la- 
sciò fare  alla  fantasia  eccitata  dall’amore  e dall'odio.  Il  suo  eroe  è prò* 
priamente  il  prode  Stilicone  : loda  anche  Onorio,  ma  perchè  siede  sul 
trono,  e senza  attribuirgli  qualità  non  vere.  Nè  meno  insaziabile  che 
nelle  lodi  di  Stilicone,  è nello  sfogare  il  suo  odio  contro  il  ministro 
dell’impero  orientale,  Rufino,  e nel  disprezzo  dell'eunuco  Eutropio  di  lui 
cagnotto.  Anche  queste  invettive  erano  fatte  a vantaggio  ed  a grado  di 
Stilicone,  e non  si  può  non  vedervi  l'impronta  della  passione;  ma  tut- 
tavia la  verità  de’  fatti  non  è falsata.  Veggasi  Ed.  Vogt,  De  CI.  Claudiani 
carminum  quae  Stihconem  pratdicanl,  fide  hislorica,  Bonna  1863,  pag.  I 
13-50-06 ; G.  Zeiss,  «Clandiano  e lo  stato  romano  dal  359  al  408,»; 

I.  Landsbut  1863.4.  II.  1865.4;  P.  Schultz,  Ve  Sliltehone  iisque  quae 
de  eo  agunt  fontibus,  Claudiana  impnmis  et  Zosimo,  Konisberga  1864; 

J.  II.  Ney,  Vindici  ae  Claudianae,  sue  de  Claudiani  fide  hislorica,  Mar- 
burgo 1805.4;  Ed.  Vogt.  «Le  cure  politiche  di  Stilicone  ecc. » I.  In- 
troduzione e fonti,  Colonia  1870,  24  pagine  in  4.° 

5.  Delle  poesie  <T argomento  mitologico.  Dei  tre  libri  (il  Jeep  li  fa 
quattro)  De  capta  Prosrrpinae  abbiamo  più  di  cinquanta  codici;  fra  i 
quali  il  migliore  è il  Laurenziano  XXIV,  112  del  secolo  XII  o XIII,  ot- 
timo nemtneu  esso.  Tutti  questi  codici  ce  li  d3nno  spicciolati  senza  i'al- 
tre  opere  (il  Vaticano  2807,  col  titolo  di  Claudianus  parvus);  sicché 
convicn  dire  che  fosse  lacero  l'archetipo  e che  questa  parte  vi  avesse 
l’aspetto  d'un  codice  da  sé  (v.  L.  Jeep,  « Dei  codd.  di  Claudiano  De 
raptu  Pro*.*  negli  Atti  della  Soc.  di  Lips.  del  Rilschl  I.  p.  345-390,  e 
nel  Mus.  Ren.  XXVII  p 618-624).  Qual  doveva  essere  il  contenuto  del 
poema  intero,  lo  annunzia  l'autore  nei  versi  25-31  del  libro  I : ma  nei 
tre  libri,  come  li  abbiamo,  la  materia  promessa  non  è esaurita,  perchè 
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vi  si  termina  col  partilo  preso  da  Cerere  d'andare  in  cerca  della  fi* 
filinola  sparita  e manca  la  descrizione  del  molto  cercare  ch'ella  poi  fece 
e del  henefìzio  delle  biade  che  ne  conseguirono  gli  uomini.  Né  solamente 
il  poema  ó mozzo  nel  fine  ; ina  pali  delle  perdite  anche  nel  mezzo  : 
quantunque  It.  Forster  è di  credere  che  sia  stato  lasciato  cosi  imper- 
frtto  dallo  stesso  autore  (p.  92,  n.  2).  Ma  indizio  di  guasti  6 anche  il 
sedere  che  i proemi i del  11  e del  HI  libro  sono  (uori  di  luogo;  certo 
il  proemio  del  II.  dovea  stare  innanii  ad  una  poesia  diretta  a Fioren- 
tino (v.  Jeep).  L'edizione  migliore  é quella  di  Lodovico  Jeep,  Torino 
1874.  Quanto  a sussidii,  seggasi  : B.  G.  Walch,  Uberioris  commentatici- 
>nt  de  Claudiani  carmine  De  ra/itu  Prot.  inscripto  specimen,  Gottinga 
1770.4;  J.  B.  Merian.  L'enlcvemenl  de  Pros.  traduit  aree  un  discours 
Berlino  1707  ; Baden,  Lecitone*  variae  ad  Claud.  de  raptu  Pro*,  e duo- 
bui  codd.  i/a/.,  Kiel  1796.4;  J.  Svedborg,  De  Claudiani  quod  De  raptu 
Dros.  insenbitur  carmine  epico  quaestiones,  Upsala  1860.4;  R.  Forster, 
«Il  rapimento  e il  ritorno  di  Fersefone,  » Stuttgard  1874,  p.  91-96.  Un 
altro  poema  d'argomento  mitologico,  e parimente  imperfetto,  tanto  che 
ce  ne  restano  solo  129  esametri,  è la  tìiganlomachia.  I codici  principali 
sono  il  Veronese  (4*)  e il  Sangallese  273  del  secolo  IX.  Vedi  lo  Scbenkl 
a p.  3G  e segg.  e L.  Jeep  nel  Mus.  Ben.  XXVIII.  p.  293-294.  Il  fram- 
mento di  77  versi  greci  sopra  il  medesimo  argomento  (rffavTO|zaxi®)> 
che  porta  l’intestatura  KAaoStavs'J,  probabilmente  è lavoro  di  Clau- 
diano  il  giuniore  (nota  8).  Veggasi  lo  Scbenkl  nelle  Relaz.  deli'Accad. 

di  Vienna  XLII  (1863).  p.  32-42.  Cfr.  Kóchlj,  Coniect.  ep.  I.  (Zurigo 

1851.4)  p.  19  e segg. 

6.  Le  epistole  sono  cinque  (XXXIX  XLIII):  la  I.  ad  Adriano  (mag. 

off.  397-399,  praef.  prnet.  400-416),  pregandolo  di  volergli  alfin  perdo- 
nare l’oltraggio  fattogli  in  un'  eli  facile  a sdrucciolare  nel  male  (v.  la 

n.  8)  ; la  2.  a Serena,  nipote  e figlia  adottiva  di  Teodosio  I,  moglie  di 

Stilicone,  ringraziandola  d’ essergli  stata  mediatrice  delle  sue  nozze 
(dopo  il  398)  ; la  3.  ad  Olibrio  e la  4.  a Probino  (dopo  il  395),  la- 
gnandosi del  loro  lardare  a scrivergli  ; la  5.  al  gii  proconsolo  Gennadio 
thè  Cavea  richiesta  di  qualche  sua  poesia,  scusandosene  per  non  averne 
in  pronto  nessuna.  Tulli  cinque  sono  iu  metro  elegiaco  ; vere  lettere,  e 
però  dettate  in  islile  semplice.  Soltanto  le  due  prime  e per  lunghezza 
e per  artifizio  possono  un  poco  il  tenore  delle  solite  lettere. 

7.  I sette  idilli  (XLIV-L)  sono  descrizioni  di  cose  naturali  o rac- 
conti, fatti  per  proprio  studio  ed  esercizio,  senza  invito  d'  occasioni.  Il 
metro  dei  primi  cinque  é l’epico;  degli  altri  due,  l'elegiaco.  I temi 
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sono  : 1.  Phuenix,  110  esametri  (un'edizione  a parte  ne  fecero  J.  G.  Linsèn 
ed  A.  Ingman,  Helsingfors  1838.  18  pagine  in  4.);  2.  Hyelrix,  descri- 
zione del  riccio  in  48  esametri  ; 3.  Torpedo,  esposizione  in  24  esametri 
delle  astuzie  di  questo  pesce  ; 4.  iYi/w,  42  esametri  ; 5.  Magnes,  virtù 
mirabile  del  magnete,  in  57  esametri  ; 6.  Aponut,  cioè  le  fonti  sulfuree 
di  Abano  nei  pressi  di  Padova,  in  50  distici  ; 7.  Sopra  i due  fratelli 
Anfìoomo  ed  Anapia  che  salvarono  da  un'eruzione  dell’Etna  i vecchi  lor 
genitori,  24  distici. 

8.  Fra  i 41  epigrammi  (LI-XCIV)  dati  dall'edizione  del  Gesner,  ve 
n’ha  anche  di  sospetti  e di  spurii.  Parti  legittimi  di  Claudiano  senza 
dubbio  alcuno  son  l’epigramma  (5)  sopra  la  conca  di  Serena  e i quattro 
(20-23),  con  cui  s’accompagnano  i doni  di  lei  ad  Onorio  e ad  Areadio  ; 
e di  più  quelle  sopra  le  Sirene  (Jeep,  Begriiisungtschr  p.  46  e segg.)  ; 
il  24  che  è una  satiretta,  in  cui  domandasi  ironicamente  perdono  al 
questore  Alezio  d'aver  criticato  una  sua  poesia  ; i due  epigrammi  25  e 
26  contro  II  crapulone  Curezio  ; il  30  contro  Mallio  e Adriano,  cbe  pro- 
babilmente è quello  ond'ebbe  origine  la  prima  epistola  (v.  la  n.  6)  ; i 
quattro  primi  che  sono  piccoli  idillii,  e i nove  del  sesto  al  decimoquarto 
(due  dei  quali,  il  13  e il  14  sono  greci)  che  trattano  lutti  d’un  vaso 
di  cristallo  con  entrovi  ghiaccio  già  mezzo  sciolto.  Gli  annoverati  ain 
qui,  c’è  ragion  di  credere  che  siano  di  Claudiano:  ma  sta  a vedere  in 
quanto  agli  altri.  Circa  ai  tre  greci  (15-17)  che  sono  presi  dalla  greca 
Antologia,  pare  cbe  si  abbia  ad  intendere  come  autore  quel  Claudiano 
ch'é  ricordato  da  Evagrio  nella  sua  Storia  ecclesiastica  1,  19  al  tempo 
di  Teodosio  II  (KLauStavò^  xott  Kópog  vtonqTaf);  e ad  ogni  modo 
le  quattro  poesie  cristiane  XCVI  {ep.  46)  — 1C  (ep.  49)  non  possono 
essere  del  Claudiano  amico  di  Slilicone,  ma  sono  forse  di  Claud.  Ma- 
merlo  o più  probabilmente  di  Merobaude  (v.  442,2). 

In  una  parte  dei  codici  di  Claudiano  si  trovano  aggiunte  alcune 
poesie  che  per  la  verseggiatura  e lo  stile  e,  se  vuoi,  anche  per  le  qua- 
lità de’  soggetti  somigliano  a quelle  di  Claudiano,  e che  a un  di  presto 
paiono  provenire  da  quel  medesimo  tempo.  Fra  queste  la  più  notevole 
' é [’epithalamium  Laurenlii.  Ne  manca  il  principio  : ciò  che  resta  è 87 
versi  raccolti  dalle  tre  ultime  pagine  d’un  esemplare  a 29  righe  la  pa- 
gina. L’autore  vi  si  confessa  pagano  accennando  al  rito  di  consacrare 
agli  dei  la  prima  barba  tagliata  : ma  l’età  non  ne  può  esser  la  classica  ; 
basta  dire  cbe  usa  totum  per  omnia.  Lo  sposo  Lorenzo  vi  è lodato  come 
oratore  forense  e la  sposa  Florida  per  una  talquale  cultura  e sopra 
tutto  per  l’arte  del  linificio.  L'ultimo  tratto  ha  del  molle,  ma  non  è' 
Voi.  IL  79 
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senza  garbo.  Olire  al  dello  epitalamio  meritano  d’esscr  qui  ricordati  per 
la  loro  eleganza  i 137  esametri  intitolati  Laudes  H arcuile,  che  il  Werns- 
dori  {Poti.  lat.  min.  I.  p.  275-382)  con  poco  fondamento  attribuisce  a 
Nemesiano  (redi  parimente  il  B3brens  nell'Annuar.  del  Fleckeisen  105, 
p.  503-504,  e in  contrario  Lod.  Jeep  nella  Ri  rista  di  filologia  i.  pag. 
405  e segg).  Le  altre  poesie,  quali  in  metro  epico,  quali  in  elegiaco, 
date  dai  medesimi  codici  di  Claudiano,  valgono  poco  e son  più  recenti  : 
di  alcune  non  si  conservano  cbe  le  intestature.  Troransi  tulle  nell'An- 
tologia latina  del  Riese  sotto  i numeri  743-758  (cfr.  ih.  II.  p.  XXVII  e 
seg  ).  Vedi  Lod.  Jeep,  Quae  est  script,  p.  27  e segg.  ; c I codd.  del  Ra- 
ptus, t p.  378  e seg.  ; De  Cod.  Yeronensi  p,  40  e segg. 

10.  L’edizione  principe  di  Claudiano  c la  Vicentina  del  1482  in  f.; 
migliore  e vera  principe  per  aggiunte  fatte  e nuovi  codici  riscontrali, 
quella  di  Tad.  Ugoleto,  Parma  1493  e Venezia  1495.  Delle  successive  le 
principali  sono  quelle  del  Pulman  (Anversa  1571  ed  altre  volte),  di  Gius. 
Scaligero  ( Lvgd . Bai.  1603.  Cfr.  Bernays,  Mus.  Ren.  XV.  p.  163-165), 
di  G.  Barth  (Hanov.  1612  e meglio  Frankf.  1650-4),  di  N:  Heinsio 
(Lugd.  Bai.  1650-1665),  di  G.  M.  Gesner  (Lipsia  1759),  di  P.  Burmann 
(Amsterdam  1760.4),  di  G.  L.  Kónig  (Gottinga  1808  voi.  I.),  di  W.  E. 
Weber  nel  Corpus  poeti,  a p.  1270-1359;  principalissima  poi  la  recente 
e sola  critica  di  Lod.  Jeep.  (Lipsia.  Teubner,  1875). 

Traduzioni  tedesche:  «Le  poesie  di  Claudiano  tradotte  da  G.  Frbr. 
v.  Wedekind,  > Darmstadt  1868. 

Traduzioni  italiane  : « Opere  di  Claudio  Claudiano  tradotte  e arric- 
chite di  erudite  annotazioni  da  Niccolo  Beregani,  > Venezia  1816,  voli. 
2 in  8.  ; e con  l’aggiunta  d’alcuni  epigrammi,  delle  Lodi  d'Èrcole  e 
della  Gigantomachia  tradotti  da  un  accademico  Quirino  (Milano  1736, 
voli.  3.  in  4.)  nella  collezione  milanese  del  Regio  due.  Palazzo.  Molti 
traduttori  ebbe  il  Ratto  di  Proserpina  ; fra  i quali  notiamo  primo  il  se- 
nese Marcantonio  Onusti,  perché,  sebbene  la  sua  versione  fu  stampala 
solo  nel  1714  (Venezia  e Siena),  era  per  altro  compiuta  sin  dal  1542, 
come  raccogliesi  dalla  dedicatoria  e dalla  lettera  di  Claudio  Tolomei 
all’autore.  Gli  altri  traduttori  sono:  Litio  Sanuto  (Venezia  1551.8),  An- 
ntbale  Nottolini  (fra  le  sue  Rime,  Lucca  1560.4),  Giov.  Dom  Bevilacqua 
(fra  le  sue  Rime,  Palermo  1586.4),  G.  fì.  Barbò  (Padova  s.  a.  4),  Fran- 
cesco Balducei  (i  due  primi  libri,  fra  le  sue  Rime,  Roma  1630.  12), 
Nic.  Biffi  (per  giunta  al  testo  e al  fomento  latino,  Milano  1864.  f.),  un 
anonimo  (Roma  1743.8),  Tommaso  Medino  (Brescia  1804.8),  Domenico 
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Cajafa  (ucl  Giorn.  enciclop  di  Firenze),  Tommaso  Giraldi  (Rieti  1834,8), 
Gius.  Brambilla  (Como  1810.8),  G.  B.  Ntccolini  (nelle  sue  Lesioni  di 
mito).  Fir.  1855.  I.  p.  330-11.  p.  31),  Ugo  Antonio  Amico  (Palermo 
1877.16).  Anche  i due  epitalamii  ebbero  più  traduzioni  ; quello  per  le 
none  d'Onono  e Maria  (X)  fu  trasportato  in  ottava  rima  da  Donalo 
Salvi  (Firense  1826.4),  e in  isciolti  da  Antonio  Corsia  (Padova  1814.8) 
e da  Jacopo  Zanella  (Vlcenta  1846.8);  Antonio  Amico  (Palermo  1875  e 
insieme  col  Ratto  di  Bros.  ecc.  1877.  8.  picc.).  Il  n.  XII  annesso  all'e- 
pitalamio per  Onorio  e Maria  fu  messo  in  un'  anacreontica  italiana  da 
Frane.  Cusani  a p.  405-406  della  sua  Letteratura  Lat.  (Milano  1854.4). 
Degli  Idillii,  abbiamo  versioni  del  1.  Phoenix  e del  6.  Aponus.  Il  primo 
fu  tradotto  da  Tito  Giov.  Scandaniese  (tra  le  sue  Poesie,  Venesia  1 555.4)  • 
da  Ignasio  Bracci  (Macerala  1622.8)  e da  G.  B.  Manto  (tra  le  sue  Poesie, 
Venezia  1635.12)  ; l'altro  dal  Portinoci  nell'  opera  Felicità  di  Padova 
(Padova  1623  f.).  Degli  epigrammi  poi  fu  volgarizzato  da  molti  il  2. 
(LII.  De  sene  reronenti);  cioè  a dire  da  G.  B.  Pastorini  (Della  Raccolta 
del  Gobbi)  da  Frane.  Cusani  (I.  c.),  da  Mario  Pieri  (Opere,  Firenze  1851, 
nel  voi.  IV),  da  Bennatsù  Montanari  (Opere,  Verona  1855,  nel  voi.  Ili), 
da  Ugo  Antonio  Amico  (Palermo  1877,  col  Batto  di  Pros.  ecc.).  Il  Pa- 
storini tradusse  in  un  sonetto  anche  l'epigramma  18.  (LXVIII  In  sphae- 
ram  Archimedis),  del  quale  per  altro  non  è accertata  l'autenticità  (nella 
Racc.  del  Gobbi).  Oltracciò  alcuni  tratti  presi  da  queste  e da  altre  opere 
leggoosi  tradotti  dal  Cartari  nelle  Imagini  degli  dei,  da  Gtanpietro  Ber- 
gamini nelle  sue  Prose  sacre  e poesie  varie  (Venezia  1755.4),  da  Frane. 
Cusani  nella  sua  Lttler.  Lat.  ed  altrove  da  altri  — Agg.  del  Trad. 

11.  J.  Parrhasii  comm.  in  Claudianum,  Basilea  1539.4;  Tb.  Herlel, 
De  nonnullis  Claud.  carminum  locis,  Torgau  1848.4 , Th.  G.  Paul,  Quaest, 
Claud.  particula,  Glogau  1857.4,  e Quaestiones  Claud.,  Berlino  1866.4; 
L.  Jeep,  De  Claudiani  codice  (saec.  IX)  Veronae  mi  per  reperto,  Lipsia 
1872.4  (Begriissungschr.  d.  Thomasschule)  p.  43-54  e principalmente 
dalla  p.  49  in  avanti  ; il  medesimo,  « Sopra  gli  estratti  Claudianesi  di 
Monaco,»  nel  Mus.  Ren.  XXIX.  p.  74-80,  e «Critica  di  Claudiano  fuor 
dal  Ratto  di  Pros.»  ivi  medesimo  XXX.  p.  1-25;  Degan,  De  Claudiani 
cod.  Vratislav.  saec.  XII  vel  XIII,  Rogasen  1874.8  pagine  in  4.  (Cfr.  le 
note  2-5);  R.  Unger,  Friedlaod  1869.4. 

418.  Egregio  doti  di  mente  e di  cuore  con  una  sva- 
riata moltiplicilà  di  lavori  fanno  grande  l’africano  Aurelio 
Agostino  non  solo  fra  i dottori  della  Chiesa  e rispetto  al 
tempo  in  cui  visse  (a.  354-430),  ma  per  ogni  tempo  e 
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da  ogni  lato.  La  sua  gioventù  fu  agitata  da  passioni  ; nove 
anni  passò  invescato  negli  errori  de’  Manichei  ; insegnò 
retorica  in  Africa,  in  Roma,  in  Milano;  qui  nel  386  fu 
messo  per  la  buona  strada  dal  santo  vescovo  Ambrogio, 
e nel  392  fu  fatto  preto  e nel  395  anche  vescovo  d’ip- 
pona  nella  sua  Africa.  Egli  accoppiava  in  sè  stesso  qualità 
che  paiono  opposte,  fervida  fantasia  e penetrante  intelletto, 
passioni  impetuose  e delicati  affetti,  cuore  aperto  e zelo 
esclusivo,  fede  ossequiosa  aH’autorità  e originalità  di  pen- 
samenti, un  vivo  ardore  per  l’unità  della  Chiesa  e la  più 
stretta  rigorosità  delle  dottrine,  la  libertà  del  dettato  con 
le  stretture  dello  scolastico,  l’entusiasmo  con  le  sottigliezze, 
le  doti  del  poeta  con  quelle  del  filosofo,  l’affetto  del  re- 
tore con  le  minutezze  del  grammatico.  Nè  men  singolare 
fu  il  cambiamento  con  cui  dagli  errori,  nei  quali  l’aveva 
tratto  il  bollor  del  sangue,  passò  ad  una  vita  di  spirito, 
e,  lasciate  da  parte  le  sterili  speculazioni  degli  Orientali, 
rivolse  le  teologiche  dottrine  alla  considerazione  dell’uomo 
per  aprirgli  gli  occhi  alle  sue  interne  miserie  ed  ai  modi 
del  liberarsene  e conseguire  la  felicità.  Conforme  ai  due 
diversi  lati  che  ci  presenta  Agostino,  anche  i suoi  scritti 
sono  di  doppia  natura  : negli  uni  si  chiude  co’  suoi  pen- 
sieri a considerare  sè  stesso,  o si  solleva  ed  intrinseca 
nelle  cose  divine;  negli  altri  s’apre  ed  allarga  co’ suoi 
ammaestramenti,  e con  una  dialettica  irrepugnabile,  benché 
non  immune  da  arguzie,  combatte  le  dottrine  contrarie 
alla  sana  Fede.  Della  prima  specie  sono  le  sue  Confessioni, 
dell’altra  i sermoni,  le  epistole,  i trattati  dogmatici  ed  ese- 
getici, e le  sue  polemiche.  Anche  il  suo  scrivere  è vario  : 
per  io  più  ridondante  e verboso,  ma  non  di  rado  eziandio 
argutamente  conciso.  Dei  meglio  scritti  ed  insieme  dei  più 
importanti  per  la  materia  sono  i ventidue  libri  Della  città 
di  Dio. 

1.  Per  la  fila  di  s.  Agostino  le  fonti  principali  sono  le  stesse  sne 
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Confessioni  (n.  9)  e Ritrattazioni  (n.  4).  Un’altra  (onte  antica  è la  vita 
che  ne  scrisse  intorno  al  432  il  suo  discepolo  ed  amico  Possidio,  ve- 
scovo di  Calama,  Va  per  lo  più  unita  alle  opere  di  s.  Agostino  (per  es. 
nell’edizione  dei  llenedettini  T.  X.  Appetiti.  T.  Ili,  e nella  Patrol.  del 
Migne  XXXII.  p.  33-60  ; Yindiculus  ib.  XLVI.  p.  21  : nelle  opere  d'Ago- 
slino  XI.  p.  105-128),  e fu  anche  stampata  separatamente  per  cura  di 
G.  Salinas  in  Napoli  nel  1731  e in  Auslmrgo  nel  1768.  Fonti  moderne 
sono  i lavori  dei  Benedettini  (nell'Agostino  del  Migne  XI.  p.  153-868 
— Patrol.  XXXII.  p.  66-578),  del  Tillemonl,  Mrmoires  T.  XIII  (Parigi 
1702.4);  di  R.  Ceillier  nella  sua  /liti.  gén.  T.  XI.  p.  1-754.  XII  p.  1- 
685  ; di  J.  Bòhringer  nell'opera  intitolata  < La  Chiesa  di  Cristo  e i suoi 
Ustimonii,  » I,  3 (Zurigo  1844);  VHistoire  de  Si.  Augnatiti  del  Poujon- 
lat  (Parigi  1846  voli.  3);  il  « Sanl'Agostino  » di  C.  Bindemann  (Creifs- 
wald  e Lipsia  1854-1869.  P.  3);  l’opera  del  Flottes,  Éludes  sur  Si. 
Aug.,  son  genie,  so n urne,  sa  plulosopliie  (Montpellier  1861.616  pagine), 
la  «Letteratura  del  medio  evo»  di  A.  Ehert,  «I.  p.  203-243),  e lo 
scritto  di  A.  Dorner  intitolato  «Sistema  teologico  d'Agostino  ecc.  (Ber- 
lino 1873.  352  pagine). 

2.  Nacque  il  13  di  Novembre  del  354  in  Tagaste:  suo  padre  fu 
Patricio,  uomo  focoso;  sua  madre,  la  dolce  e pia  Monica,  che  potè 
molto  sul  cuore  del  Oglio.  Quanto  alla  sua  istituzione,  leggiamo  nelle 
Confessioni  II,  3.5:  Madauris  eoeperam  htteraturae  atque  oraloriae  per - 
eipitndat  grafia  peregrinati.  Di  II  passò  per  continuarvi  gli  studii  a Car- 
tagine ; e qui  fu  dove  si  lasciò  inviluppare  negli  errori  de'  Manichei,  e 
si  gettò  ad  una  vita  licenziosa,  (rutto  della  quale  fu  anche  un  figlio  di 
nome  Adeodato.  Fu  poi  maestro  di  retorica  in  Tagaste  e in  Cartagine 
(i Costfess . IV,  7,  12.  V.  7,  13);  ed  erasi  anche  recato  a Roma  per  in- 
segnarvi parimente  retorica  (ib,  V,  8,  14-12,  22);  ma  posteaquam  mis - 
<tim  est  a Medwlano  Romani  ad  praef.  urbis  ut  dii  citatati  rhctoricae 
magister  protaderetur,  . . ego  ipse  (dic'egli  ib.  13,23)  ambivi,  . . ut 
diclione  proposito  me  probatum  praefectus  tu nc  Symmachus  (v  di  sopra 
403,2)  milleref;  et  veni  lledtolanum  ad  Ambrosium  episcopum.  Questo 
saoio  vescovo  e le  sollecitudini  dell’ottima  madre  che  avea  seguito  il 
figlio  nella  sua  venuta  in  Alitano,  furono  gli  strumenti  di  cui  si  valse  la 

_ divina  misericordia,  per  operare  in  Agostino  il  gran  cambiamento.  Fu 
battezzalo  nella  Pasqua  del  387  : mori  nel  28  d’Agosto  del  430,  mentre 
Ippona  era  assediata  dai  Vandali. 

3.  Apollinare  Sidonio  Epist.  IX,  2 : llierongmus  mterpres,  dialecticus 
Augustinus.  Come  filosofo,  s'attenne  principalmente  all' idealismo  di  Pia- 
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ione,  ma  raccomodò  coi  dogmi  cristiani  in  riguardo  a Dio.  Veggasi  E. 
Feurlein,  < Qual  posto  tenga  Agostino  nella  storia  della  Chiesa  e della 
cultura,  » nel  Giorn.  Slor.  del  Sjbel  XI.  (1869)  p.  270-313;  Ferrai, 
De  la  piycologie  rie  Si.  Augutlm,  Parigi  1862.  498  pagine;  Heinichen, 
De  Aug.  anlhropolog.  orig.  Lipsia  1802.  Nella  dicitura  sanl'Agostino  s’ab- 
bassa lino  agli  scorretti  usi  del  volgo  : ma  il  fa  deliberamenle.  Sarpe  av- 
verte  egli  stesso  Enarr.  Psalm.  123,8,  et  verta  non  Ialina  dico,  ul  voi 
inlellegalit  ; perché,  come  dice  altrove  ( Psalm . 138  , 20)  lleliut  est  re- 
prekendant  noi  grammatici  quam  non  inlelleganl  populi. 

4.  Un  prospetto  delle  opere  scritte  da  Agostino  s'ha  nella  Vita  di 
Possidio  (nota  1)  e nel  cataloghilo  annessole;  senzaché  lo  stesso  Ago- 
stino nei  suoi  due  libri  delle  Uitratlanoni  (presso  Possidio  : De  recensione 
librorum)  che  scrisse  verso  il  line  della  sua  vita  (intorno  al  427),  ricorda 
ad  una  ad  una  per  ordine  tutte  le  opere  mandate  fuori  sino  a quel  tempo, 
tranne  i sermoni  e le  lettere,  e per  ciascuna  fa  osservazioni,  secondo 
le  quali  vi  si  ha  a correggere  qualche  menda  corsavi,  per  lo  piò  in 
materia  dogmatica.  Nel  primo  libro  ricorda  le  opere  pubblicate  prima 
del  suo  episcopato  ; nel  secondo  le  pubblicate  di  poi.  lam  diu  eit  (cosi 
egli  nella  prefazione)  ut  facete  cogito  . . ut  opuscula  mea,  livi  in  libra, 
live  in  epistola,  uve  in  tractatibus,  rum  quaderni  iudiciana  sereniate 
recenseam,  et  quod  me  offendi t velai  censorio  stilo  denotem.  Scnbere  au- 
tem  illa  miài  placuit  ut  liaec  emiliani  in  manus  hommum,  a quibus  ea 
quae  iam  eduli  revocare  emendando  non  possum.  Nec  i Ila  sane  praetereo 
catechuminus  iam,  licei  rettela  spe  quam  terrenam  gerebam,  t ed  adhuc 
saeculartum  litterarum  inflatus  consuetudine  scripii.  . . Inveniet  forlaste 
quomodo  sentendo  profecerim  quaquis  opuscula  mea  ordine,  quo  senpta 
sunt,  legerit:  quod  ut  positi,  hoc  opere,  quanlum  palerò,  curato  ut  eun- 
dem  ordmem  noveri!.  E nella  conclusione  dell'opera  (II,  67):  Haec  opera 
XVIll  in  libris  CC XXXIII  me  diclasse  recolui  quando  haec  reelraelavi, 
utrum  adhuc  estem  altquoi  dictaturus  ignorans ; otque  iptam  eorum  Te- 
ttar,laUonem  in  libri s 11  edidi  anlequam  epislolas  ac  sermones  ad  popu- 
lum,  alios  dtclalos,  altos  a me  dicioi,  retraclare  coepinem.  A questo  nu- 
mero sono  da  aggiungere,  secondo  l'indice  di  Possidio,  i seguenti  la- 
vori degli  ultimi  soni  d’Agostino:  Speculum,  De  haeresibus  ad  Quodvult- 
deum  liber  (compreso  anche  net  Corpus  haeresiol.  dell'Ocler,  I),  i libri 
contro  il  vescovo  ariano  Massimino  e contro  il  pelagiano  Giuliano  e i 
due  più  importanti  De  praedeslinatione  sanctorum  e De  dono  pertevc- 
rantiae. 


5.  Agostino  Confesi.  IV,  13,  20:  Scripsi  (intorno  al  380  in  Carta- 


631 

gine)  libro s De  puichro  et  apto,  pulo  duo i aul  Irei:  tu  tòt.  Deus,  nam 
natiti  mihi.  Non  entm  habemus  ras,  seri  aberraverunt  a nobis,  neieio 
quomodo.  La  fama  della  sua  dottrina,  benché  io  no’l  conosceva  neppur 
di  vista,  mi  mosse  ut  ad  Hterium  (V.  sopra.  7)  romanae  urbii  oratorem 
minerei n illoi  libra  {Con  f e si.  ib.  li,  21).  Di  questo  lavoro  giova- 
nile nelle  Ritratlaiioni  non  si  fa  parola  : lo  scritto  da  cui  esse  comin- 
ciano, sono  i tre  libri  Centra  Academicot.  Retract.  I,  I : Cum  reliquiuem 
tei  quae  odeptus  fneram  in  eupiditatibui  huius  mundi,  tei  quae  adipiici 
volebam,  el  me  ad  chnilianae  mtae  otium  contuhsiem,  nondum  bapitia- 
lus  contro  Academica  ve!  de  Academtcis  prtmum  tcripii  (a.  386),  tsl 
argomenta  eorum,  quae  . . prohibent  cuiquam  rei  aisenliri,  et  omnmo 
aliquid,  lamquam  manifestum  eerlumque  ut.  adprobare,  . . ab  animo  meo 
. . quanti s posiem  rationibui  amore  rem..  Un  riscontro  con  I'  opera  di 
Cicerone  di  simile  titolo,  apparisce  anche  nella  forma  che  Agostino  diede 
a questo  suo  lavoro,  perocché  è un  dialogo  con  un  suo  protettore  Ro- 
rnaniano,  col  figlio  di  lui  Licenzio  (v.  426,4  e segg.)  e un  altro  giovine 
di  nome  Trigezio.  Fu  anche  stampato  a parte  dall'Qrelli  insieme  con  le 
Academiche  di  Cicerone  (Zurigo  1827). 

6.  Retract.  i,  2 : Librum  De  beata  mia  non  poti  libra  De  Acade- 
mieti,  ted  mter  illot  ut  icriberem  contigli  ; et  occasione  quippe  orlai  et I, 
din  natali s mei  Manlio  Theodoro  (v.  420,  3),  ad  quem  librum  ipium 
tcripsi,  quamvis  dodo  el  chrutiano  tiro,  plui  Iribui  quam  deberem  . . . 
Istum  librum  nostro  in  codice  tnlerrvplum  repperi,  . . nec  adhuc  apud 
ohquem  integruin  i nvmrram,  ex  quo  emendarem  quando  haec  redratavi, 
1,  3.  Per  idem  lempui,  inter  illot  qui  de  Academicis  icnpti  lunt,  duoi 
etium  libro s De  ordine  tcripsi  in  quibus  magna  quaestio  vrrsatur  utrum 
omnia  bona  et  mala  dwtiiae  providcnhae  ordo  conPncal.  Seri  . . de  or- 
dine studendi  loqui  malui  quo  a corporalibut  ad  incorporalta  potest  prò- 
fiei.  In  hit  libri s . . nec  illud  mihi  placet  quod  Pythagorae  philotopho 
tantum  laurlis  dedi.  I,  4,  I : Inter  haec  tcripsi  eham  duo  volumina  . . de 
hn  rebus  qual  maxime  scire  cupiebam,  me  interrogati!  mihique  rispondersi, 
lamquam  duo  esimiti*.  Ratio  et  ego,  cum  solai  essem;  un  de  hoc  opus 
Soliloquio  nominavi,  l ed  imperfedum  rematisi I.  I,  5,  I : Poli  librai  Soli- 
loquiorum  i am  de  agro  Mediolanum  reversus  tcripsi  librum  De  immorta- 
lila le  aniline  . . , qui  ratiocmatwnum  contortwne  atque  brevilate  tic  oh- 
Jctirus  est  ut  fatiget  cum  legitur  . . ncque,  intellegalur  a me  ipso.  Cin- 
quau taire  versi  di  Agostino  de  anima  possono  vedersi  nell' Antologia  Ia- 
lina del  Riese  (489.  II.  p.  38-40).  Il  discorso  vi  é diretto  a Dio  ; la 
forma  dialettica  è molto  scorretta. 

7.  Retract.  1,  6 : Per  idem  tempus  quo  ilediolani  fui,  baptiimum 
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pereepturus  (a.  387),  etiam  Diseiplinarum  libro»  conalus  sum  scribcre,  in- 
terrogarli tot  qui  mecum  erant  atque  ab  huiusmodi  sludii i non  abhorre - 
boni,  per  corparalia  cupien»  ad  mcorporaha  quibusdam  quasi  passibut 
I rei  pervenire  rei  ducere.  Sed  earum  solum  de  grammatica  librum  absol- 
vere  potai,  qucm  potlea  de  armario  nostro  perdtdi,  et  de  musica  sex  vo- 
tumina  quantum  attinet  ad  eam  partem  qtiae  rligthmu*  vocatur.  Sed 
eosdem  sex  libro»  iam  baptisatus  tainque  ex  Italia  regrestus  in  Africam 
! scrtpsi  (cfr.  ib.  I,  11)  ; incokaveram  quippe  lantummodo  islam  apud  Sic- 
diolanum  disripltnam.  De  aliis  vero  quinque  disciplini s illic  stmiliter  in- 
collati», de  dialectica,  de  r/ietorica,  de  geometrica,  de  arilhmetica,  de  plu- 
loscphia,  sola  principia  retnanierunt ; quae  lame n etiam  ipsa  perdidimist 
sed  haberi  ab  aliquibus  existimo.  Quest'opera  enciclopedica,  incominciando 
dal  suo  stesso  titolo,  pigliata  l’orma  da  Varrone  (v.  sopra  15-i,G  a),  e 
trattata  delie  sette  arti  liberali.  I sei  libri  intorno  alla  musica,  che  ai 
son  consertati,  hanno  la  forma  di  dialogo  tra  scolare  e maestro,  i quali 
a detta  del  Weslpha!  (Metr.  greca  I.  p.  129  della  2.*  ed.),  ti  disputano 
di  ritmica  e di  metrica  con  molte  parole  e con  poco  sugo.  V’ba  di  di- 
verso dalle  ordinarie  teoriche,  che  si  ricorre  alle  pause  per  ridurre  a 
misura  costante  i ditersi  piedi  ; ma  tuttavia  la  parte  sostanziale  par  tolta 
da  Varrone  (Veggasi  il  Westphal  nel  I.  c.  e nei  (Frammenti  de’ ritmici 
greci > p.  19  e sepg..  oltre  ad  H.  Weil  nell'Annuar.  del  Fleckeisen  1862, 
p.  333  e segg.  1867,  p.  132  e seg.).  Un  antico  estratto  di  quest'opera 
fu  pubblicato  dal  Mai  nel  tol.  Ili  della  sua  Colleclto  script,  veli.  (Roma 
1828)  p.  116-134;  al  quale  è da  aggiungere  la  nuota  spigolatura  ripor- 
tata dal  Du  Rieu  a p.  216-220  delle  sue  Schedar  vaticanae  ( Lugd . Bai 
1860).  Del  trattato  de  rethonca  ci  fu  consertata  dai  codici  di  Fortuna- 
ziano  (t.  405,5)  una  particella,  che  è detta  dalllialm  bonae  frugis  piena 
e trotasi  impressa  col  titolo  di  Principia  relhoric.es  fra  le  opere  d’ Ago- 
stino (per  es.  nella  Patrol.  del  Migne  XXX11.  p.  1440-1448)  e meglio 
nella  raccolta  dei  Relori  lat.  minori  dell'Halm  (1863  p.  137-151).  Mas- 
sime Cicerone  ed  Ermagora  ti  si  citano  spesso:  la  forma  qui  non  è 
la  catechistica  come  nei  libri  intorno  alla  musica.  Notevolissimo  si  per 
le  cose,  si  per  la  forma,  è il  libro  intitolato  Principia  dialccticae  (nella 
Patrol.  del  Migne  XXXII.  p.  1409-1419),  stampato  anche  a parte  con 
emendazioni  e note  da  W.  Crecelius  (Aug.  de  dialectica  liber)  nel  1857 
in  Elberfeld  (cfr.  H.  Hagen,  « Della  critica  e della  spiegazione  della  Dia- 
lettica d’Agoslino»,  nell'Annuar.  del  Fleckeisen  105,  p.  757-780).  Questo 
libro  si  dichiara  da  sè  come  opera  d’Agostino  in  quell'esempio  del  c.  1 : 
ut  cum  Angustino  nominato  nihtl  aliud  quam  ego  tpso  cogitor  ab  ipso 
cui  notus  sum  etc.  Tintoria  se  ne  rolle  mettere  in  dubbio  l' autenticità, 
perché  la  forma  non  è la  dialogica,  perchè  ti  abondano  vocaboli  dotiri- 
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nati  greci,  perché  in  somma  la  maniera  non  par  la  solita  d' Agostino. 
Ma,  a dir  vero,  in  un’opera  che  nel  tutto  o ne’  particolari  si  fonda  sopra 
lavori  stranieri,  questi  argomenti  conchiudono  poco.  Della  setione  de 
grammatica  resta  solo  un  compendio,  fatto  probabilmente  da  un  bene- 
dettino. Lo  pubblicò  per  la  prima  volta  il  Mai  (iVora  patrum  bill.  I,  2. 
p.  105  c segg.  185)  secondo  un  codice  vaticano  che  appartenne  un 
tempo  al  monastero  de’  Benedettini  in  Lauresbam  ; e lo  ripubblicò  poi 
in  miglior  forma,  secondo  un  codice  di  Parigi  e Brusselle,  C.  Fr.  We- 
ber (Aur.  Aug.  art  grammatica  berciala,  Marburg  1801.4).  Il  vedere  che 
il  trattato  di  grammatica  inserito  dal  Pulscbe  ne'  suoi  Gramm.  lati,  a 
p.  1975  e segg.  (nella  /'afro/,  del  Migne  XXXII.  p.  1385-1408)  sotto 
nome  di  Agostino  non  concorda  punto  con  questo  compendio,  dee  far 
si  che,  se  prima  non  si  credea  più  che  tanto  all* autenticità  di  quei 
trattato,  molto  meno  lo  si  creda  ora  (Weber  1.  c.  p.  2-3).  Le  Categoriae 
X ex  Aristotele  decerptac  (Migne  XXXII.  p.  1419-1440)  devono  provenire 
piuttosto  da  Pretesolo  (v.  408,1);  perché  Agostino  non  aveva  gran  fa- 
miliarità col  greco,  né  in  troppa  ammiratone  Aristotele. 

8.  Retract.  I,  7:  lam  baptisalus  cun»  Remae  etietn  (a.  387)  nee 
f erre  tacitui  postem  Manichaeorum  iactanham  de  fatta  et  fallaci  confi- 
li enfia  vel  abstmentia , . . tcripsi  duot  libros,  unum  De  moribus  Ecclesiae 
eatholicae,  alterum  De  moribus  Manichaeorum.  I,  8:  In  eadem  urbe  scripti 
dialogum,  in  quo  de  anima  multa  quaeruntur  ac  ditseruntur.  . . Tatui 
liber  nomen  accepit  . . De  animae  quantitale.  I,  9:  Cuoi  adhuc  fio mae 
demoraremur,  volutmus  disputando  quaerere  unde  sit  malum  . . . Tret 
libri,  quot  eadem  disputatio  peperit,  appellali  tunl  De  libero  arbitrio: 
quorum  tecundum  et  terlium  in  Africa,  iam  e ti  am  Hippone  regio  pretbg- 
ter  ordinatut,  . . terminavi.  I,  10:  lam  vero  in  Africa  conititulus  tcripri 
duot  hbros  De  Genesi  eonfra  Manickaeot.  I,  11  : Deinde  . . sex  librai 
De  musica  (v.  la  n.  7)  tcripsi,  quorum  ipse  textus  maxime  mnotuit.  I, 
14:  lam  vero  apud  Hipponem  reptum  presbyter  scripti  librum  De  utilitate 
credendi.  Questo  libro,  come  anche  l’altro  ebe  scrisse  immediatamente 
dopo  di  questo.  De  duabus  animabus  (ib.  I,  1 5),  é diretta  contro  i Ma- 
nichei : e cosi  pure  il  libro  Conira  Fortunatum  quendam  Manichaeorum 
preibyterum,  che  é propriamente  l'atto  d'una  disputa  avuta  con  cotesto 
Fortunato,  quae  excepta  est  a notariis,  veluti  gesta  conftcermlur,  nam  et 
(fiero  habet  et  consulem.  I,  20:  Volens  etiam  causane  Donatistarum  ad 
ipsiui  humillimi  valgi  . . noliham  pervenire,  . . psalmum  qui  eil  canta- 
retur,  per  lalinas  litteras  feci,  ted  usque  ad  V litteram.  Tale s aulem 
abecedarios  appellarsi.  . . Hypopsalma  etiam  quod  responderetur  et  proe- 
mium  causae  . . non  tunl  in  ordine  litlerarum.  Ideo  aulem  non  aliquo 
Voi.  IL  80 
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carmini!  genere  id  fieri  colui,  ne  me  necessita!  metrica  ad  aliqua  certa , 
quae  vulgo  minus  essent  untata,  compelleret.  Cfr.  Ebert,  t Letter.  del 
■ned.  evo,»  1,  p.  241-243. 

9.  Rettaci.  41.  6:  Confessionum  mearum  libri  XIII  . . a primo  us- 
que  ad  decimum  de  me  tcriptt  lunt,  in  Intus  ceterit  de  Scriptum  tan- 
che . . . Multa  fratribut  eoi  multum  piantine  et  piacere  trio.  È opera 
pregevolissima  anche  per  la  storia  de’  costumi.  La  confessione  vi  si  fa 
direttamente  a Dio  (per  es.  IV,  2:  Malcbam  lame n,  Domine  tu  tcis,  ho- 
nos  habere  ditcipulot  etc.  et,  Deut,  ridiati  de  longinquo  lapsantem  in  lu- 
brico), e la  mediazione  del  Ciisto  vi  è per  lo  più  sottintesa.  Vedi  l'Ebert 
I.  p.  240-214.  Quest’opera  fu  stampata  non  poche  volte  anche  a parte; 
per  esempio,  da  A.  Neander  in  Berlino  nel  4823,  e con  illustrazioni  da 
C.  von  Raumer  in  Sluttgard  nel  4856  sopra  il  testo  della  Bibl.  Patrum 
Eccl.  cath.  del  Pusey,  voi.  I,  (Oxford  1838).  La  voltarono  in  lingua  te- 
desca, fra  gli  altri  G.  Rapp  (Stuttgard  4838)  e F.  Merschmann  (Franco!. 
1865)  — Per  le  traduzioni  italiane  veggasi  la  nota  43. 

40.  Retract.  Il,  43,  I:  Interra  Roma  Gothorum  irruplione  (a.  AIO).. 
everta  est;  cuius  evrrtionem  deorum  faltorum  multorumque  cultore t . . 
in  chnstianam  religionem  referre  conantca  solilo  acerbtut  . . Dctim  rerum 
blatphemare  coepeiunl:  unite  ego  . . hbros  Dei  civitale  Dei  scribere  in- 
itilui.  Quod  opus  per  aliquot  annoi  me  tenui l (cfr.  De  civ.  Dei  V,  26), 
ro  quod  alia  multa  incurrebanl  . , . Hoc  aulem  de  civitale  Dei  grande 
opus  tandem  XXII  libri t eli  terminatimi  (intorno  al  420):  quorum  V 
primi  eoi  rrfellunt  qui  rei  humanas  ita  prospcrari  volani  ut  ad  hoc  mal- 
torum  deorum ■ cullum  . . necessarium  esse  arbilrentur,  et,  quia  prohibe- 
lur,  mala  i sta  exor  in  . . conlendunl;  tequentes  aulem  quinque  advertut 
eoi  loquunlur  qui  fatentur  haec  mala  nec  defunte  unquam  nec  defutura 
morlalibut,  . . s ed  deorum  cullum  , . propter  vitam  poti  morlem  fuluram 
ette  utilem  diiputant  (cfr.  Epist.  109,4-).  Hit  ergo  X librài  duae  istae 
vanae  opinione»  christianae  religioni  adrersariae  refrlluntur.  (2)  Sed  ne 
quisquam  nos  aliena  tantum  redarguisse,  non  aulem  nostra  asseruisse 
rrprehendent,  id  agii  pars  altera  operi!  huiut,  quae  librit  XII  conlinetur 
, . . Primi  guattuor  (XI1-XV)  conlinent  exorlum  duarum  civitatum,  quo- 
rum ut  una  Dei,  altera  huiut  mundi;  sccundt  qualtuor  (XVI- XIX)  excur- 
lum  earum  uve  procursum  ; terhi  vero,  qui  et  postremi  ( XX -X XII),  debi- 
ta fina.  Ita  omnes  XXII  libri,  cum  sml  de  ulraque  civitale  conscripti, 
titulum  (amen  a meliore  acceperunl.  Il  Marcellino  a cui  è intitolata  que- 
st’opera che  si  potrebbe  chiamare  la  Filosofìa  cristiana  della  storia,  é 
sema  dubbio  quel  medesimo  che  nel  410  fu  mandato  in  Africa  per  se- 
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dare  i tumulti  dei  Donatisti,  ed  al  quale  sono  diretti  anche  altri  scritti 
d'Agostino,  come  le  epistole  128  e seg.  133,  138  e seg.  143.  Fonti 
principali  ne  sono  Cicerone  (sopra  tutti  i libri  de.  republica),  Varrone 
( Antiquilalei , De  gente  pop.  rota.,  e fors'anche  alcuni  logistonci),  e per 
le  cose  orientali  la  Cronica  d'Eusebio  tradotta  e arricchita  da  s.  Giro- 
lamo: ma,  oltre  a questi,  Agostino  si  si  giovò  di  Platone,  di  Sallustio, 
di  Plinio  il  vecchio  e di  Solino  tra  i prosatori;  di  Virgilio  che  cita 
spessissimo,  di  Teremio,  d’Orazio,  di  Persio,  di  Lucano,  di  Terenziano, 
di  Claudiano  e d'altri,  fra  i poeti.  Veggansi  gli  t Sludii  varroniani  » del 
Kettner  p.  40-46.  Delle  edizioni  a parte  le  migliori  sono  quelle  di  J, 
L.  Vives  ( comment . illuitr.,  Basilea  1522-1555-1570)  e di  B.  Dombart 
(Lipsia,  Teubner,  1803,  voli.  2).  Vedi  Redner.  «La  Cittì  di  Dio  di  san 
Agostino  » (Conitz  185G4.4),  ed  Ebert  I.  p.  214-230. 

11.  Fra  le  altre  opere  d'Agostino  sono  di  speciale  importanza  i se- 
guenti scritti  dogmatici:  De  rioclrtna  christiana  libri  IV,  composti  fra  il 
397  e il  426:  De  trinitale  libri  XV,  composti  fra  il  400  e il  416;  De 
peccatorum  mentii  et  remissione  libri  III,  scritti  intorno  al  412;  De  gra- 
fia et  libero  arbitrio;  De  correpltone  et  gratta;  De  praedeitinalione  san- 
ctorum,  e De  dono  perseverantiae.  Ni  si  vogliono  tacere  quest'altri  scritti 
di  teologia  pratica,  che  sono  i trattati  De  mendacio,  De  eontinentia.  De 
palienlia,  De  agone  christiano,  De  bono  coniugali,  De  nuptiii  et  concu- 
piscenlia,  De  adulterinii  coniugits,  De  opere  monachorum,  De  unico  ba- 
ptitmo.  De  cura  prò  mortuis  gerendo,  De  omnibus  virtutibus,  ed  altrettali 
(Vedi  IL  Mailer  nel  Giorn.  dell’Hilgenfeld  per  le  Se.  teolog.  XVII.  pag. 
XVII.  p.  238-249.  Cfr.  ib.  p.  464).  Gli  scritti  polemici  sono  diretti  contro 
le  sette  e le  eresie  da'  Manichei,  dei  Donatisti,  dei  Pelagiani,  dei  Pri- 
scillianisti,  degli  Ariani  e degli  Origenisti.  I sermoni  riempiono  un  vo- 
lume ben  grosso;  ma  ve  n’entrano  anche  dei  suppositizii  o sospetti.  Non 
ostante  a tutta  la  semplicità  vi  sono  tratti  non  rari  d'un’eloquenta  piena 
di  nerbo  e toccante.  Quanto  all’uditorio  a cui  furon  tenuti,  veggasi  la 
lesi:  Sancii  Augustini  auditore!,  s,  de  Afrorum  ehrislianoium  circa  Au- 
gust.  ingenio  ac  mori  bus,  di  J.  Vérin  (Parigi  1870).  Una  parte,  come  le 
omilie,  sono  spiegazioni  scritturali,  per  esempio  dei  salmi,  dell'evangelio 
di  s.  Giovanni,  del  discorso  tenuto  da  Cristo  sul  monte;  e,  bisogna  pur 
confessarlo,  nell’esegesi  Agostino  riusci  alquanto  mioore  di  sé  stesso, 
perché  non  sapea  a fondo  il  greco,  e punto  l'ebraico.  Pur  tuttavia  scrisse 
assai  sopra  Giobbe  e gli  evangelii  (De  coniami  evangrlistarum  libri  IV; 
Quaestionum  evangehearum  libri  II)  e le  epistole  ai  Romani  ed  ai  Calati. 
Veggasi  11.  N.  Clattsen,  Angus!  . . . Sacrar.  Scriplurae  intcrprrf,  Berlino 
2827.  I passi  biblici  sono  sempre  allegati  secondo  l'antica  Itala. 
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12.  V epistolario  d'Agostino,  mettendo  e conto  anche  le  lettere  di- 
rette a lui,  ne  comprende  270.  Le  brevi  son  poche;  alcune,  come  la 
147*  de  ràdendo  Deo,  cosi  lunghe  che  potrebbero  stare  fra  i trattati. 
Per  poco  non  fu  questione  religiosa  a qui'  tempi,  nella  quale  non  vi  si 
metta  mano:  non  poche  poi  sono  istruzioni  per  confessori.  E come  v’ha 
lettere  che  son  trattati,  cosi  per  contrario  il  trattato  De  diversi t guae- 
tlionibus  LX XXIII  ( Rettaci . I,  26),  più  che  d’altro,  ha  natura  di  lettera. 

I Benedettini  distribuirono  tutte  queste  lettere  in  quattro  serie:  la  prima 
è di  quelle  che  furono  scritte  dal  386  al  395,  cioè  dalla  conversione 
fino  all'episcopato;  la  seconda  è delle  scritte  di  poi  Ano  al  410,  la  terza 
contiene  le  dispute  coi  Donatisti,  e va  dal  411  sino  alla  morte  d' Ago- 
stino, cioè  al  430;  la  quarta  raccoglie  in  un  fascio  Ulte  le  lettere  di 
data  incerta.  Veggasi  J.  A.  Ginzel,  < Lo  spirito  di  s.  Agostino  nelle  sue 
lettere,  ne’  suoi  scritti  appartenenti  a storia  ecclesiastica  > (Vienna  1872),  I. 

13.  Edizioni  principali  di  tutte  le  opere  di  s.  Agostino:  Dasileae 
1506  apud  Jo.  Amerbachium;  Ex  emendatione  D.  Erasmi,  Basilea  1529 
voli.  10.  f.  e molt’altre  volte;  Per  theologos  Lovanientes,  Anversa  1577. 
voli.  li.  f.  col  supplemento  di  H.  Vignehsu  (Parigi  1654  voli.  2 f.);  e 
sopra  tutto  l'edizione  fatta  a cura  dei  Benedettini  e eongregatione  S. 
Mauri,  Parigi  1679  e segg.  voli,  in  f.  La  più  recente  di  Jo.  Pheroponus 
(Clericus),  Anversa  1700-1703,  voli.  12.  f.  e le  due  del  Migne,  l’ima  a 
parte.  (Parigi  1835-1836-1839,  voli.  II),  l’altra  nella  Patrologia  (XXXII- 
XLVII),  in  sostanza  non  sono  che  ristampe  della  soprannotata  de'  Padri 
Maurini. 

< Traduzioni  italiane.  Le  Confessioni  furono  tradotte  in  italiano  da 
Vincenzo  Buondì  (Venezia  1563.4),  dal  bresciano  Giulio  Marsini  (Roma 
1595.4),  da  Paolo  Gagliardi  (Venezia  1747.12),  da  Bernardo  Indnzzati 
(Venezia  1748.12),  dal  carmelitano  Giangiuseppt  da  i.  Anna  (Venezia 
1760.4,  con  ricchi  contenti),  dal  canonico  padovano  Girolamo  Bruntlli 
(Padova  1766.  voli.  2 in  8.®  e Torino  1830),  da  Giuseppe  Piatti  (Ve- 
nezia 1773.  voli.  2 in  8.®),  da  Luigi  Biraghi  (Venezia  1857.  ed.  3.*),  e 
meglio  che  da  qualunque  altro,  da  mons.  Enrico  Btndi  (Firenze  1864.16; 
e correzioni  e l'aggiunta  della  Vita,  scritta  da  Possidio,  volgarizzata  ; 
Firenze  1869.16).  I 22  libri  Della  città  di  Dio  tradotti,  non  si  sa  da  chi, 
nel  trecento  farono  impressi  dal  quattrocento  in  qua  molle  volte;  e più 
correttamente  che  prima,  nel  1842  in  Roma  (voli.  9 in  12.°)  a cara  di 
Ottavio  Gigli.  Nella  pregevole  edizione  veneta  del  1742  si  dì  anche  tra- 
dotta la  Vita  del  santo  scritta  da  Possidio.  Un'altra  versione  della  Città 
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di  Dio,  cbe  Ita  pur  qualche  grido,  è quella  del  canonico  Lateranense 
Cesare  Benvenuti  di  Crema  (Roma  1743.  f.).  Più  : vi  fu  anco  chi  ebbe 
la  bizzaria  di  metterne  il  primo  libro  in  versi  italiani  (il  c.  v.  somasco 
Marcantonio  Marlinenghi:  Cremona  1745.4).  Delle  opere  dogmatiche  e 
morali  abbiamo  le  seguenti  versioni:  Della  dottrina  cristiana  libri  quattro 
(tradotti  da  G.  P.  li.  C.  R.  T.  cioè  da  Giov.  Dietro  Bcrgantmi  chierico 
reg.  Teatino),  Venezia  1763.8  e Milano  1821.8;  Libro  della  grafia  e 
del  libero  arbitrio  . . tradotto  da  Lod.  Domemchi,  Firenze  1503.12;  Li- 
bro della  corretione  e della  grazia  . . tradotto  da  N.  N.  Vicenza  1770.8; 
(Libro  I)  della  predestinazione  de'  santi  . . e (Libro  11)  del  bene  della 
perseveranza  (é  ignoto  il  traduttore),  Brescia  1537.8  e Venezia  1547.8; 
Del  bene  della  perseveranza,  traduzione  di  Lod.  Domemchi,  Veoezia 
1544.16;  L'Enchiridion,  ossia  trattato  della  fede,  speranza  e carità,  tra- 
dotto da  un  anonimo,  Verona  1786.8;  Del  modo  di  catechizzare  gl' idioti, 
volgarizzamento  dell'ab.  Antonio  de  Rosmini  Serbali,  Venezia  1821.8; 
Della  perfetta  virginità,  trattato  . . tradotto  per  Barione  Genovese  (con 
altri  sopra  il  medesimo  argomento),  Brescia  1560  8;  Il  libro  . . della 
fede  e delle  opere  nuovamente  tradotto,  Venezia  1545.8;  Opera  utilissima 
de  spintu  et  attera  . . di  latino  ia  volgar  tradotta,  Venezia  1543.8  ; 
Opera  utilissima  . . chiamala  VHiponostico  ( Hypomnesticon : è falsamente 
attribuito  ad  Agostino),  contro  Delagiam  e Celestiani,  in  sei  libri  divisa, 
novamente  di  latino  io  volgar  lingua  tradotta,  Venezia  1543.8.  Buon 
numero  di  Sermoni  e il' Omelie  volgarizzato  da  mona.  Galeazzo  (Fiori- 
monte)  vescovo  di  Sessa  leggesi  nelle  due  Parli  da  lui  pubblicate  di  Varit 
sermoni  ecc.  (1.  Venezia,  Giolito,  1553.4ed  altre  volte;  IL  Venezia,  Scotto 

1564.4)  ; ed  altri  sermoni  e omilie  diede  tradotti  Raffaello  Caslrucci 
nella  continuazione  della  medesima  raccolta  (Libro  III.  Firenze,  Giunti, 
1572,  e Sermartelli  1577.4),  aggiuntoti  anche  il  trattato  Dell'utilità  e 
necessità  della  penitenza  messo  parimente  da  Lui  in  italiano.  Nell'unto- 
logia  morale  ascetica,  oratoria,  stampata  dal  Visai-in  Milano,  alla  ristampa 
del  volgarizzamento  del  Florimonte  si  (è  seguire  in  un  volume  a parte 
(1920.16)  il  testo  e la  versione  d’alcuni  Sermoni  nuovamente  scoperti 
da  Ottavio  Fraia  Frangipane  in  un  codice  Cassinese  dei  secolo  X-Xl.  R 
primo  dei  quattro  Sermoni  per  la  festa  di  s.  Cipriano  martire  si  dà  tra- 
dotto da  Giason  Denores  nella  sua  Rettorjca.  Il  sermone  o trattato  ( Serm . 
CCCLI)  della  penitenza  fu  anche  tradotto  da  un  anonimo  (ab.  Stefano 
Lorenzoni  vicentino),  Padova  1732.12.  1 sertnoui  agli  eremiti  (ad  Fra- 
tres  in  eremo),  di  venti  dei  quali  abbiamo  l’antica  parafrasi  di  frate 
Agostino  dalla  Scarperia  (Firenze,  Miscoraini,  1493.4;  Firenze,  Manni, 

1731.4) ,  e di  sessanta  una  nuova  versione  impressa  più  volte  (Venezia 
1515-1537-1567),  sono  (altamente  ascritti  ad  Agostino.  D’incerts  aulen- 
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ticità  é anche  il  sermone  Della  vera  e folta  penilema,  che  fu  tradotto 
da  mons.  Ani.  Pucci,  Firenze  1523.4.  E sincero  lavoro  d'Agostino  non 
son  neppure  le  operette  ascetiche:  i Soltloquii,  le  Meditazioni,  il  Manuale 
e gli  affettuosi  Sospiri,  non  poche  volte  tradotte  e stampate.  Delle  Epi- 
stole pochissime  son  le  tradotte;  giacché  il  volgarizzamento  registrato 
dal  Doni  nella  sua  I.‘  Libreria,  non  trova  chi  dica  d'averlo  veduto.  Molte 
volte  tradotta  e rimaneggiata,  col  titolo  di  Regola,  fu  l’epistola  CCXI. 
ad  t anctimoniales  (vedi  la  Bibliot.  del  Paltoni) ; l'epistola  a Proba,  CXXX, 
volgarizzata  da  un  anonimo,  fu  impressa  in  Verona  nel  17S3.12;  etra* 
dotta  dal  Florimonte  sta  nella  P.  I.  de'  Varii  sermoni  ecc.  soprannotata 
(vi  si  dà  anche  tradotta  l'£>/>orisicn<  del  Miserere;  della  quale  abbiamo 
altresì  una  versione  di  Lodovico  Matracci  il  giovine,  Lucca  1702.12); 
le  due  a Valentino,  GCXIV  e seg.,  recate  in  italiano  dal  medesimo  Fio- 
rimonte,  furono  da  lui  inserite  nella  P.  I.  della  delta  raccolta;  la  CCXXVIII 
a Onorato  vescovo,  tradotta  forse  da  s.  Carlo  Dorromeo,  sta  nella  Rac- 
colta dt  varit  ragionamenti  di  alcuni  santi  ecc.  Milano  1557.8;  la  CXLV 
Della  giustizia  cristiana,  fu  unita  al  trattato  Della  necessità  dell' amor  di 
Dio  per  estere  con  lui  riconciliati  nel  sacramento  della  Penilema,  nella 
seconda  edizione  fatta  in  Vicenza  1750.8;  la  CXCIV,  a Sisto  prete  ro- 
mano contro  i Pelagiani,  trasportala  in  italiano  da  un  anonimo,  fu  stam- 
pata in  Venezia  nel  1803  8;  la  XXI  a Valerio;  la  LVIII  a Pammachio, 
la  CCLXII1  a Sapida  ed  una  a Simpliciano  stanno  fra  le  Sedici  lettere 
di  Ss.  Padri  recale  di  latino  in  volgare  da  G.  C.  P.  ( Giulio  Cesare  Pa- 
rolari),  Venezia  1850.8.  Omettiamo  le  versioni  di  puri  estratti  d'Ago- 
stino e le  troppo  libere  parafrasi  » — Agg.  del  Trad. 

419.  In  sul  principio  del  quinto  secolo  il  prete  Sul- 
picio  Severo  (a.  365-425  in  circa)  compose  in  Aquitania 
un  compendio  di  storia  dalla  creazione  del  mondo  fino  al 
suo  tempo.  È lavoro  giudizioso,  tratto  dai  migliori  fonti 
ed  esposto  con  una  dicitura  piana,  ma  pulita,  emulando 
gli  storici  del  buon  secolo.  Per  contrario  la  sua  Vita  di 
s.  Martino  di  Tours  (mori  nel  397)  arieggia  ad  un  pio 
romanzo;  vero  monumento  dell’entusiastica  venerazione 
di  lui  per  quell’eroe:  tante  e tanto  strane  sono  le  mara- 
raviglie  che  vi  si  narrano.  Anche  nei  due  Dialoghi,  fog- 
giati alla  ciceroniana,  si  trae  il  discorso  a ricantare  le  lodi 
del  medesimo  santo. 
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1.  Gennadio  Vif.  ili.  19:  Severus  presbgler  cognomenlo  Sulpiaus, 
Aquitanicae  provincia»,  vir  genere  et  lilteris  nobili*  el  pauperlatis  atque 
humilitalis  amore,  compiami  (cfr.  Vita  Mari.  24.4  e segg.),  carni  eliam 
sanclorum  virorum  Martini  Turonensii  episcopi  et  Paulini  Nolensis,  ieri - 
pii!  non  conlemnenda  opuseula.  Nam  epistola!  ad  amorem  Dei  et  contem- 
ptum  mundi  hortalorias  tcripsit  torori  lune  multai,  guai  notai  sunt  (non 
si  conservarono)  ; scnpsit  ad  l'aulinum  praedictum  duat  el  ad  almi  aliai: 
sed,  quia  m aliquibus  eliam  familiari s necessitai  inserta  est,  non  dige- 
runtur.  Composuit  et  Chronica;  scripsit  et  ad  multorum  profectum  Yitam 
b.  Martini  monachi  et  episcopi,  signis  et  prodtgiis  ac  virtutibus  illustri s 
viri,  et  Collationem  Postuiniani  et  Galli,  le  mediante  et  iudice,  de  con - 
versatione  monachorum  orirntahum  el  ipsius  Martini,  habilam  in  dialogi 
tpeciem  duabus  iiicmonibus  comprekendil  . . . Die  in  senretute  sua  a 
Pelagianis  deceptus  . . silenlium  usque  ad  morlem  tenui!.  Negli  scrini 
genuini  di  s.  Agostino,  Sulpicio  non  si  trova  mai  nominato:  bensì  il 
ricorda  Girolamo  (V.  p.  422  Voli.:  Severus  noster),  e s.  Paulino  di  Nola 
non  poche  volte.  Questi,  a cagion  d'esempio  (scegliamo  questo  passo  per 
le  notizie  che  inchiude)  nell'epistola  5.*  diretta  a Lui  (Severo  fratri)  cosi 
gli  scrive  : Tu  ..  es  ariate  florenhor,  laudibus  abundantior,  in  . . fori 
celebritate  direnane  et  facundi  nomini;  palmain  tentili.  Repentino  impela 
discussati  servile  peccati  iugum;  ncque  te  divittae  de  matrimonio  fumihae 
consularis  aggestae,  neque  post  contugium  peccan  ti  licentia  et  caelebs  tu- 
ventar  ab  angusto  salutis  introita  . . revocare  poluerunl.  Tu  ergo  verus 
factor  legis,  , . mento  socrum  (Dassulam)  . . in  malrcm  sortitili  aetrr- 
nam,  . . reliclo  patre  . . Cliristnm  secatili  es.  . . l'iscalorum  praedica- 
tiones  tulliani s omnibus  I un  lilteris  praetulisti;  con  fugati  ad  pietatis  si- 
lenlium  (cioè  ti  ritirasti  in  un  monastero).  Cfr.  ib.  epist.  1 (secondo  la 
quale  Sulpicio  viveva  allora  in  Elusone).  1 1. 17.  22. 23.24.27.28.29.30.31 
(ad  basihcam  quam  modo  apud  Primuliacum  . . condideris)  e 32.  Vedi 
anche  qui  addietro  415,  1-2,  e la  « Lelter.  del  medio  evo»  dell’  Ebert 
I.  p.  313-323. 


2.  Sulpicio  Severo  Re  * a mundi  exordio  tacris  lilteris  editar  breviter 
costringere  et  cum  dishnctione  lemporum  usque  ad  no  stram  memorìam 
carpino  dicere  agqressus  suoi  . . . Non  peperei  labori  meo  quia  ea,  qua e 
permutili  volumintbus  persenpta  continebanlur,  duobus  libelli s conclude.- 
rem,  ita  brtvilati  studens  ut  porne  mhil  (proprio  cosi?  Vedi  J.  Dernays, 
«Sopra  la  Cronica  di  Sulpicio  Severo,»  p.  45,  Berlino  1861)  gestii 
subduxerim.  . . Non  pigebit  fateci  me,  sicubi  ratio  exegit,  ad  distinguendo 
tempora  continuandamque  serietà  usura  esse  hisloricis  mundialibus,  atque 
ex  hit  qtiae  ad  i upplememlum  cognitionis  deeranl  usurpasse.  Non  essendo 
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abbastanza  forte  nell’ebraico,  si  serve  pel  Testamento  Vecchio  della  ver- 
sione dei  Settanta.  Di  là  piglia  i fatti,  ma  non  poche  volte  ne  coglie 
occasioni  d’opportuni  riscontri  a rimprovero  del  presenie;  ed  all'amore 
che  inette  nel  riferire  con  una  certa  ampiezza,  a ragion  del  resto,  la 
legislazione  civile  e criminale  di  Mosé,  si  riconosce  il  vecchio  giurista 
e avvocato  (Bernajs  I.  c.  p.  31  e segg.).  Cfr.  416,3.  Buon  argomento 
della  sua  diligenza,  benché  forse  non  vi  si  appose  al  vero,  é l’esame  di 
(piando  avvennero  i fatti  descritti  nel  libro  di  Giuditta  (II,  14,  1-6).  Il 
Testamento  Nuovo  non  gli  par  cosa  da  poterne  fare  un  compendio,  salva 
la  dignità  (II,  27,3);  e però,  narrata  la  natività  di  Cristo,  dell’altro  crede 
meglio  passarsene.  Degli  autori  usati,  fuor  dalla  Bibbia,  non  cita  mai 
nessuno  per  nome:  dice  Cronache  in  genere,  e intende  d'Eusebio  (cfr. 
Il,  5,  7).  Di  Giuseppe  Flavio  non  si  valse  punto,  ma  si  bene  di  Tacito, 
segnatamente  di  quella  parte  della  sua  Storia,  che  andarono  perdute, 
dove  narrava  la  distruzione  di  Gerusalemme  (Bernays  p.  53-61).  Trascu- 
ratezze, quanto  alle  cose,  ve  ne  trovi  ben  poche  (Bernays,  nota  81).  La 
data  posta  dall'autore  al  proprio  lavoro  è il  consolato  di  Slilicone,  cioè 
il  400.  e fu  compiuto  nel  403.  Lo  stile,  benché  non  immune  da  qualche 
difeltuccio  proprio  di  quel  tempo  (Bernays,  nota  58),  tuttavia  procede 
con  garbo  su  Forme  de’  classici,  massime  di  Sallustio  (Bernajs,  n.  9. 
15.24.33.37.45.50.59;  H.  Pralje,  Quaest.  Salitisi,  eie.  Gottinga  1874) 
e di  Tacito  (Bernajs,  n.  6.70),  si  anche  di  Velleio  (n.  49)  e di  Curzio 
(n.  35),  senza  fare  però  un  vestito  da  arlecchino.  In  somma  Sulpicio 
non  fece,  nò  pensò  di  fare,  un'opera  scientifica  di  storia,  ma  $1  una 
lettura  buona  e piacevole. 

3.  La  Cronica  di  Sulpicio  ci  fu  conservata  da  un  solo  codice,  che  è 
del  secolo  XI.  Il  primo  che  ne  fece  uso  per  la  stampa,  fu  Mattia  Fran- 
cowitz  ( Hacius ),  il  qual  dice  d'averlo  disseppellito  ex  quadam  celeberri- 
tnae  Saxonum  civilatis  Hildetiae  hibliolheca.  Conservasi  ora  nella  Vaticana 
(Faf.  824),  dove  fu  portato  dalla  biblioteca  di  Pfallz  nel  1623.  Vedi  C. 
Daini  nelle  Relazioni  dell'Accad.  di  àlonaco,  1865  II,  2.  p.  37-64.  Il  ti- 
tolo che  vi  si  legge,  è:  incipit  prolog  ut  Sulpilti  Severi  in  cAronica,  quae 
tpte  fecil  ab  exordio  mundi  usque  ad  lempui  suum  ; sicché  l'opera  do- 
vette essere  inscritta  Chronica,  non  Ih  storia  sacra,  come  ordinariamente 
s'intitola.  11  Bernays  (p.  71  e seg.),  osservando  che  Sulpicio  il  più  delle 
volte  col  puro  nome  di  Cronica  denota  l'opera  d'Eusebio,  suppone  che 
il  vero  titolo  da  lui  premesso  alla  propria  fosse:  A mundi  exordio 
libri  II. 
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4.  L’edizione  principe  dell»  Cronica  è quella  di  M.  F.  (Mattina! 
Flaciui:  vedi  qui  sopra  la  fl.  3):  Sulpitii  Serrri  Saerae  lliitoriae  . 
libri  II  nunc  primum  in  Incera  cititi,  Basilea  1536.  Nuove  edizioni  furono 
quelle  di  Vittore  Gisclino  (Anversa  1574,),  di  Carlo  Sigonio  (Bologna 
1551,  con  note)  e di  Giov.  Brusio  (Arnemia  1007). 

* 

• , 

5 La  Vita  di  Martino  sembra  ritrarre  non  poco  dell'entusiasmo  po- 
polare che,  anche  nelle  storie  de'  Santi,  fu  sempre  facile,  c piti  forse 
allora,  ad  accogliere  e crescere  e moltiplicare  le  meraviglie:  sicché  nè 
tutto  vi  si  può  credere,  nè  tutto  vi  si  dee  negare.  Martino  viene  a sulla 
col  diavolo,  ode  e vede  un  Angelo  c Cristo  stesso  in  persona,  risuscita 
un  morto  ed  opera  cento  altri  prodigi,  annunzia  i!  finimondo  vicino  e 
l'anticristo  già  nato  (Dial.  Il,  14),  e via  su  questo  andare.  Il  medesimo 
tema  vien  poi  ripreso  e continuato  in  forma  di  colloquio  nei  due  Dia- 
loghi: diciamo  due,  perchè  la  divisione  in  tre  non  è ne'  codici  piò  vec- 
chi, nè  si  confà  con  l’ordito.  Tre  lettere,  ad  Eusebium,  ad  Aurehum 
diaconum,  ad  Dasstilam  (v.  la  n.  1),  servono  per  introduzione  a cotesti 
dialoghi.  Cfr.  ep.  I,  1 : Mentio  inculi t libelli  mri,  i/uem  de  vita  beali  viri 
ÌUarlini  episcopi  edidi,  sludiosrque  rum  a inulti!  tegi  libratissime  audie- 
barn.  Vedi  Paulino,  epist.  II.  11.  Cfr.  più  innanzi  469.6;  e J.  II.  Itein- 
kens,  «Martino  di  Tours»,  Breslavia  1866.  La  lingua  anche  in  questi 
scritti  è pura  ed  eletta  a ragion  del  tempo,  fin  troppo  leziosa.  Ce  ne 
vennero  non  pochi  codici  ; fra  i quali  il  piò  vecchio  e piò  autorevole  è 
quello  della  Libreria  capitolare  di  Verona,  scritto  nel  517.  Di  quelli  che 
si  trovano  sparsi  qua  e là  in  Francia  e in  Germania,  imo  fra  i piò  ric- 
chi è il  codice  di  Quedlinburgo,  che  è del  secolo  IX.  Vedi  C.  llalni 
nella  sua  edizione  di  Sulpicio  p.  Vii)  e seg. 

C.  Fuor  dalle  tre,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  nota  di  sopra,  le 
altre  sette  lettere,  che  l’Haltn  segregò  in  appendice,  non  hanno  buon 
titolo  a portare  il  nome  di  Sulpicio:  tanto  si  dilungano  dal  solito  fare 
di  lui,  oltre  che  la  seconda  trovasi  anche  fra  le  lettere  di  s.  Girolamo. 
Le  prime  due  (Ad  C.laudiam  sororem  de  ultimo  iudicio,  o De  virginitale ) 
sono  piene  di  minute  particolarità  e d’uno  spirito  edificante.  La  terza 
è d’umor  monacale,  e leggesi  anco  in  Paulino  di  Nola  (epist.  22). 

7.  Le  edizioni  principali  di  tutte  le  opere  sono  quelle  di  I.  Vorst 
(Berlino  1668  ed  altre  volte,  con  note),  di  Girolamo  Dal  Prato  (Verona 
1741-1754,  voli.  2 in  4,  con  dissertazioni  e comenti),  del  Migne  (f’a- 
Vol.  Il  81 
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Irol.  XX.  p.  95-248),  e sopra  tulio  la  recente  di  C.  Italm  (ree.  cum  com- 
metti. crìi,  instr.,  Vienna  1860,7).  — Per  sunniti  critici,  veggasi  lo  Spi- 
nletjmm  criticum  del  de  Ilooy,  Dordrecht  1771. 

Traduzioni  italiane:  <1  due  libri  della  Storia  sacra  . .colla  tradu- 
tione  in  volgare  del  prete  Antonia  Millo  posta  rincontro  al  testo  latino  » a 
Asti  1780.12  — t Traduzione  della  Vita  di  t.  Martino  ecc.  ► dedicata  a 
sua  madre  da  Ippolito  Bevilacqua  prete  dell’Oratorio  di  Verona,  Ve- 
rona 1751.8.  In  sul  fine  si  danno  anche  tradotte  le  tre  lettere  auten- 
tiche — « l Dialoghi  di  Sulpizio  Severo  volgarizzati  > dal  medesimo 
Ippolito  Bevilacqua  e da  lui  dedicati  al  march.  Scipione  Maffei,  Verona 
1752.  8. 

420.  Contemporaneo  di  Sulpizio  Severo  ed  aquilano 
anch’egli  per  patria  fu  Q.  Giulio  Ilariano  che  (nel  397) 
scrisse  di  cronologia  e un’operetta  più  notabile  sopra  la 
durala  del  mondo.  Su  quel  medesimo  tempo  il  Donatista 
Ticonio,  nativo  d’Africa,  dettò  fra  le  altre  cose  tre  libri 
Della  guerra  interna;  e Flavio  Mallio  Teodoro,  che  fu 
console  Del  399,  compose  il  suo  trattatilo  De  metri*,  il 
quale  conservasi  ancora  ed  è considerabile  per  una  certa 
novità  di  forma. 

1.  L'operetta  d' Ilariano  De  duratione  mundi  Tu  stampata  a cura 
del  De  la  Bignè  nella  Bibl.  Patrum  (VII.  p.  277-284),  e ristampala  dal 
Migne  nella  sua  Patrologia  (XIII).  Ita  qualche  cosa  del  barbaro  si  nelle 
cose,  si  nella  lingua  ; ma  è notabile  per  l’originale  ardimento  della  ri- 
cerca. Vedi  A.  v.  Gutschtnid  nell’Annuar.  del  Fleckeisen  87,  pag.  714. 
L’altro  trattalo  De  rati one  l’aschae  et  mensis  (p.  2(5-216),  insieme  con 
un  frammento  d’autore  ignoto  De  origine  generis  humani  (p.  184-214), 
fu  trovato  in  un  codice  Torinese  e dato  alla  luce  dietro  alle  Istituzioni 
di  Lattanzio  (Parigi  1712)  da  Cr.  M.  PfofT.  Vi  si  legge  in  sul  fine: 
Consummavimus  hoc  lahoriosum  opus  in  die  III  non.  Mari,  post  rons.  Ar- 
cadii et  Hononi  III  (cioè  dopo  il  396):  ma  poi,  avendo  l'autore  rimesso 
mano  al  lavoro  per  emendarlo,  v’accordò  il  proscritto:  Q.  lulius  lìllà- 
rianus  expliruit  emendami  die  III  non.  Mari,  dell’anno  397.  Cfr.  A.  HeilTer- 
scheid,  Iltbl.  Patr.  lat.  italica  IL  p.  140-141,  e nell’  Index  Ieri,  di  Bre- 
slavia  pel  1872-1873.  p.  6.  Emendazioni  ad  ambedue  queste  operette 
furono  proposte  da  IL  Nolte  nel  quaderno  L.  (1868),  p.  443-446,  del 
Giorn.  di  Tubinga. 
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2.  Gennadio  ne’  Vi r.  ili.  18:  Tichmiut,  naliont  Afer,  in  divina  hi- 
ferii  enitltlus  iuxtaque  historiam  sufficienter  et  in  saecularibus  non  ignarus 
fuit,  in  ecclesiastica  quoque  neqoliis  studwsus.  Scripsit  De  bello  intestino 
l'bros  III,  et  Expositiones  dttersarum  causarum,  in  quibus  ob  suorum 
defemionrm  antiquarum  meminit  synodorum.  E quibus  omnibus  agnoscitur 
Donalianae  parla  ftiisse.  Compositi t et  Regulas  ad  investigandam  . . m- 
tellegentiam  Scripturarum  VII,  quas  in  unico  volumine  conclusi t (cfr.  J. 
B.  Pitra,  Spicil.  Solesm.  !.  p.  294  e seg.):  exposuit  et  Apocalgpsin  loan- 
nis  eie.  Fiorati  hic  vir  aelale  qua  iam  memoralus  Rufinus  (di  qua  dietro 
413,  I e segg.),  Theodosio  et  fitto  eius  regnnnhbus.  Mignc,  Patrol.  XVIII. 


3.  Flavio  Mallio  Teodoro,  console  nel  399  ( Corp . Inscr.  graec.  G232 
ed  altrove),  è quello  che  fra  tutti  i compilatori  di  questo  tempo  più  si 
diparte  dalla  comune  per  tenere  una  via  sua  propria  (Westphall,  Metr. 
greca  I.  p.  130  della  2.*  ed.).  La  prefazione  è diretta  al  figlio  Teodoro.  Dei 
precursori  si  ricordano  Giuba  e Terentiano.  Il  primo  editore  di  questa 
operetta  De  metri!  fu  ).  F.  Ileusinger  (insieme  con  una  Esposizione  de 
pedtbvs  d’tin  ignoto  Giulio  Severo),  Wolfenbùltel  1755.  Una  ristampa 
arricchita  di  note  e delle  varianti  di  due  codici  Parigini,  se  ne  fece, 
per  cura  principalmente  del  Ruhnkeaio,  nel  177G  in  Leida;  secondo  la 
quale  Tu  inserita  ne’  suoi  Scriptores  lai.  rei  metricae  dal  Gaisford  (1837 
p.  525-559;  cfr.  p.  500-567)  e nel  voi.  VI  de’  Grammatici  lat.  (p.  Gii  - 
645)  dal  Keil.  Il  trattalello  di  Giulio  Severo  sta  a p.  5G7-573  nel  Gai* 
sford,  e a p.  641-G45  del  voi.  VI  nel  Keil.  Vedi  A.  Ruben,  Dissertano 
de  vita  FI.  Mallii  Theodori,  Utrecht  1694  e Lipsia  1754.  Cfr.  più  sopra 
417,  3 ed  8.  418,  6. 

421.  Fra  i molti,  parte  amici,  parte  avversarii  (l’Ago- 
stino, olire  ai  già  nominati,  parecchi  altri  scrissero  opere. 
Principalissimo  ò il  britanno  Velario,  autore  della  nota 
eresia,  il  quale  negli  scritti  che  ci  rimangono  e sopra  tutto 
nella  professione  di  fede  diretta  a papa  Innocenzo  si  dà 
a veder  uomo  di  buone  lettere.  E scrittori  furono  anco 
il  suo  più  giovine  amico  e corapatriotta  Celestio,  ed  An- 
niano  che  voltò  in  latino  alcune  omilie  del  Crisostomo,  e 
il  vescovo  Giuliano,  contro  il  quale  aguzzò  la  penna  Ago- 
stino. Fra  gli  altri  scrittori  cristiani  di  questo  tempo  me- 
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ritano  menzione  Antiochio,  Severiano,  Macinano,  Sabbazio; 
Elvidio,  Vigilanzio,  Simpliciano  o Innocenzo. 


1.  Di  Pelagio  conservasi:  Exposihonum  in  epistola!  Pauh  libri  XIV; 
Epistola  ad  Demetriadem ; Libellus  fidei  ad  Jnnocenbum,  e,  se  è sua, 
come  pare,  Epistola  ad  Celanliam  matronali i de  ratione  pie  rivendi.  La 
sua  opera  De  natura  e i quattro  libri  De  libero  arbitrio  ci  son  noti  sol- 
tanto per  la  confutazione  ebe  ne  fece  Agostino.  Scrisse  anche  tre  libri 
De  frinitale  ed  altre  cose. 

2 Gennadio  ne*  Vir.  ili.  41  : Caelestins  . . adirne  adoletcens  senpsit 
ad  parente s su os  de  monastcrio  epistolas  in  modum  libellorum  tres.  De’ 
suoi  scritti  conosciamo  solo  quel  tanto  che  ne  ricorda  o cita  s.  Agostino. 

I titoli  erano:  Contro  traducesti  peccati,  Defmihones  (Agost.  De  perf.  itisi, 
homil.)  e Libelli t>  / idei , cioè  una  professione  di  fede  indirizzata  a papa 
Zosimo  (Agosl.  De  peccato  ong.). 

3.  Aniano,  diacono  in  Celeda,  mise  in  Ialino  alcune  omilie  di  san 
Giov.  Crisostomo.  La  sua  traduzione  trovasi  stampata  nelle  edizioni  del 
santo  dottore. 

4.  Giuliano  nel  41 0 era  vescovo  di  Eclano;  ma  poco  stante  nel 
418  fu  deposto,  come  Pelagiano.  Gennadio  ne‘  Fir.  ili.  45  scrive  di  lui: 
Fir  arri*  in  genti,  in  divini » Scripluris  dochis,  graeca  et  Ialina  lingua 
scholaslicus.  . . Scripsit  adrersus  Augustinum  hbros  VII.  Est  etiam  hher 
altercohonis  amborum  partes  mas  ilefendentium.  In  un  tempo  di  carestia 
segnalossi  per  larghezze  usate.  Monlur  Valcntiniano  et  Coiutanlino  fUio 
eius  imperante.  Cfr.  41 8,41. 

5.  Sopra  i Donatisti  Ticonlo  e Cresconio  vedi  qua  di  dietro  420,2 
e 413, fi.  Da  questo  tempo  dee  pur  provenire  la  relazione  intitolata: 
Damo  (nuper  tonsura  mata  sotto  Costanzo)  benedirti  martyris  Marnili  (Ma- 
billon,  Veti,  aiuticela,  IV.  p.  105-115,  Parigi  1085).  Vi  si  celebra  con 
africana  ampollosità  colesto  prete  dei  Donatisti. 

fi.  Presso  Gennadio  ( Ftr.  ili.  20  e segg.)  ricordansi,  come  scrittori 
cristiani  di  questo  tempo,  i seguenti:  30.  Antiocliius  epitcopus  (monlur 
Arcatili  nnp.  tempore;  21.  Severianut  Cabalensis  ecclesiae  episcopus  (in 
homiliis  declamator  admirabilis  . . imperatore  Areadio;  . . moritur  mi - 
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More  Theodosio  imperante.  Ne  abbiamo  alcuni  rimasugli  nello  Spiai.  So- 
lesm.  del  Pitra,  p.  275  e seg.);  22.  Nir.eas;  23.  Olympius  nalione  Ih- 
spanus,  episcopus;  21.  Bachiarius  (vir  ehnstianae  plulosophiae);  25.  Sab- 
batius,  Galhcanac  ecclesiae  episcopus;  26.  Ursiuus  monachus;  27.  hlaca- 
rius,  alius  monachus  (scnpsit  in  urbe.  Itoma  adversus  mathematica s librum); 
29.  Ileliodorus  (Anlioclienae  ecclesiae  presbgter);  30.  loannet  ( Jerosoly - 
morum  episcopus);  31.  Paulus  episcopus;  32.  Ilekidius,  Auzentii,  (l'A- 
riano) disciputus,  Symmachi  unitator  (contro  di  lui  scrisse  t.  Girolamo: 
vedi  412, 2j;  33.  Theophilut  (Alcxandrniae  civitahs  episcopus;  25.  Vigt- 
lantius  presbyler,  nahone  Gallus,  llispaniae  Barcilonensis  paroditele  ecclc- 
siam  tenuti  [buie  et  b.  Hieronyinus  presbyler  respondil.  Cfr.  412,2  verso 
il  fine);  36.  Simplicianus  episcopus  Mediolanensis  ( multis  epislohs  horlatus 
est  Auyustinum  adhuc  presliyterum  ut  eie.);  37.  Virgilius  episcopus  (scri- 
psit  . . epistolam  continentcm  gesta  sui  tempans  apud  barbaro!  marty- 
rum);  4i.  Pelronius,  Bononiensis  eccl.  episc.  (+  Theodosio  Arcadi!  fitto 
et  Val  e utilitario  regnantibus );  43.  Innocenìius  urbis  Romae  episcopus 
(a.  401-417),  autore  di  varie  lettere  che  abbiamo  ancora  (Constant, 
Epist.  pontiff.  rom.  I.  p.  739  e segg.  Galland,  Bibl.  Patr.  Vili.  p.  545  e 
srgg.)  ; 47.  Avtlus  presbyler,  homo  Hispanus  genere  (cfr.  433,1). 

7.  Intorno  a questo  tempo  scrisse  in  lìngua  greca  il  platonico  Si- 
nesio  di  Cirene,  nato  nel  379,  dal  410  in  circa  vescovo  di  Tolemaide. 
Compose  orazioni,  trattali,  lettere,  inni  ed  altro.  Cfr.  R.  Volkmann.  «Si- 
nesio  di  Cirene,  a Berlino  1869. 

423.  In  su  la  fine  del  quarto  secolo  e in  sul  prin- 
cipio del  quinto  operò  e scrisse  anche  Macrobio  Teodosio, 
del  quale  abbiamo  un  comento  in  due  libri  al  Somnium 
Scipionis  di  Cicerone  e di  più  sette  libri  intitolali  Satur- 
nalia.  In  questi,  sotto  forma  di  dialoghi,  trattasi  una  se- 
guenza  di  punti  appartenenti  a letteratura  e agli  ordina- 
menti religiosi  dell’antica  Roma,  rubando  molto  da  Gellio 
e poco  meno  dal  comento  di  Servio  sopra  Virgilio,  e 
poi  anche  da  Seneca,  da  Plutarco  e da  altri,  senza  mai 
nominare  l’autore  spogliato. 

1.  Nel  codice  di  Rambcrga  innanzi  ai  Saturnali  l'autore  è detto: 
Uacrobius  Tlieodosius  v.  e.  et  illustri s,  e innanzi  al  Sogno  di  Scipione  : 
Marrobius  Ambrosius  Tlieodosius  v.  e.  et  mi.  Questi  onorevoli  titoli  fanno 


646 

credere  cti'ei  sia  quel  medesimo  che  nell’anno  399  e seg.  fu  prefetto 
del  pretorio  della  Spagna  (Coti.  Throtl.  XVI,  10,  15.  Vili.  5,  61)  e nel 
410  proconsolo  dell'Africa  (i 6.  XI,  23,  C)  e che  nel  422  porta  il  titolo 
di  vir  illusir.  e teneva  un  posto  di  praeposilus  sacri  cubiculi  (ib.  VI,  8, 1). 
Di  qui  raccogliesi  che  nell'età  più  provetta  si  (è  cristiano,  perchè  altri* 
nienti  a quel  tempo  non  avrebbe  potuto  ottenere  quest'ultimo  grado.  Per 
altro  ne’  suoi  scritti  egli  apparisce  ancora  pagano  (v.  la  n.  3);  sicché 
dee  averli  composti  o almeno  abbozzati  prima  di  quell'uomo,  e il  titolo 
cosi  intero,  com'è,  dev'essere  stato  apposto  all’opera  più  lardi.  Vedi  an* 
che  più  avanti  428,1. 

2.  Macrobio  Sai.  praef.  11  e seg.:  ticubt  nos  sub  alio  orlos  cario 
lalinac  linguae  vena  non  adiuvet  ...  si  in  nostro  sermone  nativa  romani 
ons  cleganlia  drsidcrrtur.  il  suo  grande  amore  per  Cicerone  e Virgilio 
ci  stogile  dal  credere  ch'ei  fosse  nativo  di  qualche  paese  greco  o gre* 
chesco:  più  probabile  è ch'egli  fosse  africano  (vedi  L.  v.  Jan  nella  sua 
edizione  di  Macrobio). 

3.  Dichiarasi  ammiratore  (Sai.  I,  1,4)  di  Simmaco  (v.  403),  di  Ni- 
comaco  (400,1),  e di  Pretestato  (408,1),  tutti  e tre  pagani:  nulla  di  cri- 
stiano in  tutti  i suoi  scritti  e in  quel  cambio  una  viva  premura  per  ciò 
che  ragguarda  gli  dei  dei  pagani  (segnatamente  1,  17  o segg.),  e una 
certa  propensione  al  Neoplatonismo  (nota  4).  Cfr.  Sai.  I,  12,8:  rum  ho- 
dieque  in  sacns  Martem  palmo,  Venererà  genelncem  rocemus.  2i,  I:  lau- 
dare . . cimeli  religionem  (di  Pretestato),  adfirmantes  hunc  esse  unum 
arcanae  deorum  naturar  conscium,  qui  solus  divina  ri  adsequi  animo  et 
eloqui  posse t ingente.  Oltre  che  dei  tre  nominati  qui  sopra,  dichiarasi 
anche  contemporaneo,  ma  tuttavia  più  giovine,  di  Servio  (vedi  addietro 
409,1),  e ruba  allegramente  da  lui  (G.  Thilo,  Quarti.  Serv.,  Halla  1807.4), 
come  anche  da  Annoiano  (DI.  Hertz  nell'/Jermrs  Vili.  p.  275,  n.  1).  Cfr. 
la  nota  6.*. 

4.  Per  mezzo  di  Macrobio  s'é  conservato  il  Sogno  di  Scipione  che 
faceva  parte  del  Vl.°  de  rep.  di  Cicerone  (v.  sopra  173,4).  Il  modo  che 
Macrobio  si  propose  di  tenere  nel  suo  contento,  fu  tir,  praemitsis  C.ice- 
ronis  verbis,  promcret  qutdquid  e placilis  Platonicorum  atque  e praecepUs 
geometnae,  geographtae,  aslrouomiae  ad  ea  referri  posse  videretur  (L.  v. 
Jan  p.  Vili).  Dopo  un’introduzione  sopra  l’ affinità  della  Repubblica  di 
Cicerone  con  la  Polizia  di  Platone  e sopra  il  valore  de'  sogni,  si  pone 
mano  al  contento,  nel  quale,  senza  una  regola  fìssa  e non  sempre  a 
proposito,  s'attaccano  alle  parole  di  Cicerone  questioni  platoniche  intorno 
al  numero,  ai  suoni,  all'anima,  al  moto  degli  astri,  alle  zone  e altrettali 
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cose.  Cfr.  I,  5,  I : fìiscutienda  nobis  sunt  ipsius  sommi  verta,  non  omnia, 
irti  ul  quaeque  ridebunlur  digna  quaesitu.  Autori  se  ne  citano  molli, 
massime  greci  (L.  v.  Jan  p.  XI);  ma  più  per  pompa  che  per  oso  fat- 
tone; giacché  é troppo  chiaro  ch’egli  ebbe  a guida  un  solo  autor  prin- 
cipale. L’opera  è diretta  al  tìg’io,  e ci  renne  intera.  1,  1,  1:  Eustachi 
fili,  vilae  mihi  dulcedo  pariter  ri  gloria;  II,  t,  I : Superiore  commentario, 
Eustachi  Iute  mihi  dileelior  pii,  usque  ad  stelliferae  spharrae  cursum  . . 
termo  processerai;  II,  17,15:  Sed  iam  pnrm  sommo  cohilnta  dispulalione 
faciamus , hoc  aditelo  quod  conclusione»!  decebi I eie.  Vepgasi  L.  Petit,  Ile 
Macrobio  Ciceroni*  interprete  phdosopbo,  Parigi  1866.  136  pp.  1. 

5.  Nel  proemio  di  Saturnali:  (1.)  Multas  vanasque  res  in  hac  ula 
nobis,  Eustachi  pii,  natura  conciliavi!;  ma  nessuna  »a  di  sopra  all'amore 
de’  proprii  tìgli.  (2.)  Ond’è  che  la  tua  educazione  mi  sta  a cuore  che 
nulla  tanto;  ad  cuius  perftelionem  . . quidquid  mihi,  rei  le  iam  in  lucem 
edito  rei  antrquam  nascereris,  in  divertii  leu  grnecae  seti  romanae  lin- 
guai rolumimbus  elaboratvm  rii,  id  talum  sii  libi  sdentine  supellex  eie. 
(3.)  N’rc  indiceste  . . congessimus  digna  memorata,  sed  rnnarum  rerum 
dispanlilat  . . ita  in  quoddarn  digesta  corpus  est  ut,  quae  indistmcte 
atque  promiscue  ad  sulsulium  memorine  adnotareramus,  in  ortlinem  . , 
ronvenirent.  (4).  Nee  mihi  riho  rerlas  si  res,  quas  ex  lectione  varia  mu- 
tuabor,  ipsis  sarpe  verini,  quibus  ab  ipsis  auctonbus  enarratae  sunt,  ex- 
plicabo  ; quia  praesens  opus  non  eloquentiae  ostentationem,  sed  noscendo- 
ruin  congeriem  pvlhcetur.  (6.)  Nos  quoque,  quidquid  diversa  lectione  quae- 
stvirnus,  commiltemus  stilo  ; e a questo  proposito  si  scusa  se,  essendo 
egli  forestiero,  il  suo  stile  non  sarò  dì  vena  (v.  la  nota  2). 

6.  La  materia  é trattata  in  forma  di  dialoghi  che  si  fingono  tenuti 
nei  tre  giorni  de'  Saturnali  e il  di  precedente,  parte  prima  d’andare  a 
tavola  e parte  durante  il  convito,  da  Preteslato  (n.  3)  e da  alcuni  amici 
di  lui  ; rispetto  ai  quali  per  altro  si  prega  di  non  voler  cavillare  perciò 
che  qualcheduno  di  loro  era  ancor  troppo  giovine  quando  fioria  Prete- 
slato (I,  1,  5:  IVec  mihi  fraudi  sii  si  uni  aul  alteri  ex  his,  quo»  coetus 
coegit,  matura  aetas  poslerior  saeculo  Praetcxluli  juil).  Questa  dichiara- 
zione ci  dà  a conoscere  che  Pretestalo  era  già  morto  da  un  pezzo 
fa.  385)  allorché  Macrohio  scriveva  i suoi  Saturnali.  In  essi  Evangelo  fa 
l'uffizio  d’opponente  e critica  in  particolare  Virgilio  ; gli  rispondono  gli 
altri,  distribuendosi  le  parti  della  difesa:  Eustazio  fpiù  sopra  408.6) 
loda  Virgilio  come  filosofo  e valente  imitatore  de’  Greci  ; Nicomaco  Fla- 
viano  e Pretesolo  lo  fan  vedere  buon  conoscitore  del  gius  augurale  e 
pontificio  ; i due  Albini  lo  mostrano  dotto  antiquario  ; Avieno  e Servi# 
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l'encomiano  per  gli  altri  rispetti.  Questa  discussione  intorno  a Virgilio 
c il  capo  principale  dell'  opera  : il  resto,  cioè  propriamente  i discorsi 
fatti  a tavola,  è un  zibaldone  di  svariati  argomenti.  Nella  difesa  che  fa 
Furio  Albino  di  Virgilio  per  aver  rubacchiato  qua  e là  (VI,  1,  2 e segg.), 
par  che  Macrobio  abbia  mirato  a scolparsi  con  1*  esempio  altrui  delle 
proprie  piraterie. 

7.  I codici  de'  Saturnali  derivano  tutti  da  una  medesima  fonte  ; e 
n'è  prova  il  trovarsi  in  tutti  le  stesse  lacune.  Manca  il  fine  del  secondo 
libro  col  principio  del  terzo,  la  seconda  metà  del  quarto  e la  conchiu- 
sione  del  settimo.  Oltracciò  nella  massima  parte  le  parole  greche  son 
lasciate  in  bianco.  Il  più  compiuto  è il  Parigino  6371  del  secolo  XI;  il 
migliore,  uno  di  Ramberga,  scritto  là  sul  cadere  del  secolo  IX,  ma 
ebe,  qual  è ora,  non  contiene  che  i due  primi  libri  e la  più  parte 
del  terzo.  Pel  contento  al  Sogno  di  Scipione  i due  codici  regolatori 
sono  il  dello  Parigino  e un  altro  Bamberghese  del  secolo  XI.  Il  prò* 
spetto  intero  de'  codici  può  vedersi  nell'  edizione  di  L.  v.  Jan  I.  c.  s. 
(p.  fiXII-LXXXII), 

8.  Macrobio  aveva  inoltre  composto  un’opera  De  differentiis  et  so • 
netatilus  graeci  lalmique  verbi  : ma  di  questa  non  abbiamo  che  un  sunto 
fatto  nel  medio  evo  e conservatoci  da  un  codice  Parigino  e da  un  Vien- 
nese (Endlicher,  Anal.  gramm.  p.  187  e segg.).  Può  vedersi  nel  Macrobio 
di  L.  v.  Jan  a p.  229-276  del  voi.  I,  e a p.  599-654  del  voi.  V.  dei 
fìramm.  lai.  del  Keil.  Se  non  è più,  è l'unico  saggio  antico  di  studii 
comparativi  del  greco  e del  Ialino.  Per  varie  cose  la  fonte  fu  il  lìhe- 
maticon  d'Apollonio  Discolo.  Vedi  G.  Uhlig  nel  Museo  Renano  XIX.  pa- 
gina 39  e segg.  e la  Commentano  Macroliana  di  G.  F.  C.  Scbòmann 
(Greifswald  e Lipsia  1871.48  pp.).  L'indirizzo:  Theodoiius  Symmacho 
suo,  la  dice  dedicata  ad  un  Simmaco,  figlio  o nipote,  qual  fosse,  del- 
l’oratore (vedi  403,3).  Di  materia  affine  è il  frammento  De  verbo  d'autore 
ignoto,  stampalo  nel  Macrobio  del  Jan  a p.  278-306.  È indirizzato  a 
Severo,  che  vi  si  dice  disertissima * studiosorum. 

9.  L' intero  novero  delle  edizioni  è dato  dal  Jan  nel  c.  VI,  pagina 
LXXXV1II-XCVIII,  de'  suoi  Prolegomeni.  Qui  basti  ricordare  la  principe, 
ebe  è la  veneta  dei  1742.  f.  ; l'aldina  del  1528;  l’ llervagiana  (Basilea 
1535);  quella  d' Is.  Pentano  (Lugd.  Dal.  1597  ed  altre  volle),  clic  è 
notabile  per  le  alterazioni  da  lui  introdotte  di  sua  fantasia  (L-  v.  Jan 
p.  XXXII-XXXVI1I) ; la  Leidense  del  1G70  con  le  note  del  Mcursio  e 
del  Gronovio;  quella  di  L.  v.  Jan  ( emendavi t,  appar.  crii.,  adnotatwnes 
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. . mitrai;  Quedlinburg  e Lipsia  1S48-1K52,  voi!.  2),  e la  modula  da 
Frane.  Eyssenbardt  (Lipsia.  Teubner,  1868). 

423.  Sono  a un  di  presso  di  questo  tempo  anche 
alcune  operaccie  d’uso  scolastico.  Tale  è quel  magro  indice 
alfabeiico  de’  luoghi  nominali  da’  poeti  di  maggior  voga, 
che  porla  il  nome  di  Vibio  Scqueslre,  e la  altrettanto  ma- 
gra narrazione  della  prima  guerra  civile  secondo  Sallustio, 
composta  da  Giulio  Essttperanào.  Grammatici  e retori  di 
questo  tempo  sono  anche  Claudio,  Donaziano,  Grillio, 
Giulio  Onorio,  Papiriano  ed  altri. 


1.  Il  titolo  è:  Vtbii  Sequestri » de  /ìummihtts,  fmitibus,  lacubus,  ne- 
moribus,  paludibus,  mnnhbus,  gentibus  per  htleras  : ma  il  nome  di  Vibio 
Sequestre,  al  sentire  dell'Hesse)  (a.  1711),  di  M.  Hertz  e di  F.  LOdecke, 
non  sarebbe  che  una  scherzosa  finzione,  tratta  da  Cicerone  prò  Cluentio 
(8,25),  ove  dice  : Sex.  Vibtum,  quo  sequestro  . . dicebatur  esse  usus.  H 
fiuniaa  per  altro  (p.  IH  della  sua  edizione  nella  nota)  non  n’é  persuaso. 
Quanto  all’età  dello  scritto,  si  noli  che  dei  nomi  addotti  nessuno  accenna 
più  in  qua  del  secolo  IV  : anzi  il  vedere  che  di  cose  cristiane  non  vi 
si  tocca  punto  né  poco  e vi  si  parla  invece  del  culto  pagano  come  fosse 
in  fiore  (per  esempio  p.  2,  15  Burs:  Almo n liomae,  ubi  maler  deum  VI 
kal.  apr.  lavati ir;  e p.  12,  13:  Angitiac  (nemus  Lucamae),  lo  farebbe 
creder  più  vecchio,  se  la  poca  levatura  dell’autore  nou  rendesse  assai 
più  probabile  che  ciò  provenga  dall’aver  egli  copialo  materialmente  ciò 
che  trovava  nelle  proprie  fonti.  Il  proemio  dice:  Vibius  Sequetter  Vir- 
giliano I ìlio  salutem.  Quanto  ingrato  ac  studio,  fili  carissime,  apud  ple- 
rosque  poetar  flummum  mrnho  Inibitasi,  tanto  labore  sum  seculus  eorum 
et  regione s et  vocabula  et  qualilates  in  hlteram  digercnt,  . . cum  tuae 
professioni  sii  n ecessunum.  E cotesti  poemi  da  cui  l’autore  trasse  il  suo 
spoglio,  sono  quelli  di  Virgilio;  le  Metamorfosi,  i Fasti  e fors'anche  i 
libri  ex  l'onto  d'Ovidio  ; la  Farsalia  di  Lucano,  Silio  Italico  e forse  la 
Tebaide  di  Stazio  : aggiungi  i loro  conienti,  fra  i quali  alcuni  che  non 
giunsero  insino  a noi  (Bursian  p.  V- Vili).  Delle  spostature,  che  soo  pa- 
recchie, non  sarebbe  giusto  incolpar  l’autore:  ma  gli  errori,  anche  so- 
stanziali, son  tanti  che  fanno  fede  della  sua  materialità,  come  lo  stile 
deila  sua  barbarie.  Vero  è però  che  il  testo  ci  venne  assai  guasto. 
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?.  Il  codice  più  amico  di  Vibio  Sequestre  è il  Vaticanu  -1029, 
del  secolo  X (?.  sopra  279,3).  Gli  altri  sono  derisati  da  questo  e peg- 
giori. 


3.  L'cditione  principe  di  Vibio  Sequestre  è la  Torinese  del  1500.4 
per  magislrum  Franascum  t le  Silva,  tratta  da  un  codice  francese  in  gran 
parte  guasto  ; vieti  poi  la  Romana  di  Jac.  Maiocbi  ( per  loanncm  de  B - 
lichen  anno  solults  1505,  die  X.  mentis  .l/ai»,  ledente  lutto  11.  Pontifico 
Maximo,  anno  eius  Sccundo),  tenuta  comunemente  per  principe  ; la  Pa- 
rigina del  1515.4  in  acdibui  Sic.  de  Prati!  prò  Nicolao  Crispino  ; l’Al- 
dina del  1518  (con  Mela  e gli  altri  geografi  latini),  ricopiala  nell'anno 
appresso  in  Firenze  dal  Giunta  e nel  1521  in  Toscolano  dal  Paganino, 
e qualche  altra  di  poca  importanza,  lino  alle  ricche  e più  corrette  edi- 
zioni di  Frane.  Resse!  (Rotterdam  1711),  di  Gir.  Jac.  Oberlin  (Strass- 
burgo  1778),  di  L.  Baudet  (Parigi  1843,  con  la  traduzione  francese),  e 
la  recente  di  Corrado  Bursian  ( rccogn .,  Zurigo  1867.4;  20  pp.  e XIII  di 
preamboli).  Cfr.  Fr.  LOdecke  nell’  Indicatore  degli  eruditi  di  Gottinga 
1868,  p.  561  569. 


4.  L’opuscolo  di  Giulio  Essuperumio  ci  fu  conservato  da  un  codice 

di  Sallustio  scritto  nel  secolo  XI,  posseduto  per  qualche  tempo  da  P. 
Pitheo,  e che  è ora  il  Parigino  6085.  Di  lì  lo  trasse  per  la  prima  volta 
a luce  Fed.  Sylburg  nel  1588  ; onde  fu  poi  inserito  in  molte  edizioni 
di  Sallustio,  e ultimamente  stampato  a parte  dal  Bursian  (Zurigo  1868.4). 
Intorno  ad  un  codice  di  Basilea  e alla  copia  trattane  dal  Goldasto,  reg- 
gasi Fed.  LQdeeke  nell'Indicatore  degli  eruditi  di  Gottinga  1869,  pa- 
gine 77-80.  Veggasi  anco  il  Mìtili!;  nell'Annuar.  del  Fleckeisen  105, 
p.  143  e seg.  li 

5.  Poniamo  qni,  quasi  a cavallo  dei  due  secoli  quarto  e quinto, 
l'opericciuola  di  Giulio  Essupcranzio,  si  perché  è tutta  cavala  dai  solo 
Sallustio  che  era  l'autore  tornato  allora  in  gran  voga,  e si  anche  pel 
modo  senile  con  cui  si  pigliarono  da  lui,  principalmente  dal  Giugurta 
e dalle  Storie,  non  solo  le  eose,  ma  spesso  anche  le  frasi.  Oltracciò 
l'autore  mostra  d'avere  un’  idea  confusa  della  costituzione  dell'antica  Re- 
pubblica, e prende  errori  madornali  quanto  a storia,  coin'é  lo  scambiare 
il  giovine  Mario  dal  vecchio;  né  men  che  il  modo  della  compilazione, 
anche  la  stesura  é triviale  e sgarbata.  Aggiugi  II  difetto  di  buon  gusto 
in  materia  di  lingua,  ebe  manifestasi  nella  cattiva  disposizione  delle  pa- 
role e in  certe  locuzioni  di  non  buona  lega,  come  praelium  detto  per 
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bellum,  leges  ac  tura  praetctibere,  compor/alur  exercitus  nel  senso  di 
radunasi,  ed  altrettali.  Cfr.  G.  Linker  nelle  relazioni  dell'Accad,  di  Vienna, 
CI.  Gioì,  e slor.  XIII  (1854)  p.  2.80  e segg.  e il  Bursian  a p.  VI- Vili. 
Vedi  ancbe  qui  addietro  410,5. 

6.  Essuperanzii  vissuti  nel  quar'.o  e nel  quinto  secolo,  ne  conosciamo 
parecchi  (Wernsdorf,  Forine  lati.  min.  V.  1.  p.  549  552  ; Bursian  p.  IX 
e seg.)  ; ma  nessuno  che  possa  credersi  con  sicurezza  il  nostro.  Un 
Essuperanzio  fu  vescovo  di  Ravenna  dal  387  al  418:  ad  un  altro,  che 
vi  si  dice  atteso  alla  milizia,  è diretta  l'epistola  145  (p.  1079  Val.)  di 
a.  Girolamo  ; e questi  probabilmente  è il  medesimo  che  nel  Codice  Teo- 
dosiano  XIV,  I,  4 (a.  404)  è detto  decurtale  e nel  frammento  Vaticano 
86  tur  clariuimu».  L'uno  o l’altro  di  questi  due,  potrebb'esser  l’autore 
dell’opusculo  di  cui  parliamo.  Certo  dal  vedere  che  in  quel  luogo  del 
Codice  Teodosiano  dicesi  Essuperanzio  senz’altro  e gli  si  soggiunge  un 
Giulio  come  persona  diversa  (Exsuperantio,  Julio  et  caelerit  decuriahbu si, 
non  si  può  conchiudere  che  non  si  chiamasse  Giulio  anche  il  primo,  ma 
solo  che  questo  era  il  nome  principale  del  secondo  e un  di  piò  per 
l’altro.  Meno  credibile  £ che  l’Essuperantio  autore  dell'opuscolo  sia  quello 
che  Rutilio  Namoziano  I,  213  e segg.  ricorda  come  preside  dell'Aremo- 
rica  (Wernsdorf  I.  c.  p-  551  e seg.),  perché  il  Gglio  di  quell'Essuperan- 
zio  nomasi  Palladio  Rutulio  senz’altro,  non  Giulio,  non  Essuperanzio 
(v.  sopra  388,1). 

7.  Sopra  il  grammatico  Claudio  che  fra  gli  altri  si  giovò  an- 
che degli  scritti  di  Sacerdote,  reggasi  J.  Steup  nel  Museo  Renano 
XXVI.  p.  320-323.  Cfr.  Ermanno  Hageo,  Anccd.  Helvet.  p.  LXXXVI  e 
seguenti. 

A 

8.  In  un  codice  di  Bobio,  dopo  il  trattato  De  metris  Iloratiams  di 
cui  s'é  parlato  altre  volte  (287,2),  segue  un  estratto  di  cose  grammati- 
cali intitolato  : Art  grammatica  accepla  ex  auditorio  bvnatiam.  È un  am- 
masso di  grammaticherie  senza  principii  (Hagen),  raccolta  massimamente 
da  Carisio  (Keil  VI.  p.  254).  Sta  impresso  nel  voi.  VI,  p.  275-277,  dei 
Gramm.  lati,  del  Keil. 

9.  Excerpta  ex  Grilli  commento  in  Ciceroni t libr.  de  invrntionc  pos- 
sono vedersi  nei  libell.  lati.  min.  dell’IIalm  a p.  596-606.  L’  eli  di  co- 
lesto Grillio  resta  determinata  a un  di  presso  dal  trovare  in  lui  (pa- 
gina 598-20)  citalo  il  retore  Eusebio  (v.  sopra  404,7,  e in  Prisciino 
lui  stesso  (I,  47  : Grilhut  ad  Vergihum  de  accentibut.  Ancbe  il  suo 
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scrivere  consuona  con  !a  fine  del  quarto  o col  principio  del  quinto 
secolo. 

10.  Col  titolo  di  luhi  Ho  noni  oralorn  excerpta  quae  ad  eosmogn i- 
phmm  fintinoli,  abbiamo  un  catalogo  di  nomi  geografici,  pubblicalo  da 
da  A.  Gronovio  nell'edizione  di  Mela  (Leida  1G9G  e 1722)  a p.  691-702. 
Par  senza  dubbio  quel  Giulio  oratore,  di  cui  leggiamo  in  Cassiodoro, 
Dima.  Irrt.  25  : Cosmograpliiae  quoque  nohtiarn  voliti  percunendam  esse 
. . suademus;  . . quod  vobis  proveniet  absolute  si  libellum  tuli i oratorie, 
studiose  legere  festmetis.  Il  MùIIenbolT  («Sopra  il  mappamondo  d’Aug.  •: 
Kiel  1850,  p.  G segg.)  lo  crede  spagouolo.  Forse  è un  estratto  di  questo 
suo  lavoro  la  Cosmografia  cbe  porta  senza  fondamento  il  nome  di  Ae- 
ihicus  Iiler  (v.  più  innanzi  475,  1-3)  e fu  impressa  da  ultimo  nel  Mela 
del  Gronovio  (1722)  a p.  705-722.  Un  altro  scritto  cbe  vi  segue  (Alia 
totim  orbis  desniptio,  p.  723-733  presso  il  Gronovio),  offre  una  descri- 
zione dell’Asia,  dell'Europa  e dell'Africa  (rum  limilibus  suis  et  populis), 
con  le  isole  del  Mediterraneo  cbe  è in  gran  parte  conforme  a quella 
d’Orosio  (1,  2).  Cfr.  Ilitscbl  e Petersen  negli  scritti  citali  a pag.  407. 1. 
8 e segg.  del  voi.  I,  e il  Perii  De  cosmogr.  p.  12  e segg. 

11.  Prisciano  I,  35  (p.  27,  II  IL):  quod  lestatur  Papirianus  de  or- 
thographia.  XII,  2G  (p.  593,  14):  leste  Papiriano,  qui  de  orthngraphia  hoc 
ostentiti.  Cfr.  li.  I,  39:  auclore  Plinio  et  P opinano  et  Probo;  e Xll.lt: 
N isus  et  Papirianus  et  Probus.  In  Cassiodoro  de  orthogr.  4.  (==  Putsche 
p.  2290-2295)  riportasi  un  tratto  di  colesta  opera  di  Papiriano  sopra 
l'ortografia.  In  esso  troviamo  fatta  menzione  di  Donato  (p.  2292,  31  P.)f 
come  d'altra  parte  vediamo  Cassiodoro  valersi  di  Papiriano  (Div.  msL  30); 
sicché  Papiriano  dee  avere  scritto  al  più  al  più  nel  400,  non  prima.  Il 
Tortelli,  scrittore  del  secolo  XV,  ne  cita  i libri  II,  III  e IV;  ed  è pur 
probabile  ch'ei  sia  lutt'uno  con  quel  Q.  Papirio,  di  coi  Giusto  Lipsio 
(De  recto  pronunt.  lai.  hng.  c.  14)  reca  un  frammento  che  dee  aver  preso 
dall'edizione  di  Palemone  con  altri  grammatici,  fatta  nel  1597  in  Basilea 
(ap.  Adamum  Petrum.  Al  f.  106:  Q.  Pappiti  de  orthographia  fragmemtum). 
Vedi  il  Brambacb,  Lai.  orthogr.  p.  55  e seg.  In  una  nota  presa  da  un 
codice  antico  e posta  da  Pietro  Daniele  in  sul  fine  del  manoscritto  243 
di  Berna,  ricordasi  come  spagnuolo  e scrittore  d'ortografìa  un  Papperino; 
ed  altrove  (Enrico  Keil,  De.  gramm.  mf.  aet.  p.  15  in  nota  ; Ermanno 
Ilagen,  Anerd.  Itele,  p.  CULI!  e seg.)  s’attribuiscono  a lui  (soltanto  vi 
si  scrive  Papenuus  con  p scempio)  alcune  coserelle  cbe  convengono  in 
parte  con  quelle  di  Papiriano;  ma  di  questa  conformità  non  è da  far 
raso,  perché  son  cose  non  rare  anche  io  altri  grammatici. 
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12.  Intorno  a Giulio  Paride  vnli  263,  7 e 0. 
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13.  Quanto  agli  Scolii  Boliien>i  e del  P-emJoAsconio  sopra  le  ora- 
aioni  di  Cicerone,  vedi  addietro  278,  3 e 1. 

14.  Sopra  alcuni  codili  di  Virgilio  provenienti  da  questo  tempo, 
vedi  il  voi.  I.  p.  537,  nota  9;  e sopra  un  palinsesto  di  ijuesia  medesima 
età,  vedi  addietro  382,  4. 

42i.  Abbiamo  un  libro  di  medicina  che  porla  il  nome 
di  Marcello  <jid  maestro  degli  officii  sotto  Teodosio.  È 
preso  massimamente  da  Seriboniu  Largo,  mischiandovi  .per 
altro  di  molte  aggiunte  superstiziose.  Tuba  superstizioni 
e sudicerie  è la  raccolta  di  rimedii  tratti  dal  regno  ani- 
male, che  va  sotto  nome  di  Sesto  Placito  (Papiriense).  Se 
n’ha  anche  nn  ristretto,  fatto  da  Costantino  Africano  in- 
torno al  1087.  Per  contrario  Teodoro  P risciano  nella  sua 
opera  medica  s’ingegnò  di  tenere  una  via  scientifica. 

1.  L'unica* fonte  per  l'opera  di  Marcello  è un  codice  (n.°  420)  di 
Laon  del  secolo  IX  o X.  Vedi  V.  Uose  nell’ tìermn  Vili.  p.  30  e seg. 
con  la  nota.  Edizioni:  Marcelli  viri  ili.  de  medicatnenhs  empirtele,  plnj- 
sicii  ac  raliouahbus  liber  . . tam  primum  in  lucem  emergali  . . per  la- 
mini Cornarium  eie.,  Basilea  1530  f.  (p.  1-204).  Trovasi  anche  nelle 
raccolle  de'  Medici  anhqui  di  Aldo  (Venezia  1517)  e dello  Stefano  Pa- 
rigi 1567). 


2.  L’intestatura  della  prefazione  é:  Marcella s tir.  ili.  ex  mag.  off. 
Theodosii  len.  filili  sui*  ».  d.  Scrisse  adunque  sotto  Teodosio  II,  e però 
non  prima  del  408.  Dev’essere  quel  Marcello  che  nel  Codice  Teodosiano 
VI,  29,  8 troviamo  notato  come  magister  officiorum  nel  395,  e in  questa 
qualità  ebbe  ordine  di  procedere  contro  gli  eretici  addetti  al  servigio 
della  corte  (ib.  XVI,  5.  29).  Cfr.  Suida  II.  p.  702  Bnb.: 
pu*Y isTpo?  'ApxaSioo  toó  Paratia).;  xc7|io^  «peT-fe  aeratoti  etc. 
Nella  prefazione,  tra  i suoi  concittadini  che  scrissero  di  medicina  nel- 
l'età prossima,  ricorda  Ausonio,  padre  del  poeta  ; onde  anch'egli  dev’es- 
sere nativo  dell’AquiUnia,  se  non  proprio  di  Bordeaux,  giacché  Giulio 
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Ausonio  era  Vaiale  per  nascita  e Burdigalese  per  domicilio  (Au'on. 
Idgll.  Il,  v.  4).  Il  nomignolo  d 'Empirico  che  alcuni  gli  aggiungono,  come 
altri  quello  di  Vurdtgalensis,  accenna  all’ indirizzo  puramente  empirico 
della  sua  opera.  Et  non  era  medico,  ma  raccolse  qua  e là  da'  medici  e 
come  buon  cristiano,  si  propose  di  comunicare  i benefici!  della  scienza, 
vice  mutua  caritatis  humanae,  cum  omnibus  infirmi»  amici»,  noti»  igno- 
hsque,  imo  vero  cum  advems  magi»  et  paupercuhs  . . , quia  et  Dea 
acceptior  et  homim  laudabilior  misericordia  quae  aegro  hospili  ae  pere- 
grino egenoque  defertur.  Cosi  egli  nella  prefazione.  Vedi  l 'Hermes  Vili, 
p.  35  e scg. 

2.  Nei  trentasei  capitoli  del  libro  de  medicamenti i di  Marcello  si 
propongono  rimedii,  altri  semplici,  altri  composti,  altri  magici,  per  ogni 
sorta  di  mali  dal  capo  sino  alle  dila  de'  piedi.  Quanto  alle  fonti  da  cui 
sono  attinti,  Non  solum,  dic'egli,  veteres  mediatine  arhs  auctores  latino 
dumtaxal  Sermone  pei  script»»  . . lecitone  scrutata s suiti,  ted  etiam  ab 
agrestibus  et  plebeiis  remrdia  fortuita  alque  simplicia,  quae  expernnentis 
probaverant,  elidici.  In  fallo  il  solilo  è ch'egli  trascrive  da  prima  a pa- 
rola a parola  Scribonio  Largo;  poi  fa  un'infilzata  di  rimedii  cavati,  con 
più  libero  uso,  da  altre  fonti,  massime  dalla  Medicina  di  Plinio  (vedi 
Vllermes  Vili.  p.  SO  e sog.  con  la  nota,  e p.  23-24  e 35),  e talvolta 
anche  da  superstizioni  giudaiche  ( Deus  Sabaoth  ecc.  ; Hermes  I.  c.  pa- 
gina 25).  Notabile  è la  ricca  nomenclatura  di  piante  (E.  piover,  < Storia 
della  botanica,*  II.  p.  305-315),  delle  quali  alcune  volte  aggiungesi  an- 
che il  vocabolo  celtico;  per  esempio  a f.  48:  herba  quae  graece  cha- 
moeacte,  latine  ebulus,  gallice  odocos  dicitur.  Vedi  J.  Grimm,  < Sopra 
Marcello  Burdigalense,»  Berlino  1 349.4.  (Relazioni  dell’Accad.  di  Berlino 
4847).  Nella  chiusa  della  prefazione  si  dice:  Epistola s quoque  rorum, 
quorum  sludium  aemulalum  me  esse  scripsi,  buie  open  . . adieci  (v.  la 
n.  4)  . . . Yersiculis  quoque  legimus  migmatum  et  specierum  digestione 
compositi s . . . quod  opusculum  in  infima  parte  hutus  codici s collocavi 
(v.  la  n.  5),  et  ut  sermone  nostro  opera  haec  claudantur,  et  nugas  no- 
stra» mulliplex  fohorum  celet  obieclus. 

4.  Dopo  la  prefazione  e uno  specchietto  delle  misure  latine  e gre- 
che, seguono  Eptslolae  diversorum  de  quahtale  el  abserralione  mediarne 
(cfr.  la  n.  3).  La  prima  epistola  è d' Ippocrale  a re  Antioco  (o  piuttosto 
di  Diocle  ad  Antigono)  latinizzata  da  l.argio  Designaziano  ad  uso  de’ 
suoi  figliuoli.  Vengono  poi  un'altra  lettera  eiusdem  Hippocralis  ex  graeco 
Iranslata  ad  Alaecenatem;  una  di  Plinio  Secondo  ad  amico»  de  medicina, 
una  quarta  di  Scribonio  Largo  a Callisto,  col  falso  indirizzo:  Comelius 
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Celsus  C.  tulio  Calisto  i.  d.;  iridi  una  quinta  di  Cornelio  Celso  a Pullio 
Natale,  che  incomincia  cosi:  Lectis  duolus  librìs  compositionum  graecis, 
Pulii  Natali i quoi  mitish  nubi  ut  in  latinum  ifrmonem  converlerem,  li- 
brnter  parvi  tuae  inimitati  eie.  L’ultima  c una  lettera  Vindiciam  comitii 
archiatrorum  ad  Yalenlinianum  Imp.  (vedi  410,  11). 


5.  Stanno  accodati  al  libro  l)e  medicamenlis  (v.  la  n.  3)  settantotto 
esametri,  in  cui  si  toccano  tutte  le  specie  possibili  di  medicamenti,  e 
si  termina  desiderando  al  lettore  che  non  abbia  ad  aver  mai  bisogno 
di  medici,  Quotque  hic  timi  versus,  tot  agant  tua  tempora  lanot.  La  pro- 
sodia nei  nomi  greci  v'é  trattata  ad  arbitrio,  Tino  ad  abbreviare  in 
Abdcra  la  penultima  sillaba  (v.  5),  Cfr.  la  Storia  della  botanica  di  E. 
Meyer,  FI.  p.  301-301.  Questa  poesia,  oltre  che  nelle  edizioni  di  Mar- 
cello (n.  1),  trovasi  anche  in  quelle  di  Celso,  spesso  sotto  nome  di  Vin- 
diciano  o di  Sereno  Sammonico,  e nell’Antologia  latina  del  Riese  al 
numero  910. 

0.  L’opera  di  Sesto  Placito  porta  ne’ codici  il  libro:  Serti  Placiti 
Papyriensis  de  medicina  ex  animahbus  liber.  Son  34  capitoli  (cfr.  la 
n.  8);  in  venlidue  dei  quali  si  insegnano  rimedii  per  ogni  male  pre«i 
da  altrettante  specie  d’animati  mammiferi,  e fra  questi  (c.  17 ) de  parilo 
et  purità  argine;  negli  altri  dodici  son  rimedii  presi  da  uccelli.  Per  lo 
più  vi  si  comincia  dal  cervello  dell’animale  onde  parlasi,  e si  vien  giù 
di  mano  in  mano  fino  alle  estremiti.  Fra  le  malattie  si  di  un  posto 
segnalato  all'impotenza,  alla  steriliti  ed  altrettali;  e fra  i rimedii,  alle 
parti  oscene,  agli  escrementi  e simili  lordure.  Cfr.  1,15:  Cervi  teslini- 
lorum  siccorum  aligua  pan  pota  roncubilum  excitat ; sed  hoc  non  agii 
n ili  tolunlat  sdii  praeveniat.  17,  18:  Ad  profluvium  mulieris.  St  lorum 
saept  lodo  viri  laverit  — 5,  1 : Cerebrum  apri  eortum  et  potatum  cum 
vino  omnes  dolora  sedai.  7,  1 : Lupi  carnee  condita t et  decoctas  qui 
ederit,  a daemontbus  sen  ab  umbri s,  qnae  per  phantasmata  appormi  vel 
apparerò  creduntur,  non  potei!  inquietar!.  3, 13:  Ad  morbum  articulorum. 
Vulprs  vira  in  ampio  vose  decocta  donec  ossa  relinquat,  mire  sanai  usata 
per  bagno.  Benché  l’autore  pretende  d'aver  adoperato  egli  stesso  con 
buon  effetto  alcuni  de'  suoi  rimedii,  non  per  questo  si  può  conchiudere 
eh’ei  fosse  medico  di  professione. 

7.  L'autore  dev'essere  stato  latino,  perchè  la  fonte  principale,  <la 
cui  attinse,  è la  storia  naturale  di  Plinio,  segnatamente  il  libro  XXVIli. 
Cfr.  17,  19:  Ad  febrei  acerrimo i.  A vestigio  spadonii  disredentis  a ta • 
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nua  ìi  suslulerii  quoti  libri,  dicens:  Tolto  te  ut  i Ile  Gaiut  febnbus  libe- 
rrlur.  24,  12:  Ad  petliculosos,  quem  ajfrctum  Graeci  phlhiriasin  nomi- 
nanti e parimente  nel  <j.  16,  22:  Ad  phtliniaeot , i.  e.  panettai  quae 
nocte  ingraveicunt.  Quest'ufo  di  vocaboli  dottrinali  greci  e il  valersi, 
com'egli  fa,  delle  dramme  e degli  oboli  per  misure,  non  provano  punto 
cli'ei  fosse  greco.  Vedi  l'Hultscb,  Sletrol.  p.  114.  Indicazioni  dirette  del 
tempo,  nello  scritto  non  se  ne  trovano  ; ma  la  sua  impronta  superstiziosa 
con  sufficiente  semplicità  e correttezza  di  lingua  induce  a porlo  nel 
secolo  IV.  Veggascne  anche  il  capitolo  18:  De  catta  leu  f eie ; e qui  sotto 
la  nota  8. 

8.  Manca  il  principio.  Nel  compendio  di  Costantino  Africano  (anno 
1087  in  circa)  esso  e cosi:  Regi  Aegypliorum  Octaviano  Aug.  lalutem. 
Plurimi a riempiti  experlus  tum  vieloriam  tuam  et  prudentiam  tuam;  tamen 
arbitrar  numquam  incidine  in  manici  finis  tantae  uhlitatis  virtutem,  quae 
ab  Aesculapio  acceptas  eie.  Se  il  compcndiatore  trovò  ormai  nel  testo 
questo  favoloso  Ottaviano,  non  doveva  per  altro  esservi  stato  posto  dal* 
l'autore,  nta  inserito  da  un  interpolatore  molto  più  tardi.  Insieme  con 
la  dedicatoria  di  Sesto  Placito  andò  perduto  anche  il  primo  capitolo 
che,  stando  al  compendio,  trattava  dei  rimedi  presi  de  lozione,  cioè  dal 
lasso.  Notisi  per  altro  che  nel  compendio  v'ba  di  molle  interpolazioni  ; 
sicché  tale  polrebb’essere  anche  questa. 

9.  Edizioni:  di  ,Fr.  Emerico.  Norimberga  1538.4;  di  Albano  Torino, 
Basilea  1538;  di  Gabr.  Humelberg,  Zurigo  1539.4;  e nelle  collezioni 
dello  Stefano  (1567),  del  Rivino  (1634),  di  G.  Cr.  G.  Ackerman  (Para- 
Album  medicamentorum  icriptorei  antiqui,  Norimberga  ed  Altorfa  1778: 
a p.  1-22  la  prefazione;  a p.  23-76  il  lesto;  a p.  77-112  annotazioni, 
e a p.  115-124  l'Epitome  di  Costantino  Africano. 

10.  Dell’arcbiatro  Teodoro  Prisnano,  discepolo  di  Vindiciano  (nota  4), 
abbiamo  cinque  libri  blrdicmae  praesentaneae,  i quali  sono  una  rifusione 
latina  d'uno  scritto  greco,  che  andò  perduto,  del  medesimo  autore.  Vi 
si  contessa  ancora  pagano.  I.o  troviamo  ormai  citato  da  Alessandro  di 
Traile  nel  secolo  VI.  Questa  sua  opera  fu  stampata  nel  1532  iu  Basilea 
da  Sigismondo  Gelenio  ; e nel  medesimo  anno,  ma  sotto  nome  di  Orla- 
iius  Hnrahattus  fu  data  a luce  anebe  in  Strasburgo  da  II.  N'euenar  (in 
fol.).  La  ristampò,  ma  incompleta,  J.  M.  Rernhold  in  Ansbacb  nel  1791. 
Altre  opere  di  Teodoro  Prisciano,  che  si  snn  perdute,  erano  un  Anti- 
dolarium  e un  libro  De  simphei  medicina.  All’incontro  porta  falsamente 
il  suo  nome  uno  scritterello  in  venti  capitoli  di  cattiva  penna,  intitolato 
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biaeta,  che  fu  pubblicato  da  G.  E.  Sdirei ner  in  dalla  nel  1 632  ed  altre 
volle.  Vedi  il  manuale  di  bibliografia  del  CliOuUnl  a p.  216-218. 

425.  Di  questo  tempo,  poco  più,  poco  meno,  sono 
alcnni  scrittori  grommici,  dei  quali  abbiamo  consenti  sopra 
altri  scrittori  più  antichi  della  stessa  materia.  Tali  sono 
Aggeno  Urbico,  Nipso  e Innocenzio. 

1.  C.  Lachmann,  «Scritti  degli  agrimensori  romani  > (Berlino  1848), 
II.  p.  104:  « Il  comento  d'  Aggeno  Urbico,  che  trovasi  solamente  nei 
codici  della  seconda  classe,  non  ancora  adoperata  per  Boezio  che  vi  sta 
annesso,  è un  meschino  lavoro  d’un  maestro  di  scuola  cristiano.  Ctr. 
p.  9 : Suscrpimu > quoque  tractandoi  controrersiaruiu  status  rum  duino 
praesidio.  L’autore  contentalo  è Giulio  Frontino  (v.  addietro  309,  3);  e 
il  comento,  nella  detta  collezione  del  Lachmann,  che  sta  nel  voi.  I dalla 
p.  1 alla  58.  Alla  p.  9:  Explicit  commentino  de  agrorum  quahtate:  in- 
cipit de  conlroversiis.  Àggiungesi  un'appendice  di  disegni,  intitolala  liber 
dtasografus.  Cfr.  i b.  II.  p.  142.  Vien  poi  (i b.  I.  p.  59-60),  come  un  trat- 
tato diverso:  A geni  Urbici  de  controversiti  agrorum.  Cfr.  liber  colon . I. 
(ib.  I)  p.  246:  ex  commentario  Urbici  edictorum  VI  Cassarti  Quinto 
Pedio  Camidiano  quae  appresi!  Ma  agrorum. 

2.  Nulla  collezione  sopra  citata  del  Lachmann  1.  p.  285:  Incipit 
Marci  Iuni  Nipsi  liber  II  feliciter.  Le  materie  trattate  son  le  seguenti  : 
Piumini*  varatio  a p.  285  e seg.;  Limita  rrposilio  a p.  286-288;  Va- 
ra fi  orni  repoutio  a p.  288  e seg.;  del  collocamento  dei  lapideo  a pa- 
gine 289-295  ; Podismus  a p.  295-301 . Io  un  codice  Bambergese  del 
secolo  XI  si  trovano  dei  frammenti  col  titolo:  Liber  lunii  N'ipsi  de  nen~ 
iurta.  Vedi  L.  v.  Jan  nel  giorn.  archeol.  1844.  nr.  55. 

3.  Nella  detta  collesione  degli  agrimensori  romani,  I.  p.  310:/nn«- 
c enti us  v.  p.  (vir  perfectissimus)  aucfor  de  littens  et  notis  wris  expo- 
nendis  {Ex  libro  XII).  Casa  per  A nome n habent  etc.  Casa  per  B no- 
mea kabens  etc.  (p.  310-318;  e con  le  indicazioni  dell’alfabeto  greeo 
dalla  pag.  318  alla  325).  Expositio  litterarum  finalium  p.  325-331,  per 
ambedue  gli  alfabeti,  Ialino  e greco.  Alla  p.  331  segue  il  nuovo  titolo: 
Incipit  et  de  cani  litterarum  montium  in  ped.  V.  fac.  pede  uno,  e di  ciò 
trattasi  fino  alla  p.  388.  « Le  casae  litterarum,  dice  il  Rudorff  (io.  11.  p. 
406),  è la  cosa  più  singolare  di  tutta  la  collezione,  ed  è anco  la  più 
guasta  pel  lungo  uso  fattone  nelle  scuole.  > Quant'é  poi  alla  liogua,  < il 
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latino  osatoti,  dice  il  medesimo  Hndorff  (ih.  p.  408),  £ non  solo  rustico, 
ma  propriamente  barbaro  nei  costrutti,  nelle  prepositiooì  e negli  stessi 
nomi,  a Per  esempio,  de  tub  rivo  lalus,  cioè  il  lato  dalla  parte  del  rivo 
(p.  316*17),  e altrettali  barbarismi  (vedi  ivi  la  nota  a p.  452).  Un  lavoro 
aimile,  trovalo  in  un  codice  Milanese  del  secolo  X,  fu  pubblicato  nelle 
Relationi  dell’Accademia  di  Berlino  1861.  p.  1014  e segg. 

4.  Intorno  ai  libri  Strategematon  di  Frontino  vedi  309,  5. 

426.  In  materia  di  poesia  abbiamo  di  questo  tempo, 
o li  presso,  un  grazioso  Idillio  in  bei  versi  asclepiadei  e 
gliconii  sopra  una  pestilenza  bovina.  È opera  di  Severo 
Santo  Endelechio,  nativo  delle  Gallie,  cbe  professò  retorica 
in  Roma.  Un’altra  poesia  di  questo  tempo,  e propriamente 
degli  ultimi  anni  del  quarto  secolo,  sono  154  esametri 
die  Licenzio  indirizzava  da  Roma  al  suo  maestro  e com- 
patriota Agostino,  dopo  che  era  tornato  in  Africa  ; ma 
questi  all’opposto  son  bratti  versi,  disordinati  nelle  idee 
ed  insozzati  da  frasi  quali  di  vecchio  e quali  di  novissimo 
conio.  Versi  da  scolaretto  sono  anche  i cinque  d’ Audace 
cbe  si  conservarono  fra  l’epistolario  d’Agostino.  Perirono 
in  vece  le  satire  cb’erano  state  composte  da  LnciUo. 

1.  Nel  codice  Fiorentino  (Lsur.  plut.  68,  2)  d’Apuleio  sta  notato  in 
fine:  Ego  Salluitiu»  legi  et  emendavi  Romae  fehx  Oltbrio  et  Ikobino  v. 
t.  con»,  (e.  395)  in  foro  Marti»  controvrrsiam  declama nt  oratori  Ende- 
Irchio.  Cotesto  retore,  il  cui  discepolo  pose  questa  nota  nel  suo  esem- 
plare, è senta  dubbio  lo  stesso  Endelechio  autore  dell' Idillio  cristiano 
cbe  nell'editione  principe  di  P.  Pilhou  ( i'rterum  aliquot  Halli  ae  theolo- 
qonim  » cripta , Parigi  1586.4  p.  144  = Epigramm.  1596.  p.  573-576) 
ha  il  titolo:  Incipit  carmen  Severi  Sancii  i.  e.  Endeleichi  r beloni  de 
mortibv»  bovtn.  I nomi  di  Severa»  Sanciti»,  li  prese  forse  nel  farsi  cri- 
stiano. Fu  amico  di  s.  Paolino  di  Nola  ; vedine  l’epistola  28,  6,  ove  dice: 
Attui  tibellv»  ex  hit  etl  quo»  ad  benediclum,  i.  e,  chmtianum  virum, 
amieum  meum  Endelechtum  impune  vi  deor  (è  il  discorso  in  lode  di 
Teodosio:  v.  sopra  415,  1)  ...  I»  emm  mi  hi  auclor  huius  . . opulenti 
fuit,  nevi  ipsiul  epistola,  quae  libello  ine»  prò  Ikemate  praesmóitur,  do- 
rar. È probabilissimo  ch'ei  fosse  nativo  delle  Gallie:  vorrebbe*!  propria - 
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mente  dell'Aquitania;  ma  non  se  n'ba  indizii  sufficienti.  Perchè  altro  è 
dire  (v.  22-24)  che  la  pestilenza  Pridern  l’annomot,  llh/rios  quoque  Et 
Brigai  graviter  stravi t,  et  impio  Cui  su  nos  quoque  nunc  petit,  ed  altro  è 
die  dai  Belgi  sia  entrata  nel  paese  del  poeta  per  immediata  contiguità. 
Cfr.  Bernajs,  «Cronica  di  Sulpicio  Severo»,  p.  2-3.  n.  3. 

2.  La  poesia  di  Endelechio  è un  dialogo  fra  due  pastori.  Egone, 
l’un  di  lor  due.  vedendo  la  disperazione  dell'altro,  chiamato  Buculut, 
glie  ne  domanda  il  motivo  ; e questi  glie  lo  rende  con  una  compassione- 
vole descrizione  della  pestilenza  che  gli  avea  distrutto  il  suo  ricco 
armento.  Qui  sopraggiunge  Titiro  che  si  caccia  innanzi  la  sua  mandra 
sana  e salva,  e richiesta  con  che  preservativi  fosse  riuscita  a guardarla 
dalla  comune  moria,  risponde:  Stgnum  quod  perhibenl  esse  cruas  Dei, 
. . medile  fronlibus  additum,  Cunclarum  pecudum  certa  talus  fui I (cfr. 
Gregor.  Turon.  Ili,  18).  Tocchi  da  questo  prodigio,  Egone  e Rucolo  de- 
liberano di  farli  cristiani  ; iV am  cur  addubitem,  conchiude  Egone,  quia 
bollirne  quoque  Siynum  prosit  idem  perpete  saeculo.  Quo  vis  morbida  vin- 
citvr?  Notasi  del  cristianesimo  che  ormai  era  il  solo  culto  professato 
magate  . . m ttrbibus  (v.  106),  e contrassegnasi,  secondo  il  concetto 
popolare  (cfr.  Minuc.  Fel.  Od.  32.  2 e segg.)  e,  se  vuoi,  anche  di  san 
Agostino,  cosi  (v.  117  e segg.):  Non  ullis  modulasi  ara  cruarihus,  Net 
morbus  pecudum  caetle  repel Ittrsr,  Sed  simplex  animi  punficalio  Optatis 
f ruttar  bonis.  Il  metro  delle  33  strofe  è quello  dell'ode  6.a  del  I.  1.  d’O- 
razio.  Se  la  pestilenza,  onde  trattasi,  é la  lues  panter  boum  atque  ho - 
minuw  ricordata  da  Ambrogio  (Comm.  in  Lucam  1,  10),  questa  poesia 
sarebbe  stata  scritta  innanzi  alla  fine  del  secolo  IV. 

3.  Questa  poesia  fu  stampata  principalmente  nelle  due  raccolte  del 
Pitbeo  (v.  la  n.  1),  nei  Poetai  lati.  min.  del  Wernsdorf  (11.  p,  218-229: 
cfr.  p.  53-61),  e da  ultimo  da  F.  Pipar  (Gottinga  1835),  da  J.  A.  Giles 
(Londra  1838)  e dal  Hiese  nella  sua  Anthol.  lai.  (li.  p.  314-318. 
nr.  893). 

4.  Licenuo,  figlio  di  quel  Romaniano  a cui  Agostino  dedicò  i suoi 
libri  De  Academieù  (v.  sopra  418,  5)  e die  era  cognato  del  vescovo 
di  Tagaste  Alipio  ( Aug . epp.  27,  4-5),  fu  discepolo  d’Agostino  in  Car- 
tagine, in  Roma  e in  Milano,  ma  al  ritorno  d'Agostino  io  Africa  si  fermò 
in  Roma  per  avanzarsi  negli  studii  retorici  e poetici,  ai  quali  avea  posto 
affetto  (Aug.  c.  Acad.  li,  3.  Ili,  1.  De  ordine  I,  2-5.  3),  piacendogli 
sopra  tulio  certi  temi  romantici,  come  Piramo  e Tisbe.  Da  Roma 
diresse  ad  Agostino  una  lettera  e un  carme,  net  quale  ricorre  a 
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lui,  come  a suo  vecchio  maestro,  per  diffidila  trovate  nella  lettura  di 
quella  parte  dell'Enciclopedia  Varroniana  che  trattava  della  musica,  e a 
questo  elTetto  lo  prega  a volergli  mandare  il  proprio  trattato  De  musica, 
professandogli  affettuosamente  devoto,  e facendo  mostra,  con  frasi 
raggranellate  di  qua  e di  là,  d'una  facile  emulinone  da  scolaro  studioso, 
ma  vano.  Ebbe  anche  la  bonarietà  di  dirsi  disposto  a lasciare  il  soggiorno 
di  Roma,  A’i  mena  comuijio  wcumbens  rehnerel  eumeni  (v.  74):  e pare 
che  nella  lettera  parlasse  anche  più  schietto,  perché  Agostino  (ep.  26 
Bened.  = 38)  gli  scrisse  dandogli  cosi  su  le  dita  : ili  Licenli, . . limco 
le  rebus  morlalibut  . . compediri  . . . Imoginaliontbus  mortiferarum  vo- 
luplalum  aurem  accomodai  . . . Ornan  abs  le  diubolus  quaent;  e ad  af- 
forzare la  sua  invocò  la  voce  dell’amico  Paulino  di  Nola,  mandandogli 
anche  la  lettera  che  aveva  scritto  a Licenzio  e il  carme  ricevuto  da  lui. 
Paulino  s’adoperò  in  fatto  con  prose  c con  versi  (epiif.  8 = 46;  fra 
le  rpist.  d'Agost.  32  = 36)  per  dare  il  tratto  alla  volontà  ancor  titu- 
bante del  giovine;  e delle  buone  speranze  già  concepite  scriveva  al 
padre  di  lui  : Credimus  m omntpolenlcm  Christum  quod  adolescenti t no* 
tiri  iota  carnalibus  spiritualia  cola  Augustini  praevalenl;  al  tiglio  poi 
dirigeva  fra  ('altre  queste  parole:  Vere  pontifex  et  vere  consul,  Licentx, 
erti  ti  Augustini  vestigiis  prophctieis  et  apottolicii  disciplina  . . adhae- 
reas , e chiudeva  l'elegia  indirizzatagli  dicendo:  Tu  thalamos  licei  et 
celsos  medilerit  honoret  Nane,  ohm  Domino  retlituere  tuo  ..  . Vive,  precor, 
sed  vive  Deo ; ni un  vivere  mundo  Morlis  opus,  viva  est  vivere  vita  Deo. 
Pare  che  le  premure  congiunte  dei  due  santi  uomini  siano  riuscite  in 
effetto  a ricondurre  la  pecorella  smarrita  all'ovile:  fatto  sta  che  da  indi 
innanzi  il  nome  di  Licenzio  non  comparisce  più  nella  storia  letteraria 
nè  tampoco  nella  politica. 

5.  Licenzio  ad  Aug.  137  e segg:  Sed  nos  praelerea,  quod  ab  una 
exturgmus  urbe,  Quod  domus  una  In  Ut,  quod  sanguine  tangimur  uno 
Saeclorum,  chrishana  fides  conexuit.  Locuzioni  bibliche  incontransi  nei 
versi  44  c 102,  ed  accanto  a queste  le  frasi  pagane:  clari  reclor  Olgmpi 
(v.  26)  e libi  noster  Apollo  (intende  Cristo)  Corda  replel  (v.  32).  Cosi 
anche  il  modo:  Conceptum  in  lucem  vomuisti  ncctareum  mel  (v.  148), 
non  prova  certo  un  Tino  discernimento.  Imitazioni  di  Virgilio  s'hanno 
nei  versi  52  (0  miài  transaclos  rcvocet  si  pristina  sotes  eie),  97,  132-133 
(non  si  mi/u  murmura  centum  Del  Doreas  eie.)  c 141,  ed  una  di  Persio 
nel  v.  47  ; ma  le  più  aperte,  tanto  che  in  alcune  pare  il  corvo  della 
favola  vestito  di  penne  non  sue,  sono  le  imitazioni  di  Claudiano  (vedi 
i versi  60,  98-99,  114,  132).  E notisi  che  in  Claudiano  le  frasi  ch'egli 
più  ammira  ed  imita,  sono  quelle  che  più  tengono  della  maniera  ales- 
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mandrina.  Dall’essere  i due  versi  98  e 99  presi  dalla  poesia  di  Clau- 
diano  pel  consolalo  di  Protmio  (a.  395),  si  raccoglie  che  il  carme  di 
Licenzio  fu  scruto  nel  396,  certo  non  prima.  Ciò  di  che  il  giovine  imi- 
tatore non  prese  esempio  da  Claudiano,  è la  licenza  d'abbreviare  l'o  fi- 
nale in  omnwo,  scrutando  e simili;  d'allungare  la  seconda  sillaba  di 
l'elopum  (v.  125);  di  tralasciar  l'elisione  tra  opem  ed  oc  (v.  29),  e 
d'altrettali  cose. 

6.  Il  carme  di  Licenzio  ci  fu  conservalo  nell'epistolario  di  s.  Ago- 
stino; donde  lo  trassero  e pubblicarono  separatamente  I*.  Pitbou  (Epigr. 
l.ugd.  1596,  alla  p.  471  e seg.),  il  Wernsdorf  (Poelae  lati.  min.  IV.  pa- 
gine 516-544:  cfr.  504-516)  ed  altri. 

7.  I cinque  esametri  di  Audace,  nell'ultimo  dei  quali  v’é  un  piede 
di  sopra  piò,  sono  la  concbiusione  d'uria  lederà  da  lui  diretta  ad  Ago- 
stino, e possono  vedersi  nell'epistolario  del  Santo  ( epp . 2G0  = 139)  o 
presso  il  Wernsdorf  che  li  riportò  alla  p.  514  nel  voi.  IV  de'  suoi  l’oetae 
lati.  min. 

8.  Nel  codice  Parigino  8t  93,  parte  del  IX  e parte  del  X secolo,  si 
leggono  tre  distici  cosi  intitolati  : Versus  . . Bassi  excosule  scripti  in 
tumulo  . , Munire  (Monicae)  matns  seti  Aguslini.  Vedili  nellMnfAo/.  tal. 
del  Riese  II.  p.  127-128,  n.  670. 

9.  Rutilio  Namaziano  I,  599-614:  Huius  (cioè  di  Lucilio,  padre  di 
quel  Decio  a cui  scrisse  Simmaco  le  lettere  35-60  del  I.  VII,  consularis 
Tusciae  nel  416)  vulmpcis  satira  Indente  Cameni*  Nec  Tumus  potior  nec 
lnvrnalis  erti.  Beslituit  veterem  censoria  lima  pudorem,  Humque  malos 
carpii,  praecipit  esse  lonot.  Lucilio  adunque  nelle  sue  satire  flagellava  la 
scostumatezza  dell'età  sua. 

10.  È probabile  che  sia  di  questo  tempo  anche  la  satira  o,  per 
meglio  dire,  il  carme  eroico  di  Sulpicia  (v.  addietro  305,  7).  Per  questo 
tempo  sembra  dire  Tessersi  trovato  soggiunto  alle  poesie  d’ Ausonio,  e 
il  modo  in  cui  vi  si  tocca  de'  metri  endecasillabi  (v.  4),  quasi  fossero 
i soli  usati  (e  certo  erano  allora  in  gran  voga),  e l'introduzione  di 
qualche  arcaismo  popolaresco,  com'c  il  palare  del  v.  43.  Vedi  E.  Bàhrens, 
l>e  Sulpinae  quae  voealur  satira  romnientaho  philologtca,  Jena  1873,  42 
pp.  ; II.  Ellis,  Academy  I,  p.  87,  e Gugl.  TeulTel  nel  Giorn.  tener,  di  Jena 
1874.  p.  223. 
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427.  Dalla  fine  del  quarto  secolo  o dal  principio  del 
quinto  provengono  forse  gli  Enimmi  di  Sin  [otto.  Son  certo 
indovinelli  di  tre  esamotri  per  uno,  e uno  sciocco  pream- 
bolo di  diciannove.  Tanto  la  lingua,  quanto  la  verseggia- 
tura è di  buona  lega  ; e vi  si  vede  un  imitatore  d’ Au- 
sonio. 


1.  Nel  codice  di  Saltnasio  il  titolo  è:  Enigmata  Symfosi  scolastici 
Nel  preambolo  si  vorrebbe  dar  ad  Intendere  che  i certo  indovinelli  fos- 
sero stali  improvvisati  a tavola  nell* occasione  de’ Saturnali.  Cfr.  1-2: 
Haec  quoque  Symphosius  de  cannine  tusil  inepto.  Sic  tu,  Scile,  doces ; 
sic  te  deliro  magistro.  15:  Hos  renili  feci  subito  de  cannine  vocis.  17: 
Da  veniam,  lector,  si  non  sopii  ebria  blusa.  L'autore  sembra  pagano: 
certo  non  tocca  nulla  ch’abbia  che  fare  col  cristianesimo. 


2.  Cr.  A.  lleumann  ebbe  la  storta  idea  d'attribuire  cotesti  indovi- 
nelli a Lallaniio  (Lactantn  symposium,  stve  C.  epigrammata  etc.  Hanno- 
ver 1722.  Cfr.  qui  addietro  375,8);  ond  ò che  trovansi  iir  varie  edizioni 
di  lui,  fra  le  altre  in  quella  del  Fritzsche  (II.  p.  208-308:  cfr.  p.  XI  6 
seg).  Alessandro  Riese  pone  l'autore  in  sul  principio  dei  secolo  VI  ; W. 
Tb.  Paul.  (De  symposii  aenigmatis,  Berlino  1854)  e K.  Schenkl  {Belai. 
dell'Accad.  di  Vienna,  1863,  XLili.  p.  II  e segg.),  in  sul  finire  del  IV  o 
in  sul  cominciare  del  V;  e L.  Milller  (Hetr.  lat.  p.  55-57),  attesa  la 
bontà  de’  versi,  pende  a crederli  lavoro  del  il  o del  III,  nOn  però  ne- 
gando che  provano  essere  stati  scritti  anche  più  lardi.  Vi  si  incontra 
qualche  imitazione  d' Orazio:  Vedi  Ant.  Zingerlc,  « De’ poeti  latini  de’ 
tardi  tempi»  (Innsbruck  1873),  p.  4.  11-12  in  nota. 


3.  I codici  di  Sinfosio,  che  sono  molti,  presentano  due  lezioni  di- 
verse. La  più  antica  è quella  del  codice  Salmasiano  fA  presso  il  Biese), 
scritto  in  su  lo  scorcio  del  secolo  VII  o in  sul  cominciare  delI'VIll.  Vedi 
Ant.  Riese  nel  Giorn.  pei  Ginn.  Auslr.  XIX  (1608).  p.  483-500.  Cfr.  K. 
Schenkl  I.  c.  nella  n.  2;  L.  Miiller  nell'Annuario  del  Fleckeisen  g 3, 
p.  266-272;  J.  Klein  nel  Mus.  Ren.  XXII  p.  525-531,  ed  il  Riese  nel 
voi.  H.  p.  LVill-LXIII  dellMuf/iof.  lat. 


4.  Edizioni  principali:  Nei  l'oelac  lati.  min.  del  Wernsdorf  VI,  2. 
p.  473-570:  cfr.  410  472;  Symp.  enigma,  rrvues  sur  plusicurs  munii  - 
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•tripli  et  traditile s por  E.  F.  Carpe!,  Parigi  1868,78  pp.  La  migliore 
per  la  leiione  del  lesto  è quella  del  Riese,  Anthol.  lai.  I,  186  (pa- 
gine 187-207). 

5.  A imitazione  di  Sinfosio  sono  fatti  i Versus  Seoli  cwusdam  de 
alphabelo  che  trovansi  ormai  in  codici  del  X e del  seguente  secolo. 
Furono  pubblicati  da  J.  A.  Gilè?  (Londra  1838,  con  Endelechio).  Cfr.  L. 
Mailer  nel  Mus.  Ren.  XX.  p.  357;  XXIV.  p.  614-617. 

428.  Presso  a poco  di  questo  tempo  devono  essere 
anche  le  favole  esopiche  d’ Amano  scritte  in  metro  elegiaco 
e dedicate  a un  Teodosio.  Servirono  per  libro  di  scuola, 
e però  furono  spesso  ricopiale,  accresciute,  parafrasate  ed 
anco  imitate. 


1.  Nella  prefazione:  Dubitanti  mihi,  Throdoti  optime,  quoinam  ht- 
terarum  Ululo  nostri  nominis  memoriam  mandaremus  fabularum  textus 
oecurril.  . . Nam  quii  tecum  de  oratione,  quis  de  poemale  loqueretur,  rum 
in  utroque  hlterarum  genere  et  Alticos  graeca  erudilione  luperes  et  lati- 
nilate Romano»?  Huius  ergo  materiae  ducem  nobis  Aesopum  noveri»:  ed 
oltre  ad  Esopo  nomina  poi,  come  suoi  precursori,  Socrate,  Fiacco,  Ba- 
brio  e Fedro.  De  bis  ego,  dic'egli,  ad  XLII  in  unum  redaetas  fabulas 
dedi,  quas  rudi  latinitate  composita s elegis  sum  explteare  conatus.  Non 
è improbabile  che  il  Teodosio  a cui  sono  dedicale,  sia  il  [grammatico 
Microbio  Teodosio  (v.  addietro  423). 

2.  Ariano  senza  scrupolo  alcuno  fa  giocare  oelte  sue  favole  Giove, 
Febo,  Nettuno,  la  fortuna  e gli  altri  dei  pagani;  tocca  d'altari  loro  eretti 
(12,5),  di  sacriQcii  olimi  (29,15);  ricorda  la  comparite  del  campo  Mar- 
zio (10,3);  tanto  che  par  vivere  in  Roma  e in  un'aria  al  tutto  pagana. 
La  sua  dicitura  nou  è tutta  semplice,  ma  per  lo  più  di  buona  lega  ; la 
verseggiatura  corretta,  in  parte  anche  elegante.  Carlo  Lachtuann  (De  ar- 
iate flavi  Aviani,  Berlino  1845.4  pp.  in  i.°)  d'accordo  col  Cannegietor 
(De  aetate.  et  sUlo  Fiatai  Ariani,  nella  sua  ediz.  p.  254  e segg.)  pone 
l'autore  (toltone  le  parli  non  genuine)  nel  secondo  secolo;  L-  Mùller  (De 
re  mete.  p.  55)  lo  rilega  invece  negli  ultimi  tempi  dell’ impero  romano; 
Edélésland  du  Méril  (Poesia  medita  p.  95  e segg.)  lo  fa  vissuto  nel 
sesto  secolo;  W.  Fròliner  (nella  sua  ediz.  p.  XII)  nel  quinto,  dandogli 
del  rustico  a tutto  potere;  0.  Keller  (nell'Encicl.  Reale  del  Paul}  I.  2. 
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p,  1326,  ed  2.‘  r.fr.  l'Annuar.  del  Fleckeisen,  Suppl,  IV.  p.  410  e seg.) 
gli  assegna  il  line  del  quarto  n il  principio  del  quinto  secolo,  e tale  é 
anche  l’opinione  del  Wcrnsdorf  (Poetar  lati.  min.  V,  2.  p.  663-670).  Tro- 
viamo annunziato  un  lavoro  di  F.  Zorn.  De  aelate  et  (abulie  Antoni. 

3.  Codici  d'Aviano,  dal  IX  secolo  in  giù  ce  n'ha  molti.  Quelli  su 
cui  fondasi  il  testo  del  Fròlmer,  sono  il  Parigino  8093  (A),  il  Sanger- 
manese  1188  (P),  il  Parigino  5570  (C)  e l'85  della  biblioteca  di  corte 
di  Karlsrue  che  è un  frammento.  Cfr.  Carlo  Schenkl  nel  Giorn.  pei  Gin- 
nasi austr.  XVI  (1865).  p.  397-113,  e Luciano  Mflller,  De  Phaedri  et 
Anioni  folmlis,  Lipsia  (Teubner)  1874. 

1.  Fu  impresso  non  poche  volte  insieme  con  Fedro  e con  altri  au- 
tori; per  esempio,  nella  raccolta  epigrammatica  del  Pilhen.  Edizioni  a 
parte  ne  fecero  II.  Cannegieter  (Amsterdam  1731),  C.  II.  Tzschucke 
(Lipsia  1790)  (ree.  et  t meati.,  Berlino  1815),  e \V.  Fròlmer  (ex  ree.  et 
rum  inttrvm.  crit.,  Lipsia,  Teubner,  1862). 

*5.  Cosa  più  recente  sono  le  spiegazioni  morali  apposte  alle  varie  fa- 
vole (v.  il  Fròlmer  alla  p.  50  e segg.);  basta  la  forma  leonina  che  tro- 
vasi in  alcune  di  esse,  per  confessarle  lavoro  del  medio  evo.  Si  fatta 
forma  incontrasi  anche  nella  Parafrasi  (del  secolo  XI  in  circa)  intitolata 
Novità  Avianus,  che  fu  messa  in  luce  da  E.  Grosse  (Kònisberg  1868.1) 
secondo  due  codici,  l’uno  di  Monaco,  l'altro  di  Brusselle,  e del  secolo 
XIV,  sta  pure  nell’Aviano  del  Fròlmer  a p.  65  e segg. 

Traduitom  italiane:  * Le  favole  d'Aviano  tradotte  in  versi  (sciolti) 
volgari  . . da  d.  Gtovan-Grisoslomo  Trombetti»;  Venezia,  Pitteri,  1735. 
Venezia,  Pitteri,  1735.  Le  medesime  tradotte  parimente  in  versi  sciolti, 
col  testo  latino  di  riscontro,  da  N.  N.  ; Milano  1785  nel  Monastero  di 
s.  Ambrogio  (con  Fedro  ed  altri)  — Aggiunta  del  Traduttore. 


429.  A questo  tempo  appartengono  anche  alcune  poe- 
sie didascaliche  d’ ignoti  autori,  fra  le  quali  la  più  impor- 
tante è un  trattatello  retorico  sopra  le  figure  d’elocuzione 
(Carmen  de  figtiris). 

1.  Il  Carmen  de  figuris  fu  dato  per  la  prima  volta  in  luce  dal 
Quicberat  (Bill  ile  ferole  de»  citarle t I.  p.  51  e segg.)  che  lo  scoperse 
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nel  codice  Parigino  7530.  Lo  ristamparono  poi  H.  Sauppe  (Eput.  crii, 
ad  G.  Hermann;  p.  152  o segg.),  lo  Scbreidewio  (Gottinga  1841)  e nel 
modo  più  compiuto  e migliore  Carlo  Halm  ne'  suoi  Bhelores  Ialini  mi- 
nord  (p.  63-70),  giovandosi  dei  lavori  critici  di  IL  L Ahrens  (Giorn. 
d'archeol.  1843,  p.  162  e segg.),  del  Bergk  e del  Mommsen  (iò.  1845, 
p.  81  e segg.),  di  Fed.  Ritschl  (Mus.  Ben.  XVIII.  p.  138-141.  3S0)  e 
d'altri.  Lo  ripubblicò  da  ultimo  il  Riese  nella  sua  Anlhol.  lai.  sotto  il 
n.  485  (II.  p.  16-26.  Sarebbero  186  esametri,  se  non  se  ne  fosse  per- 
duto uno;  e sono  distribuiti  in  modo  che  a ciascuna  figura  dei  dire  ne 
sono  assegnati  tre,  di  solilo  uno  per  definirla  e gli  altri  due  per  gli  esempii. 
Precedono  tre  versi  di  prefazione:  Collibtlum  est  nobis  in  Itxi  scliemala 
quae  sunt  Trino  ad  le,  Slessi,  perscribere  lingula  versu  Et  prosa  et  versa 
panler  placare  virorum  ('?):  dichiaranti  poi,  ciascuno  parimente  in  tre 
versi,  i concetti  fondamentali  di  inciso,  di  membro,  e di  periodo,  come  fa 
anche  Aquila,  prendendo  l'orma  da  Alessandro  Xumenio,  prima  di  venire 
alle  figure  d'elocuzione.  Dopo  queste  premesse  segue  la  serie  delle  figure 
disposte  secondo  l'ordine  alfabetico  de'  lor  nomi  greci  proprii  dell'arte, 
salvo  che  in  ciascuna  lettera  sono  poste  prima  tutte  le  figure  datevi  da 
Rutilio  Lupo,  col  medesimo  ordine  con  cui  le  dì  egli,  e si  soggiungono 
poi  le  raccolte  da  altri  autori,  massime  da  Alessandro  Numenio  (Dzialas, 
Quaest.  Hulil.  p.  21  e segg.  cfr.  F.  Haase,  Giorn.  letter.  univ.  di  Ralla  > 
1844,  nr.  218  e seg.  p.  389-391).  Ciò  che  segue  dal  v.  151  in  giù,  é 
un  supplemento  d’alcune  ligure  meno  importanti  ch’erano  state  omesse. 
Gli  esempii  per  lo  più  calzano  bene;  parte  creali  dall’autore,  e parte 
presi  da  scrittori  greci  o latini,  prosatori  o poeti  con  quelle  modifica- 
zioni richieste  dal  metro.  Cosi  l'esempio  del  v.  8 e seg.  é tratto  da 
Sallustio  (Cadi.  20,4);  quello  del  v,  51  è di  Ennio  ( Trag . 47  Vabl.),  e 
se  ne  vale  anche  Rutilio  Lupo;  l'esempio  del  v.  78  i preso  da  Virgilio 
( Aen . I,  664  e seg.),  e quello  del  v.  179  da  Orazio  (Sai.  I,  5,23).  V’ha 
un  colore  d'antico  molto  spiccato;  perche  non  solo  vi  si  vede  fognala 
la  t finale  e adoperale  le  forme  dixem,  mdupelravi,  prosici  e suasi  tri- 
sìllabo, ma  vi  usa  anche  la  I mesi  nel  v.  10  togliendo  a mezzo  la  voce 
periodo s e frapponendovi  qu am  dicunl,  e molti  e notabili  riscontri  vi  si 
trovano  in  ispezialitì  con  Lucrezio  nelle  dizioni  di/ferilas,  bucero  saecla 
ed  in  altre  di  simil  taglio.  Di  qui  è che  i primi  editori  di  questa  poesia 
le  assegnarono  l'età  di  Augusto:  ma  a F.  Haase  parve  assai  dirla  scritta 
al  tempo  degli  Antonini,  e W.  Christ  la  crede  anzi  dell*  età  appresso 
(Mus.  Ren.  XX.  p.  67  e seg.).  Nè  basta  ciò  ; chè  il  vedervi  senza  di- 
stinzione abbreviato  l'o  finale  ed  erroneamente  imitato  nel  v.  167  un 
epigramma  d'età  .controversa,  certo  non  vecchia  (nr.  210  nell’/ltifòof. 
lai.  del  Meyer),  conduce  a collocarla  ancor  più  giù  di  quel  tempo. 
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Tutto  sommato,  pare  che  quanto  alla  versificazione  sia  opera  d'un 
maestro  conoscitore  del  greco  (nel  v.  150  lemodes,  = XiqjMÓ&Tfé)  e 
della  lelteiaiura  romana,  si  dell’antica,  si  della  classica  vissuto  al  tempo 
di  Giulio  RuGniano,  d’Ausonio  e di  Paulino  di  Nola,  nei  quali  si  trova 
pure  l’apocope  della  s finale  (Tedi  F.  Haase  I.  c.  pagine  386-400  e nel- 
l'Ind.  della  lez.  est.  di  Breslavia  1856.  p.  10;  Lue.  Mailer  nella  sua 
Metrica  p.  345  e nel  Mus.  Reo.  XXIII.  p.  683  e seg.).  Uno  scrittore  di 
questo  tempo  poteva  anche  prendersi  la  libertà  di  coniare  le  voci  pa- 
rimembris  (itJÓxmXoq),  dilli  ibuela  tuffragtolum.  — II.  Krapp,  De  (ar- 
mine incerti  auctons  de  figuri s,  Jena  1874.  28  pp. 

2.  In  alcuni  codici  di  Prisciano  trovasi  un  carme  intitolato  de  pon- 
denbut  et  mensurii,  il  quale  per  questa  sola  ragione  fu  molte  volte  at- 
tribuito a lui,  sebbene,  come  nota  il  Keil  (Gramm.  III.  p.  402),  nec.  mas. 
librorum  auctoritate  salii  defenditur  nnmen  grammatici  nec  rerum  de  qui- 
bus  ogitur  argumento.  È molto  più  credibile  che  sia  cosa  alquanto  più 
vecchia,  cioè  scritta  in  sul  lìnire  del  quarto  secolo  o sul  cominciare  del 
quinto  (K.  Scbenkl  nelle  Relaz.  dell'Accad.  di  Vienna,  CI.  stor.  e filo!. 
XLII1.  1863.  p.  35  e segg.):  il  Christ  la  vuole  ancora  più  vecchia,  pro- 
prio del  tempo  di  Diocleziano  (Mus.  Ren.  XX.  p.  66-70).  Cfr.  L.  Mùller 
nell’Annuario  del  Fleckeisen  93,  p.  559.  In  alcuni  codici  del  secolo  IX 
e X il  titolo  di  questo  carme  è:  Demi  Favini  de  ponderibus  (qualche- 
duno aggiunge  et  de  mensuris)  ex  sensu  eiuidem  clari  aratori!  (cioè  di 
Rufino,  intorno  al  quale  vedi  450,6)  ad  Symmachum  (vedi  455,4)  metrico 
iure  musa;  in  altri:  ex  opere  lìufini  vel  Favini.  Fu  stampato  ma  non 
intero  (163  esametri),  nel  voi.  V,  p.  494-519  (cfr.  p.  235-240),  dei  Poe- 
tae  lati.  min.  dal  Wernsdorf  e parecchie  volle  da  altri  ; intero  (208  versi) 
fu  poi  pubblicalo  nel  1828  in  Vienna  dall’  Endlicher  secondo  il  codice 
Viennese  16  del  secolo  Vili  o IX,  e ristampato  ottimamente  da  F.  [lutiseli 
fra  gli  Script,  metrol.  rom.  (1826)  a p.  88-98  (cfr.  p.  24-31  e con- 
forme a lui  dal  Riese  nell’dnfM.  lai.  486  (II.  p.  27-37  ; cfr.  p.  Vili 
e seguenti). 

3.  Non  più  tardi  di  questo  tempo,  attesa  l'eleganza  della  verseggia- 
tura, devono  esser  composte  le  poesie  scolastiche  dei  dodici,  cosi  delti, 
sapienti,  cioè  maestri  di  scuola,  i cui  nomi  sono  : Palladio,  Asclepiadio, 
Eustenio,  Pompiliano,  Massimino,  Vitale,  Basilio,  Asmeuio,  Yomanio, 
Euforbio,  Giuliano  ed  Itasio.  Sono  brevi  componimenti  fatti  in  giro  ed 
a gara  per  lo  più  sopra  un  tema  comune:  1.°  de  catione  tabular  (cia- 
scuno dei  dodici  ha  un  esametro  sopra  questo  tema);  2.°  l'epitaffio  di 
Virgilio  (due  esametri  per  ciascuno);  3°  de  nuda  et  speculo,  e 4.°  de 
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glaciali  aqua  (altreltanti  distici)  ; 5.°  tre  esametri  per  ciascuno  sopra 
l'arco  celeste;  6.°  due  distici  sopra  Virgilio;  7.°  quattro  esametri  sopra 
le  quattro  stagioni,  presa  l'orma  da  Ovidio  ; 8.°  due  distici  de  aurora 
et  tote,  con  idee  per  lo  più  mitologiche  ; 9.°  gli  argomenti  dei  dodici 
libri  delt'Eneide,  ciascuno  in  cinque  esametri  ; IO.*  l'epitaffio  di  Cicerone 
in  tre  distici;  11*  i dodici  segni  del  zodiaco  in  sei  esametri  ; 12,*  un’ 
ultima  prova  con  tema  e metro  di  libera  scelta  (il  635  é in  giambi  se- 
narii ; il  636  in  endecasillabi  ( il  628  e il  seguente  in  metri  oraziani). 
Tutti  questi  componimenti  possono  vedersi  raccolti  e cosi  disposti  dal 
n.  495  al  638  nell’Antologia  latina  del  Riese.  Nella  scelta  dei  temi,  oltre 
alla  venerazione  portata  per  Cicerone  e Virgilio,  si  vede  anche  uo  certo 
affetto  per  le  scene  della  natura  (vedi  eziandio  il  n.  635).  Non  {sprege- 
vole e certamente  venuta  da  una  tradizione  antica  è la  notizia,  ripetuta 
io  tre  degli  epitafii  (608,  611,  614)  che  Cicerone  abbia  avuto  onorevole 
sepoltura  da  un  Lamia.  Una  sola  (rase,  che  è 1 ' Hic  meruii  perpetuata 
requiem  del  n.  559,  sa  un  po’  del  cristiano  : nessun  accenno  a luoghi, 
donde  si  possa  inferire  la  patria  degli  autori  ; soltanto  il  quarto  tema 
e l’asprezza  del  verno  descritto  nel  settimo  paiono  accennare  a paesi 
più  settentrionali  che  non  è l'Italia,  forse  alle  Gallie.  Tranne  un  po’  di 
stento  nel  v.  7.*  del  n.  628,  del  resto  la  forma  è tersa  e spontanea.  Di 
questo  tempo,  e propriamente  d’un  poeta  scolastico  centemporaneo  e 
compatriolta  di  Marziano  Capella.  pare  che  sia  anche  un  inno  al  sole 
(n.  389  nell'.dnfAoi.  lati,  del  Riese,  I.  p.  250-252),  conservatoci  dal  co- 
dice Parigino  8071.  Vedi  il  Museo  Renano  XXV.  p.  454  e seg. 

430.  Nella  parte  settentrionale  dell’Africa,  prima  ancora 
che  fosse  occupata  dai  Vandali,  Marziano  Capella  dettava 
in  nove  libri  la  sua  enciclopedia  delle  selle  arti  liberali. 
Non  solo  è di  per  se  strano  il  disegno,  facendovisi  com- 
parire le  varie  arti  a un  finto  sposalizio  di  Mercurio  con 
la  Filologia  ; ma  non  è nemmeno  incarnato  con  un  po’  di 
buon  gusto.  Per  la  massima  parte  della  materia,  e si  an- 
che pel  modo  del  trattarla,  la  fonte  principale  fu  Varrone  : 
particolarmente  poi  pel  libro  V,  che  è di  retorica,  si  ri- 
corse ad  Aquila  Romano;  pel  VI,  che  è di  geometria  e 
geografia,  a Solino  ed  a Plinio,  e pel  IX,  che  è di  mu- 
sica, ad  Aristide  Quintiliano.  Non  rade  volte  si  passa  da 
prosa  a versi,  seguendo  anche  in  ciò  Varrone;  e queste 
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sono  !c  parli  migliori  in  comparazione  delle  prosaiche,  ora 
secche  in  modo  che  è una  pena,  ed  ora  sopraccaricate  di 
leziosaggini  stomachevoli  da  disgradarne  Apuleio. 


1.  Nei  codice  di  Bamherga  leggesi  in  sul  One:  ilartiani  Minnei  Fe- 
lici! Capellae  Afri  Carlhagmensn  . . Iiber  Villi  explicit.  Secondo  Cas- 
siodoro  egli  era  nativo  di  Madaura.  Capella  stesso  nella  concbiusione 
dell’opera  così  scrive  di  sé  e del  suo  lavoro  : lìabes  sentlem,  Maritane, 
fabulam,  Miscilla  turni  quam  lucenti!  flamine  Satura ; Pelasgos  dum  do- 
cere  nililur  Arles  creagns  vix  amica!  Atlids,  Sic  in  novena  decidtl  ro- 
tammo. Haec  quippe  . . immiicuil  Mula » deoique,  disciplina!  cyclieal 
Garrire  agresti  cruda  finiti  plasmale  . . . telici s . . sed  Capellae  flamine 
(cfr.  Vili,  806):  ne  tu  Felix  vel  Capella  rei  qunquis  es),  Indocta  rabidum 
quem  ridere  saecula  largii  caninos  blateratili  pendere,  Proconsulari  pero- 
rantem  (1  Nei  due  codd.  di  Bamberga  e di  Reichenau:  vero  dantem) 
culmini,  . . Beata  alumnum  urbi  Elistae  quem  videi  lugariorum  maca- 
dam vicimam  Parvo  obsidenfem  vixque  respersum  lucro,  Nictante  cura 
somnoìenlum  lucibus  (p.  374  e seg.  F.yssenb.).  Di  qui  raccogliesi  ch'egli 
esercitava  l’avvocatura  in  Cartagine  mentre  che  l'Africa  era  governata 
da  proconsoli,  cioè  innanzi  alla  conquista  (a.  439)  o allo  sbarco  (a.  429) 
di  Genserico,  e che  vi  stava  in  una  condizione  non  grassa.  Cosi  pn6 
aversi  per  fermo  ch'egli  abbia  scritto  prima  dell'invasione  vandalica  : ma 
quanto  prima  è cosa  assai  dubbia.  Nel  libro  VI  (p.  213,  25  e seguenti) 
dicesi  che  Roma  fu  caput  genlium,  armis,  r iris  sacnsque,  quam  diu  vi- 
gliti, caelifens  laudibus  conferendo.  Tutto  sommato,  è probabile  che  vi 
ai  accenni  all'invasione  del  410  per  opera  d’Alarico;  e però  abbiamo 
differito  sino  ad  ora  il  parlare  di  Marziano  Capella.  Ma  d'altra  parte  vi 
si  potrebbe  anche  intendere  lo  scadimento  di  Roma  da  che  era  stata 
privala  della  residenza  imperiale  da  Costantino  o,  se  vuoi,  prima  da 
Diocleziano.  L’ultima  supposizione  troverebbe  appoggio  nel  dirsi  (1.  VI, 
p.  224,  19  e seg.)  Dysantium  oppidum  in  luogo  di  Costantinopoli  ; giacché 
l'opinione  di  L.  Mùller  che  in  quella  vecchia  denominazione  covi  la 
stizza  contro  la  nuova  capitale,  è difficile  che  possa  entrare  a nessuno 
(neH’Ànnuar.  del  Fleckeisen  93,  p.  705-715.  Cfr.  Lfldecke  nell'Indicatore 
- degli  eruditi  di  Gottinga,  1867,  p.  82-86).  Mollo  più  credibile  è che 
quella  denominazione  sia  stata  ritenuta  da  Capella,  perché  cosi  stava 
nell’autore  ch’ei  ricopiava.  Ma  vi  son  pure  dell'altre  cose  che  fanno  per 
nn’anlichitò  maggiore  di  quella  che  abbiamo  assegnato  a quest'  opera. 
Perclté,  se  tolgasi  forse  la  parola  tacrisque  del  passo  soprallegato,  in 
tutta  l’opera  non  v'è  nulla  che  riguardi  il  cristianesimo;  e la  diffusione 
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con  cui  si  svolge  a grand’agio  la  lìntione  che  é come  la  reste  del  (rat* 
tato,  non  conviensi  troppo  con  la  secchezza  comune  dei  lavori  scritti  in 
su  l’entrare  del  quinto  secolo;  là  dove  in  vece  nella  fine  del  terzo  o 
nel  principio  del  quarto  Capella  in  questo  suo  fare  troverebbe  più  d'un 
compagno,  quali  sono  il  suo  compatriolta  Arnobio  (v.  374),  il  pagano 
Firmico  (384,1  e segg.)  ed  altri. 

2 1 due  primi  libri  contengono  la  finzione  che  serve  d'  ordito  al- 
l’opera. Fabtllam  (ibi,  quam  Satira  commmncens  tarmali  pervigili o mar- 
cescente! mecum  lucerna»  edocuit,  . . explicalo.  Cum  inter  detti  fierent 
sacra  coniugio  (I,  2),  . . Cgllentut  . . uxorem  ducere  instiluit  (I,  5).  Man- 
dali a monte  varii  partiti,  si  mette  in  via  per  consultare  Apollo;  e questi 
gli  propone  una  dottissima  vergine  nomata  Filologia.  Mercurio  dà  ed  ot- 
tiene l'assenso  del  matrimonio.  La  sposa  vien  sollevata  alla  sede  degli 
dei  e,  dopo  qualche  contrasto,  invitata  ad  entrare  in  cielo  Tre  i canti 
delle  Muse,  ina  prima  dee  mandar  fuori  per  la  bocca  tutta  la  sua  eru- 
dizione libraria  (II,  135  e segg.).  Il  viaggio  si  fa  per  la  via  lattea,  e dopo 
ogni  maniera  di  feste  si  concbiude  il  contralto  matrimoniale  (II,  217). 
Questo  modo  tien  mollo  del  fare  proprio  d’Apuleio  nella  sua  Metamor- 
fosi ; sicché  in  Marziano  Capella  la  narrazione  è affogata  da  un  monte 
d'erudizioni  di  pessimo  gusto.  Il  secondo  libro  finisce  cosi  : iVune  ergo 
mythus  terminata!;  i ti  fiuti  t Arte  i libelli  qui  lequenles  aiserent.  Nam  frvge 
vera  omne  fie.tum  dimovent,  Et  disciplinai  annotabunt  sobrtas  eie.  Ma  sin 
dal  principio  del  terzo  libro  l'autore  muta  proposito,  e si  risolve  di  con- 
tinuare la  favola  anche  nel  rimanente.  Onde  fa  entrare  nel  corteo  dello 
sposo  le  varie  discipline  personificate  ( dolales  virgines  Vili,  810;  Mer- 
curiale» IX,  897-899),  e ne  descrive  minutissimamente  gli  atti  e l'aspetto, 
talvolta  anche  non  senta  garbo,  tanto  da  render  poi  più  noiosa  I’  arida 
trattazione  che  segue  delle  materie  lor  proprie  ; vale  a dire  della  gram- 
matica nel  libro  III  e di  mano  in  mano  della  dialettica,  della  retorica, 
della  geometria,  deH'aritmetica,  dell’astronomia,  della  musica,  negli  altri 
libri.  L’autore  si  credette  forse  d'appiacevolire  gl’insegnamenti  col  pro- 
lungare la  favola  (ché  anche  in  sul  Gne  si  fa  che  Armonia  accompagni 
la  sposa  al  talamo)  e con  l’ inserire  qua  e là  molti  tratti  in  verso  ; ma 
gli  riuscì  proprio  l’opposto,  perché  il  contrario  divenne  cosi  più  spiccato 
e vi  ebbe  un  abito  da  zanni.  L'ordine  con  cui  vi  si  trattano  le  varie 
arti,  é qual  era  nell'opera  Disctplinarum  di  Yarrone  (v.  154,6,  a)  ; il 
numero  de’  libri,  il  medesimo  ; perché  ai  due  varroniani  della  medicina 
e dell’architettura  (cfr.  IX,  891)  è supplito  in  Capella  dai  due  d’ intro- 
duzione: onde  non  è inverosimile  che  anche  l'opera  di  Capella  s'intito- 
lasse Disciplmae.  Per  altro  nel  codice  di  Hamberga  in  fondo  al  secondo 
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si  legge'.  Maritain  Mirtei  Feliciti  Capellae  de  nupliis  philologiae  lil.  II. 
exphcit,  e segue  l' intestatura  : Incipit  de  arie  grammatica  Iti.  III. 

3.  Quanto  alle  fonti  de’  varii  libri  veggasi  Dedizione  dell’  Ejssen- 
hardt  a p.  XXXI-LVlll.  La  favola  esposta  nei  due  primi  libri  pare  in- 
venzione dello  stesso  Capei!»;  ma  anche  qui  per  certe  idee  non  comuni 
intorno  agli  dei,  poniamo  alcune  proprie  degli  Orlici,  non  è improbabile 
che  sin  d’ora  abbia  pescato  in  Varroue.  Tal  è dell'  immedesimarsi  a oc- 
casione gli  dei  con  gli  astri,  e del  distribuirsi  cosi  in  sedici  regioni. 
Certo  la  stessa  forma  di  satira  menippea  dee  averla  presa  immediata- 
mente da  lui;  ond'é  probabile  che  siasene  giovalo  direttamente  anche 
in  altro,  sopra  tutto  nei  libri  Vii  e Vili.  Nella  retorica  la  dottrina 
delle  figure  è lolla  di  peso  da  Aquila  (v.  3GG):  quanto  a Fortuna- 
siano  (v.  405,5),  non  si  può  dire  se  siasi  servito  egli  di  Capella,  o 
Capella  di  lui,  caso  che  ambedue  non  abbiano  attinto  a una  medesima 
fonte.  Gli  esempli  sono  per  lo  più  di  Cicerone  ; non  pochi  di  Terenzio 
e di  Virgilio  ; alcuni  anche  di  Sallustio  e di  Ennio.  Il  libro  VI  è cavato 
direttamente  da  Plinio  e da  Solino,  senza  che  c’enlri  di  mezzo  la  cosi 
detta  Corographia  IHiniana.  Vedi  la  Dissertazione  di  Fr.  Lfldccke  De 
Mari.  Cap.  libro  VI  (Gottinga  1802.  48  pp.)  e il  suo  scritto  stampalo 
nell'Indicatore  degli  eruditi  di  Gottinga,  18G7,  I.  p.  88-90.  Dove  c'è 
modo  di  sindacar  l’uso  cb'ei  fece  delle  proprie  fonti,  da  per  lutto  ap- 
risce  cb'ei  non  aveva  più  che  una  tintura  superficiale  e manchevole  delle 
materie  trattate.  Cosi  è,  per  esempio,  dell'armonica  e della  ritmica  esposte 
nel  libro  IX,  che  per  la  massima  parte  sono  tradotte  a parola  a parola 
da  un  cattivo  lesto,  com'c  Aristide  Quintiliano,  pigliandovi  di  molti  gran- 
chi. Vedi  la  Ritmica  greca  di  R.  Westpbal  (1801)  a p.  17-05. 

4.  Nella  letteratura  de’  tardi  tempi  non  v’ha  opera  che  più  di  questa 
somigli  ai  libri  Diiciplinarum  di  sanl’Agostino  (v.  418,7).  Attesa  l'età  dei 
due  Scritti,  bisogna  porre  una  delle  due,  o che  Agostino  abbia  tratto 
la  materia  dalle  medesime  fonti  di  Marciano,  ma  più  largamente  e senza 
poeticherie,  o che  Marziano  si  sia  giovato  dello  scritto  d’Agostino,  cas- 
sando dove  abhatievasi  in  alcun  che  di  cristiano  e,  per  addolcire  la 
trattazione,  dandole  aria  di  romanzo. 

5.  Tutti  i libri  cominciano  e i più  anche  finiscono  con  un  tratto  in 
versi.  Nè  ivi  solo,  ma  spesso  anche  nel  mezzo,  massime  nel  libro  11  e 
nel  IX,  s' introducono  poesie  dì  varii  metri  ; e il  bello  è che  talvolta 
anche  si  passa  da  prosa  a versi  per  dirvi  cose  le  più  prosaiche  del 
mondo,  come  nel  libro  111,  289.  C'è  sfoggio,  e si  vede  cercato  a bello 
studio , di  metri , armeggiando  i classici.  I più  frcquenli  sono  i 
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versi  epici,  gli  elegiaci  e i senarii  ; ma  se  ne  trovano  anche  di  ana- 
creontici, dì  anapesti,  di  asclepiadti,  di  endecasillabi,  di  ionici  (per 
es.  IV,  424)  ed  altri.  V'ha  in  oltre  dite  poesie  a più  metri  con  ri- 
tornello (li,  117  e segg.  IX,  915  e segg.).  Nella  prosodia  si  vede  chiara 
la  traccia  del  tempo  che  correva  : di  stoici  si  fa  un  anapesto,  di  Sa- 
barorum  un  ionico  (II,  121);  le  elisioni  di  vocali  lunghe  non  sono  rare 
(per  es.  si  nudila  IX,  888  ; gl'  iati  ancor  più  frequenti  ( minoro  ambigens 
I,  31  ; vera  omne  e ilusae  et  11,  220 , mando  oculos  IX,  903). 

6.  Vedi  C.  Bóltiger,  < Di  Marziano  espella  e delta  sua  satira,  • nel- 
l’Archivio del  ,lahn  XIII  (1847).  p.  590-607;  intorno  alla  sua  lingua,  ivi 
medesimo  a p.  620-622.  L'Eyssenhard  fra  le  altre  cose  nota  in  Capella 
(praef.  p.  XVIII):  indigestus  in  particuhs  ah  ipso  excogitatis  tumor  ser- 
moni!i,  . . [orda  neglegentia  in  toas  alwrum  scriptorum  a Maritano  ex- 
cerpta, . . scriptons  immanis  osci/anlta  et  neglegentia.  Vedi  anche  l’Ebert 
I.  p.  559  162. 

7.  In  varii  codici  di  Marziano  espella  trovasi  la  sottoscrizione  : 
Securus  nieinor  Felix  v.  spiccia  Ini.)  com(es)  causisi.,  rhetor  (urbis)  II. 
ex  mendossiisimis  exemplartbus  emen dabam  confra  legente  Deuterio  scho- 
lastico,  discipulo  mro,  fiorirne  ad  portam  Capenam  cos.  Paulini  v.  e,  sub 
d.  non.  Martiarum  C.hristo  adunante.  Il  console  Paulino  qui  ricordalo  é 
più  probabile  che  sia  quello  del  534  che  non  l'altro  del  498,  e però  é 
diffìcile  che  il  Deuterio  sia  il  menzionato  da  Ennodio  (v.  455.5).  Vedi 
O.  Jabn  nella  Relaz.  della  soc.  sass.  delle  se.  1851,  p.  351-351. 

8.  L'opera  di  Marziano  Capella  fu  adoperata  nel  medio  evo  coma 
libro  di  scuola.  Ce  io  attesta  Gregorio  di  Tours,  nato  nel  539,  in  coi 
leggesi  (X,  in  sul  line)  : 5i  te  . . Martianus  noster  srptem  disciptinis  eru- 
diit etc.  (Eyssenhardl  p.  XIX  e seg  ).  Di  qui  il  gran  numero  di  codici 
che  se  ne  ha  (vedili  registrali  nell'Eyssenhardt  a p.  X-XV11I.  XX-XXXI); 
i quali  per  altro  derivano  tutti  da  un  solo  e medesimo  archetipo,  come 
apparisce  dall’essere  similmente  guasti.  Il  più  vecchio  è di  gran  lunga 
migliore  è il  Bambergese,  scritto  in  su  l'entrare  del  secolo  X : vengono 
appresso  quello  di  Reichenau  (ora  in  Carlsruhe)  e quello  di  Darmstadt, 
ambedue  della  One  del  X o del  principio  dell'XI  secolo. 

9.  L'edizione  principe  è la  vicentina  del  1499,  curata  da  Francesco 
Vitale  Codiano.  Delle  successive  le  principali  sono  : quella  di  B.  Vulcani» 
(Basilea  1577,  con  Isidoro),  quella  di  Ugone  Grozio  (Lugd.  1599),  quella 
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di  U.  F.  Kopp  (e  C.  F.  Hermann,  Francòfone  1836  4),  e la  recente  di 
Francesco  Eyssenhardt  Lipsia,  Teubner,  1866.  lleceniuit).  Il  libro  V su 
anche  nella  raccolta  dei  Relori  latini  minori  dell' Haliti  (1863.  pagine 
449-492.  Cfr.  p.  XI  e seg.)t  e il  IX  in  quella  degli  anlicbi  autori  di 
musica  del  Meibom  (1652,  4.  II.  p.  165  e segg. 

10.  Per  sussidii  critici  vedi  C.  B5ltiger  nell' Archivio  del  Jahn  XIII. 
p.  607-620;  Frane.  Eyssenhardt  nel  Museo  Renano  XVIII.  p.  638  640. 
XVIII.  p.  323-326.  637-639.  XIX.  p.  152  154.  479-480,  e la  sua  Parti- 
rula  comment.  crii,  de  Mari.  Cap.  (Berlino  1861);  Fr.  J.  Petersen,  De 
Maritano  Captila  emendando.  (Helsingfors  1870-76  pp.),  c J.  JQrgensen, 
De  lerlio  Marltan.  Capetlae  libro  nelle  Commcntaliones  philoloz/icae  (per  G. 
Curtius,  Lipsia  1874),  p.  59-96. 

e Traduzione  italiana  di  A.  Buonaccioli,  Mantova  1578.  8».  — 
Aggiunta  del  Traduttore. 


E.  Secolo  Quinto. 

431.  Col  secolo  quinto  siamo  venuti  al  tempo  delle 
grandi  trasmigrazioni  de’  popoli.  Torrenti  di  barbari  si 
riversarono  di  terra  in  terra  su  l’Occidente,  e travolsero 
seco  le  buone  arti  antiche.  In  sul  principio  del  secolo 
(a.  406  e segg.)  fu  inondata  la  Gallia  dalle  torme  di  Ra- 
dagasio;  nel  410  fu  presa  Roma  dal  visigoto  Alarico,  e 
nel  415  il  suo  successore  Vallia  fondava  il  regno  de’  Vi- 
sigoti nella  Gallia  meridionale  e nella  Spagna;  Genserico 
nel  429  quello  de’  Vandali  nell’Àfrica  settentrionale.  Nel 
452  si  videro  gli  Unni  guidali  da  Attila  mettere  a ferro 
e fuoco  le  terre  d’Italia,  e per  poco  la  stessa  Roma  non 
corse  la  medesima  sorte,  che  ad  ogni  modo  le  toccò  poi 
nel  455  per  l’armi  di  Genserico.  Uopo  uua  sequenza  di 
principi  inetti  l’impero  romano  d’Occidente  ricevette  in 
fine  nel  476  il  colpo  mortale  dall'erulo  Odoacre;  e nel 
486  la  Gallia  al  norie  della  Loira  cadde  in  mano  de’ 
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Franchi  sotto  Clodoveo  ; e questi  poi  sul  cominciare  del 
sesto  secolo  tolsero  la  Gallia  meridionale  ai  Visigoti  e la 
parte  posta  fra  il  mezzodì  e il  levante  ai  Burgundioni.  Or 
questi  popoli  che  sormontarono,  erano  tuttavia  barbari, 
calpestatori  d'ogni  cultura,  non  conosciuti  per  altro  lato 
che  quel  de’  mali  recati  ; e dall’altra  parte  i popoli  vinti 
nel  loro  scoramento  si  facevano  sempre  più  svogliati  ed 
ottusi.  Da  prima  alcuni,  la  cui  istituzione  avea  radice  in 
tempo  migliore,  lasciano  vedere  ne’  proprii  scritti  un  gusto 
più  puro,  come  Rutilio  Namaziano,  Vincenzo  Lirinese  e 
Leone  ii  Grande:  ma  a poco  a poco  insteriliscono  anche 
gl’ingegni,  e i pochi  frutti,  che  danno,  portano  il  colore 
della  barbarie  o dell'anellazione  propria  di  chi  scrive  una 
lingua  morta,  qual  ò in  Salviano  e in  Apollinare  Sidonio. 
Cosi  i buoni  sludii  andavano  sempre  più  impoverendo,  e 
divenivano  quasi  un  privilegio  del  clero.  Soltanto  la  giu- 
risprudenza acquistò  un’altra  volta  qualche  importanza  pel 
bisogno  che  avevano  i nuovi  stati  di  ordinarsi  e d’acco- 
modare il  diritto  romano  col  grado  di  coltura  e con  le 
pretensioni  de’  vincitori.  Nel  426  con  la  legge  sopra  le 
citazioni  fu  regolato  l’uso  della  giurisprudenza  classica,  e 
nel  438  col  Codice  Teudosiano  furono  raccolte  e ordinate 
le  costituzioni  imperiali  eh’ erano  ancora  in  vigore.  Ciò 
in  oltre  agevolò  la  via  ad  estratti  che  se  ne  prese  a fare 
si  da  privati,  si  da  governi.  Anche  le  traduzioni  d’opere 
mediche  compendiate  si  facevano  sempre  più  frequenti; 
e in  su  la  One  del  secolo  lo  stesso  greco  Antimo  dedicò 
a Teodorico  re  de’  Franchi  uno  scritto  di  materia  diate- 
tica in  lingua  latina.  La  parte  orientale  d’Europa  fu  quella 
che  men  sofferse  dallo  invasioni  de’ barbari:  ivi  il  paga- 
nesimo continuò  ad  avere  fra  gli  storici  dei  Beri  sosteni- 
tori in  Eunapio,  in  Olunpiodoro  ed  in  Zosimo;  ivi  il  di- 
ritto romano  fu  mantenuto  in  uso  con  maggior  zelo,  e le 
stesse  tradizioni  della  grammatica  latina  trovarono  in  Co- 
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stantinopoli  un  diligente  custode  ed  espositore  in  Prisciano. 
Nell’Occidente  poi  fu  la  Gallia  dove  si  conservò  più  a lungo 
qualche  lume  dell’aulica  cultura  : ma  anche  quel  poco  lume 
già  per  sé  languido,  si  dovette  finalmente  spegnere  tra  per 
colpa  de’  Germani  e pel  contrasto  del  Cristianesimo.  Cosi 
passo  passo  una  tenebra  sempre  più  densa  si  stendeva 
sui  popoli  e sui  paesi. 


1.  Salviaoo  de  gubern.  VI,  18:  Ubi  sunt  anhquae  Romanorum  ope s 
ac  dtgnilalei ? Fortissimi  quondam  ilomant  crani;  mine  line  viribus  . . , 
Vectigaha  Uhi  solvebant  popult  barbarorum;  noi  rrstigalet  barbarti  su- 
mui.  VI,  I : Totus  romanus  orbis  et  miser  est  et  luxuriosus.  Sidonio  epist. 
Vili,  6:  mundus  iam  tenetemi;  ed  epist.  Ili,  8:  Romana  resp.  in  exlre- 
ma  haec  miseriarum  defiuxit.  Orienzio  Commonit.  II,  185:  labrntis  fu- 
rierà mundi.  Massimo,  vescovo  Africano,  ad  Theophilum  Alexandrinum 
(nelle  Anecdota  Casmensia  del  Beifferscheid,  Breslavia  1871.  4,  p.  2): 
inter  tot  conlabentu  saecult  praecipitet  minai  . . , inter  tot  contiti  orba 
acerba  naufragio.  Ciaudìano  Mamerto  nella  lettera  a Stipando:  Bonarum 
ortium  iam  inde  a proavorum  nostrorum  satculit  fatta  iactura  et  animi 
eultum  detpuens,  . . deliciis  et  dii  ìliis  servirne,  . . pessimi  dedii  cum 
dottrina  virtutem.  Fulgezio  Mgthol.  praef.:  quorum  nostri  temporis  ae- 
rumnoia  miseria  non  dicendi  pelai  studium,  sed  rivendi  fleat  ergastulum; 
net  fumar  aisistendum  poetiate,  sed  fami  sii  consutendum  domesticar. 

2.  Apollinare  Sidonio  corni.  12,  1 e segg.  : Quid  me,  risi  raleam, 
parare  carmen  Fescemtinicolae  iubes  Diones,  lnter  crmigeras  situm  ca- 
terva! Et  germanica  verbo  sustmentem,  Laudante in  tetrico  submde  vul tu 
Quoti  Burgundio  cantal  esrulenliis,  Infundens  acido  cornato  butgro?  Vis 
dicam  libi  quid  poema  franga t?  Ex  hoc  barbaricis  abacta  pleclris  Spermi 
senipedem  ittlum  Thalia,  Ex  quo  sephpedes  videi  patronos.  Cfr.  l’epigramma 
285  dell'Anlol.  lat.  del  Illese  : lnter  eils  golicum  scapi!)  malria  in  drin- 
can  :\on  audel  quisquam  dignos  edicere  venut  eie.  e ciò  che  diremo  più 
innanzi  (406,2).  Tuttavia  le  corti  de'  Visigoti  in  Tolosa,  de’  Burgundioni 
in  Vienna,  e più  lardi  de’  Franchi,  furono  ancora  per  lungo  tempo  l'ul- 
timo rifugio  delle  lettere  latine.  Anche  di  Cartagine  scrive  Satviano,  de 
gubern.  VII,  16:  lllic  orini  in  Itherahum  scholae,  illic  phtlosophorum  offi- 
anae  eie.  Cfr.  Apuleio  Fior.  16,  e Fiorentino  (Anthol.  lai.  370,32)  che 
al  tempo  di  Trasimondo  dice  tuttavia  : Carlhago  studile,  Carthaga 
ornata  magislr n. 
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3.  Con  un  editto  imperiale  del  416  (Cod.  Theod.  XVI,  10,  21)  fu- 
rono esclusi  i pagani  dagli  ufQcii  pubblici.  S'ba  pur  qualche  esempio 
d'autori  pagani  cristianizzali  per  forza  con  interpolazioni  Cosi  si  fece, 
benda)  più  lardi,  d'Eutropio  (v,  393,4)  e forse  a questo  tempo  di  Clau- 
diano  (v.  442,2). 

4.  Cod.  Teod.  I,  4,  3 (a.  420):  Papiniani,  Paulli,  fimi,  Ulpiani  al- 
que  Modulati  scripta  universa  firmamus,  ita  ut  C ‘aiuta  quae  Paullum  et 
cuncloi  eomitetur  auclontas  leclionesque  ex  omm  eius  opere  recilentur. 
forum  quoque  lenlentiam  quorum  traclatus  alqtie  scntenlias  praedicti 
omnts  suu  openbut  miscuerunt,  rafani  esse  censemus,  ut  Scaevolae,  Sa- 
bini, luliani  alque  Marcelli  . . . Ubi  aulem  divertae  sententiae  profer untar, 
potior  numerai  tinca t auctorum,  tei,  si  numerai  aequalis  sii,  eius  partii 
praecedat  auclontas  in  qua  excellenlis  ingenit  tur  l’apinianus  emmeat. 
Questa  comunicazione  dall’Uugo  in  qna  porta  il  nome  di  legge  sopra  le 
citazioni.  Vedi  la  Storia  del  Diritto  rom.  del  Itudorff  I.  p.  20 2 e seg.  e 
il  Gaio  del  Dernburg  a p.  Ili  e segg. 

5.  In  ttn  editto  del  438  {Coti.  Theod.  praef  ) di  Teodosio  e Valen- 
tiniano  si  dice:  Saepe  nostra  clementia  dubitavi!  quae  causa  faceret  ut, 
tanti s propositi s proemili  quibus  arici  et  studia  uutr/untur,  tam  pauct  ra- 
roque  extitrrint  qui  piena  iuris  icienha  ditarenlur  et  . . tux  un us  et 
alter  receperit  solidilalem  perfcltae  doclrinae  (del  Diritto).  Cfr.  439,1. 


6.  Eunapio,nato  intorno  al  346,  scrisse  le  Vite  de’  filosofi,  e de' 
sofisti  (ed.  J.  Fr.  Doissonade,  Amsterdam  1822,  e nella  collezione  del 
Didot  T.  XXXII),  e la  continuazione  della  Storia  di  Dessippo  (v.  365,16) 
fino  all’anno  404  di  Cr.  I frammenti  che  ne  restano,  possono  vedersi  in 
fondo  all'edizione  di  Dessippo  curata  dal  Niebulir  (Bonna  1829),  e nel 
T.  I,  p.  205  e segg.,  degli  Storici  greci  minori  di  L.  Dindorf  (Lipsia, 
Teubner,  1870). 

7.  Olimpiodoro  di  Tebe  continuò  la  Storia  d'Eunapio  fino  all'anno 
427.  Ciò  che  ne  resta,  può  vedersi  nel  Dessippo  del  Niebuhr  a p.  447 
e segg.  e negli  Storici  greci  minori  del  Dindorf  a p.  450  e segg.  del 
T.  I.  Vedi  anche  « l'Esame  comparativo  d'Olimpiodoro,  Zosimo  e Sozo- 
meno  > di  J.  Itosenstein  nelle  Ricerche  per  la  storia  germanica  pubbli- 
cale dalla  Commissione  di  Monaco,  I,  2. 


(!76 


8.  Zosimo  è autore  deH'tffTOpta  vs-x  in  sei  libri  cbe  ranno  da 
Augusto,  ma  per  minuto  soltanto  da  Costantino,  fino  alla  presa  di  Roma 
avvenuta  ne)  410.  Le  edizioni  migliori  sono  quella  di  C.  F.  Reilemeier 
(Lipsia  1784)  e quella  di  I.  Bekker  (Donna  1837):  lavori  importanti,  lo 
scritto  di  P.  Schmiill  De  auctorilate  et  fide  liislorica  '/.osimi  vitam  Con - 
stentini  narratili s (Berlino  1866),  e quello  di  R.  C.  Martin  De  fontibus 
7. osimi  (Berlino  1867).  Cfr.  407,4  verso  il  fine. 

9.  Nell'operetta  geografica  del  monaco  Dicuilio,  scritta  nell’ 855,  ci 
(urouo  conservati  dodici  esametri,  con  cui  accompagnasi  all'imperatore 
probabilmente  il  giovine,  una  carta  geografica  fatta  per  commessione  di 
lui  (p.  19-50  nel  Dicuilio  del  Parlhey;  n.  754  nell'Antologia  del  Riese). 
Eccone  i passi  più  notabili  : Hoc  opus  egreyium  . . Tkeodosiut  princeps 
venerando  iussil  ab  ore  Confici,  ter  qumis  aperii  cum  fascibus  annua i 
(Dicuilio  I,  1 intende:  in  quinte  decimo  anno  regni,  cbe  sarebbe  il  422- 
453  ; il  decimoquinto  consolato  cadrebbe  in  vece  nel  435).  Suppltces  hoc 
famuli,  dum  scribi I fingi I et  alter,  Mensibus  eziguis,  veterum  monimenta 
secuti,  In  mehus  repai  amus  opus  eie.  L'avere  attribuito  questi  versi 
all’elegante  poeta  Sedulio  nacque  da  un  equivoco:  vedi  più  avanti  451,9. 

10.  Dell'epitome  di  Giulio  Valerio  s'è  parlalo  più  addietro  377,5. 

11.  Dal  395  al  453  regnò  in  Occidentè  Onorio,  e poi  dal  455  al 
455  Valentiniano  III;  in  Oriente  regnò  Arcadio  dal  395  al  408,  prima 
solo,  e dal  405  in  avanti  con  Teodosio  II  che  durò  dopo  di  lui  fino  al 
450  e dilettossi  anche  di  studii  tanto  da  aver  copiato  Solino  di  propria 
mano  (v.  367,5  ; cfr.  185,6). 

15.  Un  fonte  di  speciale  importane  per  la  storia  del  quinto  secolo 
è Prisco,  i cui  frammenti  furono  ultimamente  compresi  ne'  suoi  Storici 
greci  minori  ds  L.  Dindorf  (p.  275-355).  Cfr.  A.  Kócher  De  loanne  Da- 
masceno (Bonna  1871)  p.  35-37,  45-80;  A.  F.  Ozanam,  La  civilitation 
au  F.  siede,  Parigi  1855,  voli.  5 ( Oeuvres  compì.  I.  11). 


432.  Del  410  abbiamo  un  poemetto  io  due  libri  in 
metro  elegiaco,  dove  l’autore,  che  è Umilio  Namaziano, 
descrive  il  suo  ritorno  da  Roma  verso  la  Gallia,  ond’era 
nativo,  e per  via  di  trascorso  entra  in  molte  particolarità 
di  persone  e di  cose.  É una  lettura  piacevole  per  l’evi- 
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denza  descrittiva  e per  un  caldo  sentire  da  cui  è avvivala, 
oltreché  per  la  pulitezza  e pnrità  della  forma.  È un  pec- 
cato che  la  massima  parte  del  secondo  libro  sia  andata 
perduta. 

1.  It  nome  dell'auiore,  come  trovasi  nell'unico  codice  Bnbiense  (v. 
la  n.  4),  è:  Claudius  Mutilili*  Namalianus  v.  c.  Era  nativo  della  Gallia 
1,  20:  Indigenamque  suum  Gallica  tura  t ocani),  ma  dimorò  presso  la 
corte  romana  d'Occidenle  in  qualità  di  magitle r officiorum  (I,  563  e 
seg.),  ed  in  Roma  come  praefeclus  urbi  (1,  157-160),  a quanto  pare,  nel 
414,  prima  di  Albino  (1,  473  e seg.  Cfr.  Cod.  Theod.  XIII,  5,  38).  Il 
posto  poi  di  magtsler  officiorum , se  egli  è il  Namatius  che  ha  questo 
titolo  nel  codice  Teodosiano  (VI,  27,  15),  l'avrebbe  tenuto  nel  412.  Suo 
padre  Lacanio  (1,  595)  era  stato  consolari*  Tusciae,  come t sacrarum  lar- 
gitionum,  quaestor  e praefeclus  (urbi?)  e in  Pisa  s’avea  meritato  una 
statua  (I,  575-596).  Forse  è quel  Claudio  che  nel  Codice  Teodosiano  qual 
contulari*  Tusciae  nel  389  (II,  4,  5),  e qual  praefeclus  urbi  nel  396 
(VI,  26,  8.  XV,  13,  I).  Suo  parente  è Palladio  Aglio  d'Essuperanzio  (I, 
207  e segg.  Cfr.  qui  addietro  423,6).  Il  motivo  del  rimpatriare  è Tes- 
sergli stati  devastati  i suoi  beai  (I,  20-34)  (orse  nei  pressi  di  Tolosa 
dai  Visigoti. 

2.  Il  viaggio  si  (a  per  mare  causa  de'  Goti  (I,  37  e segg.),  salpando 
da  Ostia  in  sul  principio  d’Ottobre  con  una  stagione  inclemente  che 
portò  molti  indugi.  Al  racconto  s’ intessono  digressioni  di  più  maniere 
(direrticula  II,  61),  cioè  descrizioni  di  luoghi,  narrazioni  mitologiche, 
amplificazioni  retoriche  (per  esempio  I,  357  e segg.  ove  gridasi  contro 
Toro,  posponendolo  al  ferro)  e sopra  tutto  commemorazioni  di  persone 
care,  come  di  Rullo  Volusiano  (I,  167  e segg.  417  e seg.),  di  Palladio 
(v.  qui  addietro  388,1),  di  Albino  (I,  466  e segg.),  di  Vittorino  (I,  493 
e segg.),  di  Protadio  (I,  542  e segg.),  del  proprio  padre  Lacanio  (v.  la 
nota  1)  e d'altri  (v.  la  nota  6),  L'autore  è un  pretto  pagano  (per  es.  I, 
67  e segg.  233  segg.  259  e segg.);  al  sentir  di  lui  il  cristianesimo  é 
una  setta  peggiore  circaeit  venenis  (I,  525);  e nella  sfuriata  che  fa  (I, 
383-398)  contro  i Giudei,  è chiaro  che  intende  cogliere  anche  i Cristiani 
(notisi  il  v.  391  e segg.).  Sopra  tutto  egli  Tha  co'  monaci  e con  la  vita 
ascetica  (I,  440  e segg.  517  e segg.).  Di  Roma  (a  un  elogio  entusiastico 
in  sul  principio  del  libro  I,  e per  contrario  delia  casa  imperiale,  in  quel 
tanto  che  s'é  conservalo,  non  tocca  mai. 

3.  La  data  del  poemetto  è notata  dallo  stesso  autore  ove  dice  a 
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Doni*  (l,  135-136):  Quamvit  seduciti  denis  et  mille  peraclit  Annui  prae- 
terea  iam  libi  nonut  eal.  E adunile  il  1109  di  ISoma  (Varr.),  corrispon- 
derne al  416  di  Cr.  Non  poche  volte  entrano  in  campo  i Goti  (Gelar 
I,  40-112-330.  II,  51);  se  ne  ricorda  la  presa  di  Tolosa  (I,  496);  s’in- 
veisce contro  Stilicone  per  aver  patteggiato  con  loro  (II,  40-60):  in 
somma  é un  poemetto,  mezzo  tra  idillio  e satira,  mollo  curioso  e im- 
portante anche  pel  ritratto  che  fa  del  suo  tempo;  sebben  ciò  che  rimane 
del  secondo  libro  n'è  forse  la  prima  decima  parte,  e del  primo  libro 
manca  il  principio. 

4.  Dopo  che  il  codice  di  Bohbio,  scoperto  nel  1491,  andò  di  nuovo 
perduto,  il  testo  di  questa  poesia  non  ha  altro  fondamento  che  una  copia 
trattane  nel  secolo  XVI,  la  quale  i in  Vienna.  L'edizione  principe  è la 
bolognese  del  1520.4  fatta  a cura  di  G.  B.  Pio  col  litolodi  Itinerarium. 
Altre  edizioni  sono:  Ab.  Ics.  Casta  Itone  emendalum  et  ailnotationihut  il- 
lustratimi, Homa  1582;  Cum  ammadvers.  Th.  Situa  anni,  Lugtl  1618; 
Ree.  C.  Barlh,  Francuforte  1623;  Cu m Simleri,  . , Graevii  nlwrumque 
animatiti,  ex  museo  Th.  I.  ab  Almcloveen,  Amsterdam  1687;  Ree.  T. 
Danna , Brandeburgo  1760;  Ree.  J.  Chr.  Kapp,  Erlagen  1786;  Ree.].  C. 
Gruber,  Norimberga  1801.  Trovasi  anche  nella  raccolta  d'epigrammi  del 
Pitteo  (a.  1590.  p.  475  e segg.),  e in  quelle  de'  poeti  latini  minori  di 
P.  Burmann  tT.  II.  p.  3 e segg.)  e del  VVernsdorf  (V,  I.  p.  77-202).  Le 
più  recenti  e migliori  edizioni  sono  le  seguenti:  CI.  lìutiliui  Namahanus 
de  reditu  suo.  Ree.  et  illustr.  A.  IV.  Zumpt,  Berlino  1840  (pagine  XXVI 
e 233,  con  una  carta  geografica);  Con  la  traduzione  francese  di  J.  Z. 
Collombel,  Lione  e Parigi  1842;  Ree.  et  praefatm  est  L.  Mailer,  Lipsia, 
Teubner,  1870.  Tradotto  e illustrato  da  Itasio  Lemniaco  (ri.  v.  Reumonl), 
Berlino  1872,  con  due  disegni. 

5.  Quanto  a sussidii,  reggasi:  A.  W.  Zumpt,  Observationum  in  R. 
CI.  Nam.  carmen  de  redilu  suo  pars  prior,  Berlino  1836.44  pp.;  e J. 
Draheim,  Schedae  Rulilianae,  Berlino  1874.  Aggiungasi  il  Wernsdorf  a 
p.  5-28  (l’oet.  lai.  min.)  del  T.  V per  notizie  intorno  all’autore,  e a p. 
40  e segg.  per  le  sue  edizioni  ed  altro.  Veggasi  anche  i Prolegomeni 
del  Zumpt,  e quanto  alla  metrica  Lue.  Mùller  a p.  Xl-Xll  della  sua  edi- 
zione. 

6.  Come  poeti  del  tempo  suo,  Rutilio  Namaziano  ricorda  il  satirico 
Lucilio  (v.  qui  addietro  426,9)  e un  (Valerio)  Messala  (I,  268-276),  (orse 
il  medesimo  ebe  è nominato  frequentemente  nel  Codice  Teodosiano  qual 
prefetto  dei  pretorio  negli  anni  396,  399  401  e 403,  c a cui  son  di- 
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rette  le  leilere  81*92  del  libro  Vii  di  Simmaco.  Cfr.  Apollinare  Sidonio 
carm.  IX,  302  : iletsalam  ingenti  latii  profondi. 


433.  Intorno  a questo  tempo  Orosio,  prete  spagnuolo, 
per  eccitamento  d’Agostino  raccolse  in  sette  libri  la  storia 
del  mondo  da  Adamo  al  410  di  Cr.,  proponendovisi  a fare 
l’apologià  del  cristianesimo.  Più  che  uno  storico  dotto, 
diligente,  imparziale,  egli  è un  oratore  che  dalle  sue  fonti 
(e  queste  sono  principalmente  Livio  e la  Cronica  d’Ensebio 
ritoccata  da  s.  Girolamo)  sceglie  quel  tanto  che  giova  alla 
propria  causa  e lo  rimaneggia  a suo  modo  e lo  veste  di 
uno  stile,  bensì  ineguale,  ma  per  lo  più  ampolloso.  Oltre 
a quest’opera  abbiamo  di  lui  un  trattato  sopra  la  libertà 
della  volontà  umana,  scritto  per  occasione  delle  contro- 
versie mosse  da’  Pelagiani. 


I.  Gennadio,  Tir'  ili  39:  Orosius  presbyter,  Hnpanus  genere,  vìr 
eloquens  e I histuriarvm  ccgmtor  (dal  (.'Aron,  di  Prospero  all’a.  396),  scri- 
psil  advenum  querulo»  et  infamatore » chnstiani  nomini s,  qui  dicunt  de- 
feriti m romance  re ip.  Chnsti  doctrma  inreetum,  libro s VII  . . . Hic  est 
Orosius  qui  ab  Angustino  prò  discenda  animar  catione  ad  Hieronymum 
(in  Betlemme)  missus,  rediens  reliquia s b.  Strphani  primi  marlt/ris  lune 
nuper  inventa s primus  intuii I occidenti  (a  Minorca).  Claruit  eztremo  porne 
Honorit  imperatori s tempore.  Il  nome  Paulut  che  gli  suol  premettere,  vieti 
dall'avere  franteso  l'abbreviatura  P.  che  v'era  posta  per  presbyter.  La 
sua  città  nativa  pare  che  fosse  Tarragona,  perché  Hislor.  VII,  22  dice 
di  essa:  (Ve*  quoque  in  Ihspama  Tarraconem  nostram  eie.:  ma,  come 
prete,  dee  aver  dimorato  in  Braccare  nella  Lusitania,  perchè  Avito  di 
Braccara,  prete  in  Palestina,  scrive  a Balcor.io  vescovo  appunto  di  Brac- 
cara  : t il  dtlectissimus  film»  et  com presbyter  incus  Orosius  usque  ad  hai 
partes  ab  alricams  episroptt  milteretur,  cuius  nubi  eantas  . . testrum 
omnium  praesentiam  redduitt  (Baronia,  Animi,  eccl.,  all'  ann.  415).  Cfr. 
Agostino  epist.  166.2  a Girolamo:  Venit  ad  me  (a.  413  o 41 4)  religiotus 
iuvenis,  calliolira  pace  frater,  (letale  filius,  honare  compresbyter  nostre 
Orosius,  vige!  ingenio,  promplus  eloijuw,  jla  trans  studio  . . ad  refellendat 
falsa»  pemictosasque  doctrmas,  quae  ammas  Hispanorum,  multo  infelicius 
quam  corposa  barbancus  gladius,  trucidarunt.  Nani  inde  ad  noi  usque 
ab  oceani  littore  pioperanl  eie.  Ed  ivi  medesimo  IH9,3,  scrivendo  ai  ve- 
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scavo  Evodio:  salatissimi  el  studiosissimi  iuvtms  preshyteri  Orosii,  qui 
ad  uos  ab  ultima  llispnma,  td  est  ab  oceam  littore,  . . advenit.  la  que- 
sta sua  vita  Orosio  trovò  Agostino  ch’era  dietro  all'opera  De  cimiate  Dei 
e n’avea  già  pronti  i primi  cinque  libri  (ib.  169,1).  E fu  per  istanza 
fattagli  in  iscritto  da  lui  ch'era  desideroso  di  qualche  lume  sopra  la 
natura  dell’anima,  se  Agostino  scrisse  la  sua  opera  contro  Priscilhani - 
stai  et  Ongenistas  ad  Orosium.  Orosio  dev’essere  nato  al  più  tardi  nel 
390:  l'anno  della  sua  morte  c’è  ignoto. 


2.  Orosio  Disi,  praef.:  Praeceptis  tuie  parui,  beatissime  pater  Augu- 
stine . . . Praeceperas  mibi  (a.  416)  ut  scnberem  adversus  vaniloquam 
premiatelo  eorum  qui  . . pagani  vocantur,  . . qui  . . praesentia  tantum 
tempora  velut  mahs  extra  solitum  infestissima  ob  hoc  solum  quod  credi- 
tur  C.hristus  et  colitur  deus,  idolo  autem  mtnus  coluntur,  infamant.  Prae- 
reperas  ergo  ut  ex  omnibus  qui  haberi  ad  praesens  possunt  historiarum 
otque  annuhqm  faslis  quaecumque  aut  bellts  grama  aut  carrupta  morbis 
aut  fame  Insila  aut  terrarum  motibus  terribili a oul  mundahonibus  aqua- 
rum  insolita  aut  eruptionibus  ignium  metuenda  aut  ictibus  fulminimi  pia- 
gisque  grandnum  snera  vel  etìam  parneidus  flagiliisque  misera  per  trans- 
acta  retro  taecula  reperissem  ordinato  breriter  volummis  teitu  explicarem. 
Maxime  eum  reverentiam  tuam  prrfìciendo  adiersus  hos  ipsos  paganos  an- 
deetmo  libro  (De  civ.  Dei:  vedi  addietro  418,10)  insisfenfem,  quorum  lam 
derem  . . piati  sunt,  . . leni  opusculo  ' occupar i non  a porterei , . . dedi 
operam  eie  . . ut  merito  hac  scrutalione  clarueril  regnasse  morlem  andavi 
sanguinis  dum  ignoralur  rehgio,  . . ista  lucescente  Ulani  constupuisse. 
Con  questa  mira  era  naturale  che  tra  i varii  modi  in  cui  trovava  nar- 
rate le  cose  nei  diversi  autori,  scegliere  sempre  il  più  tetro  se  per  av- 
ventura non  era  anche  disposto  ad  aggravare  la  mano.  Gli  altri  scrittori, 
dic'egli  nella  prefazione  del  libro  III,  narrarono  le  guerre;  nos  bellorum 
misenas  evolvamui:  e a questo  senso  par  che  s’abbia  a trarre  quell'o- 
scuro ormesta,  o checché  altro  vi  si  dee  leggere  (moesta  mundi,  od  Ora- 
sti in isenoe  mundi;  il  Nolte:  hijpomnestica),  che  alcuni  codici  recano 
nell’intestatura.  Vedi  il  Mòrner  nell'opera  citata  qui  sotto  nella  nota  10, 
p.  178  181. 


3.  Orosio  I,  21  in  sul  line:  Quaniam  spopondisse  me  memim  . . . 
dirturum  me  esse  ab  orbe  condito  usque  ad  urbem  conditam,  huic  colli- 
mini,  quod  ab  orbe  condito  exphcuimus,  finis  hic  sit.  Nel  II.”  libro  con- 
duce la  storia  di  Roma  sino  all’ invasione  de  Galli,  alternandovi  quella 
delle  altre  nazioni  dalla  presa  di  lìabilonia  per  l'armi  di  Ciro  in  sino 
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•Ha  battaglia  di  Cunassa.  Il  HI.*  libro  va  sino  all'anno  280  innanzi  alla 
venuta  di  Cristo;  il  IV.®  dalla  guerra  di  Pirro  alla  distruzione  di  Car- 
tagine; il  V.°  dalla  ruina  di  Corinto  alla  prima  guerra  civile  ; il  VI.* 
dalla  guerra  Mitridatica  ad  Angusto  e alla  nascita  di  Cristo  ; il  VII.*  ed 
ultimo  rieo  giù  per  tutta  Teli  imperiale  inaino  ai  di  dell'autore,  cioè 
sino  a Vallia,  con  ispeciale  riguardo  alla  storia  della  Chiesa  cristiana. 
Questa  divisione  sta  ottimamente  ; benché  nella  scelta  del  sette  entrò 
forse  un  po'  di  superstizione  per  quel  teplenariut  numrrus  che,  al  dir 
dell’autore  (VII,  2),  e il  modello  quo  indicalur  omnia  ; e la  distinzione, 
tratta  dal  libro  di  Daniello,  di  quattro  grandi  monarchie  in  relazione  ai 
quattro  punti  cardinali  del  mondo,  vale  a dire  della  babilonese,  della 
romana,  della  macedonica  e della  cartaginese,  gioca  in  modo  da  turbare 
alquanto  l'ordine  de'  tempi.  Oltre  alla  divisione  dell'opera,  merita  lode 
anehe  l'orditura  sincronica,  e la  cura  che  s'ebbe  di  notar  con  numeri 
i tempi:  sebbene  in  questo  non  si  tenne  sempre  una  stessa  regola  e 
molti  sono  gli  errori.  Per  le  età  corse  innanzi  la  venuta  di  Cristo  se- 
guesi  l'era  catoniana  dei  752  anni  dalla  fondazione  di  Roma,  e si  sta 
fedelmente  alle  Indicazioni  d'Eusebio;  ma  per  l'età  imperiale  si  nota  solo 
con  numero  tondo  la  durata  di  ciascun’ imperiato.  Vedi  il  Mdrner  I.  c. 
p.  67-82.  Ciò  che  attieoe  alla  Spagna,  è trattato  sempre  con  una  certa 
predilezione;  e tanto  nel  proemio,  quanto  nella  conchiusione  d'ogni  li- 
bro largheggiasi  di  considerazioni  dirette  a spirituale  edificazione.  Come 
cittadino  romano,  Orosio  non  sa  tuttavia  rallegrarsi  d’ona  gloria  che  fu 
miseria  e pianto  per  altri  popoli  (V,  I);  e come  cristiano,  non  fa  di- 
vario da  paese  a paese,  perchè  < quella  che  è vera  patria  e eh*  io,  dice 
egli  (V,  2),  veramente  amo,  non  è al  tutto  qui  in  terra,  t 

4.  Di  che  fonti  siasi  servito  Orosio,  lo  indagò  il  Mòrner  (I.  c.  pa- 
gine 49-165)  con  gran  diligenza.  Senza  alcun'ombra  di  ciarlataneria,  e 
solo  perché  cosi  gli  parevano  meglio  accertati,  poteva  Orosio  trascrivere 
dalle  proprie  fonti  con  pii  piacere  quei  luoghi  ebe  vi  vedea  confermati 
con  citazioni  ; siccome  fece  senz'altro  nel  libro  X,  10  di  quel  passo  di 
Tacito  ov'è  allegato  Sallustio.  Per  questa  via  indiretta  é da  credere  che 
sieno  entrate  in  Orosio  certe  testimonianze  d'  autori  che  senza  dubbio 
non  ebbe  mai  tra  le  mani,  quali  sono  Fabio,  Claudio,  Valerio  Ansiate, 
Galba,  Pompeo  Trogo  ; o che,  anche  avendoli,  per  la  sua  scarsa  cogni- 
zione del  greco,  non  avrebbe  potuto  comodamente  usare,  come  Piatone, 
Polibio,  Palefato,  Fanocle  e Giuseppe  Flavio.  In  fatto  gli  autori  da  lui 
consultati  furono  pochi  ; e possiamo  dire  con  certezza  chi  e come,  per- 
chè, fuor  da  una  parte  delle  Storie  di  Tacilo,  sono  autori  che  ancora 
restano,  e il  riscontro  parla  anche  dove  Orosio,  come  fa  di  solito,  tace. 

Voi.  11.  86 
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Le  fonti,  di  cui  si  giovò  nominandole,  sono  il  Vecchio  e il  Nuovo  Te- 
stamento, Livio,  Giustino,  Tacito,  Svetonio  ed  Eutropio;  quelle,  di  cui 
si  giovò  senta  mai  nominarle,  Eusebio  tradotto  e amplialo  da  Girolamo, 
Floro  e una  Cosmografìa.  D' Eusebio  si  valse  per  l'ossatura  dell'opera; 
dell'ampio  lavoro  di  Livio  e ben  presto  dei  compendii,  prima  di  Floro 
e poi  sempre  più  spesso  d'Entropio,  per  la  storia  romana;  di  Giustino 
per  la  straniera;  d'Eutropio  ed  in  oltre  di  Tacilo  e di  Svetonio  per 
l’età  imperiale.  Per  ls  conquista  della  Gallia  ricorse  anche  alla  Guerra 
Gallica  di  Cesare;  ma  rosa  strana!  credendola  opera  di  Svetonio.  Hanc 
hiitonam,  d ic’egli  VI,  7,  Suelomut  Tranquillus  pienissime  explicuit,  cu- 
ius  noi  competente s porhunculas  excerpsimus.  Vedi  il  Mórner  a p.  1 48- 
152.  Cfr.  qu,  addietro  183,1  in  sul  fine. 

5.  La  troppo  fretta  nell'uso  delle  sue  fonti  fé  si  che  Orosio  più 
volte  ne  frantese  il  senso,  o scambiò  le  persone,  o riferì  di  nuovo  il 
fatto  medesimo  da  fonti  diverse,  o cadde  in  altri  simili  errori.  Vedi  U. 
Kòhler,  Qua  ratione  Li  vii  ami.  eie.  p.  42-46.  95-93.  Sente  egli  stesso 
la  gravità  dell'opi  ra  impresa,  e le  si  confessa  ineguale.  Cosi  per  esempio 
nella  prefazione  del  libro  111  dice  schiettamente:  repeto  . . nec  omnia 
nee  per  omnia  quae  gesta  et  sieut  gesta  stili!  explieari,  quoiiiain  magna 
atqne  innumera  copiosissime  et  a plurimi s scripta  stili!  . . . l'rneterca  ex 
hac  ipsa,  de  qua  queror,  altunilanha  angustia  ontur  ini  hi  et  concludi t 
me  sotlicitudo  nodosior  per  la  difficoltà  d'esser  breve  senza  riuscire  scarso 
od  oscuro. 

6.  Nella  dicitura  d'Orosio  si  vede  l'effetto  della  lettura  di  Virgilio 
(Mórner  p.  177  e seg.)  e più  tardi  d'Agosiino  (ib.  p.  52-55).  Conosce 
per  altro  e Lucano  (VI,  I in  sul  fine)  e Cicerone  (Móruer  p.  177);  e in 
generale  cultura  retorica  non  gli  inaura.  L'impronta  del  suo  stile  di- 
pende spesso  dalla  diversità  degli  autori  ch'egli  ricopia  ; ma  dove  parla 
di  bocca  propria,  ha  un  fare  per  lo  più  largo  e cristianamente  affettuoso, 
come  d’uri  pastore  co’  suoi  popolani,  ed  anco  non  poche  volte  a mezze 
il  periodo  avviluppasi. 

7.  L’nuiore  chiude  cosi  (VII,  43  sul  fine):  Explicui  adiuvante  Clmsto 
secundum  tumn  prarceplum,  beatissime  pater  Augustine,  ab  mitio  mundi 
usque  in  praesentem  ritmi,  hoc  est  per  annoi  MUMMMDCXVll,  cupiriilales 
et  pumliones  hominum  percolar u-n,  conflictaliones  saeculs  et  turitela  Dei 
quam  I nerissime  et  guani  simpliciisime  potai  ...  Ile  guattiate  aulem 
opusculorum  tu  videtis,  qui  percepisti  : libi  adiudtcanda  si  erius,  per  te 
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indu  rila  ii  dtltas.  Posta  la  nascita  di  Cristo  nell’anno  del  mondo  5199, 
cotesto  anno  5617,  in  cui  si  dà  per  compiuta  l'opera,  corrisponde  al 
418  di  Cristo.  Cfr.  VII,  41  : irruplae  sunt  Hnpamae  . . , Situi  [ quidem 
mirar/i , hoc  enirn  nume  per  hìennium  . . mtlinuere  a barbara  quod  per 
CC  quondam  annoi  passae  fuerunl  a Romani!.  Sicché  la  più  parte  del 
lavoro  fu  composta  innanzi  al  viaggio  di  Palestina,  subito  dopo  la  visita 
fatta  ad  Agostino  (V,  2:  » une  me  Africa  excepil);  ed  é probabile  ebe 
anche  il  resto,  benché  più  tardi,  sia  stato  compiuto  non  lungi  da  Ago- 
stino, forse  aiutandosi  con  la  biblioteca  di  lui.  L’Apologià  poi  de  arbitri 
liberiate  fu  scritta  in  Palestina  in  sul  terminare  del  415.  Vedi  il  Mérner 
p.  23-24.  29  30. 

8.  La  santità  delle  dottrine  e Tesserci  entrato  Agostino  procaccia- 
rono per  lungo  tempo  a questo  compendio  di  storia  molto  favore.  Re 
Alfredo  lo  fé  tradurre  in  anglo-sassone  (versione  data  a luce  da  D.  Bar- 
rington,  Londra  1773;  e da  J.  Borswortli,  Londra  1855:  Cfr.  R.  Pauli 
in  «Re  Alfredo,»  p.  226  e segg.  307  e segg.);  e fu  anche  per  questo 
favore  che  ce  ne  venne,  buon  numero  d’esemplari  a penna.  Ne  abbiamo 
del  secolo  VII  in  Firenze  e in  Laon;  delt’VIII  in  Metz;  del  IX  in  Cliar- 
tres,  in  Metz,  in  Trier  e in  Donaueschingen  ; del  X nella  vaticana  (n. 
1974).  Un  esatto  giudizio  comparativo  de'  vurit  codici  non  s’  é ancora 
fatto.  Per  la  correzione  del  lesto  veggansi  le  Emendaltones  Orosianae 
di  E.  Grubitz  (Naumburg  1835,4),  e le  proposte  di  U.  Kòhler  (nel  f’Ai- 
lologus  XVII.  p.  552-555. 

9.  L’edizione  principe  d'Orosio  é Taugustana  del  1471  in  f.  per  Jo. 
Schiiiller.  Delle  posteriori  le  principali  sono:  la  vicentina  del  4475  in 
circa;  la  curata  da  Gerardo  Bolsuinge  (Colonia  1526.  f.) ; quella  di 
Francesco" Fahricio  (Colonia  1561  ed  altre  volte),  e sopra  tutto  la  illu- 
strala da  Sigeberto  llavercamp  (Lugd.  Dal.  1738  e 1767.4.  Trovasi  an- 
che nella  Urbi,  Palrum  max.  VI.  p.  376  e segg.;  nella  Ribl.  Palrum  del 
Galland  IX,  e nella  Patrologia  del  .Micne  T.  XXXI.  (1846)  p.  636-1212 
(la  Storia  e l’Apologià  (e  p.  1212-1216  Icommomlorium).  Un'edizione  re- 
cente è:  Ad  /idem  ree.  Havcrcampi , Thorn  1857. 

10.  R.  Ccillier,  Risi.  gen.  des  ani.  XIV.  p.  1-10;  G.  F.  II.  Beck,  De 
Orosii  h’slonci  fonhbm  et  auctonlate,  Marhurg  1832,  p.  1-9;  Th.  v.  M8r- 
ner,  De  I troni  mia  eiuique  hisloriarum  libra  VII  adverius  pagano!,  Berlino 
1844.  182  pp.  ; E.  Mejean,  Paul  Oroie  et  son  apologehque  conlre  le  pai- 
<ss,  Strasburgo  1862.  33  pp.;  Gams,  «Storia  ecclesiastica  della  Spagna,» 
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II.  p.  398-4)14  Wattenbach,  «Fonti  per  la  slor.  gerraan.  » p.  67  della 
lena  edizione;  Ebert,  «Letteratura  del  medio  evo,»  I.  p.  323-330. 

« Traduttori  italiane  se  ne  registran  parecchie,  ma  sono  in  fatto 
una  sola,  che  é quella  di  Bono  Giamboni  (Firense  1849.8.  a cura  di 
Frane.  Tassi);  perchè  la  asserita  del  Bonacciuoli  non  trovasi,  e l'altra 
di  Giovanni  Guerini  da  Lancila  (Benaco  s.  8.  e forse  altre  volle)  è so- 
siamialmenle  quella  del  Giamboni  sotto  falso  nome.  > Aggiunta  del  Tra- 
duttore. 


43*.  Un  altro  aderente  d’Agostino,  dei  più  ardenti  in 
combattere  con  la  lingua  e con  la  penna  contro  i Pela- 
giani,  fa  Mario  Mercatore.  Contro  i Pelagiani  scrissero 
anche  il  vescovo  di  Cartagine  Aurelio,  e Leporio  e il  prete 
Paulino  di  Milano  ed  altri. 


1.  Agostino  epitt.  193  (sul  One  del  418)  a Mercatore:  Litlerat  tuae 
tmcenlahs  inveri  et  alium  advenut  nomi  haerehcot  Itbrum.  Ciò  che  s'é 
conservato  degli  scritti  di  lai,  fu  pubblicato  a cura  di  Giov.  Garnier  in 
Parigi  il  1673  f.  e con  emendazioni  di  Stef.  Baluze  in  Parigi  il  1684. 
Trovasi  anche  nella  collezione  del  Galland  (Vili  p.  615  e segg.),  del 
Migne  (Patrol.  XLVI1I)  e d’altri. 

2.  Uno  scritto  d'Aurelio  De  damnatione  Pelagli  atque  Coeletta  può 
vedersi  nel  Mercatore  del  Garnier,  nella  Diblioth.  del  Galland  Vili.  p.  129 
e segg.,  nella  Patrol.  del  Migne  XX  ed  altrove.  Alcune  lettere  del  suo 
successore  (dal  430  in  giù)  Capreolo  contro  l’eresia  di  Nesiorio  stanno 
nella  Bibl.  del  Galland  IX.  p.  140  e segg.,  nella  Patrol.  del  Migne  LUI. 
p.  843  e segg.  ed  altrove. 

3.  Gennadio,  vir.  ili.  59:  Leporini  adhuc  menar hus,  postea  pretbyter, 
. . pelagtanum  dogma  eoeperat  tequi;  i ed  a gallicani t doctoribut  admo- 
ntlut  et  m Africa  per  Auguslinum  a Deo  emendatut  icripnt  Emendatio- 
mt  tuae  hbtllum,  in  quo  et  latisfacit  de  erronbus  et  gratias  agii  de  e- 
mendatione.  Sta  impresso  nel  Mercatore  del  Garnier  (1.  p.  224  e segg.), 
e nelle  collezioni  del  Galland  (Bibl.  IX),  del  Migne  ( Patrol . XXXI)  ecc. 

4.  Cassiano  De  incam.  Dom.  7:  Paulmut  pretbyter,  ho»  Hit  Solanut 
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episcopus,  conscrtpiit  s.  Ambrosi i vilam  (Cfr.  qui  addietro  411,1).  Questa 
Vita  trovasi  in  quasi  tutte  le  edizioni  di  s.  Ambrogio  (Vedi  la  Leiter. 
del  medio  evo  deH'Gbert  I.  330  e seg.).  Due  altri  scritti  di  lui  : Pattimi 
Mediolanensis  libellus  adversus  Cacleslium  Zosimo  papae  oblatus  (intorno 
al  417),  e De  benedicltonibus  patnarchahtm,  leggonsi  nel  voi.  IX  della 
Bibl.  Palr.  del  Gallanti,  nel  XX  della  l'alrol.  del  Migne  ed  altrove. 

5.  Alcune  lettere  di  corrispondenza  fra  Evodio  vescovo  d’ Usala  ed 
Agostino  irovansi  nell'epistolario  di  questo  santo  (158-164.  169=98-102. 
246  e seg.).  Le  altre  cose  attribuite  ad  Evodio,  vedile  per  es.  nelia 
Fattoi,  del  Migne  XXXI. 

6 Quanto  a s.  Prospero  vedi  più  avanti  438,1  e segg. 


435.  Dal  lato  opposto  lo  scrittore  di  maggior  peso 
fu  Giovanni  Cassiano,  caldo  promotore  del  monachiSmo 
in  Marsiiia  e,  a quanto  credesi,  il  primo  che  aperse  la 
via  agli  errori  de’  Semipelagiani.  Di  lui  abbiamo  ancora 
tre  opere  ; cioè  XII  libri  de  instilutis  monachorum,  ven- 
tiquattro dialoghi  ( Collationes ) coi  monaci  d’  Egitto  sopra 
la  vita  monastica,  e VII  libri  de  incarnalione  Christi.  Scrit- 
tori di  questo  ipedesimo  tempo,  e i più  d’un  sentire  con- 
forme in  materia  di  teologia,  sono  anche  il  retore  Vitto- 
rino di  Marsiglia,  i preti  Filippo  ed  Eucherio,  il  vescovo 
Ilario  di  Arles  ed  altri.  Dei  tre  ultimi  si  conservano  an- 
che opere  scritte,  come  pure  del  grammatico  Agrecio. 


1.  Gannii  dio,  Vir.  HI.  61:  Cassianus,  natione  Scgtha  (ì),  Costantino- 
poli a Ioanne  (Grisoslomo)  magno  episcopo  diaconus  ordinatus,  apud  Mas- 
stham  presbyter  (intorno  al  415)  condii  duo  monasteria  . . . Scripsit,  ex - 
petientia  magistrante,  alterato  et  . . sensu  verbo  invenie ni  . . rei  omnium 
monachorum  professioni  necessaria s,  id  est:  De  habilu  monachi  et  De 
canonico  orationum  (cioè  delle  preghiere)  modo  alque  ptalmorum  qui  in 
monaslcriis  Aegypti  diu  nocluque  tenentur  librai  III;  Institutionum  librum 
unum  ; De  origine  et  quahlate  ac  remediis  Vili  principahum  vitiorum  fi- 
èro* Vili,  lingulos  scilicet  de  ungula  vitiis  (*f*<7Tpi|MtpYi’«  fomicatio , 
tpiXipyupioi  tra,  trislilia,  axiqSia,  xevoSoya.  superbia)  expedtens.  Som- 
mali sono  dodici  libri).  Digcsstt  etiam  (a.  419-428  e segg.)  Collationes 
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cura  patrìbus  Aeggptiis  habitat  ; . . et  ad  exlremum  rogalus  a Leone  ur- 
bis Romae  episcopo  (a  quel  tempo  ancora  arcidiacono)  scnpsit  adversus 
Kestorium  De  incarnalionc  Domini  libroi  VII  (t.  430),  et  in  Ins  senbendis 
apud  Massiliam  et  vi  tendi  finem  fecil,  Tlieodosio  et  Valenliiitaiw  regnan- 
libus  (prima  adunque  del  450.) 

2.  Un  codice  di  Cassiano,  scritto  nel  secolo  VII,  conservasi  nel  Se- 
minario di  Autun.  Intorno  sd  uno  delle  Collationes  vedi  sopra  382,3.  I,e 
edizioni  sono:  opera  et  studio  llenr.  Cuijkii  ( Anluerp  1567),  Al.  Carnei 
( Alreb . 1028.  I.  ed  altre  volte),  e nelle  collezioni  de'  Padri;  per  es.  nella 
Patrol.  del  Migne  XL1X  e L.  (Parigi  1846). 

3.  Intorno  a Cassiano  reggasi  principalmente  la  < Storia  de’  Pela- 
giani  > del  Voss  (I,  7):  quella  del  Nnris  (II  1 c segg.);  G.  F.  Wiggers, 
De  Io.  Cassiano  Massi!,  qui  semipelagianismi  aurlor  vulgo  perhibettir,  Ko- 
stock  1824-25.  4 e nell'Kncicl.  di  Ersch  e Grubrr  I.  21.  p.  105  e segg.; 
J.  GelTkcn,  Distocia  temipelayiamsmi  antiquissima,  Gottinga  1 820.-4 ; G. 
Kaufmann  nel  Manuale  storico  1869,  p.  64-73;  Ebert,  I.  p.  331-337. 

< Traduzioni  italiane:  Le  collazioni  . . , testo  di  lingua  inedito, 
Lucca  1854  8;  Le  medesime  tradotte  da  D.  Buffi.  Venezia,  Tramezzino, 
1563.4»  — Agg.  del  Trad. 

4.  Gennadio,  V ir.  ili.  00  : Victormus  (Var.  Viciorius)  rhetor  Masti- 
liensis  ad  filli  sui  Arthcrn  personam  commentatili  est  in  Genesim:  id  est 
a principio  libri  usque  ad  obitum  patr.  Abrnliae,  tres  diversos  (Var.:  IV. 
versuum)  edidit  hbros,  dir /stiano  quidem  et  pio  senstt,  et,  ulpote  saeculan 
htteratura  occupatili  homo  et  nullius  magisterw  in  dtvims  scriptum  exer- 
cilalus,  levioris  ponderis  sententiarn  figuravi/.  Montur  Thcodosio  et  Valen- 
limano  regnanlibus.  Forse  è tutl'uno  col  Gl.  Mano  Vittore,  di  cui  parle- 
remo più  innanzi  (442,5).  Vedi  anche  444,13. 

5.  Gennadio,  Vie.  ili.  62:  Philippus  presbgter,  optimus  auditor  Hie- 
ronymi,  commentalus  in  Iob  edidit  sermone  simplici  hbrum.  Legi  eius  et 
Familiares  epistolas  et  tolde  salsas  et  maxime  ad  paupertahs  et  dolorum 
tolerantiam  exhortotorias.  Moritur  Marciano  (a.  450-457)  et  Avito  (anno 
455  e segg.)  regnanlibus  cioè  nel  455  o nel  456.  Il  suo  comento  sopra 
Giobbe  (In  Instar  min  Iob  commeiiiariorum  libri  III)  fu  dato  a luce  da  G. 
Sichard  in  Basilea  nel  1527  c nelle  edizioni  di  s.  Girolamo  (per  es. 
nella  Patrol.  del  Migne  XXllI.  p.  1401  e segg.). 


Digitized  by  Google 


C87 

C.  Gcunadio,  V'ir.  ili.  (13:  Euchenus,  Lugdunenst s ecclesia'  presbyter 
(indi  vescovo  dal  434  in  avanti),  scripsit  ad  Valtnanum  proptnquum 
suum  De  con templu  mundi  et  saeculans  phtlosopltiae  epistòlam  unam, 
scholasùco  sermone,  et  razionabili.  Dissertiti  cliam  ad  personam  fxliorum 
Saloni i et  Virami,  poslea  episcoporum  (vedi  4-47,11),  chscura  (piacque 
sanclarum  copitula  scriplurarum  : seti  el  Cassiani  quaedam  opusctila  lato 
tema  sermone  angusto  verbi  resolvens  tramile  in  unum  eoegil  voltimeli , 
altaquc  lam  ectlestasticis  quam  monas/icis  studiis  necessaria,  ilorhttr  sub 
Valentiniano  (a.  425-455)  el  Marciano  (a.  450  457)  principtbut;  che  è 
quanto  dire  Tra  il  450  e il  455.  Un  testo  a penna  del  secolo  VII  se  ne 
conserva  in  Parigi.  Le  edizioni  sono  la  riveduta  da  Beato  Renano  (Basii. 
1516.4  e la  annoiata  da  Erasmo  di  Holcrdam  ( Basii  1530  4),  oltre  a 
quelle  delle  collezioni  de’  Padri.  (Nella  Potrai,  del  Migne  L).  Sopra  uno 
scritto  di  lui  vedi  Salviano  episl.  8.  Vedi  anche  qui  addietro  390,12  e 
17/ istoire  liliraire  de  la  Franco  11.  p.  275-294. 

« Traduzioni  italiane:  di  Giovanni  Giolito  nella  Scorta  de'  peccatori 
ecc.  P.  II.  p.  334-455;  di  Carlo  Giacinto  Garibaldi,  Milano  1725.8»  — 
Agg.  del  Trad. 

7.  (ìennadio,  tir.  ili.  69:  Hilarius,  Arelatensis  episcopus  (sin  dal 
429),  tir  m sancii s scripturis  doclus,  pauperlalis  amator,  . . homo  genere 
clurus  . . , Ingenio  immortali  ahqua  et  parva  edidit,  quae  fidili t ammae 
el  erudilae  lingtiae  indino  suiti:  in  quibus  praecipue  . . vilam  sancii  Ilo- 
norati,  praedecessoris  sui,  cornposuil.  iloritur  Valentiniano  et  Marciano 
regnanhbus;  che  ò come  dire  fra  il  450  e il  455.  Cotcsia  Vita  dì  san- 
l'Unorato  trovasi,  per  e-empio,  nell’edizione  di  Vincenzo  Lirinese  del  Sa- 
linas  e nella  Palrol.  del  Migne  L.  Vedi  l'Ebert  I.  p.  430  e seg.  Quattro 
versi  di  Bario  leggonsi  nell'Antologia  Ialina  del  Riese  sotto  il  n.  487 
(11.  p.  37);  e 197  esametri  sopra  la  creazione  (Metrvm  in  Genesin),  con 
tre  distici  per  dedicatoria  a papa  Leone,  trovansi  fra  le  opere  di  Bario 
da  Poitiers  (vedi  396,2)  nelle  edizioni,  fra  le  altre,  del  Maflei  e del- 
l'Oberlbflr  (voi.  IV):  ina  sta  a vedere  se  sono  di  questo  o dell'altro  Mario 
La  narrazione  biblica  v’è  maneggiata  liberamente.  Di  lui  scrive  s.  Pro- 
spero ad  Agostino  (epist.  225,9):  Unum  eorum,  cioè  de'  Semipelagiani  di 
qualche  conto,  praccipuae  auctoritahs  et  spirilualium  studiorum  virum, 
sancitila  Uilui luto  Arelatensem  cpiscopum,  srial  healitudo  tua  admiratorem 
seclatoremque  in  alus  omnibus  tuae  esse  doctrinae.  Per  le  controversie 
fra  la  chiesa  Gallicana  e la  Romana  nelle  persone  di  Bario  e Leone  I, 
veggansi  le  epistole  10.*  e 11.*  di  Leone;  e in  generale  reggasi  VHist, 
i iter  de  la  Franar  II.  p.  262-275. 
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8.  Di  Lupo,  cognato  di  ilario  e dai  429  al  479  vescovo  di  Trojes 
Upis.  Trecenti a),  abbiamo  alcune  lettere,  che  possono  vedersi  nella  Bibl. 
Palr.  del  Galland  IX.  p.  516  e segg.  e nella  Palrol.  del  Migne  LV11I. 
p.  63  e segg.  Vedi  anche  VHist.  htèr  de  la  France  II.  p.  486-494. 


9.  Sermoni  e lettere  di  s.  Pietro  Grisologo  (405  c.  — 450)  da 
Imola,  fatto  vescovo  di  Ravenna  nel  433,  possono  vedersi  nelle  edizioni 
di  Domenico  Mita  fBologna  1643.4;  Venezia  1742  f.)  e di  Sebastiano 
Pauli  (Venezia  1750  f ),  nella  Palrol.  del  Migne  LI!,  ed  altrove.  Una 
lettera  di  lui  al  prete  Euticbe,  ivi  medesimo  L1V.  p.  739  e segg. 


IO.  Di  Valeriano,  abate  di  Lerino  e intorno  al  440  vescovo  di  Ce- 
mele  presso  Nizza,  abbiamo  20  omelie  ed  un'Jfytsfofa  ad  monachos  de 
virlultbus  ri  ordine  doclrinae  aposlolicae.  Furono  pubblicale  da!  Sirmond 
(Parigi  1612),  dal  Mita  fBologna  1643)  con  Pier  Grisologo,  nella  Bibl. 
del  Galland  X.  p.  123  e segg.,  nella  Palrol.  del  Migne  LU-  Cfr.  l' Ulti, 
htèr.  de  la  France  li.  p.  328-332. 


il.  Al  vescovo  Eucherio  (nota  6)  fu  dedicata  da  Agrecio  una  sua 
operetta  De  orthographia  et  proprielate  et  di/lerentta  sermoni»,  composta 
probabilmente  nella  Gallia.  È un  supplemento  al  lavoro  di  Flavio  Capro 
(v.  320,3)  sopra  questo  tema.  Iluic  Capri  libello,  dic'egli  stesso  p.  2266 
P.,  . . quaedam  adjiciendo  subirci,  non  quod  vir  tantae  peritiae  aliquid 
praetermisent,  tam  mullis  praeserlim  Ulterarum  opertbus  celebrata»,  qui 
in  commentando  etiam  Cicerone  praecipuus,  sed  quia  noi  diffìrilia  pula - 
ma»  quae  die  ut  facilia  neglexil.  Il  lutto  insieme,  l'opera  di  Capro  e il 
supplemento  d'Agrezio,  s'ha  nei  Gramm.  lai.  del  Putsche  a p.  2266- 
2275.  Cfr.  Apollinare  Sidonio  VII,  5;  Probo  all'Egl.  V,  v.  80  di  Virgilio; 
F.  Osann,  Co  rum.  de  FI.  Capro  et  Agroecio  grammatici»  (Giessen  1849.4) 
p.  4-5.  20;  Brarnbacb,  Lat.  orthogr.  p.  44  e seg. 


436.  Nel  434  Vincenzo  di  Leris,  sotto  nome  di  Pe- 
regrinus,  compose  il  suo  Monitorium  in  una  lingua  sem- 
plice e per  quel  tempo  elegante.  È un’esortazione  a fug- 
gire ogni  maniera  d’eresie  attenendosi  alle  pure  dottrine 
cattoliche  fondate  su  la  Scrittura  e su  la  tradizione.  Le 
senleuze  d’Agostino  intorno  alla  grazia  parvero  anche  a 
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lui  troppo  rigide  ed  assolute,  tanto  che  piegò  un  poco 
verso  il  Pelagianismo  (*). 


1.  Gennadio,  t ir.  ili.  6i:  Vmcentius,  notione  Gallut  (àe\  norie  della 
Francia),  apud  monatlerium  Lennensis  in sulae  (presso  Nizza)  presbyter, 
mr  in  scriptum  lanciti  doclus  et  notiha  ecclettaslicorum  dogmatum  tuf- 
ficienter  intlruclui,  compostili  ad  evitanda  haerelicorum  collegio  nitido  lotti 
et  aperto  sermone  vatidissimam  disputahonem,  quatti  absconso  nomine  tuo 
Ululavi I Peregrini,  advenut  haereltcot  (cfr.  la  n.  2):  cuiui  operit  quia 
tecundi  libri  maximam  in  ichedulit  parlem  a quibusdam  furatam  perdi- 
ilit,  recapitulalo  eius  paucn  sermonibut  lentu  prillino,  composuil  et  uno 
in  libro  edidtl.  bloritur  Theodotio  et  Valcntiniano  regnahbui:  dunque  fra 
il  425  e il  450. 

2.  Vincento  Lirin.  Common,  praef.:  Videlur  mi  hi  minimo  omnium 
tervorum  Idei  Peregrino  quod  rei  non  minimae  ulililatu  . . futura  ut  li  ea 

• quae  fidehter  a tanclis  palribus  accepi  litlerii  comprehendam  . . . Remo- 
lioris  villulae  et  in  ea  secrelu ni  monaiterii  incohmui  habtlaculum  . . Cum 
ahquamdiu  varili  ac  Irishbut  snecularts  mihtiae  turbinibui  volveremur , 
tandem  noi  in  portum  religionii  . . coni Jidimtis  . . . hac  scribendi  lege 
servala  ut  ncquaquam  omnia,  s ed  tantum  necessaria  quaeque  perilringam, 
ncque  id  ornato  et  eiario,  sed  facili  communique  sermone  ...  me  iu- 
llcvandae  recordationi t vel  poliut  oblivioni s mene  gratta  Commonitonum 
mikimet  parasse  su/fecerit.  E in  sul  principio  del  c.  42:  Exemplum  adki- 
buimus  sancii  concila  quod  ante  Inennium  ferme  in  Asia  apud  Ephesum 
celebratala  est.  tu.  cc.  Basso  Anliochoque  coss.  (a.  431).  Area  dello  nel 
e.  40:  Iam  lemput  est  ut  pollicilum  proferamus  exemplum,  ubi  et  quo- 
inado  sanctorum  patrum  sentenhae  congregatae  sint,  ut  secundum  eas  . . 
fidei  regula  pgeretur.  Quod  quo  commodius  fiat,  hic  ut  iam  huiut  com- 
monilorii  modus,  ut  caelera  quae  sequuntur  ab  alto  sumamus  exordio. 
Poteva  adunque  seguire  una  seconda  parte,  quasi  un  nuovo  monitorio 
concernente  il  concilio  d'Efeso:  ma  questa  seconda  parte  andò  perduta, 
e ne  resta  solo  la  ricapitolazione  liliale  (c.  41-43).  Cfr.  c.  41  da  prin- 
cipio: Iam  tempus  est  ut  ea  quae  duobus  hit  commonitoriis  dieta  sunt,  m 
huiut  tecundi  fine  reeapitulemus.  E nello  conchiusione  (c.  43):  Haec 
sunt  fere  quae  duobus  commonitoriis  latius  diserta  aliquanlo  nunc  brrviut 

(*)  Il  Baronio,  l'Orsi  e parecchi  altri  credono  che  l’autore  delle 
Obbiezioni  Vtncemianc  confutalo  da  s.  Prospero  d'Aquilania  (v.  la  nota 
325)  sia  un  Vincenzo  diverso  dal  Lirinese,  che  però  vogliono  esente  da 
ogni  ombra  di  Pelagianismo  — Nota  del  Trai. 

Voi.  il 
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rseapitulandi  lego  comincia  suiti,  ul  memoria  mea  . prolixitatis  fastidio 
noti  obruatur. 

3.  È domma  cattolico,  al  sentir  di  lui  (c.  3),  id  quoti  ubiqur,  quod  scm- 
per  quod  ab  omuibui  credilum  est.  Ogni  notili  gli  è sospetta,  conforme  alla 
sentenza  di  Celestino  (c.  43> : Desinai  incessero  nonlas  vctustalcm.  Cfr.  3Sk 
Eorun i dumtaxat  palrum  senlcnliac  confcreiidae  timi  qui  in  fide  et  rommu  - 
mone  catholica  tonde  . . vivente!  . . mori  in  Chnsto  fideliter  . . meruerunl. 
Quibtit  I amen  hac  lege  dedendum  ttl  ut  quidqutd  vel  omnes  vel  pluret 
uno  eodemque  senso  manifeste,  frequenter,  persereranler  . . firmatemi, 
i d prò  indubitato,  cerio  ratoque  habealur;  quidqutd  vero,  quamvis  ilio 
sanctus  et  doclus,  quamvis  epitcoput,  quamvis  confcuor  et  marlyr,  praelcr 
omnes  aut  eliam  centra  omnes  srnseril,  id  mter  propnas  et  occultai  et 
privatai  npiuiniunculas  . . secretimi  ut  37  : ( llaeretici ) audent  polhcen  et 
docere  quod  in  ecclesia  tua  . . magna  et  spcnatis  ac  piane  prrtonalis  quae- 
dam  sii  Dei  gratta,  (ideo  ut  line  ulto  labore,  etiamsi  nec  pela  ut  nec  quae- 
rant  nec  pulsati,  quicumque  i Ih  ad  numerum  sonni  perhnent,  . . niim- 
quam  possiti t oljeudcre.  li  Vossio  e gli  altri  die  tengono  autore  delle 
Obbiezioni  Vincentiane  (vedi  la  n.  5)  il  Lirincse,  credono  queste  parole 
dirette  contro  Agostino,  perchè  avea  detto  {De  dono  ptrsev.  123):  ballunlur 
qui  putant  esse  a nobis,  non  dart  nobis,  ut  petamus,  qtiaeramus,  puliemus. 
Il  Vossio  va  anche  più  oltre,  mostrandosi  in  opinione  (Hist,  Delag.  1,9) 
che  Vincenzo  abbia  scritto  il  suo  Monitorio  proprio  a line  d'opporsi  allo 
stesso  Agostino  o almeno  a quelli  che  stavano  con  Agostino.  Di  questo 
credere  sono  anche  il  Noris  ed  A.  Ncander  (Stor,  eccles.  Il,  3.  p.  1327). 
Di  Giuliano  (v.  121,4),  seguace  di  Pelagio,  Vincenzo  parla  non  pur  con 
biasimo,  ma  con  orrore,  perchè  «ardi  separarsi  dal  sentimento  degli 
altri  vescovi  e dall'uniià  della  fede  (Common.  40)  > : tuttavia  nel  soste- 
nere opinioni  che  i seguaci  d'Agoslino  chiamavano  resti  della  pravità  pe- 
lagnino  (Prospero  epist,  ad  Auguit.  dell’anno  428  o 42'J),  ei  poteva 
credere  di  seguire  appunto  le  norme  dei  suo  Monitorio,  perché  gli  av- 
versarli d'Agostino  pretendevano  in  fatto  d’avere  dalla  loro  parte  Canti* 
cliità  (Ib.  : obstinalionem  suam  vetustate  defendunl),  e rigettavano  le  dot- 
trine di  lui  intorno  alla  predestinazione  reputandole  contrarie  all’opinione 
de’ padri  e al  sentimento  della  Chiesa  (Ib.  : Multi  qui  m llastiliensi  urbe 
consistimi,  in  . , scriptis  quae  adversus  l'elagiatios  condtdisli,  contranum 
putant  palrum  opinioni  et  ccclesiartico  sensui  quidqutd  de  vocatione  eletto- 
rum  secundum  Dn  propotilum  disputasti). 

4.  Le  edizioni  principali  sono:  di  G.  Caliitns,  Ilelmslcdl  1620. 1055  ; 
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di  Stef.  Baluze  (con  Saldano),  Paridi  1663  ed  altre  tolte;  di  G.  KlOpfel 
eoo  note  e 73  pp.  d’ introduzione),  Vienna  1 84)11  ; del  Migne  nella  sua 
Palrol.  L,  cd  altre. 

5.  L'intenzione,  accennata  da  Vincenzo  in  sul  fine  del  e.  22,  di  scrivere 
quando  che  sia  un  trattato  sopra  la  Trinità,  non  pare  ch'abbia  avuto  effetto. 
È probabile  in  vece  ch'abbia  preso  parte  nelle  controversie  de’  Pelagiali) 
con  un  nuovo  scritto,  contro  il  quale  sarebbe  stata  diretta  la  confuta* 
xione  di  Prospero  intitolata:  Pro  Angustino  responsione*  ad  capilula  (XVI) 
obiectionum  Vmcentianarum.  Da  uno  della  medesima  parte,  non  per  altro 
dallo  stesso  Vincenzo,  provengono  anche  i tre  libri  che  portano  il  titolo 
di  l'raeilrs [Hiatus  (ed.  Sirmond,  Pnrisns  1043;  nella  Palrol.  del  Migne 
LUI.  p.  537  e segg.)  ; e non  è nemmeno  opera  di  Vincenzo  il  simbolo 
Qui cumque  che  alcuni  gli  attribuiscono.  Vedi  G.  KlOpfel  p.  56-71  ; e in 
generale  l' lini,  getter.  de  la  Franco  11.  p.  305-315,  e l’Gbert  I.  p.  415-447. 

t Traduzioni  italiane:  del  p.  Paulino  Bernardino,  Lueca  1549;  di 
Girolamo  Muzio,  Montereale  per  Lor.  Torrentino  1565;  d'uo  anonimo, 
Venezia,  Garbo,  1772;  del  p.  C.urzio  Ilegmaldo  Boni.  Roma  1733,-  di  d. 
4/arco  Boleti,  Venezia,  Alvisopoli,  1821.8»  — Aggiunta  del  Trad. 

437.  Quanto  importanti  per  la  materia,  altrettanto 
dilettevoli  per  la  forma  sono  gli  scritti  di  s.  Leone  1, 
detto  il  Grande,  che  tenne  il  pontificato  romano  dal  440 
al  461,  e gli  accrebbe  lustro  e potenza.  Sono  in  parte 
sermoni  per  le  principali  feste  dell’anno,  ed  in  parte  let- 
tere che  seguono  il  corso  di  quasi  lutto  il  suo  pontificato 
dal  440  al  400.  S.  Leone  vi  si  manifesta  pensatore  acuto, 
pratico  accorto,  dicitore  perfetto,  prudente  e forte  ad  un 
tempo  ; è uomo  di  petto  che  non  si  lascia  smuovere  da’ 
suoi  propositi,  e ne  conosce  le  vie,  nè  mette  piede  in 
fallo;  nelle  questioni  pratiche  si  mostra  giusto  e discreto; 
nelle  dommatiche  dotto,  perspicace,  inflessibile;  nel  soste- 
nere le  prerogative  del  pontificato  romano  caldo,  vigilante, 
geloso.  Scrive  di  vena  con  purezza  e buon  gusto. 


1.  Germinilo,  Yir.  i II.  70:  Leo,  urbis  Uomae  episcopati».  440-461), 
scriput  ad  Flavtanum,  Conttanlinopohlanae  ecclesiae  epitcopum,  adrenut 
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Eulyehen  presbylentm  . . epistolari i.  Montar  Leone  et  Maioriano  impera- 
tonbus  (il  IO  Novembre  del  461).  Non  se  ne  sa  l'anno  della  nascila; 
nu  dev’essere  slato  intorno  al  395,  perchè  nel  418,  che  è la  prima  volta 
che  ne  troviamo  notizia,  era  acolito.  La  sua  lettera  a Klaviano  ( epist . 
28)  sopra  l'unione  delle  due  nature  in  Cristo  servi  di  base  alle  decisioni 
del  sinodo  Calcedonese  (a.  451),  e diventò  regola  della  fede.  Più  diffuso 
è lo  scritto  diretto  nel  458  all'imperatore  Leone  (epist.  165)  per  giusti- 
ficare con  l’autorità  della  Scrittura  e della  tradizione  l'antecedente  lettera 
e le  definizioni  del  sinodo.  Tanto  nella  lettera  16,  quanto  nella  156,2, 
preme  manifestamente  l'affar  del  primato  della  sede  romana;  e Marciano 
lo  riconosce  anche  dopo  salito  al  trono  {epist.  73).  Ciò  non  ostante  Leone 
si  guardò  saggiamente  dall’esporre  la  propria  persona  agl'intrighi  e ai 
tumulti  dei  sinodi  d'oriente;  ma  volle  in  vece  che  i vescovi  lo  infor- 
massero regolarmente  di  tutti  gli  affari  ecclesiastici  di  maggior  rilievo, 
e s’oppose  di  inila  forza  ad  ogni  moto  d'indipendenza  (come  in  Dario 
d'Arles  e nel  Conslinopolitano  Anatolio)  e ad  ogni  abuso  di  brogli  (ep. 
104-106.  157,4),  invocando  a questo  effetto  anche  il  braccio  secolare 
(ep.  il.  24  ed  altrove). 

2.  Nel  trattare  con  l'imperatore  ei  sa  tenere  il  suo  posto,  forte 
nella  sostenta,  gentile  ne' modi;  ed  usa  (anta  destrezza  ch'é  una  mara- 
viglia, fino  a giocare  di  piccole  arti  diplomatiche.  Se  è cosa  di  grave 
momento,  non  si  rivolge  mai  all'imperatore  senza  scrivere  insieme  al- 
l' imperatrice  e a’  quei  preti  che  aveano  più  d'entratura  in  corte,  ai  quali 
anche  dà  copia  delle  due  lettere  mandale  a'  regnanti.  In  fatti,  quando 
nel  499  premeva  distogliere  l' imperatore  Teodosio  dal  favorire  il  vescovo 
alessandrino  Dioscoro  e il  nuovo  sinodo  efesino,  detto  ladroneria  (epist. 
43  e 44),  Leone  scrisse  ad  un  tempo  all’  imperatrice  Pulcberia  (epist.  45) 
e a Giuliano  vescovo  de'  Coensi  ( quem  in  speculis  propter  / idem  ilhc  esse 
conshtui:  epist.  I3i,2;  cfr.  136,3)  e ad  altre  persone  delle  pù  potenti 
in  Costantinopoli  ; e non  contento  di  ciò,  per  disporre  a'  suoi  desiderii 
1*  imperatore  e 1‘  imperatrice  fece  loro  scrivere  da  Valentiniano  (epist.  55) 
e da  Galla  Placidia  (56.  58)  che  regnavano  in  Occidente,  e per  giunta 
da  Licinia  Eudossia  (57  : le  quali  lettere  non  senza  ragione  furono  com- 
prese Dell'epistolario  di  s.  Leone.  Anche  sotto  Marciano,  Leone  continuò 
a valersi  di  Pulcberia  e di  Giuliano  per  volgere  a*  suoi  voleri  quel  prin- 
cipe; ed  una  volta  v’uni  anche  la  mediazione  d’ Eudocia  (epist.  123): 
quando  poi  a Marciano  succedette  Flavio,  fu  invitalo  ad  usare  opportuni 
suggerimenti  presso  di  lui  il  prete  Aezio,  e non  si  lasciò  da  parte  nem- 
meno l'onnipotente  patrizio  Aspare  (epist.  153,1).  Notabile  é ciò  ch'egli 
dice  parlando  di  Marciano  nella  lettera  140  dell’anoo  45  i:  Mullis  expe- 


Digitized  by  Google 


G93 

nmrntis  probammus  eam  ette  gloriosissimi  Angusti  [idem  ut  lune  maxime 
te  arbitrelur  regno  suo  considero  cum  praecipue  studueni  prò  inlegntate 
Eccletiae  laborùre.  Similmente  scriverà  nel  457  all'Imperatore  Leone 
(spisi.  156,3)  : Debes  incunetanter  adverlere  regiam  potestntem  libi  non  ad 
tolum  mundi  regimen,  sed  maxime  ad  Eccletiat  praesidium  esse  collalam. 

3.  In  tutto  ciò  che  concerne  ali’ unità  della  Chiesa  e all' integrità 
della  Tede,  Leone  non  dorme  nè  patteggia  ; la  sua  massima  4 (spisi. 
165,2):  cathol'ca  fide s . . est  smgularis  et  vera,  cui  . . mini  mmut  po- 
tei!. Nel  resto  pende  a indulgenza,  e non  sottilizza.  Vedi  per  eagion 
d'esempio  le  lettere  159,  167,  e 168,  Cfr.  F.  C.  Baur,  «La  Chiesa  cri- 
stiana dal  quarto  al  sesto  secolo»  (Tobioga  1863),  p.  114-116.  238-243. 
246  e seg.  248  e seg. 

4.  Abbiamo  di  s.  Leone  96  sermoni,  i più  d'una  brevità  ben  intesa. 
Anche  nelle  173  lettere  si  dice  quello  che  andava  detto,  ma  fuggonsi  le 
superfluità.  Nei  sermoni  si  vede  la  mano  dell'oratore  ; le  lettere  devono 
provenire  in  gran  parte  dalla  sua  cancelleria.  La  lingua  non  è tutta  oro 
di  coppella;  chè  vi  si  trovano  spesso  vocaboli  e modi  di  bassa  latinità, 
come  aliquanli  Aommes,  (/binare,  fiduciahter,  pervasor,  subadiuva,  tabu- 
latili: tuttavia  per  quel  tempo  è d’una  purezza  maravigliosa  ; ciocché  fa 
credere  ch’ei  fosse  nato  in  Roma  di  buon  casato,  oltre  ad  aver  sortito 
da  natura  un  lino  sentire.  Cfr.  Ebert.  I.  p.  418  e seg. 

5.  S'attribuiscono  in  oltre,  ma  falsamente,  a s.  Leone  i seguenti 
scritti:  Capilula,  s.  praeleritorum  tei lis  opostolìcae  episcopotum  auctori- 
tates (del  431);  De  vocazione  omnium  gentium;  Epistola  ad  Demetriadem, 
t.  de  Immilliate  tractatus;  Sacramentarium,  ovvero  Codex  sacramentorum 
ictus  romanae  Ecclesiae;  Dreviarium  advertus  haereliccs. 

6.  Edizioni  principali:  di  Pascasio  Quesnell  (Parigi  1675,  2 voli, 
in  4.°,  Lione  1700,  2 voli,  in  f.),  e a cura  dei  fratelli  Pietro  e Gi- 
rolamo Ballerini,  Venezia  1755  e segg.  voli.  3 in  f.,  edizione  ricopiata 
dal  Higne  nella  sua  Patrologia,  L1V-LVI.  Le  lettere  trovansi  anche  nelle 
raccolte  dei  Concilii. 

7.  Quanto  a lavori  sopra  s.  Leone  veggansi  principalmente  le  edi- 
zioni di  Quesnell  e dei  Ballerini.  Aggiungatisi  W.  A.  Arendt,  « Leone  il 
grande  e il  suo  tempo»,  Magonza  1835;  ed  E.  Perl  Nel,  < Vita  e dot- 
trine di  papa  Leone  I»,  Jena  1843. 
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« Traduzioni  italiane  dei  Sermoni:  di  Bartol.  Corsini  fiorentino,  Fi- 
renze 1485  f.  ; di  Gabriele  Foresto  bresciano,  Venezia  1547.  8;  Ser- 
moni III,  cioè  il  5.°  intorno  al  digiuno  del  settimo  mese,  l’il  .•  sopra 
il  digiuno  delle  quattro  tempora,  e quello  per  là  festa  di  tutti  i Santi, 
volgarizzati  da  mons.  Galeazzo  ( Florimonte ) vescovo  di  Sessa,  nella  sua 
raccolta  di  Sermoni  ecc.,  Venezia  1558.  4 ed  altre  volte;  Tre  discorsi.. 
tradotti  da  C.  B.,  Venezia,  Merlo,  185G.  8. 

— delle  Epistole:  Lettere  IV  tradotte  da  G.  C.  P.  (Giulio  Cesare 
Parolari)  nell'operetta  : Sedici  lettere  ih  ss.  Padri  recate  dal  latino  in 
volgare  ecc.  Venezia  1858.  8 » — Aggiunta  del  Trad. 


438.  Caldo  aderente  d’Agostino  nelle  dottrine  fu  l’a- 
quilano  Prospero,  che  morì  nel  4G3  o in  quel  torno.  Oltre 
che  prose  e poesie  contro  i Pelagiani  e i Semipelagiani, 
abbiamo  di  lui  principalmente  una  Cronica  che  ricopia 
quella  di  s.  Girolamo  e la  continua  dal  379  al  455  di 
Cristo;  lavoro  che  più  tardi  fu  anch’esso  proseguito  e 
compendiato  da  altri.  L’ indicazione  de’  consoli  dal  29  di 
Cr.  in  qua,  n’è  la  sola  cosa  che  è derivata  da  fonti  alle 
quali  ora  non  ci  è più  dato  ricorrere.  Degli  altri  scrittori 
cristiani  di  questo  tempo  quello  che  merita  speciale  men- 
zione, è lo  scoto  Patricio. 


1.  Gennadio,  V’ir.  ili.  84:  Prosper,  homo  aqtiitanicae  regionis,  sermone 
scholasticus  et  asserlionibus  nervosus,  multa  composuisse  dieitur:  ex  qui- 
bus  ego  Chronica  ilhus  nomine  praetitulata  legi,  continentia  a primi  ho- 
minis  condilione..  usque  ad  obilum  Valenliniani  Aug.  et  captivilatem  urbis 
flomae  a Genserico  Va ndalorum  rege  factam  (cosi  anche  Cassiodoro  Div. 
lect.  17).  Legi  et  librum  adversus  opusrula  sub  persona  Coesioni  (v.  ad- 
dietro 435)...  Epistolae  quoque  papae  Leonis  adversus  Eiitychen  de  vera 
Chrisli  incamatione  ad  diversos  datar  et  ab  ipso  dictatae  dieuntur.  Una 
lettera  di  lui  ad  Agostino,  scritta  nel  428  o 429  per  dargli  conto  (gli 
si  dice  ignolus  facie ) del  Semipelagìanismo  nella  Gallia  meridionale,  sta 
nell'epistolario  d’Agostino  sotto  il  n.  225,  e le  fa  riscontro  un'altra  del 
suo  amico  llario  (</;.  228)  sopra  il  medesimo  argomento,  coinè  anche 
una  dello  stesso  Prospero  a Bulino  clic  sta  parimente  fra  le  opere  d’Ago- 
stino (Apptnd.  X.  p.  109  e segg.).  E fra  le  opere  del  santo  Dottore  (c 
nella  Patrol.  del  Migne  LI)  trovansi  pure  inserite  lìcsponsioncs  di  Pro- 
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spero  prò  Angustino  ad  capilula  obieclionnm  Gallorum  ealumnantmm. 
ad  capitula  obieclionum  Vicenlianarum  (».  sopra  436,3),  ad  excerpta  qtiar 
de  genuenti  cintate  mini  missa,  e un  maggior  lavoro  Ile  gratta  Un  et 
libero  arbitrio  (ed.  P.  Fr.  Foggiai,  Roma  1738  e Venezia  1786)  contrap- 
posto alle  Collationes  di  Cassiano.  Aggiungi  un  estratto  del  contento 
d' Agostino  sopra  i Salmi,  e delle  sentenze  più  importanti  nel  rispetto 
dogmatico  che  trovatisi  nelle  sue  opere.  Dna  buona  parte  di  coleste 
sentenze  è anche  messa  in  metro  elegiaco  (vedi  la  n.  4.  Cfr.  I’  Authot. 
lat.  del  Riese  li.  p.  XII).  Un  codice  del  libro  de  piommionibus  con  la 
data  espressa  del  secolo  VII  conservasi  in  Trier. 

2.  La  Cronica  di  s.  Prospero  fu  pubblicata  intera  dal  Lahbd  nella 
sua  Nova  bibliotheca  mi.  (Parigi  1657.  (.)  e dal  Roncalli  nella  sua  rac- 
colta intitolala  Velustiora  latinorum  scriptorum  Chronica  (Padova  1787. 
2 voli.  4)  I.  p.  522  e segg.  Veggansi  le  Observationei  in  Prosperi  Aq. 
Chronicon  del  v.  d.  llagen  (Amsterd.  1733.  4),  e la  memoria  del  Momm- 
sen  sopra  la  Cronica  di  Cassiodoro  negli  Ani  della  Società  Sassone 
di  Scienze  Vili  (III  della  classe  lilol.  e stor.  Lipsia  1861),  dov’è  ripor- 
tata e discussa  la  serie  de' consoli  data  da  Prospero.  Vedi  segnatamente 
la  nota  posta  alla  p.  563  e seg.  e la  p.  660  io  cui  la  Cronica  di  Pro- 
spero è giudicata  un  coltivo  lavoro,  e la  p.  675  e seg.  dove  l' ultima 
parte  della  detta  Cronica  si  dice  < (aita  piamente  con  tanta  infedeltà, 
quanta  appena  può  imaginarsi.  t 11  l'rospcr  Auguslanut  pubblicato  dal 
Canisio  secondo  un  Codice  di  Augsburg  non  è cito  un  compendio  del- 
l’ ultima  Cronica  di  s.  Prospero.  Vedi  la  « Letteratura  del  medio  evo 
dell' Uberi  I.  p.  420-422;  ed  IL  Fcrnow.  «Elementi  romani  nella  Cro- 
nica di  Prospero  Aquilano  »,  nell'Annuario  di  Ebert-Lcmbcke  perla  let- 
teratura romana,  XI  (1870)  p.  257-280. 

3.  A quel  modo  che  Prospero  copia  e continua  la  Cronica  di  Gi- 
rolamo, cosi  (a  di  lui  Vittorio  Aquitanio  nella  Tavola  Pasquale  (v.  più 
avanti  448,7),  dal  quale  poi  similmente  attinse  Cassiodoro  (Mommsen  I. 
c.  p.  565).  Un  conliuualore  di  Prospero,  detto  Hauniense  dal  luogo  dove 
s’è  trovato  il  codice,  fu  dato  a luce  per  la  prima  volta  da  G.  Mille  a 
Berlino  nel  1866  in  37  pagine:  vi  si  va  sino  al  641.  Cfr.  G.  Kaufmann. 
« L'appendice  di  ilanus  Avent.  e il  continuatore  di  Prospero  >.  nelle 
< Ricerche  per  la  Storia  della  Germania  » (Gottinga  1873), tXIH.  p.  418- 
424  : provasi  che  vi  si  fece  uso  del  Cronico  d’ Isidoro.  Vedi  anche  il 
Wallenbach,  « Fonti  per  la  storia  germanica  a,  p.  63,  n«’  1,  della  lena 
edizione.  Quanto  alla  Tavola  Pasquale  di  Zeitz  del  447  vedi  il  Mommsea 
negli  Alti  dell'Accademia  di  Berlino  1862,  p.  539-566. 
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4.  S.  Prospero  compose  io  oltre  un  poemetto  didascalico  di  1002 

esametri,  diviso  in  quattro  parti  e intitolato  De  ingratis.  Oltre  che  fra 
le  opere  di  s.  Prospero  e altrove,  pu5  vedersi  nella  collezione  impresta 
in  Inosbruck  nel  1873:  Ss.  Palrum  opuscula  seteria  XXIV.  Fu  scritto 
intorno  al  430,  vivendo  ancora  s.  Agostino  (v.  90  e segg.)  ; ed  è di- 
retto contro  il  dogma  quod  . . pestifero  vomiti/  coluber  sermone  Britan- 
n us,  cioè  Pelagio  (cfr.  093).  Nella  prelazione,  I e segg.  : Unde  vo/uh- 
latis  sanclae  subitila!  erigo,  linde  animii  pietas  unii  et  unde  fide,  Ad- 
vertum  ingratos  (che  non  riconoscono  la  grazia  divina)  fatta  et  viriate 
(la  santità  delle  opere  proprie)  superbai,  Centenis  decies  versibui  expo- 
sui.  Quesi'arida  materia  è tuttavia  trattata  con  vivacità  e calore  in  una 
forma  che,  se  non  è ligia  alle  più  fine  regole  della  cesura,  dell'elisione 
e simili,  rispetta  per  altro  le  comuni,  salvo  poche  eccezioni,  coni'  è la 
finale  di  ahud  allungala  nel  v.  239  innanzi  vocale.  In  tutto  l'autore  vi 
si  mostra  buon  retorico  che  Ita  in  pratica  anche  gli  scrittori  pagani.  Si 
fa  lecito  qualche  arcaismo,  come  nascier  (v.  10),  e mage  (v.  962),  per 
comodo  del  verso.  Oltre  al  poema  De  ingratìi  abbiamo  di  Prospero  molli 
epigrammi  in  metro  elegiaco.  Due  son  diretti  contro  d’ un  anonimo,  che 
s'era  opposto  con  iscritti  ad  Agostino  e alle  sue  dottrine  sopra  la  gra- 
zia ; un  altro  s' intitola  epitaffio  delle  due  eresie  Néstoriana  e Pclagiana 
che  vi  si  fanno  strette  parenti.  Di  106  epigrammi  dogmatici  sopra  sen- 
tenze di  s.  Agostino  s’  è già  fatta  menzione  nella  noia  1.  Nel  loro  proe- 
mio, che  si  manifesta  composto  intorno  al  450,  si  dice:  Bum  sacni 
men lem  placet  ex ercere  laquelis,  . . Quosdam  cea  prato  libai I decerpere 
flore i Diitinchsque  ipios  lexere  versiculis.  ' 

*.  ’ ' • 

5.  Fra  i lavori  attribuiti  con  più  o meno  diritto  a s. Prospero  me- 
rita speciale  menzione  una  poesia,  con  la  quale  un  marito  esorta  la 
moglie  a darsi  seco  interamente  a Dio.  Cominciasi  con  sedici  graziosi 
versi  anacreontici  divisi  io  quattro  strofelte  (Stanno  anche  in  Beda  p. 
2379  P.  e nei  Poetar  lai.  min.  del  Wernsdorf  lll.  p.  413  e seg.)  e si 
passa  poi  in  metro  elegiaco  (116  versi).  Ilavvi  anche  un  poemetto  dida- 
scalico De  providenha  du  ina  in  972  versi,  92  d' introduzione  elegiaci  e 
gli  altri  tutti  esametri.  Da  un  metro  all'altro  si  passa  dicendo:  Al  ne 
termo  tnoram  patiatur  ab  impa re  vtnu,  llerof  numerii  porrige  penlume- 
trum.  Il  lamento  che  leggesi  nei  versi  33  e 31:  mede  decenni  Vandali- 
cii gladiit  ite  mimar  et  geticis,  fa  vedere  che  questo  poemetto  fu  scritto 
nella  Galli*  meridionale  intorno  al  415;  ma  da  Prospero  Aquilano  no 
certamente,  perchè  ha  un'  impronta  pelagiana  spiccata.  Per  esempio, 
al  v.  238  e segg.  si  dice  : quia  hber  homo  et  sapiens  discernere  rechi 

• Prava  potesl,  in  le  intuì  habeni  discrimina  rerum  lusque  voluntatis,  quo 
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temperai  arbtlrtum  meni.  Cfr.  554  e segg.  ed  altri  pasti  qua  e là.  La 
dicitura  è disinvolta  e corretta,  ma  larga  e spesso  triviale.  Vedi  l’Rbert 
I.  p.  305-308. 

6.  Porta  falsamente  il  nome  di  Prospero  anche  la  Cronica  ordinata 
per  imperatori  (Chromcon  imperiale ),  trovata  e impressa  nel  1583  dal 
Pitleo.  Nel  principio  e nel  line  concorda  col  Chronicon  consiliare  di 
Prospero;  ma  è piena  di  grossi  errori  cronologici,  e tien  più  conto 
degli  avvenimenti  naturali  e delle  cose  letterarie.  L'attribuirla  ad  un 
Prospero  Tirone  non  ha  fondamento.  Vedi  l'Ehert  p.  422. 

7.  Intorno  a s.  Prospero  reggasi  la  « Storia  letteraria  della  Fran- 
cia t,  II.  p.  369-406;  «La  dominazione  vandalica  t del  Papencordt  , 
(1837)  a p.  355-358,  e la  « Letteratura  del  medio  evo  » di  A.  Gbert, 

I.  p.  349-352.  L'edizione  migliore  delle  opere  di  s.  Prospero  è quella 
dei  Benedettini  (Le  Brun  e Mangeanl),  Parigi  1711,  f.  e Roma  1732.  8 
(=:  Migne  LI). 

« Traduzioni  italiane.  Il  poema  Degl'  ingrati  fu  voltato  in  ottava  rima 
da  Gianfrancetco  Giorgelti  (Venezia  1751.8);  in  versi  sciolti  dal  p.  Carlo 
Agostino  Ansaldi  (Venezia  1753.  8)  e dal  p.  Francesco  Maria  Ricci  (Ve- 
rona 1764.  4 picc.);  in  terza  rima  da  Filippo  Anfossi  (Venezia  1802.  8)  » 

— Agg.  del  Trad. 

8.  Fra  gli  altri  prosatori  di  questo  tempo,  quelli  di  cui  ai  conser- 
vano scritti  in  lingua  latina,  sono  i seguenti  : >.  Patrizio,  il  celebre  apo- 
stolo dell' Irlanda,  nato  presso  Glascovia  e detto  in  origine  Succalb,  au- 
tore d'una  Confessione,  d'alcune  lettere  ed  altro  (presso  il  Migne  LUI. 
p.  801*838:  gli  si  attribuiscono  inoltre  31  esametri,  pubblicati  dal  Riese 
nella  sua  Anlhol.  lai.  sotto  il  n.  791,  dove  rarcontansi  stranissimi  pro- 
digi!) ; s.  Turribio  Asturicense,  ereato  vescovo  nel  447,  autore  d’  uno 
scritto  contro  gli  Apocrifi  e i Priscillianisti,  diretto  ai  vescovi  Idaeio  e 
Cepodio  (soggiugnesi  all'epistola  15  di  s.  Leone:  Migne  LIV.  p.  693- 
695);  Leone  Bituricense,  vescovo  di  Bourges,  di  cui  trovasi  parimente 
fra  le  epistole  di  s.  Leone  il  Grande  (Migne  LIV)  uno  scritto  mandato 
ai  vescovi  della  III.*  provincia  Lionese,  cioè  della  Turonica. 

9.  Prosatori  cristiani  di  cui  non  conservasi  nulla,  ma  che  fiorirono 
su  per  giù  a questo  tempo  in  Occidente,  sono:  Siagrio  (Gennad.  Fi r. 
ili.  65);  Paulino  (>6.  68)  ; Asclepio  africano,  m baiensi  territorio  episcoput 
(ià.  73);  Pavlut  presbyler,  natione  . Pannomus  {ih.  75);  Pastore  vescovo 

Voi.  II.  88 


G98 

(ib.  76);  Vittore,  «scoro  di  Cartenna,  città  della  Mauritania,  autore  d'on 
lungo  libro  contro  gli  Ariani,  quem  Genserico  regi  . . obtuht  (16.  77); 
Voconio,  Castellani  tìauritaniae  oppidi  episcopus  (ib.  78);  Museo,  Hat- 
siltensis  ecclesiae  presbyter , che  mori  regnando  Leone  e Maioriano  (ib.  79); 
Vincento  prete,  et  ipse  fiottone  Gallai,  ma  linguaio  liabcnt  usu  loquendi 
et  motore  lectione  polttam  ( là . 80). 

10.  S.  Leone  epist.  15,  16  ricorda  Didimi  tradatus  quos  secundum 
[*riscilliani  dogma  contcripsit. 

11.  Gregorio  Turonese  Hi  si.  Frane.  11,8:  quid  de  Aelio  . . Renali 
Frtgeridi  narrai  Distorta  . . . Cum  in  duodecimo  Dtsloriarum  libro  re- 
terai eie.,  adicit  eie.  Cfr.  ib.  9:  Renatus  Frigeridus,  cum  Romam  referl 
a Golhis  caplam  a'.que  subversam,  ai l eie.  lo  ambedue  questi  luoghi  se- 
guono citazioni  alquanto  lunghe. 

12.  Intorno  al  calendario  di  Polemio  Silvio  (del  448  e seg.)  vedi 
addietro  64,10  (voi.  I,  p.  101). 

439.  Nel  438,  dopo  un  lavoro  di  nove  anni,  fu  fi- 
nalmente compiuto,  per  opera  d’nna  deputazione  speciale, 
il  Codice  Teodosiano,  che  è una  raccolta  officiale  dei  de- 
creti fatti  dagl’ imperatori  da  Costantino  in  giù  (ius  prin- 
cipale). Vi  sono  distribuiti  per  ordine  di  materie  in  sedici 
libri,  e in  ciascuna  materia  o titolo  per  ordine  di  tempi. 
Nell’impero  romano  d’Orienle  questa  raccolta  con  le  sue 
nuove  aggiunte  (novellae  leges ) ebbe  pieno  vigore  insino 
a che  fu  rifusa  nella  giustinianea;  ma  in  Occidente  se  ne 
fece  di  là  a poco  un  compendio;  e questo  è quasi  il  solo 
testo  rimastoci  della  prima  terza  parte  dell’opera. 

1.  Dalla  legge  del  15  Febbr.  438,  con  cui  tu  messo  in  vigore  il 
Codice  Teodosiano:  Eledts  viri  nobthbus  exploratae  fidei,  famosae  do- 
ttrinile, quibus  delegata  causa  civihs  officii,.  . retro  prmcipum  scila  vol- 
ganmus,  ne  lunspentorum  ultenus  severilale  mentila,  dissimulala  seimila, 
i etut  ab  ipsis  adytis  ezpedarenlur  formidanda  responso  (3).  Quam  ob 
rem  detersa  nube  roluminum,  in  quibus  mullorum  nihtl  explicantium  ae- 
lales  allettar  sani,  compendtosam  divalium  coniti  tu  tionum  scienham  ex  d. 
Conslantini  temporibus  roboramus,  mbil  posi  Hai.  Un.  (del  439)  concessa 
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hcenha  ail  forum  et  quotidiana i advocationes  iui  principale  deferte,  pel 
htu  instrumenta  componete,  mu  ex  bis  indetteti  tibris,  qui  in  nostri  no- 
tami» tocabulum  transierunt,  et  sacri t hahentur  in  termite.  (7)  Longum 
est  memorare  quid  in  [bui us  consummahonem  negotii  conluleril  vigilile 
suis  Antiochut  , . expraef.  et  co».;  quid  ilaxmtnus, . . ilartyrtus  ; quid 
etiam  Sperantivs,  Apollodorus,  Ttirodorus  ; . . quid  Epigenes,  . , Proco- 
pius.  Dal  protocollo  del  438  del  senato  romano:  rum  . . liane  quoque 
orbi  tuo  . . d.  n.  Theodosius  adicere  voluti  dignitatem  ut  in  unum  col- 
lochi legum  praecrphotubui  sequenda  per  orbem  XVI  hbrorum  compen- 
dio, quos  sacratissimo  suo  nomine  voluti  consecrari,  conslitui  iuberet.  Dal 
decreto  del  429  ( Cod , Theod.  I.  1,5):  Ad  sinnlitudinem  Gregoriani  atque 
Hermogentani  codici!  cunctas  colhgi  constitutiones  decernimu t quae  Con- 
stantinus  inclilus  et  post  eum  divi  principe s nosque  lultmut  edtctorum 
vinbue  aut  sacra  generalitate  subntxas  . , . Sed  cum  simplicius  insiliti- 
que  ut,  praetermissis  ite  qua s posteriore s tnfirmanl,  explicari  solai  quas 
valere  convellici  ; hunc  quidem  codicem  . . cognoscamut  etr.  Ad  tanti 
consummahonem  operi s et  contexendos  codice»  ( quorum  pnmus,  orniti  ge- 
nerahum  constituhone  colletta  nullaque  extra  se  ; quam  iam  proferre  li- 
ceo!, praetermissa,  tnanem  verborum  copiam  re cusabil;  alter,  Omni  iuns 
divertitale  exclusa,  mayisterium  miao  suscipiel ) deltgendi  viri  sunt  s iugu- 
lari» fida,  hmahoris  ingenii  . . . Antiochum  v.  i.  exquaest.  et  praef.  ete- 
gimus,  Antiochum  v.  i.  quaeslorem  s.  pai.,  Theodorum,  . . Eudicium  et 
Eusebium,  Ioannem,  . . Comasontem  atque  Eubulum,  . . et  Apellem,  vi- 
rum  diserlisiimum,  scbolashcum.  Hot  a nostra  perennitate  electos  erudì- 
hsstmum  quemque  adhilnluros  esse  confidimui  etc.  Dal  Codice  Teodosiano 
I,  1,  6 (anno  435):  Omnes  edictales  generalesque  constitutiones,  stei  in 
certi»  provincii»  seti  loci»  valere  aut  proponi  lussar,  quas  divus  Conslan- 
tmus  poslerioresque  principe s ac  no*  tulimus,  indicibili  rerum  litui il  dii- 
tinguantur,  ila  ut  non  solum  consulum  dierumque  supputatsone,  sed 
eltam  ordine  compotitìonts  apparerò  passini  novissima e ...  (1.)  Quod  ut 
brevilate  constrictum  claritate  lucrai,  aggressuris  hoc  opus  et  demendi 
supervacua  verbo  et  adicicndt  necessaria  et  mutandi  ambigua  et  emen- 
darci incongrua  tribuimus  poteslatem.  (2.)  Contexlores  huius  Theodosiam 
codiai  Anhochus  . . consiliari s,  Eubulus,  . . Maxtminus,  . , Speronimi, 
ilarlyrius,  Alipius,  Sebaslianus,  Apollodorus,  Theodorus,  Oro n,  . . Maxi- 
mus,  Epigenes,  Diodorus,  Procopius,  . . Orohus,  . . iXeutcrius. 

2.  I primi  cinque  libri  contengono  il  ius  ordinario  secondo  l'ordine 
dell' Editto;  gli  altri  lo  straordinario  e il  nuovo  con  questa  disposizione: 
t tre  libri  sesto,  settimo  ed  ottavo  riguardano  il  diritto  amministrativo  ; 
il  nono  riguarda  il  diritto  penale,  il  decimo  e I'  undecitno  comprendono 
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il  diritto  fiscale  ; i quattro  seguenti  la  costituitone  e ammioistrasione 
comunale;  l'ultimo  il  diritto  ecclesiastico. 

3.  Il  Codice  Teodosiano  fu  raccolto  in  epitome  nella  Lex  romana 
de'  Visigoti  ; ed  un  sommario  se  ne  fece  anche  nel  secolo  VII,  proba- 
bilmente dalla  scuola  giuristica  di  Ravenna.  Antiqua  sommaria  codie it 
Theod.  edidit  G.  Haenel,  Lipsia  1834. 

4.  La  più  vecchia  editione,  che  é quella  di  Sicbard  (Batti.  1538. 
f.),  dà  il  Codice  Teodosiano  solo  in  epitome.  Il  testo  genuino  degli  otto 
ultimi  libri,  tratta  da  un  codice  vaticano,  fu  messo  a luce  per  la  prima 
volta  da  Jo.  Duti Ilei  (lo  Titiui.  Barn.  1550),  con  alcuni  supplementi  al- 
l'epitome quanto  agli  otto  primi.  Nuovi  supplementi  v'  aggiunse  poi  il 
Cuiacio  (Lugd.  1566.  Paris.  1586.  f.),  che  scoperse  anche  il  testo  ori- 
ginario dei  tre  libri  VI  (dal  n.  2 in  avanti),  VII  e Vili.  Restava  il  vano 
dei  primi  cinque  libri  del  testo  originario  ; e fu  riempilo  in  parte  dalle 
seguenti  scoperte  e pubblicazioni  : Codicit  Theod.  fragmtnla  inedita  ex 
tot/,  palimpsesto  btbl.  reg.  Taurin.  Athenaei  (cfr.  383,4)  in  lucem  proto - 
hi  atque  illustrava  Am.  Peyron,  Torino  1833.  4 ; Theod.  codicit  genuini 
fragmenla  ex  membrana  btbl.  ambrosianae  Mediai,  nunc  primum  edidit 
IV.  F.  Clotttus,  Tubinga  1834;  Theod.  codicit  genuina  fragmenla  edtdil 
E.  Puggé,  Donna  1 825  ; Codicit  Theod.  libri  V priore t : ed  Car.  Frid. 
Chrtst.  H enri,  Lipsia  1825;  Quattordici  fogli  riscritti,  sfuggili  al  Pejroo, 
aggiunti  da  Carlo  Bandi  di  Vesme,  Torino  1839  e segg. 

5.  Editione  ricca  di  commenti  é quella  di  Jac.  Gottofredo  ( opus  po • 
slumum),  Lione  1655,  voli.  6.  in  f.,  e l 'Edilio  nova  . . coltala  cum  mi. 
Wurceburgenti  cur.  lo.  Dan.  Hitler,  Lipsia  G36-1745,  voli.  6 in  f.  Nel 
rispetto  critico  la  principale  è quella  di  G.  tlaenel  (Codex  Theod.  ad 
LIV  hbrorum  mss.  et  priorum  editionum  fidem  recognovit  il  annoi,  crii, 
mstruxii),  Donna  1837-1842.  pp.  XLVIII  e 1715  in  4. 

6.  Intorno  al  Codice  Teodosiano  reggasi  la  t Storia  del  diritto  ro- 
mano privato!  del  Zimmern  I,  1.  p.  165-172,  e la  « Storia  del  diritto 
romano  » del  Rudorlf  I.  p.  277-380. 

7.  Coil.  Teod.  I,  1,  6,  3 (a.  435):  nullum  exira  se  novctlae  consti- 
lui  ionie  forum  rehclun,  misi  quae  poti  edtlioncm  huius  fuent  promulgata. 
Coleste  leggi  posteriori  dovevauo  esser  mandate  da  ciascuna  delle  due 
corti,  Romana  e Costantinopolitana,  all'altra  che  la  pubblicasse.  In  fatto 

* le  Novelle  dell’ impero  romano  orientale  del  447  al  472  furono  mandate 
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a Roma  e qui  pubblicate  ; ‘laddove  quelle  dell’occidentale  dal  438  in  giù 
non  si  trovano  nel  Codice  Giustinianeo.  La  raccolta  delle  Novelle  di  Teo- 
dosio 11,  Valentiniano  Ili,  (Massimo),  Marciano,  Maioriano,  Severo  ed 
ÀDtemio,  tratta  in  parte  dal  compendio  de'  Visigoti  e parte  dal  testo 
genuino,  distribuita  in  sei  divisioni  secondo  l’ordine  degl'imperatori  e 
distinta  per  titoli,  fu  data  a luce  da  P.  Paleo  (Parigi  1571.  4 ed  altre 
volle).  La  arriccbirino  poi  il  Cuiacio,  il  Zirardìno  e l' Amaduaio.  Una 
compiuta  edisione  critica  c quella  dell’  ilaenel  : Novellar  conshtuiiones 
■ mperalorvm  Throdosti  II  eie.  ud  Ubrorum  mst.  et  edtlionum  fidem  re- 
cagli. et  annoi,  cri:.  instr.,  Buona  1844  (nel  Corpus  iuris  anteiuit.  di 
Botine). 

8.  Le  21  Costituzioni  dette  del  Sirmond  (J.  Sirmond,  apprndix  Co- 
dicii Theod.  novi t camlilulionthut  cumulalinr,  Parigi  1631  ed  altre  volte) 
riguardano  il  diritto  ecclesiastico  e derivano  da  Costammo  e da  altri 
imperatori  del  IV  secolo.  Ci  sono  conservate  da  un  codice  del  secolo 
Vili,  e provengono  da  una  raccolta  cronologica  che  se  ne  prese  a fare 
nella  Gallia  dal  581  al  720  unitamente  alle  deliberazioni  dei  Concilii  ivi 
tenuti.  Vedi  G.  ilaenei,  De  conslitutionibut  guai  lae.  Sirmondu»  edidil, 
Lipsia  1840,  e nel  Corpus  tur.  antemst.  di  Donna  II.  p.  405-480. 


440.  Dopo  la  pubblicazione  del  Codice  Teodosiano, 
ma  probabilmente  innanzi  alla  morte  di  Teodosio  li  (a. 
450),  fu  composta  Della  Gallia  la  così  delta  Consultano. 
Sono  privati  pareri  dati  da  uno  o più  giuristi  ad  avvocati 
che  li  consultarono  : vi  si  recano  a parola  per  parola  passi 
del  Codice  Gregoriano,  Ermogeniano  e Teodosiano. 

1.  Il  primo  editore  ne  fu  Jac.  Cuiacio  (Parigi  1577),  sopra  una 
copia  dell’  unico  codice  di  A.  Loisel  che  andò  poi  perduto.  Altre  edi- 
zioni fatte  più  tardi  sono  quelle  dello  Schulting  ( lurispr . pag.  813  e segg.), 
del  Biener  (fui.  eie.  ani.  p.  1477  e segg.),  del  Puggé  (nel  Corp.  iur.  ani. 
di  Bonna  p.  391-408)  e deU'iluschke  ( lurispr . antesust.  p.  778-799  della 
terza  edizione). 

2.  Sopra  l'origine  della  Consultano  vedi  A.  F.  Rudorff  nei  Giornale 
per  la  storia  della  giurisprudenza  Sili.  p.  50-66.  Cfr.  Huschke  I.  c.  p. 
775-778. 
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3.  Quest' operetta  è divisa  in  tre  parli  (A.  1-3,  4-6,  7-9),  ciascuna 
delle  quali  comprende  irarii  quesiti.  Fuor  da  quelle  dei  tre  codici,  le 
allegazioni  sono  tutte  cavate,  come  nella  Lex  romana  de'  Burgundioni, 
dalle  Sentenze  di  Paolo  (v.  addietro  355,3),  e propriamente  dal  loro 
compendio.  Della  Lrx  romana  de'  Visigoti,  nè  di  quella  de'  Burgundioni. 
non  vi  si  trova  ricordo.  L'autore  n'è  ignoto  : ma  che  sia  stata  composta 
vivendo  ancora  Teodosio  11,  par  che  si  possa  inferire,  a giudizio  del 
RudorfT,  dal  dirsi  lacral.  principum  (intendi  Teodosio  e Valentiniano  III), 
senza  esprimerne  il  nome  in  quel  luogo  del  e.  7 : Pauli  iuridici,  euiut 
senlenlias  sacrali isimortim  principum  scila  sempre  valituras  ac  divalts 
conslilulio  declarant,  sia  che  in  cotesta  divalts  constilulio  s'abbia  ad  in- 
tendere quella  di  Costantino  dell'anno  327  (Cnd.  Theod.  I,  4,  2),  o che 
l’oc  premessovi  equivalga,  come  crede  l'Huschké  ( p.  791,  nota  t ),  a 
ptrinde  ac,  sicché  il  senso  sia  : che  hanno  sempre  da  avere  la  siesta 
forza  che  una  costituitone  imperiale.  Gli  altri  argomenti  dell’Huscbke 
(p.  776  e seg.)  non  sembrano  tali  che  non  possano  conciliarsi  con  l'o- 
pinione del  RudorfT. 

4.  Il  primo  da  cui  trovasi  citato  questo  libro,  è lvone  di  Chartres 
(a.  1090-1115),  Beerei.  16,  201. 

5.  Intorno  ad  un  compendio  dei  Libri  coloniarum,  fatto  a un  di 
presso  nel  450,  vedi  addietro  321,  4. 

6.  Quanto  ad  un  FI.  Eutropio  che  trovasi  sottoscritto  in  alcuni  co- 
dici di  Venezia  qual  correttore  dell’opera  nel  450,  vedi  addietro  410,  6. 
Per  qualche  altra  cosa  vedi  354,  4 e 400,  11. 

441.  Nel  quinto  secolo,  per  servigio  delle  scliialle 
germaniche  vogliose  d’apprendere,  furono  voltate  di  greco 
in  latino  molte  opere  di  medicina  e di  scienze  naturali, 
principalmente  lavori  di  Dioscoride,  d’ Ippocrate  e di  Ga- 
leno. V’ebbe  pur  chi  tradusse  Cassio  Felice;  ed  è proba- 
bile che  sia  di  questo  tempo  anche  l’africano  Celio  Aure- 
liano che  recò  in  Ialino  il  caporione  della  scuola  metodica. 
Sorano.  Oltre  ai  libri  sopra  le  malattie  croniche  e acute, 
abbiamo  di  lui  buoni  tratti  d’un  compendio  di  medicina 
in  genere  per  via  di  domande  e risposte  ( Medicinales  re- 
sponsiones).  È l’unico  saggio  che  ci  rimane  della  scuola 
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metodica.  Anche  la  versione  che  abbiamo  della  Veterinaria 
di  Pelagonio  dee  provenire  da  questo  tempo. 

\ l 

1.  Cassi  odoro  luti.  dtv.  liti.  31  : Quod  n vobii  non  fuetti  graeca- 
rum  htterarum  nota  facundia,  imprima  habetit  Hetbartum  l'io  scortila, 
qui  ber  bai  agrorum  mirabili  propri  date  dissentii  alque  drpinxit.  Post 
haec  legile  Ihppocrulem  alque  Galenum  latina  lingua  conversoi,  i.  e 
Tberapeutica  Calcili  ad  phtlosophum  Glauco nem  destinala,  et  Anonymum 
quemdam  qui  ex  divertii  aucloribui  probatur  ette  colleitus.  Deinde  Au- 
relti  Caelii  de  medicina  et  Hippocralit  de  berla  et  cura  (V.  Rose  cor- 
regge: eibit),  divertotque  altot  de  medcndt  arte  compositoi,  quos  vota  in 
bgbholhecae  nostrae  smibut  reconditas  . . dereliqui. 


2.  Il  traduttore  (de  graeeo  in  lalinum  hber  trantlatus ) di  Cassio 
Felice,  qual  ch'egli  fosse,  scriveva,  secondo  che  notasi  nel  codice  Pari- 
gino lai.  Gl  14,  sub  ardebre  et  atclepio  consulibus,  che  è come  dire  nel 
447  (V.  Rose,  Arislot.  pseudepigr.  p.  388).  V è un  codice  di  queste 
versione  anche  in  Cambridge  (v.  l'Oribase  del  Daremberg  I.  p.  XL). 
Quant’é  poi  all’  taTp373?tixnq5  Cassio  Felice,  par  sicuro  eli'  ei  sia 
quel  Cassio,  di  cui  riportatisi  in  Celso  (IV,  21.  V,  25,  12)  alcuni  ri- 
medii, dicendolo:  mgentosissimus  tacculi  nostri  medicai,  quem  nuper 
vidimai  (nel  Procm.  del  I.  I.  p.  11  in  sul  fine  dell’ed.  del  Dar.).  Cfr. 
Celio  Aureliano  Chron.  IV,  7,  90. 


3.  Celio  Aureliano,  nativo  di  Sicca  in  Numidia,  tradusse  Sorano, 
del  quale  s'  è parlato  di  sopra  321,  8.  Cfr.  acuì.  Il,  1 : Serafini,  cuiut 
haec  timi  quae  latinnanda  suscepimus.  Il,  28  : cuiut  verissima s appreben- 
sionet  latino  sermone  describere  labornm in.  E ebrome,  II,  7 : blnaseai 
et  Soranus,  cuiui  etiam  noi  amamus  iudiciutn.  Da  queste  citasioai  ap- 
parisce che  Celio  Aureliano  benché  traduca,  non  isveste  in  lutto  la  per- 
sona propria.  Cosi  nota  il  Rose  (.Inerti.  II.  p.  167)  che,  quando  allega 
altre  opere  come  sue  (vedi  l'indice  dell'Amman  alla  v.  Cari.  Aurei.), 
intende  opere  di  Sorano  da  sé  tradotte,  e che  la  clausola  secundum  noi 
(xtxY  rj;i.sq)  vi  equivale  al  dire:  noi  secundum  Soram  iudicium.  Il  con- 
fronto d’ un  frammento  ex  genecia  (leggi  Ggnaecia)  celii  aureliani  me- 
lodici sierensts  (Hermes  IV.  p.  141  e segg.)  con  l'originale  rimastoci 
(rapì  Y'Jv<*txetcùvTTa5tóv)  fa  vedere  che  il  modo  tenuto  da  Celio  Aureliano 
fu  in  gener.de  di  render  parola  per  parola,  ma  pur  qua  e là  compen- 
d mudo.  I.a  sua  bassa  latinità,  molto  vicina  al  volgare,  ci  consiglia  a 
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porlo  Del  quinto  secolo.  Per  esempio,  egli  ma  il  quoti  dopo  i serbi  tir 
sentire  e di  dichiarare.  „ • . 


4.  L'opera  delle  malattie  croniche  (ypiuics,  lardarum  orvero  chro- 
nicarvm  passionum)  é in  cinque  libri:  la  trasse  per  la  prima  volta  a 
luce  da  un  codice  di  Lorsch,  che  andò  poi  perduto,  Giovanni  Sichard 
(Basilea  1529,  f.).  e la  ristampò  Aldo  net  1547  fra  gli  antichi  medici 
latini  (cfr.  V.  Rose,  Anecd.  e II.  p.  165  seg.).  «L'altra  opera,’ che 
é delle  malattie  «cute  (o&(«  celerum  ovvero  acutarum  passionum).^i 
distribuita  in  tre  libri  (Parigi  1533  e 1826).  Ambedue  queste  opere  fu- 
rono impresse  unitamente  in  Lione  nel  1566  e meglio  in  Amsterdam 
nel  1709.  4 a cura  di  Giov.  Corrado  Amman,  con  note  di  v.  Alineto- 
veeo  (edizione  ricopiata  in  Venezia  nel  1757.  4 e in  Losanna  nel  1774); 
e trovansi  anche  nelle  collezioni  dei  iledict  telerei  (cfr.  V.  Rose  nel- 
l'Hermes  IV.  p.  141-144).  Sono  ambedue  notabili  per  il  modo  vivo  e 
fedele  con  cui  vi  sono  descritte  le  varie  malattie,  oltre  che  per  I molli 
medici  più  antichi  di  cui  vi  si  recano  le  opinioni.  Vedi  B.  G.  Kflhn. 
De  Caehi  Aurcliam  i nler  methodicus  medito*  haud  ignobili  Lipsia  1816.4 
(=  Opusc.  arai.  II.  p.  1 e scgg.),  e la  « Bibliografia  per  la  medicina 
amica  « del  Cboulam  a p.  206  209. 


5.  Callo  Aureliano  acuì.  I praef.:  Placet  itaque,  Belhce  discipulorum 
«unirne,  celerum  patsionum  libici  scribere  . . . noni  mtcrrogabonum  ac 
respomionum  librot,  qutbus  omntm  mrdicmam  breiiler  duri,  iamdudum 
ad  Lvcrrtium  nostrum  pertcrtptfls  aptissime  destinavi:  is  enim,  ut  notti, 
ex  Omni  parte  graecarum  scientia  praeditus  est  htterarum.  Nel  monastero 
di  Lorsch  si  trovavano  un  tetnpo  Cachi  Aurehani  methodici  accenni 
medicinahnm  rctponstorum  libri  III  in  «no  codice;  ma,  questo  cpdioe,  cbo 
era  più  tardi  del  secolo  IX,  andò  perduto.  Tuttavia  il  Rose  scoperse  in 
un  codice  (sec.  X)  di  Carlsruhe,  proveniente  da  Beichenau,  e in  un  altro 
di  Londra  del  secolo  XII  (qui  col  titolo:  Incipit  libe  r Sor  ani  de  dige- 
itiombus)  alcune  parti  notabili  di  questa  medesima  opera,  e le  pubblicò 
n*i  H.°  volume,  p.  183-202,  delle  sue  Anecdota  gr.  et  graecoiat.  (cfr.  i b. 
p.  168-172).  Il  principio  é:  Cum  nobis  taepiui,  meus  Lucreti,  de  medi- 
cina fuerit  termo  eie.  . . hoc  dabit  accasnmcm  meii  mtenoijationibui 
(p.  183, 196).  Questo  trailo  contiene  regole  di  sanili  (salutarla  praecepta : 
cfr.  Celio  Aureliano  p.  76-341  dell'edizione  dell'Amninn).  Segue  un  altro 
tratto  piò  lungo,  dato  dal  medesimo  codice  di  Reichenau  (p.  206-225. 
226-240:  cfr.  174-179),  il  quale  comincia  cosi:  Duobus  me  libri!  diae- 
ttrarum  partem  traditurum  promisi,  ex  qtnbui  superiore  libro  reipondent 
de  cu  catione,  de  paniouibut,  de  temporibus  et  mspectione  et  de  pulsu  et 
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de  generali  tigni  pernione  et  de  tgpis  et  diatritie  et  de  adì» tariti  . . ordi- 
navi. Nane  de  tpeciali  signipcolìone  diaeticarum  pauionum  (cioè  dei  segni 
delle  malattie  interne  non  appartenenti  alla  chirurgia)  et  de  generali  cu- 
ratone reipondeamui,  ut  ilio  volumme  omnis  diaeticarum  cura  compleatur. 
Questo  terso  libro,  se  era  l’ ultimo,  dee  avere  insieme  compreso  la  chi»  1 
rurgia  e la  ginecologia.  Che  i libri  non  fossero  meno  di  tre,  raccogliesi 
dallo  stesso  Celio  Aureliano  (p.  20G.  274.  436:  cfr.  207  dell' ed.  del- 
l'Amman)  che  cita  hh.  Ili  llesponsionum  medicinalium.  Anche  quest'opera 
era  sicuramente  una  tradutione  di  Sorano:  cfr.  Soran.  gynaec.  p.  27 
e 37  (év  T«i>  ÙYUtvqS).  Rose  p.  172. 

6.  La  lingua  dei  frammenti  Medicinalium  respomienum  dati  dal  co- 
dice di  Reichenaii  è prettamente  quella  di  Celio  Aureliano  (cfr.  Rose  p. 
202-205).  Egli  stesso  si  vale  continuamente  di  questo  suo  lavoro  nelle 
opere  Chronic.  e Acut.  pattionum  che  scrisse  di  poi,  spesso  ricopiandone 
anche  interi  capitoli  ; e citazioni  prese  da  esso  trovansi  parimente  nel 
Pseudo-Plinto,  nel  IV  delle  Origini  d’ Isidoro  e in  Aurelio  Esculapio.  Vedi 
il  Rose  a p.  175  e seg. 

7.  Trovansi  In  Carlsrnhe  (in  un  codice  di  Reichenau,  del  sec.  IX-X) 

ed  in  Londra  (nel  codice  Cottoniano  del  secolo  XIII)  due  frammenti  la- 
tini alquanto  lunghi  che  portano  il  nome  di  Sorano  e furono  già  pub- 
blicati dal  Rose,  l’uno  a p.  275-280  (cfr.  ib.  p.  170  e seg.),  l’altro  a p. 
243-274.  In  ambedue  l’intestatura  é:  Suranut  film  karintmo  salutem; 
in  quello  di  Carlsruhe  aggiungevi  Peri  ipgmon,  cioè  rapì  che 

è quanto  dire  dei  polsi;  in  ambedue  si  termina  in  forma  di  domande. 

Il  frammento  di  Londra  contiene  un’  introduzione  ad  medicinam  in  in- 
terrogationum  et  reipontionum  medum  (p.  247,  I.  6-7),  preceduta  da  una 
prefazione  un  po’  lunga,  ch'era  già  impressa  nella  raccolta  De  re  medica 
di  Albano  Torino  (Basilea  1528.  f.  ; f.  1 e 2 = c.  1-4).  La  prima  do- 
manda è : Quid  etl  horus  ? cioè  òpoc,.  Tutto  questo  non  è che  un  rim» 
pasto  degli  “Opot  del  Pseudo-Galeno  manipolati  in  latino  da  un  avver- 
sario de'  metodici.  Nel  capitolo  de  pulsibut  Cantore  dà  a vedere  d’essersi 
valuto  copiando  della  trattazione  più  piena  di  questo  punto  che  s' ha  nel 
codice  di  Reicheneau.  All’  incontro  i 19  capitoli  che  seguono  alla  detta 
prefazione  nella  raccolta  del  Torino  (c.  1-23)  sono  un'accozzaglia  di  pezsi 
staccati,  di  cui  è ignota  l'origine.  Vedi  il  Rose  p.  169-171. 

8.  Dal  principio  di  qnesto  secolo  par  derivare  la  tradusione  della 
Veterinaria  di  Pelagonio,  venutaci  principalmente  per  via  d’ un  palinsesto 

Voi.  II.  89 


706 

di  Bobbio.  L’originilo  greco  fa  scritto  fora*  il  tempo  di  Costintino  ; 
giiccbè  Poblio  Vegexio.  che  cita  Pelagonio  più  eolie  (r.  di  sopra  410, 10), 
sembri  intendere  in  relaiiooe  a sé  quando  lo  dice  fiorito  proxima  aetate, 

» dell'età  di  Costantino  dev’essere  l’Astirio  o Asterio  a cui  é diretto  il 
c.  9 della  versione,  e del  medesimo  tempo  l’Artigio  a cui  si  scrive  più 
volte  (Bartol.  Borghesi  a piè  delle  pp.  2*4  del  Pelagonio  Sarehizni-Cioni). 

Per  una  parte  del  testo  veggasi  la  raccolta  degli  Hìppialrtci  (Parigi  1530. 
f.  Basili  1537.  4);  e per  l’antica  versione,  l’edizione  fiorentina  del  1826.  8: 
Pelagatti!  Veterinaria  ex  Richardiano  cod.  exseripta  . . ab  loiepho  Sar- 
chiamo, nunc  pnmum  edita  cura  C.  domi.  Cfr.  l’Annoar.  Viennese  XXVI 
(1824),  Indice  bibl.  p.  25  e segg.  32  e segg.  XLIV  (1828).  p.  141  e segg. 
Indice  bibl.  p.  46  e segg.;  Girolamo  Molin,  « Sopra  la  Veterinaria  di  Pe-  / 
lagonio  pubblicata  in  Firenze  nel  1826  eco.»  Padova  1828  pp.  54  in  8.*; 

F.  Osano,  Quaedam  de  Pelagonio  tìippiatricorum  teriptore,  Giessen  1843.  4. 

« Traduzioni  italiane.  Nell’edizione  fiorentina  del  1826  soggiungesi 
anche  il  volgarizzamento  fattone  dal  medesimo  Sarchiane  Ciò  che  tro- 
vasi del  testo  originario  nella  raccolta  sopra  citata  degl’ Ippiatri,  si  dà 
recato  io  italiano,  non  si  sa  da  cbi,  nell’  «Opera  della  medicina  de' ca- 
valli, composta  da  diversi  antichi  scrittori  ed  a comune  utilità  di  greco 
in  buona  lingua  volgare  ridotta»  Vinegia  per  Tramezzino  1548.  8»  — 
Aggiunta  del  Traduttore. 

9.  È della  fine  del  V.°  secolo  una  nomenclatura  alfabetica  delle 
piante  che  trovasi  in  due  codici  di  Vienna,  ed  è cavata  dal  testo  greco 
di  Dioscoride,  pigliando  forse  ad  esempio  il  Pseudo-Apuleio  De  herbii. 

AH’  incontro  il  rimpasto  latino  di  Dioscoride  in  ordine  alfabetico  è forse 
opera  di  Costantino  Africano,  come  nota  il  codice  di  Bamberga,  o ad 
ogni  modo  d’ un  suo  contemporaneo  (sec.  XI).  Rose  nell’  ilermes  Vili, 
pag.  38  e seg.  53. 

442.  Fra  i poeti  cristiani  di  qnesto  tempo  lo  spaglinolo 
Merobaude,  retore  e insieme  prode  guerriero,  era  cono- 
sciuto soltanto  per  una  breve  poesia  sopra  Cristo;  ma  da 
poco  in  qui  sali  in  pregio  per  alcune  poesie  d’argomento 
storico,  principalmente  intorno  ad  Ezio,  nuovamente  sco- 
perte. Il  suo  fare  è ampolloso;  ma  la  forma  pura  ed  eletta. 
Irreprensibile  nella  maniera  del  verseggiare,  oltre  che  in 
materia  di  fede,  è anche  Claudio  Mario  Vittore  che  ver- 
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tificò  in  tre  libri  le  narrazioni  delia  Genesi:  ma  sopra  tatto 
è curiosa  e piacevole  la  descrizione  satirica  ch'ei  fa  dei 
costami  cosi  dell’ano  come  dell’altro  sesso  a’  suoi  giorni, 
in  una  lettera  all’abate  Salomone.  Di  questo  tempo  è for- 
s’anco  il  Commonitorium  del  gallicano  Orienzio,  che  ò 
un’esortazione  a vivere  cristianamente,  in  due  libri  di  me- 
tro elegiaco. 

1.  Io  on’  iscrizione  romana  del  435  (Orelli  1 1 83;  : FI.  Merobaudiv. 
a.  com.  SC.  Segue:  FL  Merobaudi  aeque  farli  et  dodo  viro,  lam  faeere 
laudando  quam  aliorum  fada  laudare  praecipuo,  castrami  experientia  claro, 
facondia  vel  otiosorum  studia  supereremo,  cui  a crepundiis  par  virtutis  et 
eloquenliae  cura  ingenium  ita  fortitudini  ut  dodrinac  natum  stilo  et  gladio 
pàriler  exercvit,  nec  in  umbra  vel  latebris  mentis  vigorem  scholari  tantum 
olio  torpere  pastut  inter  arma  litteris  mililabat  et  in  A Ipibus  acuebal  elo- 
quium.  Ideo  illi  cessit  in  praemium  . , imago  aere  formala  . . . quod  buie 
quoque  cum  Augustissimi s Roma  principibus  Theodosio  et  Placido  Valen* 
Umano  rerum  dominis  in  foro  Ulpto  detulerunt,  remunerantes  in  viro  an- 
liquae  nobili! alte  fiorar  gloriae  vel  induslriam  militarem  vel  carmen,  cuiut 
praeconio  gloria  triumfali  crevil  imperio  (Cfr.  la  Cronica  d’ ldazio  presso 
il  Sirmond,  Opp.  II.  p.  236).  Di  lui  s'  ha  ad  intendere  ciò  che  scrire 
Sidonio,  non  sema  un  po'  d'  uggia  e di  gelosia,  nei  carme  IX,  v.  293  e 
aegs.,  a Felice:  Sed  nunc  lerlius  ille  non  legetur,  Baehn  qui,  patnum 
tolum,  relinquens,  Undosae  petnl  silim  Ravennae,  Plosores  cui  ful/jalom 
Quirites  Et  carus  popularitate  princeps  Traiano  statuam  foro  locantur. 
Merobaude  nella  prefaz.  al  carme  5:  Pro  bis  me  laudibus  luti  (di  Ezio 
o,  come  giustamente  s'  ha  a scrivere,  Aezio)  Roma  cum  principe  viduro 
aere  formavi I ; prò  bis  denique  nuper  ad  honoris  maximi  (del  consolalo) 
nomea  . , Imperniar  evexit  . . . vel  ego  vel  alii  qui  in  hac  dicendi  prò - 
fessione  sunt  . . . Delatus  ego  in  . . smum,  qua  Salonas  usque  pelagut 
illabitur,  nadus  sum  quondam  eie.  Ch’ei  tosse  cristiano,  ce  lo  dice  aper- 
tamente il  carme  4 al  v.  23  e segg.  Cfr.  qui  sotto  la  cola  2.  Ebert, 
tLeiter.  del  medio  evo»,  1.  p.  399  e seg. 

* 

2.  I 30  esametri,  Merobaudis  disponi  scholastià  carmem  de  Christo, 
possono  vedersi,  fra  i varii  luoghi,  nella  Patrol.  del  Migne  LXI.  p.  972 
e seg.  ed  anco  nelle  edizioni  di  Claudiano  (nr.  XCVIII  in  quella  del 
Gesner).  Il  Niebnhr  attribuisce  in  oltre  a Merobaude  le  altre  due  poesie 
cristiane  (16.  XCV  : Carmem  pasehale.  e XCiX  : lliracula  CbrisU ) ehe 


708 

passano  per  di  Claudiano.  Lod.  Jeep  (Mus.  Ben.  XXVIII.  p.  301-304)  ti 
arami,  supponendo  che  Merobaude  abbia  crislianiuato  le  poesie  di 
Claudiano  e v'abbla  unito  le  sue. 

3.  Nel  1823  B.  G.  Niebnbr  scoperse  in  un  codice  riscritto  della  bi- 
blioteca di  San  Gallo  (nr.  908,  p.  255-275)  alcuni  resti  di  poesie,  per 
la  più  parte  brandelli,  cbe,  ordinandoli  a dovere,  riconobbe  e stampò  per 
cose  di  Merobande  (San  Gallo  1823.  Donna  1824;  e conformemente  nel 
Corput  poeti,  lati.  p.  1367-1370,  di  W.  E:  Weber).  Li  ristampò  di  poi 
ricorretti  Eutman.  Bekker,  insieme  con  le  poesie  di  Corippo,  nel  Corpus 
script,  bycanl.  (Bonna  1836).  Cfr.  C.  F.  Heinrich  nel  Mus.  lten.  II.  p. 
532-513.  La  mano  del  codice  è tutta  quella  del  Gaio  veronese.  Il  primo 
frammento  é 23  versi  elegiaci,  io  cui  si  cantano  le  lodi  della  famiglia 
imperiale  (di  Yalentiniano  HI)  raccolta  a convito  ; il  secondo,  che  è di 
7 distici,  loda  la  famiglia  medesima  raccolta  in  una  villa  ; il  terrò,  che 
è di  4 distici  non  compiuti,  porla  la  soprascritta:  (Vi)riiliaris  viri  ini. 
Fausti  (forse  il  Fausto  che  fu  console  nel  438);  il  quarto  carme,  di  cui 
conservasi  46  endecasillabi,  è pel  secondo  natalizio  del  flgliolctio  d'Aezio; 
il  quinto  è un  panegirico  pel  quinte  consolato  d'Aezio  (a.  446).  Oi  questo 
si  son  potuti  diciferare  197  esametri,  con  una  prosa  un  po'  lunga  di 
prefazione. 

4.  Merobaude  di  solito  carica  di  colore  le  lodi  : del  resto  nel  suo 
scrivere  ha  la  correttezza  e l'eleganza,  non  però  la  vena,  di  Claudiano. 
Ciò  quanto  alla  forma  ; rispetto  alle  cose,  vedi  A.  Iiansen  De  vita  Actii 
(Dorpat  1840)  II.  p.  24  e segg.  e G.  Wurrn  De  rebus  gestis  A etti 
(Bonn  1844). 

5.  Se  Claudio  Mario  Vittore  sia  il  medesimo  cbe  Vittorino  (di  sopra 
435,  4),  è cosa  che  rimane  in  dubbio:  fatto  sta  che  la  notizia  data  da 
Gennsdio  intorno  al  poema  di  Vittorino,  che  fosse  intitolato  ad  Eierio  e 
si  stendesse  fino  alla  morte  d'Àbramo,  non  riscontra  con  quel  che  s'è 
conservalo  df  Claudio  Vittore.  Aggiungi  che  qui  dicesi  solo  nella  Prefa- 
zione del  I.  I:  Arbilnumque  sui  lanjilus  es  omnibus;  ma  vere  tracce  di 
Semipelagianismo,  quali  s'aspetterebbero  da  un  Marsigliese,  com'era  Vit- 
torino, di  questa  età,  in  Vittore  non  trovansi.  1 suoi  tre  libri  sopra  la 
Genesi  ne  rimaneggiano,  a modo  di  contento,  le  narrazioni,  adornandole 
con  descrizioni  e digressioni  e abbellimenti  retorici  d’ogni  maniera.  Dopo 
la  Prefazione  (126  esametri)  cb'  4 un'  invocazione  a Dio,  il  libro  L*  tratta 
in  523  esametri  la  creazione  del  mondo  e il  peccato  de'  primi  padri  ; 
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tl  libro  IL*  in  460  esametri  descrive  le  conseguente  di  quel  peccato 
lino  al  diluvio;  il  III.*,  in  741  esametri,  la  due  del  diluvio,  l’edifica- 
lione  della  gran  torre,  Àbramo  e la  distruzione  di  Sodoma.  Vi  ai  in- 
contrano imitazioni  di  Virgilio.  Per  sua  salvaguardia  l'autore  avverte  io 
sul  One  della  prefazione:  Quod  si  legt  metri  quidquam  peccatemi  orda, 
Peccarit  serrno  improprius  seniusque  vacillarli,  lime  nullum  fidei  tubetti 
mensura  periclum.  E 11,  1 c seg.;  Mac  tenui  . . primordia  mundi.  Ut 
lineerà  fides  docuit,  line  fraudi  cucurri.  Il  One  ch’egli  dichiara  nella  pre- 
fazione d'essersi  proposto,  è l’ istituzione  cristiana  de’  giovinetti.  Te, 
Deus  alme,  precor, . . linguai  nobis  infunde  disertai,  Dum  tenero!  formare 
animoi  et  corda  paramui  Ad  cerar  virtulii  iter  pucrtlibui  anni i.  Vedi  11 
«Letter.  del  raed.  evo  a dell*  Ebert  1.  p.  353-356. 

6.  La  lettera  all'abate  Salomone  è di  105  esametri.  Per  la  data  di 
essa  fanno  i seguenti  accenni:  agrit . . Barbami  incumbit  (<t.  10-12); . . 
li  quid  coitami  Sarmata,  li  quid  F andalui  incendi!  velozque  abducit  Ala- 
mi (18  e seg.)  . . iVec  nos  Riphaei  proiterneret  arcui  Alani,  Nec  servile 
etiam  lubverteret  omnia  bellum  Et  qui  nane  nostra  grassanlur  clade  su- 
perbi (88  e segg.)  I vizii  predominami  che  vi  si  nolano,  sono  l' inte- 
resse negli  uomini  (Nil  lanctum  est  nobii  nili  quaestui  eie.  (v.  34),  la 
vanità  nelle  donne  (Si  grami  ignotii  processi!  Lesbia  gemmi!  . . Confe- 
ttila o rnatum  libi  quaeque  exposcit  eundem;  v.  60  e segg.);  degli  altri 
peccati  delle  donne  chiama  in  colpa  gli  uomini.  Paulo  et  Salomone  re- 
lieto  Quod  Maro  canlalur  Phoenissae  (Didone)  et  Naso  Cormnae,  Quod 
plausum  accipiunt  lyra  Fiacri  aut  scena  Terenli,  Noi  horum,  noi  cauta 
lumui  (72  e segg.)  Sed  cur  infelix  in  culpa  est  /emina  tantum,  Cu m pla- 
ccai stolido  contai  vitiosa  marito  1 (79  e seg.).  L’autore  non  vede  altro 
rimedio  a cotesti  mali  che  avvalorare  e difondere  il  sentimento  cristiano 
qual  trovasi,  per  esempio,  nel  santo  abate. 

7.  Un  codice  di  Vittore  del  secolo  X si  conserva  in  Parigi.  Edi- 
tioni  ne  sono  quella  d'Enr.  Stefano  (Parigi  1565),  e quella  di  Giov. 
Gagneio  ( Lugd . 1536.  Paris  1545);  doude  lo  riportarono  il  Fabricio 
(p.  307  e segg.  ne'  Poeti  ecclesiastici,  e il  Maittaire  (11.  p.  1567  e segg.) 
nel  Corpus  poelarum  lati.,  e il  Migne  (LXI.  p.  937-971)  ed  altri  nelle 
collezioni  di  Padri. 

8.  Il  nome  d'Oriensto  sta  espresso  nella  chiusa  del  suo  Commoni- 
torivm,  che  è : Ut  peccatore!  vincerti  Orientivi  omnei  Sanctorum  ventata 
prometta r precibui,  Venanzio  Fortunato  De  vita  Hart.  I,  17  : Paucaque 
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peritanti!  fiorente  Orientiti s ore  ; ticchi  ad  ogni  modo  dee  avere  scritto 
prima  del  TI.”  secolo.  Con  ciò  concorda  Ì8  descrixiooe  cb’ei  fa  nel  Com- 
monitorio (H,  165  e segg.)  dii  proprio  tempo.  Rapici,  die’egli,  quam 
raptim  lolum  mori  preneril  orbem,  Quanto s vis  belli  pereulerit  populei . . . 
(171  e seg.)  Non  cava,  nun  cita m metuendis  (povera  prosodia!)  lub  ru- 
pibui  antro  Ludere  barbarica!  praevaluere  manus.  (181  e segg.)  Per  vico i, 
villa i,  per  ruta  et  compita  . . Mori,  dolor,  excidium,  strage n,  incendia, 
luctus;  Uno  fumari l Galha  tota  rogo.  L'autore  ai  riconosce  colpevole 
(I,  405  e seg.)  : Non  ignorai  enim  miserii  tuccurrere  quaero.  Omnia  per- 
pessus  quae  fugiervla  loquor.  Ond’  è credibile  ciò  che  attestano  le  Ada 
Sandorum  de*  Bollandisti,  b.  Orientium,  mundanae  lubricitatis  sqnalore 
deposito,  se  totum  casta  mente  divinai  m aiutati  divorine  et . . pontificati! 
Auxio  civitale  cathedrae  dignitalem  ascendine.  Intorno  ni  439,  essendo 
oramai  molto  io  li  con  gli  anni,  fu  incaricato  da  Teodorico  I,  che  ri» 
sedeva  io  Tolosa,  d'  una  commissione  per  Àezio  e Litorio. 

9.  Il  Commoni torium-  d’Orientio  è diviso  in  due  libri,  il  primo  di 
618,  l’altro  di  418  versi  elegiaci;  e pare  che  vi  si  seguano  principal- 
mente le  lnstitusioni  di  Lalianxio.  Vi  si  tratta  de'  vari  vizii,  cioè  del* 
l’ invidia,  dell'avarizia,  della  »anilà,  e con  speciale  vivezza  delle  lusin- 
ghe dell'amore  (I,  407  e segg.);  vi  si  dà  bando  alle  crapule  (II,  51  e 
aegg.),  e si  mette  innanzi  il  pensiero  della  morte  e della  retribuzione 
che  ci  sarà  renduta  nell'altra  vita  (II,  185  e segg.  373  e segg.).  Fra  le 
altre  cose  in  sul  line  s’ ha  particolare  riguardo  ai  monaci  (II,  338).  Lo 
stile  é caldo  e nervoso:  licenze  prosodiche  coma  iòi  e posici  fatti  l’uno 
spondeo,  l'altro  trocheo;  ed  cremo  emillesimus,  l’uno  con  la  penultima, 
l'altro  con  la  seconda  sillaba  abbreviala,  non  sono  rare  : v’  è pur  qualche 
passo  che  dev’esser  guasto  nella  lezione,  come  quello  del  I.  II,  v.  237  : 
Cumque  tua  hodie  stringai  assidua  sitis.  Cfr.  la  nota  10. 

10.  Al  Commonitorio  vanno  uniti  nelle  edizioni  sette  esametri  De 
nativitate  Domini,  cinque  distici  tessuti  con  nomi  di  Cristo  (per  es.  lì  ostia, 
lez,  ratio,  virgo,  piscis,  aquila  : notisi  pi  sci  s di  trocheo  mutato  io  giambo), 
e 179  esametri  De  Trinitalc,  il  primo  de'  quali  termina  licenziosamente 
con  taccia  seclorum,  e il  181  con  Parodile,  Christe.  Pòi  segue  : heipiunt 
orahones  Oritnlù  XXIV;  ma  delle  ventiquattro  non  si  conservano  che 
la  prima  e i'  ultima,  ambedue  in  senarii  giambici  carichi  di  spondei. 
L*  prima  è di  35  versi  distribuiti  in  selle  slro(e  tramezzate  dal  ritor- 
nello : Amen  tonamus,  alleluia  dici nu.  L'altra  incomincia  cosi:  Postremo 
dio o deprecarseli  conti  cubi,  hi  faeio  quantum  per  v>gints  cantica.  Sed  ne 
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futi  audax  interpelli I quulpiam:  Anguem  magistrum  (aìvtatis  inerepo  Ut 
non  adiciat  live  demat  lilteram;  e i due  ultimi  di  questi  Tersi  ri  ser- 
vono di  ritornello.  V'  ba  qua  e lì  del  guasto  nella  lesione  ; e vi  si  ter- 
mina con  questi  tre  otlonarii  trocaici  : Deus  sonde , le  rogamus  patria 
Unigeniti;  Chnsle  deus,  te  precamur  vivum  Dei  filium;  Sonde  Christe,  te 
obsecramus  indicem  verum  Dei. 

11.  Edizioni  di  Orientio:  di  M.  A.  Deirio,  Anversa  160;  di  A.  Ri- 
vino,  Lipsia  1651  ; di  E.  Marlene,  Rouen  1700.  A;  di  H.  L.  Seburtsileiscb, 
Vilemberga  1706.  A,  con  un  Supplemento  del  1709.  Trovasi  anche  nelle 
collezioni  de' Padri;  per  esempio  in  quella  del  Migne  LXI.  p.  974-1006. 
Vedi  Ebert,  e Lelter.  del  med.  evo»,  I.  p.  392-396. 

12.  Apollinare  Sidonio  earm.  9.  274-285:  Nee  (Aie  Ubi  legentur)  qui 
iam  patribus  fuere  noslrie  Primo  tempore  maximi  sodales,  Quorum  uno», 
Bomfaeium  secvlus  Nee  non  praecipilem  Sebastianum,  Natala  puer  hor * 
ruit  Cadurcos,  Plus  Pandionias  amane  Athenas;  Cuius  si  vartum  legas 
poema  (forse  scritto  in  greco),  Tu m Phoebun i . . sonare  Collato  modu- 
lammo arbitreris. 

13.  Apollinare  Sidonio  carm.  9,  286-292  : Non  tu  Aie  none  legeris 
tuumque  fulmen,  0 dignissime  Qnintianus  alter,  Spentene  qui  Ligurum 
solum  et  penates,  Mutato  lare  Gallias  amasti,  Inter  classica  tigna,  pila, 
l ormai.  Laudane  Aetium  vacansque  libro,  In  castris  hedera  ter  aurealut. 

14.  Di  Secondino,  che  mori  nel  448,  abbiamo  un  acrostico  alfa- 
betico ( panegyricus  abeerdarius.  Cfr.  418,  8 verso  il  fine)  in  lode  di  a. 
Patricio  (v.  qui  sopra  438,  8)  suo  sio.  Sono  tetrametri  trocaici,  quattro 
per  istrofa.  Vedili  nella  Ciò/.  Palr.  del  Galland  X.  p.  183  e segg.  Cfr. 
qui  sotto  444,  40  — < L’Argellati  e con  lui  il  Paitoni  ne  ricordano  una 
versione  Italiana  d' ignoto  autore  pubblicata  in  Roma,  senza  indicationo 
di  stampatore  né  d'aono,  nel  secolo  XV  » — Agg.  del  Trad. 

443.  Ciò  che  conservasi  del  prete  Salviano  nativo  delia 
Gallia,  è tutto  scritto  innanzi  aita  metà  di  questo  secolo. 
Son  quattro  libri  contro  l’avarizia  ; otto  a difesa  della  prov- 
videnza divina,  in  coi  fa  vedere  che  i mali  presenti  erano 
castighi  di  Dio  ben  meritati;  ed  oltracciò  nove  lettere.  Tutti 
questi  lavori,  oltre  che  offrono  una  viva  imagine  di  quei 


712 

tempi,  hanno  anche  il  pregio  d’uno  stile  relativamente 
buono,  benché  non  esente  da  esagerazioni  e prolissità  re- 
toriche. 

1.  Gennadio  Fir.  ili.  67:  Salvianus,  Hassiliemis  ecclesiae  preilyter, 
Humana  et  divina  litteratura  instruclus  et . . rpiscoporitm  magister,  icripiit 
icholastico  et  aperto  temone  multa;  ex  quibut  i sta  legi:  De  virginitalie 
tono  ad  Marcellum  preshgterum  libro » 111,  Adversum  avanliam  librot  IV, 
De  praetenli  indino  hbros  F (r:  De  g ubero.  Vili)  et  prò  eorum  merito 
tatitfactionis  ad  Salomum  epitcopum  hbrum  l et  Eiposilionit  exlremae 
parht  libri  Ecclesiaslil  ad  Claudium  epitcopum  Viennensem  librum  l;  li- 
brum  Epistolarum  I (le  consertate  son  note);  et  in  ma  rem  Graecor uni 
a principio  Genetit  utque  ad  condilionem  hominis  composuit  versu  llexae- 
meron  hbrum  I,  Homihas  episcopi!  faclat  multai  (Cfr.  457,  4),  sacramene 
forum  vero  quanta t nec  ricordar.  Vixit  utque  hodie  (a.  493  in  circa)  in 
tenectule  bona.  Saltiano  De  gub.  VI,  13:  cum  tciam  eliam  in  solo  patrio 
atque  in  ciuitatibus  gallicani t ornile»  fere  praeceltioret  virot . . factoi  fuitte 
pei'ore».  Vidi  tiquidem  ego  ipse  Tre  vero  t domi  nobile t eie.  ; . . vidi  ego 
% il he  res  lacrimabile t etc.  Iti  medesimo  15:  lacebant  passim,  quod  ipte 

vidi  atque  tuilinui,  . . cadavera  nuda  (nell’  ultime  parte  di  Trier).  VII, 
6 : Terrae  rei  Aquitanorum  tei  nottrorum  omnium  a Deo  barbarii  datae 
etiti/.  VII,  10:  llle  dux  nostrae  partii  (Litorio)  qui  tandem  urbem  hoitium 
(Tolosa),  quam  eodem  die  victorem  le  inlraturum  ene  praeiumptit,  captimi 
inlravit  (nel  439).  All’incontro  della  calata  d’Attila  e della  battaglia  di 
Chalona  Saltiano  non  fa  menzione,  e però  dee  atere  scritto  prima  del 
451.  Dimorò  qualche  tempo  in  Africa,  come  raccogliesi  dal  FU,  16  De 
gub,  ( Video  icaturientem  vitiii  civilatem  etc.)  e dall’  Vili,  4 e 5.  Di  sé  e 
de’  suoi  tocca  ne'  seguenti  passi.  Epiit.  1 : Adoletceni,  quem  ad  voi 
miti  Agrippinae  (Colonia),  . . captai  est,  . . familia  non  obicuruit 
propinquus  metti.  Epist.  4 (scrive  a suoi  suoceri)  : Hgpotio  et  Quietae 
parentibut  Salvianus,  Palladia  (sua  moglie)  et  Autpiciota  (sua  figlia)  sa- 
luterò . . . Septimu l iam  ferme  annue  est  ex  quo  nulla  ad  noe  tam  longe 
a vobie  tiloi  uripla  miiiitis  ...  Tu  quid  tuccenset,  qui  ex  quo  chrtttia- 
nui  factu i ri  eliam  fallai  ( iraicendi  filiit  causai)  habere  dentili9  Etto 
enim  couveriiunculam  noitram  pagana  e quondam  non  aequammiter  acce- 
pene  ; . . nunc  longe  aliud  est.  I suoceri  se  i’ateano  presa  con  lui,  perchè 
etera  indotta  a farsi  cristiana  la  moglie,  e poco  stante  egli  stesso  l’era 
fatto  prete.  Quando  parla  di  sua  moglie,  Saltiano  la  dice  loror,  aggiun- 
gendoti carittima  o alcun  che  di  simile. 


Digitized  by  Google 


713 

2.  Oltre  che  nelle  buone  lettere,  Saziano  si  mostra  alquanto  istrutto 
anche  in  opera  di  diritto.  Cfr.  De  gub.  V,  8 (genus  venditionis  et  emptio- 
ni»);  VII,  16  (Gaiut-Seius)  e 20  (in  tura  migrare)  ;•  Vili,  5 (XII  tabula- 
rum  decreta).  Dove  si  mostra  un  po’  troppo  addietro,  è in  materia  di 
filosofìa;  tanto  che  fa  Socrate  autore  della  Politela  platonica ■ Ciò  ch’egli 
dice  nel  I.°  De  gub.  a confutazione  degli  Epicurei,  è preso  da  Cicerone, 
die  è il  solo  cli’ei  nomina  oltre  a Virgilio  (ricordato  insieme  con  lui 
nel  I.*  De  Gub.  1),  ed  al  quale  allude  anche  nel  III,  1 {“  Cic.  prò 
Hur.  6,  14). 

3.  L'opera  adversut  araritiam  (ad  Ecclesiam)  trovasi  citata  dallo 
stesso  Salviane  nel  IV,  1 De  gub.  (ticul  ait  quidam  in  scriptis  suis  eie. 
e il  passo  è quello  Adv.  arar.  Il,  9),  e però  fu  scritta  prima.  La  mise 
in  luce  sotto  nome  di  Timoteo,  e ne  rende  ragione  nell'epistola  nona 
mandala  Domino  ac  beatissimo  discipulo,  . . per  inslilulionem  disapulo, 
per  amorem  fxho,  . . Salonio  episcopo.  Quanti,  gli  dice,  a me  . . cur 
libelli s nuper  a quodam  huiut  temporii  hommc  ad  Ecclesiam  faclis  Timo- 
thei  nomen  mscriptum  sii.  . . Tria  sunt  quae  in  libelli s islis  . . quaeri 
possunl:  cur  is  qui  scnpsii  ad  Ecclesiam  scnpserit,  et  ulrum  alieno  no- 
mine un  suo;  . . si  alieno,  cur  Timolhei  polissimum  nomen  . . elegeril. 
A tutte  e tre  queste  domande  risponde  a pieno,  dichiarando  per  la  se- 
conda umilmente  che  idcirco  tcriplor  i Ile  abscondi  et  latitare  omnibus 
mod is  voluil,  ne  scnpta,  quae  in  se  habent  plurimum  salubritahs,  minora 
flerent  per  nomen  auctoris.  La  conclusione  dell’opera  è eccitare  i ricchi, 
giacché  tutto  riconosciamo  da  Dio,  a ricordarsi  almeno  in  morte  dei 
suoi  poverelli.  Vedi  l' Ebert  a p.  443  e seg. 

4.  Gli  otto  libri  De  gubernatione  Dei,  ovvero  De  providenlia,  sono  de- 
dicali anch'essi  al  vescoso  Salonio,  di  cui  vedi  più  innanzi  447,  11.  Noi, 
vi  si  dice,  qui  rerum  mayis  quam  rerborum  amatore s,  utilia  polius  guati « 
plausibile  seclamur,  . . in  scnptiuncuhs  nostri s non  lenocinlo  esse  vclu- 
mus,  sed  remedia  eie.  In  fatti  Salviano  vi  dice  in  faccia  a'  suoi  contem- 
poranei la  verità  nuda  e cruda.  In  mezzo  a tante  calamità  il  suo  grido 
è questo  : Patimur  quoti  meremur.  In  particolare  la  vittoria  de’  barbari 
sopra  i Romani,  la  riconosce  come  effetto  della  gagliardi  morale  di 
quelli,  sieno  pur  pagani  o eretici,  a petto  alln  depravazione  di  questi. 
Cfr.  IV,  13  • Ego  . . ftomononim  . . porne  ornile»  matores  reatus  dico,  et 
criminosioris  vitae  esse  quam  barbaros.  VII,  6:  lnler  pudicoi  barbaro*  im- 
pudici sumus.  Plus  adhuc  dico*  offenduntur  barbari  ipsi  impuritatibus  no- 
stri*. 13:  et  quoti  Vandali  ad  Africani  transierunl,  non  est  divmae  leve- 

Voi.  II.  90 
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ritali , trd  Afrorum  ice  Uri  deputandum.  23:  Quae  ette,  rogo,  romano  ttatui 
spel  potest  quando  castiorei  ac  puriores  barbari  quam  Romani  sunt?  . . 
l’udeat  l 'os,  romani  ub  qut  pepali,  padeat  t ilae  vettrae  . . Et  miramur 
li  miseri  qui  tam  impuri  sumus  ? miramur  li  ab  hoste  liribut  vinnmur 
qui  honeslate  superamur?  . , Sola  noi  moruin  notlrorum  viha  vicerunt. 
Questa  dissoluzione  morale,  la  fa  vedere  più  pienamente  nei  popoli  del* 
l'A<|uitania  (VII,  2 e segg.)  e dell'Africa  (VII,  Ile  segg.  Vili,  2 e segg): 
ad  altri  rinfaccia  espressamente  un  eccessivo  amore  per  gli  spettacoli 
del  Circo  e dei  teatri.  VI,  8 : Non  hoc  agitar  tam  in  Ungimi  acensium 
cullate  ; sed  quia  excisa  atipie  delela  eli  ; non  ayilur  Agrippinae  ; trd 
quia  hostibus  piena  : non  agitar  in  Treverorum  uibe  excellentissima  ; sed 
quia  quadruplici  est  eversione  prostrata  (cfr.  ib.  13  e 15  sul  fine)  . . . 
Lutlicra  ipsa  ileo  non  agunlur  quia  agi  iam  prie  miseria  /emioni  otque 
egeslate  non  possunt.  12:  Vallala  est  Italia  tot  iam  cladtbut  : ergo  Italo- 
rum  viha  destilerunt?  Obsessa  est  urbi  Roma  et  expugnata  ; ergo  deste • 
nini  blasphemi  ac  furiosi  esse  Romani  ? Inundarunt  Gallias  gentet  bar - 
barar  : ergo  . . non  eadem  sunt  Gal  orum  elimina  quae  fuerunt  ? Tran- 
scenderunl  in  Hispantae  terrai  poptih  Vundalorum  : mutata  quidem  est 
sors  Ihspanorum,  sed  non  mutala  vihantas.  . . Cinumsonabant  armi» 
muros  Cirlae  alque  Carthaginis  /optili  barba'rorum:  et  ecclesia  carlhagi - 
n iensis  insawebat  in  circis,  luxuriabal  in  Ihealris..  Le  sue  descrizioni  dei 
costumi  tengono  tutte  del  risentilo,  lo  generale  il  suo  scrivere  é ricco 
d’ogni  maniera  di  figure;  ma  la  loro  sovrabbondanza,  la  prolissità  (siili 
prohxilas ; Vili,  1),  la  ripetizione  troppo  frequente  delle  medesime  idee 
(cuoi  de  ludicnt  ac  foeditatibus  pulitini  diuhssime  dixerimus  ; VII,  2)  e 
frasi  e parole,  fino  a certi  bisticci  (come  diviliis  e vilin),  ti  stancano. 
Il  libro  Vili  è manifestamente  incompiuto.  Manca  eziandio  la  dimostra* 
zione,  promessa  nel  I.  VII,  1,  die  i Romani  antichi  fossero  mig:iori  dei 
presenti.  Scio,  vi  si  dice,  . . bine  maxime  probar i quod  non  rapinai  rei 
humanas  Deus  quia,  cum  Romani  quondam  pagani  et  vicenni  et  regna- 
tami, nune  christiani  et  nncantur  et  servimi.  . . Sed  tamen  . . cum  ad 
eam  partem  accesserimut  ut  de  veteribus  Romani t aliqua  dicantur,  . . ap- 
probabimus  Iam  i ustum  lune  erga  iltos  /unse  Domini  favorem,  quam  nunc 
erga  nos  mstam  sevcritalem.  Ma  questa  promessa  non  ba  poi  elleno.  La 
divisione  de*  libri  vien  certo  dallo  stesso  autore;  cfr.  VII,  1 : cum  in  con- 
clusione libelli  huius  qui  nunc  finitili  est  eie. 

5.  Le  opere  di  Salviano  furono  impresse  a cura  di  Pietro  Pithou 
(Parigi  1580-1591),  di  Corrado  Riuershuys  (Norimberga  1623),  e meglio 
di  Stefano  Baluze  (Parigi  1663-1669-1684);  la  cui  edizione  fa  ricopiata 
Delta  Dibl.  l‘atr,  (X)  del  Galland,  nella  Dèi.  l'alr.  max.  (1677.  Vili.  p. 
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339  e s*gg.)  e nella  Palrol.  del  Migne  (LUI).  Un’edizione  cum  commetti, 
varr.  se  ne  fece  in  Brema  nel  1038.  4. 

6.  Vengasi  l’ flist.  IH.  de  la  Frante  II  (1735).  p.  517-535;  C.  G. 
Hejrne,  Censura  ingenti  et  dnrlrinae  Salviani  l.brique  De  gubern.  Dei,  nel 
sol.  VI,  nr.  VII.  p.  119-140  de' suoi  Opuscoli  accademici;  G.  Kaufmann 
nel  Manuale  storico  del  llaumer,  1809,  p.  47-54;  Eberi  I.  p.  437-445. 

c Traduzioni  italiane.  L'Argellati  e su  la  fede  di  lui  il  Padani  re- 
gistrano queste  due  versioni  di  Salviano:  l.°  Libro  di  Saldano  . . contro 
gli  spettacoli  ed  altre  vanità  del  mondo  (dall'opera  De  gub.)  tradotto  da 
t.  Carlo  Borromeo,  in  fine  del  Memoriale  di  moni.  . . cardinale  di  t. 
Prassrde  ecc.  appresso  Michel  Tini  1579.  12;  2.°  Trattato  di  Saldano 
ilarttliense  della  Provvidenza,  m latino,  in  italiano  (per  opera  di  Guido 
Uonsart)  ed  in  francese,  Avignone  1703.  4».  Agg.  del  Trad. 


La  seconda  metà  del  secolo  V. 


414.  Nella  Gallia  le  buone  lettere  si  mantennero  in 
vita  più  lungamente  clic  altrove.  Tuttavia  l’arte  cbc  qui 
fioriva,  consisteva  tutta  nel  far  delle  prose  e dei  versi  che 
scorressero  facili  e conformi  alle  regole  : non  vi  si  pensava 
gran  fatto;  non  a novità  di  concetti,  non  ad  altezza  di  mire; 
bastava  dare  soddisfazione  a sè  e procurarsi  l'ammirazione 
degli  amici.  Questo  indirizzo  conduceva  l’arle  del  verseg- 
giare ad  invilupparsi  in  ghir.bizzi  puerili,  cercando  lode  in 
difficoltà  volute  ed  inutili.  Fra  i vani  metri  il  prediletto 
fu  a questo  tempo  l’endecasillalio.  Non  pochi  nomi  d’ora- 
tori e poeti  c scrittori  d’ogni  maniera,  che  tennero  per 
le  dette  vie,  troviamo  ricordali  principalmente  in  Apolli- 
nare Sidonio.  Tali  sono  Consenzio,  Lampridio,  un  Leone, 
nn  Pietro,  Sapaudo,  Secondino,  Tonanzio  Ferreolo,  Tau- 
maslo  e molti  altri.  In  certe  classi  di  scrittori  si  diffuse 
anche  il  prurito  di  far  pompa  d’erudizione;  e vi  fu  por 


716 

qualche  ardilo  che  alla  scarsa  misura  delle  sue  cognizioni 
non  si  peritò  di  supplire  con  citazioni  sognale.  Cosi  fece 
l’autore  delPoperieciuola  Origo  genti s romanae ; cosi  poi 
Fulgenzio  e il  grammatico  Vergilio. 

1.  Sidonio  ep.  V,  10:  Pauci  studia  nane  lionorant.  Il,  10:  Tantum 
increbuit  mullitudo  dtuthosorum  ut,  msi  nel  paucistimi  quique  meram  la- 
ttari» linguae  proprietatem  de  triviahum  barbarismorum  rubigine  vmdica- 
verilis,  eam  brevi  abolitam  defteamus  interitamque.  IV,  17  : Sermoni t pompa 
romani,  si  qua  adliuc  uspiam  est,  belgici s ohm  sire  rbenanis  abolita  terris, 

2.  Nella  Galli»  lo  studio  e l'esercizio  letterario  era  principalmente 
rivolto  alla  prammatica  e alla  retorica,  nella  quale  comprendevasi  anche 
la  versificazione.  Appoll.  Sidonio  c.  23,210  e scg.  Quidquid  rhrtoiicae  in- 
stitutioms,  Quidquid  grammaticali s aut  palneslrne  est,  . . forasti.  Ib.  ep. 
IV,  21  : Te  imbuendum  liberalibus  disciplini!  grammatici  relhortsquc  studia 
jlorentia  . . foverunt.  Le  lettere  greche,  se  togliamo  Marsiglia,  n'erano 
ile  in  dileguo;  la  lingua  patria  e la  germanica  v'erano  tenute  in  uno 
strano  disprezzo,  coinè  barbare  e plebee.  Ib.  nella  prefaz.  al  c.  li:  quae 
si  quispiam  ut  graeca  . . et  peregrina  r erba  cantempseril ; e nella  terza 
epistola  del  I.  Ili  : Tuae  personae  debilum  quod  sermoni s celtici  squamata 
depolitura  nobilitai  nunc  oratoria  stilo,  mine  eliam  camennlibus  modi s im- 
buebatur.  Ib.  V,  5:  Cum  sis  (scrive  a Siagrio)  consulis  pronepos,  . . im- 
mane narratu  est  quanlum  slupeam  sermoni s te  germanici  nobliam  tanta 
facilitate  rapuisst;  sopra  la  qual  cosa  l'autore  fa  poi  scioccamente  lo 
Spiritoso.  Venanzio  Fortunato  mise.  VII,  8.63;  plaudat  libi  bnrbarus  harpa; 
ed  ivi  medesimo  al  v.  69:  ÌVoj  libi  versiculos,  dent  barbara  carmina  leudos 
(cioè  canzoni:  cfr.  il  led.  Lied).  Similmente  I.  1 prol.:  barbaros  leudos 
harpa  rehdebal.  Cfr.  di  sopra  431,2.  Vedi  G.  Kaufinann,  « Le  scuole  dei 
relori  e de’  monaci,  ossia  la  cultura  pagana  e cristiana  nella  Gallia  du- 
rante i secoli  V.°  e VI.*»,  nel  Manuale  storico  di  Fr.  di  Rauiner  (18(19) 
p.  3-94:  e G.  R.  Sievers,  « Situili  sopra  la  storia  degl’imperatori  ro- 
mani» (1870)  p.  515-656,  per  ciò  che  riguarda  l'impero  occidentale. 

3.  Nelle  chiese  galliche  l' uditorio  assisteva  in  piedi  alla  predica  ed 
applaudiva,  come  ci  attesta  Girolamo  (rpist.  52,8  ad  Sepot.)  che  s'usava 
fare  anche  in  Oriente,  Apollinare  Sidonio  carni.  1G.12C:  Con'ionalurum 
pltbs  seduta  circumsisht;  e nell’epistola  3.*  del  I.  IX:  licei  praedicaliones 
tuas  . . raucus  piotar  auJienm,  lune  praecipue  cum  in  Lugdunensil  ec- 
cletiae  dedtcalat  festa  etc.  Vedi  anche  più  avanti  447,7. 
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4.  Apollinare  Sidonio  carm.  9,299-314:  Sed  ne  tu  mihi  comparare 
lente i Quos  multa  minor  ipse  plui  adoro,  Paulinum  Ampeliumque  Sym - 
marhumque  (di  sopra  403,2).  Slessalam  (di  sopra  432,6) . , Et  nulli  modo 
Uartium  seeuudiim,  Dicendi  arte  noia  parrai  vetusti*;  l'rlrum  (v.  la  n.  8) 
et  cum  loquilur  nimis  slupendum;  Vel  quem  municipnhbus  poelit  Prae- 
ponit  bene  Villicum  senatus;  Nostrum  aut  quos  retine t solum  (cioè  la 
Gallia)  diserto »,  Dulcem  Anthcdmn  (in  Cesanzon:  v.  epist.  Vili,  11  ; cfr. 
carm.  22  praef.)  et  mihi  maijistri  Uvsas  sai  venerabile s Hoeni ; Acrem 
Lampridium  (v.  la  n.  6),  catum  l.eonem  (v.  la  n.  7),  Praestanlemque  tuba 
Severianum  (v.  la  n.  8)  Et  sic  seri  ber  e non  minus  valentem  Marcut  Quin- 
titianus  ut  solebat. 

5.  A poli.  Sidonio  ep.  Vili,  4 ad  Consentitimi  Tu  . . citos  iambos, 
elegos  acutos  ac  rotumlalos  hcndecasyllobos  et  celerà  carmina  . . nunc 
Narbonensibus  cantitandi,  nunc  Bilerrensibus,  ambiyendum  celerius  an 
pulchrius,  elucubrasti.  Qfr.  ib.  IX,  15  (v.  la  n.  7):  Consenliorum  qui  su - 
perstes  est  patri  era  sialo  anch’egli  poeta;  i b.  carm.  23,97-176) . . Crei- 
nisse  dictus  omniforme  canticum.  A lui  (ad  Con srntium  v.  r.  arem  Nar- 
bonensem)  indirizza  Sidonio  il  carme  23  del  I.  IX,  dove  (v.  20  e segg.) 
fra  le  altre  cose  gli  dice:  Misisti  mihi  multiplex  poema  . . . lbanl  hexa - 
metri  supeibienles  Et  . . Per  qinnos  elogi  pedes  ferebant;  Misisti  et  tri- 
phcis  melrum  trochaei,  Spondeo  comitanle  dactyloque,  Dulces  hendeca- 
syllabos. 

6.  Sidonio  ep.  Vili,  11  : Lampridius  oralor  (in  Bordeaux)  modo  pri- 
mum  mihi  ocrtsum  ognoscitur.  . . Hic  me  quondam,  ut  inter  amico s ioca, 
Phoebum  vocabat,  ipse  a nobis  talis  odrysii  (cioè  di  Orfeo)  nomine  ac- 
copto.  . . Si  orationes  ipsius  mettane,  acer,  rotundus,  compositus,  excur- 
sus; si  poemata,  liner,  mulhmeter,  argutus,  artifex  erat  Faciebal  siqui- 
dem  versus  eppido  exaclos  tato  pedum  mira  quam  fitjurarutn  varietale: 
hendecasyllabos  lubrica  et  enodes,  hexametros  crepanles  et  colhurnotos, 
elegos  vero- nunc  echoicos,  nunc  recurrentes  (echoici  o serpentini  si  diceano 
quei  distici,  in  cui  il  principio  dell'esametro  ripeto  vasi  per  seconda  meli 

, nel  pentametro;  e ricorrenti,  quei  versi  che  si  potevano  leggere  anche 
all’  indietro),  nunc  per  anadiplosin  fine  pnnciputque.  conexos  ...  in  ma- 
terni controversiah  fortis  et  lacertosus  ; in  satirica  solhcitus  et  mordax  ; 
in  tragica  saevus  et  flt  bilis  ; in  comica  urbanus  tnulhformisque  ; in  fescen- 
nino vernane,  r irbis  aestuans  volte;  in  bucolica  vigilax;  . . m georgica 
rusticane;  . . praelerea,  quod  ad  epigrammala  special,  . . acumino  pia- 
cene in  lyricis  autem  Elaccum  seculus  eie.  Ed  ivi  .medesimo  nella 
poesia  indiriuaiagli:  Arpinas  modo  quem  tonante  lingua  Dital,  nunc 
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stilus  au  t Marontanut  Atti  quo  tu  Latium  beas,  Horati , A Icaro  potior 
lyritlts  ipto.  Et  nunc  mflat  epos  tragoetliarum,  Siine  comoedta  temperai 
iocosa,  Nunc  flammant  satirae  et  tgranmearum  Declamatio  conlrorersia- 
rum.  Cfr.  i L.  IX,  13:  Istud  vix  Leo  (noia  7).  re*  castali!  chori.  Vi*  hunc 
qui  sequitur  Lampridius  queat,  Declamati!  gemini  pendere  sub  stili  (prosa 
e versi?)  Cor  am  discpuhs  Durdigalrnsibus. 

7.  Intorno  a l.eone  voggasi  il  pa«so  di  Sidonio  (ep.  IX,  13)  recalo 
qni  sopra  in  sul  line  delia  noia  6*  Siini'meme  il  medesimo  Sidonio  (ih. 
15):  Epos  Sed  istud  aplius  pararmi  Lio,  Leonis  aut  serutus  orbila s Canlu 
in  latino  . . Consrnliotum  qui  svpnstes  est  patii  eie.  (noia  5).  Cr.  ep. 
Vili.  3 Leoni  suo:  Sepone  tantisper  pgihiras  Inuros  Ihppocrenenque  et  illos 
carmmum  modos  eie.;  susprnde  prroiandi  illud  quoque  celebernmum  / lu- 
men, quod  . . in  tuum  peetus  . . ab  atavo  Frontone  (v.  addietro  383) 
transfunditur  ; sepone  pauxillulum  conrlaniahssiinas  declamationes,  quat 
ons  regii  ttee  confidi  ; dove  alludesi  all’es<er  gii  stalo  segretario  intimo 
dal  re  ostrogoto  Enrico.  Cfr.  ri.  IV,  22.  Nel  carme  9,  311  il  medesimo 
Sidonio  lo  dice  ealus  (v.  la  nota  4),  e ri»  spettabili * nella  prefazione 
del  14.*;  e cosi  scrive  di  lui  nel  23.°  (v.  448-456):  ad  doctiloqui  Leonis 
aedet,  Quo  bis  sex  labulas  docente  iuris  Vitro  Claudms  Appius  tacerei  ; .. . 
Al  ti  dica t epos  metrumque  rhijlhginis  Flectat  coni  molici»,  . . faciat  silere 
Flaccum. 

8.  Sidonio  ep.  IX,  13:  carmen  . . tuscipe  libens,  quod  temporibus 
Aug.  Ilaiurani  . . in  Petri  librum  magistri  rpistolarum  subito  prolatum 
(in  un  banchetto  amichevole)  subitus  efiudi,  meis  quoque  contubernalibut 
. . Domnulo,  Serenano  atque  Lampridio  (nota  6)  paria  pangenlibus.  In 
lode  di  colesto  Pietro  e del  suo  libro  dicesi  poi  nel  carme:  Petrus  est 
Ubi  legendus,  In  utroque  disciplina  Salir  inshtvlus  anelar  . . . Opus  edi- 
tu m lenemut  Dimetta  quod  arte  terens  eie.  Ih.  15:  Sererian us  isla  rhetor 
altius,  Afer  vaferque  Uomnulus  (v.  più  avanti  446  1 e 2)  polinus,  fsclio- 
laslicusque  sub  rolundioribus  Petrus  Camtnis  diclitassct  acnus,  Epislolaris 
usquequaque  nec  slilvs  (cfr.  qui  «opra  : Vetri  . . magistri  rpistolarum ) 
Yirum  telarti  ut  stupenda  pangeret.  Potuisset  ista  semper  efficacius.  Dumo 
atque  gente  cretus  in  Ligushde,  Pioculus  melodie  msonnre  pulsibus  etc. 
E nel  carme  terrò  : mibi  Petrus  eri!  Maecer.as  temporis  huiut.  Nella  rac- 
colta dei  Retori  minori  dell'ilahn  a p.  355-370  trovasi  uno  scritto  in- 
titolato : Praecepta  arlis  rlutoncae  summatim  colletta  de  multis  ac  sgn- 
tomata  a lulio  Serenano.  È indirizraio  a un  Desiderio,  e non  vi  si  aspira 
a vanto  d'originalità.  Memento  lamen,  dicesi  in  sul  fine  del  c.  1,  non 
ante  libi  kacc  esse  compendia  relegenda,  quain  ingemma  tuum  multa  ae 
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tulliana  arte  tubegeris.  È trailo  da  un  codice  di  Wiirzburg  del  secolo 
Vili  o IX. 

9.  Snpaudo  (cfr.  Sidonio  ep.  V,  IO)  è dello  retore  ed  uomo  dottis- 
simo nellt  soprascritta  d'una  lettera  a lui  diretta  dal  prete  viennese 
Cla udiano  (v.  più  avanti  446,  3 6).  Nella  lettera  poi  lodasi  la  roaiità 
delle  tue  declamanoni,  e gli  profondono  encomi!  a man  piene.  Gli  si 
ricordano  anche  le  glorie  di  famiglia  : Fac  tnemineris  docendi  munus 
libi  a proavit  et  dira  hereditanum  f ore  (cioè  ette)  . . . Admonilui  quo- 
que sis  oporlet  Yiennensit  urbis  nobilitati!  antiquae,  cui us  tu  civis  et 
doctor  eie.  Nella  Fattoi,  del  Migne  LUI.  p.  784  e seg. 

10.  Sidonio  ep.  V,  8 a Secondino:  Diu  quidem  est  quod  te  hexa - 
metri s famtltartus  wservientem  stupente s pracdicaniesque  lectilabamus. 
Era t siquidem  materia  iocunda,  seu  nvpliates  libi  thalamorum  faces,  rive 
perfossae  tegiis  itlibus  ferae  descnberenlur.  Sed  triplicibus  trochaeis  nuper 
in  metrum  hendecasyllabum  compaginati s mhil  . . simile  [teisti.  Deut 
bone!  quid  illic  messe  felli!,  lepori s piperataeque  facundiae  . . imperi! 
. . Operam  faceti!  saliranno  colonbus  intrcpidus  impende;  nam  tua  senpta 
nostrorum  viti n prifinentibus  tyranni politarum  locuplelabitnlur.  Cfr.  ib. 
11,  10:  Ab  heznmetrìs  ennnenlium  poetarum  Comtanln  (vedi  qui  sotto 
445,0)  et  Secondini  vicinanha  alluri  busihcae  luterà  (in  Lione)  clarescunt. 
Vedi  anche  qui  addietro  442,14. 

11.  Sidonio  ep.  1,  7:  legali  prorinciae  Galliae  Tonanlius  Ferreolus 
praefedonus,  Afrann  Syagrn  cornuti!  (sotto  Graziano)  e /ìha  nepos,  Tiiau- 
maslns  quoque  et  Pelrnniut,  maxima  Terum  terbórutnque  selenita  praediti 
et  inler  principaha  palriae  uasirae  decora  pnnriidi  eie.  Presentatami  in 
Roma  come  accusatori  di  Arraodo  prefetto  del  pretorio  delle  Gallie,  di- 
feso dallo  stesso  Sidonio  e da  Amano.  Nell'epistola  9.*  del  I.  II  ricor- 
danti fi  atolli  di  Touanzio,  che  insieme  coniai  diconsi  /eclissimi  acquar- 
vorum  nobilium  principe s;  e del  padre,  loro  seri vesi  nel  carme  24,  34  e 
seg.;  Hic  dodi  interne!  patrem  Tonanti,  Redorem  columenque  Gatliarum. 
Si  ricorda  poi  ivi  medesimo  (v.  36)  l’iisci  Ferreolum  parem  Sgogri;  e 
più  avanti  (v.  84  e segg.) : Exin  tende  gradum  Tribusque  vilhs  Thauma- 
slum  expete,  que » hbrt  duorum;  Quorum  iunior  est  miAi  sodali!  Et  col- 
lega simul  graduque  frater, 

12.  Altri  oratori  di  questo  tempo  furono:  Pragmaiio  (Sidon  ep.  V, 
10);  Flavio  Ni  ce  no  (ib.  Vili,  6);  Rrmigio  vescovo  di  Reims  (ib.  IX,  7 : 
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declamationum  luarum  schedio  . . tot  toluminibus),  e Lupo  ( ib . Vili,  11) 
e un  Giovanni  (ib.  Vili,  2);  de'  quali  i due  ultimi  tennero  anche  cattedra 
d'eloquenta. 

13.  Altri  verseggiatori  di  questo  tempo  furono:  Eronio  in  Lione 
(Sidon.  ep.  1,  9:  Chus  luae  hexametris),  e Vittorio  (ib.  V,  21:  potentis- 
sime conditili  versus).  Sidonio  (ep.  1,  11)  parla  anche  d'una  satira  ano- 
nima, uscita  al  tempo  che  regnata  Maioriano,  la  quale  avea  levato  grande 
rumore  in  Ai  Ics  per  le  persone  e le  cose  che  tri  si  toccavano. 

14.  Altri  eruditi  di  questo  tempo  furono  un  Paolo  in  Roma  (Sidon. 
ep.  1,  9 ) ed  un  Probo  (<b.  carm.  9,  330.  24,  94).  Come  intendenti  del 
diritto,  notansi  Marcellino  (ib.  23,  466  e segg.)  e Tetradio  (ib.  24,91  ; 
cfr.  ep.  Ili,  10). 

15.  Nella  filosofia,  oltre  a Claudiano  Mamerto  (v.  pii)  avanti  446,3 
e segg.)  e Domizio  (Sidon  ep.  Il,  2;  cfr.  carm.  24,10  e segg.),  vediamo 
essersi  occupali,  a'cuni  anche  con  la  penna,  Eusebio  (Sidon  ep.  IV,  1), 
Eutropio  (li.  Ili,  6:  consectanei  vostri  Plotmi  dotjmahbus).  Fausto  (più 
avanti  446,7  e segg.)  e Poltmio  (Sidon.  ep.  IV,  14);  cfr.  carm.  14  praef.: 
complalotucis  tuis;  15,  187  e segg.:  stoica  pone  supercilia  etc.).  Tra  le 
varie  membra,  coin'ei  le  chiama,  della  filosofia,  Sidonio  nella  prefatione 
al  carme  22.*  annovera  anche  l'aslrologia. 

16.  Come  Sidonio  nelle  sue  lettere  ama  d'accumular  nomi  d’autori 
antichi,  accompagnando  ciascuno  con  un  epiteto  che  lo  dovrebbe  qua- 
lificare, ma  non  di  rado  vi  sta  per  ripieno  (cfr.  la  nota  6);  cosi  fa 
anche  Mamerto  Claudiano  nella  sua  lettera  a Sapaudo  (nota  9). 

17.  Quanto  a citazioni  inventate  di  pianta,  anche  in  romanzieri 
come  Antonio  Diogene  ed  altri,  vrggasi  R.  ilerclier,  «Sopra  Tolooa. 
Chenno»,  nell’Annuario  del  Fleikeisen,  SuppP  1 (1855).  p.  270  e segg. 
279  e seg.  ;«  qui  più  avanti  458,7-460,6.  Per  opere  spacciale  sotto  nomi 
imaginarii  vedi  anche  401,1. 

445.  L’antoro  in  cui  più  spicca  quella  maniera  franca 
ed  eguale  con  un  fraseggiare  volo  di  idee,  che  è il  pro- 
prio della  scuola  gallica  di  questo  tempo,  è C.  Sodio 
Apollinare  Sidonio,  vissuto  dal  430  al  488  a un  bel  circa. 
Egli  era  calo  da  una  nobile  famiglia  in  Lione,  e intorno 
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al  472  fa  creato  vescovo  di  Clermont  (Arverni).  Abbiamo 
di  lui  una  raccolta  di  24  poesie,  e nove  libri  di  lettere, 
in  alcune  delle  quali  trovasi  anche  inscritta  qualche  poesia. 
I più  lunghi  fra  i componimenti  poetici  sono  l’elogio  di 
Avito  ( carm . 7)  suo  suocero,  quello  di  Maioriano  (c.  5) 
avversario  e successore  d’Avito,  e quello  dell’ imperatore 
Anlemio  (c.  2).  Son  tutti  e tre  in  metro  eroico,  disegnati 
a stampa  sopra  i modelli  de’  retori,  impolpati  con  un  ri- 
pieno di  mitologia  e d'erudizione,  colorili  con  un  fraseg- 
giare convenzionale.  Delle  altre  poesie  le  più  sono  iu  metro 
elegiaco  o falecio.  Le  lettere  s’attengono  saputamente  agli 
esemplari  di  Plinio  e di  Simmaco,  e ci  presentano  una 
viva  imagine  della  dolce,  benevola,  ma  vana  indole  del 
loro  autore,  ed  insieme  del  suo  strano  e caricato  modo 
di  scrivere. 

1.  Il  prenome  è Caio:  ce  Io  dà  la  dedicatoria  di  Clandiano  (vedi 
446,4),  e s'ha  anche  oel  titolo  si  dell'ima  e si  dell'altra  raccolta,  delle 
tenere  e delle  poesie.  Nelle  lettere  per  lo  più  si  dice  semplicemente 
Sidonius,  Comes  Sul om  (ep.  I,  11),  domine  Sotti,  Sotti  meus  e simili  (ep. 
V,  17.  1,  9.  IX,  15);  nel  carme  9.°  a principio:  Solltus  Apollinarit  Si- 
donius, e cosi  pure  nella  prefazione  del  carme  22.°. 

2.  Nacque  in  Lione  il  di  delle  none  di  Novembre  (e.  20)  intorno 
al  430  (nel  449  era  adolescent:  episl.  Vili,  6)  da  una  famiglia  di  pre- 
fetti; chè  tale  era  stato  l'avo  Apollinare  (ep.  Ili,  12.  V,  9.  16),  e pre- 
fetto del  pretorio  delle  Gallie  fu  il  padre  (V,  9.  Vili,  6).  Era  anche  fa- 
miglia cristiana,  e l'avo  Apollinare  era  staio  il  primo  del  suo  casato  che 
avesse  ricevuto  il  battesimo  (V,  9).  Sidonio  insin  da  piccolo  faceva  versi 
(V,  21).  Iotorno  al  452  prese  in  moglie  Papianilla  (V,  16),  figliuola  di 
quell'Avilo  che  versò  la  fine  del  455  fu  acclamato  ad  imperatore  in 
Tolosa  ed  in  Arles;  e iu  grazia  del  suocero,  Sidonio  ottenne  in  Roma 
una  statua  (c.  8,8.  ep.  IX,  16).  Ma  nel  456  Avito  fu  soppiantato  da  Ri- 
ciclerò e Maioriano;  e Sidonio,  insieme  con  gli  altri  nobili  della  Gallia, 
nel  457  o nell'anno  appresso  dovette  finalmente  soggettarsi  al  vincitore 
Maioriano.  Senonché  nel  461  anche  Maioriano  fu  cacciato  dal  trono,  e 
reggente  delle  Gallie  fu  in  fatto  il  visigoto  Teodorico  II,  finché  nel  467 
l'imperatore  orientale  Leone  pose  sul  trono  d'Occidente  Aulendo;  sotto 

Voi.  II.  91 
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il  quale  (a.  467)  Sidonio  fu  levato  alla  dignità  di  praefeetus  urbi  in 
Roma  (v.  la  nota  3,  e c.  8,  9-10.  rp.  I,  9).  Di  l’apianilla  ebbe  due  figli, 
Apollinare  e Roscia  {rp.  V,  H-16):  più  lardi  si  lece  prete,  e nel  472 
fu  ordinato  vescovo  di  Clermont-Ferrant  {rp.  Ili,  l.VI,  I);  il  quale  uf- 
fizio lo  trasse  anche  a frammettersi  nelle  cose  pubbliche  e capitaneg- 
giare la  resistenza  ai  Goti.  Dopo  caduta  Ormoni,  Sidonio  fu  lunga 
pezza  prigioniero  del  re  Enrico  {rp.  Vili,  9.  IX,  3).  Passò  nell’episcopato 
tre  olimpiadi  almeno  {rp.  IX,  12),  e mori  nel  487  o in  quel  torno  ( Gregor • 
Turati.),  ai  21  d'Agosto  (MI  Kal.  sept.)  secondo  il  suo  epitaffio,  o ai  23 
secondo  il  Martirologio.  Fu  riguardato  come  santo.  Cfr.  Gregorio  Turo- 
nensat  Hat.  Frane.  Il,  22  e seg. 


3.  Gennadio,  Vir.  ili.  92:  Sidonius,  Arvernorum  epitcoput,  leriptit 
varia  et  grata  opusciila  et  sanar  doctnnae.  Homo  tiquidem  tam  dirmi» 
guam  humants  ad  intrgrum  imbutus  acrrque  ingrato,  senpsit  ad  diversoi 
diverso  metro  ve I prosa  eomposilum  Eptslclarum  insigne  volumen,  in  quo 
quid  in  littcris  posset  ostendit.  Vrrum  in  chnstiano  vigore  potlens,  rtiam 
inter  barbarae  ferocitatis  duritiem  quae  eo  tempore  Gallos  oppressero!  ca- 
tholicus  pater  et  doctor  Imbellir  insignir,  floruit  ea  tempestate  qua  Leo 
et  Zeno  Romani»  imperabant.  Sidonio  stesso  ci  dà  un  ragguaglio  della 
sua  vita  e de’ suoi  lavori  letterarii  nella  16*  lettera  del  I.  IX,  ove  dice 
(v.  20  e sepg.):  geminar  . . coronai  Quam  mibi  indulsi t populus  Qui- 
rmi,  Dlalhfer  vrl  quam  tributi  senalus,  . . Cum  mets  poni  statuam  pe- 
rennimi Nervo  Trainiiiis  (nel  cui  foro  fu  posta  la  statua)  titulis  videret 
Inler  auctores  ulnusque  fixam  Bibliolhecae;  Quamque  post  mais,  prope- 
post  bilustre  Tempus  accrpi  rapiens  honorem  (dalla  prefettura  di  Roma). 
Qui  eie.  Ivi  medesimo  al  verso  33  e segg.  : Praelor  heroos  iota  multa 
niultis.  Texui  pannis,  elegos  frequenter  Subditos  seme  pedibus  rotavi  Corn- 
inole bino ; Nunc  per  undenas  equilare  suetus  Stjllobas  lusi  celer,  atque 
metro  Sapphico  creber  cecini,  citato  Itarus  i ambo.  E piò  innanzi  (v.  45 
e segg.)  : lam  senescenti s propiore  meta  . . Plus  pudet,  si  quid  leve  lutil 
oetas,  Nunc  reminisci.  Quod  perhorrescens  ad  epislolarum  Transtuli  cul- 
limi genus  om ne  curar,  . . Clerici  ne  quid  macule t ngorem  Fama  poetae 
. . . nullum  cito  cogar  exin  Promere  carmen  ; Persecutomm  nisi  quaestio - 
ne»  Forsitan  dicam  menlosque  caelum  ilarlyrts  eie.,  ciò  che  per  altro 
non  fece. 

4.  La  prima  parie  delle  opere  di  Sidonio  è di  ventiquattro  poesie. 
Stanno  a principio  i tre  panegirici  con  le  loro  elegie  d’accompagna- 
inento  ; ma  l’ordine  con  cui  son  collocati,  è l’inverso  di  quello  con  cui 
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furono  scritti.  Poiché  a ragione  di  tempo  dorrebbero  procedere  i 603 
esametri  io  lode  d’Avito,  scritti  nel  456,  che  sono  in  vece  il  carme  7.°; 
seguirebbero  i Ìi99  esametri  (e.  5)  scritti  nel  458  in  lode  di  Maioriano, 
mentr’era  in  Lione,  e verrebbero  ultimi  i 549  esametri  (c.  2)  dettati  per 
l'imperatore  Anlemio  nel  468  (Vedi  G.  Kaiifmann,  «Le  opere  di  Sido- 
nio,  » p.  20-38).  Col  carme  9.°  cbe  è «li  343  endecassilabi,  comincia  la 
seconda  parte  della  raccolta  poetica,  cioè  lineila  delle  poesie  giovanili 
e minori  (v.  6 e segg.  : nugas  . . Quas  sparsi!  tenerne  iocu»  luvenlae, 
In  formam  redigi  iubes  libelli),  che  inviasi  con  questa  lettera  in  versi  a 
Felice.  S' intitola  carme  escusalorw,  perché  vi  si  spende  più  di  trecento 
versi  per  dire,  senza  mai  mutar  chiave,  a Felice  che  non  s'aspetti  questo 
né  quello,  in  somma  nulla  di  grande  nè  per  soggetti  né  per  arte.  Le 
poesie  cbe  gli  si  mandano,  sono  due  epitalamo,  l’uno  (e.  il)  di  1 33 
esametri  per  le  noste  di  Ruricio  ed  Iberia,  l'altro  (c.  15)  di  esametri 
201  per  le  nozze  di  Polemio  e Araneola  : al  primo  (a  scorta  un'  elegia 
(c.  10);  al  secondo  un  endecassilabo  (c.  14)  con  una  prosa.  Ai  due 
epitalamii  s’aggiungono  varie  epistole  poetiche.  Tale  è il  carme  12.°  di 
22  endecasillabi;  tale  il  13,°  con  cui  s'implora  da  Maioriano  una  di- 
minuzione di  tributo  pei  Lionesi  (20  versi  elegiaci  ed  altrettanti  ende- 
casillabi), e il  16°  cbe  è una  lettera  di  ringraziamento  a Fausto  vescovo 
Reiense  (129  esametri);  tali  sono  altresi  il  carme  22.°  in  cui  descri- 
vasi con  237  esametri  un  podere  di  Ponzio  Leonzio,  al  quale  mandasi 
con  una  lettera  in  prosa,  e i 513  endecasillabi  intitolali  a Conseozio 
cbe  (anno  il  carme  23°  1 carmi  17-21  son  coserelle  di  pochi  distici 
scritti  per  occasione;  e il  24°  (101  endecasillabi)  é la  chiusa  e il  com- 
miato del  libro  ( Proprmplicon  ad  libellum).  Al  tettino  in  cui  fu  composto 
il  carme  23.°,  Narbona  era  tuttavia  in  potere  de'  Goti  (v.  68  e segg. 
le  . . decus  Gelarum  . . Theudericut  amai)  cbe  l'aveaoo  conquistala 
nel  462.  > 


5.  Da  cbe  era  stato  creato  vescovo,  Sidonio  s’era  proposto  di  non 
iscriver  più  versi,  e se  ne  astenne  in  (atto  per  Ire  olimpiadi.  Ab  exordto, 
dic'egli  tp.  IX,  12  (Cfr.  la  nota  3),  religiotae  professioni!  buie  principa- 
liler  eternilo  r munitavi  ...  in  tilenlto  decorri  Ires  ohjmpiadat.  Tut- 
tavia dopo  questo  lungo  silenzio  non  seppe  negare  a un  amico  una  sua 
vecchia  poesia  da  recitarsi  a tavola,  scritta  vent'anni  prima,  e gliela 
accompagnò  con  28  asclepiadei  nuovamente  composti.  Cosi  rotto  il  ghiac- 
cio, rimise  mano  al  poetare  di  quando  in  quando;  e alcuni  giambi 
(IX,  15)  mandò  a Gelasio,  un'ode  saffica  a Firmio  (IX,  16).  Pare  anzi 
ch’ei  non  sapesse  in  ciò  ricusarsi  alle  istanze  degli  amici,  tanto  piu  se 
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trattavasi  di  soggetti  spirituali,  Nell’epistola  IO*  del  secondo  libro  ab* 
biaroo  una  trentina  d'endecasillabi  scritti  per  la  dedicazione  d'una  chiesa 
in  Lione  ; nell'8*  del  IV.®  un  epigramma  per  una  confa  da  regalarsi 
alla  regina  Ragnahilda;  nella  17.*  del  VII.0  una  nenia  sepolcrale  per 
un  certo  abate  Àbramo.  Altre  poesie  che  trovansi  inserite  nell'episto- 
lario, sono:  una  nenia  funebrit  . . per  hendecasyllabos  da  incidersi  su 
la  tomba  di  Filemazia,  quam  . . celerà  epigrammalum  mcorum  volumi - 
nibus  applicandovi  mercenanus  bibliopola  suscipict  (II,  8);  un  epitaffio  in 
endecasillabi  per  l’aio  Apollinare  (III,  12);  altri  endecasillabi  in  morte 
di  Claudiano  (IV,  11);  dieci  distici  per  la  dedicazione  d’una  chiesa  in 
Tourt  (IV,  18);  un  endecasillabo  a Lampridio  (Vili,  9);  e due  poesie 
giovanili,  l’una  in  versi  endecasillabi  (Vili,  11),  l’altra  in  anacreontici 
(IX,  13).  Sidonio  (a  menzione  più  volte  (ep,  I,  11.  V,  17.  IX,  13)  di 
poesie  da  sè  improvvisate.  S’era  anche  messo  a descrivere  la  guerra 
d’Ailila,  ma  veduta  la  difficolta  non  andò  innanzi  (ep.  Vili,  15);  e un’ 
altra  volta  eccitato  perchè  volesse  por  mano  a un  lavoro  storico,  con 
buone  ragioni  se  ne  scusò  (IV,  22).  Ricorda  (ep.  VII,  3)  d’aver  mandato 
al  vescovo  Migecio  conleslahunculas  quas  ipte  dictavi;  al  vescovo  Per- 
petuo manda  un'orazione  ( ib . 9;  sta  ivi  soggiunta  alla  lettera  (quam  vi- 
deor  ad  plebem  Dilungis  in  ecclesia  sermocinalus,  . . duabus  vigiliti  umut 
fiochi  aeslivae,  Ckrnto  leste,  dictalam;  e qualche  altro  componimento, 
oltre  a quelli  della  raccolta,  s'ha  (orse  a intender  compreso  fra  le  nu- 
gai,  sive  confeclas  opere  prosano,  seti  poetorum  siilo  canlilenosas,  che 
l'antico  riacido  (III,  14)  leggea  con  diletto.  A ogni  motto  è certo  che 
alla  pubblicazione  delle  lettere  era  preceduta  quella  delle  poesie,  col 
buon  esito  delle  quali  Sidonio  si  confortava  6 pigliava  animo  a met- 
tere in  luce  anche  le  lettere  (I,  1). 


6.  Le  lettere  comprese  nei  nove  libri  sono  147,  fra  le  quali  hav- 
vene  una  (IV,  2)  di  Mamerto  Claudiano  (v.  più  innanzi  446,3  e segg.). 
Sono  tutte  indiritte  a senatori  ed  a vescovi  (ep.  VII,  12):  a vescovi 
tutte  quelle  del  I.  VI,  le  prime  undici  del  VII,  le  tre  13-15  delI’VIII  e 
le  dieci  2-11  del  IX.  L' intitolazione  è a Costanzo,  prete  Lionese,  egli 
si  dice  (1,  i)  : Diu  pracctpis  . . ut,  ti  quae  lillerae  paulo  polihores  varia 
occasione  fluxerunl,  . . carnet,  reh  aclahs  exemplanlus  enucleahsque,  uno 
volumine  includam.  Caso  che  a questo  primo  volume  sia  fatta  buona 
accoglienza,  aclulum  Ubi  a nobis  volumina  numerotiora  . . mulhplica - 
bunlur.  La  prima  pubblicazione  sembra  avere  abbracciato  1 tre  primi 
libri  ; perchè  nella  seconda  lettera  del  IV.°  vediamo  Claudiano  lagnarsi 
di  non  esser  ricordato  nella  raccolta.  Pare  anzi  che  per  allora  Sidonio 


Digitized  by  Google 


m 

non  pensasse  di  proseguire,  perché  scriverà  a Felice  (IV,  10):posner- 
mmalum  Itbellum  qui  parum  (paulo?)  cullior  est,  reliquas  denuo  litlerat 
usuali  . . sermone  contexo  ; non  enim  tanti  est  pohn  formulas  editione 
carituras;  e nella  lederà  22.“  del  medesimo  libro  parla  dell'ecciiamento 
che  gli  si  dava,  perché,  essendo  ornai  terminati  i libri  delle  epistole, 
mettesse  mano  alla  storia.  Questa  raccolta  fu  poi  accresciuta  di  quattro 
nuovi  libri  (IV- VII),  mantenendone  l’intilolasione  a Cosiamo,  lo  (alti 
nella  eonchiusione  a lui  diretta  del  I.  VII  gli  si  dice,  pigliando  da  Vir- 
gilio (Eri.  Vili,  11)  un  mesto  verso  : /I  te  principium,  libi  desine!;  nam 
pelitum  misimus  opus,  rapimi  relectis  exemplaribus,  quae  ob  hot  in  ma- 
rmi pauca  renerunt  quia  mihi  mhil  de  libelli  huiusce  eonscriplione  medi- 
tanti hactenus  incustodita  n equeunt  inveniri.  Per  instigaxione  di  Petronio 
(in’Arles)  fu  poi  aggiunto  il  I.  Vili.*  Scrinia  Arverna,  gli  scrive  Sidonio 
Vili,  1 , petis  evenhlari,  cui  tuffteere  suspicabamur  si  quid  superiore  vul- 
gatti  prolulissemus.  llaque  marcia  geremus  miunctis,  . . ut  epislolarum 
serie m . . in  exlimo  fine  parvi  adhuc  numeri  stimma  protendat.  Cfr.  Vili 
16:  Spoponderam  Petronio  . , praesens  opusculum  paucis  me  epistolis 
expeditnrum  . . . Maini  . . ut  illum  correctionis  labor,  te  (scrive  a Co- 
siamo, al  quale  continua  ad  essere  intitolata  la  raccolta  anche  aumen- 
tata di  questo  nuovo  libro)  honor  editionis  aspiceret  . . , Peracta  pro- 
missio  est.  Con  una  dedicatoria  diversa,  come  un’appendice  da  accodare 
al  volume  degli  otto  libri  mandati  innanzi,  usci  poi  il  IX.°  libro.  Exigis, 
vi  si  dice  (ep.  1)  a Firmino,  ut  epislolarum  priorum  limite  irrupto  sti- 
lai noster  in  ulleriora  procurrat  . . . Addis  et  causai  quibus  Me  hber 
nonus  odo  superiorum  volumimbus  adcrescat  ; eo  quod  C.  Secundus,  cu- 
ius  nos  orbitai  sequi  hoc  opere  pronunziai,  paribus  tilulis  opus  epistolari 
determmet  (v.  addietro  317,  5 e seg.)  . . . Nos  vero,  si  quod  exemplar 
(degli  otto  libri  pubblicali  prima)  manibui  occurrerit , libri  margimbui 
odavi  celeriter  addemus.  E.  Vili,  1 fi  : Hoc  mi  hi  miunxeras,  scrive  pari- 
mente a Firmino,  ut  hic  nonus  hbellus  peculianter  libi  dicatus  cadérti 
odo  copularelur  quos  ad  Constanlium  scripsi  , . . Sponsio  impleta  ut. 
Cosi  l’intera  raccolta  venoe  ad  avere  Ire  epiloghi  (IX,  1). 


7.  Sidonio  ep.  VII,  18:  Ita  meni  paté t in  libro  veluli  vultui  in  spe- 
culo ; dittavi  emm  quaepiam  boriando,  laudando  plurima,  aliqua  tuadendo, 
marcendo  pauca  iocandoque  nonnulla  . . . Singulae  cauiae  singulti  ferme 
epistolis  finiuntur.  Le  prime  sono  vere  lettere  scritte  all’occasione,  cioè 
commeodatisie,  gratulatorie,  mortuarie,  negozialive  e simili  ; ma  poi  col 
crescere  della  raccolta  vi  ai  vede  sempre  più  chiara  la  mira  di  trattare, 
ad  imitatione  di  Plinio  e di  Simmaco,  una  materia  determinata,  e il 
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desiderio  d'immortalare  con  esse  i pioprii  conoscenti  ed  amiei  (ep.  VII, 
12.  Vili,  5.  IX,  11  e 15).  Molte  lettere  sono  panegirici  in  forma;  come 
la  seconda  del  I.  I,  di  Teodorico;  la  terza  del  I.  Ili,  di  Ecdicio;  l’un* 
decima  del  IV,  di  Claudiano,  e la  ventesima  del  regai  giovine  Sigismero: 
mollissime  poi  sono  tutte  lodi  delle  .stesse  persone  alle  quali  sono 
indinne  (IV,  9.  13.  21.  VI,  1.  12.  VII,  1.  12-14.  IX,  7 ecc.).  In  buona 
parte  di  esse  il  contenuto  è poco  verso  l'estensione:  l'autore  stesso  le 
dicea  tulle  loquacissime  (ep.  IX,  11.  Cfr.  II,  9.  Ili,  7.  11.  IV,  3.  VI,  3. 
VII,  2.  IX,  15  ed  altre).  Le  indirizzale  a «escori  (v.  la  nota  6)  hanno 
più  del  solenne,  e terminano  a modo  di  litania  con  la  formula:  ilemor 
nostri  esse  (Ugnare,  domine  papa.  Diffìcilmente  potea  parlare  sul  serio 
quando  diceva  (ep,  Vili,  16):  Nos  opuscula  sermone  tdtdtmus  andò,  enfi» 
certe  maxima  ex  parte  vulgato. 


8.  Sidonio,  se  in  letteratura  si  propose  a modelli  Plinio  il*  giovine 
e Simmaco  (vedi  la  n.  6 ed  ep.  IV,  22:  ego  Plinio  ut  discpulus  assurgo), 
era  anche  d'una  pasta  conforme  alla  loro:  benevolo,  soccorevole,  irre- 
prensibile ne' costumi  in  mezzo  a tante  tristizie,  pronto  d'ingegno, 
garbalo  ne'  modi,  buon  amico  (tenues  nobis  esse  amiahas  nec  inimici 
fingere  queunt:  IX,  9)  e buon  padre;  ma  d'altra  parte  oltremodo  vano  ; 
avido  di  lodi  per  sé  quanto  profuso  con  gli  altri,  massime  coi  potenti 
(cfr.  445,4  e segg.  447,1-5.  8);  fraseggiatore  frivolo  e voto;  non  esente 
da  pregiudizi’!  di  nazione  (cfr.  444,  2)  e di  casato  (vedi  per  es.  ep.  IX,  6). 
Del  suo  sentire  cristiano  rendono  testimonianza  apertissima  le  lettere 
indirizzate  a vescovi.  Meda  seconda  del  I.  IX  si  chiama  norus  clericus, 
peccator  antiquus;  altrove  ricorda  la  vita  eterna  (Vili,  4),  la  risurrezione, 
Il  giudizio  (IX,  8),  e la  necessità  di  pensarci  seriamente  lasciale  le  va- 
nità giovanili;  dichiara  peccalo  l'aggiustar  fede  agli  astrologhi  e il  pre- 
sumere per  tali  vie  di  scoprir  l’avvenire  (Vili,  11);  consultato  in  certe 
questioni  spirituali,  (sia  umiltà,  sia  cautela)  esorta  l'amico  a rivolgersi 
ad  altri  (IV,  17);  detesta  l'errore  ebe  involge  e trae  a perdizione  i 
Giudei,  ma  non  crede  lecito  odiarli  nè  condannarne  nessuno  mentre 
che  vive  e può  convertirsi  (VI,  11.  Cfr.  Ili,  4.  Vili,  13);  aborre  il  pa- 
ganesimo, ma  ne  ammira  i grandi  scrittori  e ricorda  le  alternate  letture 
d’Agostino  e di  Varrone,  d'Orazio  e di  Prudenzio,  quasi  fratelli  nella 
scienza  (li,  9).  Nè  è già  cb’ei  non  vegga  l'opposizione  che  passa  fra  il 
mondo  pagano  e il  cristiano;  esclama  anzi  talvolta  (ep.  IX,  13);Procu( 
bine  et  Hippocrenen  . . Et  Apollinem  canorum  . . Abigamus  et  Mirtee- 
cani  . . . llemovele  fida  /afu:  Deus  ista  praestal  unni;  e confessa  pure 
ch'era  ornai  tempo  (Vili,  4),  dato  un  addio  agli  studi i dell’età  corsa. 


Digitized  by  Google 


727 

feria  legi,  seria  scribi:  ma  dò  non  toglie  ch'ei  non  si  valga  per  uso, 
senza  uno  scrupolo  al  mondo,  delle  frasi  e de'  concetti  del  paganesimo, 
della  cui  letteratura  si  mostra  ansi  pratichissimo  (vedi  principalmente  il 
e.  9).  Tuttavia  non  é diincile  a vedere  che  quel  mondo  antico  non  è 
in  orinine  il  suo,  ma  che  vi  fu  introdotto  e addomesticato  soltanto  dal* 
l’ islitutione  scolastica  e dallo  studio  continuato  di  poi,  perchè  nel  suo 
scrivere  v'è  molto  del  forestiero  e dello  stravagante,  molto  di  contrario 
all'analogia  ed  al  buon  gusto  nella  formazione,  nell'ordine,  nell'uso  delle 
parole.  Cosi  per  esempio  troviamo  in  lui  ex  asse  gaudeo  e simili,  gran- 
ditrr  anxius,  sis  mentitimi,  ilicel  per  nani,  phlltimcere,  erepuicultiicens, 
combinimi,  bonusrula,  compiteci,  spontalilcr , trebaciter,  ducalius,  slemaxt 
incuria!  ed  altre  voci  di  questo  andare;  per  non  dir  nulla  di  quel 
brutto  miscuglio  che  nasce  dall’unione  di  modi  presi  qua  e là  da  stili 
e tempi  diversi.  Veci  II.  Krelscbmann,  De  latitatale  Apolhnaris  Sidonii 
Pari.  I,  Mrinel  1870.  17  pp.  4.  Quanto  a prosodia,  se  tolgasi  qualche 
licenza  nei  nomi  proprii  e nelle  voci  straniere,  come  l'allungare  la  pe- 
nultima sillaba  in  Euriptdn  (c.  9,  231.  23,  120),  la  prima  in  calholtcam 
(e p.  IV,  il)  ed  in  phtlosopht  (e.  15,  182,  187),  e l'abbreviare  la  prima 
di  Clestpho n (e.  23,  139),  del  resto  non  c'è  da  ridire. 

9.  Edizioni:  di  Elio  Vineto,  Lione  1552;  di  Giov.  Wower  (ctim 
noti»  P.  Colini),  Parigi  e Lione  1598;  di  G.  Savarone,  Parigi  1599. 
1G09.  4);  di  G.  Elmenhorst,  Hannover  1GI7;  e principalmente  di  G. 
Sirmond,  Parigi  1614.  1652.  4 (fra  le  sue  opere  I.  p.  464  e segg.). 
Nella  Btbl.  Pale.  max.  VI.  p.  1075  e segg.;  nella  Dtbl.  Palr.  del  Gal- 
land  X.  p,  463  e segg.;  nella  Palrol.  del  Migne  LV1II.  Un'edizione  a 
cura  di  Fr.  Ejssenhard  se  ne  promette  nella  Biblioteca  del  Teuboer. 


10.  Sussidii:  Vedi  I ' Hist.  IH.  de  la  France  II.  p.  550-573;  A.  Ger- 
main,  Essai  liltéraire  et  islorique  sur  Ap.  Sid.,  Montpellier  1840  (con 
una  dissertazione  Ialina  principalmente  sopra  la  cronologia  di  Sidonio); 
M.  Fertig,  « C.  Sollio  Apollinare  Sidonio  e il  suo  tempo  esposti  secondo 
i suoi  scritti,»,  Parti  III,  Wfirzburg  1845-1846.  Passavia  1848.  4;  G. 
Kaufmann,  «Le  opere  di  Apoll.  Sidonio  come  fonti  storiche  pel  loro 
tempo»,  Gottinga  1864.  44  pp.,  e « C.  S.  Apoll.  Sidonio»  nel  Nuovo 
Museo  Svizzero  V (Basilea  1865)  p.  1-28,  e nel  Manuale  storico  del 
Raumer  (1869)  p.  30-40;  C.  A.  Chaix,  SI.  Sidome  Ap.  et  son  siede, 
voli.  2,  Clermont  Ferrant  1867  (Cfr.  G.  Kaufmann  nel  Gioro.  degli  eru- 
diti di  Gottinga  1868,  p.  1001-1020),  e la  « Letteratura  del  medioevo» 
deliberi,  I.  p.  401-410. 


Digitized  by  Google 


728 


446.  Di  tre  fra  gli  amici  di  Sidonio,  cioè  di  Rusticio 
Elpidio  Domnulo,  di  Mamerto  Claudiano  e di  Fausto,  oltre 
agli  elogi  che  ne  fa  egli,  abbiamo  anche  la  testimonianza 
di  lavori  lor  proprii  che  si  conservano.  Di  Domnulo  ab- 
biamo alcune  poesie  cristiane;  del  sacerdote  Mamerto 
(Ecdicio)  Claudiano,  i tre  libri  de  stata  animae  che  inti- 
tolò nel  470  incirca  a Sidonio  ; lavoro,  secondo  che  porta 
il  soggetto,  di  qualità  scolastica,  e di  forma  ora  secca,  ora 
ampollosa.  Oltre  a questi  abbiamo  anche  di  lui  uu  inno 
d’argomento  cristiano,  che  tiene  assai  del  prosastico.  Il 
terzo  amico  di  Sidonio  è quel  Fausto,  vescovo  di  Riez 
(Reti),  contro  il  quale  erano  diretti  i tre  libri  di  Claudiano. 
Di  lui  si  conservano  due  libri  de  gratta  Dei,  lettere,  ser- 
moni ed  altro. 


1.  In  fondo  al  codice  vaticano  4229  di  Pomponio  Mela  si  legge: 
FI.  Rusticiut  Helpidius  Domnvlus  r.  e.  et  spretali,  com.  consister  emen- 
davi Robetmoe  ; e questa  medesima  sottoscrizione  sta  anche  nel  Giulio 
Paride  (t.  addietro  263,  7).  Cosi  tie^li  Atti  del  concilio  efesino  (presso 
l’Harduin  II.  p.  77)  si  legge  : Elpuìio  viro  spect.  corniti  sacri  ccnsistorii. 
Dal  grado  di  romrs  consislorii  salitasi  immediatamente  a quello  di  quae- 
tlor ; e tir  quaestorius  troviamo  dello  da  Sidonio  nella  prefazione  al 
carme  14.°  quel  Domnulo  a cui  scrive  la  lettera  25*  del  I.  IV.  e di  cui 
racconta  che  sotto  Maioriano  (a.  457-461)  avesse  poetato  in  Arles  a 
gara  con  sé  e con  altri  (ep.  IX,  13).  Ora  le  poesie  cristiane  che  ricor- 
deremo nella  nota  seguente,  portano  anch'esse  la  soprascritta  : Rustici 
llelpidii  v.  c.  et  ini.  ex  quaestore,  sicché  non  è improbabile  che  la  per- 
sona sia  la  medesima.  Per  questa  opinione  sta  0.  Jjhn  nelle  Relazioni 
della  soc.  sassone  delle  scienze  1851,  p.  345-347,  laddove  l'Eberl  (I. 
p.  397,  nota  1)  è d'altro  avviso  e suppone  in  vece  che  il  carmen  de 
Chnsti  beneficile  (v.  la  nota  seguente)  sia  d'un  certo  Rustico  Elpidio  ehe 
fu  medico  di  Teodorico  il  grande  e mori  in  Spoleto  intorno  al  583. 


2.  Di  Rusticio  (o  Rustico)  Elpidio  abbiamo  un  carme  di  140  esa- 
metri abbastanza  franchi  de  Christi  beneficia  (ed.  Herm.  Mailer  Gottinga 
1868.  4),  ed  Histonarum  testamenti  referti  et  noti  Instieha,  cioè  24 
strofe  di  tre  esametri  per  ciascuna.  Ambedue  questi  lavori  trotaosi  nel 
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Corpus  poeti,  chrtst.  di  G.  Fabritio  a p.  754  a segg.  e nelle  colleiioni 
de'  Padri  (per  ea.  nella  Bibl.  Palr.  max.  IX.  p.  462  e scgg.).  Vedi  la 
Letter.  dei  med.  evo  dell'Ebert  I.  396-396. 

3.  Geanadio  Vir.  ili.  83:  Claudianus  Yiennensis  ecclesiae  presti/ ter, 
vir  ad  loquendum  arlifix  et  ad  disputandum  subititi,  composuit  Irei  quali 
de  stalu  vel  de  subslanlia  animae  libros,  in  quibttt  agii  . . ut  oste  ridai 
aliquid  esse  incorporami  pruder  Deum.  Scripsit  et  alia  nonnulla,  inler 
quae  et  hymnum  de  passione  Domini,  cuius  prìnctpwm  est  Pange  lingua 
gloriosi.  Futi  aulcm  fratte  Mamerti  Yiennensis  episcopi.  Sidonio  nell’epi- 
siola  undecima  del  I.  IV,  piangendone  la  morie  recente  (nel  474  in- 
circa), io  loda  a cielo  e fra  lo  altre  coso  lo  dice  : tir  protidui,  pruderti, 
doctus,  tìoquent  et  hominum  aevi,  loci,  popoli  sui  ingeniositsimus  quiqut 
indesinenter  salta  religione  philosopharetur  et  . . a collegio  compìatoni- 
corum  solo  Labitu  ac  fide  dissociabatur.  Aggiunge  che  riguardata  con 
somma  riverenza  ed  affetto  il  vescovo  suo  fratello  maggiore,  e ebe  del 
pari  il  fratello  facea  gran  conto  di  lui  avendo  in  esso  un  consigliere 
ne'  giudizi!  e un  vicario  nel  governo  delle  chiese.  E nella  poesia  funebre 
soggiuntavi  : Claudianus,  Tripla  bibliotheca  quo  magistro,  Romana,  attica, 
christiana,  fulsit  . . . Orator,  dialecticus,  poeta,  Tractator,  geometra  mu- 
sicusque,  Doctus  solvere  lincia  quaestionum  Et  verbi  gladio  secare  sedai. 
Si  quae  catholicam  fidem  lacessunt.  Psalmorum  Aie  modulator  et  phona- 
stus  eie.  Una  lettera  di  lui  a Sidonio  sta  inserita  sotto  il  numero  2 
nel  libro  IV  dell’epistolario  del  medesimo  Sidonio,  e per  un’  altra  al 
relatore  Sapaudo  vedi  addietro  414,9. 

4.  L’opera  de  stata  animae  porta  nella  dedicatoria:  Praefedorio  (fu 
scritta  adunque  dopo  il  467  : vedi  qui  addietro  445,2),  patricio,  dottis- 
simo et  optimo  viro  C,  Snllio  Sidonio  Claudianus  salutem ; nell’epilogo: 
Claudianus  C.  Solito  Apollmari.  La  dedicatoria  comincia  col  dire:  Edi- 
lionem  libellorum  quos  de  animae  siala  candidi,  . . miài  imperasti,  e 
di  poi  uno  specchietto  del  contenuto,  li  principio  del  libro  I è:  ilagnum 
in  genere  humano,  Solli  Sidoni,  frater  amantissime,  multorum  vitium  est 
eie.-,  e nell’epilogo  si  dice:  Libellorum  a me  transmissorum,  quos  pkìlo- 
sophicae  ariti  sublilissima  disputalione  disposai  etc.  Sidonio  ep.  IV,  3 dice 
mirabilia  di  questo  lavoro  scrivendone  allo  stesso  autore,  e poco  meno 
scrivendone  ad  altri.  Librum,  cosi  ne  parla  a Ninfidio  V.  2,  de  stata 
antmae  tribus  roluminibus  illustrem  Mamertus  Claudianus,  peritissimus 
ehrislianorum  phtlosopkus  et  quorumlibet  pnmut  eruditcrum,  loti!  sedatae 
pkilosophiat.  membri s,  artibus  parlibutque  comere  et  ex  colere  curavi!  tk. 

Voi.  il.  92 
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È una  polemica  contro  un  optatolo  (I,  2;  nel  c.  I.  dicesi  citar  tuia  quae- 
dam)  dato  a luce  sema  nome  d'autore,  ma  die  sapevasi  opera  di  Fausto 
(redi  la  nota  7).  Cfr.  Ebert  I.  p.  150-452. 

5.  L' inoo  Pangc  rie.  (cfr.  n.  2)  è di  30  tetrametri  trocaici.  Sidonio 
nc  scrive  a Claudiano  (IV,  3)  cosi:  De  tignino  tuo  si  percontere  quid 
seuliam,  commaticus  ut,  copiosus,  dulcis,  status  et  quoslisbel  hjricos  dilhy- 
rei nbos  amoenilalc  poetica  et  historica  ventate  super  cmintl;  e avanti  su 
.questo  andare.  Sono  (orse  suoi  anche  degli  altri  componimenti  metrici 
che  ne  portano  il  nome  e stanno  in  parte  fra  le  poesie  del  Claudiano 
più  vecchio  (v.  addietro  417),  a cui  furono  attribuiti.  Tali  furono  gli 
esametri  centra  poetai  vanos.  Et <5  tòv  compat,  et<;  <re>v  {fécrràrqv 
XptCTOv,  e forse  (v.  addietro  412)  anche  quelli  d'un  carmen  paschale 
e della  laus  Christi,  e cosi  pure  i versi  elegiaci  in  larobum.  mag.  eq. 
e sopra  i miracoli  di  Cristo.  Non  è impossibile  ebe  .sia  egli  in  fatto 
l'autore  di  queste  poesie,  perchè  Sidonio  ci  attesta  che  aveva  a mano 
anche  il  greco  (ep.  IV,  11;  cfr.  la  n.  3). 


6.  L’edizione  finora  migliore  delle  opere  di  Claudiano  è quella  di 
Gaspare  Barth  (Ztvickau  1055),  seguita  dal  Galland  nel  voi.  X.  della  Diti. 
Patr.  e dal  Migue  nel  L.  HI.  (p.  G93-790)  delta  sua  Patrologia.  Le  poesie 
trovansi  anche  nel  Corpus  poeti,  christ.  di  G.  Fabrizio  e in  altre  rac- 
colte. Intorno  all’autore  veggasi  l’ Itisi.  Ut.  de  la  Franco  II.  p.  442-453. 

7.  Gennadio  Vir  ili,  85:  Faustus,  ex  abbate  Lerinensis  monasteri 
apud  Regium  (ne'  tempi  addietro  Iteti,  ora  Itiez)  Galliae  episcopvt  factus 
(intorno  al  4G2),  vir  in  divini * senpturis  salii  intentiti,  . , composuit  li- 
brvm  de  Spinta  Sondo  . . . Edidil  quoque  opus  egregium  de  grada  Dei 
(v.  la  n.  8)  . . . Leifi  eiut  et  Adversus  Arianos  et  Macedcnianos  parvuni 
hlellum  . . et  altum  Adversus  eoi  qui  dicvnt  esse  in  creaturis  aliquid 
incorporami,  in  quo  divini s teslimonus  et  Patrum  con  firma  t sentcntiis  ni  hit 
credcndum  incorporeum  praeler  deum.  (È  il  libro  confutalo  da  Claudiano:  v. 
le  note  3 e 4).  Est  et  cius  Epistola  in  moilum  libelli  ad  diaconum  quendam 
Gralum  nomine  edita,  qui  a fide  catholica  discedens  ad  ììestorianam  abiit 
imputatevi  . , Sunl  vero  et  olia  eius  scripla,  quae,  quia  nondum  legìi 
nominare  nciui  . . . Scripsil  poitea  ad  Felicem  praef.  praet.  et  patriciae 
dignitatis  vi  rum,  fìlium  Magni  consulis,  iam  religosum,  epislolam  ad  li- 
more  in  Dei  hortatoriam.  Cfr.  ib.  86:  Flcruit  hic  ( Caesarius , episc.  Are- 
lalensts)  eo  tempore  quo  et  Faustus,  Anastasio  remp.  edministrante.  Vedi 
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anche  Sidonio  carni.  16  ed  epìsl.  I \ , 3.  9.  Cfr.  qui  addietro  413,4  ; 
Hisl.  hi  Je  la  trance  11.  p.  585-GI9;  Wiggers,  « Il  Pelagianiimo,  > II. 
p.  228  c segg.  „ 

8.  L'opera  di  Fausto  de  grada  Dei,  combattuta  come  pdagiana  da 
Gelasio,  da  Fulgenzio  (vedi  più  innanzi  *38,1)  c da  altri,  consertasi 
ancora  ; come  pure  alcune  sue  lettere,  per  lo  più  lunghe  e tutte  di  ma- 
teria dogmatica,  indirizzate  a Leonzio,  Paulino,  Felice,  Ruricio  ed  altri. 
C’è  fra  le  altre  lettere  quella  a Leonzio  conira  eoi  qui,  dum  per  tolam 
Dei  volunlatem  ahos  dicunl  ad  ulani  attraili,  . . ìiberum  arlnlrium  cum 
Manichaeii  negant;  c’è  la  corrispondenza  col  prete  Lucido  contro  i 
Predestinaiiani;  c'è  uno  scritto  contro  l’Arianesimo,  clic  c quello  per  cui 
cadde  in  disgrazia  dell'ariano  Enrico  re  de’  Visigoti  (a.  481).  Conjer* 
vansi  inoltre  sermoni  c altrettali  cose.  Sidonio  episl.  IX,  3 gli  scrive: 
Immane  stupido  dielandi  is'.ud  in  vobis  tropvlogicum  grnus  ac  figuratimi 
limatisque  plunfariam  rerbis  emincntissimum.  Ed  ivi  medesimo  nella  let- 
tera 9:  l.egi  luluinina  tua  eie.  Lcgimus  opus  operosissmium,  multipla, 
acre,  sublime,  (tignili ni  tilulis  cxcmplisqne  congestum,  bipartitimi  sub 
dialogi  srhrmate,  sub  causarum  Ibernale  quadripartilum  . . . ilulierrm 
pufchram  . . libi  iugasti,  . . pliitosophiam  scilicel  . . . Hate  cepulalum 
le  matiimonio  qui  lacesnveril,  senliet  Eeclctiae  Christi  Piatomi  academiam 
mililare  leque  nobilius  philosophari. 

9.  Codici : delle  lettere  di  Fausto,  ttoo  dì  San  Gallo;  dei  due  libri 
de  grada  Dei,  un  parigino  del  secolo  IX.  Edizioni  ; di  P.  Pillimi  nella 
Colleclio  veti.  Gal'.iae  theoloy.,  Parigi  1586.4;  nella  IhLl.  l’alr.  max. 
(Lugiì.  1677)  Vili;  mila  Palmi,  del  Migne  I.VIII,  p.  783-889:  cfr.  LUI. 
pag.  681-685. 


4 47.  Olire  a Claudiano  e Fausto,  anche  altri  teologi 
di  questo  tempo  fra  quelli  di  cui  abbiamo  lavori,  s’occu- 
parono principalmente  intorno  alle  relazioni  della  grazia 
col  libero  arbitrio,  ed  anco  in  parte  nelle  vecchie  questioni 
sopra  la  persona  di  Cristo.  Miri  scrissero  contenti  alla 
Bibbia,  sermoni  c simili  cose.  Colesti  teologi  sono  Arnobio 
il  ginniore,  Cesario  (a.  470-542),  Cereale,  Gelasio,  Onorato, 
Ruricio,  Salonio  cd  altri.  Lavoro  di  speciale  importanza 
è la  continuazione  che  fé’  Gennadio  (moti  nel  500  incirca) 
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del  catalogo  di  s.  Girolamo  degli  scrittori  ecclesiastici  (viri 
illustres),  conducendolo  fino  a sè  slesso,  non  senza  errori, 
ma  con  una  certa  franchezza. 


t.  n commento  i’Arnolio  sopra  i salmi  è intitolalo  ai  vescovi  Leoniio 
e Rustico  che  turooo  intorno  al  460.  Oltracciò  conservasi  Arnobii  ca- 
ttolici et  Serapionis  conflictut  de  Deo  trino  et  uno  eie.  È come  una  di- 
sputa incanii  ai  giudici,  in  modo  che  Arnobio  a parte  Sedie  apostolicae 
defensor  fiere!,  e Serapione  a synedrio  Aegypliorum  allercator  existerct, 
iudices  vero  essent  a parte  cattolica  Dcciut  Conslantius  et  a parie  Aegg- 
ptiorum  Ammonius.  L’una  e l'altra  cosa  sta  impressa  nel  voi.  Vili  della 
Dibl.  Patr.  max.  e nel  LUI  (p.  238-569)  della  Patrol.  del  Migne.  Cfr. 
Hist.  IH.  de  la  Franco  II.  p.  343-351. 


2.  Geonadio  Fi'r.  ili.  86:  Caesarius,  Arelatensis  urbis  episcopus  (in- 
cominciando dal  502),  . . scripsit  egregia  et  grata  et  valde  monachit 
necessaria  opuscula.  De  gratta  quoque  et  libero  arbitrio  edititi  testimonia; 
. . quoti  opus  eliam  papa  Felix  per  suam  epistola»!  coloravi!  et  in  latius 
promulgavi!.  Floruit  hic  . . Anastasio  remp.  administrante  (a.  491-518). 
Cfr.  Gregorio  Turonese  Hirt.  Frane.  IX,  39.  Scrisse  anche  una  Regola 
per  le  monache  ( Regula  ad  virgines),  che  insieme  coi  Sermoni  fa  pub- 
blicata da  Stef.  Dature  nel  1659  in  Parigi,  e sta  anche  nel  voi.  Vili, 
della  Bill.  Patr.  max.  e nel  LIII  della  Patrol.  del  Migne.  Vedi  V Hitl. 
Ut.  de  la  Franco  III.  p.  190-23  4,  c l'Eberl  L p.  449  c seg. 


3.  Gennadio  Vir.  ili:  Cerealis  episcopus  natione  Afer,  interrogato s 
a llaximino  Arianorum  episcopo,  si  paucit  posse!  . . fidetn  calholicam  as- 
signare , . . copiosis  tam  telerie  quam  novi  Testamenti  indiciis  approbarit 
et  libello  edidit.  Questo  scriltarello  può  vedersi,  per  esempio,  nella  Pa- 
trol. del  Migne  LVI1I.  p.  757-767. 


4.  Gennadio  Vir.  ili  97  : Eugenius,  Carthaginis  . . episcopus  et  con- 
fessor publicus,  admnnitus  ab  llunerico  Vandalorum  rrge  catholicae  fides 
rxpositionem  et  maxime  terbi  homousii  proprietatem  disierete  (a.  484),  . , 
composuit  hbrum  fidò  (Nella  Patrol.  del  Migne  LVIII.  p.  219-234).  . . 
/am  cero  asporlandus  prò  fidclis  linguae  remuneralione  in  exilium  epistolas 
vtlul  commoniloriat  fide i . . dereliquit  (ivi  medesimo  p.  770-775).  Al- 
lercaliOHes  quoque,  quas  rum  Ananorum  pracsulibiis  per  i nternunlw» 


Digitized  by  Google 


733 

Imbuii,  eonscripsit  et  relegendas  per  maierem  ilomus  Hunerico  Iransmisit. 
Similiter  e!  preces  prò  quiete  chmhanorum  eidem  velai  apologias  oblulit. 
Vivere  adhuc  (intorno  si  495)  . . (licitar.  Mori  nel  505.  Cfr.  Gregorio 
Turonese  lini.  Frane.  11.  3.  Mirac.  I,  58. 


5.  Gennadio  Yir.  iti.  94  : Gelatiti!,  urbis  Romae  episcopus  (a.  492- 
496),  senpsit  adoersus  Eutychen  et  Nestorium  grande  et  praeclarum  to- 
lumen  et  tractatus  diversarvm  imploratavi  et  sacramentorum  ritmato 
sermone,  et  adversus  l'etrum  et  Acacium  scripsit  epistola s . . Feci t et. 
hymnos  in  simihludinem  Ambrosii  episcopi.  Obli!  sub  Anastasio  Aug.  Ciò 
ebe  rimane  delle  sue  opere,  compreso  anche  lo  scritto  de  lupcrcalium 
intermissione,  sta  impresso  nelle  raccolte  de’  Concilii,  nella  Bill.  l’atr. 
max.  Vili,  e nella  Patrol.  del  Mignc  LIX.  Nel  sol.  I.Y1II  del  Migne  s'hanno 
anche  scritti  de’  santi  pontefici  Bario  (a.  461*467),  Simplicio  (a.  467* 
483)  e Felice  III  (a.  483-49!),  predecessori  di  s.  Gelasio. 

6.  Gennadio  F ir.  ili.  95  : ( Antonine ) llonoratus,  Conslantinae  ( Africae 
eiritalis)  episcopus,  scripsit  ad  Arcadium  quondam  qui  prò  confessione 
fidei  calholicae  in  partibus  Africae  a Genserico  rege  missus  erulabat,  epi- 
s lolam  . . horlatoriam.  Nella  Patrol.  del  Migne  L.  p.  567*570. 

7.  Gennadio  Vir.  ili.  99  : llonoratus,  Massilitnsis  ecclesiae  episcopus 
tir  eloquens  et  absque  ulto  linguae  impedimento  ex  tempore  in  ecclesia 
declamalor,  . . in  homiliarum  modum  . . multa  componi!.  Andò  anche 
predicando  per  sarii  paesi.  Sanctus  quoque  papa  Gelasius  (nota  5;  per 
scripturam  agnoscens  eius  f idei  integritalem  rescripto  tuo  probalam  iudi- 
cavit.  Sanctorum  quoque  palrum  vilas  . . coaptat  ipse  Irgendas,  praecipue 
nutritori!  sui  llilarii  (s.  addietro  435,7);  litania!  ad  supplicandam  Dei 
clemenliam  rum  plebe  sibi  credila  prò  mnbut  agii.  Questa  sita  d’ Ilario 
sta  impressa,  per  esempio,  nella  Patrol.  del  Migne  L.  p.  1220-1246 
Cfr.  lìberi  I.  p.  429  c seg. 

8.  Maximus,  Taurinense  ecclesiae  episcopus  (era  gii  in  questo  uf- 
ficio nel  451  e continuava  nel  465),  moritur  flonorio  et  Theodosio  iun. 
regnantibus  (Gennad.  Yir.  ili.  40).  Abbiamo  di  lui  1 18  omilie,  1 16  ser- 
moni e sei  trattali,  de’  quali  i più  notabili  sono  de  baptismo,  conira 
ludaeos.  Queste  sue  opere  possono  vedersi  nell’edizione  che  ne  feee  in 
Roma  net  1784.  f.  Br.  Bruni,  e nel  voi.  LVII.  della  Palici,  del  Migne. 
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9.  Gcnnadio  Vir.  i II.  98  : Pomcrius  nalione  Haurus,  in  Cajlia  prc 
sbyter  ordinalus,  interrogantibus  luliano  episcopo  et  Vero  presUjtt.ro  dm- 
lecticorum  more  respondens  arte  diabetica  . . componiti  De  natura  animar 
et  quali/afe  ejus  et  De  resurrrctione  . . libra  Vili  (presso  il  Migne  nel 
voi.  LXI)  . . . Mt mini  legisse  me  ohm  cittì  dictatum  ad  quendam  nomine 
Principium  de  contemptu  mundi  ac  rerum  transiturarum  liortatonum,  et 
alium  De  vitiis  et  tirluhbus  praetitulatum.  Scripsisse.  dicilur  et  alia  et 
adhuc  scribere,  qtiae  ad  incanì  notiliam  non  venerimi.  Vivi t vsque  licdie 
(a.  495  incirca).  Isidoro  de  vir.  ili.  12  lo  dice  lulianus  cognomenlo  Po- 
merius.  Vedi  V Disi.  Ut.  de  la  Franco  li.  p.  GG5-G75. 


10.  Di  lìuricio,  vescovo  di  Limoges  (Lc.morictniis : a.  481-507),  ci 
furono  conservale  da  un  codice  di  San  Gallo  82  lettere,  distribuite  in 
due  libri,  per  la  più  parte  dirette  a vescovi,  cioè  a Sidonio,  Fausto, 
Eonio,  Fufrasio,  Cesario,  Sedalo,  Apruncolo,  Volusiano  ed  altri.  1/ imi- 
tazione di  Sidonio  v’è  manifesta,  sino  all'esscrsi  provato  anch'egli  di 
scrivere  cndecassilabi  ; ma  quanto  a copia  di  cose  le  sue  lettere  non 
sono  paragonabPi  a quelle  di  Sidonio.  Stanno  nel  voi.  LVIIl.  a p.  G8- 
124  della  Paini,  del  Migne.  Cfr.  qui  addietro  445,4.  I due  Ituricii  Anicii, 
pei  quali  abbiamo  un  epitaffio  di  Venanzio  Fortunato,  sono  avolo  e 
nipote. 

11.  Salotuo,  figlio  d'Eucherio  (v.  addietro  435,6),  è autore  d'un'£- 
tpisnione  mistica  in  forma  di  dialogo  sopra  i Proverbi i di  Salomone  (presso 
il  Migne  LUI,  p.  967-993)  e di  un'altra  in  tutto  simile  sopra  l'Ecclesiast 
(tb.  p.  997-1011).  C’è  anche  una  lettera  a Leone  il  Grande  segnata  in- 
sieme da  lui,  da  Cerezio  e d.i  Versoio  (>6.  1.1  V.  p,  887  c segg.);  c di 
lettere  dirette  a lui,  ne  abbiamo  di  Sidonio,  c di  Salviano  anche  opere 
v.  addietro  413,  1.  3.  4). 

12.  Vigilio,  vescovo  di  Tapso  in  Africa,  esiliato  nel  4S4,  scrisse 
cinque  libri  adrersus  Nestorium  et  Eutychem  prò  defcnsionc.  synodi  (Unii- 
eedonensis.  (Furono  impressi  in  Tubinga  nel  1528  f.  e nel  1555  in  Co- 
lonia. Usci  inoltre  sotto  nome  d'Alanasio  una  sua  Altercano  adrersus 
Arium.  Dei  dodici  libri  de  Tritatale  l'autenticità  è messa  in  dubbia. 
Trovansi  nell'edizione  (atta  dal  ChiUlet  di  Vittore  Vitense  (Dinon  1GGS.4). 

13.  Gennadio  dir.  ili.  100:  Ego  Gennadius,  Massilwe  prcsbyler 
scripti  adrersus  omnes  haereses  hbros  Vili  et  adrersus  Nesterium  librvs 
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17,  A tl  versus  Peìagium  libros  111  el  tractatus  de  mille  annit  el  de  Apo- 
cahji>»i  b.  Ioannis,  et  lioe  opus,  el  epistolari  de  fide  mea  (cioè  de  eccita 
siasticis  dugmalibut:  presso  il  Migos  LVIll.  p.  979-1000)  misi  ad  b. 
Gelanti m (nota  5),  urbis  Ilornae  tpiscopum.  Cfr.  ib.  72  in  sol  fine  : ffunc 
ipsum  hbellum  (di  Timoteo  all’  imperatore  Leone)  noscendi  gratin  ego 
rogatus  a fratribus  in  lotinum  transtuli.  L’opera  principale  è cosi  inti- 
tolata nel  codice  Veronese  : Catalogus  virorum  tllustrium  guai  b.  Utero - 
ngmum  srquens  commemoro/.  Sino  da  Cassiodoro  (itisi,  dir.  hit.  17)  era 
stata  unita  in  un  solo  volume  con  l’opera  simile  di  s.  Girolamo  (v.  ad- 
dietro 412,  11),  di  cui  questa  é una  continuazione  ; e insieme  con  quella 
di  s.  Girolamo  trovasi  anche  per  lo  più  stampata  : per  esempio  nell’e- 
dizione del  Vallarsi  II.  2.  p.  967-1120.  (Altre  edizioni  ne  sono  quella 
di  S.  E.  Cjprianus,  Jena  1703,4;  quella  del  Migne  nel  voi.  LV1H  della 
Patrol.  p.  10o3-ll20,  ccc.).  riù  tardi  questa  storia  della  letteratura  ec- 
clesiastica fu  continuata  da  s.  Isidoro  (v.  più  innanzi  474,3),  come  poi 
quella  di  s.  Isidoro  da  scrittori  de’  bassi  tempi.  Tutti  questi  lavori  furono 
insieme  raccolti  dal  Leoiardiense  SufTrido  Petri  (De  illustnbus  Ecclesiac 
teriptoribus,  Colonia  1580),  da  Auberlo  Le  Mire  (Ihratus;  Anversa  1639  L) 
e da  G.  A.  Fabricio  nella  sua  Diblioth.  eecles.  (Amburgo  1718  f.). 
Vedi  VtiiMt.  Ut.  de  la  France.  11.  p.  632-643;  Walienbacb,  «Le  fonti 
della  storia,  > p.  70,  n.  2,  della  terza  edizione  ; Ebert,  « Letteratura 
del  medio  evo  »,  I.  p.  426-428. 

14.  In  un  codice  di  San  Gallo  conservasi  una  lettera  di  Desiderio 
da  Caltors,  un  opuscolo  di  Vitricio  da  Rouen  ( Roihomagensis ) e qualche 
altra  cosa  (cfr.  la  nota  10). 


448.  Lavori  storici  della  seconda  mela  del  quinto  se- 
colo sono  le  Persecuzioni  che  soffri  dai  Vandali  ariani  la 
Chiesa  ortodossa,  narrale  da  Vittore  Vitense,  e la  cronica 
dello  spagnnolo  Idacio  (vissuto  dal  395  al  470  incirca) 
che  slendesi  dal  379  al  409  ed  è una  fonte  preziosa  per 
le  cose  della  sua  patria.  S’attribuiscono  parimente  a idacio, 
ma  senza  buon  fondamento,  un  registro  dei  consoli  dal 
cominciare  della  repubblica  insino  all’anno  di  Cr.  468, 
tratto  dagli  antichi  Fasti,  ed  un  compendio  di  Livio.  Di 
questo  tempo  è anche  la  Tavola  pasquale  di  Vittorio,  che 
si  continua  alla  Cronica  di  Prospero. 
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1.  Vittore,  vescovo  di  Vite  nella  Risacene,  fu  senza  dubbio  africano 
anche  di  nascita.  In  fatti  in  un  codice  detta  sua  storia  l'intestatura  é: 
liuteria  periecutionìi  africanae  a s.  Yictere  patriot  Vitensii  episcopo. 
Scrisse  eccitato,  non  sì  sa  da  chi  ; certo  da  persooa  autorevolissima. 
Ego,  dic'egli  netta  prefazione,  iubentis  imperio  obbedienliat  cervicem  sub- 
miltens  quae  cbvenerunl  in  pariibut  Africae  debacchanltbus  Ariani t sensim 
brevilerque  indicare  lentabo.  Un'  indicazione  del  tempo  s'  ha  dove  dice 
(I.  1):  Sexagesimus  nunc,  ut  clarum  est,  agitur  annus  ex  quo  populus 
ille  crudelis  ac  saevus  vandalicae  gentis  Africae  aitigli  fines.  Di  qui  rac- 
coglisi che  Vittore  mise  mano  al  suo  lavoro  nel  486,  contando  dal 
primo  ingresso  de’  Vandali,  come  suonano  le  parole  di  Vittore,  cioè 
dal  427  ; o nel  488,  come  vuole  il  Papencordt,  contando  dallo  stabili- 
mento del  loro  dominio  io  Africa.  Il  1.  I,  secondo  la  divisione  del  Chifflet 
(giacché  ve  n'ha  un'altra  diversa  in  cinquo  libri),  narra  le  persecuzioni 
di  Genserico  fino  al  477,  che  è l'anno  in  cui  mori;  i libri  If,  IV  e V, 
le  nuove  persecuzioni  del  suo  successore  e figliuolo  Unerico  dal  477 
inaino  al  termine  del  484  ; e il  I.  HI  contiene  la  professione  di  fede  pre- 
sentata dai  vescovi  ortodossi  a Unerico  (v.  qui  sopra  447,4).  Lo  stile 
é incolto  ; l'esposizione  de'  fatti,  qual  dee  aspettarsi  da  un  uomo  che 
scrive  con  l' impressione  ancor  fresca  de’  mali  veduti  e sofferti.  Vedi  F. 
Papencordt,  « Storia  della  dominazione  vandalica  io  Africa  * (Berlino 
1837),  p.  360-370  ; A.  Ebert  I.  p.  433-436. 

1.  Edizioni:  Colonia  1517  e 1538  a cura  di  R.  Lorichio;  rum 
notis  Fr.  Babbuini  (con  Optalo  Milev.),  Parigi  1566;  cum  notti  P.  Fr. 
Chiffletii  (eoo  Vigilio  di  Tapso),  Digione  1664.4  ; cum  notis  et  observ. 
Th.  lluinart,  Parigi  1694.8  e Verona  1732.4;  nelle  collezioni  de' Padri, 
per  esempio  in  quella  del  Migne  LV1II.  p.  180-260.  Prolegg.  p.  125-179. 
Appendice  p.  260-434. 

3.  A Vittore  appartiene  anche  lo  scriltarello  Passio  septem  mona- 
chorurn  in  quanto  é tratto  per  via  di  compendio  nel  1.  V.  c.  10  della 
sua  Storia. 

4.  Idacio  nella  prefazione  : ldacius,  provincia t Gallaeciae  nalus  in 
Lemica  civitate  (Lamego),  . . summi  praesul  crealus  officii  (cfr.  c.  4. 
capto  Idacio  episropo  VII  hai.  aug.  — dell'anno  464  — in  Aquaefla- 
ritnsi  ecclesia),  . . perrxigutim  informatili  studio  saeculari,  . . tanrlorum 
eruditissimorum  patroni  in  praecedenti  opere  suo  . . oslensum  ab  bis  se- 
cutus  exemplar.  Quorum  primu i Eusebius  etc.  po si.  Anne  Hieronymus 
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prtsbykr  etc.  qaem  quodam  tempore  propnae  peregrinationit  (in  Palestina, 
intorno  a!  107)  . . adhuc  infanlulus  vidisse  me  crrtus  tum  . . Partim 
ex  studio  scriptorum,  partim  ex  certo  abquantorum  nlatu , partim  ex  co- 
ffa itionc  quam  iam  lacrimante  propriat  vitae  lempus  estendi! , quae  sub - 
sequuntnr  adiecimus  ...  Ab  anno  primo  Theorlosii  Auff.  in  annui n III. 
Valentinioni  A uff.,  Placidiae  reijinae  fìlli,  . . a nobis  commpla  sunt  studio 
rei  ex  scriptorum  stilo,  rei  ex  rehitmmhus  indicantum.  Exin  immerito  al- 
lettas ad  episcopatus  officium  (a.  127)  . . suhdidimus  rie.  Posteri s in 
temporibus,  quibus  offendermi,  reliquimits  ccnsummanda.  L’autore  eviden- 
temente si  studia  di  dire  il  vero;  e dove  non  {rii  é d'inciampo  la  sua 
soverchia  credulità,  è un  ottimo  testimonio.  La  disposinone  è per  or- 
dine d’imperatori.  Cfr.  F.  Papencordt,  (Storia  della  dominazione  van- 
dalica in  Africa,*  p.  352-355  (1837);  II.  Hertzberg,  c Storia  d’ Isidoro  » 
(1871),  p.  22  c segg.;  lìberi.  I.  p.  123-125. 


5.  Codici  ed  edizioni:  I codici  del  Sirmond,  da  cui  trasse  la  sua 
edizione,  Parigi  1619  (c  fra  le  sue  opere,  Parigi  1690,  11.  p.  291  e 
segg. ; Venezia  1718,  li.  p.  22S?  e segp.);  c quello  del  Bouquet,  da  lui 
seguito  nella  raccolta  delle  storie  della  Francia,  I.  p.  612  e segg.  Altre 
edizioni  sono  quella  del  Florcz  r.cH’£.'/>.  satjr.  IV.  p.  315  e segg.  e 
quella  del  lloncalli  nella  sua  raccolta  degli  antichi  cronisti  Ialini,  IL 
p.  337  c segg.  Nella  Potrai,  del  Mignc  la  cronica  di  Idacio  sta  nel 
voi.  LI.  a p.  873-890.  L'edizione  più  recente  è:  Idalii  Chronicon  . . . 
Illustr.  a J.  il.  Garzon,  ed  F.  X.  de  liam,  Brusselle  1815. 


6.  Nel  registro  de'  consoli,  clic  il  Sirmond  attribuisce  a Idacio,  tro- 
vansi  anche  inserite  delle  notizie  storiche;  rare  da  prima,  ma  poi  più 
frequenti  nei  due  ultimi  secoli.  Certo  l'autore  fu  congiunto  a Idacio  di 
tempo,  come  ne’  codici  ne  son  congiunte  le  opere.  Anche  questo  lavoro 
sta  impresso  nell’edizione  di  Idacio  del  Sirmond  e nella  raccolta  del 
Roncalli,  come  pure  nel  Thesaur.  anliqq.  rom.  del  Grcvio  XI.  p.  216  e 
segg.;  nella  Patrol.  del  Migne  LI.  p.  891-894,  ed  altrove.  Vedi  G.  Kaul- 
mann  nel  Phitologus  XXXIV,  p.  214-268-291. 

7.  Nella  biblioteca  del  Capitolo  in  Verona  conservasi  un  registro 
de'  consoli  proveniente  dalla  fine  di  questo  secolo.  Di  prima  mano  sten- 
devasi  dal  139  Gno  al  18G;  ma  fu  poi  continuato  fino  al  194.  Vedi  T. 
Mommsen  nelIV/ermes,  VII,  p.  174-481. 
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8.  G ennadio  Viri  ili.  88:  Vir/orius,  homo  natione  Aquilano:  (forse 
di  Limoges),  enleulalor  scrupulosus  (Il  Calcili us  di  Villorio  fu  pubblicalo 
ex  coti.  vahe.  da  (ì.  r i icdlein  nel  1872  in  Roma,  23  pp.  4.  Cfr.  W. 
Cbrisl  sopra  il  fondamento  del  calcolo  di  Vittorio  ccc.  nella  Relazione 
dell’Accad.  di  Monaco  18G3,  1.  p.  100  151),  infilala:  a s.  diario  urlìi s 
lìomae  episcopo  compostili  paschalem  cursum  . . et  protendi!  anno  rum  le- 
riem  usque  ad  a.  D.XAAII.  Egli  compose  la  sua  Tavola  pasquale  (Canon 
paschalis)  nel  457,  servendosi  pel  tempo  avanti  della  Cronica  di  Prospero 
con  omissioni  e mutazioni  d'ogni  maniera  (Mommsen  in  Cassiodoro 
p.  5G5  e seg.  660  e segg.)  e soggiungendo  le  pasque  per  i 102  anni 
seguenti.  Cfr.  qui  addietro  438,8:  Egidio  Buclier,  De  doclrina,  temporvm 
coinm.  in  Victorii  Aquil.  ccnonem  pascli.,  Anversa  1633  (1664),  f.  ; e 
l'Ilut.  de  la  Ftanet  11.  p.  424-428.  Cfr.  T.  Mommsen  I.  c.  p.  677  e 
segg.  090-692  e G.  Oppert.  nell'Annuario  del  Elcckesein  91.  p.  817 
e segg. 

9.  Un  sunto  di  storia  universale  fino  al  452.  trailo  dal  codice  Ber- 
nense  d’Orosio,  fu  pubblicato  dal  Palnfann  nella  sua  < Storia  della  tra- 
smigrazione dei  popoli,  » I.  p,  504-505. 

449.  La  storia  della  distruzione  di  Troia,  che  porta 
il  nome  di  Darete  Frigio,  tanto  per  sè  quanto  per  l’au- 
tore che  vanta,  è un3  di  quelle  imposture  o farneticherie 
letterarie  ch’ebbero  voga  nel  quinto  e nel  sesto  secolo. 
Sopra  tutto  cotesto  Darete  porse  al  medio  evo  materia  di 
romanzesche  leggende  intorno  agli  eroi  della  guerra  troi- 
ana. 


1.  La  prima  volta  ebe  trovasi  fatta  menziono  di  quest'opera  data 
per  di  Darete,  è nel  I.  I.  (Biblici,  di  Fozio,  end.  120)  del  noto  sogna- 
tore Tolomeo  Cbenno  figlio  d’Efestione,  che  fiori  fra  il  70  ed  il  100 
di  Cristo.  Eccone  le  parole:  ’Avrt'naTpo?  Ss  ^iqctiv  ò ’Axàv^to?  (ed 
anche  questo  è uno  dei  molti  scrittori  da  lui  sognati  : vedi  R.  Ilercher, 
Plol.  Chetili,  p.  2G9  e segg.)  Aaptjra,  repà  '0|ir,pcu  -ppy^txvzoc  rrìv 
Uioi&a,  jzvi'jiov*  Yiviaioti  "Exzspoq  i mip  tov  jm)  «veAsiu  llàrpo- 
xAov.  Il  nome,  di  Darete  è tratto  dal  V dell’Iliade,  v.  9 e segg.  e s’ha  an- 
che in  Virgilio  Atn.  V,  3G9  e segg.:  ma  ciò  potè  giovare  soltanto  a dare 
un  po’  di  colore  all'  impostura.  Di  lui  come  scrittore  della  guerra  troi- 
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mia  tocca  altresì  Eliano  (Var.  Itisi.  XI,  2 ove  dice:  x*£  tòv  st'piayjc 
Sì  \dpii~a,  o'j  9 pvyfav  ’IXizSz  ézt  xotì  vuv  'ax23cogoiuvif]v 
olStx,  Tipo  'Oin'pO'j  xai  toutov  liyo'jz i,  ma  Eliano  scriveva 

intorno  al  170  di  Cristo,  sicché  é probabile  clic  avesse  attinto  questa 
notizia,  che  dà  cosi  per  indiretto  su  la  lede  altrui,  dallo  stesso  Chenno. 
In  Eustazio  poi  (ad  Odyss.  XI.  p.  1G97)  leggiamo  cosa  chela  pieno  con- 
trasto alla  supposizione  che  il  Darete  omerico  abbia  scritto  rpiest’opera, 
perché  racconta  Aàpr,Tat  <l»póyoe . . «■jTaii.oXvitZ'XvTn  tilt  OSosscro^ 
àuatpeS’rivat'..  il  Duuger  fece  vedere  che  il  lesto  greco  di  Darete,  da  cui 
l'opera  latina  (ìngesi  tradotta,  probahilissimamente  non  é che  un  sogno; 
e della  medesima  opinione  si  dichiara  anche  il  Meister  nella  sua  edi- 
zione di  Direte,  (praef.  p.  Xill  c segg.).  Poca  forza  possono  fare  in 
contrario  le  obiezioni  di  G.  Kfirting  (nell'opera  citata  in  sul  fine  della 
n.  7,  p.  65  c segg.). 

2.  I.'autore  del YHittoria  de  excidìo  Troiae  prese  la  maschera  di 
Cornelio  Nipote,  ed  a conferma  delia  stia  perizia  in  opera  di  storia  gli 
fé  dedicare  la  sua  fìnta  versione  a Sallustio  Crispo.  Cum  multa  Athenis 
dic’cgli,  studiatissime  agerem,  inverti  hislonam  Daretis  Phrygii,  ipsiut 
mauri  scriptum , ut  tilulus  indicai,  quae  de  Graecit  et  Troianis  memoriam 
rnandat.  Quam  ego  summo  amore  comptcxus  continuo  transtuli:  cui  nilitl 
adictendum  vel  deminuendum  rei  (ormandae  causa  palavi,  atioqui  rnea 
postel  videa.  Optimum  ergo  duxi  ut  ita  ut  fuit  vere  et  simpliciler  per • 
tcripta,  s>c  eam  In  lahmtatem  ad  verbum  transverterem,  ut  legentes  co- 
gnoscere  possent  . . «trino  magis  vera  esse  exisliment  quac  Dares  Phry - 
gius  memortae  commendavi!,  . . aitile  [tornerà  credendum:  . . de  qua  re 
Athenis  iugiter  fuit  rnenlio,  cum  prò  insano  Homerus  haberetur  quod  dcos 
(vedi  argomento  che  svela  il  cristiano  che  scrive)  cum  hommibus  belli - 
gerasse  dcscnpscrti.  Qui  l’autore  assicura  d'aver  latinizzato  l'originale  a 
parola  a parola:  com’é  adunque  clic  nel  Ialino  non  trovasi  il  consiglio 
che,  secondo  il  lesto  originale  per  asserzione  di  Chenno,  Darete  avea 
dato  ad  Ettore  (vedi  il  passo  di  Chenno  nella  n.  1)7  Anche  ciò  fa  cre- 
dere che  quanto  riguarda  l’originale  greco  sia  tutta  una  dazione.  Cfr. 
la  nota  1.*  verso  la  fine. 


3.  L’autore  si  dà  per  testimonio  oculare  di  ciò  che  narra,  e però 
fu  tenuto  in  gran  conto  nel  medio  evo.  Per  esempio  nel  c.  12  dire: 
Dares  Phrtjgius,  qui  liane  histnriam  consrripsit,  ait  te  militasse  usque 
dtim  Troia  capta  est:  hos  te  indisse  etc.  e nel  c.  li:  llactenus  Dares 
Phrtjgius  graecit  lilleris  mandavi t.  G.  Paris  (lievue  critique  1 S 7i , p.  28? 
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e seg,  e Romania  1874)  e G.  Kórling  credono  di  trovare  in  questo  e 
si  anche  nello  stile  un  indizio  che  il  lavoro,  ijuat  l'abbiamo  noi,  sia 
un  compendio  tratto  da  un’opera  più  dilTusa,  nella  quale  parlasse  [Darete 
in  persona  prima.  Nella  conchiusione  si  dà  il  numero  dei  caduti  d’am- 
bediic  le  parti,  sicul  acla  diurna  indicanl  quae  Darei  descripsit ; e se 
ne  contano  676000  dal  lato  de’  Troiani,  S86000  da  quello  de'  Greci.  In 
generale,  al  contrario  di  Ditti  clic  sta  per  i Greci,  Darete  pende  in  fa* 
vore  dei  Troiani;  ed  anche  questo  serti  ad  ingraziarlo  rie  più  al  medio 
evo  che  non  vedeva  più  là  da  Virgilio.  Come  testimonio  oculare,  de- 
scrive minutamente  nei  capi  12  e 13  le  principali  persone  dell'ima  e 
dell'altra  parte,  e ti  sa  dire,  per  tagion  d'esempio,  che  Elena  arca  bel- 
lissime gambe  ed  un  neo  fra  le  due  sopracciglia.  Nella  storia  del  cavallo 
di  legno  fa  invece  il  razionalista,  e lo  scambia  in  una  testa  cavallina 
dipinta  su  la  porta  Scea  (c.  40;  cfr.  Servio  .4en.  Il,  15).  In  fatto  l'au- 
tore dev’essere  un  romano,  perchè  ricorda  il  poema  di  Valerio  Fiacco, 
e per  ricordarlo  crede  sufficiente  il  dite  Argonaulae  senza  aggiungere 
di  chi  (c.  I:  qui  volunl  cos  cognoicere,  Argonaulas  legati I:  cfr.  ib.  15. 
Dunger  p.  8-15).  In  oltre  per  ciò  che  s'è  detto  qui  sopra  nella  nota  2.* 
dee  avere  scritto  quando  fioriva  ormai  il  cristianesimo;  alquanto  prima 
d’ Isidoro,  perché  questi  il  cita  (vedi  la  n.  4);  a un  di  presso  nel  secolo 
quinto,  perchè  la  sua  lingua  tien  di  quel  tempo  (15:  audivil  quia-,  31- 
mitlit  inducias  pelerei,  come  pure  il  suo  stile  secco,  stentato,  che  pro- 
cede sempre  per  via  di  proposizioecclle  brevi,  uniformi.  Quanto  alle 
fonti  storiche,  chi  può  dire  quanto  abbia  creato  di  fantasia?  Qualche 
cosa  par  ch'abbia  tratto  da  Dilli;  qualch'altra  forse  dal  cosi  detto  Pin- 
daro Tebano.  Vedi  i!  Dunger  a p.  15-17,  e la  prefazioni}  del  Meister 
a p.  XVI-XXV11I. 


4.  Isidoro  ormai  conosce  questo  libro,  e uemmen  sospetta  di  Gn- 
zione.  thsloriam,  die’egli  Orig.  1,  41,  pnmus  apud  nas  Moyses  . , con- 
u ripsil;  apud  gentile s vero  pnmus  Darei  l'hrggius  de  Graecis  et  Troiana 
historiam  cdidil,  guani  in  fohii  ab  eo  conscriplam  es>e  fervnt.  Dosi  Da- 
relem  culmi  in  C taccia  lleredotus  primus  historiogrophus  habitus  est.  I 
codici  migliori  sono  il  Parigino  7506  del  secolo  IX  ed  alcuni  del  X, 
che  sono  quel  di  Bambcrga,  quello  di  Berna,  uno  di  Leida  ed  uno  di 
Monaco.  Vedi  F.  Meister  a p.  1-23  e nella  prefazione  a p.  III-1X  della 
sua  edizione.  Il  testo  clic  correva  nel  medio  evo,  come  provò  H.  Dunger, 
era  propriamente  tal  quale  l'abbiamo  ora  ; nò  par  credibile  che  avesse 
una  forma  più  ampia,  l.a  prima  volta  che  ne  troviamo  fatta  menzione 
ne'  bassi  tempi,  è intorno  al  1150  nella  Deslruclion  de  Trogts  di  Benoll 
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de  Ste.  More,  trovatore  del  Nortc  della  Francia  (A.  Joljr,  Denoti  de  Si, 
More  et  le  roman  de  Troie,  Parigi  1870-71,  voli.  2),  elio  lo  ilice  Lattei. 
Poco  dopo,  fra  i!  1184  c il  1191,  Io  vediamo  ricordalo  sodo  nome  di 
vaici  phrggiut  da  Deano,  cioè  da  Giuseppe  di  Exetcr,  ne’  suoi  sei  libri 
De  bello  troiano  ( I,  25.  Cfr.  H.  Punger  p.  23-26);  e non  mollo  più  lardi, 
intorno  al  1230,  di  Alberlo  di  Stade  (Munger  p.  20  e seg.)  nella  Tro » 
jumanna  saga  (Dunger  p.  75-80),  e da  Corrado  di  VVQrzburg  intorno  al 
1280.  Cfr.  F.  Meisler  p.  25-36  e nella  prefai.  p.  XVIII-L. 

5.  Le  edizioni  principali,  le  più  di  Darete  e Dilli  unitamente  (r. 
addietro  401),  sono  quelle  del  Mercicr,  dello  Smids  e di  A.  Dederieh; 
Bonna  1835,  e con  Ditti  1837);  la  migliore,  quella  di  F.  Mrister  (recens, 
Lipsia,  Teubner,  1873).  Per  sussidii  critici  vedi  J.  Schmid  nel  Giorn. 
dei  Ginn.  Austr.  XX,  1869,  p,  819-830,  ed  H.  Dunger  nell’Annuario  del 
Fleckeisen  107,  p.  562-565. 


6.  In  tre  codici  di  Fredegar  trovasi  anco  inserita  a modo  d' inter- 
polazione un’  Distorta  Darei  is  Frigii  de  origine  Francorum,  la  quale  fu 
data  a luce  per  la  prima  volta  da  G.  Paris  (Romania  1874,  p.  129-141). 
I Franchi  si  faceano  discesi  dai  Troiani;  e chi  sa  che  anche  la  storia 
de  txcidio  Troiae  non  sia  fabbricata  sul  fondo  di  qualche  leggenda  prò  - 
pria  de'  Franchi. 

7.  Uno  scritto  di  J.  G.  Gccio  intorno  a Darete  Frigio  fu  impresso 
in  Lipsia  nel  1798:  ma  6 cosa  meschina.  Lavoro  eccellente  é quello  di 
H.  Dunger  che  ha  per  titolo:  cLa  leggenda  della  guerra  Troiana  negli 
scritti  del  medio  evo  ecc. > (Dresda  1869,  nel  Programma  del  Ginn,  di 
Vitzlhum).  Vedi  anche  l’opera  di  A.  Joly  citata  qui  sopra  nella  n.  4; 
F.  Meister,  * Sopra  la  storia  de  acuito  Troiae  di  Darete  Frigio,  * Bre- 
slavia  1871.  36  pp.  in  4;  e G.  Korling,  « Ditti  e Darete,  saggio  sopra 
la  storia  della  leggenda  troiana  nel  suo  passaggio  dell’antica  forma  alla 
romanzesca,»  Dalla  1874.  120  pp. 


< Traduzioni  italiane.  Vedi  la  p.  558  in  sul  line.  > 


430.  Grammatici  vissuti  su  per  giù  a questo  tempo 
sono  i due  comenlalori  deil’-lifó  di  Donalo,  Qedonio  ro- 
mano, maestro  in  Costantinopoli,  e il  mauritano  Pompeo. 
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D’uo’opera  grammaticale  del  gallicano  Consenzio  ci  vennero 
parimente  due  sezioni,  l'ima  de  nomine  et  verbo,  l’altra 
de  barbarismi  et  metaplasmis ; c così  pure  di  Foca,  gram- 
matico urbis  Iiomae,  ci  venne  un’-Ars  de  nomine  et  verbo 
ed  una  Vita  Vergilii  in  esametri.  Di  Rufino  d’ Antiochia 
abbiamo  un  comento  sopra  i metri  di  Terenzio  e un  trat- 
talo sopra  i metri  oralorii,  ambedue  misti  di  versi  e di 
prosa.  Anche  Teottislo,  maestro  di  Prisciano,  e il  glosso- 
grafo Placido,  appartengono  ambedue  a qnesto  tempo. 


1.  Ari  Cledonii  romani  senatorii,  Constanlinopolitani  grammatici,  sta 
3 p.  1861-1936  nella  raccolta  del  Putschc  c a p.  9-79  del  voi.  V.  in 
quella  del  Keil.  Ci  fu  conservata  di  un  codice  Bernese  del  secolo  VI, 
ma  molto  guasta  e scorretta,  fc  un  breve  comento  sopra  Donato,  attinto 
dalle  medesime  fonti  a cui  ricorsero  Sergio  (v.  addietro  387,2)  c Pom- 
peo (nota  2)  per  le  loro  trattazioni  più  ampie,  vale  a dire  dei  corneo- 
latori  di  Virgilio  e da  altrettali  libri  d'uso  scolastico.  Vi  si  citano  no- 
minatamente Varrone,  Plinio,  Probo,  Tercnziano,  Sabino;  ed  oltre  alle 
solite  cose,  vi  si  trovano  anche  alcune  osservazioni  non  comuni.  Qualche 
volta  vi  si  piglia  le  mosse  da  aneddoti  scolastici;  jcome  a p.  14,4  e 
segg.  K.  dove  raccontasi:  Quodam  tempora,  dum  dis  in  Capitolio  die 
competenti  traclaretur,  vnus  e flnrentibus  discipulis  lohanncs  a gramma- 
tico venia  postulata  . . sciscitatus  est  ctc.  Vedi  F.  Osann,  Ueilràge  II. 
p.  314-316,  ed  il  Keil  V.  p.  3-8. 

2.  Il  commentum  Arlis  Donati  di  Pompeo  fu  messo  in  luce  dal 
Lindemann  (Lipsia  1829,  p.  3-480)  e ristampato  dal  Keil  ne'  suoi  Grasstm. 
lai.  V.  p.  93-312.  Rispetto  a'  codici  seggasi  il  Keil  ih.  p.  83-88.  La 
forma  di  domande,  di  apostrofi  e simili  cose  lascia  vedere  manifesta- 
mente ebe  è un  libro  fatto  ad  uso  della  scuola  ; e per  avviso  del  Keil 
è questa  la  sola  difesa  clic  possa  scusare  in  qualche  modo  l'autore  di 
quella  sua  verbosa  e puerile  maniera  di  trattar  la  materia  con  tante  ri- 
petizioni di  cose  le  più  comuni,  che  è una  vera  motte  (Keil.  p.  90>. 
Gli  ajuti  principali  di  cui  si  valse,  benché  mutando  qua  e là,  sono 
l'Arte  maggiore  di  Danaio  e il  comento  di  Servio  sopra  Donato  nella 
sua  forma  originaria.  Gli  autori  che  più  spesso  nomina,  sono  Probo, 
e Plinio:  ma  oltre  a questi  ne  ricorda  parecchi  altri,  cioè  Claudio  Sa- 
cerdote, Capro,  Giuba,  Terenziano,  ed  anche  alcuni  più  vecchi,  come 
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Lucilio,  Catone,  Vairone,  Cesai  e,  Verrio  Fiacco  ed  altri;  questi  però 
senza  dubbio  su  la  fede  altrui.  Maurilano  si  dichiara  egli  stesso  a p. 
205,5-6  K.  e 287,5.  il  suo  libro,  dopo  Prisciano,  Donato  e Servio,  fu 
uoo  dei  più  adoperali  e citati  nel  medio  evo:  il  primo  che  ne  fa  men- 
zione, è Giuliano  di  Toledo  verso  la  fine  del  VII  secolo.  Se  ne  fecero 
c conservarono  anche  alcuni  estratti  (Keil  V.  p.  88).  Vedi  i Beitràge 
deH'Osann,  II.  p.  311-313;  la  iStoria  della  Gioì,  class.»  del  Gràfenhan, 
IV.  p.  108  c seg.  n.  45,  e il  Keil  nel  V.  de’ suoi  Cramm.  lai.  p.  89- 
94.  Cfr.  il  Programma  del  1808  de!  Prorettorato  di  Erlangen,  dove  alla 
p.  3 se  ne  dà  qualche  giudizio:  Eo  tempore  quo  primtim  ctim  r etere 
eruditane  miteeri  uova  barbane s coepta  est,  id  quod  inde  a sello  fere 
sacculo  vel  eie  unte,  quinto  factum  esse  tuspicor.  Potnpeiui  . . scripsit, 
qui,  quamris  rudi  sermone  et  mclestissimis  tei borum  ambogilus  usus 
pie  raque  inepte  et  puenhter  dispute!,  Ijmcn  multa  metioris  doclrinae  ve- 
stigia  ex  antiquioribus  . . retimi t. 

3.  L'Ars  Consentii  ».  e.  de  duabus  parlibus  orationis,  nomine  et  verbo, 
era  già  stampata  nella  raccolta  del  Putscbe  a p.  2017-2074;  e un  altro 
lavoro,  intitolalo  Ars  Consentii  ».  e.  de  hatbarismis  et  melaplasmis,  fu 
poi  scoperto  da  A.  Gramer  in  Regensburg  e pubblicato  in  Berlino  dal 
Buttmann  nel  1817.  Ambedue  i lavori  furono  raccolti  dal  Keil  nel  voi. 
V de'  suoi  Gramm.  lai.  a p.  338-404.  La  scelta  falla  dall’autore  per 
esempi!  di  nomi  locali  può  aversi  per  un  indizio  sicuro  ch'egli  era  na- 
tivo della  Gallia  (F.  Osann.  Beitràge,  II.  p.  346  e seg.);  ood'è  probabile 
che  appartenesse  alla  famiglia  di  quel  Consenzio  amico  di  Sidonio,  che 
poetava  in  Narbona  (v.  addietro  444,5).  11  Funcio  e l'Osann  lo  vogliono 
anzi  lui  stesso:  ma  ciò  non  sembra  credibile  al  Lacbmann  e al  Keil 
il  quale  tuttavia  confessa  che  la  sua  dicitura  eletta  ed  artificiosa,  lontana 
dal  comune  uso  de  grammatici,  non  pare  indegna  gallico  /tornine  studio 
rheloncae.  artis  exculto  (p.  333).  Gli  accenni  ad  altre  parti  dell’opera  e 
precedenti  (p  353,17.  398,35  e seg.  399,30  K.)  e successive  (p.  377,26. 
393,30  e segg.  K.)  che  non  si  sono  conservate,  inducono  a credere  che 
questi  due  trattati  siano  avanzi,  i soli  rimasti,  d’una  grammatica  com- 
piuta. Le  citazioni  d’altri  grammatici  vi  sono  rare:  nondimeno  vi  si  tro- 
vano i nomi  di  Varrone,  di  Probo,  d'(Arunzio)  Celso,  di  Palemone,  di 
Pausa  e di  Aspro.  V'ha  luoghi,  dove  Consenzio  concorda  con  Donato, 
con  Carisio  e con  Diomede,  e che  non  sono  tolti  immediatamente  da 
loro,  ma  io  lui  sono  anzi  piò  estesi  ; sicché  convien  dire  che  questo 
accordo  dipenda  datl’essersi  anch’egli  servito  delle  medesime  fonti  di 
cui  si  servirono  essi,  cioè  di  Palemone,  di  Probo  e di  Cominiano.  Vedi 
Enr.  Keil  I.  c.  p.  334-336. 
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4.  L'Arte  di  Foca  ha  due  prefazioni;  Cuna  di  sii  distici  che  inco- 
minciano cosi:  <4rs  mca  multcrvm  et;  l'altra  in  prosa,  in  cui  dicesi  fra 
le  altre  cose:  l’raecipuc  discipulis  noslris  . , nominttm  regulas  et  cerio- 
rum  in  unum  congesti,  quoniam  . . super  ceteris  alimele  dictum  a sum- 
mit auctoribus  aestirno.  Quo  in  opere  mini  mini  su  mani,  nrc  a me  novi 
quidquam  reperitila  adirinolo  ; multa  nomque  ex  multoruin  hlris  decerpta 
concinna  Imitate  concluti.  Le  fonti  principali  di  questo  scriltarello  son 
le  medesime  da  cui  attinse  Carisio,  cioè,  a quanto  pare,  Talentone  e le 
Catholica  di  Probo.  Foca  si  trova  ormai  citato  da  Prisciano  (X,  23. 
p.  515,16  H.)  e da  Ca*siodoro  (De  orthogr.  p.  2279  P.  cfr.  p.  2321. 
mi.  dir.  30).  Qnanl’è  poi  alla  «ua  Vita  Vergili  (r.  addietro  210,1  verso 
il  fine),  essa  è tratta  principalmente  da  quella  di  Donato.  Codici  del- 
l'.-lrtr  ce  n’ha  di  molti  (Keil  V.  p.  805-407);  edizioni,  nella  raccolta 
del  Putsclio  (p.  1688-1722),  del  Liodemonn  (p.  321-353)  e segnatamente 
de!  Kci!  (V.  p.  410-439.  Cfr.  il.  p.  407  e seg.).  Vedi  anche  il  Werns- 
dorf,  Poetae  lai.  min.  III.  p.  347  c seg. 

5.  Porta  il  nome  di  Foca  anche  un  tratlatello  De  aspiratione  (presso 
il  Keil  V.  p.  439-441),  ma  forse  a torlo  al  sentire  del  Keil  (il.  p.  409), 
nam  et  dicrndi  geuus  qunedam,  quae  al  illius  sermone  aliena  sunt,  con- 
linei,  el  rerum  traclondarum  ratio  lam  diversa  est  al  iit  quae  de  codem 
argumrnlo  a velcrslus  grammatica  composita  suiti,  ut  rcccntiore  aetate 
lare  ex  aiitiquarvm  commentarne  congesta  et  velcri s grammatici  nomine 
inscripta  esse  videanlur. 

G.  li  contento  di  Iìulìno,  grammatico  d'Antiochia,  sopra  i metri  Te- 
renziani  sta  a p.  376  e segg.  degli  Script,  rei  mctr.  del  Gaisford  e nel 
voi.  VI.  p.  547-578  dei  Granuli,  lai.  del  Keil.  Lo  scritto  di  Prisciano 
sopra  la  stessa  materia  (v.  più  aranti  459,5  b)  non  si  vede  ancora  ado- 
perato; ma  ri  si  citano  bensì,  oltre  a molti  grammatici,  anche  Donato 
Vittorino  e Senio  (Osann,  Bcilruge,  II.  p.  307  e seg.). 

7.  ìlufìni  c.  lilteratorit  versus  (esametri  e stro  fe  saffiche)  et  ex 
capta  de  compcsitione  et  metris  vratorum  trovarsi  nelle  collezioni  del 
Pithon,  del  Capperonier,  del  Gaisford  (Script,  rei  mctr.  p.  388  e segg.); 
fra  gli  scoliasti  di  Cicerone  raccolti  daH'OrcIli  I.  p.  183  e segg.;  e me- 
glio che  altrove,  nei  Bethoret  ìat.  deil'Halm.  a p.  575-584.  Degli  scrit- 
tori più  recenti  ri  si  citano  Carisio,  Diomede,  Vittorino,  Terenziano,  ed. 
anche  un  Pompeo  Messa'.ino  (de  numerii  et  pedtbus  oralortim  tic  dieit 
p.  582,22). 
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8.  Secondo  una  conghicttura  del  Bousa,  approvala  dal  Wernsdorf 
(l’oelae  lai.  min.  III.  p.  339-342)  e da  altri,  sono  da  attribuire  a Rufino 
anche  22  versi  sopra  Pasifae,  in  cui  sono  esemplati  tutti  i metri  d'O- 
razio.  Possono  vedersi  a p.  393-395  nel  I.  c.  del  Wernsdorf,  e sotto 
il  n.  732  nell'i4nr/io/.  lai.  del  Riese. 

9.  Intorno  a Reuiio  Favino,  discepolo  di  Rufino,  seggasi  addietro 
429,2.  Cfr.  Riese,  Anlhol.  lai.  II.  p.  IX. 


10.  Cassiodoro  divin.  Irci.  30:  orlhogrnphos  anliquos  . . Adaman- 
tino) Martyrium  de  v et  b;  tiusdcm  de  primis,  mediis  alque  ultimi t syl - 
labi s;  eiusdem  de  b li  tura  Irifariam  in  nomine  posila.  Un  estratto  del 
primo  di  questi  tre  lavori  di  Adamanzio  s‘l>a  in  Cassiodoro  nel  c.  5, 
de  orlographia,  e di  là  nel  Putsclie  a p.  2295  e segg.  Il  proemio  fu  sco- 
perto e pubblicalo  dal  Mai  nel  suo  Frontone  a p.  548  e segg.  Veggasi 
F.  Osano,  Deilràge,  li.  p.  288-294.  In  Cassiodoro  nel  c.  3 de  orlliogr. 
abbiamo  anche  un  estratto  di  Curvo  Yaleriano,  sopra  il  quale  vedi  Sim- 
maco episl.  Vili,  09. 


11.  Quanto  a Lattanzio  Placido  veggasi  addietro  303,13. 

12.  Prisciano  Inst.  VI,  51  (p.  238,5  e segg.  II. ):  quod  . .doctissime 
alleluili  nosler  praeceplor  Theoclislus,  omnis  eloquenliae  decut,  cui  quid- 
quid  in  me  sii  doclrinae  post  Deum  imputo.  E XVIII,  56  (II.  p.  231,24, 
IL):  leste  sapientissimo  domino  tl  doclore  meo  Theoclisto,  quod  in  insti- 
lutione  artis  grammalicae  docet  eie.  Cassiodoro  Divin.  lecl.  30:  Tkeoch- 
slum  quoque  aliqua  de  lati  arie  (dell'ortografia)  conscripsisse  comperimut. 
E il  I’seudo-Acrone  al  v.  97  della  satira  5 del  I.  1 d’Orazio:  (flar/um 
ctvilas  est  quae  Albani  dicilur  hodieque,  ut  dixil  grammaheu s Theoclislus. 

13.  Negli  Scolli  Bernesi  all'egl.  X di  Virgilio  insili  fine  (p.  839  II. 
si  dice:  Haec  omnia  de  commentami s Romanorum  congregaci,  i.  e.  Tili 
Galli  et  Gaudenlii  el  maxime  lunilii  Flagni  Slediolanensit.  Lo  scoliaste 
che  scrive  non  è adunque  romano:  credcsi  uno  scoto  (Adanano),  vissuto 
a un  di  presso  nel  secolo  ottavo.  Delle  tre  fonti  da  cui  attinse,  Tito  o 
Tizio  Gallo  é da  lui  citato  undici  volte  sopra  il  I.°  delle  Georgiche  dal 
v.  1 al  149,  e da  indi  innanzi  non  si  nomina  più,  forse  perdi,  essen- 
dosi giovati  del  medesimo  Servio  tanto  Gallo,  quanto  Gaudenzio  ebe 
contentò,  oltre  alle  Egloghe,  anche  le  Georgiche,  la  sustanza  delle  cose 

Voi.  IL  94 
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era  in  entrambi  la  slessa,  ma  la  ferma  di  Gaudenzio  gli  garbò  meglio. 
Viro  è else  II.  Il.igen  nel  IV.  Supiilem.  all'Annuar.  di  filologia  classica 
p.  G97-703  si  studiò  di  provare  che  fu  anzi  Servio  che  si  giovò  di  Gallo 
e di  Gaudenzio,  non  essi  di  lui  ; ma  basta  por  mente  alla  diversa  loro 
latinità,  corretta  in  Servio  e licenziosa  negli  altri  due,  per  avvedersi 
del  contrario.  Cosi,  per  esempio,  dove  Servio  dice:  Omnis  terra,  ut 
rham  l'arro  dccel,  quadnfanain  divditur,  Gaudenzio  pone:  Omnis  terra 
quadvfaria.  Quanto  a Giunio  Filargli  io  (chè  cosi  s’ha  a leggere  negli 
Scolii  Bernesi  in  cambio  di  Giumlio  Flagrio),  nè  egli  si  valse  di  Servio, 
nè  Servio  di  lui,  checché  ne  pensi  l'IIagcn  (I.  c.  p.  71H-708);  mostra 
cognizioni  accurate  e molta  sicurezza  di  ciò  che  dice  (Bibbeck,  prolegg. 
a Virg.  p.  193  e srg.).  Di  qui  é che  Ph.  Wagner  (De.  lu nio  l'hiìarg., 
Dresda  184G-47.  Vedi  principalmente  I.  p.  25-30)  lo  crede  contemporaneo 
di  Servio.  G.  Tirilo  (Mus.  Itcn.  XV.  p.  134)  lo  fa  vissuto  al  piò  tardi 
nel  secolo  VI,  ma  probabilmente  prima. 


451.  Fra  i poeti  crisliani  di  questo  tempo  tiene  il 
primo  luogo  per  semplcilà  e vivezza  di  dettalo,  oltreché 
per  un  modo  di  verseggiare  che  non  si  scosta  gran  fatto 
dall’uso  de’  classici,  Celio  Sedulio,  morto  in  età  giovanile. 
Mise  prima  in  esametri  la  storia  del  Nuovo  Testamento 
col  titolo  di  Padellale  carme»,  distribuendola  in  quattro 
o cinque  libri;  e poi  anche  la  espose  più  copiosamente 
in  prosa  sotto  ferma  oratoria.  Ambedue  questi  lavori  si 
conservano  ancora  ; e il  poetico  è di  gran  lunga  più  na- 
turale e più  dilettevole  del  prosaico.  Abbiamo  inoltre  di 
lui  un’elegia  lavorata  con  ingegnosi  riscontri  fra  il  Vecchio 
e il  Nuovo  Testamento;  abbiamo  un  inno  a Cristo  in 
dimelri  giambici,  disposti  in  islrofe  di  quattro  versi  con 
le  iniziali  delle  varie  strofe  in  seria  alfabetica  e frequenti 
rime  sul  fine. 

1.  Macedonie  presbylero  Sedutili*  Catini*  . . salutila  . . . Cum  sat- 
rulurtbus  studili  cccvpatus  rim  impalientis  ingenti  . . moni  vitae  dipen- 
dermi fi  litlcroriae  scllrrtia  dùciplinae  lusdus  infruttuosi  oprris  . . ser- 
virei, tondini  Deus  . . imjtnitim  cadesti!  (prudenttar)  sale  condivit  . . . 
Qunttucr  ergo  Mirabilium  divnorum  (perché  vi  si  narrano  i miracoli  di 
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Cristo)  libello s,  quos  ex  pluribus  pauca  compltxus  usque  ad  passionem 
et  resurrectionem  ascensionemque  . . Christi,  qualluor  evangehstarum  dieta 
congregane,  ordinavi,  . . tu ae  dtfensioni  commendo,  lluic  autem  operi  . . 
Paschalis  rarminis  nomea  impostti,  quia  pascila  nostrum  immolatus  est 
Chrislus  Cosi  egli  nella  dedicatoria  del  suo  poema;  e in  quella  del 
lavoro  prosaico  ai  medesimo  Macedonio:  Praecrpisti  . . paschalis  car- 
minis  textum  . , in  rhetaricum  sennonjni  , . lniunclam  suscepi  orovin- 
ciam  . . . Tradita  multa  prò  metneae  necessitati s angustia  priori  com- 
mentario nequaquam  videntur  inserta,  quae  postmodum  tingane  resolutio 
magis  est  assccula  . . . Quae  defuerant  primis,  addita  suoi  secundis  (li- 
bellis)  , . . Priores  libri,  quia  versa  digesti  suni,  nomea  Paschalis  car- 
mtnis  acceperunt;  sequentes  autem  in  prosa  . . conversi  Paschalis  desi- 
gnante operis  vocabuto  nuncupati, 

2.  L'età  di  Sedulio  resta  determinata  dall'esser  egli,  a quanto  pare, 
l’amico  di  queU’Asterio  die  fu  consolo  nel  494  (v.  la  n.  6)  e dal  vedere 
die  Gennadio  non  ne  fa  parola  e lo  ricordano  invece  Venanzio  Fortu- 
nato (Vita  Mari.  ],  16.  Mise.  Vili,  I,  59:  Sedutine  dulcis),  Isidoro  (l’ir 
ili  7)  e Cassiodoro.  Troppo  debole,  per  l'incertezza  dell’autenticità  e 
del'a  data,  è l’appoggio  offerto  dal  decreto  de  libris  recipiendis  di  papa 
Gelasio,  ove  diccsi:  llem  venerabili s viri  Sedulii  Paschale  opus,  quod 
heroiets  descnpsil  versibus,  insigni  laude  praefenmus,  lieta  luvenct  (v.  ad- 
dietro . . ) mhilo  minns  laboriosum  opus  non  spernimus,  sed  miramur 
(Cfr.  i Prolegomeni  dell’Arevalo  150  e segg.).  Lo  stesso  dicasi,  attesa 
la  poca  lede  die.  meritano  per  ogni  rispetto,  delle  23  indicazioni  che 
l’Arevalo  dà  come  raccolte  da  non  si  sa  quali  codici.  Tale  è questa: 
Libros  suos  senpsit  tempore  Vatenliniani  et  Theodosii  (il  giovine);  ed  altri 
simili.  Gli  argomenti  che  ne  trasse  l’Eberl  (I.  p.  358,  n.  1)  per  collocare 
Sedulio  in  sul  mezzo  del  secolo,  non  hanno  forza. 


3.  Sedulio  I,  23  e segg.:  (Tur  ego  davidici s assuelus  cantibus  odas 
C.liordarum  resonare  decem  saneteque  r erenler  Stare  choro  et  placidis 
caelaestia  psaltere  verbis,  Clara  salutiferi  taceam  miracula  Christi ? Ri- 
guarda come  tali  anche  i miracoli  esposti  nel  Testamento  Vecchio,  e li 
narra,  dopo  un'elegia  che  serve  di  prefazione,  nel  libro  I Ih  libro  li. 
comincia  con  la  nascila  di  Cristo;  il  III  col  miracolo  operato  alle  nozze 
di  Cana,  c proseguesi  l'esposizione  de'  miracoli  nel  IV.  Il  V.  narra  la 
storia  della  passione  fino  all'ascesa  al  cielo  e termina  con  un  epilogo. 
In  una  parte  de’  codici  il  poema  é diviso  in  quadro  libri  soltanto,  se- 
condo l’indicazione  data  dallo  stesso  autore  (v.  la  n.  1).  Recansi  bre- 
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veniente  io  tersi  anche  i discorsi  di  Cristo.  Nei  trapassi  da  un  racconto 
all’altro  non  curasi  gran  Tatto  il  legame,  ma  tanto  più  spicca  l'inter- 
prelazione  mistica.  La  stesura  è da  uomo  bene  istituito  nell'arte  del 
dire  e che  ha  familiare  principalmente  Virgilio.  Per  contrario  nel  lavoro 
in  prosa  v'ha  assai  del  contorto  si  nella  dicitura,  si  nella  collocazione 
delle  parole. 


4.  Nell’elegia  domina  quella  forma  che  dicesi  epanalettica,  cioè  le 
14  medesime  parole  che  fanno  i due  primi  piedi  e mezzo  dell’  esametro, 
ripelonsi  per  seconda  parte  del  pentametro.  L'inno  è,  come  dicevasi, 
abecedario,  cioè  le  iniziali  de'  tersi  seguonsi  in  ordine  alfabetico;  ed  è 
notabile  che  il  posto  dcll'X  è tenuto  dalla  voce  A risto,  cioè  C.hrislo-, 
quello  dell’Y,  da  ì’mnis.  Vi  si  tede  inoltre  l'uso  d’ allora  di  fognare 
nella  pronunzia  le  consonanti  finali  m,  »,  I ; perché  ti  si  fanno  rimare 
pecloris  con  Dei  impie  con  lime»,  videranl  con  pra’viam,  personal  con 
pignora,  milita  con  vtclimam,  fondere  con  originem,  plurima»  con  febrium, 
rinculi s con  libi,  torridi  con  oblimi!,  e simili  (Cfr.  Cbert  p.  365,  e qui 
addietro  400,2  e più  innanzi  452,2.  454,4  sul  fine).  Le  altre  cose  appar- 
tenenti alÌ3  prosodia  ed  alla  metrica,  in  cui  Sedulio  dipartesi  dalla  con- 
suetudine de* classici,  sono  breti  allungate  per  tirtù  dell'arsi  (per  es. 
carm.  I,  25.  V,  162.  eleg.  6!)  e seg.:  per  hominem)  e lunghe  abbreviate 
in  tesi  (per  es.  hacc  spula  V,  102,  e i dola  V,  146,  fatti  dattili,  ecc.)  ed 
iati  (per  es.  Il,  77  duccm  hoc;  eleg.  6 e 62  fra  le  due  parli  del  penta- 
metro; nell'inno  17:  enixa  isti).  La  verseggiatura  è regolare,  ma  poco 
varia;  perchè  la  cesura  cade  quasi  sempre  dopo  uno  o due  piedi  c 
l’ addentellato  d'una  sillaba  o d'un  trocheo.  1 versi  leonini  (v.  principal- 
mente carm.  II,  82  e segg.)  non  vi  sono  rari. 


5.  S' attribuì  a Sedulio  anche  un  centone  virgiliano  De  Ferii  mear- 
nalionc  per  questa  sola  ragione  che  in  un  codice  di  Corvè;  stava  acco- 
dalo al  Carmen  paichale  senza  separazione  nè  intestatura.  Del  resto  è 
molto  al  di  sotto  dell'arte  di  Sedulio.  Fu  pubblicalo  per  la  prima  volta 
da  Marlene  e Durami  nella  Collecho  ampi.  IX.  p.  125,  eristampato  prin- 
cipalmente dall’Arevato  nella  sua  edizione  di  Sedulio  (v.  la  n.  7),  donde 
lo  ripoi tò  il  Migne  nel  voi.  XIX.  p.  773-780.  Veggasi  anche  qui  addietro 
414,15  e 431,9. 


6.  Il  Sirmond  in  Finnodio  epp.  I,  24  pubblicò  la  seguente  sottoscri- 
zione trovala  in  un  codice  di  Sedulio  in  itrims:  Hoc  opus  Sedutili»  in - 


Digitized  by  Google 


749 

Ut  charlulas  disptrtum  rtlìquil  ; quod  recol/eclum  adornalumque  ad  omnem 
eleganl’am  divulgatimi  ni  a Tardo  Rufio  Asteria  v.  e.,  contuie  ordinano 
(del  49  i)  alque  palricio.  Vi  segue  un  epigramma  di  quattro  dialici  del 
medesimo  Asterio,  gii  pubblicalo  da  0.  talin  nelle  Relazioni  della  soc. 
sassone  delle  scienze  nel  1851  a p.  350  e seg.,  da  F.  H.iase  nell’lnd. 
delle  lezioni  di  Bresla via  del  1860-61,  e dal  Riese  ne\\' Anthol.  lai.  sotto 
il  n.  491.  Cotesto  Aslerio  che  vi  si  dichiara  amico  di  Sedulio  (v  6-7; 
Asteriiquc  lui, . . Cuius  ope  et  cura  edita  sunl  populis),  è il  medesimo  da 
cui  proviene  la  celebre  sottoscrizione  del  codice  Mediceo  di  Virgilio; 
Turcius  Rufius  Apronianus  Alterili!  v.  c.  et  ini.,  ex  cornile  domeit.  prò- 
tee!.,  ex  com.  prie,  largii .,  ex  prmf.  urbi,  palricius  et  conivi  ordin.  legi 
et  distinexi  codicem  fratris  Slacharii  t>.  c. . . . XI  Kal.  mai.  fìomae;  alla 
qual  sottoscrizione  parimente  snggiungonsi  otto  distici  di  simil  tenore 
(Cfr.  V Anthol.  lai.  del  Riese  I.  p.  11-12.  Il  v.  4 è,  con  due  licenze: 
Scenam  euripo  extulimus  subitavi).  Due  poesie  d’un  Delisario  scolastico 
e d' un  Liberio  a Seduhus  antìstes,  acrostiche  e lelestiche,  possono  ve- 
dersi presso  il  Migne  XIX.  p.  772-786,  che  le  trasse  dall’ Arevaio,  e 
nell’  Anthol.  lai.  del  Riese  sotto  i nn.  492  e seg.  (cfr.  II.  p.  44-45). 


7.  Codici  di  Sedulio  se  n’ha  di  molti;  il  più  vecchio  è il  Bobiense, 
che  si  conserva  ora  in  Torino,  del  secolo  VI.  Vedi  A.  Pejron,  De  bibl. 
Bob.,  ne' Frantoi,  d’ alcune  oraz.  di  Cicer.  da  lui  pubblicatilo  Stoccarda 
nel  1824,  p.  214  e seg.  e le  Relaz.  dell'Accad.  di  Vienna  L.  p.  157; 
LIX.  e.  133;  LXUI.  p.  746  e seg.  Quanto  a edizioni,  trovasi  con  Giu- 
venco  nell’Aldina  del  1502  e nella  Basileense  del  1541;  fra  i poeti  cri- 
stiani nelle  raccolte  del  Fabrizio  e del  Maittaire  (li.  p.  1660  e segg.); 
fra  i Padri  della  Chiesa  in  tutte  le  collezioni  (per  es.  nella  Bibl.  l'atr. 
max.  VI.  p.  458  e segg.).  A parte  fu  impresso  da  Cristof.  Cellario  (Halla 
1704-1739),  da  H.  I.  Arntzen  Leovard.  1761)  e principalmente  con  emen- 
dazioni e comenti,  da  Faustino  Àrevalo  (Roma  1794-4),  la  cui  edizione 
fu  ricopiata  dal  Migne  (l'atrol.  XIX.  p.  433-772;  Parigi  1846). 


8.  Intorno  a Sedulio  vedi  R.  Ceil  ier  nell' Hit!,  gen.  X.  p.  631-635; 
i Prolegomeni  dell’ Arevalo;  I.  Kaiser,  * Sussidi)  per  la  storia  degl'inni 
ecclesiastici  »,  II.  (Paderborn  1868)  p.  212-229,  ed  A.  Ebert,  « Letter. 
del  med.  evo  »,  I.  p.  358-365. 


< Traduzioni  italiane:  Due  buone  parli  dell’inno  a Cristo,  delle 
quali  srrvesi  la  Chiesa  negli  ufGcii  divini  del  ss.  Natale  e dell’Epifania, 
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trovatisi  recate  in  versi  italiani  nello  molte  versioni  die  abbiamo  degl'inni 
ecclesiastici.  Vedi  addietro  411,6  in  sul  fine  » — Agg.  del  Trai. 

9.  D'un  altro  Sedulio  troviamo  fatta  menzione  dal  monaco  scozzese 
Ilicuil  (a.  825)  nel  suo  scritto  De  meni.  e.  13,  ove  dice:  auctontale  . . 
Yergihi,  quem  in  lalibus  causis  Mister  simulavi!  (intendi  imitò)  Sedutiti  s 
tic.  Questi  è un  grammatico  scozzese,  che  però  Dicuil  dice  nosler,  autore 
anch'egli  di  versi  ed  inoltre  d' un’ Exposino  in  prtmam  artem  Donali ; e 
di  Commentarli  in  Artem  Eulychit,  in  maius  volume n l’risciani  e in  se- 
cundam  editionem  Donati.  Vedi  la  prefazione  (;i.  2-6)  deU'Arntzen  alla 
sua  edizione  di  Sedulio,  ricordata  qui  sopra  nella  n.  ",  e L.  Mfiller  nel 
Mus.  Ren.  XX  p.  358  e seg.  I suoi  versi  furono  dati  a luce  da  Em. 
Grosse  (Kónigsberg  1868-16  pp.  4)  e da  E.  DQmmler.  ( carmina  XL.  ex 
cod.  Druxell.,  Halla  1868-36  pp.  4).  li  Commentum  in  Eulyehis  Artem 
de  discernendis  coniugatnmibui  fu  impresso,  dietro  ad  un  codice  di  Zu- 
rigo del  secolo  IX,  da  H.  Hagen  nelle  Anecd.  Ilehel.  a p.  1-38.  Cfr.  ib. 
p.  LXXII1-LXXIX,  dove,  attesa  la  bontà  del  lavoro  a ragion  dei  tempi 
e sopra  lutto  per  la  cognizione  del  greco  che  vi  si  mostra,  questo  co- 
ntento si  vuole  anteriore  all'età  di  Carlo  Magno.  Il  non  trovarsi  nessuna 
traccia  di  cristianità  fa  credere  che  questo  grammatico  Sedulio  non  sia 
da  confondere  con  quel  Sedulio  di  cui  A.  Mai  pubblicò  uno  scritto  De 
recloribus  christianis  ( Spìcileg . rom.  Vili.  p.  1-69),  e nemmeno  col  Se- 
dulio scozzese  autore  del  Codex  Dsalmorum  greco  e latino  che  conservasi 
ora  nella  biblioteca  dell'Arsenale  di  Parigi  e apparteneva  un  tempo  a 
un  monastero  di  s.  Michele  nella  Lotaringia,  dove  fu  riscontrato  dallo 
Scbnurrer  per  l'edizione  del  Vecchio  Testamento  fatta  io  Oxford  a cura 
del  Parton. 

I 

462.  Degli  altri  verseggiatori  di  questo  tempo  alcuni 
altengónsi  correttamente  alle  regole  d’uso  ed  accrescono 
anzi  le  difficoltà  con  ogni  sorta  di  puerili  arliGzii,  ed  alcuni 
in  vece  seguivano  nei  loro  versi  la  sola  norma  popolare 
dell'accento.  Di  questi  è quell’ Auspicio  che  fu  vescovo  di 
Toul  intorno  al  470  e scrisse  in  versi  un’epistola  ad  Ar- 
bogaste,  ed  un  altro  è il  gallicano  Ameno  ; laddove  ai  primi 
appartiene  Paulino  di  Perigueux  (intorno  al  470)  col  suo 
poema  in  sei  libri  sopra  la  vita  di  s.  Martino.  Regolari  e 
puerilmente  artifiziose  nella  verseggiatura,  ma  ad  un  tempo 
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lodevoli  ner  franchezza  nel  maneggiar  la  maleria,  sono  le 
poesie  cristiane  dell’operoso  vescovo  di  Vienna  Alciino 
Ecdicio  Avito,  fatto  vescovo  nel  190,  morto  nel  525  in 
circa. 


1.  Auspìcit  tpitcopi  ecclesiae  Tullensi s art  Arbogatlem  comitem  Tre- 
vcrorum  tpntola  sia,  per  esempio,  nel  voi.  LXI.  p.  1006-1008  della 
Patrol.  del  Migne.  Son  versi  che  bisogna  leggere  in  tulio  al  modo  degli 
alessandrini  senza  badare  alle  quantità  nè  agl' iati.  Eccone  alcuni  esempii. 
Praecelso  et  spectahili  bis  Arbogasto  oómih  Auspiaut,  qui  diligo,  salulem 
dico  plunmam  (1-2).  Qual  te  Tullcnti  proxime  magndm  in  urbe  vtdtmus 
(*)•  t. tardi  etcmm  genere,  dardi  et  vilae  mori  bus  (15).  Pat.r  in  cunctis 
nobili»  fui I libi  Angiut  (17).  fui'/  in  armii  dlacer  itti  antiquus,  verum 
est  (33).  Tamen  non  gcnerahter  istd  de  cunctis  dixerim;  e cosi  segui- 
tando. 

2.  Di  Ameno  abbiamo  un  Enchiridio n veleris  et  noti  Testamenti,  in 
cui  se  ne  trattano  i varii  punti  con  quattro  esametri  per  c ascuno  (cfr. 
446,2);  abbiamo  alcuni  avanzi  d * un  poema  sopra  s.  Martino;  22  esa- 
metri sopra  un  egiziano  che,  avendo  invocato  il  Dio  di  Martino,  campò 
da  una  burrasca,  e per  ultimo  una  poesia  in  dimetri  giambici  in  Leon - 
lium  episcopum  reddtlum  Burdegalemi  ecclesia e.  Sono  23  strofe  acrostiehe 
ciascuna  di  quattro  versi,  la  più  parte  rimati  nell'ultima  sillaba.  Per 
esempio  la  prima  strofa  è:  Agnoscat  omise  saeculum  Antistitem  Leontium, 
Burdegalente  pratmium,  Dono  superno  redditum.  La  decima  : Karus  sa- 
cerdos  ordinem  Hilarius  non  ambiti,  Martinus  illud  rifugii,  Gregórius  rtx 
tustulit.  Nella  21.*  per  l'iniziale  X scrivesi  Auz  in  luogo  di  Christus; 
e nella  22*  i'mnum  per  l'iniziale  Y,  omessa  l'aspirazione.  L’ultima 
strofa  é:  Zelante  fido  pectore  Tarn  vera  dici  non  pudet  Harc  parva  no- 
bilissimo Papae  damus  Leontio.  Come  qui  pudet  rima  con  pectore,  cosi 
prima  conserterei  con  tempore,  praesumeret  con  pectore,  desiderat  con 
improba,  de/leverat  con  amia.  Cfr.  qui  sopra  451.4.  Sta  presso  il  Mìgne 
nel  voi.  LXI.  p.  1076-1082,  e di  nuovo  nel  voi.  LXXXVIII.  p.  81-82 
sotto  nome  ili  Venanzio  Fortunato  (Mise.  1,16) 


3.  Il  poema  del  b.  Paulino  Pctricordiensis  (di  Pelrocorius,  Perigueus) 
è intitolalo  al  vescovo  Perpetuo  di  Tour;,  ch’era  stato  anch'egli  disce- 
polo di  s.  Martino.  Cfr  VI,  13:  Quinque  prius  recolens  tignavi  getta  li- 
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btllis  eie.  27  e seg. : tanti  recolent  praecepla  magistri  Perpetuile;  e in 
sul  fine:  Perpetuum  urbe  Turonum  Martini  antistite  gaudet.  Quanto  alle 
cose,  tì  si  segue  Sulpicio  Severo,  salvo  che  le  pie  leggende  vi  sono  vie 
più  caricate  di  colore.  La  forma  poi  in  generale  è corretta,  non  ostante 
alle  solite  licenze  (come  eremo  anapesto  e munerante  con  la  prima  breve) 
e a qualche  ripiego  pel  verso  (come  mage).  Al  medesimo  vescovo  Per- 
petuo, domino  sanato  ac  beatissimo  patrono,  sono  intitolati  anche  25  esa- 
metri scritti  da  Paulino  perché  fossero  affissi  nella  chiesa  di  s.  Martino 
in  Tours,  quos  pagina  in  pariate  reserata  susciperet;  e gli  80  esametri 
de  visilatione  nepotuli  (sui)  ch’era  stalo  guarito  da  Perpetuo  — Edizioni: 
cum  notis  lureti  aliorumque,  cura  et  studio  C.hr.  Daumii,  Lipsia  1G81  ; 
Oeuvres  , . revues  et  traduites  par  Corpet,  Parigi  1852;  nelle  collezioni 
de’  Padri,  per  esempio  io  quella  del  Migne  LXI.  p.  1009  1075.  Cfr.  l' Hist. 
sit.  de  la  France  IL  p.  469-473,  e la  t Leder,  del  med.  evo  » dell’Ebert, 
I.  p-  385-388.  512  e seg. 

4.  Anche  d’un  altro  Paulino,  nato  nel  382  in  Pella,  ma  oriondo 
da  Bordeaux,  s’é  conservato  un  poemetto  di  616  esametri,  composto  nel 
405.  È come  una  preghiera  a Dio,  in  cui  narra  la  propria  vita  per  ren- 
derne grazie  a lui  ( Eucharisticon  de  vita  sua),  io  modo  rozzo  bensì,  ma 
tanto  più  soave  pei  sentimenti.  Trovasi,  per  esempio,  nel  Paulino  de| 
Daum  (o.  3);  nell’Appendice  della  Bill,  l'atr.  (Parigi  1579),  T.  VII!, 
con  prolegomeni  c annotazioni  nella  recente  edizione  che  ne  fece  nel 
1858  in  Breslatia  L.  Leiptiger.  Cfr.  la  t Leder,  del  med.  evo  » deU’Ebert. 
I.  p.  388-392. 

5.  Isidoro  Vir.  ili.  23:  Avilus  episcopus  (veggasene  l’epitaffio  nel 
Mus.  Reo.  XXL  p.  271  e seg.)  seientia  saecularium  htterarum  doctitsimus 
edidil  quinque  hbellos  heroico  metro  compositoi,  quorum  primus  (325  versi, 
est  de  origine  mundi  (principalmente  dell'uomo).  Il  (423  versi)  de  origi- 
nali peccato,  III.  (425  versi)  de  senlentia  Dei,  IV,  (658  versi)  de  diluvio 
mundi,  V (709  versi)  de  transitu  mans  Rubri.  Scripsit  et  ad  Fuscmam 
sororem  de  laude  virginitalis  hbrum  unum  (660  esametri)  pulcherrìmo 
compositum  carmina  et  eleganti  cpigrammate  coaptatum.  Abbiamo  in  oltre 
di  lui  alcune  omilie  e 87  lettere  importanti  per  la  storia  di  quel  tempo. 
L’edizione  principale  é quella  di  J.  Sirmond,  Parigi  1643  (e  fra  le  sue 
opere,  Parigi  16P6,  IL  p.  185  e segg.)  ed  altre  volte;  edizione  ricopiata 
nelle  raccolte  de' Poeti  cristiani  fper  es.  in  quella  del  Maittaire  II. . p. 
1673  e segg.)  e de’  Padri  (per  es,  in  quella  del  Migne  LIX).  Per  le  omilie 
veggansi  gli  É lu  tei  paléograpliiques  et  hist.  sur  des  papyrus  du  VI.  siede 
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di  Deli.de,  Rilliet  e llorilier  (Parigi  1 8C0-4;,  dove  si  uà  anche  un  facsi- 
mile deH'omilia  concernente  la  basilica  di  Annemasse.  Cfr.  I ' Hitl.  hteraire 
de  la  Franee  III.  p.  I15-14Ì;  V.  Cuclieval,  De  t.  Aviti  openbui.  Parigi 
1863;  llinding,  « Storia  del  r^gno  de'  Burgundioni  > (1868)  p.  168  e 
segg.  ; Ebert,  < Letier.  del  med.  evo,  » 1.  p.  376-385. 

6,  Par  derivare  da  questo  tempo  anche  un  poema  sopra  la  storia 
giudaica,  che  ne’ codici  porta  il  nome  ora  di  Tertulliano,  ora  di  Cipriano 
ed  ora  di  luvenco.  È più  d’un  migliaio  d'esametri  d’un  verseggiare  e 
p’una  lingua  abbastanza  buoni  per  questa  età.  V'ha  imitazioni  di  Vir- 
gilio in  buon  numero,  ed  alcune  anche  d' Ovidio,  d' Orazio,  di  Ciuvenale. 
L'Aulico  Testamento  v'é  allegalo  secondo  la  versione  itala.  Cfr.  L.  Mailer 
nel  Mus.  Ben.  XXI.  p.  123-132  c p.  266  e segg. 


453.  Udo  de’  migliori  poeti  africani  è Blossio  Emilio 
Draconzio  che  fiori  a questo  tempo  in  Cartagine  e trattò 
soggetti  disparatissimi;  poiché  da  una  parte  abbiamo  di 
lui  un  poema  cristiano  in  tre  libri  intorno  a Dio,  e da 
altra  parte  troviamo  poesie  sopra  argomenti  presi  dall’an- 
tica mitologia,  come  Ila,  il  ratto  d’  Elena,  Medea,  ed  eser- 
cizii  proprii  delle  scuole  reloriche,  come  Verta  Herculis, 
Deliberativa  Achillis,  Controversia  de  statua  tiri  fortis. 
Scrisse  in  oltre  due  epilalamii,  e un’elegia  intitolata  Satis- 
jactio,  nella  quale  prega  il  re  vandalo  Gullamondo  (a. 
484-496)  a volergli  perdonare  se  avea  cantato  le  lodi  d’ un 
suo  nemico  anziché  dt  lui.  Tulle  queste  poesie  hanno 
un’impronta  retorica  mollo  spiccala,  e lasciano  vedere  un 
autore  istruito  non  meno  nelle  lettere  sacre  che  nelle 
profane.  La  somiglianza  del  cìeltato  e del  verseggiare 
rende  credibile  che  anche  la  tragedia  Oreste  sia  uscita, 
se  non  dalla  penna  di  lui,  almeno  da  quella  d’nn  suo 
aderente. 


1.  Sotto  la  Controversia  de  statua  viri  fortis  (p.  21  Dii  h n)  si  legge: 
Expticit  Controversia  eie.  quam  dixit  in  Gargilianis  thennii  Blossius  Emi- 
bus  Dracontius  tir  clarissimus  et  togatus  (cfr.  406,5-6)  fori  proconsuiis 
Voi.  11.  93 
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almae  Karthaginis  opuJ  proconsulem  Pacidegium.  Per  ciò  elie  concerne  olla 
sua  «ita  veggansi  le  note  2 e 4,  oltre  a questi  cenni  die  ci  ili  egli  stesso 
nel  carme  7:  captus  . . . dederant  quia  carmina  clades  (v.  69-70);  Aon 
male  peccaci  nec  r ex  iratus  inique  est  eie.  (v.  127  e segg.).  Fu  discepolo 
del  grammatico  Feliciano  (nota  3),  il  quale,  a detta  di  lui,  fugala)  Afri- 
canoe  reddidtl  urbi  lilleras  Ipraef.  13;  cfr.  c.  3).  Draconzio  si  dice 
exiguus  inlcr  lura  poeta  (7,123),  ville  vaia  (8,23);  e questa,  rispetto»! 
tempo  in  cui  viveva,  è modestia:  bensi  par  debole  in  lui  la  cognizione 
del  diritto  (cfr.  5,250),  come  anche  il  sentimento  cristiano  (cfr.  Satisf. 
2C3:  lloram  quaesivit  faciens  mir acuta  Chrislus.  Vedi  anche  8,4GG  e 
seg.),  se  si  Ita  a giudicare  dalle  parole  (10,600  e seg.):  Silque  nefas 
coluisse  deos,  quia  crimen  habelur  Helligioms  honos.  In  generale  seggasi 
la  « Leti,  del  med.  evo  » dell’ Uberi,  I.  p.  367  c segg. 

2.  Isidoro,  Fir.  ili.  24  : Dracoutius  comptsuil  heroicis  versibus  Aride- 
meroa  crealionis  mundi  eie.  Q uesli  tre  libri  intitolati  De  Deo  sono  una 
delle  ultime  cose  scritte  da  Draconzio  (cfr.  la  n.  4),  fra  quelle  ebe  si 
conservano  (Ebert.  I.  c.  p.  470).  Il  primo  libro  con  754  esametri  narra 
la  creazione  del  mondo  conformemente  a Mosé;  il  II.  die  è di  808  esa- 
metri, descrive  principalmente  il  diluvio;  il  111.  co’  suoi  682  versi  espone 
i dommi,  e li  conferma  con  molli  esempii  tratti  dalle  storie  sacre  e 
romane,  d'Àbramo  e Isacco,  dei  tre  franciulli  nella  fornace,  di  Daniele 
nella  fossa  de' leoni,  di  Paolo,  di  Druto,  di  Curzio,  di  Regolo,  de'Saguntiiii, 
di  Giuditta,  di  Didone  e d'altre  donne;  dai  quali  racconti  é spesso 
vinta  la  noia  d'una  secca  forma  ammaestrativa.  Ildefonso,  Fir.  ili.  14: 
Eugenine  ( Tolelanut , morto  nel  657;  v.  più  innanzi  743)  . . libello t 
Ora  conili  de  crealione  mundi  conscriplos,  quot  antiquitas  produxcral  ntiatos, 
ea  quae  tnconvcnienlia  reppcril  subtrahendo , immutando,  tei  meliora  coll- 
idendo, ila  in  pulchnludinis  /ormoni  coegit  ut  pulchrtores  de  arhpio 
corrigenlii  quam  de  manu  processine  videanlur  aucloris;  et  quia  de  die 
septimo  idem  Dracoutius  orinino  retuendo  seniiplenum  opus  visus  est 
reliquisse,  iste  el  sex  dierum  recapilutationem  singulis  versiculis  rcnolavil 
et  die  septimo  quae  tlli  ala  suiti  eleganler  dirla  subiedt.  Clarus  habitus 
futi  temporibus  Chindasvmthi  (a.  642-049)  el  Reccetvinlhi  regum  eie.  L'e- 
dizione più  vecchia  è quella  del  Sirmond  (v.  la  n.  5);  la  più  ricca, 
quella  di  C.  E.  Claeser  (Carni,  de  Deo  eie.  libr.  II.  emend.  ac.  ruppi, 
Breslavia  1847-4;  hbr.  111.  ib.  1848  4).  Cfr.  Ebert  I.  p.  370-376. 


3.  L’edizione  del  Dubn  (n.  5)  contiene  varie  poesie  minori  che, 
tranne  la  Satisfaclio  (n.  4),  sono  lavori  della  gioventù.  Tali  sono*  I) 

t 
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Praefatio  Draconlii  discipuli  ad  grammaticum  Felicianum  (21  tetrametri 
trocaici),  cum  2)  fabula  llglae  (Ki3  esametri;  3)';  Praefatio  ad  Felicianum 
grammalicum  in  auditorio  (20  esametri),  cum  adlocutione  : 4)  Verbo  ller- 
culis  cum  videret  Hydrae  serpentis  capita  pullulare,  post  caedcs  (53  esa- 
metri); 5)  Controversia  de  statua  viri  fonie,  se  contro  il  desiderio  di 
lui  possa  lasciarsi  servire  a difesa  d'un  suo  nemico  (329  esametri);  6) 
Epithalamium  in  fratnbus  (Vitaliano  e Itufiniano)  dictum  (122  esametri); 
7)  Epithalamium  loannis  et  Vitulae  (159  esametri);  8)  Opus  de  raptu 
Helenae  (055  esametri),  poemetto  tirato  a lungo  con  prolisse  compara- 
zioni e parlate,  e poi  terminato  a gran  fretta  con  una  conclusione  mo- 
rale; 9)  Deliberal’va  Achillis  an  corpus  H celar ts  rendat  (231  esametri); 
10)  Medea,  lavoro  di  601  esametro,  ma  troppo  affrettato  nella  narrazione 
dei  fatti,  per  esempio  della  fuga  (v.  3G i e segg.). 

4.  La  Satisfnclio  Dracontii  ad  Gutliamundum  regem  Guandalorum , 
dum  reset  in  vinculis  (cosi  notasi  nella  sottoscrizione),  è un’elegia  di  158| 
distici.  Far  cosa  tirata  via,  tanto  che  l’autore  vi  si  giova  non  poco  di 
ciò  che  aveva  già  scritto  e pubblicato  nel  suo  poema  De  Deo.  Anche 
qui  c’è  una  tirata  d’esempii  che  non  termina  mai,  presi  confusamente 
dalla  mitologia  e dalle  storie  sacre  e profane.  Il  soggetto  è cosi  accen- 
nato: mea  corda  deus  . . pelili  ad  ilhcila,  Ut  qui  farla  ducum  possem 
narrare  meorum,  Nommis  asdmgui  bella  Iriumphigera,  . . proemia  despi- 
cerem  . . Ut  peterem  subito  certa  pericla  miser  (19-26).  Culpa  mihi  fuerat 
dominos  reticere  modestos,  Ignotumque  mi  hi  (forse  l’imperatore  d’Oriente 
scribere  nec  dominum  (93  e seg.).  Te  coram  (o  Dio)  . . me  carmmii 
illius,  . . quod  male  disposili,  Poenitet  et  fateor  (105  e seg.).  Per  questo 
fatto  dice  d’essere  stato  trattato  peggio  d’un  cane  (39  e seg),  condan- 
nato insieme  co' suoi  alle  battiture,  al  carcere,  alla  fame  (283  e seg. 
312);  onde  ora  supplica  il  re  di  perdono  (107  e segg.  117  e segg.), 
protestandosi  pronto  a cantar  le  lodi  di  lui  e del  padre  e dell’avo  (51); 
ciocchi  comincia  anche  a fare  dicendo  che  le  vittorie  da  lui  ottenute 
in  terra  ed  in  mare  Ansila  testa  tur;  Slaurus  ubique  iacet  (213  e seg.). 
Cfr.  la  i Storia  della  dominazione  vandalica  > del  Papencordt  a p. 
374-379. 


5.  Il  poema  De  Dea  e la  Satisfactio  furono  pubblicati  da  J.  Strinomi 
nel  1619  in  Parigi  ed  altre  volle;  poi  da  Faustino  Arevaio  in  Roma 
nel  1791.4  (edizione  seguita  dal  Migne,  Potrai.  I,X.  p.  595-932),  e nel 
1794  da  J.  B.  Carpzov  in  Helmstedt.  Il  codice  Cusano,  ora  in  Brusselles 
10630  e segg.,  del  secolo  XIII,  è migliore  che  il  vaticano  dell’ Arevaio 
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e il  Redigerano  del  Glàser  (nota  2 sul  fine):  tulli  e tre  poi  son  esitile 
copie  dell'antico  Bobiense  del  secolo  XI,  che  dicesi  consertato  ora  in 
Torino.  Quel  di  Brusselles  dà  per  autore  s.  Agostino  (Nolte).  Il  Hapiut 
llelenae  fu  stampato  per  la  prima  tolta  neW  Appendi!  adopera  tdila  ab 
Ang.  Maio,  Roma  1871,  p.  12-17.  Le  altre  poesie  minori,  unitavi  questa, 
furono  tratte  da  un  codice  napolitano  della  fine  del  secolo  XV,  prove- 
niente dal  monastero  di  Bobbio,  per  opera  di  Federico  de  Duhn,  e pub- 
blicate nella  Biblioteca  Teubneriana  (Lipsia  1873).  Quanto  a sussidi1 
critici,  veggasi  il  Bàhrens  nell'Annuario  del  Flekeisen  107,  p.  69.  265-271  : 
cfr.  647  e seg.  852  ; il  BQcheler  nel  Museo  Renano  XXVII.  p.  477  ; il 
Ribbek  ib.  XXVIII.  p.  461-472  ; M.  Schmid!  ib.  XXIX.  p.  202  e seg.  e 

10  Schenkl  nel  Giorn.  pei  Ginn,  austriaci  XXIV.  p.  485-499. 

6.  Draconzioha  familiare  l’antica  mitologia:  la  luna  è Cinzia.  (10.100. 
Salitf. 239.  De  Deo  II,  39);  ricordasi  Ifigenia  Taurica  (De  Dro  III,  212  e segg), 
Edipo  (10,584.  De  Deo  III,  265);  e segg.  ed  altri;  citasi  Stazio  (Theb. 
X:  De  Deo  III,  257);  accennasi  a Virgilio  ad  Orazio,  ad  Ovidio.  Nondi- 
meno scambia  Commodo  con  Mirco  Aurelio,  e guasta  nella  prosodia  molti 
nomi  greci  (ilenrcea  : De  Deo  111,  256;  Stephunus,  Hecuba , Polyxenr , 
Haleat,  l’olydamas,  Oreas,  Admelus,  Phoenicis,  Eolus,  CIntho,  idolo,  schola - 
licus  ecc.).  Alia  consuetudine  popolare  d' allora  può  giustamente  attribuirsi 

11  muliens  con  la  penultima  lunga  (8,508-10,5.  Satisf.  161.  De  Deo  II, 
660.  Cfr.  l'italiano  mogliera),  la  sostituzione  del  quia  all'infinito  con 
l’accusativo  (cfr.  Dulin  p.  112),  lo  scorretto  uso  dell’infinito,  qual  s'è 
notato  in  Darete  Frigio  (449,3  verso  il  fine);  l'allungamento  di  brevi  in- 
nanzi all' A o in  grazia  dell’accento  ritmico;  l'abbreviare  la  prima  in 
mileicit  e la  finale  in  senectus,  con  altrettali  licenze  (Cfr.  l'indice  del 
Duhn  sotto  le  voci:  Ccrreptwnes,  Elisione »,  Producliones)  che  sono  pur  co- 
muni ad  altri  poeti  prima  e dopo  di  lui  (cfr.  qui  sopra  451,4).  Tuttavia 
nello  stesso  oso  di  queste  licenze,  oltre  che  in  alcune  proprietà  di  scrit- 
tura, parve  al  Duhn  di  trovare  una  somiglianza  speciale  con  la  tragedia 
Oreste  v.  la  n.  77);  sicché,  tra  per  questo  c per  la  natura  mitologica 
dell’argomento,  ne  conchiuse,  correndola  forse  un  po' troppo,  la  medesi- 
reità  dell'autore  (p.  Vili.).  Le  cesure  son  giuste,  le  elisioni  non  frequenti 
e di  rado  viziose  (giacché  nel  c.  8,  v.  643,  pare  che  s'abbia  a legger 
nummo  scambio  di  omino),  né  più  nè  meno  che  nella  tragedia  Oreste. 

7.  La  tragedia  Oreste  (971  esametri)  ci  venne  in  due  manoscritti, 
l'Ambrosiano  (Mai  Spieileg  I.  p.  XXIV)  e il  Bernense  del  secolo  IX  che 
é il  migliore.  La  strana  idea  di  trattare  in  versi  eroici  questo  argomento 
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e tintati»  chiamarla  tragedia  Torse  non  per  altro  che  per  la  natura  triste 
della  materia  sema  guardare  alla  Torma,  é indirio  di  tardi  tempi,  quando 
le  consuetudini  classiche  erano  in  gran  parte  dimenticate.  E lavoro  de’ 
tardi  tempi  lo  dicono  altresi  i molti  modi  e costrutti  che  tengono  de! 
volgare  (cfr.  Màhly.  p.  XI-XX  VII),  e le  licenze  prosodiche  in  tutto  simili 
a quelle  di  Draconzio  (v.  la  n.  6>  e di  Fortunato  (v.  più  stanti  469,  e 
il  Màhly  p.  XXVII1-XXXIX),  sebbene  anche  qui  per  le  cesure  e per  le 
elisioni  non  c’c  da  ridire,  e s’incontrano  frequenti  imitazioni  massime 
di  Virgilio  ed  anche  di  Stazio  e Lucano  (Schenkl  a p.  20-21  della  sua 
edizione;  Tiottimaler  nell’Annuario  del  Fleckeiscn  95,  p.  863).  Dastano 
gli  slorpii  Ptjladet,  egistui  (scambio  d‘  Aegislhut)  per  conchiudere  che 
l’autore  non  è certo  un  greco.  M.  Hertz  é di  credere  che  lo  strano 
titolo  sia  stato  suggerito  dall’ aver  letto  in  Donato  (p.  375,  25  K., 
Gramm.  lati.  IV):  Sunl  alia  sono  masculina,  tatelleclu  femuina,  ut  Eu • 
nuchus  romanità,  Oreste!  traejoedia. 

8.  Edizioni  dell’Oreste:  di  C.  \V.  Mailer,  Rudolstadt  1858-59,4;  di 
J.  Màhly,  Lipsia,  Teubr.er,  1866.16;  di  C.  Schenkl,  Praga  1867.83  pp.  ; 
neWAppendix  ad  opera  ab  A.  Staio  edita  (1871)  p.  1-9. 

Saggi  critici:  di  F.  Ilaase  nella  Misceli,  (ilo).  Ili,  6,  Breslavia  1801.4; 
di  A.  llothrnaler*  Nordhausen  1865.4,  nell’Annuario  del  Fleckeisen  95. 
p.  861-870;  di  L.  Mailer  nel  Mus.  Ren.  XXI,  p.  455-467;  di  K.  Schenkl 
nel  Giorn.  pei  Ginn,  austriaci  XXVIII  (1867).  p.  81-95;  di  L Schwabe 
ntW'Ind.  lect.  di  Dorpater  pel  1867,  II.  13  pp.  4;  di  II.  Hagen  nel 
Philologus  XXVII.  p.  157-168;  di  E.  BShrens  nell'Ano,  del  Fleckeisen 
105,  p,  636-638. 

454.  Il  codice  Salmasiano  ci  conservò  poesie  di  Ire 
africani,  Flavio  Felice,  Fiorentino  e Luxorio,  che  vissero 
tulli  e tre  in  Cartagine  sotto  i re  vandali  Trasamundo 
(a.  496-523  e Ilderico  (a.  523 — 530),  e si  somigliano  fra 
loro  nella  maniera  dello  scrivere  ed  anche  in  questo  che 
non  ne  abbiamo  quasi  notizia  da  altra  parte.  Il  più  giovine 
e più  fecondo  tra  loro  è Luxorio,  che  ne’  suoi  versi  gio- 
cosi, per  lo  più  elegiaci  o endecasillabi,  si  studia  d’imitare 
Marziale.  Suo  concittadin  ed  amico  fu  il  grammatico  Co- 
ronato, di  cui  pure  conscrvansi  alcune  poesie  nel  medesimo 
codice  Salmasiano. 
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1.  FI.  Feltas  v.  el.  postulali o honoris  upud  Victori(ni)anum.  v. 

ini.  et  primiicriniarium  : nell'Aniol.  lai.  ilei  Itiese  (254,  p.  177  ,e  seg.) 

dal  codice  Salmasiano.  V'ha  errori  di  prosodia,  come  meroris  con  la 

prima  breve,  stolida  (atto  dattilo,  rcclestae  coriambo.  La  conclusione  è: 
Adnue  poscenti,  miserum  sustolle  rumai: : Cltricus  ut  pam,  duin  velis, 
ipse  poles.  Senta  dubbio  è quel  medesimo  Felice,  di  cui  vi  si  trovano 
anche  cinque  epigrammi  De  thermis  Ahanarum  (ib.  210-214;,  l'ultimo 
de' quali  é pieno  d’  artiGtii,  perditi  ciascun  verso  ha  tremasene  lettere, 
e le  iniziali  danno  la  parola  Thrasamundus,  le  medie  runta  innovai,  le 
Anali  vola  serrnans.  Cfr.  L.  MOIIer  nell’  Asm.  del  Fleckcisen  95  p.  796-798; 
ed  il  Riese,  Anthol . lai.  XXIV - XXVII.  Nei  codici  di  s.  Cipriano  si  tro- 
vano, con  varie  altre  cose,  406  esametri  d'ignoto  autore  Ad  Flavmm 
Fehceni  de  resurrec Itone  rnortuorum. 

2.  Di  Fiorentino  ab  biamo  39  esametri  in  lode  del  re  Trasamondn, 

i quali  possono  vedersi  nell'/tnfAo/  lai.  del  Riese  sotto  il  n.  376  a p. 

243  e seg. 

3.  A Luxorio  o Luxorio  appartengono  nell'Antol.  lat.  del  Riese  i 
componimenti  che  vanno  sotto  i numm  i 18  (p.  66— 68),  203  (p.  148  e seg.) 
e 287-375  (p.  208-243).  Il  primo  (n.  18:  Epilhalamium  Fndi)  è no 
epitalamio  informe  e pesante  di  68  esametri;  quello  del  n.  203  é una 
lode  del  re  llderico;  gli  altri  sono  una  serie  di  poesie  giovanili,  eli'  ei 
dedica  al  suo  amico  Fausto,  grammaticae  magister  arlis  (287  : quoi  ohm 
puer  in  foro  parafi  versus  ex  variti  locis  deducici.  Cfr.  288  : paginam  . . 
quam  tenello  Uro  Itisi  viscere).  Nel  codice  Salmasiano  portano  la  sopra- 
scritta  Incipit  liber  epigrammaton  viri  clariss.  Luxorii  et  ipectabilis  (cfr. 
ib.  18);  e sono  in  fatto  epigrammi  sopra  persone  o cose,  particolarmente 
sopra  spettacoli  del  circo  ed  opere  d'Arte.  Tale,  per  esempio,  è il  laido 
epigramma  374  de.  Diogene  picto,  ubi  lascivienti  mereinx  vellit  barbato 
et  Cupido  mingit  in  podice  eius.  Ma  quanto  ad  oscenità,  par  proprio  che 
l'autore  la  credesse  il  condimento  essenziale  del  genere  epigrammatico 
(cfr.  297.301  e seg.  308  e seg.  317,322  e seg.  340-358-363-368).  A 
ogni  modo  sembra  che  fosse  pagano,  perché  le  allusioni  mitologiche  sono 
frequenti,  e nell’epigramma  369,7  dicesi  apertamente:  la m pulo  quod 
eaeli  tonti  est  ubi  nummo  rrgnant  eie.  Un  altro  cenno  sopra  la  sua 
condizione  s’ha  dove  dice  (289);  Nostri  defugiens  pauperiem  /ori*.  Un 
elogio  di  lui  può  vedersi  al  n.  37  (p.  85)  dell* Anlol.  lai.  del  Illese: 
Priscos,  Luxori,  cerlum  est  te  vincere  raffi  eie.  Vedi  anche  la  nota  6. 
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1 II  metro  più  spesso  usato  da  Luxorio  é l'elegiaco,  e poi  il  fa- 
lerno. Tratta  per  altro  anche  l'eroico,  il  giambico  (288-315-360-309), 
il  trocaico  (29 1),  i dimetri  anapestici  (299-322-357),  i gliconii  (295),  gli 
anacreontici  (298),  gli  asclepiadei  (314-316-323-356-361),  ed  anche  rersi> 
sminarteli  (292-305).  Ma  anch’egli  nelle  voci  straniere  si  piglia,  secondo 
il  bisogno,  grandi  licenze  tSolon,  Thales,  Vcrcander,  Clcobolus  : 351; 
methodin > 402;  philosophtim  374;  sophismale  365).  Non  manca  qualche 
licenza  nell)  misura  anche  di  voci  latine,  come  cunclaque  ammalia,  tifo* 
(318),  ncgolti  (340),  superior  (363):  ma  tuttavia  queste  non  son  frequenti. 
Negli  anapesti  coniugi s carne  (322),  cui  dedil  plure j (357),  s' attenne  alla 
pronunzia  popolare  d* allora.  Cfr.  qui  sopra  451,3. 

5.  Intorno  a Lcxorio  seggasi  L.  MOller  nell'  Annuario  del  Fleckeisen 
95,  p.  783-786;  il  Itie.se,  Anlhol.  lai.  p.  XXIV  e seg.  XXVII,  e le  Quae- 
sftonei  de  anlhol.  cod.  Salmastani  dello  Schuberl,  Lipsia  1874. 


6,  Di  Coronato  abbiamo  due  epigrammi  (Riese,  Anlhol.  lai.  226-228) 
e 29  esametri  (ib  223),  avsnzo  d’nn  lavoro  sopra  un  téma  virgiliano. 
Tutti  e tre  questi  componimenti  portano  espresso  il  nome  di  Coronalo 
con  l'aggiunto  di  vir  clanssimus.  Anche  de’ suoi  scritti  grammaticali 
abbiamo  un  resto  col  titolo:  Coronali  scholathct  de  ultimi s syllabtt  par- 
hum  oralionis,  e con  la  dedicatoria;  Domino  eruditissimo  pcritissimorum 
alque  inluslrt  fralri  Luzori o Coronatili.  Vedi  H.  Keil,  Gramm.  lai.  IV.  p. 
L.  Cfr.  De  gramm.  inf.  aelat.  (Krlang.  1868-4)  p.  4 con  la  nota:  e il 
Riese,  Anth.  lai.  p.  XXIV-XXVI. 


7.  Stante  che  la  più  parte  delle  poesie  contenute  nel  codice  Sai- 
masiano  è di  scrittori  africani  de' tardi  tempi,  c’è  ragion  di  credere  che 
siano  africani  e di  questo  tempo  anche  altri  verseggiatori  ivi  raccolti; 
quali  sono  Calbulus  grammaticus,  autore  d'una  poesia  cristiana  sopra 
in  fonte  (Anlhol.  tal.  378  R.);  l’clrus  referendanut  (ih.  380,  p.  247); 
Octavianus  vir  illustra  ann.  XVI,  fihus  Crcscentim  viri  magnifici  (ib.  20, 
p.  70),  e il  Calo  (ib.  387)  vissuto  sotto  Uncrico  (a.  447-484);  come  in 
generale  gli  autori,  se  sono  varii,  dei  carmi  de  singulti  causi s (ib. 
383-388.  Cfr.  p.  XXV).  Veggasi  il  Riese,  Anth.  lai.  I.  p.  XXVI  XXXI1I. 


8.  Nelle  Analecta  Casinensia  del  Rcifferscheid  (Breslavia  1871-4) 
sotto  i numeri  2 e 3 (p.  3 e seg.),  trovasi  una  lettera  barbaramente 
affettata  del  cornile  Sigisleo  diretta  ad  un  prete  Partenio  in  Africa,  e la 
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risposta  di  Partenio  con  alcuni  versi  pieni  di  tali  adulazioni  e sconcia- 
ture che  a smaltirle  non  ci  voleva  meno  che  lu  stomaco  d'un  barbaro. 
Eccone  un  saggio;  Te  clipeo  loticaque  et  galea  caclttut  arme I Omnipolcnt  ; 
e altrove:  Credo  equidetn  quod  dacia  lalem  nec  Croccia  mini  Neeq ite  La- 
rissa  polene  similem  procreavi t Achillem,  Nostra  qualem  armipolent  lam 
ferlihs  Africa  frugum  Yeiil  ad  astra  virum. 


9.  Da  una  raccolta  simile  a quella  delle  poesie  di  Luxorio  sono 
tratti  gli  epigrammi  dati  dal  illese  (A •■ih.  tal.  I.  p.  102  e segg.)  sotto 
i numeri  90  e segg. 

F.  Il  secolo  Sesto. 

f 

455.  Dopoché  nel  493  il  germanico  condottiere  Odoa- 
/ ere,  che  nel  470  avea  spodestalo  l’ ultimo  imperatore 
romano  d’ Occidente,  fu  anch’egli  abbattuto  dall’ostrogoto 
Teoderico  (a.  454-526),  e questi  con  tacilo  consenso  del- 
l' imperatore  romano  d’Oriente  si  fece  re  d’Italia;  gl’ita- 
liani godettero  per  treni’ anni  i benefìzi!  della  pace  e 
dell’ordine.  Fu  a questo  tempo  che  scrissero  Boezio  ed 
ii/VW  Esodio  e in  parte  Cassiodorio,  e in  Costantinopoli  Pri- 
sciano.  Ma  quando  sotto  i deboli  successori  di  Teodorico 
si  sfasciò  il  suo  regno,  l’Italia  si  ride  esposta  a continue 
devastazioni  che  soffocavano  quell’ultimo  alilo  di  vita  in- 
tellettuale. Anche  fuori  d’Italia,  nelle  altre  terre  dell’Oc- 
cidente, la  cultura  romana  si  difendeva  a fatica  da  nemici 
venuti  che  minacciavano  di  spegnerne  ogni  lume.  Più  lun- 
gamente che  altrove  mandò  qualche  guizzo  di  luce  nella 
Gallia,  dove  Gregorio  di  Tours,  Venanzio  Fortunato,  Ara- 
tore ed  altri  porgono  quanto  di  meglio  si  sapeva  fare  in 
materia  di  lettere.  In  generale  poi  la  parte  ancora  più 
coltivala  era  la  storia;  e in  questa  l’Africa  ebbe  il  vescovo 
Vittore,  la  Bretagna  un  Gilda,  e gli  stessi  Goti  un  Jor- 
danis;  ai  quali  storici  l’Oriente  può  contrapporre,  al  tempo 


Digitized  by  Google 


761 

di  Giustiniano,  Procopio  di  Cesarea.  S’era  già  tentato  più 
tolte  di  raccogliere  sotto  una  forma  più  breve  le  varie 
leggi  che  doveano  servire  o per  tutto  l’impero  universal- 
mente o per  alcuni  paesi  in  particolare;  e questo  grande 
lavoro  ebbe  finalmente  ora  il  suo  compimento,  sotto  gli 
auspicii  di  Giustiniano,  per  mezzo  del  Corpus  inris.  Del 
resto  quello  che  continuava  a darsi  cura  delle  buone  let- 
tere, era  principalmente  il  d'ero:  così  faceva  ancora  in  su 
la  One  del  secolo  il  romano  pontefice  Gregorio  I”;  così 
l’ordine  dei  Benedettini  fondato  sin  dal  529. 


1.  Teoderico,  nato  nel  45i.  per  commissione  dell'imperatore  romano 
d' Oriente  ch’era  allora  Zenone,  nel  489  portò  l’armi  in  Italia  e dopo 
quattro  anni  di  guerra  riusci  vincitore.  Morto  nel  491  Zenone,  se  ne 
fece  in  fatto  signore  indipendente,  e come  tale  fu  riconosciuto  tacita- 
mente nel  498  da  Anastasio.  Ebbe  residenza  in  Ravenna  e in  Verona 
(Dietrich  di  Berna);  visitò  Roma  net  500;  mori  nel  26  d'agosto  del  526, 
ed  Ennodio  ne  dettò  l'elogio  (v.  piò  innanzi  457,2).  Cfr.  C.  Cless.  nel- 
l’Encicl.  Reale  del  Pauly,  Yl,  2.  o.  1799-18(5;  e R.  Kòplte,  « Ricerche 
germaniche  *,  p.  148-184. 


2.  Giustiniano  nacque  l'il  di  maggio  del  482,  sali  il  Irono  nel  1 
d'aprile  del  527,  mori  agli  11  di  novembre  del  565.  Vedi  W.  Teuffel 
nell' Elicici.  R.  del  Pauly,  IV  (1815).  p.  604-677;  e l'Isambert,  Hisloire 
de  lustmien,  Parigi  1856.  voli.  2.  Quanto  al  sito  storico  Procopio,  vedi 
W.  Teu (Tel  nell’ Encicl.  R.  del  Pauly,  VI,  1.  p.  84-86,  e ne’suoi  « Studii 
e Carati.  » p.  191-236;  e P.  Dahn,  < Procopio  di  Cesarea  a,  Berlino 
1865.  pp.  502. 


3.  Un  Yellius  Agorius  Dasilius  Sforar  lini,  che,  fu  consolo  nel  527, 
è conosciuto  per  esemplari  d’autori  da  lui  emendati  insieme  con  un 
Felix  oralor  urbi»  /fonine  suo  compagno  in  quest’opera  (v.  addietro  223,4 
sul  fine.  Cfr.  452,7).  Porta  il  nome  di  Sfavorita»,  ma  non  è probabile 
che  sia  il  medesimo,  un  centone  virgiliano  sopra  il  giudizio  di  Paride, 
dato  dal  codice  Salmasiano  (Anlh.  del  Riese  10,  p.  28,30;  e come  la- 
voro di  un  ilavorlivs  si  dichiara  nel  verso  110  anche  l'altro  centone 
virgiliano  De  Ecclesia  (ib.  16,  p.  44-49).  Veggasi  il  Riese  I.  p.  XXV1U; 
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\V.  II.  D.  Snrfngar,  Anonynri  cento  virgiliani!»  rie  Ecclesia,  Clrechl  1 R67 ; 
e F.  Lalendorf  nell'Annuario  del  Fleckeiseu  103,  p.  801  e seg. 

4.  Sotto  il  I.  I.  del  Somn.  Scip.  di  Macrnbio  si  legge  ne’ codici: 
A urehus  Memmius  Symmaclins  v.  c.  cmrndaham  i ri  (sta  per  et)  disimi), 
tncum  Uavennae  curri  Macrobio  Plotino  Eudoxio  v.  c.  E senza  dubbio  enei 
Q.  Aurelio  Meinmio  Simmaco,  già  consolo  nel  485,  che  fu  condannalo 
a morie  nel  520  poco  dopo  del  suo  genero  Boezio  (v.  più  innanzi  456,1)- 
Vedi  0.  .Ialiti  nelle  Relazioni  della  soc.  sass.  delle  scienze,  1851,  p.  347 
c scg.  Cfr.  qui  sotto  la  n.  6,  e 429,2.  458,5. 

5.  Deuterio  insegnò  grammatica  e retorica  in  Milano.  Ennodio  (Dici 
8 e 9)  gli  raccomanda  in  i|ualì!:i  di  scolari  suo  nipote  Lupicino  e Ara- 
tore; in  una  poesia  faceta  (11.  101)  ne  loda  la  veneranda  calvizie,  e in 
una  lettera  (I,  19)  lo  conforta  del  suo  mal  d’occbi  dicendogli:  Tua  lu- 
mina nube  doloris  hebeluntur,  cuius  lam  riaro  sunt  rarmina‘>  Sotto  nome 
di  lui  ( Deutcr  v.  s.  grammatico)  abbiamo  in  Ennodio  {Carni.  1,  1)  un’e- 
pistola in  versi,  nella  quale  prega  qualche  soccorso  alla  sua  povertà. 
È dubbio  se  sia  luti’  uno  con  quel  Deuteriut  scholaslicu»  che  trovasi 
sottoscritto  in  Marziano  Capella  (v.  sopra  430.7).  Cfr.  0.  Jahn  nelle 
ltelaz.  della  s.  sass.  delle  scienze,  1851,  p.  350  e seg. 

6.  Fra  i nobili  di  Roma,  Ennodio  ricorda,  come  forniti  d’ un’isti- 
tuzione retorica  (Paracnes.  ihdasc.  p.  253  e seg.  M.),  Fausto  ed  Avicno, 
e i palrizii  Pesto,  Simmaco  (».  qui  sopra  la  n.  4),  Probino,  Cetego, 
Boezio,  Agapcto,  Probo.  Aggiungasi  Olibrio  da  lui  lodalo  altrove  (Carm. 
1,  8),  e fuor  di  Roma  ParJtenio,  da  cui  fa  menzione  Aratore  ( ep . ad 
Parili.  19  e segg.).  Cfr.  qui  addietro  453  6.  Fausto  compose  anche  poemi 
di  più  libri  (Ennodio  Carm.  I,  7.  Il,  3.143).  Il  costume  delle  recitazioni 
pubbliche  durava  ancora  a questo  tempo  in  Italia,  come  raccogliesi  da 
quel  passo  d' Ennodio  (Carm.  I,  9.  praef.)  ove  dice:  Cur  recilet  publtee 
quem  laus  nec  dece t pubhca  nec  rleUctat ? Cfr.  più  innanzi  466,2. 

7.  Al  principio  incirca  del  sesto  secolo  dee  appartenere  quella  specie 
di  suasoria  che  s’intitola  Epistola  Valerti  ad  fìrifinum  ne  uxorem  duca t, 
dove  si  fa  un  brutto  miscuglio  dell' autorità  d’ Orazio  con  quelle  di  Gi- 
rolamo e d’ Agostino,  e si  dice  fra  le  varie  sconcezze  di  questo  andare: 
Ego  in  Domino  confido  quoti  Ulixis  eris  imilator  eie.  Trovasi  impressa 
nel  voi.  XI  delle  opere  di  s.  Girolamo.  Cfr.  L.  Mùller  nell’  ann.  del 
Fleckeisen  95,  p.  790, 
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8.  Della  prima  mela  del  secolo  VI  dee’ essere  anche  il  mitografo 
valicano  l.°  pubb.  da  Ang.  Mai  ( Classici  aucl.  eie.  T.  Ili,  Roma  1831)  e 
ristampalo  da  G.  IL  Bode  ( Scriplores  return  niythic.  Ialini  HI,  Celle  1834; 
voli.  2).  Sembra  pagano,  e le  sue  conformità  con  Fulgenzio  sono  forse 
effetto  deli' essersi  ambedue  serviti  delle  medesime  fonti. 

9.  Sembra  vissuto  a questo  tempo  il  senatore  romano  Euclerio,  au- 
* tore  d'una  poesia  (^nfA.  lai.  789  R.)  in  cui  prega  Cristo  iddio  d' illu- 
minarlo. 

10.  Qual  opinione  s'avessc  allora  de’  filosofi,  ce  lo  dicono  queste 
parole  di  Gregorio  Turonense  ( .Virar . I.  praef.):  t'hilosophorum  inimicarti 
Ileo  lapienliam.  Similmente  Ennodio  (Euchar.):  Ilio  saecutarii  pompac 
philosophia ; e Venanzio  Fortunato  ( Ep , V.  1)  confessa  : Flato,  Artsloteles, 
Chrysippus  vel  (cioè  et)  Pillacus  mila  vii  opinione  noli  i uni. 

11.  Di  Cbilperlco  re  de’ Franchi,  che  mori  nel  *284,  scrive  Gregorio 
di  Tours  (Aiti.  Frane.  VI.  46):  Conferii  duos  libros  quali  Sedulntm  me- 
ditatiti, quorum  venienti  debilet  nullis  pedibus  tubsistere  possunl;  in 
quibui,  dum  non  intellegebal,  prò  longn  syllabis  bra  ci  postli I et  prò  bre- 
vi  bus  lomjas  statuebai;  et  alia  opuscula,  vel  hymnos  sire  minai.  Nel  re 
Cariberto,  Venanzio  Fortunato  (Mite.  VI,  4)  loda  la  facilità  con  cui  trat- 
tava il  latino,  il  monumento  più  antico  della  poesia  nazionale  de' Franchi 
é il  preambolo  alle  leggi  Saliche,  che  per  altro  é scritto  in  Ialino,  ed 
ha  forma  ritmica.  Vedi  W.  Wallenbacli,  « Delle  lonii  storiche  »,  p.  73 
della  terza  edizione. 

12.  Gregorio  Turonense  IV,  47  cosi  attcsta  di  Andarchio  : De  ope- 
ribus  Vinjilii,  legit  Tlieodostanae  libra  arteque  calcali  adprime  erudi- 
tai esl. 


13.  Per  un  saggio  della  metrica  e della  prosodia  del  secolo  IV  in 
sul  finire  seggasi  il  n.  481  dell' Antologia  del  Iliese  e ciò  cta'ei  dice  alla 
p.  LV1  del  11.°  volume. 

li.  S'attese  con  molla  cura  alla  trascrizione  de' testi  massime  nel- 
l'Italia media  e meridionale.  Ne  fanno  fede  i codici  di  questo  tempo 
ricordati  più  innanzi  sotto  i numeri  461,2-472,3  e le  sottoscrizioni  se- 
guenti. In  fondo  a uu  codice  Fuldcnse  della  vulgata  si  legge:  Victor  . . 
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episcopi u Capirne  legi  VI  non.  maias  (del  546);  e in  un  Dipionese  di 
s.  Agostino  de  Trini  late:  Emendavi  . , VI  Kal.  iun.  (del  559)  in  pro- 
vincia Campania  etc.  (Reiflferstheid  nell’index  lecl.  1872-73  di  Breslavia, 
p.  8);  e in  un  Cassinese  d'ima  versione  latina  di  Origene:  Oonatus  . . 
presbgler  propnum  codtcem  in  castello  Lucullano  (presso  Napoli)  in/òmui 
legi  nel  569  (RaifTerscheid  ib.  p.  3).  Similmente  un  codice  di  $.  Ilario 
(v.  addietro  396,2),  proveniente  dall' Africa,  ora  in  Roma,  porta  la  sot- 
toscrizione: Confuti  . . apud  Casulas  consiitulus  anno  XIV  Thransamund 
regis  (a.  509  e seg.).  Del  secolo  VI  è il  codice  Vossiano  Q 9,  o Leidense, 
sopra  il  quale  reggasi  l’Antol.  lai.  del  Riese  1.  p.  18-20  e XII,  e l' Index 
lect.  di  Jena  del  1874  (12  pp.  4),  dove  Maurizio  Scbmidl  pubblicò  con 
emendazioni  un  carme  di  54  senarii  iti  trovato,  col  titolo;  nerboruta 
salubrium  legemtarum.  Cfr.  più  innanzi  465,4.  Del  medesimo  tempo  sono 
anche  i due  codici  Parigino  e Torinese  di  s.  Cipriano.  Veggasene  l'e- 
dizione di  W.  llarlel,  praef.  p.  11-1X  ; e per  altri  codici  di  questa  eia, 
i numeri  403,4.  410,4.  414,11.  419,5.  450,1.  451,7. 


456.  11  maggior  lume  di  questo  secolo  per  altezza 
d’animo  e per  cultura  d’ingegno  è l’ illustre  romano 
Anicio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio  che  fu  consolo 
nel  510  e poi  nel  525  condannato  a morte  da  Teoderico. 
Bel  documento  si  dei  suo  nobil  sentire  e si  delia  dimesti- 
chezza in  che  gli  era  il  modo  di  pensare  e di  scrivere 
de’  buoni  tempi  passati,  sono  i cinque  libri  de  consolatione 
philosophiae  che  delio  nel  carcere.  Abbiamo  inoltre  di  lui 
molte  traduzioni  d’opere  greche  in  materia  di  filosofia,  di 
retorica,  di  matematica.  Sopratutlo  le  sue  versioni  d’ Ari- 
stotele poterono  assai  nella  scolastica  del  medio  evo;  cioc- 
ché, unitamente  a quell’apparenza  di  martire  che  r+r^te 
il  (Ine  della  sua  vita  fu  causa  che  falsamente  gli  si  attri- 
buissero anche  alcuni  scritti  di  teologia  cristiana. 


1.  Severino  Boezio  (vir  clariss.  ìnlustris,  ex  cons.  ord.,  patricius: 
cosi  scrivesi  sotto  il  suo  libro  de  arithmeticn)  nacque  fra  il  345  e il  480, 
e pigliò  in  moglie  Rusticiana  figlia  di  Simmaco  (v.  qui  sopra  455.4).  Nel  500, 
quando  Teoderico  fu  in  Roma,  Boezio  lo  salutò  nel  senato  con  un'ele- 
gante orazione;  e Teoderico  si  servi  più  volte  dell'opera  di  lui.  Ma 
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allorché  l' imperatore  d’Orii-nte  Giustino  tentò  il’ abbattere  il  Irono  di 
Teoderico  eccitando  l'Italia  a levarsi  contro  de' Goti  ariani,  e il  partito 
nazionale  romano  cadde  in  sospetto  d' esser  d'accordo  con  lui,  anche 
Boezio  fu  tirato  dentro  a quel  viluppo.  La  difesa  cli'ei  fece  a viso  aperto 
del  senatore  Albino  accusalo  di  segreta  corrispondenza  con  Giustino, 
diede  presa  agli  avversarli  per  calunniarlo  presso  Teoderico;  e alla  ca- 
lunnia crebbe  colore  di  verità  quel  dignitoso  amore  di  patria  che  aveva 
sempre  informato  tutte  le  sue  azioni.  Fatto  sta  che  fu  carcerato  in  Pavia 
( Ticmum ),  e condannato  senza  essere  udito  da  un  senato  servilmente 
timido,  e fatto  morire  (in  agro  Calvenltno)  sotto  i tormenti  (Anon.  Vales.). 
L'essere  stato  ucciso  per  volere  d'ur.  re  goto  ariano,  la  promiscuità  del 
nome  Severino  e per  giunta  l'averlo  creduto  autore  d* alcuni  scritti  teo- 
logici, lo  misero  in  voce  di  martire  della  fede  cattolica  ed  in  odore  di 
santità.  Cfr.  le  note  2 e 3,  e W.  Teuflel  nell’ Elicici.  R,  de<l_Jjjaulj,  I. 
p.  2415  e see.  .della  2.*  edizione. 

2.  Ennodio  epist.  VII,  13  a Boezio:  Tu,  emendatissime  hommum,  . , 
quem  in  amiti  purnlibus  , . in'luslna  feci l antiquum,  qui  per  dtligenliam 
implei  owme  quod  cogitar,  cu>  mter  vita  e exordia  /usui  est  lecitomi  atsi- 
dwtas,  . . in  cuius  marnimi  duplicato  igne  rutilai  qua  velerei  face  ful- 
lerunt.  E Teoderico  cosi  gli  scriveva  (presso  Cassiodoiio  Var.  1.45):  te 
multa  eruditione  lagmatum  . . . Translationibus  luti  Pythagoras  musicus, 
Plolemacut  aitronomus  leyvntur  itali;  Nicomachus  arithmelicui,  geome- 
tri cui  Euclidei  audiuntur  Ausonia.  Plato  theologus,  Arinotela  logicut 
giuri itali  voce  dttceplanl.  Uechanicum  etiam  Arcliimcdem  latialcm  Stculit 
reddidisti  ; et  quascumque  disciplinai  tei  aria  fecunda  Graecia  per  lin- 
gula t ira  editili,  te  uno  auclore  paino  termoue  Uomo  suscepil  : quos 
tanta  verborum  luculentia  reddidisti  clarot,  tanta  Unguae  proprietale  con- 
tpicuos  ut  eie.  Cfr.  r focopio  Goth.  I,  1 (p.  11  Bonn.),  e l'epigramma 
de' bassi  tempi  in  lode  di  lui,  che  sta  nell' Antol.  lat.  del  Riese  sotto  il 
n.  764.  Questa  grande  attività  fu  certamente  elTeito  d'un  caldo  amore 
per  l'antica  letteratura  e pei  fortunati  tempi  clic  la  videro  in  liore.  Anche 
in  mezzo  alle  cure  del  consolato  non  cessava  di  scrivere,  e diceva 
(Praef.  Comm.  in  praedic.  Ariitot.):  Eia  noi  curae  officii  consulans  (a.  510) 
impediunt  quo  minili  in  ha  studia  omue  ohum  plenamque  curam  consti- 
mainus,  perlinere  tamem  videtur  ad  aliquam  rcip.  curam  eìucubratae  rei 
dottrina  ciuci  inifrurre  etc.  In  somma  par  che  Boezio,  sebhen  cristiano 
per  professione,  ne’ suoi  pensari  e ne'suoi  alfetti  non  fosse  molto  diverso 
dall'avolo  di  sua  moglie  (v.  addietro  403,13).  Cfr.  K.  Schenkl  negli  Atti 
dell'Adunanza  vienn.  de'filol.  (Vienna  1859)  p.  79  e segg. 
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3.  L'opera  de  consolatione  comincia  con  un'elegia,  in  cui  l'autore 
lamentasi  della  sua  condizione:  Carmino  qui  quondam  studio  fiorente 
peregi,  Flebili »,  heus,  maestos  cogor  inire  tnodos  eie.  Qui  gli  apparisce 
la  Filosofìa,  e lo  conforta  con  una  specie  di  trattato  sopra  la  giustizia 
divina.  I motivi  addotti  per  confortarlo  sono  puramente  filosofici,  sebbeu 
tali  che  poco  ti  avrebbe  potuto  aggiungere  il  cristianesimo,  t Non  c'è 
periodo  in  quest'  opera,  dice  francamente  G.  Arnold  > (Storia  imparziale 
della  Chiesa  e degli  eretici,  « p.  GO)  che  sgorghi  dai  principi!  cristiani; 
i conforti  che  vi  si  danno,  sono  anzi  più  apertamente  pagani  ».  Né  é 
già  ch'ei  disconosca  i più  alti  fini  dell' umanità;  i suoi  sentimenti  sono 
sempre  nobili,  talvolta  anche  segnati  d'uua  vera  impronta  religiosa:  ma, 
in  quanto  scrive,  mira  a porgere  universalmente  conforto  a qualunque 
uomo  ingiustamente  oppresso,  qual  che  ne  sia  la  religione.  Vero  è per 
altro  che  questa  dissimulazione  de'  principii  cristiani  in  chi,  prima  degli 
altri,  avea  bisogno  dì  confortare  sé  stesso,  conduce  a credere  che  non 
avessero  in  lui  troppo  profonde  radici.  Scritti  cristiani,  che  qualcheduno 
ne  potea  pur  conoscere  sin  dall’istituzione  giovanile,  non  ne  cita  mai; 
i suoi  autori,  che  spesso  nomina,  sono  datone,  Aristotele,  Cicerone  e 
Seneca  (Cfr.  F.  Nilxscli  nello  scritto  registrato  qui  sotto  nella  n.  8,  p. 
42  89).  Vi  si  incontrano  a ogni  passo  i nomi  degli  dei  pagani,  princi- 
pattuente  di  Febo,  delle  àiuse,  di  Cerere  e d'altri:  ma  di  ciò  non  cre- 
diamo che  sia  da  fare  più  caso  in  lui  che  negli  scrittori  delle  stesse 
età  vicine  alla  nostra.  Qnant’è  poi  al  suo  modo  di  pensare  in  materia 
di  filosofia,  egli  è propriamente  eclettico,  sebbene  il  colore  prevalente 
è il  platonico.  La  forma  è in  parte  quella  del  dialogo,  e in  parte  quella 
delle  salire  Menippce  per  la  frequente  inserzione  di  tratti  metrici  ili  mi- 
sure svariatissime,  eroiche,  elegiache,  giambiche,  meliche.  Clic  se  nel 
maneggiare  tanta  ricchezza  di  metri  non  islà  sempre  a rigore,  vi  si 
vede  per  altro  una  mano  franca.  La  dicitura  partecipa  del  leziuso  e dul- 
l' ammanierato  proprio  del  tempo,  ma  tuttavia  temperato  da  una  certa 
sobrietà  sillogistica.  Cfr.  Ebert  I.  p.  466-473. 

1.  L’edizione  principe  dell'opera  de  consolatione  è quella  del  1473 
fatta  a cura  di  Ant.  Coburger  in  Norimberga.  Fra  le  altre  basti  ricor- 
dare le  seguenti:  rum  comment.  Thome , Colonia  1 504-4 ; in  usimi  Ilei- 
phini  cum  notis  P.  Callyi,  Parigi  1680-4;  cum  no  tu  Berta,  Leida 

1671;  cur.  J.  A.  Vulpio,  Padova  1721  e 1744;  cum  nchs  larutrum, 
Glascovia  1751-4;  con  traduzione  tedesca  ed  annotazioni  di  Fr.  C. 
Freitag,  1794;  ed  Uelfrecbt,  Cur.  Hrgn.  1796;  e principalmente  quelle 
di  Th.  (Marna  (ad  oplimor.  librar,  m ss.  nondtim  collalervm  ree.  et  pro- 
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lergg.  inur.  con  LXIV  pp.  di  prolegomeni),  Jena  1843,  e di  II.  Peiper 
{acceduti!  eiusdem  atque  incerlorum  opuscula  sacra : redi  la  n.  8),  Lipsia, 
Teubner,  1871.  Se  ne  fecero  anche  versioni,  alcune  molto  per  tempo, 
in  quasi  tutte  le  lingue.  Una  in  anglosassone,  attribuita  ad  Alfredo  il 
grande  (a.  871-901),  fu  data  a luce  da  Ch.  Rawlison  in  Oxford  nel 
1098  e da  J.  S.  Cardale  in  Londra  nel  1828  e 1835.  Una  tedesca  del 
principio  del  secolo  XI,  proveniente  da  San  Gallo,  fu  pubblicata  da  E. 
G.  GrafT  nel  1837  in  Berlino  ed  inserita  ne'  < Monumenti  del  medio 
evo  » (111,1)  da  H.  Attener;  ed  una  greca  di  Massimo  Planudc  fu  messa 
in  luce  da  E.  A.  Rétant  in  Genf  nel  1871.  Per  sussidii  critici  veggansi 
le  Qu aditone t Iìoelianae.  di  P.  Langen  nella  Sgntb.  philol.  Bonn,  a p. 
201-208,  e il  Commenlarialum  criticum  in  Boelii  de  consol.  philos.  libro! 
di  II.  Volkmann  (Jaucr  1860-8  pp.  4). 

* Tradusioni  italiane : di  maestro  Alberto  (della  Piagentina)  Fioren- 
tino (volgarizzamento  fatto  nel  1332),  Firenze,  Manni,  1735-4;  di  don 
Anseimo  l'amo  milanese,  Milano  1520-12  ed  altre  volle;  di  Lodovico 
Domenichi,  Firenze  1550-8  e Venezia  1562-12;  di  Cosimo  Bartoli,  Fi- 
renze 1551-8;  di  Benedetto  Varchi,  Firenze  1551-4  e molt'altrc  volte; 
di  Tommaso  Tamburini,  Palermo  1657-12;  di  Serafino  Siepi  (con  illu- 
strazioni), Perugia  1815,  T.  III.  8;  di  Gioì'.  Bocca,  Milano  1857-8.  C’è 
inoltre  qualche  antica  versione  ancora  inedita  » — Agg,  del  Trad. 

5.  Altri  lavori  di  Boezio  che  si  conservano  ancora,  sono:  Biologi 
Il  in  Borphgrium  a Victonno  translatum  ; Commentariorum  in  Porpbyrium 
a se  Irastatum  libri  V;  Versioni  e conienti  delle  Categorie  d' Aristotele 
(libri  IV),  del  suo  trattalo  de  mterprelatione  (due  lavori,  I"  «no  in  due, 
l’altro  in  sei  libri),  delle  Analitiche  (prima  e seconda),  de . . Elench' 
sopitisi,  e della  Topica  ;^un  commento  sopra  la  Topica  di  Cicerone  (v.  ad- 
dietro 169,6,2);  Ile  epilogamo  categorico  libri  II ; De  syllogismo  hypo- 
thetico  libri  II;  De  divisione,  de  definthone,  de  differentiis  lopias  (libri 
IV),  De  musica  libri  l';  De  arillimelica  libri  II,  oltre  ad  una  versione 
in  due  libri  della  Geometria  d’ Euclide  (Cfr.  Ehert.  I.  p.  464  e seg.  e 
qui  sotto  la  n.  7 verso  il  fine).  I cinque  libri  de  musica  furono  tradotti 
in  tedesco  ed  illustrati  con  tavole  e note  da  0.  Paul  (Lipsia  1872;  pa- 
gine LVI  e 379).  Una  traduzione  italiana  dei  cinque  libri  de  musica  fece 
nel  1597  il  celebre  contrappuntista  Ercole  Bottngan.  Una  copia  a peuna 
se  ne  conserva  nella  biblioteca  del  Liceo  musicale  di  Bilogm  » — Agg . 
del  Tr. 
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6.  ! din  Irattati:  Communi!  speculano  de  rbetorkae  cognnliimr,  « 
l.ocorum  rbetoricorum  dtslinclio,  che  A.  Mai  stampò  come  inediti  dietro 
ad  un  codice  vaticano  del  secolo  XI.  (Class,  aneti.  e valie.  eodd.  ed.  III. 
p.  317  e segg.  327  e segg.),  erano  già  pubblicati  nel  ipiarto  libro  delle 
Di//erentiae  lopicae,  di  Boezio  a p.  880  e segg.  dell' edizione  di  Basilea, 
ed,  insieme  con  altri  brani  dell*  medesime  Di/ferenlia  lopicae , anche  ntl  a 
Dialettica  di  Cassiodoro.  Veggasi  C.  Haliti  nel  Museo  Renano  XVlll.  p.  463 
e seg.  L'altra  operetta  che  vi  si  soggiunge  dal  Mai  come  cosa  di  Boezio, 
é invece  un  lavoro  dell*  undeciiuo  secolo  Frauconis  ex  opere  de  quadratura 
circuii  specimen. 

7.  La  Geometria  che  va  sotto  nome  di  Boezio,  ha  fra  le  opere  di 
matematica  una  speciale  importanza  per  la  storia  delle  cifre  numeriche 
e per  la  conoscenza  de’  metodi  anticamente  usati  nel  far  di  conto,  sopra 
tutto  nella  divisione.  Vedi  M.  Cantor,  « Saggio  matematico  per  la  storia 
delle  cifre  numeriche  e per  la  conoscenza  de’ metodi  anticamente  usati 
nel  far  di  conto,  sopra  tutto  nella  divisione.  Vedi  M.  Cantor,  • Saggio 
matematico  per  la  storia  della  cultura  » (1863),  p.  181-198.  199-230. 
fi.  Friedlein,  Cerberi,  i La  Geometria  di  Boezio  e le  cifre  indiane 
Erlaugen  1861  (cfr.  F.  Mutiseli  nell*  Ann.  del  Fleckeisen  87,  p.  422-425), 
e « L’autenticità  della  Geometria  di  Boezio  esaminata  » (ifc.  87,  p. 
425  427)  — Borili  de  inslitutione  arithmetiea  libri  II,  de  mshtutione 
musica  libri  F;  accedi I Geometria  qune  ferlur  Borili:  ex  hbns  mss.  ed. 
ti.  Friedlein,  Lipsia  (Teubner)  1867.  Cfr.  la  nota  5 in  sul  One. 

8.  La  prima  volta  che  trovatisi  ricordali  scritti  teologici  di  Boezio> 
è in  Alenino  intorno  al  770.  Questi  scritti  sono:  Quomodo  Trimtas  unus 
deus  ac  non  Ires  dtif  Utrum  Pater  et  Filius  ac  Spiritai  Sanctus  de 
Divinitale  subslantiahter  praedicentur  ; Iìrevis  /idei  chrishanae  campiello  ; 
De  persona  et  duabus  natura  contro  Euhjchen  et  Xrstorium.  L'assoluta 
loro  mancanza  d' autenticità  è cosa  certa  e pienamente  dimostrala  da 
Fr.  Nitzsch  in  uno  scritto  a posta,  intitolato:  < Il  sistema  di  Boezio  e 
le  operette  teologiche  a lui  attribuì  te  : esame  critico  » (Berlino  1860-183 
HP-).  Leggasi  principalmente  dalla  p.  93  alla  174.  Cosi  pure  gli  furono 
attribuiti  a torto  gli  scritti  De  unitale  et  uno,  Quomodo  substnntiae  bornie 
sint.  • De  disciplina  scholartum.  L’ultimo  di  questi  Ire  lavori  è opera 
d' un  monaco  del  Brabaule,  di  nome  Tommaso  ( Btabantinvs  Cantiprata- 
nus),  vissuto  nel  secolo  XIII. 

9.  Edizioni  in  corpo:  Yruelus  1491-149!  f.  (cui»  comm.  s Tornar); 
Basileae  1516-1570  (ex  recenl.  tildi  rum)  f.  Tutte  le  opere  I una  dietro 
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all’ altra,  sema  distinzione  fra  autentiche  e spurie,  nella  Patrol,  del  Migne 
LXIII.  e LX1V. 


10.  C,  G.  Heyne,  Censura  Boriti,  ne' suoi  Opusc.  accadem.  VI.  p, 
1 ii-166  ; C.  F.  Bergstedt,  De  vita  et  scriptis  Boetit,  Upsala  1812;  J.  G. 
Sotterer,  < Boezio  l’ultim  romano,  sua  sita  ecc.  » Etchstàdt  1852  1. 


457.  Autore  d’orazioni  e di  versi  al  tempo  di  Teo- 
derico  fu  il  santo  vescovo  di  Pavia  Magno  Felice  Eimodin, 
nativo  della  Gallia,  vissuto  dal  473  al  521.  Fra  gli  scritti 
di  lui  i più  importanti  dal  lato  storico  sono  la  Vita  del 
suo  antecessore  Epifanio  e il  Panegirico  di  Teoderico 
(a.  507  in  circa);  sebben  questo  è troppo  profuso  nelle 
lodi,  guardingo  nel  velare,  gonfio  oltremodo  nel  dire.  I 
nove  libri  di  lettere,  e più  ancora  le  orazioni  scolastiche, 
sono  vóti  di  cose.  L’essere  stato  in  voce  a’ suoi  giorni 
di  brava  penna  fece  si  ch’ebbe  a scrivere  discorsi  e let- 
tere per  altri,  ed  anche  sermoni  sacri  per  qualche  vescovo. 
Le  poesie  sono  divise  in  due  libri:  il  primo  contien  le 
maggiori,  che  sono  descrizioni  di  viaggi,  un  epitalamio  e 
parecchi  inni,  il  secondo  le  minori,  che  sono  scriltarelli 
d’occasione,  in  parte  tali  da  non  curarsene  nè  in  bene 
nè  in  male.  La  forma  è spesso  scorretta. 


1.  Ennodio  era  nativo  della  Gallia  {ep.  I,  2.  Cfr.  corni.  Il,  73), 
forse  di  Arles.  Eueharist.  (p.  218  M.):  Tempore  quo  Italiani  optalissimus 
Theoderici  regis  resuscitavi t mgressus  (3.  489), . . ego  annorum  ferme  A VI 
amitae  quae  me  aluerat . . solatio  privatus  sum.  /temami  tolus,  mops  eie , 
Paposci  in  malrtmonium  euiusdam  nobilissimae . . parmlam  filiolam,  pro- 
tinus  . . exceptus, . . ut  alimentis  af/luerem, . . ex  mendico  in  regem  mulatus. 
Consumato  ciò  eh*  egli  aveva  con  si  picciol  costo  acquistato  di  consenso 
della  moglie  che  entrò  in  un  monastero,  si  fece  prete,  e nel  511  fu 
creato  vescovo  di  Pavia  (Ticinum).  Andò  come  legato  di  papa  Ormisda 
a trattare  eon  Anastasio,  imperatore  d’oriente,  l’unione  delle  due  Chiese. 
Tre  altri  viaggi  fatti  prima  di  questo,  trovasi  descritti  nel  libro  I delle 
Voi.  li.  97 
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sue  poesie;  l'uno  a Brinoso n per  commissione  d’un  ratei,  cioè  d’nn 
vescovo  (e.  1);  il  secondo  olire  Po  presso  una  sua  sorella  (e.  5);  il 
terso  da  Roma  al  mare  (6). 

2.  Il  Panegirico  (dirtus  clementissimo  regi  Theoderico)  fu  composto 
fra  il  504  e il  508,  cioè  dopo  la  ripresa  di  Sirmio  (vedi  12,3)  e prima 
che  Teoderico  ottenesse  l'amministrazione  del  regno  visigoto  per  suo 
nipote  Amalarico.  Ecco  il  giudizio  che  ne  dii  il  Manso  nella  sua  Storia 
del  regno  ostrogoto  a p.  435;  Adeo  omnia  su  ni  piena  arguharum  et 
ineptianim , tot  undtque  calamistri  adhibili,  tot  mira  t erborum  et  eompo- 
sthonis  monstra,  ut  nauseam  morrai  oraho  turgida  atque  mjlata,  tloma- 
ehum  ambigua  et  obsrura.  Verum,  risi  gravilcr  cum  rerum  indino  tum 
icnlentiarum  delectu  laborat  Ennodws,  tuttavia,  die' egli,  è una  fonte 
storica  importante  (Cfr.  R.  Kòpke,  « Ricerche  pei  la  storia  tedesca  », 
p.  165  e segg.  e principalmente  a p.  1 73-1 75-1 78).  Similmente  il  Fertig 
III.  p.  4-  « In  quest' ultima  particella  dell'eloquenza  romana  c’è  assai 
dell’improprio,  del  duro,  dello  sconnesso,  del  vóto,  dello  scorretto,  del 
rozzo,  del  barbaro,  ma  c'è  pur  qualcosa  di  buono  a.  Trovasi  anche 
nelle  raccolte  de' Panegirici  antichi  (v.  addietro  369),  e con  note  nella 
« Storia  del  regno  ostrogoto  » del  Manso  a p.  437-487  (Cfr.  p.  435  e 
seg.  487-490).  Una  versione  tedesca  ne  fece  M.  Fertig  (t  Ennodio  e il 
suo  tempo  i,  III),  Landshul  1858-4;  « una  italiana  Gioì'.  Derengo  pel 
volume  de’  Panegirici  antichi  della  Collezione  Anlonelliana  (Venezia  1842)  > 
Aggiunta  del  Trad. 

3.  Opuscoli  di  S.  Ennodio:  Vita  b.  Epiphami  episcopi  Tinnenti 
(morto  nel  496)  ; Vita  b.  Automi  monachi  Lertnensis  (scritta  subito  dopo 
la  morte);  Libellus  ad  versus  eos  qui  contro  synodum  (del  502)  seribere 
prcsnmpsaerunt,  composto  per  commissione  del  papa  Simmaco;  Eucharitti- 
rum.  de  vita  sua,  cioè  una  breve  biografia  di  sè  stesso  fatta  in  modo 
di  preghiera  ad  imitazione  delie  Confessioni  di  Sant’  Agostino  (v.  il  Fertig 
I p.  7-11.  Cfr.  qui  addietro  452,4);  Paraenetis  didascalica  ad  Ambrosium 
et  Beatum,  raccomandando  in  versi  a questi  due  giovani,  che  studiavano 
in  Roma,  la  poesia,  la  verecondia,  la  castità,  la  fede,  la  grammatica  e 
la  retorica  ; Praeceptum  quando  lussi  sunt  omnes  episcopi  eellulanos  ha- 
bere;  Pclitoriurn  quo  abso/utus  est  puer  Agapeii,  e due  Benedichonet 
cerei:  nel  tutto  insieme  dieci  opuscoli. 

4.  Le  28  Dicliones  sono  in  parte  orazioni  scritte  per  altri,  e in 
parte  discorsi,  come  suol  dirsi,  d'occasione  (per  esempio  in  natale  Lau- 
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rentii  ilediolantnsis  episcopi)  o dì  scuola.  Sette  di  quest’ ultimi  son  di- 
scorsi recitali  io  Tatto  per  ammissioni  o promozioni  di  scolari  ; gli  altri 
quindici,  cioè  le  dieci  controversie  e le  cinque  elhicae  o suasorie,  sono 
modelli  proposti  loro,  notabili  solo  per  la  qualità  de'lemi  che  su  per 
giù  son  gli  stessi  che  s’usavano  un  tempo. 

5.  Le  epistole  sono  297,  distribuite  dallo  stesso  autore,  che  lo  di- 
chiara nella  chiusa  diretta  a Sidonio,  in  nove  libri,  senza  rispetto  al- 
l’ordine de’ tempi.  Ve  n’ha  di  scritte  a persone  d’alto  grado  nella  Chiesa, 
come  Simmaco  e Ormisda,  o nello  stato,  come  Boezio  e Liberio;  una  é 
indiritta  a Venanzio  (V,  22.  p.  361  M);  23  ad  undici  donne,  fra  le  altre 
a sua  sorella  Euprepia.  Tutte  sembrano  scritte  quando  Ennodio  era  an- 
cora diacono  in  Milano,  cioè  prima  del  510.  Delle  cose  pubbliche,  prin- 
cipalmente politiche,  vi  si  tocca  appena.  Lo  stile  è oltremodo  affettato. 

6.  Ennodio  s’avvede  anch’egli  come  Sidonio  (vedi  addietro  445,5), 
che  il  poetare  non  è sempre  cosa  conveniente  ad  un  prete,  e se  ne 
scolpa  più  volte  ( Carm . I,  6 praef.  e 9 praef.).  Pareva  che  la  mitologia 
pagana  fosse  parte  necessaria  del  linguaggio  poetico,  e però  anche  En- 
nodio metto  spesso  in  iscena  Febo  o Apollo,  Venere  Cinzia  (per  esempio 
I,  4),  le  Parche  (1,  5.  11.  2-109),  le  Pielidi,  gli  dei  (11,  24,1):  ma  senza 
dubbio  lo  fa  in  buonissima  fede;  perché,  a cagion  d’esempio,  l’Olimpo 
per  lui  non  è altro  che  il  Paradiso  cristiano:  ///e,  die’ egli  di  Cristo  I,  6, 
per  excehum  videa I me  dexler  Olympum.  Nondimeno  anche  il  verseggiare 
poteva  esser  fonte  di  pentimenti  e di  scrupoli,  se  non  si  fuggivano 
certi  argomenti  satirici,  come  quelli  dei  carmi  25  e segg.  51  e segg. 
70  e segg.  97-101  e segg.  del  libro  II  d’ Ennodio.  Senonchè  in  lui 
questi  earmi  non  sono  altro  che  esercizii  scolastici  proposti  con  la  sola 
mira  d’addestrare  gli  alunni  anche  in  questo  genere  di  componimenti. 
Ce  lo  fanno  credere  quelle  prose  che  vi  si  accompagnano  spesso  o per 
preambolo  (I,  6-7-8  9)  o per  eonchiusione  01.  107),  e il  veder  che 
altre  volte  si  vale  del  verso  in  orationcelle  {tltclionet.  Vedi  I,  2-6-9)  ed 
anco  in  temi  di  questa  fatta:  De  eo  qui,  ut  /ilium  mairi  recoiiaharel, 
furlum  feci!,  e De  eo  qui  dicebatur  merelricis  /ìlius  esse  (II,  23  e segg.). 
Cfr.  la  nota  4. 


7.  Le  poesie  del  libro  I col  vano  lor  fraseggiare  non  danno  quel 
fruito  di  notizie  che  pei  loro  titoli  si  spererebbe  di  coglierne.  Tali  sono 
V Itinerarium  Brigandomi  castelli,  V itinerarium  Dadi,  la  Oidio  Ennodis 
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diaconi  quando  Roma  rediit  (cfr.  la  n.  1).  V Epilhalamium  dicium  Maximo 
v.  t.  passa  par  varii  metri  secondo  l’esempio  di  Claudiano  (a  un  proemio 
in  versi  elegiaci  seguono  quattro  tetrametri  trocaici,  sei  strofe  saffiche, 
indi  la  parte  principale  in  esametri  con  sei  endecasillabi  per  chiusa),  e 
senza  vani  scrupoli  dà  la  giusta  lur  parte  anche  agli  allettamenti  de' sensi. 
Il  carme  7 è un  contraccambio  renduto  a Fausto  (v.  addietro  455,6)  di 
16  distici,  12  esametri,  due  altri  distici  e cinque  strofe  saffiche,  con 
una  prosa  a principio  e dodici  dimetri  anapeslici  in  fine.  Il  carme  9 e 
una  poesia  in  esametri  pel  di  natalizio  d’ Epifanio  fv.  la  n.  3)  nel  suo 
trentesimo  anno  di  sacerdozio  (a.  196).  Dal  10  al  21  son  tutti  inni,  la 
più  parte  a Santi,  in  diuielri  giambici  acatalettici, 

8.  Il  libro  il  comprende  151  poesia  (potrebbesi  aggiungere  quella 
che  trovasi  fra  le  epistole  V,  8)  in  metro  eroico  o elegiaco,  tranne  la 
107  che  è di  strofe  saffiche,  e la  123  che  è in  tetrametri  trocaici.  Gli 
argomenti  sono  epitaffii,  componimenti  per  dedicazioni  di  chiese  o per 
opere  d'arte,  epigrammi  burleschi,  come  quello  pel  grammatico  Enea 
(v.  più  avanti  460,6),  e lodi,  principalmente  di  vescovi  (77  e segg.);  ri- 
spetto alle  quali  è notabile  l'avvertimento  che  dà  egli  stesso  nella  pre- 
fazione alla  poesia  150;  Qui  miralur  cfficn  Icrmtnot  in  amicorum  me 
laudibut  egressum,  creola I quam  imperiosa  est  trmper  a/Jectio  eie.  Altri 
temi  sono:  De  liorlo  regia  ( Thtoderici.  C.  Ili),  e De  eo  quod  Messala 
eonsul  (a.  506)  Etmodius  in  cognomine  diclits  est  (C.  32.  Cfr.  144-14G). 
Molte  sono  cosuzze  che  non  meritavano  d’ esser  conservate;  ed  Ennodio 
fece  bene  ad  avvertire  d’ alcune  che  erano  improvvisate  (ex  tempore 
25.57.107;  subito  142).  Cfr.  57,6:  Carmina  bybhs  Sulcavi,  tumulo  ne 
■leticar  morirne. 

9.  Ennodio  sa  e si  scusa  d'aver  commesso  alcuni  errori  di  prosodia 
<11,  57,  8 e segg.  e 146).  I più  s’incontrano  in  nomi  proprii  e in  voci 
forestiere,  come  Meltsa,  Salurmus,  carne  bus,  physica,  (usa  anche  thgrambus 
per  dithyrambus:  I,  7.  Il,  109):  tua  6e  ne  trovano  anche  in  parole  co- 
muni e latine,  come  verter  andum,  rcmtsse,  remar,  tnulierem  (cfr.  qui 
addietro  451,7).  ngenl,  hlamus,  e per  contrario  otti,  nominasse,  concivi, 
aslulia,  iinmobihs,  pauperts,  possides. 


10.  Edizioni  delle  opere  d' Ennodio:  Parigi  1611  a cura  di  1.  Sir- 
mond,  ed  anche  fra  le  opere  del  Sirmond  (Parigi  1696:  I.  p.  1353  e 
segg.  Venezia  1728:  1.  p.  371  e segg.);  nella  Dibt.  l'alr.  dtl  Galland,  e 
•teda  l'atrol.  del  Migue  I.XIII.  p.  11-364. 
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11.  Ihsl.  IH-  de  li i Frante  III.  p.  90  HI;  M.  Fertig,  « Ennodio  e 
il  suo  tempo,  * 1 e 11  Passavia  1 855- i ; Wattembach,  « Delle  fonti  per 
la  storia  della  Germania  >,  p.  61,  nota,  della  terza  edizione;  Ebert, 
« Getter,  del  mcd.  evo,  » I.  p.  113-420. 


458.  Sa  per  giù  dal  480  al  550  viveva  e scriveva  in 
Africa  il  frivolo  grammatico  Fabio  Planciade  Fulgenzio, 
del  quale  abbiamo  quattro  lavori.  Uno  è Mythologiarum 
(o  AUlltoloyicon ) libri  111,  colorito  con  un  po’ d'azione  al 
modo  di  Marziano  Capella,  e pieno  di  strane  dichiarazioni 
dei  nomi  e delle  favole.  Un  altro  è un’esposizione  alle- 
gorica dell’ordito  dell’ Eneide  ( Virgiliana  continenlia) ; il 
terzo  una  storia  universale  (De  aetalibus  mundi),  tessuta  in 
un  modo  il  più  bizzarro  del  mondo;  e l’ultimo  è un'  Expo- 
sitio  sermonum  unliquorum,  dove  l’autore,  se  non  ba  do- 
cumenti in  pronto,  li  crea  coraggiosamente  di  suo  capo. 
Nel  suo  scrivere  si  studia  d’essere  ornato,  ma  con  un 
fraseggiare  gonfio  e scipito.  Si  scambia  spesso  con  lui  un  altro 
Fulgenzio,  forse  suo  congiunto,  vissuto  dal  408  al  533,  e 
dal  508  in  avanti  vescovo  di  Ruspe  in  Africa.  Di  questo 
abbiamo  non  pochi  scritti  teologici  d’uno  stile  altrettanto 
semplice  ed  arido,  quanto  è invece  intricalo  quello  del- 
l’altro. 


i.  Isidoro  Vir.  ili.  li:  Fulgenti xt  Aftr,  ecclesiae  Rusperai*  episcoput, 
srripsit  multa , ex  quibus  let/imu » De  gratta  Dei  et  libero  arbitrio  libro s 
responsionum  VII,  in  quibu*  Fausto  (v.  addietro  116-7)  Galliae  Regtensi* 
urbis  episrofio,  pelagianae  pravitati  consentienti,  respnndent  obmtilur  ete- 
Lrgimus  et  etus  hbrum  ile  ».  frinitale  ad  Felicem  eie.  Extant  et  duo 
eius  libri  de  ventate  praedestinatioms  eie.  Est  et  liber  allereationis  eiut 
quo  de  fide  rum  Thratamundo  rege  . . disputami,  ed  altri  scrini.  Claruit 
sub  Thrasnmumlo  rege  Vandaloruin  (a.  496-523),  Anastasio  imp.  regnante 
fa.  491-518).  Olire  a buon  numero  di  suoi  lavori  (presso  il  Migne 
l.XV),  abbiamo  anche  una  Vita  di  lui  che  si  crede  scritta  da  un  suo 
discepolo  (Fulgenzio)  Ferrando  (v.  più  innanzi  172,5),  e che,  attesa  la 
sua  veracità,  é una  fonte  noti  «pregevole  per  la  storia  di  questo  tempo. 
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2.  Fulgenzio  nella  prefazione  ad  Calum  presbytervm  della  sua  Mi- 
tologia: me  ditcendenlem  a te,  domine,  dum  quasi  urbani!  extorrem  ne- 
gotiis  rurali!  olii  torpor  astringerei,  evitane  aerumnosa  calamilatum  nau- 
fragio, quibus  publicae  incessabiliter  vexanlur  achoues  (p.  5) . . . Sopiti s 
in  favilla  silenti!  raucisoms  turgiorum  classici!,  quibus  me  galogelici  (Sal- 
masio  e Jungmaon:  gallogelici:  M.  Hertz:  gallagetia  e però  gelici)  quas- 
taveranl  impelila,  defaecalam  stlenlio  vilam  agere  credtlabam  (p.  6)... 
Tributaria  in  dies  comcntio  compulsanhum  pedibus  limen  propnum  In- 
verai, nova  mdictionum  ac  momentanea  proferens  genera ...  Addebatur 
bis  quod  eliam  bellici  frequente!  incursus  pedum  domo  radicrm  injigrre 
lusserai)! ...  Tandem  domini  regis  felicita!  (p.  7 )..pavores  exlorsil... 
Licuit  tandem  ama  visore  eie.  (p,  8).  Nei  titoli  delle  due  opere  ilylko- 
logiarum  e Virgiliana  contimrnlia  dicesi  Fabius  (cfr.  p.  19  M.)  Flanciades 
Fulgenliut  (cfr.  p.  23-27  M.)  v.  cl.  Cartaginese  non  dicesi  in  nessun 
luogo:  bensì  dall’opera  De  aelahbus  mundi,  ebe  non  è ragione  Ji  non 
creder  sua,  chiaramente  raccogliesi  ch'era  africano  (v.  la  nota  10).  A 
ogni  modo  italiano  non  era;  perché  a p.  142  M.  scrive  cosi  : Sena  islaec 
tuis  lìomams: . .nobis  vero  erit  maximum  si  etc  (cfr.  M.  Zink,  « Il  mi- 
tologo Fulgenzio,  > 'WQrzburg  1867,  p.  4-8).  Ed  era  certo  cristiano, 
perchè  de*  pagani  parla  come  di  gente  con  cui  egli  non  area  che  fare 
{Mythol.  I,  23.  Il,  9.  Ili,  7.  Virgil.  coni.  p.  162  M.).  Quanto  all’età, 
abbiamo  di  sicuro  che  scrisse  dopo  Marziano  Capello  (cfr.  Expos.  alla 
e.  Caehbatus);  ma  per  notizie  più  determinale  bisognerebbe  che  non 
fosse  così  incerto  il  senso  in  ciò  eh’  ei  dice  di  sé  medesimo  alla  p.  5 
e segg,  Lo  Zink  (p.  13-15)  in  quel  dominus  rex  intende  il  re  de’ Van- 
dali (Itterico  (a.  477-484),  e però  pone  Fulgenzio  innanzi  al  primo  Mi- 
lografo  vaticano,  nel  480  in  circa  (cfr.  .lungmann  p.  51  e seg.).  L.  Mùller 
all'incontro  (Nell’Ano,  del  Fleckeisen  95,  p.  791-796)  vi  crede  accen- 
nata la  vittoria  ottenuta  nel  456  in  Gallecia  dal  goto  Teoderico  sopra 
il  re  de  Svevi  Recidano;  A.  ReilTerscbeid  (v.  la  nota  10)  vi  imagina  le 
irruzioni  de  Mauri,  nelle  terre  de' Vandali  in  Africa,  represse  da  Ildetico 
(a.  523-530),  successore  di  Trasamundo,  con  la  vittoria  di  Capsa  ; c si- 
milmente il  Jungmann  (p.  53  e seg.)  vi  vuol  denotati  i contrasti  che  Amala- 
frida,  dopo  la  morte  del  marito  Trasamundo  ebbe  a sostenere,  coi  Goti  di 
sua  parte  e coi  Mauri,  contro  llderico;  contrasti  che  terminarono  con  la 
distruzione  de'  Goti  presso  Capsa.  Vedi  E.  Jungmann,  De  Fulgentii  ar- 
iate et  scnplts,  negli  Atti  della  società  filul.  di  Lipsia  pubblicali  dal 
Rilschl,  I (1871).  p.  45-61.  Cfr.  il  Phtlolog.  Anieiger  1873,  p.  611  e 
seg.  L'Ebert,  I.  p.  454,  n.,  pone  Fulgenzio  sotto  il  regno  di  Gutamundo 
(a.  484-496). 
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3.  Scrini  anteriori  perduti.  Fulgenzio  nella  V ir  gii.  confi»,  p.  1 49  M.  : 
Saturanter  haec  in  libro  phgsiologo,  qtirm  nuper  edidimus,  de.  medicina - 
hbui  causisi  et  de  sepienano  ac  de  novenario  numero  eie.  Qui  ista  discere 
rupi I,  nostrum  phijswlogicum  perlegat  librum.  C’é  un  Physiologut  in  co- 
dici vaticani  e Bernesi  del  secolo  IX,  già  pubblicato  dal  Mai  nel  T. 
VII,  e.  589-596,  de'  suoi  C.lass.  auctores;  ma  non  pare  che  sia  quello 
di  Fulgenzio.  Nella  sua  gioventù  scrisse  anche  poesie.  Ne  là  menzione 
egli  stesso  nella  prefazione  all’opera  mitologica  (p.  2-3  M.)  con  queste 
parole:  meas  cachmnantes  tarpius  nenias  lepore  satirico  litas, . . dum  ta- 
drico  Thnha  ventilans  epigrammate  comoedia  solila  (est)  vcrnuhtale  m ul- 
cere. Un  saggio  della  sua  abilità  poetica  ci  resta  in  cinque  esametri 
inseriti  nella  Virgil.  contin.  (p.  140)  e in  alcuni  altri  della  Mylhol.  (p- 
23-25),  e in  certi  tetrametri  trocaici,  misurati  solo  per  accenti,  ebe 
leggonsi  nella  prefazione  alla  Mitologia  fp.  il  e seg.)  e sono  di  questo 
andare:  Thespiddes  Hippocrene  etc.  Ferie  grddum  próperantes  etc.  libi 
guttas  florulenlae  eie.  rupe  pastor  cecini;  Quod  cerimi  pastorali  Udrò 
silva  Mantuae,  e simili. 

4.  Ecco  il  disegno  della  Mitologia  ed  insieme  un  esempio  del  fra- 
seggiare di  Fulgenzio.  Mythol.  praef.  p.  3 M.  Varumper  ausculta,  dum 
Ubi  (al  prete  cartaginese  Calo  ..  ordtor  fabulam,  quam  nuper  ..  nocturna 
praesule  lucerna  commentus  sum,  cioè  il  dialogo  con  Calliope  che  serve 
d'introduzione.  Ib.  p.  20:  Mihi  cornulus  ad u Iter  non  arripitur  (in  questo 
libro)  eie.  E a p.  21  : Certos  rerum  praestolarnur  e/fectus,  quos,  repulso 
mendaci s Crocciar  fabuloso  commento,  quid  mysticum  in  his  sapere  debeat 
ccrebrum  agnoscamus.  Aggiungiamo  un  saggio  delle  sue  etimologie  de’ 
nomi:  C.ybele  è cosi  chiamala  da  xG5c<;  j3=0<xtov  (III,  6.  p.  Ili);  Alpheus 
da  otAiqàefac;  9 (05  (III,  12);  Medusa  da  jxr)  ìSoù^ol  (I.  2(5);  Mtda  da 
(«ì  l’Saiu  (II,  13).  Chi  ne  volesse  di  più,  ricorra  allo  Zink  p.  33-35 
(Cfr.  Ebeti  I.  p.  454-457),  Queslo  lavoro  mitologico  fu  composto  da 
Fulgenzio  in  età  matura  (v.  la  n.  3,  intorno  al  524  (v.  la  n.  2). 

5.  Il  titolo  del  secondo  lavoro  ne* migliori  codici  suona  cosi: 
Exposiho  Virqihanae  contincnliae  secundum  plulosophos  moralis.  Secondo 
il  codice  dì  Gotha,  la  dedicatoria  è ad  Catum  archidiaconum  Carthagi- 
nensem  (cfr.  p.  137:  Lemtarum  sanchssime).  A p.  138:  Virgilianae  con- 
tinrntiae  (cioè  del  contenuto)  secreta  physica  tetigi . . . Ducolicam  Georgi - 
camque  omisimus.  Le  osservazioni  che  si  fanno  sopra  l’ Eneide  sono  vere 
scioccherie,  e tuttavia  Fulgenzio  se  ne  piace  a segno  che  conduce  in 
palco  a porgerle  lo  stesso  Virgilio.  Senoncbè  terso  la  fine  pare  che  ri- 
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manesse  stufo  egli  stesso  del  proprio  lavoro,  perchè  lo  tronca  di  colpo 
ni  v’è  indizio  che  siasi  perduto  nulla.  Cfr.  Jungmann  p.  73  e seg.  Ebert 
I.  p.  457  e seg. 


6.  I lesti  a penna  della  Mi/tbol.  e della  Virgil.  contiti,  derivano  tulli 
da  cn  solo  archetipo.  Il  più  antico  e migliore  fra  i|uami  ne  abbiamo, 
è il  Vatlcano-Palalino  1578  del  secolo  IX.  Per  la  relazione  in  cui  stanno 
fra  loro,  reggasi  lo  scrino  del  Jungmann,  citato  qui  sopra  presso  al  line 
della  n.  2,  a p.  61-73. 


7.  L ' Expotilio  sermonum  antiquorum,  o,  come  s’intitola  nel  codice 
9172  di  Bruxelles,  de  abstrusis  et  inusitata  srrmonibus,  è indirizzala, 
secondo  la  maggior  parte  de’  codici,  ad  grammaticum  Chalcidium,  e 
secondo  il  codice  10083  di  Bruxelles  e Sigiberto  Gemblacense  De  script, 
etcì.  (cfr.  Jungmann  p.  57-60)  è indirizzata  invece,  come  le  due  opere 
antecedenti,  ad  Catum  presbtjlerutn.  Nella  prefazione  si  dice:  Libellumt 
quem  de  abstrusis  sermombus  paraci  iussisti,  in  quantum  memorine  rntheca 
subrogare  poluil,  absolutum  retnbui,  non  tam  phaleratis  sermonum  sludenlrs 
spumi s,  quam  rerum  manifeslationibus  dante s operata  dilucidandis.  Le 
voci  antiquate  o rare  che  vi  si  dichiarano,  sono  63,  scelte  a capriccio 
e messe  insieme  senza  alcun  disegno,  con  citazioni  falsale  o finte  di 
scrittori  veri  o sognali.  Tali  sono,  per  esempio,  Critpinus  Heraclea,  Q. 
Fabius  Lucullus  epico  formine,  Lucilius  comicus  in  Immolaria,  Catlimor- 
phus  Ptsaeis,  Anttdamas  in  morahbus  Itbrts.  Dal  vedere  che  I anneddoto 
di  Melennia  qui  è toccato  di  volo,  nell’ opera  de  aelahbus  mundi  é nar- 
ralo invece  diffusamente,  il  Jungmann  (p.  55)  crede  poter  inferire  che 
questo  lavoro  sia  stato  composto  dopo-  dell’altro.  Trovasi  stampato  nel 
Servio  di  P.  Daniele,  Nel  Nonio  del  Mercero,  del  Gerlach,  del  Rolh  (p. 
387-398),  ed  altrove.  Un’edizione  a parte,  col  riscontro  di  due  codici 
di  Bruxelles  e con  un  esame  dell’opera  nel  doppio  rispetto  letterario  e 
storico,  ne  fece  L.  Lerscli  in  Bornia  nel  1854  (pagine  XXV  e 100). 
Veggasi  sopra  questa  edizione  R.  Koltz  nell’  Annuario  del  Jahn  43,  p. 
71-96;  e intorno  a un  codice  di  Berlino  veggasi  il  Museo  Renaoo  XIX. 
p.  297-301. 


8.  Gli  esemplari,  da  cni  »'  informa  lo  stile  di  Fulgenzio,  sono  Apu- 
leio e Marziano  Capella.  Per  altro  anche  con  Sidonio  egli  ha  moto  di 
somiglianza,  quanto  basta  perchè  non  s'abbia  a supporre  una  nuova 
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specie  di  latinità  africana  sua  propria.  I suoi  periodi  sod  lunghi  lunghi 
e impiotali  di  tanta  borra,  che  é una  pena  a cogliere  il  magro  concetto 
fra  tutte  quelle  involpire  e superfluità  (Zink.  p.  39).  In  lui  è regola 
l'irregolarità:  specie  nel  reggimento  de' modi  e de' tempi  c’è  una  per- 
fetta anarchia;  un  continuo  abuso  di  grecismi,  d'idiotismi,  di  costrutti 
poetici,  d’inversioni  e d'altro.  Vedine  le  prove  presso  il  Zink  (a  p. 
37-63),  e vi  troverai  anche  mascherata  la  bittarra  ciarlataneria  delle 
sue  citazioni  (a  p.  62-93).  Per  questo  rispetto  vedi  anche  le  Conieclanea 
Fulgenliana,  ricordate  qui  sotto  nella  n.  9,  del  Jungmann  (p.  27-33-42). 

9.  Gli  scritti  di  Fulgenzio  trovansi  impressi  nei  blylhogrophi  Ialini 

di  Tb.  Muncker  (II.  p.  1-184)  e di  van  Siateren  (p.  595-783).  Quanto 

a sussidii,  veggasi:  M.  Zink,  < Il  mitologo  Fulgenzio  >,  Wùrzburg 
1867-4,  pp.  94;  E.  Jungmann,  Quaeslionum  Fulgenlianarum  capila  III 
(finora  due:  v.  le  note  2 e 6),  negli  Atti  della  Soc.  fìlol.  di  Lipsia  pub- 
blicati dal  Ritscbl  I (1871),  e Comectanea  Fulgcnliana  nel  < Saluto  al 
congresso  de'  biologi  in  Lipsia  » (Lips.  1872-4)  p.  27-42. 

t 

10.  Liber  absque  lilleris  de  aelaltbui  mundi  el  hominis . . auctore 

Fabio  Claudio  Gordiano  Fulgenho  v.  cl.  : ermi  e mtt.  codd.  (principal- 
mente della  biblioteca  nazionale  di  Parigi  (Jac.  lìommey  el  nohs  illustravi t, 
Poitiers  1694  e Parigi  1696  (1  libri  X e XI  furono  stampati  nel  Museo 
Renano  XXIII.  p,  137-142).  Secondo  la  prefazione  dovevano  essere  23 
libri,  quante  sono  le  lettere  dell'alfabeto:  ma  nei  codici  sin  qui  cono- 
sciuti non  se  ne  trovano  che  i primi  quattordici.  La  parte  più  estesa 

è la  storia  biblica;  la  profana  è scarsa,  il  libro  X contiene  la  noria 

d’Alessandro  il  grande;  l'Xl  quella  di  Roma  insino  a Cesare;  il  XII  le 
narrazioni  dei  quattro  evangeli!;  il  XIII  la  storia  degli  Apostoli,  e il  XIV 
quella  dell’età  imperiale  romana.  L’autore  ebbe  il  capricio  di  escludere 
da  ciascun  libro  una  lettera,  e propriamente  quella  che  nella  serie  al- 
fabetica corrisponde  al  numero  del  libro,  cioè  l'A  dal  primo,  il  R dal 
secondo,  e cosi  seguitando.  Ne  avverte  anche  il  lettore  in  sul  fine  de’ 
varii  libri;  per  esempio  in  fondo  al  decimo  nota:  Decimo  libro  absgue 
L innpil.  Questa  bizzarria  drgna  in  tutto  della  testa  strana  e leggiera 
del  Fulgenzio  grammatico;  la  superstiziosa  osservazione  de’ numeri  che 
si  nota  in  questo  come  negli  scritti  di  lui  (cfr.  la  n.  3);  la  conformità 
dello  stile  e della  lingua,  e la  tlesza  ciarlataneria  di  chiamare  min/tcuni 
opus  questo  sforzo  puerile  e spacciarne  qual  modello  Itbrorum  bis  duo - 
denum  volumen  Xcnophontis  poeiae;  sembrano  indizii  bastanti  per  credere 

Voi.  II.  98 
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che  l’autore  de  aetatibut  mundi  non  sia  diverso  dal  Fulgenzio  gramma- 
tico. Che  se  del  grammatico  non  riicesi  espressamente  che  fosse  afri- 
cano, quale  dichiarasi  più  volte  l’altro,  s'ha  nondimeno  buon  fondamento 
per  crederlo  (cfr.’  la  n.  2).  Resta  soltanto  mia  differenza  nella  parte 
media  del  nome:  ma  Claudius  s’ha  nel  nome  del  padre  e Gordiani!*  in 
quello  dell'avo  di  Fuigenzio  Rnspense  (n.  1);  sicché  l'uno  c l'altro  può 
essere  passato  dal  vescovo  al  grammatico.  Lo  stesso  nome  Fulgentms 
non  era  proprio  della  famiglia,  ma  l'avea  dato  al  vescovo  il  padre  di  lui 
quasi  praescius  qualis  esse!  fulurus  ( Vita  Fulg.).  Vedi  A.  Iteifferscheid 
nel  Museo  Renano  X XIII.  p.  133-137-142  e seg.  e il  Jungmanu.  a p. 
46-49. 


459.  Al  tempo  dell’imperatore  Anastasio  scriveva  in 
Costantinopoli,  ma  tuttavia  valendosi  della  lingua  latina,  il 
grammatico  Prùdano.  I suoi  diciotlo  libri  Institutionum 
grammalicarum  sono  il  più  ampio  e più  compiuto  trattato 
sopra  tutto  pei  molti  avanzi  della  letteratura  antica  che  vi 
si  conservano,  e si  anche  per  questo  che  buona  pahe 
della  sua  nomenclatura  grammaticale  si  mantenne  in  uso 
fino  a’ di  nostri.  Fu  una  delle  opere  ch’ebbero  maggior 
voga  nel  medio  evo,  e però  ce  ne  vennero  innumerevoli 
codici.  Oltre  ad  essa  abbiamo  anche  di  Priscianó  alcuni 
scritti  minori,  fra  i quali  i più  importanti  sono  i tre  diretti 
a Simmaco  e due  componimenti  in  versi,  cioè  un  pane- 
girico d’ Anastasio  e un  libro  di  geografia  ad  uso  delle 
scuole. 

1.  L’età  di  Priscianó,  nativo  di  Cesarea  nella  Mauritania,  é deter- 
minata dal  suo  panegirico  d’ Anastasio  (a.  491-518),  dalla  sottoscrizione 
di  Teodoro  (v.  la  n.  3)  e dall’ intestatura  del  c.  13  de  orlhogr.  di  Cas- 
siodoro,  che  è:  Ex  Priscianó  grammatico,  qui  nostro  tempore  Conslan/i- 
nopoli  dottor  fuit.  Visse  qualche  tempo  anche  in  Roma,  come  raccoglie*! 
dalla  sua  dedicatoria  a Simmaco  (n.  5).  Ebbe  a maestro  Teotlisto,  sopra 
il  quale  veggasi  addietro  450,12.  Una  vita  di  Priscianó  sin  allora  inedita 
fu  trovata  in  un  codice  di  Rema  del  secolo  IX  e pubblicata  da  II.  Hagen 
nelle  Anecdota  Helvelica  a p.  CLXVIII  e seg. 
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2.  Dedicatoria  delle  Istituzioni:  lattane  cnnsul  ac  patrteie,  cui  sum- 
moi  dignitatis  gradui  summa  adqutsivtl  in  ornili  studio  ingenti  claritudo 
libi  hoc  opus  devoveo.  In  sul  Unire  della  prefazione  si  dà  uno  specchietto 
della  materia  che  sarà  stolta  nell'opera.  I primi  sedici  libri  espongono 
la  dottrina  delle  torme,  e i due  seguenti  trattano  de  constructione  s.  or- 
dinalinnc  partium  oratioms  tu  ter  i«.  Quanto  alle  fonti  dichiarasi:  Cum 
eos  (Apollonio  Discolo  ed  Erodiano)  omnia  fere  vitia,  qttaecumqut  anti- 
quorum Graecoium  commentarli v sani  rettela  aria  grammalieae,  expurgasse 
comperio, . . nostrorum  autem  neminem  post  i Hot  imilalorem  eorum  exti- 
liste  ; . . conatus  snm  . . supra  nominnlorum  praerepta  tarorum,  quae  congrua 
funi  Visa,  in  lahnum  transfrrre  sermonem,  colleclit  etiam  omnibus  fere 
quaerumque  necessaria  nostrorum  quoque  ini  erniuntur  arlium  commentariis 
gramtnalicorum.  In  fallo  una  gran  parte  del  sistema  di  Predano  appa- 
risce tradotta  da  Appolonio  Tapi  mv Tipi  oìvTcovupitot^,  Tipi 
ffovSio'iAoy,  Tipi  eirippriiià'ìSi-  0 dagli  scolli  di  Dionisio  Trace.  Dietro 
all' orme  di  questi  Greci  Prisciano  si  discosta  in  alcune  particolarità  dal- 
l'ordine tenuto  da’ suoi  antecessori,  e si  dà  cura  d' annunziarlo  a suon  di 
tromba  al  lettore.  Cosi  fa  nell'  escludere  dal  novero  de’ pronomi  gli  ad- 
dietlivi  qualis,  quantus,  quel,  unus,  alter,  nlius,  lotus  e simili;  neldelìnire 
diversamente  il  concello  ili  nome  addiettivo  e d'altri  vocaboli  grammati- 
cali, e nel  fare  un’altra  divisione  delle  congiunzioni  (\V.  Chrisl  net  l'hi- 
lotogus  XVIII.  p.  140).  Ma  se  dilungasi  da’ suoi  antecessori  nel  disegno, 
s’allien  loro  strettamente  nell'esecuzione  e (sopra  tutto  a Flavio  Capro) 
negli  esempli  tratti  dagli  scrittori  Utini  delle  età  passate.  Nei  due  ultimi 
libri,  dove  Prisciano  non  trovò  in  pronto  nè  tante  ricchezza  né  lama 
facilità  d’aiuti,  si  vede  chiara  la  povertà  de' suoi  stuòli  e il  poco  numero 
di  libri  scolastici  che  gli  erano  familiari.  Il  suo  scrivere  pecca  in  pro- 
lissità, ed  ì assai  lontano  dal  giusto  uso  Ialino  nella  collocazione  delle 
parole. 

3.  Di  testi  a penna  di  Prisciano  ne  abbiamo,  secondo  il  computo 
dell' Hertz  (I.  p.  XIII),  presso  a un  migliaio:  ma,  com'egli  nota,  pochi 
soltanto  lo  comprendono  intero;  i pii)  non  danno  che  i primi  sedici 
libri,  cioè  il  Prisciano  maggiore  (de  odo  parhbus  orahonis),  senza  il  17.“ 
e il  18.®  (de  constructione),  delti  il  Prisciano  minore.  Tutti  questi  codici 
provengono  dalla  recensione  di  Flavio  Teodoro  (Adelmo  lo  dice  errata- 
mente Teodosio)  antiquario  cioè  calligrafo,  che  passò  poi  al  servizio 
della  corte  (v.  piò  avanti  460,3),  c notò  di  sua  tnano:  Scripsi  Artrm 
Priieiani  eloquentissimi  grammatici,  doctoris  mei,  manu  mea  in  urbe  Roma 
Costantinopoli,  correndo  gli  anni  526  e 527.  Vedi  0.  Jahn  nelle  KeU- 
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ziodì  della  Soc.  Sassone  dell»  scienze  1851,  p.  354-359;  e l'Hagen, 
Anecd.  Helvet.  p.  CLXIX,  12  e segg.  Per  altro  nè  l’originale  di  Teodoro 
nè  copie  immediate  di  esso  non  si  conservano:  i nostri  codici,  anche 
i più  antichi,  danno  anzi  un  testo  che  in  molti  luoghi  manifestasi  per 
interpolalo  e guasto,  il  più  vecchio  è il  Parigino  7490  del  secolo  IX 
(R  presso  l' Hertz),  principalmente  importante  per  le  correzioni  dì  seconda 
mano  (r)  che  derivano  da  un  cortei  vetustus.  Cfr.  M.  Hertz  nelle  Rela- 
zioni dell'Acead.  di  Berlino  1847,  p.  417-421,  e nella  sua  edizione  di 
Prisciano  I.  p.  X-XXlll;  il  Chnst  nel  Phìlologus  XVIII.  p.  142-151,  ed 
H.  Hagen  nelle  Anecd.  Helvet.  p.  CLXX-CLXXIV.  Alcuni  'frammenti  no- 
tabili di  vani  codici  de'  secoli  IX  e X,  staccati  da  legature  del  quattro- 
cento,  conservatisi  nell' Abbazia  di  s.  Massimino  in  Trter  (Nolte). 


4.  Per  le  edizioni  delle  Institutiones  vedi  M.  Hertz  I.  p.  XXIII-XXVil 
Qui  basti  notare  quella  del  l'ulscbe  ne' suoi  Gramm.  lai.  (Hanovia  1005-4) 
p.  533-1214;  quella  di  A.  Krehl,  Lipsia  1811-20,  voli.  2;  e l'ottima 
ex  recens.  M.  Merliti  nella  raccolta  de’  Gramm.  lai.  del  Keil  II  e 111, 
Lipsia  1855-1859. 


5.  Scritti  minori.  Tre  sono  intitolate  a Simmaco  (console  nel  485?) 
con  questa  prefazione:  Omni  le,  Symmache,  nobilitata  splendore  cele- 
btalum, . . studia  etiam  optimarum  arhurn  disciplinarumquc  florentem  . . 
fama  quidem  antea  nobis  vcncrabtltm  faciebat,  nunc  autem  praesentem  . . 
ostendit.  lleque . . (a)  ile  figura,  sicut  tassisti,  numerorum  breviter  colicela 
demoustrabo  et  de  numma  rei  (cioè  et)  pondenbus;  praelerea  (b)  de 
Terentii  metris,  nec  non  etiam  (c)  de  praeexercitamenla  rhetoricis,  quae 
Graeci  7rpOYUjiV£xj|iaTa  vocant,  quoniam  diligenhus  ea  sopkatae  mnio- 
res,  quos  sequimur, . . txposuisse  mdentur.  Il  primo  di  questi  scritti,  cioè 
quello  che  tratta  de'  segni  numerici  greci  e latini,  del  valore  rela- 
tivo della  monete  e delle  varie  forme  di  voci  derivate  o composte  che 
si  fanno  da' numeri  presso  i( Latini,  è preso  dall’opera  mpi  <7T6&|zuiv 
di  Dardano,  autore  vissuto  nel  IV  secolo  incirca;  il  secondo  scritto,  che 
trovasi  anche  stampato  negli  Scrtplores  rei  meli?  lati,  del  fìaisford  (p. 
410  e segg.),  si  propone  di  mostrare  che  i varii  tratti  della  commedia 
palliala  sono  realmente  scritti  in  versi,  tuttoché  assai  irregolari,  ed  è 
attinto  dalle  fonti  d' Eliodoro,  d'Efeslione,  di  Terenziauo  ed'Asmonio; 
il  terzo  è una  traduzione  dei  Progimnastui  d’Ermogene.  Vedi  il  Keil  a 
p.  394  e seg. 
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d)  lnstitntio  de  nomine  et  pronomine  et  verbo.  Nelle  vecchie  edizioni 
s' intitola  De  declinatiombus  o su  Questo  andare;  ed  è un  compendio 
dell'opera  maggiore  (n.  2-4),  fallo  ad  uso  delle  scuole.  Vedi  il  Keil  a 
p.  395  e seg. 

e)  Parlitionei  XII  venuum  Ameidos.  È uno  di  quegli  esercirli 
scolastici  (jj,spi3|AÓ;  e più  lardi  e’?ttjiepis|ids),  di  cui  sopra  Omero, 
atean  dato  esempio  i grammatici  greci;  vale  a dire  un  minulo  esame 
grammaticale  e metrico  sopra  dodici  versi  dell' Eneide  in  forma  di  do- 
mande e risposte.  Keil  p.  397  e seg. 

f)  De  acc'ntìbus , cioè  regole  intorno  all’ accento.  Non  è lavoro 
propriamente  di  Prisciano,  benché  per  lo  più  concorda  con  lui.  iV«m 
non  lolum  (cosi  il  Keil  a p.  400  e seg.)  ninne  dicendi  genti t ab  hoc 
grammatico  pronta  alienimi,  ne  dicam  rude  et  taepe  etiam  meptum  est; 
trd  etiam  res  ipsae,  de  quibus  agitar,  speciem  etus  aetatis,  quae  iam 
uiu m et  scientiiim  latinar,  hnguae  non  habebat,  prae  te  ferunt:  in  exemphs 
vero  barbara  quaedam  vocabula  hic  scriptor  potuti. 


6.  Edizioni  degli  scritti  minori.  Oltre  che  dal  Putscbe  e dal  Krebel 
(v.  la  n.  4),  furono  stampati  da  F.  Lindemann  (Lugd.Bat.  1818)  e prin- 
cipalmente da  Enr.  Keil  nel  voi.  Ili,  p.  405-528  (Lipsia  1860),  de' suoi 
Grammatici  latini.  Vedine  anche  la  prefazione  a p.  387  e segg.  e W. 
Curisi  nel  Dhilologut  XVIII.  p.  153-158. 


7.  Prisciani  grammatici  de  laude  imp.  Avallasti . . nane  prtmum  . . 
edidit  et  illustravi t St.  L.  Endncher,  Vienna  1828  (il  comenlo  è a p. 
21-78).  Questo  panegirico  di  312  esametri,  con  un  preambolo  di  22 
senarii  rimbombanti,  sembra  composto  intorno  al  512.  C'é  tanto  del 
buio,  che  non  basta  ingegno  nè  studio  a vincerlo.  Nel  codice  di  Bobbio, 
ora  in  Vienna,  notasi  in  line:  Expl.  lauiles  sapientissimi  imp.  An... 
dictae  a l’risciano  grammatico. 


8.  Prisciaui  periegesit  e Dionysìo;  1087  esametri.  La  chiusa  è:.. 
pelagi  parta  percorri  cannine  vasta!  Et  terrae  pariter  regtonst  fimbus 
ampli!  ; Omntpotens  prò  quo  Genitor  mihi  proemia  donet.  Questo  poemetto 
geografico,  scritto  3d  uso  delle  scuole,  trovasi  impresso  nei  Poetar  lai. 
min.  del  Wernsdorf  (V.  p.  205-422.  Clr.  225-235  e le  note  a p.  423-493), 
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* coi  Geogr.  gr.  min.  nelle  raccolte  di  G.  Bernhard)'  (I.  p.  161  e segg), 
e di  C.  Mailer  (II.  p.  190  e segg.  dell' edizione  del  1861). 

9.  In  alcuni  codici  de’  secoli  X e XI  porta  il  nome  di  Prisciano 
un' Epitome  l'haenomtnon,  ».  cerini  (12-16  esametri)  de  tidrcibus.  Può 
sedersi  fra  i Tarli  luoghi,  nei  l’ortae  lai.  min.  del  Werusdorf  V.  p. 
520-522,  e nell-  Anthol  lai.  del  Riese  sotto  il  n.  679.  Cfr.  qui  addietro 
215,6. 

10.  Al  Carmen  de.  pcmderibus,  di  cui  s'é  parlato  qui  addietro  429,2. 
soggiungonsi  ne' codici  20  esametri,  intitolati:  Carmen  de  librar,  lice 
ossia  parhbus,  che  sono  probabilmente  lavoro  del  VI  secolo.  L'edizione 
migliore  n’é  quella  dell' Hullsch  ne’suoi  Script,  me'rol.  rom.  p.  99  e srg. 
(cfr.  p.  31-92).  Vedi  Carlo  Schenkl  nelle  Relazioni  dell’  Accad.  di  Vienna, 
classe  stor.  e tilol.  XI.III.  1863.  p.  58,  A.  Questo  carme  sta  anche  nel- 
I’  Anthol.  tal.  del  Riese  sotto  il  n.  741, 

400.  Nel  tempo  che  forse  viveva  ancora  Prisciano,  il  suo 
discepolo  Etiliche  scrisse  anch’egli  in  materia  grammati- 
cale. Se  ne  conserva  un’ Ars  de  verbo  in  due  libri,  nella 
quale  mostra  d’ essersi  giovato,  olire  che  degli  scritti  del 
proprio  maestro,  anche  d’altre  fonti  più  antiche.  Il  con- 
fronto dei  lavori  di  Prisciano  e della  scuola  con  le  me- 
schine operuccc,  poco  più  recenti,  d’ Aspro  e d’ Audace 
e più  ancora  con  le  pazze  capestrerie  di  Vergilio,  fa  veder 
chiara  e lampante  la  preminenza  che  allora  aveva  l’Oriente 
in  questa  maniera  di  studii. 

1.  Nel  titolo  del  c.  9 de  orthogr.  di  Cassiodoro  leggesi  Eutyckis 
de  aspirahone;  e questa  pare  ia  vera  forma  del  nome,  benché  ne'  co- 
dici dello  stesso  Etiliche  per  lo  più  scrtvesi  Eutiai  a Euticis.  Eutiche 
p.  456,28  e segg.  K.  : de  quibus . . quia  romanae  lumen  facundiae,  meni, 
immo  communi s omnium  hominum  praeceptor , in  quarto  de  nomine  libro 
summa  rum  tublihlale  copiosissime  gramma'.icut  Prncianui  dissentiste 
cognoscitur  eie.  E nei  prologo:  Tuis  petitionibus  tahsfaciens , meorum 
dilettissime  discipulorum  Cratere, ..  opusculum  hoc  ad  discernendas  per- 
tinnii  comugationes  duobus  libelli i inclusi,  quorum  pnor  obsenatiombus 
mstruilur  generalibus,  alter  . .speciale!  exequilur  regulas. 
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2.  Edizioni  di  Etiliche : a cura  di  G.  Camerario,  Tubinga  1537  (con 
Mario  Vittorino  ed  altri);  nei  Gramm.  lai.  del  Pulscbe  a p.  2143-2189, 
e del  Lindeinann  a p.  153-198,  e principalmente  in  quelli  di  Cnr.  Keil 
V.  p.  447-489  (cfr.  p.  442-446).  Vedi  F.  Osami,  Beilrage  II  p.  162-165. 


3.  Uu  altro  discepolo  di  Prisciano  fu  FI.  Theodorus  Dionys.  o.  d., 
mrmvriahs  sacri  scrmii  cptslolarum  el  admlor  t.  m.  quaestons  sacri  pa- 
lali!. Vedi  qui  sopra  459,3. 

4.  Col  nome  d'un  grammatico  Aspro  ci  tennero  due  latori  mollo 
ditersi,  ma  egualmente  privi  d'ogni  valore.  L’uno  fu  dato  a luce  nelle 
Anecd.  Helvel.  a p.  39-61  (cfr.  la  prefazione  a p.  LXXX-LXXXHI)  da 
li.  Hagen,  iraendolo  da  codici  Bernesi  dell'oliato  e del  nono  secolo; 
ed  eccone  il  giudizio  del  Keil  (Gramm.  lai.  V.  p.  530)  : Slmorcm  Arlem 
bonali  seculus  hic  grammaticus  de  Vili  pariibus  oraltoms  dissertili  el 
rnajiino  exemplorum  numero  congesto  ..  praecepta  illius  illustravi! . . . 
Eruditionis  au  lem  nulla  in  hoc  libro  sunt  vestigio,  neque  ulta  veterum 
scriploruin  txempla  adscnpla  suiti.  L'altro  lavoro  avea  già  venuto  la  luce 
nei  Gramm.  lai.  del  Puliscile  (p.  1725-1736)  e dei  Liudemaun  (p.  309-316), 
e leggasi  anche  a p.  547-554  (cfr.  p.  530-532)  nel  volume  V del  Keil» 
die  uè  dà  questo  giudizio  (p.  531):  Tarn  multa  in  definitionibus  el  in 
divisiombas  parhum  oraltoms,  et  in  veibis  quibus  proecepta  artis  efferuntur, 
el  in  genere  traclandi  a more  anliquorum  grammalicorum  dissentimi!,  ut 
recenti! . . scriptoris  manum  prodotti.  Nessuna  attenenza  fra  i due  lavori. 

• m . 

5.  Audace,  autore  d'uno  scritto  grammaticale  intitolato:  De  Scaun 
el  ballatiti  fióri»  excerpta  per  interrogationem  et  retponswnem,  non  tro- 
vasi mai  ricordalo  prima  del  VII  secolo.  S'è  conservalo  m un  codice 
di  Berna  e in  uno  di  Frisinga  del  secolo  IX  in  Monaco,  e con  ritocchi 
in  uno  di  Karlsruhe,  parimente  del  secolo  IX,  ove  inseritesi:  Yolfumus 
incipiunt  artes  Audaci  de  Scaun  et  Palladii  hbris  exc.  Vedi  Enr.  Keil 
nell'  Hermes  I.  p.  332  e seg.  cfr.  Quaesl.  gramm.  11  (Balla  1871-4).  p. 
Vili  con  la  nota,  e De  gramm.  quibusdam  in f.  aet.  (Erlangeu  1868-4) 
p.  4,  dove  ne  dà  questo  giudizio:  blura  sane  (a  paragone  di  Aspro)  ex 
antiquorum  doclrma  servami,  sed  forum  maximam  parlem  e Uaximi 
Viclorini  hbris  qui  feruntur  (v.  addietro  386.5)  recepii. 

6.  Enrico  Keil,  De  gramm.  inf.  aet.  (Erlang.  1868)  p.  5:  Omnium, 
qui  inferiore  aelale  de  grammatica  arte  tcnpserunl,  longe  meplusimus 
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fuil  Vergilius  a Maio  trìdui  (Ciati,  atirl.  V.  p.  t e scgg.  Cfr.  Hagen, 
Anecd.  Urliti  p.  188-201  e V Appendi*  ad  Optra  ab  A.  Maio  edita  p. 
113-15),  olire  alle  Epitomar  ik.  151-166),  qui  srxto  septimove  taeculo  in 
Gatha  (Tolosa)  must  vidrntur.  Is  enim  dt  grammatica  arte  ila  dispu- 
taviI ut  poliut  insulsa s fabulat  quatti  r tram  artis  tractationrm  tx/ubtrel. 
Neque  omnino  ctrlam  disciplmam  ri  ralionem  disputandi  serutus  est;  i td 
plerumque  de  controversi  ri  quibusdam,  qual  a grammatica  tuae  aelahs 
tractalas  tese  ait,  disseruil:  in  quibus  omnia  fichi  fabulis  conlrxuil  (Qui 
seguono  gli  esempli) , . De  plunmis  autem  quaestionibus,  quasi  tractat.se 
institutum  esse  scribi l ab  Aenea  (v.  sopra  457,8),  praeceplo re  tuo,  qtiem 
saepe  loudibus  e/ferl  (e  che  a lui  pose  ii  nome  di  Virgilio  Maroue);  de 
alili  praecepta  poni t Mitterii  cuiusdam  Spanientis,  quem  senem  noeta . . 
interroganti  ubi  de  rebuj  difficillimis  retpcndisse  scribi t (p.  12  e segg.  ) 
Vedi  anche  I).  Uageo  I.  c.  VI  e seg.  e I'  Appenda  ad  Opp.  Mas  ([toma 
1871)  p,  112. 

7.  Un  seguace  di  Próciano,  e di  qualche  importanza  prr  gli  studii 
critici  ^>pra  gli  scritti  di  lui,  è l’autore  dell’/lri  anongma  Beintniis 
pubblicata  da  H.  Hagen  nelle  Anecd.  Helvet.  p.  62-142;  cfr,  p.  LXXXII- 
LXXXIX. 


461.  Dopo  Boezio,  l' uomo  più  ragguardevole  di  questo 
secolo,  si  per  I’  uffizio  che  tenne,  e sì  pei  meriti  proprii, 
è Magno  Aurelio  Cassiodorio  Senatore,  nalo  negli  A4nnwzi 
da  ricco  e illustre  casato.  La  sua  lunga  vita  (a.  480-575 
incirca)  si  stende  da  Teoderico  fino  a Giustiniano;  ma  il 
tempo  del  suo  maggior  lustro  è sotto  il  regno  di  Teode- 
rìco,  allorché  Cassiodorio  fu  console  (a.  514)  e nella  qua- 
lità di  segretario  intimo  del  re  aveva  in  mano  le  redini 
dello  stalo.  La  prima  opera,  dopo  le  orazioni,  da  lui  data 
a luce  è la  Cronica  nella  quale  abbracciò  la  storia  del 
mondo  da  Adamo  al  519  di  Cristo,  valendosi  degli  scrini 
altrui  per  le  età  passate  e dell’esperienza  sua  per  la  propria 
dal  496  in  avanti,  benché  in  un  modo  meschinamente  cor- 
tigianesco. Lavori  di  maggior  pregio  son  la  sua  storia 
de’ Goti  (sebben  quello  che  abbiamo  non  è che  il  rimpasto 
fattone  da  Jordanis  con  una  mistura  di  barbaro),  e i dodici 


« 
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libri  Variarum,  cioè  una  raccolta  degli  atti  pubblici  da  lai 
dettati  ne’ suoi  varii  uffizii  e sotto  i varii  principi,  con 
altri  documenti,  intorno  al  540  ritiratosi  iu  un  monastero 
vi  spese  i suoi  ultimi  anni  in  lavori  teologici  ed  enciclo- 
pedici. Tali  sono  le  lnslilutiones  divinarum  et  saecularium 
litterarum,  composte  intorno  al  544  e divise  in  quattro 
libri  ; nei  due  primi  de’  quali  raccolse  in  breve  quelle  dot- 
trine che  più  meritavano  d’ esser  raccomandate  a’ monaci 
suoi  fratelli,  e negli  altri  due  (dell’uliimo  non  si  conservò 
che  una  parte)  diede  un  sunto  delle  sette  arti  liberali* 
Scrisse  inoltre,  de  anima,  de  amicitia  e d’altro,  e,  in 
materia  grammaticale,  de  ortographia  e simili  cose.  Da 
per  tutto  dà  a dividere  una  stima  e una  conoscenza  non 
lieve,  per  quella  età,  dell’antica  letteratura,  ed  un  carat- 
tere buono.  11  suo  scrivere  è gonfio  e qual  portavano  i 
tempi. 

1.  Ne!  codice  Veronese  il  nome  è Cassiodorius ; ma  poi  sili  dall'età 
carolingia  s’usò  dire  Comodoni!.  L’autore  stesso  per  bocca  del  re 
Teoderico  ci  dà  notizia  de'suoi  maggiori  dal  bisavolo  io  giù  nei  due 
decreti  (far.  I,  3 e 4)  onde  fu  onorato  il  proprio  padre.  Cassiodoros 
procedente!  (cosi  dicesi  dei  maggiori  del  padre  nel  secondo  decreto) 
fama  concelebrai.,  .antiqua  prole!,.,  cum  togati!  ciati,  inter  viros  forici, 
eximii,  quando  et  valetudine  membrorum  et  corpons  proveniate  floruerunt. 
Pater  enim  candidali  tub  V alenimi  a no  (111)  principe  (a.  425-455)  gemi 
tribuni  et  nolani  laudabililer  dignitalem. . . Patricio  Aedo.. magna  fui! 
cantale  sociatui  Qui  ricordasi  la  sua  missione  ad  Attila,  e il  seguente 
ritiro  in  amotnitstma  Brulhorum.  Poi  segue:  Avus  enti»  Cassiodorus . . 
a Vandaloru m incursione  (sotto  Genserico)  Siciliani  Brutliosquc  armorum 
defeniione  liberavi!. . . Vizi!  et  ipse  in  provincia  honore  tudicii  et  sccuri- 
tale  privali  etc.  Tanta  edam  palnmonn  sui  uberlate  qlorialus  est  ut  eie. 

E del  padre  troviamo  scritto  nel  decreto  medesimo:  Pnmus  admiuislra- 
tionis  mtroitus  comihvae  prioatarum  mole  fundalus  est,  cioè  fu  come- 
rerum  privalarum  . . . Qui  inox  deinde  sacrar um  largilionum  honore  su- 
scepto  creili!  etc.  Hit  itaque  sub  pr accedenti  rege  (forse  Odoacre)  gymnasii » 
ezercilalus  emerita  laudibus  ad  palada  nostra  pervenir  E nel  primo  dei 
due  decreti  gli  si  dice  : In  ipso  impetri  nostri  exnrdto . . Siculorum  su- 
Voi.  II.  99 


tpicanlium  mentri  ab  obstinotione  praecipiti  ri  fri  asti . . . ubi  sub  procinti « 
mar  Ito  ctvilia  tura  tuitodiein  pvblica  prii  ataque  commoda  inoranti  arbtlcr 
aestimabai . . . Bruttiorum  ri  Luranìne  libi  dedimus  mora  rcgrndot  (in 
qualità  di  corrector),  ne  bnnum  quod  peregrina  provincia  (la  Sicilia)  me- 
ntine/ , genitali i ioli  (cfr.  Var.  XII,  15)  fortuna  neiciret. . . Ohlectat 
noi  aititi  praefecturae  (cfr.  Var.  IX,  21)  recolere  eie.  Patriciatui  libi 
apicem  unta  remuneratione  eanferimui.  Lo  stesso  autore,  soprannotnalo 
Sena/„r  (cfr.  il  vescovo  Senalnr  presso  Ennodio  Carm.  11,87),  essendo 
ancora  giovanissimo  (primncvui),  fu  fatto  questore  sotto  Teoderico,  indi 
magnter  officiorum  e nel  5H  console  (v.  la  sua  Cronica  sotto  quest’anno: 
Senator  ».  e.  constil;  me  consule  ecc.).  Succeduto  nel  regno  Alalarico,  fu 
un’altra  volta  magiiter,  ted  impietri  quaetlortl  officium  (Var.  IX,  25. 
Cfr.  I.  praef.:  frrquenter  quaeilurae  viabili  ingranato);  difese  e governò 
a lungo  le  provincie  Litorali  ( Var.  IX,  25),  e nel  531  fu  crealo  prefetto 
del  pretorio  (l'or.  IX,  25).  Cfr.  l'or.  I nella  prefazione:  Praefectum  te. 
prartorianae  teda  omnei  noverimi;  e IX,  25;  Cumulavimui  (noi  Alalarico) 
beneficai  noitns  copimum  vtrlulibui,  dtrtlem  monbus,  plenum  magmi 
honoribat  Senatorem.  Eli  quattro  volle  prefetto,  e pel  corso  di  quaran- 
Canni  almeno  servi  quattro  re.  Probabilmente  fu  dopo  la  caduta  di 
Vitipe  nel  540  ch’ei  si  ritirò  nel  monastero  di  Vivario  da  lui  fondato 
ne’ suoi  poderi  negli  Abruzzi,  dove  compose  i suoi  scritti  teologici  ed 
enciclopedici,  e mori  intorno  al  575.  Cfr.  la  n.  3,  e R.  Kdplte  a p. 
85-89  delle  sue  • Ricerche  sopra  la  storia  germanica  a, 


2.  I lavori  di  Cassiodnrio  vanno  divisi  in  due  classi  distinte  per 
qualità  e per  tempo:  la  prima  d di  scritti  storici  e politici  composti 
nel  tempo  delle  sue  magistrature,  cioè  le  Orazioni,  la  Cronica,  la  Storia 
de’ Goti  e le  Variar;  l’altra  è di  scritti  teologici  e grammaticali,  frutto 
del  suo  ritiro  in  Vivario.  Cfr.  Var.  I nella  prefazione:  Dtxitii  ad  com- 
mendaiionem  vnirentlalis  frrquenter  regimi  (principalmente  ad  Amalasunta) 
ac  regtbus  (principalmente  a Teoderico:  Var.  lXy  25)  lauda.  Duodecim 
libri i Gothorum  Imloriam  defloratii  prriprritatibui  candidati  (v.  la  o.  5). 
Non  vi  si  ricorda  la  Cronica,  benché  scritta  prima  nel  519  (v.  la  n.  1), 
perché  non  è lavoro  politico.  I frammenti  delle  orazioni  panegiriche  di 
Magno  Aurelio  Cassiodorio  Senatore  furono  raccolti  da  C.  Bandi  di 
Vesms  e pubblicati  nelle  memorie  dell’Accademia  di  Torino  Vili.  p. 
169  e segg.  Anche  i frammenti  d’un  panegirico  dei  re  ostrogoto  Tlteo- 
daltad  (a.  534-536),  stampali  nell’  Hermet  VII.  p.  367-379  dietro  ad  un 
codice  di  Nancy,  sono  senza  dubbio  di  Cassiodorio.  Ce  ne  fa  fede  U 
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prefazione  del  t.  I Variarum,  ed  anche  (pipila  clausola  Deo  noi is  prue- 
stante,  di  cui  si  serte  si  spesso  Cassio  dono  (cfr.  le  n,  3-9-13. 


3.  Delle  opere  che  dettò  nel  chiostro,  Cassidorio  stesso  ci  dà  il 
novero  e l'ordine  nella  prefazione  al  trattalo  de  grammatica  in  questo 
modo:  Posi  commenta  Pialletti,  ubi  praeslanle  Domino  conversioni!  meae 
(del  ritiro  dal  mondo:  cfr.  la  n.  12  in  sul  line)  tempore  primutn  sludium 
labori s tmptndt;  domile  post  insltlulioiies  quemadmodum  divinae  et  hu- 
manae  debeant  mtellegi  ler.hones,  duobus  flirti . . sufprieuler  impletis  ; 
post  expositionem  epistolae  quae  scribilur  ad  Ilomanos,  unite  pelagianae 
A arresto!  pravitates  amori;  . . post  codicela  in  quo  arici  Donati  clini  coin- 
mentis  turi  et  librata  de  etymologns  et  alium  hbrum  Sacerdoti s de  sche- 
matibus  Domino  praeslanle  collegi;  . .posi  hbrum  quoque  tilulorurn,  quem 
de  divina  Scnptura  eollectum  Memorialem  colui  nuncupari  ; . . post  coni- 
plexiones  in  epistola  Apostolorum  et  Adibii!  Apostolorum  et  Aporalypst , 
guai  brevissima i explanutwnes  decursas  ad  amantissimo!  orthographos 
disculiendos  anno  aelatis  me ae  nonagesimo  ferito  (a.  572  in  circa)  perveni. 
Se  in  questo  novero  non  è (alio  cenno  del  Computai  paschalis,  che  è 
una  guida  per  computare  le  date  del  calendario  cristiano,  non  pare 
che  se  ne  possa  inerire  che  Caasiodorio  l'abbia  composto  dopo  il  suo 
93.  anno  di  vita,  perché  quell'opera  si  manifesta  apertamente  scritta  nel 
562;  onde  s'ha  piuttosto  a coitchiodere  che  noti  é cosa  sua,  ma  aggiu- 
dicala a lui  per  ciò  che  un  copista  la  accodò  alla  sua  Cronica.  Vedi 
il  Mooimsen  in  Cassiodorio  p.  572. 


4.  Chrantca  Magni  Aurei  il  Casstodon  Senatorii,  v.  c.  et  ini.,  ex 
quaestore  sacri  pala  tu,  ex  cons.  ord.,  ex  mag.  off.,  praef.  praet.  alqut 
patria.  Fu  scritta  per  eccitamento  d’ Cutaneo  genero  di  Teoderico.  Da 
Adamo  fino  al  consolalo  d'Eutarico  (a.  519)  vi  si  contano  5271  anno. 
Le  prime  cinque  epoche,  da  Adamo  sino  all'origine  del  consolato,  sono 
prese  dal  Crouico  d' Eusebio  tradotto  e continuato  da  s.  Cimiamo;  la 
sesta,  che  dai  due  consoli  Bruto  e Tarquinio  va  sino  al  consolalo  d’Eu* 
carico  e v'é  computata  di  1 031  armo,  è il  più  lungo  indice  de' conso- 
lati che  ci  sia  stato  trasmesso  dall'antichitò.  La  parte  più  antica  tino 
all’anno  31  di  Cristo  é tratta  da  T.  Livio  (probabilmente  dal  compendio) 
e da  Aufidio  Basso,  e dà  i consoli  cou  due  nomi;  la  più  recente  é ca- 
vata dalla  Tavola  pasquale  di  Vittorio  Aquilano,  e dà  un  nome  solo.  I 
decemvivi  e i tribuni  militari  vi  sono  omessi,  e però  si  computano  pel 
decemvirato  40  anni  m cambio  di  tre.  l'er  l'uà  imperiale  tanto  le  in* 
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dicazioni,  quanto  le  notizie  storiche  aggiunte,  sono  sttiote  da  quelle  di 
Girolamo  e poi  dalle  liste  consolari  di  Prospero  distribuite  per  imperiati. 
Dal  455  al  495  è probabile  che  la  fonte  sia  stata  la  Cronica  Ravennate 
nella  sua  integriti  originaria:  da  indi  innanzi  non  avea  bisogno  d'aiuti, 
perchè  notava  cose  di  cui  era  stato  testimonio  egli  stesso,  e tuttavia 
lo  fece  assai  parcamente  e con  la  parzialità  d’uno  scrittore  di  corte. 
Cotesta  parzialità  è il  maggiore  dei  molti  e talvolta  gravi  difetti  che 
incontransi  nella  sua  Cronica;  ciò  che  per  altro  non  toglie  ch’està  non 
abbia  un'importanza  non  lieve  per  le  cose  de’ Goti.  Vedi  il  Momrasen 
negli  Atti  della  Soc.  Sassone  delle  scienze  Vili  (classe  Gioì,  e stor.  Ili), 
Lipsia  1 861 , p.  549-570,  Quanto  a’ codici  della  Cronica,  vedi  ivi  me- 
desimo a p.  571*588.  Il  testo  stampato,  qual  trovasi  nelle  ediziooi  di 
Cassiodorio  e nelle  racolte  delle  Croniche,  è sottosopra  quello  del  Si- 
ebard  riveduto  dal  Paovinio:  l’edizione  critica  è quella  del  Mommseo 
nel  1.  c.  a p.  589-659.  Ebert  I.  p.  484  e seg. 


5.  Della  sua  Storia  de’  Goti  Cassiodorio  fa  cosi  parlare  Atalarico 
nel  533  (Var.  IX,  25):  Tetendil  se  etiam  in  antiquata  protapiem  nostromi 
lecitone  discens  quod  vix  maiorum  notitia  carta  retmebat.  Iste  reges  Go- 
thorum  ..  latibulo  vetuslalis  eduxit;  iste  Amatos  cum  generis  sui  claritale 
restituii,  evidenter  oslendens  in  XVII  “ progeniem  slirpem  no»  turba  e re- 
galerò; ongincm  gothicam  historiam  fecti  esse  romanam,  colligens . . quod 
per  librtrum  campos  passim  fuerat  ante  dtspersum.  Cfr.  la  n.  2.  Par. 
XII,  20;  in  bistorta  nostra ..  retultmus;  e Jordanis  Gel.  praef.:  XII 
Senatonis  volumina  de  origine  actibusque  Gelarum  ab  ohm  usque  nnnc 
per  generaliones  regesque  descendenlta.  Avvenuta  nel  2 d' Ottobre  del 
534  la  morte  d’ Atalarico,  pare  che  Cassiodorio  abbia  levato  le  mani  da 
questo  lavoro  che  già  compiuto  nella  sostanza  aveva  presentato  al  re 
nell'anno  antecedente,  e che  intorno  al  535  l’abbia  mandato  alla  luce- 
Vi  si  giovò  d’Orosio  (Kòpke,  a Ricerche  sopra  la  stor.  gcrmao.,  p.  71), 
di  Trogo,  d’Ammiano,  di  scrittori  greci  (Kflpke  p.  79-82),  ed  anche 
della  tradizione  e delie  leggende  eroiche  de’ Goti  (ib.  p.  84-85;  cfr.  p. 
89-93).  Veggasi  H.  v.  Sybel,  De  fonhbus  Jordan,  p,  12  e segg.  Il  com- 
pendio fattone  da  Jordanis  (v.  più  avanti  463,2  e 3)  fu  probabilmente 
la  causa  per  cui  andò  perduta  l’opera  originale. 


6.  Par.  1 nella  prefazione:  Dicta(ta)  mea,  quae  in  honoribus  saepe 
posttus  prò  explicanda  negotiorum  qualitate  profuderam , in  unum  corpus 
redigere  suadebant  (diserti) ...  Ideo  quod  in  quaeslurae,  magisteri!  ac 
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praefeclurae  dignitatibus  a me  dictalum  in  divertii  pallidi  acltbus  potai 
reperire,  btssena  hbrorum  ordina  tione  composti! ...  Cunctarum  digmtalum 
lezio  et  VII • hbrii  formulai  comprehendi , . . hbrorum  cero  titulum  . , 
Variarum  nomine  praenolavi,  quia  necestt  nobis  fui I slìlum  non  unum 
tumere  qui  persona s variai  tuicepimui  admonere  . . . Huc  accedit  quoti 
modo  regibui,  modo  poteilatibus  aulici!,  modo  loqui  videamui  humillimii 
ut  mento  Variarum  dicatur  quod  tanta  divertitale  confidtur.  I primi  cinque 
libri  contengono  le  istruzioni  e gli  ordini  dati  sotto  Teoderico;  il  sesto 
ed  il  settimo  semplici  formule,  i tre  segnenti  di  nuovo  pubblici  etti  dei 
regni  di  Aulerico,  di  Teodato  e di  Vittige;  i due  ultimi  la  corrispon- 
denza epistolare  e i provvedimenti  del  tempo  in  cui  Cassiodorio  era  pre- 
fetto del  pretorio.  L'ultima  d3ta  e però  l’anno  della  pubblicazione  è il 
538  (Vor.  XII,  16).  C.  Scbirren  sospetta  che  l'autore  nel  pubblicare 
questi  aiti  li  abbia  ritoccati  in  (De  ratione  p.  69).  Tedi  L.  Tross,  In 
Castiod.  Variarum  libros  lex  priori s symbolac  criticae,  Hamm  1853;  A. 
Thorbecke  (nota  15)  p.  50-60;  Ebert  I.  p.  485-487. 

7.  Cassiodoro  De  anima  nella  prefazione:  Cum  iam  luicepti  operii 
optato  fine  gauderem  m eque  XII  voluminibut  (Variarum)  iaclatum  quielii 
portai  ezciperet, . . amicorum  me  soave  collegtvm  in  lalum  runut  cogita- 
Itomi  repressi!,  postulans  ut  aliqua,  quae  tam  in  lacris  libra  quam  in 
taecularibui  abttruia  compereram  de  animae  subitantia  vel  de  eiui  virtu- 
tibui,  aperirem.  Ciò  fece  adunque  in  dodici  capitoli,  ch'era  il  suo  numero 
prediletto  (nota  13).  Cfr.  c.  19:  Clautimui  itaque  nostrum  munusculum 
numero  duodenario,  qui  co eloi  tignorum  diventiate  decoravi t etc.  L)i  che 
autori  siasi  giovato,  no’!  dice:  ma  qualche  traccia  d' Agostino  e di 
Claudianu  Mamerto  vi  si  vede  chiara.  La  chiusa  ha  un’  impronta  che 
edifica.  Cfr.  Ebert  I p.  487-490. 


8.  Cassiodoro  de  initit,  div.  liti,  (o  divin,  lect.)  I nella  prefazione: 
Cum  studia  laecularium  litlerarum  magno  desiderio  fervere  cognoicerem, . . 
gravissimo  sum  dolore  permotus  quod  scriptum  divina  magislrt  publici 
decisevi ...  Nisus  sum  cum  beat.  Agopelo  urbis  lìomae  episcopo  (a.  535-536) 
ut . . coltala  expensis  in  urbe  romana  professo s doclores  scholae  acciperent 
chnstianae  . . . Sed  cum  prnpter  bella  fervenlia  et  turbulenta  ni  ma  in  ila- 
fico  regno  certamma  desidenum  meurn  nullatenus  valuisset  impleri,  ■ , ad 
hoc  divina  cantate  probor  esse  compultus  al  ad  vicem  magistri  intra - 
duclorios  vobis  hbros  islos  , . confecenm,  per  quot . . et  Scriplurarum  divi- 
narum  series  et  saeculartum  luterarum  ^compendiosa  nullità , . panderelur  . . . 
In  quibus  non  propriam  doctrinam,  sed  priscorum  dieta  commendo . . . Noi 
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poli  ut  Ialino s icriptores . . sectamur,  ut,  quoniam  Itala  scribimus,  romanoi 
quoque  espositore!  commodissime  indicaste  videamur.  Il  libro  II  dal  c.  24 
in  avanti  li  alia,  benché  brevemente,  anche  materie  profane,  ma  che  ai 
chierici  stavu  bene  conoscere.  Cosi,  per  esempio,  nel  c.  28  li  eccita  allo 
Studio  degli  Scriptores  rei  ruslicae:  invitai  siquidem  eoa  locus  Vivariensis 
monatteru  ad  multa  peregrina  et  cgcntibus  praeparanda,  quando  habetis 
horlot  irriguo s et  pitcosi  omnia  Felle nae  fluenla  vicina.  Anche  <|ui  ai 
termina  con  una  preghiera.  Cfr.  Eberl  1.  p.  477-180. 


9.  Preambolo  dell'enciclopedia  profana:  Supenor  liber  (v.  la  n.  8) 
Domino  pracstante  complelui  miUtutionem  dwmarum  contine!  lectionum. 
Ilio  XXXlll  litulis  notcìlur  comprchensus , qui  numerus  aetali  domimcae 
probatur  adcommodut  eie.  Rune  tempus  est  ut  alns  septem  Ululi  a saecu- 
larium  leclionuin  praesentit  libri  texlum  percurrere  debeamus;  qui  lamen 
calculus  per  teplunanas  sibitnel  succedente! . , usque  ad  tohus  orba  finem 
stinger  cxltndUur.  La  parte  trattata  più  diffusamente  è la  dialettica.  In 
fondo  al  codice  di  Bamberga,  che  é del  secolo  VII,  la  solloscrmone  é; 
Cassiodon  Senatori t instìlulionum  dw.  et  human,  rerum  libri  11  expl.  fel. 
Codex  archelypus,  ad  cuius  cxemplana  sunt  reltqui  corrigendi.  Cfr.  A. 
Mai,  Clan,  auctl.  111.  p.  350  e segg.  e F.  ILiase  nell" Index  lect.  del 
1860-61  di  Breslavia.  Della  parte  che  riguarda  la  retorica,  l’ediiione 
migliore  é quella  dell’IIalm  ne' suoi  llhetores  lat.  min.  p.  495-500.  I 
trenta  capitoletti  che  precedono  ne' codici  più  recenti  (presso  l' Haliti, 
p.  601-504),  sono  un  llorilegio  di  sentente  traile  priucipalmeute  da 
Quintiliano  e che  non  hanno  punto  da  fare  con  l’opera  di  Cassiodorio. 
Vedi  l’Halm,  I.  c.  p.  XII  e seg. 

10.  La  prefatione  e il  c.  30  divtn.  Ieri.  (cfr.  le  Anecd.  Helv.  dei- 
l'Ilagen  a p.  CXLI-CXLI11)  fanno  vedere  che  a Cassiodorio  stava  molto 
a cuore  l’ortograba,  tanto  che  da  ultimo  vi  rimise  mano  con  un  trat- 
tato speciale  (v.  la  n.  3).  Lo  intitola  ad  un  Emilio  suo  amico,  ed  è come 
un’appendice  all’Enciclopedia,  km  tempus  est  (cosi  egli  nel  preambolo) 
ut  tohus  opera  nostri  conclustonem  facete  debeamus,  ut  tntliui  in  animo 
recontlatur  qu ae  teptenaria  conclusione  datinola  sunt.  La  proposta  è:  XII 
auctorum  oputcula  deducimus  in  medium,  quae  ab  ilhs  breviler  et  copiose 
dieta  sunt;  ma  perché  torni  il  conto  di  dodici  amori,  vi  fa  lìgurare 
quattro  volte  Adamante  e suo  figlio  Martirio  (5-8),  e due  volle  Cesellio 
Vindice  (10. 11;.  Tania  imporiauta  attribuiva  ad  un  numero. 
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11.  Del  rimpasto  Ialino  della  storia  ecclesiastica  di  Teodoreto,  Sn- 
romeno  e Socrate  ( Tripartita ),  Cassindorio  non  é altro  che  l’editore. 
Noi,  die’ egli  nella  prefazione,  per  Epipbamum  tcholasticum  Ialino  con- 
dentei  eloquio  (i  tre  detti  autori)  neeeisarium  duzimus  eorum  dieta  de- 
fiorala  in  un wi  itili  trartum  Deo  lutante  perdacele  et  de  tnbus  aucto- 
n hui  unam  facete  dicttnn-m.  Cfr.  divtn.  lect.  17:  quoi  a viro  Epiphanio 
dottissimo  in  uno  corpore  X II  hbris  fecimut  Ileo  auziliante  transferri.  È 
come  no  sunto  di  quei  tre  scrittori,  parimente  diviso  in  dodici  libri  e 
tirato  via  tanto  per  la  parte  del  traduttore  Epifanio,  quanto  per  quella 
del  compilatore  Cassiodorio.  Cfr.  A.  Frani  (nota  15)  p.  104-120.  Quanto 
a' codici  vedi  A.  ReifTerscheid  nell’ Index  lect.  del  1872-73  di  tìresla- 
via  p.  5. 


12.  Il  commento  sopra  i Salmi  (presso  il  Migne  LXX.  p.  9-1036) 
comincia  così:  liepuhii  aliqnnndo  in  Ravennate  urbe  lollicitudinibut 
digni tatuai ..  rum  piallerà  radesti i animarum  mella  guilassem, . . avidui 
me  perterulalor  immersi  eie.  ed  avendovi  trovato  (cosi  segue  a dire) 
molte  cose  ch'io  non  riusciva  ad  intendere,  ad  Aquilini  Irchonem  con- 
fugi.  Il  suo  raccolto  da  questa  lettura  é quello  ch’egli  intende  dare, 
sebbene  il  dì  stemperato  in  un  mar  di  parole.  Quem  tornea  eodicem, 
soggiunge  poi,  ottani  per  qumquagenos  psalmos ,.  trina  sum  divisione 
partitui,  ut  claritai  htterae  semonbui  oeulii  se  puhhnus  aperirei  eie.  E 
cotesta  importanza  mistica  del  numero  nota  di  nuovo  nella  concliiusione, 
il  cui  piincipio  è:  Explicitui  est  decorut  et  mirabili t ordo  Ptalmontm, 
numero  quidem  mystico  terminalus  eie.  — In  fondo  alla  prefazione  delle 
Complexiones  in  epist.  Aposl.  leggesi  questa  pia  dichiarazione:  Cast. 
Senatori »,  tam  Domino  praestanle  conversi,  erplicil  praefalin.  Cfr.  Ehert 
1.  p.  481  e seg. 


13.  Cassiodorio  Var.  IX,  25  cosi  dipinge  sé  stesso:  Numquid . . 
aliqua  se.  elatione  benevolus  cunchs,  moderatiti  in  prosperi s ; igno- 
rane, mir  graviter  Incessi  lui,  tralci;  qui,  rum  iuititia  i il  rigtilut,  ad  re- 
missiones , irarum  non  perdurai  auslerus  ; suarum  rerum  ditlribulor 
egregius  ; et,  dum  nescit  aliena  quatrere,  novi t propria  /arguì  offerte. 
Come  scrittore  ha  certi  usi  suoi  propri!  che  lo  contrassegnano  spicca- 
tamente. Tal  é il  ripetere  ad  ogni  passo  alcune  frasi,  per  lo  più  impresse 
d’un  pio  sentire;  e il  cavillare  sopra  i numeri,  specie  sopra  il  12,  il  7 
ed  il  3 (cfr.  le  note  6-7-9-10-11  e 12),  che  è un  tributo  da  lui  pagato 
alla  superstizione  del  proprio  tempo.  La  quantità  d’autori  ch’egli  conosce. 
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è mia  maraviglia  a qua' di.  Sa  anche  di  greco,  benché  ai  vale  più  vo- 
lentieri dalle  versioni  latine:  vedi  divin.  lecl.  17,  e qui  sopra  la  nota  11. 
Fra  i poeti  latini  gli  è famigliare  anche  Orazio:  vedi  la  prefazione  al 
1 Variarum,  e in  generale  A.  Olleris,  Catsiodore  conservatene  dei  livret 
de  Tanhquité  latine,  Parigi  1841. 


14.  Edizioni  delle  sue  opere:  Cum  nota  Fornerii,  Parigi  1584-4; 
Ex  fide  mts.  auctiora  et  locupletiora,  1656-1663-4:  .Studio  lo.  Garelli 
cum  notis,  Batkomag.  1679.  Vene».  1729.  voli.  2,  e di  nuovo  nei  volumi 
LXIX  e LXX  della  Patrol.  del  Migne  con  l'aggiunta  delle  Compiei ione» 
in  epistola s Pauh  pubblicate  e annotate  da  Scipione  Malfei. 


15.  Sutsidii:  Vita  Castiodori  nelle  edizioni  del  Garet;  Manso, 
« Storia  del  regno  ostrogoto  > (1824)  p.  84-92-332-341  ; A.  Thijm, 
Jets  over Cauiodorus  en  zijne  eeuw,  Amsterdam  1858.  pp.  152;  A. 
Thorbecke,  c Cauiodorus  Senator,  sussidio  alla  storia  della  trasmigra- 
zione de’ popoli,  » Heidelberga  1867  (Progr.);  A,  Franz,  c M.  Aur. 
Cauiodorius  Senator,  sussidio  alla  storia  della  letteratura  teologica,  > 
Breslavia  1872.  pp.  137.'  Wattembacb,  < Fonti  della  storia  germanica  » • 
p.  54-61  della  terza  edizione. 


« Traduzioni  italiane  : Due  lettere  tradotte  da  Gasparo  Gozzi  nella 
sua  « Scelta  di  lettere  ad  uso  delle  scuole  pubbliche,  » Venezia  1779.8; 
t Lettere  scelte  tradotte  da  Francesco  Atto,  con  note,  » Ivrea  1832,8; 
a La  dignità  de'  consoli  e degl’  imperatori  e i fatti  de'  Romani . . ridotti 
in  compendio  da  Sesto  Rufo  e similmente  da  Cassiodorio,  e da  m.  Lo- 
dovico Dolce  tradotti  e ampliati  »,  Venezia,  Giolito,  1561,4.  La  prefazione 
fa  credere  che  il  Dolce  siasi  servito  degli  annali  conosciuti  sotto  nome 
di  Chronicon  Cuspiniani.  Del  resto  è luti’ altro  che  una  traduzione  > — 
Agg.  del  Trad. 


4G2.  Olire  a Cassiodorio,  questo  secolo  ebbe  anche 
alcuni  altri  scrittori  di  croniche  e prima  e dopo  di  lui. 
Marcellino  Comite  descrisse  gli  anni  379-534  (566),  re- 
stringendosi agli  avvenimenti  dell’impero  romano  orientale. 
L’africano  Vittore,  vescovo  di  Tunnuna,  estese  la  sua 
cronica  dal  principio  del  mondo  sino  al  567  con  ispeciale 
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riguardo  all’Africa;  ma  non  se  n’è  conservala  che  l’ultima 

parie,  dal  4 il  in  avanti,  corno  continuazione  dell’opera 

di  Prospero.  Continuatori  della  cronica  di  Prospero  sono 

anche  Mario,  vescovo  d’Avenches  e poi  di  Losanna,  per 

gii  anni  455-581;  e l’abate  Giovanni  di  Biclaro  per  la 

sua  età,  cioè  dal  565  al  590. 

' ♦ 


1.  Cassiodorio  tliv.  lecl.  17:  ilarcellinui  quatluor  libra  de  temporum 
quahtate  ei  posilionibus  locorum  pulchemma  propnetale  conpciens  eie.  .. 
Chronica  vero  . . empiii  grucce  Eusebiu a,  quem  Iranslulil  llieronijnius  rn 
lalinum  . . . Dune  subsecutus  eli  suprascriptus  Marcelhnus  lllyncianui, 
qui  adirne  putridi  lustiniani  ferlur  renne  cancello s,  seri  tnehore  rondi- 
none devolut  a tempore  Theodosii  principi i usque  ad  forei  (il  Garet  legge 
finem:  a.  (365)  imperi!  tnumphalis  Aug.  lui  tini  am  opus  suum  Domini 
turante  perduti I.  Marcellino  nella  prerazione  della  sua  Cronica:  Ego 
amplici  dumtaxat  computatone  orientale  tantum  secutui  imperium  per 
indictiones  perque  consulei  infra  senptos  CXL  annoi, . .a  consulatu  Ausonn 
et  Ulybrii  (a.  379) . . enumera  ni  et  usque  in  coniulatum  Magni  (a.  518) . . 
colligens  eorumdem  auctorum  (Eusebio  e Girolamo)  operi  subrogavi 
tlemquc  alias  XVI  annoi  a consulatu  lustini  Aug.  primo  (a.  519)  usque 
in  consulatum  lustiniani  Aug.  quartum  (a.  534),  s u/jeci:  i d sunt  simul 
anni  CL  VI  ; et  meum  rusheum  opus  suppasui.  Per  altro  l'opera,  qual  ci 
fu  tramandata,  va  sino  al  558,  e con  le  sole  date,  sema  aggiungere 
gli  avvenimenti,  sino  al  566,  in  grazia  di  continuazioni  accodatevi  poi; 
la  prima  delle  quali  Tu  condotta  sino  al  547  e par  lavoro  d’un  franco, 
il  testo  di  cui  si  valse  Jordanis,  probabilmente  non  passava  di  lì  da 
quest'anno  (U.  Sybel,  Font.  lord.  p.  32).  Il  titolo  è:  Marccllini  Corniti s 
v.  c.  chromcon.  Le  notizie  che  vi  si  danno,  sono  precise  e sicure.  Cfr. 
Ebert.  I.  p.  425  e seg. 


2.  Edizioni  di  Marcellino:  a cura  di  J.  Sirmond,  Parigi  1619  (e 
nel  voi.  II  delle  sue  opere,  Parigi  1696,  p.  309  e segg.  Venezia  1728, 
p.  269  e segg.);  nella  raccolta  Vetust  lati,  script,  chronica  del  Roncalli 
II.  p.  266  e segg.;  nella  Bibl.  Patr.  del  Gallanti  X,  e conformemente 
nella  Patrol.  del  Migne  LI.  p.  917-948. 


3.  Isidoro  Vtr.  ili.  38  ( Script . eccl.  25)  : Victor  Tunnunensts  ccclaiae 
africana e episcopui  a principio  mundi  usque  ad  prtmum  Instili i itmiorit 
Voi.  IL  100 
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imperituri  (e.  566)  breve* i per  romulei  annua  bellicarum,  ercleimsticarum 
rerum  nobihssimarn  promulganti  bislonam.  Ebbe  parie  nel  contrasto  dei 
ire  capitoli,  e però  fu  rilegalo  da  Giustiniano  in  uo  monastero  dell'Egitto 
e poi  di  Costantinopoli,  dose  mori  nel  569.  Cfr.  Vittore  agli  anni  555-556. 
Isidoro  Chron.  p.  419  Itone.:  Victor  Tunntinenns  eccletiae  episcopo s, 
recensiti s praedictorum  (Girolamo  e il  suo  continuatore)  historus,  gesta 
sequentium  aetalum  usque  ad  consulalum  Iustini  iunions  ripieni.  Per 
contrario  nel  testo  di  Vittore,  qual  l'abbiamo  ora,  notasi  a principio: 
A XVII l consolata  Theodosii  iumoris  (a.  411)  Victor  episcopus  Tunn. 
eccletiae  Afncae  historiam  prosequitur,  ubi  l'rospcr  reliquit.  Ma  il  cedere 
che  per  gli  anni  414-455  Vittore  concorda  pienamente  con  Prospero 
non  solo  nelle  cose,  ma  spesso  anebe  nelle  parole,  fé  supporre  al  Pa- 
pencordt  («  Storia  del  dominio  de’ Vandali  > p.  359  664)  che  la  giusta 
indicazione  sia  quella  d' Isidoro,  e che  il  contrasto  coi  codici  di  Vittore 
Dasca  da  ciò  che  un  copista,  avendo  a mano  un  codice  mozzo  di  Pro- 
spero o l'edizione  che  terminava  col  444,  t’ abbia  soggiunto  come  con- 
tinuazione quella  parte  di  Vittore  che  riguardava  il  tempo  seguente, 
omettendo  l’altra  che  dal  principio  del  mondo  scendeva  sino  al  444, 
il  quale  appunto  per  questa  causa  sarebbe  andata  perduta. 


4.  Dal  414  al  455  Vittore  è piò  scarso  nelle  notizie  politiche  e più 
largo  nelle  ecclesiastiche  in  confronto  di  Prospero  : da  indi  in  giù  per 
poco  non  si  restringe  alle  sole  cose  ecclesiastiche  pertinenti  all'Africa 
e le  notizie  che  ne  porge,  hanno  l'impronta  della  veracità,  non  ostante 
a un  po' di  confusione  nell'ordine  de’ tempi.  Una  mano  ignota  v'aggiunse 
nel  margine  alcune  postille,  che  contengono  cose  di  qualche  importanza 
e riscontrano  con  la  Storia  d’ Isidoro.  Vedi  il  Papencordt.  p.  364  e 
seg.;  H.  Herlzberg,  « La  Stor.  d’ Isidoro  a (1874),  p.  68  e segg.  e 
I'  Ebert.  I.  p.  553  e seg.  Questa  cronica  trovasi  impressa  nel  voi.  II.  p. 
337  e segg.  della  raccolta  del  Roncalli,  e nelle  collezioni  de’ Padri  del 
Galland  e del  Migne  (LXVIII.  p.  937-96-2). 

*)  5.  I.a  Cronica  di  ilario  Aventicense,  fatto  vescovo  nel  ,521  e morto 

' nel  601,  fu  data  a lue*  per  la  prima  volta  dal  Chifdet  e pili  stampata 
nelle  loro  collezioni  del  Rnuquet  (Ai erudì  des  hist.  de  la  Frante  II.  p. 
12  e segg.),  dal  Roncalli  (II.  p.  399  e segg.),  dal  Galland  e dal  Migne 
(T.  LXXII.  p.  793-802).  Vedi  G.  Monod,  Eluda  criliques  sur  les  sourcet 
de  l' hist.  mèroving.  (1872  nella  Bibhoih.  de  fecole  des  hautes  études, 
1.  p.  147-163;  e C.  Bilding,  « Storia  del  reame  de'  Borgognoni  > (1868) 
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|.  p.  874-278.  Piò  tardi,  forse  ne)  624,  la  Cronica  di  Mario  fo  conti- 
nuata da  un  ignoto  ch’ebbe  principalmente  in  mira  il  regno  de’ Franchi 
e rubacchiò  maliiiosamente  dalla  Cronica  d’ Isidoro.  Cfr.  G.  Kaufmano 
(r.  addietro  438,3);  H.  Brosien,  « Indagini  critiche  delle  fonti  per  la 
storia  di  Dagoberto  I »,  Gottinga  1868;  G.  Monod,  Revue  crii,  1873, 
p.  255  e seg.;  Waltembacli,  < Fonti  della  storia  germanica  »,  p.  68, 
n.  5 della  terza  edizione;  Eberl  I.  p.  552  e seg. 

6.  Isidoro  Vir.  ili.  31  : loannes,  Gerundensis  eeelesiae  episcopus  (a. 
591  e segg..),  nahone  Golhui  prounciae  Lusitanae  Scallabitanus.  Insegnò 
greco  e Ialino  in  Costantinopoli,  e leplimo  demum  anno  in  Hiepanias 
reversut  est.  Fu  perseguitato  dall’ariano  Leovigildo;  indi  (nel  586)  con- 
didii  monasterium  quod  nane  Biclaro  dieituT  (donde  Tenne  a lui  il  nome 
di  loannes  Diclareusts) . , . AdUtl  et  in  libro  ('hrnmrorum  ab  anno  primo 
Insilili  lunioris  princtpalus  usque  ad  annum  oclavtim  ilauriln  principi s 
llom.  et  quartum  Recaredi  regie  annum,  hntonco  composiloqiie  sermone. 
Questa  sua  Cronica  trovasi  impressa  oell’Espana  sagiada  di  H.  Florez, 
VI  (Madrid  1773).  p.  382  e segg.  430  e segg.;  nella  Patrol,  del  Migne 
LXX1I.  p.  803-870,  ed  altrove.  Nella  prefazione  dichiarasi:  ('osi  Eu- 
sebium, . . Hieronymum, . . nec  non  et  Prosperata  . . atque  Virtorem  Tun- 
ntinensis  eeclestae  africanae  episcopum, . . noe. . quae  temporibus  nostris 
acta  sunt,  ez  parte  quod  oculata  fide  pervidimus  et  ex  parte  quae  ex 
relatu  fidehum  didicnnus,  studuimus  ad  posteros  notescenda  brevi  itilo 
transmillere.  È scritta  con  imparzialità,  ed  in  lutto  è una  delle  migliori 
fonti  per  la  storia  de’ Visigoti.  Vedi  li.  Ilertzberg,  « La  Storia  d’ Isi- 
doro »,  p.  61  e segg.  (1874). 

7.  Il  più  antico  esempio  d’annali  che  siano  scritti  nel  margine  di 
Tavole  pasquali,  s’ha  in  un  codice  valicauo  proveniente  da  Sant’ Andrea 
della  Valle.  Subito  dopo  al  575  sono  trascritti  da  un  originale  piò  an- 
tico, e poi  continuati  lino  al  613.  Rimangono  tuttavia  inediti.  Vedi  le 
« Fonti  per  la  stor.  german.  » del  Walienbach  a p.  50  della  terza 
edizione. 


8.  Un  indice  dei  Pontefici  romani  fino  ad  Ormisda  che  mori  nel 
523,  tratto  dal  codice  parigino  12097  del  secolo  IX,  fu  pubblicalo  dal 
M.ibillon  nelle  sue  Pel.  analecta  III.  p.  426  e da  F.  X.  Kraus  nel  qua- 
derno LUI  (1871).  p.  282-285  del  Giorn.  di  Tubinga. 
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9.  Intorno  all'Anonimo  del  \alesio  vedi  addietro  407,9;  e intorno 
a Gennaro  Nepoiiano. 


463.  Nel  551  e nell’anno  appresso  il  goto  e pro- 
priamente alano  Jordanis  scrisse  le  due  opere  storiche 
che  ancora  abbiamo,  l’una  de  rebus  geticis,  e l’altra  de 
origine  mundi  o,  come  anche  s’intitola  de  breviatione 
chronicorum.  Questa  seconda  è una  cronica  universale 
raccolta  da  autori  volgarissimi;  ma  la  Storia  de’ Goti  è 
importante,  perchè  è un  estratto,  sebben  povero  e rozzo, 
dell’opera  originale  di  Cassiodoro  che  andò  perduta. 

1.  In  uno  scritto  di  papa  Virgilio  del  l i Agosto  551,  che  è la 
sentenza  data  contro  Teodoro  di  Cesarea  nella  controversia  dei  tre  ca- 
pitoli (Migne,  Palmi.  LXIX.  p.  G2),  si  legge:  No» . . cum  Paco  Mediala- 
net  ni, . . atipie  lordane  Crotonensi  fralribus  et  coepncopis  nostra, . , decer- 
mmus.  Se  il  Vigilio  che  dì  qui  del  fratello  a Jordanis,  era  in  fallo  il 
papa  (vedi  la  n.  5),  ne  segue  che  lo  storico  Jordanis  fosse  vescovo.  E 
notisi  che  la  sua  Storia  de' Goti  pare  scritta  presso  a Costantinopoli  in 
Calcedonio  (Wattemhach  I.  c.  qui  sopra  nella  n.  7,  p.  65  e keg.).  Un 
altro  Jordanis  trovasi  nominato  nello  scritto  del  15  Febbraio  556  di 
Pelagio  successore  di  Vigilio,  ove  dicesi  : Direclom  a vobis  relationem, 
defensore  ecclesia!  nastrar  lordane  deferente,  suscipientes  etc.  (Cfr.  Kbpke 
p.  58-60).  Jordanis  de  reb.  gel.  50:  Scyri . . et  c eteri  Alanorum,  cum 
duce  suo  nomine  Candax,  Sajlhmm  minorem  tnfenoremque  Mocstam  ac- 
cepere;  ruius  Conduca  Alanowamulhis  patris  mei  gentlor  Pena,  i-e  meus 
avus,  notarmi . . futi  etc.  Ego  item,  quamns  agrammntus  lordanti  ante 
conoervonem  meam  (cfr.  AHI  ,3)  notarmi  fui.  Anche  il  Geografo  Ravennate 
lo  dice  lordanti s o lordami  : i primi  a prescegliere,  forse  su  la  fede 
d'un  loro  codice,  la  forma  Jornandes,  furono  il  Peutinger  e il  Renano 
e questa  grolla  fu  anche  difesa  da  J.  Grinim  ne’  suoi  < Scritti  minori  > 
III.  p.  171-179-234. 


2.  Il  titolo  della  sua  Storia  de' Goti  è:  lordami  de  rebui  geticis , o 
de  Gelarum  i.  Gnthorum  origine  et  rebus  gestii  (cfr.  la  n.  5).  Nella  pre- 
fazione. che  è copiata  quasi  a parola  per  parola  da  quella  di  Rufino 
premessa  alla  sua  versione  del  contento  d' Origine  sopra  V epistola  ai 
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Domani  ».  Sybel;  cfr.  Kòpke  p.  (05-67),  si  dice:  Me,..frater  Cattali, 
laxare  vela  compellis  rehctoque  opusculo  quoad  intra  manus  habeo,  i.e.  de 
brevi  altane  (Var.;  abbrevi  itione)  chronirorum,  suades  ut  nostri»  verini  XII 
Senatori » volumina  de  origine  achbusque  Getarum  ab  ohm  usque  nunr 
per  generatwnes  regesque  drtcendrntia  in  uno  et  hoc  parvo  libello  coartem. 
Dura  lahs  imperia  eie.  super  ornile  autem  pomlus  quod  nec  fucultai  to - 
rumimi  hbrurum  no  bit  datur,  quatenus  eius  sensui  inserviamui.  Sed,  ut 
non  nientiar,  ad  triduaiiam  lechonem  dispeniatoris  eiut  beneficio  libroi 
ipsoi  antehac  legi  ; quorum,  quamvis  non  verba  recolo,  tensui  tamen 
et  rei  actai  credo  me  integre  tenere:  ad  quos  nonnulla  ex  liiitorus  graecii 
ac  latini » addidi  convenentia,  initium  finemque  et  plura  in  medio  mea 
dichone  permiscens.  Per  altro  il  principio  è tolto  da  Orosio  o da  qualche 
cosuiogratia.  La  chiusa  dell'opera  è:  Haec  qui  Itgit  scilo  me  maioru m 
secutum  scripta  ex  eorum  spalloni  prati s paucos  fiore s collegitse,  unde 
inquirenti  prò  captu  ingenti  mei  corona  in  contexam.  Nec  me  quii  in  favo- 
rem  gentil  pr  aedi  ciac,  quasi  ex  ipsa  trahentem  onginem,  aliqua  addtdiuc 
creda t quam  quae  legi  aul  comperi.  Nec  sic  tamen  auleta  quae  de  ipsit 
scribuntur  aul  referuntur,  complexus  funi  eie.  La  data  è il  552,  come 
raccogliesi  dai  seguenti  passi:  (c.  14)  Amalorum  regnum  destruclum  est, 
ciò  che  fu  sotto  Totila  e Teja,  non  prima  dell' Ottobre  del  552;  (c.  19) 
pestileni  morbus.,,  ut  noi  ante  hot  novem  annoi  aperti  sumus : ate»a 
imperversato  in  Italia  nel  543;  (c.  58)  Agii,  conira  quem  Alhanagildus 
insurgens . . , ubi  et  Liberiti s etc.  Vedi  il  Kòpke  p.  55*57,  Cfr.  le  note 
1 e 5. 


3.  Che  questo  lavoro  di  Jordanis  non  sia  in  sostanza  che  un  estratto 
dell'  opera  di  Casstodoro,  il  primo  a notarlo  fu  S.  Cassel  nelle  sue 

< Antichità  Magiare  » p.  299;  lo  provarono  poi  C.  Schirren  (De  ratione 
quae  inler  Jori,  et  Cassiod.  interceda!  commentano,  Oorpat  1858-94  pp.) 
col  confronto  della  dicitura,  c R.  Kòpke  con  quello  delle  cose  (<  Ricerche 
tedesche  »,  Berlino  1859,  p.  50-79).  Cfr.  A.  U.  Gulschmid  nell’Annuar. 
del  Fleckeisen  35,  p.  124-151.  Le  citazioni,  con  cui  Jordanis  fa  pompa 
d’erudizione,  son  quasi  tutte  copiate  da  Cassiodoro:  farina  del  suo  sacco 
è bensì  là  dove  parla  di  Dione  hislortcui  qui  operi  suo  Gelica  titulum 
dedit  (c.  9),  scambiandolo  da  Dione  Crisostomo  (J.  Grimin  p.  189),  e 
nei  capi  4-14  e 23  dove  cita  (il  bizantino)  Ablavio  (Walletnbacb, 

< Fonti  per  la  slor.  germ.  » p.  56  con  la  n.  3,  ediz.  3);  suoi  proba- 
bilmente sono  alcuni  gravi  errori  che  vi  si  trovano  ne’ computi.  Del 
resto,  quanto  a notizie  da  lui  aggiunte,  son  coserelle  raccolte  da  margini 
(Kòpke  p.  74-76),  qualcuno  forse  da  Mela  e da  Orosio,  le  più  da  Mar- 
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cellino  Comite  (benché  no'l  nomina  mai);  e inserite  in  modo  da  fare 
un  abito  da  tanni  (Kòpke  p.  52-61-63).  E di  vero  questa  sua  storia  è 
un’accozzaglia  di  frammenti  sconnessi,  di  episodii  o prolissi  o solamente 
accennati,  piena  di  ripetizioni  noiose  e tuttavia  abbondante  di  lacune  e 
legami  falsi  con  salti  bizzarri  avanti  e indietro,  a destra  e a sinistra  : 
vi  si  dimentica  in  sul  fine  ciò  che  s'era  promesso  a principio;  si  rimanda 
il  lettore  a notizie  che  suppongousi  date  prima  e non  si  son  date;  in  tutto 
è un’ ammasso  rozzo  e confuso,  una  robaccia  lavorata  in  fretta  a occhio 
e croce,  Pur  non  ostante  a lutti  questi  difetti  c’é  un'importanza  dal 
lato  della  materia;  e dove  fu  conservalo  il  colore  dell’opera  originaria 
di  Cassiodoro,  é anche  d'una  lettura  piacevole  (Kòpke  p.  72).  Jordanis 
é d’ opinine  (con  Cassiodoro)  che  la  prosperiti  e la  salvezza  de’ Goti 
stia  solo  in  un  pacifico  innesto  neH'impero  romano  per  formare  in  esso 
e con  esso  l'ultima  monarchia  universale.  Ebert  p.  531-535. 


4.  Edizioni  a parte  della  Storia  de' Goti:  Hecognovil,  arfnol,  erti, 
mstruxit  C.  A.  Closs,  Stultgard  1861:  C.  1-3  ed.  C.  Stahlberg,  (lagen 
1859;  24  pagine  in  4.  Un’edizione  critica  per  l'opera  Monumenta  Cer- 
ni amar  ne  fu  promessa  da  un  pezzo.  Cfr.  l’Archivio  per  la  conoscenza 
della  storia  ted.  * V.  p,  660  e segg.  VI.  p.  299  e segg.  VII.  p.  243 
e segg. 


5.  Nella  prefazione  della  Breviatio,  ovvero  De  reijnorum  ac  temporum 
successione.'  Vigilantiae  i •estrae,  nobilissime  frater  Vigili  (L’ Ebert  p.  535. 
n.  1 non  vorrebbe  intendervi  Vigilio  papa  che  sedette  dal  537  al  7 
Giugno  del  555),  grattai  refero  quod  me  prrlongo  tempore  dormientein 
i ’rstris  tandem  mlcrrogatwnibus  excitastis . . . V'ts  enim  praesrntis  mundi 
cognoscere  aerumnai:  addìi  pr aeterea  ut  libi  quotnodo  resp.  coepit  et 
tenui I totumque  paone  mundum  subrgit,..ex  dirti*  maiorum  fi oiculos 
carpens,  brenter  referam  ; vel  eham  quomodo  regnum  a flomulo. . in  Aug. 
vcntril  lushnianum,  quamiit  iimpliciter,  meo  lamen  pandam  eloquio... 
Quoquo  modo  valuimui,  late  sparsa  collegimus,  et  prins  ab  auctontate 
divmarum  Scnpturarum  . . mchoantes  . . devenimus  ad  regnum  Mini  etc  . . 
In  XXIV.0  anno  lustiniaru  imp.  (cioè  dall'Aprile  del  550  a quello  del 
55)  ; cfr.  p.  210),  quamni  brenter  uno,  lamen  in  tuo  nomine,  et  hoc 
parvissimo  libello  confeci,  tungeni  ei  aliud  volumen  de  origine  actuque 
geticae  gentil,  qnod  tam  dudum  communi  amico  Castaho  edidissem  eie. 
Cfr.  la  nota  2.  Nel  550  o sul  principio  del  551  Jordanis  avea  condotto 
la  sua  tìrevinho  sin  verso  l'anno  539,  cioè  al  termine  del  regno  di  Vi- 
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tige,  (filando  gli  sopraggiunse  Ha  Caslalio  l’ eccitamento  a scrivere  la 
Storia  de’  Goti  (vedi  la  n.  2).  Nel  552  compì  questa  nuova  opera,  con- 
ducendo aneti' essa  lino  al  539;  e poi  rimise  mano  alla  cronica  e la 
tirò  innanzi  fino  al  552.  Kópke  p.  57-58;  cfr.  p.  53-55. 


6.  La  Brematio  nella  principa!  parte  è un  estratto  della  Cronica  di 
s.  Girolamo,  anche  quando  cita  direttamente  Floro,  Eutropio  e Sesto 
Rufo;  poi  giovasi  per  qualche  cosa  d'Orosio,  e termina  col  servirsi  di 
Marcellino  che  trovò  continuato  fino  al  547  (vedi  qui  addietro  462,1 
sul  fine).  Aggiunge  bonariamente  a Girolamo  Eutropio  ed  Orosio,  come 
teslimonii  diversi,  senza  badare  che  lo  stesso  Girolamo  s'era  valuto 
d’ Eutropio,  ed  Orosio  d’Eutropio  e di  Girolamo  (Kdpke  p.  52  e seg). 
In  alcuni  luoghi  concorda  a parola  a parola  con  la  Storia  de’ Goti;  ma 
ve  n'ha  anche  di  quelli  in  cui  si  dilunga  da  essa,  vale  a dire  da  Cas- 
siodoro  (Kdpke  p.  60-63).  Vedi  W.  Forster  nella  sua  edizione  del  Breviar. 
di  Rufo,  Vienna  1874,  p.  15-17.  Un'edizione  a parte  ne  lece  Fed.  Lin- 
demborg  in  Amburgo  nel  1611-4. 


7.  Quanto  a codici  di  Jordanis,  ne  abbiamo  uno  del  secolo  IX  in 
Heidelberga,  uno  del  XII  in  Monaco,  uno  del  medesimo  secolo  in  Vienna, 
ed  altri  altrove.  Edizioni  d’ ambedue  le  opere  unite  sono  quelle  del  Garet 
nel  suo  Cassiodoro,  del  Grulero  ne'  suoi  Hlsl.  aug.  script,  lati.  min. 
(Ilanau  1611.  f.)  e del  Muratori  nel  voi.  1 degli  Script,  rer.  tlal. 


8.  Papencordt,  « Storia  della  dominazioue  vandalica,  » p.  383-388; 
S.  Freudensprung,  De  lornamle  eiusque  tibr.  natahbus , Munster  1837-4; 
II.  v.  Sjbel,  De  fonhhus  libri  lordimi  de  orig.  acluque  Gelarum,  Berlino 
1838-45  pp.;  J.  Jordan,  « Vita  e scritti  di  Jordanes,  t Ansbach  1343-28. 
pp.  in  4.;  ilaosen  neH’Encicl.  reale  del  Pauly  IV,  p.  241  e seg.; 
J.  Grimm,  < Di  Jornandes  e dei  Geli,,  » nelle  Memorie  dell'Accad.  di 
Beri,  del  1846,  e negli  Scritti  min.  del  Grimm.  (Berlino  1806)  p.  171-235 J 
J.  Stahlberg,  < Sussidìi  per  la  storia  dell'  istoriogralia  tedesca  nel  medio 
evo  »:  I.  Jornandes,  MQIIieim  sul  Reno  1854.  24  pp.  in  4;  R.  Kdpke 
ed  altri  gii  citati  nella  nota  3;  W.  Wattenbach,  < Fonti  per  la  storia 
della  Germania,  p.  61-66. 

4G4.  Scrissero  slorie  particolari  anche  il  britanno 
Gilda,  detto  Sapiens,  di  Batb,  e Gregorio  d’Auvergne  ve- 
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scovo  di  Tours.  Gilda,  vissuto  dal  516  al  573  o in  quel 
torno,  nel  suo  Liber  qtierolus  de  calamitale,  excidio  et 
conqueslu  Britanniae  ritrasse  i mali  sofferti  dalla  sua  patria 
dopo  lo  sbarco  de’  Sassoni  ; e Gregorio  di  Tours  (a.  538- 
594),  oltre  ad  alcune  pie  leggende  ed  altre  opere  sacre, 
scrisse  in  dieci  libri  la  storia  de' Franchi,  principalmente 
del  proprio  tempo.  È dettata  con  iscbietto  amore  del  vero 
e con  buona  critica,  ma  con  la  corta  veduta  e coi  pregiu- 
dizi! proprii  di  quell’età.  Lasciamo  stare  la  dicitura,  che 
è rotta  e sgarbata. 


1.  Gilda  I,  26  : usque  ad  annum  obsessioms  Badonici  monhf  (a,  516  ; 
dallo  sbarco  degli  Anglo  sassoni  che  era  slato  nel  445), . . quiqite  qua- 
dragestmus  quartus  onlur  annui,  mense  lam  primo  emenso,  qui  lam  et 
meae  nalìvilalis  est.  Stando  a ciò  che  qui  dice,  sebbcn  discordi  da  Beda 
( Ilisior . eccl.  1,16),  par  cb'ei  sia  nato  nel  516  e che  in  età  di  44  anni, 
cioè  nel  560,  abbia  messo  mano  alla  sua  Storia.  Nella  prefazione  cosi 
ne  parla  : in  hoc  libro  qutdquid  defendo  potius  quam  declamando . . fuero 
protecutus . . Aon  lam  forlitsimorum  mililum  cntinhare  Irucis  belli  penrula 
miAi  stalutum  est,  quam  desidiosorum.  Situi . .spatio  bilustri  teinporis  rei 
eo  amphus  praetereuntis. . . amtcis  imperanhbus  ut  qualemcunque  grnlis 
bntannicae  hislonolam  sire  admonitiunculam  scriberem. . . Anne  persolvo 
deUtum  multo  tempore  antro  exactum,  vile  qutdem  stilo,  sed  ftdelc  (ut 
puto)  et  amicale  quibusque  egregia  Chnsti  tironibus  eie.  La  prima  parte 
(Hi storia)  comprende  in  26  capitoli  la  narrazione  dei  fatti;  la  seconda 
( Epistola ) è una  sfuriata  che  tassi  contro  i re  britanni  (Costantino,  Au- 
relio Conano,  Vorliporio,  Cuneglasso  e Maglocuno,  avvalorando  la  propria 
voce  con  gli  oracoli  de' profeti  (del  secchio  Testamento:  11,18),  e poi 
anche  (l’ars  III)  contro  del  clero.  È uno  scritto  ardente  di  zelo,  ina 
oscuro  sopra  tutto  a causa  de’  suoi  lunghi  ed  arruffati  periodi.  Vedi 
l’ llist.  ht.  de  la  Frante  III.  p.  279-284;  C.  \V.  Sclióll,  De  ecclesiali. 
Brilanum  historiae  fontibus,  Berlino  1851,  p.  1 -20  ; Lipsius  presso  Erscb 
e Gruber  1,  67.  p.  231-240;  Eberl,  * Letteratura  del  medio  ero  »,  I, 
p.  536-539. 

2.  Edizioni  di  Gilda:  nella  raccolta  di  Th.  Gale,  //>*/.  fcrr/.  senptores 
AT,  Oxford  1691  f.  ; in  quella  di  C.  Bertram,  Britann.  gentmm  hist. 
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ani.  icriptores  III,  Kopenhagen  1759  ; nelle  ilonumfnla  historica  britannica 
(Londra  1848.  I,  e nei  Councilt  and  cedei.  documenti  rei.  lo  Great- 
Drttam  eie.  by  A.  IV.  Haddan  and  11’’.  Stubbi  (Oxford  1869)  I.  p.  44  e 
segg.  Nella  Patrol.  del  Migne  é riportala  dalla  Bibl.  Patr.  del  Gallami 
nel  voi.  LXIX,  p.  328-391.  Ad  pde.m  codd.  ree.  J.  Stevenson,  Londra 
1838.  Una  versione  tedesca  di  S.  Marte  (A.  SchuIUe)  usci  alla  luce  in 
Berlino  nel  1844. 


3.  Gregorio,  detto  in  origine  Georgius  Fiorentini,  nact|ue  il  30  di 
Novembre  del  538  (G.  Monod)  in  Clermont-Ferrant  da  un  nobile  casato 
dell’ Auvergnp;  nel  573  fu  fatto  vescovo  di  Tour»,  e mori  nel  17  di  No- 
vembre del  594.  Ce  ne  venne  una  Vita  scritta  da  Odo;  ma  è cosa  da 
poco.  Gregorio  llist.  Frane.  IV,  1;  Veniam  precor  si  aul  lilleris  aut  in 
tyllabts  grammaticam  artem  excestero,  de  qua  adplene  non  sum  imbutus. 
Cfr.  De  ylor.  confai,  nella  prefazione  (Eberl  p.  548,  n.  1,  e p.  551  e 
seg'.);  e in  quella  delle  Vitae  patrum  : Non  me  artis  grammatica!  studium 
imbuti,  n rque  auctorum  laecularium  polita  lectio  erudivi!.  Tuttavia  mostra 
conoscere  Sallustio,  Virgilio,  Plinio,  Gellio,  Prudenzio,  Orosio,  Sidonio; 
ma  nella  conoscenza  della  storia  e della  geografìa  antica  non  è troppo 
avanti.  Vedi  C.  G.  Kries,  De  Gregorii  Turonensis  episcopi  vita  et  scriplis. 
Breslavia  1838;  J.  W.  Ldbell,  « Gregorio  di  Tous  e il  suo  tempo  t. 
Breslavia  1839  e con  ritocchi  Lipsia  1869,  p.  5-12;  R.  Kòpke,  » Scritti 
minori  »,  Berlino  1872,  p.  289-321. 


4.  Gregorio  Hist.  Frane.  X.  31,18:  Decem  Itbros  Hiitoriarum,  VII 
iliraculorum  (I.  de  miracults  Domini  ae  ».  Apnitolorum  reliquonimque 
martyrum;  2.  de  virlutibus  ».  lutiani  martyris ; 3-6.  de  virlutibus  ».  Mar- 
tini ; 7.  de  quorundam  feheiosiorum  vita,  cioè  Vitae  patrum.  Cfr.  la  pre- 
fazione all’opera  De  glo r.  conf.  e PEbert  a p.  545-550),  unum  De  vilii 
patrum  scripst;  in  psalteriit  traclatum  hbrum  unum  commentatiti  sum. 
De  cursibus  eliam  ecclesiastici » unum  hbrum  candidi  (v.  la  n.  8).  Quot 
libro » licei  itilo  rusticion  conscripserim,  lame n coniuro  ornar»  sacerdote! 
Domini . . ut  nunquam  libros  hos  abolere  faciali » aul  reicribi  ( recitari  ?) 
quasi  quaedam  legente s et  quasi  quaedam  praetermitlentes.  Lo  scritto  De 
gloria  confcssorum  presentasi  nella  prefazione  come  un  ottavo  libro  del- 
l'opera Miraculorum.  Questi  lavori  non  furono  eseguiti  da  Gregorio  l’un 
dopo  l’altro,  ma  alternatamente  nel  medesimo  tempo.  Nelle  leggende 
de’  Santi  continuò  ad  essere  occupato  dal  575  incirca  sin  forse  al  ter- 
mine della  sua  vita,  cioè  al  594;  ma  attendeva  insieme  anche  alla  Storia 
Voi.  II.  101 
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de' Franchi;  e intorno  al  577  l'area  già  condotta  alla  metà  del  libro 
V,  nel  584  o nell'anno  appresso  verso  il  termine  dell' Vili,  e nel  590 

0 nel  591  fino  al  suo  compimento,  tranne  F epilogo  che  v'innestò  ancora 
piò  tardi.  Anche  terminato  questo  lavoro,  vi  rimise  la  mano  per  ritoc* 
cario;  c lo  fece  per  i primi  sei  libri  (Clr.  la  nota  7).  11  commento  sopra 

1 Salmi  non  s’ è conservato  che  in  piccolissima  parte,  e si  sono  in  lutto 
perduti  gli  scritti  di  cui  è fatta  menzione  nell’  Ihst  Frane.  Il,  22  (m 
praefah one  libri  quem  de  missis  ab  eo,  parla  di  Sidonio,  componiti  con- 
iunximus ) e nell'opera  De  glor.  mari.  I,  95  sul  Bue  (paino  forum, 
quatti  Syro  quodam  inlcrprelante  in  laltnum  transtulinius). 


5.  Gregorio  Disi.  Frane,  nella  prefazione:  Decedente  alque  immo 
percuote  ab  urbtbus  gallicani s libcrahum  cultura  litterarum,  rum  . . nec 
reperir i possel  quisquam  peritus  in  arte  dtalec'ica  grommatimi  qui  haec 
aut  stilo  prosaico  aul  metrico  depingeret  versu,  mgemiscebant  saepius 
ptenque  direnici:  Vae  diebus  nostris,  quia  perii I studium  litterarum  a 
ncbis,  nec  repentur  in  popuhs  qui  gesta  prarsent'a  promulgare  possi!  in 
pagtnis  . . . Quia  philosopltautem  rhetorem  intellegunt  palici,  loquentem 
ruslicum  multi;  libuil  etiam  etc.  E nel  prologo  del  libro  I:  Scriptum s 
bella  regum  cum  gentilità  adversis,  marlyrum  cum  paganis,  ecclesiarum 
cum  baereticis,  pnus  [idem  meam  proferre  cupio,  ut  qui  legerit,  me  non 
dubitet  esse  cathoheum  . . . illud  tantum  studens  ut  quod  in  Ecclesia  credi 
praedicalur,  ime  aliquo  fuco  aut  cardie  haesilatione  relineam.  Meglio  die 
de’ Franchi,  può  dirsi  storia  della  Chiesa  nelle  sue  relazioni  con  le  mon- 
dane vicende;  perché  la  Chiesa  vi  lien  sempre  il  centro,  e l’ortodossia 
con  una  fede  anche  troppo  corriva,  qual  portavano  i tempi,  nel  sopran- 
naturale, n'è  il  pernio-  Ciò  per  altro  non  toglie  che  l'autore  non  parti 
rancamente  anche  dei  vizii  del  clero  ; ma  ad  ogni  modo  lo  fa  senza 
passione  di  parte,  per  sentimento  del  vero.  Per  poco  non  cbiudesi  con 
la  sua  stona  entro  ai  confini  della  propria  patria  e del  proprio  tempo: 
delle  cose  di  fuoii  e in  generale  delle  memorie  antiche  curasi  poco 
vedi  la  n.  3);  non  però  si  che  in  certi  punti  rilevanti  non  proceda 
consideratamente  c coi  debiti  esami.  Vedi  Lóbell  (ed.  2),  p.  320-354  ; 
Wattenbach.  * Delie  fonti  per  la  slor.  della  Gerir).  * (ed.  3)  p.  7C-82; 
a «Storia  de'  Franchi  di  Gregorio  di  Tours  tradotta  da  \V.  Giesebrecht >, 
Berlino  <851  (nella  raccolta  di  Antichi  storici  della  Germania);  Junghans 
« Storia  dei  re  franchi  Cliilderico  e Clotlovco,  » p.  51  e seg. ; Ebert 
p.  541-541. 
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C.  Quanto  a’  codici  di  Gregorio,  reggasi  « l' Archivio  per  la  conoscenza 
della  storia  tedesca  » V.  p.  60  e segg.  VI.  p.  30.  VII.  p.  246  e segg. 
Un’edizione  di  tulle  le  opere  fu  fatta  nel  1699.  f,  in  Parigi  a cura  di 
T.  Ruinart,  ed  è ricopiata  dal  Migne  nel  voi.  LXXI  della  sua  Patrologia. 
In  essa  si  trovano  anche  alcune  altre  leggende  (come  per  esempio  la 
Storia  dei  Sette  dormenti ) che  s'attribuiscono  a Gregorio,  ma  che  non 
sono  sue,  perché  il  catalogo  che  ci  dà  egli  stesso  de’  propri»  scritti, 
giunge  sino  all’ultimo  anno  della  sua  vita  (vedi  la  n.  4).  Cfr.  il  Lóbell 
a p.  14  e seg. 


7.  V’ha  un  sunto  intitolalo  Histona  Francorum  epitomata,  ma  che 
abbraccia  in  93  capitoli  i soli  primi  sei  libri  insino  all'anno  584.  È 
opera  d'ignoto  autore,  e trovasi  stampala  con  gli  scritti  di  Gregorio 
nelle  edizioni  del  Ruinart  (n.  6)  e del  Migne  (LXXI.  p.  574-607),  presso 
il  Bouquet  II.  p.  391  e segg.  ed  altrove. 


8.  Cregorii  Turonensis  episcopi  hber  de  cursu  stellarum,  qualiler 
ad  officia m wtplendum  debeat  observari,  sire  de  rursibus  ccclesiasticis  ; 
nane  primum  (da  un  codice  di  Bomberga  del  secolo  Vili)  edidit  F.  tìaase. 
Breslavia  1 853-4  (con  annotazioni  a p.  29-51).  Il  codice  non  dà  il  nome 
dell' autore;  ma  l’Haase  (p.  t-3)  provò  per  via  di  confronti  ch'egli  è 
veramente  Gregorio  (cfr.  p.  24:  ante  peslilentiam  Arvernac  regionis  = 
Hist.  Frane.  IV,  31;  e pnusip uam  Siyibertus  rex  obiit  — Hiit.  Frane 
IV,  52)  e che  il  libro  é quello  che  è registrato  dallo  stesso  Gregorio 
del  catalogo  de'  suoi  scritti  (vedi  la  n.  4)  col  titolo  accorciato  de  cur- 
ibus  (cioè  de  officiis)  eccleitashcis.  Cfr.  469,6;  Ebert  p.  550  e seg. 


9.  Scritti  attenenti  a Gregorio,  oltre  ai  citali  nella  n.  3:  Hi si.  Ut. 
de  la  Franco  III.  p.  372-397  ; A.  Jacobs,  Gcographie  de  Grégoire  de 
Tours,  Parigi  4858,  155  pp.;  A.  Lecoy  de  la  Marche,  de  V autorité  de 
Grégoire  de  Tours;  elude  cntique  sur  le  tette  de  T Hist.  det  Franct, 
Parigi  4861,  131  pp.  ; C.  Chevalicr,  Origines  de  T eglise  de  Tours,  Tours 
1871,  634  pp.  (nelle  .4 lem.  de  la  soc.  archéol.  de  Touraine,  T.  XXI); 
G.  Richter,  c Aanali  del  dominio  de’ Franchi  >,  Balla  1873;  Ebert  I. 
p.  539  e segg.  e sopra  lutto  G.  Moood,  Eluder  cntiques  sur  Ics  sources 
de  T hist.  méromng.  I.  (1872).  p.  11-146,  nella  Diblioth.  de  T école  des 
hautes  eluder. 
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465.  Proviene  dal  principio  del  secolo  sesto  un  pic- 
colo scritto  dietetico  composto  da  un  medico  greco  di 
nome  Animo  nella  parte  d’Italia  dominata  allora  da’ Goti. 
È dedicato  al  re  de’  Franchi  Teoderico,  ed  è uno  dei  do- 
cumenti più  antichi  per  la  trasformazione  della  lingua  Ialina 
nella  romanza.  Così  pure  intorno  a quel  medesimo  tempo 
furono  fatti  in  latino  alcuni  rimpasti  delle  opere  d’ Oribasio 
in  servigio  de’  popoli  germanici. 


li  litoio  è:  Incipit  epistula  Anthimi  viri  ini.  comitis  et  legatimi  ad 
gloriosissimum  Theudericum  regem  Francorum  de  observalione  ciborum 
De*’ esser  questo  quel  medico  Aniimo  che  nel  478  in  Costantinopoli 
sotto  Zenone,  tu  accusato  e proscritto  come  reo  d'alto  tradimento  per 
segreti  accordi  col  goto  Teoderico  ■ Strattone  (Match.  negli  Stor.  greci 
min.  I.  p.  400  Ddf.  Questo  Teoderico  mori  nel  481);  sicché  rifuggitosi 
presso  i Goti  può  esser  passato  in  Italia  con  Teoderico  il  grande  nel 
489  e da  lui  dopo  il  SII  esser  stato  mandato  ambasciatore  al  re  franco 
Teuderico,  figlio  di  Clodoveo  (Uose  p.  44  e segg.).  In  fatto  l’autore  di 
questo  scriltarello  si  confessa  medico  e greco,  ma  non  estraneo  a'  bar- 
bari, col  frapporre  ch'ei  fa  alle  dottrine  degli  antichi  medici  greci  alcune 
osservazioni  che  dee  aver  ricavalo  egli  stesso  da’ Goti  e da’  F ranchi.  Per 
esempio  nel  c.  14:  De  lardo,  unde  non  est  guahter  exire  dehciai  Fra n- 
corum,  tamen  guahter  melius  comedatur  ad  boram  expono ...  De  crudo 
vero  lardo,  quod  solent,  ut  audio,  Franci  com edere,  minor  salii  gms  illis 
oslendit  talcm  medianam.  64:  Fit  etiam  de  hordeo  opus  bonum,  quod  noi 
graece  dianoti  al/ita,  Ialine  vero  polentam,  Gothi  vero  barbarice  fenea. 
15:  Cervisa  bibcndo  tei  medili  (cfr.  il  led.  Metti ) vel  aloxmum  quam 
maxime  omnibus  congruum  est,  quia  cervisa,  quae  bene  facta  fuerit,  be- 
nefìcium  praestat  et  ralionem  liabet  sicut  tisanae  quam  noi  facimus.  78: 
oxygala  graece,  quod  latine  vocanl  m elea  (ted.  ihtch). 


2.  V't  tratta  di  94  specie  d'alimenti  (d’alcuni  assai  brevemente) 
io  quanto  all' esser  buoni  o cattivi  rispetto  alla  digestione  in  istato  erodo 
o cotto,  e fra  questi  anche  del  lardo  e della  cervogia  (v.  la  n.  1)  e di 
varie  sorte  di  pesci  (c.  39  e segg.  Cfr.  Uose  p.  53  e segg.).  In  molti 
luoghi  concorda  col  libro  de  re  coqumana  di  Apicio  (v.  addietro  267.4). 
Ma  la  cosa  veramente  notabile  in  questa  operetta  é la  sua  latinità,  che 
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è qual  l'autore  la  apprese  dal’ uso  volgare  e però  ci  mostrB  qual  era 
il  latino  parlato  allora  (Rose  p.  46  e segg.  99-102).  Qui  infatti  trovasi 
divenire  e sera  e caballicare  nel  senso  delle  corrispondenti  voci  italiane 
divenire,  tera,  cavalcare;  qui  todmga  (prtus  ferculum  menade:  Muratori 
Antiq.  Ihil.  IV.  p.  909);  qui  la  de  in  cambio  del  genitivo,  e Ville  in 
qualità  d'articolo,  e moli’ altre  cose  di  simil  fatta  (Rose  p.  40-48-52  e 
seg.  99-102).  Del  favore  che  trovò  tra  i Franchi  quest’  opericciuola  ci  è 
testimonio  il  numero  de' testi  a penna  e l'essere  stata  rimaneggiata  in 
varie  forme  (Rose  p.  50-52-56-02). 


3.  Il  testo  fu  pubblicato,  principalmente  dietro  alla  guida  d' un  co- 
dice di  S.  Gallo  del  secolo  IX,  da  Val.  Rose  nelle  sue  Anecdota  graeca 
et  graeco-latina  li  (Berlino  1870).  p.  65-98. 


4.  Il  codice  parigino  10233  dal  secolo  VI  o VII,  scritto  io  caratteri 
unciali,  contiene  una  versione  latina  della  Synoptis  (ad  Eustalhium)  di 
Oribasio.  Vedi  Val.  Rose,  Anecd.  II.  p.  116. 


5.  V'ba  un  catalogo  di  piante  (ed.  Basar.  II,  1 p.  50-98)  tratto  dal 
libro  11  delle  EóiroptCTa  d'Oribasio  (Synopsis  ad  Eunaptum)  e rimaneg- 
giato in  latino  disponendo  i nomi  secondo  l’ordine  dell'alfabeto  latino 
(da  agnus  fino  ad  gsopus  e yutquiamus).  Se  ne  giovò  fin  dal  secolo  X 
Macro  Florido,  e del  secolo  X è anche  il  codice  424  di  Laon  che  lo 
contiene.  Nel  codice  Sloan.  670  del  secolo  XII  di  Londra  porta  il  titolo 
di  A pia  (òwtXa)  Urivatii  de  herbarum  virtuhbus;  e come  IV.®  dei 
V libri  Oribasii  medici  de  simplictbus  fu  pubblicato  da  Io.  Scott,  Argen- 
torati 1533.  f.  Vedi  il  Rose  a p.  110-114. 


6.  In  fondo  all’  edizione  principe  di  Celio  Aureliano  fard.  pati,  (ed. 
J.  Sichard,  Basilea  1529.  f.)  trovansi  col  titolo  di  Euponston  libri  III, 
alcune  parti  di  questa  antica  versione  latina  d'ambedue  le  Synoptit 
d'Oribasio,  ad  Eustazio  e ad  Eunapio.  Son  molto  simil  fra  loro;  perchè 
il  1.  I.®  ad  Eunap.  dal  c.  1 al  17;  il  II.0  (de  virtut.  timpl.  med.  ad 
Etmap.)  riscontra  col  II.”  ad  Eustath;  e il  III.®  (de  conferitone  ciborum) 
£ il  II.®  ad  Eunap.  dal  c.  18  al  50.  Qualche  indizio  ne  farebbe  credere 
autore  lo  stesso  Antimo  o il  traduttore  di  Alessandro  Tratliano  (v.  più 
innanzi  476,9).  Per  esempio  nel  I.  I)  (indice  de’ nomi)  p.  257  si  legge; 
Isatit  quam  Gothi  visdilem  (ì  Rose  p.  117  e seg.)  twant;  ed  anche  certi 
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vocaboli,  come  commalaxa re,  e certi  modi,  come  plus  ulihssimum,  tariti 
de  statuis  ed  altrettali,  si  confarlo  pienamente  con  la  latinità  di  que'due. 
Cfr.  Rose  p.  H6-118. 

400.  Il  bisogno  d’ una  raccolta  che  si  mettesse  in 
chiaro  i principii  dei  diritto  e le  leggi  vegliami,  era  grande 
tanto  nello  stalo  romano  d’occidente,  quanto  nell’orientale: 
ma  per  l’Occidente  aggiungetesi  il  desiderio  che  la  con- 
dizione de’  Germani  vincitori  fosse  distinta  da  quella  de’ 
Romani  vinti,  e una  dilTcrenza  essenziale  stava  anche  in 
questo  che  nell’  oriente  le  scuole  e le  nozioni  storiche  del 
diritto  vivevano  ancora,  laddove  nell’Occidente  erano  presso 
cho  estinte.  Di  qui  è clic  le  curo  usata  per  questo  fine 
nelle  due  diverse  parli  dell’impero,  benché  rintehdiraenlo 
fosse  il  medesimo,  hanno  un’impronta  assai  differente.  I 
provvedimenti  presi  nell’Occidente  son  ristretti  e rozzi, 
come  l’editto  di  re  Teoderico  nel  500,  e la  lex  romana 
o breviarium  Alat  ici  tra  i Visigoti,  e il  così  detto  Papiano 
nel  regno  de’  Burgundioni  ; laddove  invece  nell’  Oriente 
fu  compilata  per  ordine  di  Giustiniano  la  grande  opera 
del  Corpus  iuris.  Essa  è divisa  in  due  parti;  Pana  delle 
quali  comprende  il  diritto  de’  giuristi  (i«s  vetus),  P altra 
P imperialo  (ius  principale)  ; e questa  era  già  stala  condotta 
a termine  nei  due  anni  528  e 529,  ma  fu  poi  riveduta  e 
cosi  promulgata  nel  534.  A questo  < Hello  era  stata  scelta 
una  deputazione,  nella  quale  la  persona  di  maggior  conto 
era  Triboniano  (mori  nel  545).  Le  costituzioni  degl’impe- 
ratori, prese  dalle  antecedenti  raccolte  e dai  loro  supple- 
menti, furono  ritoccate,  accorciale  ed  unite  nei  dodici  libri 
del  Codice  Giusi  inauro;  e l'estratto  del  ius  vetus,  che  fu 
lavoro  degli  anni  530-533,  fu  distribuito  in  50  libri  delti 
Dùjesia.  A questi  due  lavori  se  ne  aggiunse  un  terzo  che 
ne  fosse  quasi  il  fondamento  scientifico  ; e furono  i quattro 
libri  delle  Instituzioni,  composti,  su  le  tracce  principal. 
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mente  di  Gaio,  da  Triboniano,  Teofilo  e Doroleo.  Più 
tardi  s’accordarono,  come  supplementi  alla  grande  colle- 
zione, le  A ’ouellae,  che  sono  tre  raccolte  private  dei  decreti 
nuovamente  fatti  dal  533  sin  presso  il  Gne  del  secolo, 
per  lo  più  in  lingua  greca.  Poniamo  pure  che  Giuslmiano 
sia  stato  mosso  a quest’opera  dall’ambiziosa  brama  di 
perpetuare  il  suo  nome  e da  un  dispotico  zelo  di  stabilire 
una  macchinale  conformità  troncando  le  controversie  fra’ 
giuristi  e togliendo  a’ giudici  la  libertà  del  parere;  certo 
è per  altro  che  fruito  della  sua  opera  è l’aver  salvalo  da 
sicuro  naufragio  i tesori  dell’antica  giurisprudenza,  l’averci 
dato  modo  di  tessere  per  via  dei  Digesti  la  storia  del 
diritto  romano,  e l’ aver  posto  il  fondamento  a tutti  gli 
ulteriori  progressi  della  legislazione. 


1.  L’ Ediclum  Theoderici  regis  c come  un’  avviso  pubblico  che  Teo- 
derico,  quando  fu  in  Roma  (a.  500),  te'  compilare  (probabilmente  da 
Cassiodoro)  ed  esporre.  Sono  1 54  articoli  staccali  sema  uniti  di  disegno, 
tratti  ex  noi  ritti  Injibui  ac  velerie  iuris  sanclimonia,  cioè  dal  codice 
Teodosiano  e dalle  Novelle  posteriori,  oltre  che  dalle  Sentenze  di  Paolo 
e dal  codice  Gregoriano.  Doveano  servire  d’istruzione  per  le  sentenze 
de'  giudici  militari  e civili.  Cotesto  editto  trovasi  impresso  in  fondo  al 
Cassiodoro  del  Pitbou  (Parigi  1 579  f.),  nelle  collezioni  del  Lindenbrog, 
del  Goldasto  e d'aiiri,  e meglio  che  altrove  net  Commenl.  ad  edictum 
Theoderici  regie  Oslrogot.  di  G.  F.  Rlton  (llalla  1816-1).  Vedi  la  « Storia 
del  dir.  rom.  > del  Rudord,  I.  p.  ‘293  e seg. 

2.  Pei  Visigoti  della  Gallia  e della  Spagna  aveva  forza  di  legge  la 
Lex  Vitigolhorum  prolungata  dal  loro  re  Enrico  (a.  466-181);  ma  poi 
il  figlio  di  lui  Alarico  11  nel  506  elesse  una  deputazione,  cui  pose  a 
preside  il  conte  palatino  Goiarico,  perché  dovesse  compilare  un  codice 
delle  leggi  che  aveano  ad  essere  io  corso.  Lavoro  di  questa  deputazione 
è la  Lex  romana  Visigoihorum,  che  non  vuol  esser  confusa  col  diritto 
proprio  de’ Visigoti  compreso  nelle  Leges  Vitigolhorum.  Fin  dal  1550 
ti  chiamò  anche  Dmianum  Alatici  o Ameni,  ma  di  proprio  arbitrio  e 
perchè  qualche  codice  ne  facea  autore  il  referendario  Amano.  Fu  slam- 
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paia  per  la  prima  rolla  dal  Sicbard  (Basilea  1528.  (.)  sono  il  titolo  di 
Codex  Theodosianui,  e ristampata  poi  su  la  fede  di  settantasei  manoscritti 
da  G.  IlSnel  (Lipsie  1 849-4).  Vi  si  comprendono  298  costituzioni  prese 
dal  Codice  Teodosiaoo,  ed  oltre  a queste  33  Novelle,  22  costituzioni 
del  Codice  Gregoriano,  2 dell' Ermogcniano  e un  passo  di  Papiniano:  di 
Gaio  fu  adoperato  un  compendio,  e cosi  pure  delle  Sentenze  di  Paolo. 
Alla  maggior  parte  de' luoghi  s’aggiunse  una  parafrasi  o interpretazione. 
Cfr.  Pitting,  < La  cosi  detta  interpretazione  visigotica,  » nel  Giorn.  per 
la  slor.  del  diritto  t XI.  p.  222*249.  A questa  povera  condizione  era 
ridotto  il  diritto  romano  in  buona  parte  dell'Occidente  sin  dai  primi 
tempi  del  medio  evo,  si  veniva  ancora  più  restringendo  di  poi  in  nuovi 
• estratti.  Vedi  la  < Storia  del  diritto  romano  > del  RudorfT  I.  p.  288- 
291-303;  la  prefazione  di  G.  Nanel  (e  nelle  t Relazioni  della  soc.  sas- 
sone delle  scienze  > 1865,  p.  1-18);  il  Gaio  del  Dernbuig  p.  119  e 
segg.  con  le  osservazioni  pubblicate  dal  Degenkolb  nel  Giorn.  trimestr. 
del  Pósi,  XIV.  1872,  p.  504  e segg.  ; E.  de  Roziere,  Formule s Viiigo- 
thiques  inedite, s,  Parigi  1854-4;  J.  G.  0.  Biedenweg,  Comm.  ad  formulai 
vitigolk.  nomarne  reperlat,  Berlino  1856. 

3.  La  Lex  Burgundionum,  fu  stanziata  nel  472  sotto  il  re  Gundobaldo 
(cfr.  C.  Binding,  t il  regno  Burgundico-romano,  » p.  70  e segg.),  ma 
poi  riformata  nel  517  sotto  il  re  Sigismondo  e della  anche  Gundobada. 
Per  l’applicazione  dell’uno  o dell'altro  dei  due  diritti,  Burgaridio  e Ro- 
mano, ai  promulgò  un’istruzione  (Forma  et  expotitio  legum  rontcnpta) 
in  47  titoli  ordinati  secondo  i titoli  stessi  della  Gundobada  e presi  in 
parte  dalle  leggi  de’  Bnrgundioni  e parte  dai  codici  Gregoriano,  Ermo- 
geniano  e Teodosiaoo,  dalle  nuove  aggiunte  e dai  testi  interi  di  Gaio  e 
di  Paolo.  È incerto  s’abbia  qualche  attenenza  col  Breviarium  Alarin 
(nota  2),  giacché  in  molti  codici  gli  si  trova  unita.  In  essi  ba  il  titolo 
di  Papiani  liber  primus  reiponsorum , ciò  che  dev’essere  provenuto  dal- 
l’aver  giudicato  l’intera  opera  non  guardando  che  alla  sua  ultima  ru- 
brica. Se  n’è  conservato  onche  qualche  compendio.  Fu  stampata  dal 
Cuiaeio  (1566-1586  f.),  dallo  Schulling  ( lurispr . 1717-1737-4  1744),  da 
G.  C.  Amaduzzi  (Roma  1767.  f.),  da  F.  A.  Biener  ( Iu$  c iv.  anleiusl. 
p.  1501-1541),  da  F.  A'.  Bsrkow  (Lex  rom.  Burg.  1846)  e da  F.  Bluhme 
(nelle  Slonum.  Germ.  del  Perù,  Leges  III.  1863.  p.  497  e segg.).  Veggasl 
il  RudorfT,  t Storia  del  dir.  rom.  » I.  p.  291-293;  e F.  Bluhme,  « Sopra 
il  Papiano  burgundico  »,  nell'Annuar.  giuristico  di  Bekker  e Muther  11 
(1858),  e nel  Giorn.  storico  di  II.  v.  Sybel,  1869,  p.  234  e segg. 
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4.  Costituzione  di  Giustiniano  de  nono  codice  f adendo , del  13  Feb- 
braio 528:  linee  quae  necessario  corrigenda  esse  mtillis  retro  principibus 
usa  sunt,  interea  tamen  militi»  eorum  ad  effrrtum  ducere  atisus  est,., 
rebus  donare,  publicis . . censuimus  et  prolixttalem  htium  amputare,  mutli- 
tudine  quidem  constilulionum  quae  Inbus  eodicibus,  Gregoriano,  Hermo- 
gemano  atque  Theolosiano,  continebantur,  illurum  eltam  quae  post  rosdem 
codiees  a Theodosio . . alusque  post  rum  retro  prmeipibus  et  a nostra 
etiam  clemenlia  posilae  sunt,  resecando,  uno  autem  collier  sub  felici  nostri 
nommis  r «cabalo  componendo,  in  quem  colligi  lam  memoratorum  trium 
codicum  quam  novella s post  eos  posila s constitutiones  oportet.  (1)  Ideoque 
ad  hoc. . opus  efficiendum  eìegimus . . Ioannem, . . Leontnun, . . Phocam.  . . 
Dasilidem, . . Tbomam, . . Trìbonianum  r.  magtnf.  magislrria  dignitate  inler 
agente s decoratum,  Constanlinum, . . Tlieoplnlum  v.  cl.  comitali  sacri  nostri 
consisterti  et  iuris  in  hat  alma  urbe  doelorem , Dtosrorum  et  Praesentinum 
disertissinios  togalos  fori  ampi,  praetoriam  ; (2)  quihus  specialiter  pernii- 
simus,  resecati s lam  suprrvncuis . . praefatioiiibus  quam  similibus  et  cen- 
trar ns,  . . ilhs  etiam  quae  in  desuetudinem  abiertint,  certa*  et  brevi  sermone 
conscriptn* . . leges  componere  et  congrui s litulis  stibdere,  adicientes  quidem 
et  detrahentes,  irnmo  et  mutante s verbo  earum,  ubi  hoc  rei  eommoditas 
exigeret,  eolligentes  vero  in  unam  sanctionem  quae  variis  constitutiombus 
dispersa  sunt, . . ita  tamen  ut  or  lo  temporum  earum  constilutioiium  non 
solum  ex  aditeti s diebus  consulibusqut  sed  elioni  ex  ipsa  composttione 
earum  clarescal.  Il  7 d’ Aprile  del  529  il  lavoro  ormai  bello  c compito, 
fu  trasmesso,  per  via  della  costituzione  Summa  reip- latito,  al  prefetto 
del  Pretorio  Menna  in  Costantinopoli,  con  l'ordine  che  dal  giorno  16 
prossimo  seguente  recitatione»  constitutionum  ex  cadérti  nostro  codice  pani. 
Vedi  Paolo  Krùger.  « Sopra  le  date  delle  costituzioni  di  Giustiniano 
nel  Cod.  Giust.  »,  nel  Giorn.  per  i dotti  in  diritto  XI.  p.  1G6-186. 

5.  Prima  eh#  fosse  condotta  a termine  l’opera  dei  Digesti  e delle 
Instituzioni,  erano  intanto  uscite  molte  nuove  leggi  e segnatamente  cin- 
quanta decisioni  di  controversie , le  quali  cose  extra  corpus  ejusdem 
rodici s divagabantur;  ond’  è che  si  pose  mano  a un  nuovo  lavoro  del 
codice  (codex  repelline  prarlectionis)  per  Trìbonianum  v.  exc.,  magislru m, 
ex  quaest.  et  ex  eons.,  legitimi  operi*  nostri  mwislrum,  nec  non  v.  magnif. 
quaest.  et  Bergli  legum  doetorem  Dorotheum,  ilennam  insuper  et  Constan- 
tmurn  et  Ioannem,  viros  eloquentissimos,  togalos  fon  amplissimae  sedis, 
ai  quali  fu  data  ampia  facoltà  d’introdurre  miglioramenti.  Questo  codice 
Giustinianeo  miglioralo  fu  promulgato  ai  16  di  Novembre  del  534  con 
la  costituzione  Cordi  noi/*,  e cominciò  ad  aver  forza  di  legge  col  29 
di  Dicembre  del  medesimo  anno,  annullate  tutte  le  altre  costituzioni  ed 
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anche  l’ antecedente  codice  Giustinianeo  (nota  1),  clic  per  questa  causa 
andò  interamente  perduto,  il  nuovo  codice  c diviso  in  12  libri,  e questi 
in  7G5  titoli,  sotto  i quali  stanno  disposte  per  ordine  di  tempo  da  4652 
costituzioni  e rescritti.  La  costituzione  più  vecchia  è d’ Adriano;  la  più 
recente  de!  4 di  Novembre  del  534;  le  più  abbondanti  (1222)  di  Diocie- 
zumo  e Massimiano;  447  di  Alessandro  Severo;  402  di  Giustiniano. 
Un  indice  cronologico  ne  fu  dato  dal  Wicling  netta  sua  lurisprud.  retti, 'ufo. 
II.  p.  3-143,  e fu  poi  compiuto  da  G.  Ilàuel  cou  l’opera  intitolala; 
Corpus  legum  ab  imperatonbus  romani!  ante  lustinianum  lalarum  quar 
rxtra  Cotuhlulionum  codice»  supersunl,  Lipsia,  1857-282,  pp.  4 (il  fase.  Il, 
contiene  inoltre  copiosi  indici  per  le  collazioni  t-odosiana  e giustinianea  : 
278,  pp.  4).  Le  costituzioni  traile  dai  codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano  : 
e però  anteriori  al  tempo  di  Costantino,  sono  scritte  egregiamente;  ma 
da  indi  in  avanti  peccano  di  ampollosità  bizantini,  e,  dandovi?!  il  primo 
posto  al  diritto  ecclesiastico,  v’é  rotto  essriiziaiinenle  l’ordine  dei  Digesti 
clic  compariscono  nel  mezzo,  e perciò  anche  l’ordine  dell’ Editto. 

6.  La  commissione  di  rivedere  e mettere  insieme  il  i ut  velus 
{de  teiere  iure  enucleando)  porla  nel  Codice  Giustinianeo  (I.  17)  la  data 
del  15  Dicembre  530,  e vi  «i  reputa  a ispirazione  divina  (fJeo  auctore) 
il  savio  proponimento.  Essa  è diretta  Tnloinano  quaestcri,  a cui  dicesi  (§  3|- 
Ttbt  primo  et  hoc  opus  commisimus,  mgenu  lui  documenti s ex  nostri  Codia» 
ordinata  ne  acceplis , et  lussitnus  quos  probaveris  tam  ex  facundisstmìs 
tnlecessonbus  (maestri  di  diritto)  quam  ex  vini  disertissimi s togati s fori 
ampi  sedia  (giuristi  pratici)  ad  scciandum  laborem  eligere.  (4).  lubemus 
igilur  vobit  antiquorum  prudentmm,  quibus  auclorilatem  conscnbendarum 
interpretandaruiiiqiie  legum  sacralissimi  pnneipes  praebuerunt , libro»  ad 
i us  roro.  pertinente s et  legete  et  elnuare,  ut  ex  bis  osimi  materia  cali- 
ga tur,  nulla ..  ncque  similitudine  neque  discordia  derelitta...  (5)  Cumque 
linee  materia.,  colicela  fueril,  riporle! . . in  Librcs  L.  et  certos  titillo .« 
totum  i us  digerere , tam  serundum  nostri  con'tilutionem  Codicis  quam 
edicli  perpetui  unitatinnrm  . . . (10.)  Si  girne  Irgrs  in  vetenbus  libri s 
positae  i am  in  desuetudmem  alternili,  nullo  modo  vobit  eusdem  ponete 
permitlimus . . . (12.)  Mostram  miteni  consummationem , girne  a vobit.. 
componetur,  Digeitorum  vel  l'andeclurum  twmrn  habere  sancimus,  nulli s 
itiris  pentii  in  posteium  audcntibus  cummeutanoi  i Un  applicare  eie. 
L’anniiuzio  dell’opera  ormai  compiuta  fu  dato  il  16  Dicembre  533  con 
la  Costituzione  Tanta  circa  nos  (Cod.  Giusti  lion.  1,  17,  2 — AeSwxev 
nel  proemio  dei  Digesti),  nella  quale  per  attestazione  di  Tribouiano 
dichiarasi  duo  panie  milta  librorutn  esse  colise npta  et  plus  quam  trecen- 
lies  iteceli i miha  versuum  a veleribut  effusa,  e clic  li  deputazione  le  avea 
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ristrette  a (L  partir  nulla  vmuum  e divise  in  sette  parti.  Perché  la 
nuora  raccolta  cominciasse  ad  arere  valor  di  teppe,  ri  si  fìssi  il  di  30 
Dicembre  533  (ib.  22);  e ri  danno  anche  i nomi  dei  deputali  alla 
compilazione  (ib.  9),  i quali  sono:  Tnbonianui  mag.,  ex  quatti,  et  ex 
cani.,  qui  simihler  eloquenltae  et  Irgilimar  icirntiae  artibui . . emirati; 
Constanlmus,  cornei  sacr.  lari/,  eie.:  Theophilus,  tur  iti.,  magisler  iurisque 
perilut  (in  Constantinopoli);  Dorolheut,  vir  ili.  et  facundimmui  quat- 
ilnriut,  maestro  di  diritto  in  Gerito;  Analohus,  parimente  apu4  lìrrtj - 
liensn  turi»  intrrpres,  disceso  da  un'antica  famiglia  di  giuristi;  Gratinili, 
cornei  sacr.  larg.  ed  antecestor  (cioè  maestro  di  diritto)  in  Costantinopoli, 
e inoltre  undici  procuratori  appartenenti  alla  prefettura  dell'Oriente,  cioè 
Stefano,  Menna  ecc. 

7.  Il  codice  Fiorentino  delle  Pandette  (r.  la  n.  Il)  offre  un  catalogo, 
detto  perciò  Index  Flnrenlinus,  dei  trentotto  tura  auctoret  di  eui  fu  fatto  lo 
spoglio,  specificando  il  titolo  e il  numero  dei  loro  libri.  Questo  catalogo 
trovasi  impresso  in  fondo  alla  maggior  parte  delle  adizioni  dei  Digesti, 
ed  anco  nella  Storia  del  dir.  rom.  del  fìudorfT  I.  p.  305-307.  C.  F. 
liommel  nella  sua  Palintjenesia  hhrorum  inni  veterum  (Lipsia  1767-68, 
voli.  3)  ristampò  gli  estratti  compresi  nelle  Pandette  ordinandoli  per 
autori  e libri.  I deputati  alla  compilazione  s’  erano  serriti  non  troppo 
giudiziosamente  di  tulle  le  antiche  opere  ginristiclie  che  vennero  loro 
tra  mani,  e ne  aveano  scomposti  i materiali  per  ricomporli  poi  mesco- 
latamente con  un  certo  garbo  in  un  nuovo  edilìzio.  A ogni  modo  la 
loro  raccolta  nffiziale  è molto  piò  ricca  e sicura  che  non  siano  alcuni 
lavori  privati  antecedenti,  coinè  sono  le  Fragmenta  vaticana  (v.  addietro 
382,  3 e segg.).  Fr.  Bluhme,  < Dell’ordine  de’  frammenti  nelle  Pandette  » , 
nel  Giorn.  per  la  storia  del  diritto  IV.,  1820.,  p.  257-472.  Cfr.  Rudorfl 
I.  c.  p.  303  e se". ; Th.  Mommsen  nella  sua  edizione  dei  Digesti,  Ad- 
dìi, p.  50'-58‘  e Index  hbr.  ex  quibui  Dig.  compilata  nini  ib.  p.  59'-67*; 
F.  Hofmann,  «Il  giuoco  numerico  nel’a  divisione  dei  Digesti  »,  nel 
Giorn.  del  Bruns  per  la  stor.  del  dir.  XI..  p.  340  e segg. 

8.  Costi!.  Tanta  circa  no»  (r.  sopra  la  n.  6)  11:  C.um  prospeximut 
quod  ad  portandam  lanlae  lamentine  molem  non  sunt  idonei  hominet 
rudes,.:ideo  Triboniano,  viro  eie.,  qui  ad  totiui  opera  gubernationem  eleclui 
ett,  nec  non  f/rnphilo  et  Dorothco,  ririi  ili.  et  facundmimit  antecenoribus, 
accersitis  mandarimui  quaterna  libra:  qui  pania  legum  argumenta  conh- 
nehant  et  Institntiones  rncabantur,  teparatm  colletti*,  quidquìd  ex  ha 
utile  ..  sii . . capere  sltideant  et  I V.  libra  repo nere  et  lo tius  erudì tionit 
prima  [andamento  alque  elemento  ponete , quibus  iuvrnei  lufl'ulti  potimi 
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graviora . . legum  scila  suslentare...  (12.)  Omni  igilur  rom.  iuns  dispo- 
sinone composita  et  in  tribus  volummtbus,  i.  e.  Instilulionum  el  fìiijeslorum 
t.  Pandeclarum  nec  non  Conititutionuin,  perfecta  el  in  tribus  annis  consum- 
inola eie.  Nella  Costituzione  lmperalonam  del  21  Nov.  533,  premessa 
alle  Istituzioni,  4:  Post  Itbros  L.  Digestorum  s.  Pandeclarum..  in  h os 
IV.  libro s easdem  Instilutionrf  parliri  iussimus,  ut  sin t lotius  legilimae 
scienliae  prima  dementa  (6.)  (Juas  ex  omnibus  anliquorum  liislilulionibus 
et  praecipue  ex  commentariis  (.'ai  nostri.,  alitsque  mullis  commentarne 
compositas  . . cognominar.  Quanto  all'  uso  fattovi  di  Gaio  (v.  addietro 
339,5)  seggasi  l'edizione  di  C.  A.  Klenze  ed  E.  Hacking  (Gai  el  lustmiani 
lnstiluliones  iuris  rom.  recognoverunt,  adnolalioiiem  adiecerunt  coniunclas- 
que  cdiderunt),  Berlino  1829,  4.  Altre  edizioni  delle  Istituzioni  sono 
quelle  di  G.  Haloander  (Norimberga  1529),  di  F.  Hotomann  (ed  11., 
Basilea  1569,  f.),  del  Cuiacio  (Parigi  1585  ed  altre  volte),  di  F.  A. 
Biener  (Berlino  1812),  di  E.  Scliradcr  (Berlino  1832,  4),  di  P.  KrOger 
(ree.,  Berlino  18G7),  e di  Pii.  E.  llusclike  (cum  praef.;  Lipsia,  Teub- 
ner,  1868). 

9.  Il  venir  meno  della  giurisprudenza  nella  sua  parte  sostanziale, 
massimamente  dacché  Giustiniano  le  aveva  dato  con  dispotica  mira  il 
colpo  mortale,  ed  in  pari  tempo  la  sconvenienza  d’una  legislazione 
essenzialmente  romana  con  le  condizioni  speciali  dell'  impero  greco 
bizantino,  resero  poi  necessari  nuovi  decreti  imperiali,  ebe  però  si 
dissero  vòapaì  StaToii-et?  |iSTà  tòv  xtóStscot  o novellae  conshtutiones, 
e più  brevemente  Ne«px:  o SovtUut.  Anche  di  questi  ordini  promulgati 
da  poi  s’avea  intenzione  di  fare  una  collezione  uffiziale,  ma  non  ebbe 
effetto:  bensì  ce  ne  vennero  tre  raccolte  private.  La  più  antica,  ebe  è 
del  554  incirca,  comprende  125  A avelie,  e nei  codici  del  secolo  X. 
(non  però  nei  più  vecchi)  ha  il  titolo:  Consitluliones  novellae  lustmiani 
de  graeco  in  iatinum  translalae  per  lulianum,  virum  eloquenlissimum, 
anlecessorem  eivilalis  Constanhnopolitanae : onde  alla  spiccia  é detta 
Epitome  luliani.  Fu  questa  l'opera  che  in  Italia  nel  medio  evo  aperse 
per  tempo  la  via  alla  conoscenza  del  diritto  Giustinianeo,  in  quanto  vi 
fu  adoperata  come  libro  d’istruzione  nelle  scuole  di  giurisprudenza  che 
precedettero  alia  Bolognese  (Hanoi  p.  XXXUl-XLV  della  sua  edizione: 
luliani  epitome  Ialina  novellar  uni  lustmiani  . . : recogn.,  prolegg..  adnot. 
addendi s instruxit  G.  Panel,  Lipsia,  1873,  4).  Più  ricca  è la  seconda, 
che  fu  compilata  intorno  al  580  ed  abbraccia  168  Novelle  scritte  in 
lingua  greca.  La  terza  ne  ha  134,  parte  tradotte  dal  greco  e parte 
originariamente  latine.  Nel  medio  evo,  per  contrapposto  Epitome 
luliani,  si  chiamò  Autlicnhcum  o Liber  autkenhcorum,  cioè  la  raccolta 
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di  Novelle  pubblicata  uflìzialmente  in  Italia:  più  tardi  si  disse  cento 
vulgata  (Autheniieum,  novellarum  coniti!,  luti,  verno  vulgata..:  ree. 
prolegg.  eie.  intintili  G.  E.  Heimbaeh,  Lipsia  1816-1851).  Vedi  F.  A.  Biener, 
«Storia  delle  Novelle  Giustinianee»,  Berlino  1824. 

10.  Giustiniano  permise  solo  le  versioni  a parola  a parola  (épjiiq- 
vciatt  x*toì  TTsSot)  o le  parafrasi  (èpjnrjviiai  et?  TvXàTO?)  e le  indi- 
cazioni d’altri  titoli  e luoghi  affini  (indica  e roxp'ZTiTJ.'X),  per  le  sue 
opere  legislative:  comcnti  (ÙTTovttytaTflt)  non  ne  volle  a ogni  modo.  Ma 
anche  senza  questo  divieto  le  scuole  giurisliche  si  d’oriente,  si  d’occi- 
dente (Boma,  Ravenna,  Pavia),  secondo  che  portavano  i tempi,  non  più 
là  da  quei  termini  potevano  andare.  I più  antichi  lavori  latti  sopra  il 
Diritto  Giustinianeo,  o traendo  profitto  da  esso,  provennero  dalle  scuoi» 
d'occidente,  e son  questi:  Glosse  e scolii  sopra  l’epitome  di  Giuliano 
e la  Collatio  legum  ; il  Dictatum  de  contiliariis  e la  CollecUo  de  lulonhut  ; 
la  raccolta  delle  leggi  pertinenti  agli  agrimensori;  le  Glosse  Torinesi 
sopra  le  Istituzioni,  scritte  durante  ancora  il  secolo  VI.,  ed  oltracciò 
alcuni  sommarii  del  Codice  Teodosiano  (Fitling,  Giorn.  per  la  storia 
del  Diritto,  X.,  p.  317-341).  Vedi  P.  Krflger  «Le  glosse  Torinesi  sopra 
le  Istituzioni»  nel  Giorn.  per  la  storia  del  diritto  VII.,  1868,  p.  44-78; 
H.  Pitting  « Sopra  le  cosi  dette  glosse  Torinesi  alle  Istituzioni  e sopra 
il  eosi  detto  Brachijlogui,  Balla  1870,  103  pp.  Cfr.  il  Foglio  letterario 
centrale  1871,  p.  153-155;  A.  Ficker,  «Del  tempo  e del  luogo,  in  cui 
ebbe  origine  il  Brachi/logu)  turii  avili »,  nelle  Relazioni  dell’Accad.  di 
Vienna  1871  (voi.  LXY1I).  p.  581-644.  La  più  antica  scuola  di  chiosa- 
tori nel  medio  evo  è la  bolognese,  che  incominciò  intorno  al  1075, 
Vedi  y.  Savigny,  «Storia  del  diritto  rum.  nel  medio  evo»,  Heidelberg 
1815-1831.  voli.  6. 

11.  Non  c’è  nessnn  codice  il  qual  comprenda  tutte  le  parti  del 
Corpus  iuris  civili s di  Giustiniano  : i più  non  contengono  che  la  parte 
più  piccola , cioè  le  istituzioni  ; e di  questi  i più  antichi  sono  del  se- 
colo X.  Delle  Pandette  il  principa!  testo  a penna  é il  Godei  florentinus 
(Mirra  llorentina ) che  è del  secolo  VII.  e fu  collazionato  da  ultimo  dal 
Reifferscheid  e dal  Kiessling  ad  uso  del  Mommseu.  Le  sue  lacune  ven- 
gono riempite  dalla  lezione  vulgata,  della  quale  abbondano  i codici, 
non  però  più  antichi  dell'undecimo  secolo.  In  questi  codici  i Digesti 
son  comunemente  divisi  in  Digestum  vetut  (I-XXIV,  2),  Infortialum 
(XXIV,  3 XXXYI1I)  e Digestum  novum  (XXX1X-L).  Vedi  C.  Fuchs,  « Sludii 
critici  sopra  il  testo  delle  Paudette»,  Lipsia  1867,  e il  Mommsen  ne' 
Prolegomeni  alia  sua  edizioue.  Cfr.  Al.  Brinz,  « Libro  d' istruzione  per 
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le  Pandette»,  I.  (Erlangen  1873,  ed.  2).  p.  9 24.  Fra  i varii  leali  a 
penna  del  Codtx  non  ve  n’  ha  che  due  i quali  provengano  dal  secolo  X j 
il  Pistoiese  e quel  di  Monte  Cassino  : tutti  gli  altri  son  pii’)  recenti. 
Vedi  P.  Krfìgcr,  «Critica  del  Codice  Giusliuinneo  » . Berlino  1867,  e 
Indice s conslilutionum  cod.  Imi.  ex  libris  Xoinocanonis  XIV , Marburg  1872, 
20,  pp.  4 ( Ind . lecl.);  ed  E.  Zaclisna,  «Sopra  i rimpasti  greci  del  Cod. 
Giust.  »,  nel  Giorn.  per  la  storia  del  Diritto,  X.  (1871)  p.  48-69. 

12.  Delle  edizioni  altre  sono  interpolate  ed  altre  genuine,  secondo 
che  contengono  o no  le  glosse  della  scuola  Bolognese,  che  furono  raccolte 
per  la  prima  volta  da  F.  Accursio  nell’anno  1220  e segg.  col  titolo 
di  Ghisa  ordinaria.  Delle  genuine  la  più  vecchia  é quella  di  CI.  Che- 
nailon  (Parigi  1522-1527);  delle  interpolate  la  più  recente  è la  impressa 
nel  1C27  in  Lione  opera  Fehii  (voli.  5 in  f.).  Le  più  notabili  fra  le  genuine 
sono  quelle  di  G.  Haloandcr  (Norimberga  1529,  voli.  3 in  4.°);  di  Dionisio 
Gotlofredo  (la  prima  volta  uscita  col  nome  di  Corpus  iuris  civilit;  Gine- 
vra 1583.4);  del  Freyesleben  (Corpus  iuris  civilis  academicum,  1721-1789); 
di  Jacopo  Gotlofredo  con  note  critiche  ed  esegetiche  principalmente  di  D. 
Gottofredo  (Lugd.  1590,  1024,  f.  edizione  ripetuta  Amslel.  ap.  Elserir.  1663, 
f.);  di  G.  Chr.  Gebauer  e C.  A.  Spangenberg  (Gottinga  1776.1797,  vull.  2 
in  i.°);  di  J.  L.  W.  Deck  (Lipsia  1825-1836,  voli.  5);  di  A.  eM.  Kriegel,  E. 
Hermann  ed  E.  Osenbrùggcn  (Lipsia,  1828-1813.4  e moll’altre  volte. 

Dei  soliti  Digesti  le  edizioni  notabili  sono  la  fiorentine  di  Lorenzo 
Torrenlino  (1553,  voli.  3 in  f.  ex  fiorentini!  Pandectis  reprarsentati) 
e la  riveduta  da  Teod.  Mommsen  e P.  Kroger  (Berlino  1866  e segg-, 
voli.  2 in  4.°),  oltre  all’edizione  stereotipa  fattane  ivi  medesimo  negli 
anni  1868  e segg.  All'edizione  di  Mommsen  e Kroger  Tanno  segnilo  il 
Codex  luti.  (ree.  Berlino,  1873  e segg.)  e Codici s lui t.  fragmenta  vero- 
ri 'mia  (Berlino  1874,  pagg.  Vili  e 84  in  f.)  pubblicali  dal  medesimo  Kriiger. 

13.  Sutstdii:  E.  Spangenberg,  «Introduzione  al..  Corpus  iuris  civ. 
di  Giustiniano»,  Ihnnover  1817;  i varii  libri  d'istruzione  o sopra  le 
Istituzioni,  come  quello  di  J.  E.  Kunze  (Lipsia  1869.  voli.  2),  o sopra 
le  Pandette,  come  quelli  di  E.  Docking  (1.  p.  58-69  e nelle  appendici, 
p.  ‘l-*22)  e di  Al.  Brini  (ed.  2.,  1.,  p.  38-48.49-57);  le  opere  dell’Hugo 
a principalmente  del  RudorIT  (1.,  p.  196-353)  sopra  la  storia  del  Diritto 
romano;  IL  E.  Dirksen  , Manuale,  latmilatis  fonlium  turi!  drilli  rama- 
norum  ; thesauri  latimtatis  epitome,  Berlino  1837,  pagine  1029  in  4." 

« Traduzioni  italiane:  Corpo  del  diritto  civile  romano  eoe.,  versione 
italiana,  Milano  1815  e segg.  4;  e per  istudio  e cura  di  Francete t 
Foramiti.  Venezia  1836-44,  voli.  12  in  4.“  col  testo  latino  a riscontro; 
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Le  istituzioni  imperiali  romane . . tradotte  in  volgare  de  m.  Frane.  San- 
sovino,  Venezia  1552.4  ed  altre  volte;  le  medesime  tradotte  in  lingua 
toscana  da  Fi l.  Attilio  Slori  Ubaldmi,  Firenze  1780,  ed.  2,  voli.  2,  in  4.® 
e da  Fr,  lian.  Chiari  di  Pisa,  Venezia  1745.12.  Le  istituzioni  furono 
aacbe  voltate  in  versi  italiani  da  Fil.  tlengarello  *.  — Agg.  del  Trad. 


467.  Il  romanzo  è un  che  di  mezzo  ira  prosa  e poesia. 
Ne  Iroviamo  uno  anche  in  questo  secolo,  ed  ò lo  strano 
racconto  d’ Apollonio  re  di  Tiro:  ma  esso  non  è che  una 
versione  libera,  sotto  veste  cristiana,  d’un  originale  greco 
composto  intorno  al  secolo  terzo  nell’Asia  minore,  laddove 
invece  la  versione  deriva  certo  dall’ età  germanica.  Questo 
romanzo  fu  molto  in  voga  nel  medio  evo. 


1.  Che  questo  romanzo  sia  una  versione,  apparisce  chiaro  da' suoi 
molli  grecismi  (Riese  nella  sua  edizione,  p.  xi-xni).  Cosi  il  trovarvi  (c.  34) 
la  libbra  d'oro  divisa  in  cinquanta  dramme,  come  s'usò  da  Caracalla 
a Costantino:  che  da  indi  innanzi  si  contò  invece  per  solidi;  fa  vedere 
die  l’originale  fu  scritto  ne!  tempo  di  mezzo  fra  questi  due  imperatori 
(\V.  Chris!  nelle  Relaz.  delia  classe  iìlol.  di  Monaco  1872,  p.  4).  Quanto 
poi  all'essere  stato  l'autore  nativo  dell'Asia  minore  greco  e ancora 
pagano,  vedi  Gngl.  TeulTel  nel  Mus.  Reo.  XXVII,,  p.  104.  Certo  la  veste 
cristiana  sta  si  male  al  soggetto,  che  si  vede  chiaro  che  non  è la  sua 
(TeufTel  I.  e.,  p.  103  e seg.  Cfr.  Riese,  p.  tx  e seg.). 

2.  La  versione  dev’essere  stata  scritta  dopo  gli  Enimmi  di  Sinfosio 
(v.  addietro  427)  e innanzi  all'operetta  De  dabiit  ntmmtbut,  che  è del 
secolo  VII.  (v.  più  avanti  473,8);  perchè  alcuni  enimmi  di  Sinfosio  vi 
si  trovano  inseriti  nei  c.  42  e segg.,  e in  quell'operetta  (Keil,  Gramm. 
tal.,  V.,  p.  5 9,25)  citasi  questo  romanzo,  senza  nome  d'autore,  così, 
in  Apollonio  (p.  16,  21  Riese)  « gijmnanum  palei  t.  Né  molto  dopo, 
intorno  al  747.  ricordasi,  come  appartenente  alla  biblioteca  d’un  monastero: 
Distocia  A pollami  regie  'Tyn  in  codice  uno.  Ond'é  probabile  che  questa 
versione  sia  stata  fatta  nel  sesto  secolo;  al  qual  tempo  accenna  altresì 
la  qualità  del  latino  (v.  I*  n.  3),  e particolarmente  la  voce  dot  adope- 
rata nei  capitoli  1.  e 19.  in  un  senso  opposto  al  latino  ed  entrato  in 
uso  soltanto  nell’  età  germanica , cioè  per  pretium  puellae  o mundio 


816 

(v.  Gugl.  TeufTel  I.  c.  p.  104  e seg).  W.  Meyer  a p.  20-28  deli’ Optra 
citata  qui  sotto  tirila  n.  7 piglia  un  grasso  granchio  nella  spiegazione 
di  quei  due  luoghi;  sebbene  è vero  che,  stando  alla  lezione  del  codice 
Berneuse  208,  vi  si  trova  anche  la  voce  dos  adoperata  altrove  (c.  23: 
numcrator  dos  amplissima)  secondo  l' uso  romano. 

3.  Non  ostante  la  nuova  taccia  data  dal  traduttore  a questo  racconto, 
si  vede  bene  che  l'originale  era  un  romanzo  conforme  a quelli  degli 
erotici  greci , principalmente  di  Senofonte  Efesio.  I caratteri  non  hanno 
sufficiente  rilievo;  alle  descrizioni  tn3nca  il  colorito  proprio  de' luoghi 
e de’ tempi:  tuttavia  lo  stile  in  origine  dev'essere  stato  adattalo  con 
garbo.  Ma  il  traduttore,  con  quel  buon  gusto  che  fioriva  allora,  travesti 
il  racconto  sotto  forma  cristiana,  io  insozzò  di  barbarismi,  in  alcuni 
luoghi  aggiunse  ed  in  altri,  come  pareverso  la’ fine,  troncò.  Vi  s’incon- 
trano spesso  costrutti  e modi  popolari  ; lo  stile  t.on  ha  traccia  di  col- 
tura letteraria;  v'ha  parole  e frasi,  tolte  dal  linguaggio  plebeo,  che 
tengono  mollo  de’  moderni  volgari  (Cf.  addietro  4IÌ5,  2).  Una  raccolta 
de’  modi  e degli  usi  appartenenti  al  basso  latino  che  vi  si  trovano,  può 
vedersi  nel  Riese  a pag.  xm-xv. 

4.  Come  vedemmo  avvenuto  del  romanzo  storico  di  Giulio  Valerio 
(v.  addietro  377);  cosi  avvenne  anche  del  racconto  d’Apollonio  che  il 
testo  fu  accorciato  e rimutato  in  piò  guise  liberissirnamenle.  Sotto  forme 
più  brevi  lo  troviamo  in  un  codice  Laurenziano  (65,35)  del  secolo  X. 
ed  in  Vicenzo  di  Beauvais;  ed  anche  ne’  codici  che  lo  danno  intero 
(e  sono  intorno  a un  centenaio),  le  varietà  di  lezione  sono  grandissime. 
Non  tenendo  conto  che  delle  maggiori,  si  distinguono  finora  tre  famiglie 
di  codici.  La  prima  (.4)  è rappresentata  dal  Laurenziano  66,40  del 
secolo  IX  o X,  che  ha  molte  lacune.  La  seconda  (B)  abbraccia  princi- 
palmente nove  fogli  e mezzo  (T)  che  provengono  da  Tegensee  e si  conser- 
vano in  Monaco  (W.  Meyer,  p.  6-7.22-36),  un  Vossiano  del  secolo  IX. 

0 X.  (6),  il  Valicano  1869  (R)  ed  altri  (Meyer,  p.  7-10);  e questa  seconda 
famiglia  nella  suslanza  e nell’ordine  si  vien  con  la  prima.  Nella  terza  (C) 

1 migliori  sono  il  codice  Sloaniano  (y)  del  secolo  XI.,  il  Viennese  510 
(Fi)  del  XIII.  e il  Bernese  208  parimente  del  secolo  XIII.  (H.  Hagen 
nell’Indicatore  lìlol.  1871,  p.  539).  Cfr.  W.  Meyer,  p.  11-17;  Gugl. 
TeufTel,  p.  106-108;  A.  Riese  p.  m-vii  e nel  Mus.  Ben.  xxvtt.,  p.  624  633. 

5.  Ediucmi:  la  principe  senza  indicazioni  di  luogo  e d’anno, 
del  1471  in  circa;  di  M.  Vclser,  Augsburg  1595  (fra  le  sue  opere  1682, 
p.  681-704);  del  Lapaume  nella  raccolta  degli  Scriplores  erotici  del 
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Didot,  Parigi  1856,  p.  611  ; e l'ottima  di  A.  Riese  (ree.  et  prae fatui  e*i), 
Lipsia,  Teubner,  1871. 

6.  Traduzioni  ed  imitazioni:  una  traduzione  tedesca  del  1471;  una 
anglosassone,  pubblicata  da  B.  Thorpe  in  Londra  nel  1834  (cfr.  W.  Meyer, 
p.  17-19);  in  antico  francese  una  versione  in  prosa  e un' imitazione 
poetica.  (Vedi  K.  Hofmann,  < Intorno  a Jourdain  de  Blaities,  Apollonio 
di  Tiro,  Salomone  e Marcolfo»,  nelle  Relax.  dell’Acad.  di  Monaco, 
classe  filol.  1871,  4);  un'imitazione  inglese  nel  Pericle i prènce  of  Tyre 
del  Pseudo-Shakspeare  (K.  Simrock,  «Delle  fonti  di  Shakspeare»,  IL, 
p.  163  e segg.);  un  estratto  in  versi  nelle  Carmina  burana  n.  CVLVIII; 
un  rimpasto  del  testo  latino  nel  greco  dell’età  media  in  852  versi  politici 
sciolti  da  rima  (W.  Wagner,  Medieval  greek  tetxs  l.,  Londra  1870, 
p.  63  90:  Aiifyt]cxs  irsAuxvo&oi*;  ’AxtoXtovtoo  t.  T.  Cfr.  p.  57-62, 
102-104;  e C Gidel,  Elude  tur  Apoll.  de  T.,  p.  91  101);  un'imitazione 
italiana  nella  Rappresentazioni  di  s.  L’Ina  pubblicata  da  Al.  d'Ancona, 
Pisa  1863.  Vedi  snche  il  Gràsse,  «Storia  letteraria  »,  IV.,  p.  457  e segg. 

7.  Sussidi i:  Gugl.  Teuffel,  « L‘ fi  istoria  A polloni!  regie  Tyrit,  nel 
Mus.  Ren.  XXVII,  p.  103-113:  A.  Riese,  1.  c.  XXVI,  p.  638,  XXVII. 
p.  625,  n.  3;  W.  Hartel  nello  «Scritto  settimanale  austriaco  per  arti  e 
scienze»  1872,  p.  161-172;  W.  Meyer,  «Sopra  il  lesto  latino  della 
Storia  d'Apolìonio  di  Tiro»,  nelle  Relax.  dell'Accad.  di  Monaco  (c'asse 
Gioì.)  1872,  p.  3-28;  E.  Bàbrens  nell'Annuario  del  Fleckeisen  103, 
p.  856-858. 


468.  Scrisse  in  versi  al  cominciare  del  secolo  l’etrusco 
Massimiano  che,  ritoccando  le  corde  dell’antica  elegia, 
caniò  le  memorie  della  sna  gioventù  col  dolore  che  siasene 
ita  per  sempre.  Nelle  sue  elegie  c’è  vena,  c’è  vita  e 
freschezza  di  sentimento  ; ma  sono  troppe  le  imitazioni 
servili  de’  poeti  classici,  non  rare  le  esagerazioni  e i raffina- 
menti che  sanno  d’ artifizio,  e la  forma  stessa  non  è sempre 
corretta. , 


1.  Notizie  della  sua  vita.  Massimiano  stesso  fa  dire  di  sé  ad  un 
suo  conoscente  (4,26):  cantal, ■eanlantcm  Maximianus  amai,  dichiarando 
Vol.  II.  103 
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così  il  proprio  nome  ; e quanto  alla  patria , si  dice  egli  stesso  (5,5) 
elruscae  genlis  nlumnum  e (5,40)  lasca  ampliatale  se  acni.  Passò  la 
sua  gioventù  in  Roma  (1,63.37),  e v’acquistò  fama  d’oratore  e poeta: 
Dum  imeni  le  decus . . manebai,  Oralor  loto  clarus  in  orbe  fui.  Saepe 
poelarum  mendacia  duina  finii,. . Saepe  perorala  percepì  lite  coronavi 
(1,9-13).  Dee  avere  esercitato  anche  il  magistero,  statolo  a ciò  di'  ei 
dice  (1,283  e segg.):  pueri . . irridevi  grestus . . Et  iremulum,  quondam 
quod  timuere,  caput;  giacché  per  pueri  non  vi  si  possono  intender  gli 
schiavi,  che  avrebbero  continuato  a temerlo  anche  vecchio.  Ne'  tuoi  anni 
piò  lardi  fu  mandalo  ad  eoai  legali  munere  parici  per  conchiudere  un 
trattato  di  pace  (5,1-3).  Che  se.  il  Boezio  citi  lui  nominato  come  suo 
antico,  benché  maggiore  d'età,  e scrulalor  maximus'  magnarvm  rerum 
(3,47-48),  è il  celebre  filosofo  di  questo  nome  (v.  addietro  456),  e il 
Massimiano  a cui  scrive  Cassiodoro  l'or.  I.,  21  (Theodoricus  rei  ilari- 
imano  viro  illustri.  Cfr.  ib.  IV,  22),  è,  come  pare,  il  nostro  poeta; 
cotesta  ambasceria  dev'essere  stata  per  commissione  del  re  Tcodorico 
all'  imperatore  Anastasio.  Vedi  il  Wentsdorff  ne'  suoi  l’oelae  lai.  min. 
VI.,  1,  p.  221.223-227. 

2.  Di  Massimiano  abbiamo  sei  elegie , che  si  confessano  tutte  da 
lui  composte  in  età  avanzata.  Nella  prima,  che  è di  146  distici,  confronta 
la  sua  vita  passata  con  la  presente;  nella  seconda  (36  distici)  tratta 
della  bella  Licoride  che  aveva  a sdegno  il  canuto  capo  di  lui;  nella  terza 
(47  distici)  narra  d'un  suo  onesto  amore  giovanile  per  una  certa  Aquilina; 
nella  quarta  (30  distici)  d'  un  altro  amore  consimile  per  la  danzatrice 
e cantatrice  Candida;  e nella  quinta  (67  distici)  descrive  un'avventura 
amorosa  incontratagli  nella  sua  ambasciata  con  una  Greca  civettina,  nella 
quale  occasione  il  canuto  diplomatico  non  tenne  troppo  bette  il  suo 
posto , ma  le  diede  appicco  ad  un  discorso  tra  patetico  e metafisico 
sopra  una  materia  di  cui  c bello  il  tacere  (A'on  fico  priralum,  sed  gene- 
rale chaos:  5.112).  La  sesta  elegia  è una  pura  conchittsione  in  sei  distici. 
Il  poeta  è ancora  un  pagano  di  buona  fede  (5,45-46:  Nec  memorare 
pudel  tali  me  vulnere  w cium  : Subdilus  bis  flamnns  lupiler  ipse  full), 
che  ha  famigliare  l'antica  mitologia  e più  ancora  Virgilio,  Catullo  e i 
poeti  lirici  ed  elegiaci  dell'età  d’Augusto.  Egli  si  studia  di  rendere  una 
fedele  imagine  dell'antica  elegia  con  tutti  i suoi  lineamenti;  ed  a questo 
effetto  bisogna  dire  ch’abbia  creduto  necessaria,  oltre  all' impronta  indivi- 
duale e agli  artifìzii  retorici,  ambe  la  licenza  delle  sozzure  ( Eleg . 5; 
* cfr.  qui  addietro  457,6.  Quanto  a descrizioni  troppo  fedeli  di  schifosi 
veri,  leggasi  1,253  e segg.  2,11  e segg.  5,27  e segg.).  Anche  nella 
struttura  del  verso  s'attenne  all’uso  dell'età  classica,  salvo  poche  ecce- 
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rioni;  coni' ò <|u a!clie  mancanza  dei  giti-li  addentellali  (1,77  e 283.5,09 
e 153),  e qualche  misura  errala  (morta  fallo  spondeo  1,208,  ed  ergo 
trocheo  6,9),  massime  in  voci  greche  (Socrales  1.18;  pedagogia  2,17; 
sfrenili  5,19),  secondo  la  consuetudine  comune  di  queir  età.  Due  passi 
se  ne  trovano  citali  in  Anselmo  Perìpat.  p.  28  Dflinmler  (2,55  e 5,27). 

3.  Il  primo  editore  di  queste  elegie  fu  Pomponio  Gaurico  (Vene- 
zia 150I.Ì),  il  quale  per  altro  ne  fece  autore  Cornelio  Gallo  (v.  addie- 
tro 2..)  e piuttosto  che  ritrarsi  da  questa  opinione,  cassò  il  nome  di 
Massimiano  dal  verso  26  della  quarta  elegia.  ! nuovi  editori  più  princi- 
pali furono  T.  l’ulmaun  (Anversa  1569),  P.  Pilliou  (Eptgr.  et  poem.  veti. 
p.  123)  ed  il  Wernsdorf  ( Voet . lai.  min.  VI,  V,  p.  2G9-382;  cfr.  p.  207-299, 
e in  generale  p.  229-247.260-268  e III.  p.  125-134). 

469.  Dalla  parte  de'  Cristiani , intorno  alla  mela  del 
secolo  trailo  in  Italia  la  lbra>3  metrica  un  amico  d’Ennodio, 
ma  d’età  minore  di  lui,  nomalo  Aratole.  Era  stalo  isti- 
tuito nell’arte  del  dire,  e se  ne  veggono  gl’  indizi!  anche 
ne’  suoi  due  libri  in  cui  mise  in  versi  le  materie  conte- 
nute negli  alti  degli  Apostoli.  Con  più  di  vena,  ma  con 
ininor  cura,  poetò  di  là  ad  alquanti  lustri  un  altro  cristiano, 
Venanzio  Fortunato  (a.  535-GOO  incirca),  italiano  per  na- 
scita, ma  che  trovò  un’altra  patria  in  Francia,  dove  col 
volger  del  tempo  fu  prete  e negli  ultimi  anni  anche  vescovo 
in  Foitiers.  Copiosi,  ma  non  maturati  frutti  del  suo  ingegno 
sono  un  poema  di  quattro  libri  sopra  il  santo  vescovo 
turoneuse  Martino,  e molte  poesie  spicciolale,  come  inni 
ecclesiastici,  ed  encomii  diretti  a principi,  a vescovi  e ad 
altri  grandi  del  regno,  scritti  con  tanta  umiltà  che  potrebbe 
in  altri  parere  cortigianeria.  La  raccolta  di  queste  brevi 
poesie  ( Miscellanea ) occupa  niente  meno  che  undici  libri 
di  svariati  argomenti.  Scrisse  anche  in  prosa  vite  di  Santi. 


1.  Cassiodoro  Por.  Vili.,  i2  (Aratori  Athalarirus  rei) : Prtmaevut 
venisti  ad  lionores;  advocationis  le  campus  exercuit . . . Intra  te  fui! 
(piantò  ampia  professio  litterarum  . . . Auspicatile  es  nnlilem...  luvat 
repetere  pomposam  legationem  (intorno  al  525,  presso  Teodcrico,  de 
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parlibus  Dalmatiarum) , quatti.,  torrenti  eloqutnliae  flamine  peregitti  . . . 
Genitori*  facundia  et  moribut  adiutori s,  cutu*  te  eloquium  instruere  po- 
tuti, etiam  ti  libri s non  vacasse*  ; erat  enim  . egregie  littori*  erudita*  . . . 
Ibi  le  tulliana  tedio  diicrtum  reddidit,  ubi  quondam  gallica  lingua  reto-' 
navit;..  mitili  et  Liguria  Tullio*  s uos...  Te  comitivae  domesticorum 
illustratimi  honore  decoramus.  Fra  le  opere  di  Ennodio  c’è  il  carme  105 
del  I.  IL  in  natalem  infanti*  Aratori*,  il  115  e ri  116  de  flagello  infanti* 
Aratori*,  e la  Didio  9 intitolata:  Praefatio  quando  Aralor  auditorium 
ingressu*  e*l.  lo  un  codice  di  Reime  trovasi  notato:  Oblalu*  Aie  codex 
ab  Aratore  illuilrì  ex  comite  dometheorum , ex  cornile  privatomi» , viro 
religioio  eie.  Studiò  in  Milano  presso  Deuterio  e in  Ravenna  (Ep.  ad 
Partken.  35  e segg.) ; prese  la  tonsura  intorno  al  540  in  Roma  (r b.  70) 
e sali  al  suddiaconato. 

2.  Al  poema  De  aclibu»  Apottolorum  (cfr.  Venantio  nella  Vita 
di  s.  Martino  I.,  22-23)  precedono  due  dedicatorie  in  metro  elegiaco. 
Cuna  al  dotto  Floriano  ( pritea  volumina  linquen*  Cede  die*  operi  quod 
pia  causa  invai)  e l’altra  a papa  Vigilio  (a.  537-555),  cui  dicesi: 
Veriitui  ergo  canam  quo*  Luca*  retulit  adus,  Hitloriamque  tequens 
carmina  vera  loquar.  In  fondo  all'opera  si  legge:  Oblalu*  est  huiuimodi 
codex  ab  Aratore  tubdiacono . . papae  Vigilio  et  tusceptu*  ab  eo  die  Vili, 
id.  Apr.  (del  544)  in  presbyteno . . . Quem  rum  ibidem  legi  mox  prò  aliqua 
parte  feritici,  Surgentio . . in  tcrinio  dedit  rette  collocandum.  Cuiu*  beali- 
tudinem  lilterati  omnes  doclissimique  continuo  rogaverunt  ut  eum  iuberet 
publice  recitari.  Quod  cum  fieri  precepiuet  in  ecclesia  b.  Petri  quie 
vocatur  Ad  rincula, . . turba  convenit  atque  code m Aratore  tubdiacono 
recitante  dittinoli*  diebus  ambo  libri  quattuor  vicibus  tunt  anditi, . . pro- 
pter  repellitene*  assidua*  guai  cum  favore  multiplici  poitulabant.  V'  tu 
pure  un’elegia,  con  cui  manda  un  esemplare  dell’opera  nella  Gallia  a 
Partenio  mag.  offic.  atque  pallido,  amico  della  sua  gioventù,  quand’era 

10  Ravenna',  e figlio  d'una  sorella  d’Ennodio.  In  questa  elegia  truvansi 
imitazioni  di  Claudiano  ed  anche  di  Marziale. 

3.  Il  libro  primo  narra  la  storia  di  s.  Pietro  in  1076  esametri  ; 

11  secondo  quella  di  s.  Paolo  in  1250.  La  materia  é trattata  retorica- 
mente, lasciando  prevalere  il  legame  delle  cose  a quello  dei  tempi.  Le 
interpretazioni  allegoriche  in  sensi  mistici  abbondano  ancor  più  che  in 
Sedulio.  La  forma  si  può  dire  elegante  anche  tenuto  conto  d’alcuue 
licenze  prosodiche  (eccletiae,  idolo,  Macedo,  Pharao,  affatim,  tpado  e 
simili)  ormai  difese  dall'uso.  Questo  poema  trovasi  impresso  nel  Corpus 
poeti,  chriit.  di  G.  Fabricio  a p.  569  e segg.,  nel  X.  voi.  della  Dibl. 
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Patr.  max.  e a parte  (curi  olnereall.)  da  II.  J.  Arnlten  (Zutphan.  1769), 
seguilo  dal  Migne  nella  sua  Patrologia  (LXVIII,  p.  45-252).  Un'editione 
recente  è quella  di  A.  Ildbner,  Neisse  1850.  Vedi  C.  Leimbacli,  sopra 
il  poeta  Aratore  negli  Studii  teologici  e critici  1873,  p.  235-270,  e 
l’Ebert  1.,  p.  490-493. 

4.  Nativo  dell’Alta  Italia,  come  Aratore,  era  anche  Venanzio  Onorio 
Clemente  Fortunato;  quegli  della  parte  occidentale,  questi  dell'orientale 
(Vii.  Mari.  IV.,  665  e segg. : mca  Tarvaus...  Per  Cenetam  gradimi  et 
amieoi  Duplavenetuei,  Qua  natale  tolum  eit  mihi).  Studiò  grammatica, 
retorica  e giurisprudenza,  (orse  in  Ravenna  (ih.  I.,  26  e segg  ; poi  passò 
in  Francia  (Misceli.  I.  prol.)  intorno  al  565,  sotto  il  re  Sigiberto  (tb.  X., 
20,1-2),  trattovi,  o come  suppongono,  da  ammirazione  di  s.  Martino 
(ib.  I.,  44.  IV.,  684  e segg.  Vili.,  1,21).  A quel  tempo  nell’episcopato  di 
Tours  era  ornai  succeduto  Gregorio  (v.  addietro  464);  e questi  gli  (u 
largo  d'amorevolezie  (Vili.,  21,  11.26,  3 e segg.  27,  Il  e segg.),  onde 
tra  le  poesie  di  Venanzio  ce  n’ha  parecchie  indiritte  a lui  (Sfaceli.  V., 
3-5,  9-20,  Vili,  16-27.  IX.,  6-7.  Or.  X,  5-6,  12-13,  19).  In  Poitiers 
si  affezionò  alla  santa  donna  Radeguuda,  figlia  d’un  principe  della  Tu- 
ringia  e già  moglie  di  Lotario  I.,  che  ormai  vecchia  aveva  ivi  fondato 
un  monastero  sotto  la  regola  di  santa  Cesarie  di  Arles  (Siaceli.  Vili., 
1,22,  ib.  31:  Slartmum  cupieni  volo  Radegunda  adhaeit ; e 11  e segg.; 
Fortunatus  ego..  Pirtavis  residens).  Le  diresse  molte  delle  sue  poesie, 
in  alcune  delle  quali  dà  in  tenerezze  da  innamoralo  (Siaceli.  Vili.,  14,  6: 
line  te  nimium  nocte  premente  gravar . . . Tempora  tu bducis  leu  non 
videaril  amanti,  Cum  vox  dum  cerno  hoc  mihi  credo  parum.  XI.,  2: 
Qua  min  ai  caelum  nebula  fugiente  terenum,  Te  celante  miAi  itat  i ine 
iole  dici);  e dopoché  fu  morta  (13  d'Agosto  587),  ne  narrò  anche  la 
vita.  Varie  altre  poesie  sono  scritte  ad  un’Agnese  sua  figlia  in  Cristo  e 
posta  a badessa  del  monastero  (tò.  XI.,  5 e segg.  Cfr.  E.  DQmmler  nel 
Giorn.  c Nel  nuovo  impero»  1871,  p.  641-656).  Paolo  Diacono  nella 
sua  Storia  de’  Longobardi  II.,  13  scrive  di  lui  che  in  Poitiers  primum 
preibyter,  | deinde  epitcopui  ordmatui  est  atque  in  eodem  loco  digno 
tumulatus  honore  quietai.  Ma  nelle  sue  poesie  egli  non  si  dice  mai  nè 
vescovo  né  prete,  bensi  Fortunatus  agens  (di  Radegunda),  e soltanto  nella  29 
del  I.  XI.  ricorda  la  sua  ordinazione  a prete;  e non  piò  che  prete  lo 
chiama  anehe  Gregorio  di  Tours  nella  sua  Storia  de’ Franchi  V.,  8: 
sicché  dev’essere  stato  ordinalo  vescovo  dopo  compiuta  quella  storia, 
cioè  non  prima  del  592.  Egli  ricorda  più  volte  (HI.,  16,  VII,  14-15,  X, 
12.  XI.  9 e segg.  Cfr.  Dùmmler  p.  655)  le  affettuose  cure  delle  pie 
donne,  la  madre  Radegunda  e la  suora  Agnese,  che,  osservando  esse 


822 

per  sé  austeri  digiuni,  si  studiavano  poi  d'apprestare  a lui  ghiotti 
manicaretti  (Eberl.  p.  503  e seg.).  Ma  il  cogliere  di  qui  argomento 
com’altri  fa  (T.  Bormann,  < Sopra  la  vita  del  poeta  latino  Venanzio  ecc.  » 
Fulda  1848,  4,  p.  3-22),  per  dargli  taccia  di  parasilo,  è malignità 
avventata.  Nè  meno  ingiusta  é l'accusa  appostagli  (ib.  p.  45)  di  adulatore 
e non  sincero  amico  del  vero  perchè  dà  lodi  non  meritate  a Cariberto, 
a Cbilderico,  a Fredegnnda,  e parla  della  morte  di  Galsuinta  come 
gliene  fosse  ignoto  l'autore,  quasi  che  le  lodi  impartite  da  un  poeta  di 

buono  ed  umile  cuore  s' avessero  sempre  a pesare  con  la  bilancia  del- 

l'orafo, e nel  caso  di  Galsuinta  il  silenzio  non  fosse  stato  richiesto  da 
una  giusta  e necessaria  prudenza.  Ihst.  Iit.  de  la  France  HI.,  p.  464-491  ; 
F.  llamelin.  De  vita  et  opcribus  V manta  Fortunali,  Rennes  1873,  122  pp. ; 
Eberl,  « Leller.  del  medio  evo»,  p.  493  e segg. 

5.  In  prosa  scrisse  le  vita  del  vescovo  Ilario  di  Poiticrs  (nell’occasione 

che  gli  succedette  Pascenzio.  P.  11;  de  miraculis  t.  Uarii ),  di  Albino 
confessore,  di  Germano  vescovo  di  Parigi,  di  Severino  vescovo  di  Bor- 
deaux (Greg.  Tur.  De  glor.  conf.  45.  Non  s’é  conservata),  di  Medoardo 

vescovo  di  Noyon  (presso  il  Surio  III.,  p.  658-670),  di  Amanzio,  di 

Radegunda  e d'altri.  Nella  Palrol.  del  Migne  stanno  nel  voi.  LXXX Vili, 
dalla  p.  513  alta  561.  Cfr.  Eberl  p.  514  e segg.  Anche  nelle  Miscellanee 
trovansi  comprese  di  molte  prose , principalmente  lettere  a vescovi,  una 
sposizione  del  l'ater  uosler  (X.,  1)  ed  una  del  Simbolo  apostolico  (XI.  1). 
Le  sue  prose  tengono  per  lo  più  del  contorto,  del  pesante,  dell'ampol- 
loso : soltanto  nelle  leggende  destinate  ad  uso  comune , cioè  nelle  Vile 
de' Santi,  s’ attiene  al  semplice.  I suoi  scritti,  a paro  con  quelli  Gregorio 
di'  Tour;,  sono  un  tesoro  di  notizie  per  la  storia  di  quel  tempo. 

6.  De  vita  i.  Martini  libri  IV.  Nella  dedicatoria  a Gregorio:  Cum 
lusserilis  ut  opus  illud,..  quod  de  suis  virtulibus  explicuisti  (v.  addie- 
tro 464,  4),  versibus  debeat  diqen,  id  agite  ut  ipsum  nubi  relatum  iubeahs 
transattili.  Nam  . . quod  de  vita  eius  tur  disertus,  domuus  Sulpicms  (v.  4..) 
sub  uno  libello  prosa  descripsit  et  rehquum  quod  dialogt  more  subnectit, 
prtmum  quidem  opus  a me  duobus  hbellis  et  dialogus  subsequens  alus 
duobus  libellis  complexus  est,  ita  ut  brevissime.,  in  IV.  Iibellis  totum, 
illud  opus  versu  wter  hoc  bimestre  spatium,  inter  frivola s occupatwnes 
sulearim.  Cfr.  III.,  10  e seg.  : Cum  duce  Sulpicio,  bene  cuius  ab  ore 
venusto  Martini  sacros  dulcis  stilus  edidit  actus.  Si  giovò  anche  di  Pau- 
lino  che  l’aveva  in  ciò  preceduto  (v.  addietro  452,3);  ma  di  lui  non  fa 
menzione.  In  questo  lavoro  corse  a gran  frena  ; basta  dire  che  sono  2245 
esametri  (513  nel  1. 1,;  491  nel  II  ; 529  nel  HI.;  712  nel  IV.)  scritti  in 
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due  mesi.  Del  resto  il  disegno  è uni  miseria  (cfr.  I.,  45  e seg.  50  e 
scgg.  56  e segg.);  le  cose  sou  tolte  di  peso  da  Sulpicio  ; l'esposizione 
è l'irga  e triviale,  piena  di  vani  giuochi  di  parole  (per  esempio,  I,  19: 
Prudrns  prudenter  Prudential  immolai  aclus,  (orse  ad  imitazione  del  suo 
mecenate  Gregorio  che,  de  cure.  eecl.  p.  24  Use,  avea  detto:  Prudenlius 
rum  de.,  nella  prudenter  diserrerei  : e I.,  99:  AV  limeam  limidum, 
timor  eil  Deus,  arma  tnnenlum);  la  (orma  tanto  scorretta  che  accumula 
quante  licenze  furono  mai  usate  da  altri  prima  di  lui  ( heresis , ecclesiae, 
problema,  Apollmaris,  Arnus  = Apeisq,  ergono,  miscam  tee.)  e per 
giunta  abbonda  di  versi  mal  fabbricati  su  1'ar.dare  di  questo  (I.,  140): 
Doijmatr,  luce,  fide  informala  virlute  tequaces.  E lavoro  fatto  prima 
del  576,  perchè  quando  l'autore  stava  gii  per  levarne  le  mani  (IV., 
636  e seg.),  era  ancora  vescovo  di  Parigi  Germano  (rfr.  Greg.  Tur.,  V.  8). 
Vedi  I’ Ebert.,  p.  511-514. 

7.  Pregevolissimi  per  copia  di  notizie  storiche  e topografiche  sono 
gli  undici  libri  di  miscellanee,  che  contengono  scritti,  per  lo  più  poetici, 
dettati  per  molte  e svariate  occasioni.  Nella  prefazione  diretta  a Gre- 
gorio, la  qua)  per  altro  non  può  riguardare  che  una  parte  della  raccolta  - 
fatta  a riprese,  l'autore  dichiara  : Quia  virililer  fiagilas  ul  qnatdam  ex 
opuscolit  nnpentiae  mette  Ubi  Iransferenda  (per  farne  trar  copia)  prò- 
ferma,  nuyurum  mearum  admiror  le  amore  seduci, . . praesertim  quod 
ego  imptrilus  de  llarenna  progredititi  Padttm . . Tiliamenlumque  Iranans,.. 
Hhenum  Germania  transicns  ac  posi  4 losellam,..  Ligerim  et  Garamnam . . 
Iransmillens,  l'yranaets  occurrens . . paone  aul  e quilando  aiti  dormilando 
toHscripserim,  Soltanto  le.  due  prime  poesie  del  I.  1.  si  riferiscono  a 
cose  italiane;  tutte  le  altre  sembrano  scritte  in  Francia.  Nella  loro 
disposinone^' intrecciano  due  diversi  ordini,  quello  dei  tempi  e quel 
delle  cose,  principalmcuie  per  riguardo  alla  dignità  delle  persone  a cui 
sou  dirette.  La  15  del  I.  1 è volta  al  vescovo  Leonzio  come  a persona 
viva,  e la  10  del  IV.  n'é  l'epitaffio.  Nel  I.  VI.  hanno  luogo  i re  Sigiberto 
e Cariherto  che  morirono,  il  primo  nel  575,  l'altro  nel  567,  e Cltilpe- 
rico  (1)  che  mori  nel  584,  non  ba  luogo  che  nel  I.  IX.;  Childeberto  (II), 
figlio  e successore  di  Sigiberto,  che  nacque  nel  570  e regnò  dal  575, 
al  596,  è introdotto  nel  X.  Nel  I.  VI.  al  n.  2 abbinino  un  epitalamio 
per  le  nozze  di  Sigiberto  e Brunilde,  avvenute  nel  566;  nel  VII.  (9,7) 
Fortunato  è sul  nono  anno  da  che  s'allontanò  dalla  patria;  nel  IX.  (7,50) 
ricorda  poe*ie  composte  veni' anni  prima.  In  generale  i Ire  p'imi  libri 
riguardano  persone  e affari  ecclesiastici,  come  fabbriche  e simili  cose, 
il  IV.  contiene  epitaffi  di  vescovi,  d’un  abate,  d'un  prete,  d’un  diacono, 
indici  di  laici  e in  fine  di  donne;  il  V.  è diretto  a vescovi,  specie  a 
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Martino  e Gregorio;  il  VI.  a re,  regine  e principesse;  il  VII.  ad  uffizioli 
della  corte  e dello  stato,  come  Gogone,  Bodegisilo,  Lupo,  Mummuleno, 
Sigismondo  ed  altri  ; l'VIII.  è tutto  d'argomenti  cristiani,  diretto  princi- 
palmente a Radegunda  e a Gregorio;  il  IX.  é scritto  a Cbilperico,  a 
a Fredegunda  ed  ai  loro  figli,  a Gregorio  e ad  altri  vescovi  o persone 
del  clero;  il  X.  si  rivolge  nuovamente  a Mummuleno,  a Cbildeberto  e 
Brunilde,  ed  a Sigoaldo;  l'XI.  é una  corrispondenza  poetica  con  Rade- 
gunda ed  Agnese.  Par  ebe  in  origine  la  raccolta  terminasse  col  I.  Vili., 

e che  i tre  ultimi  siano  stati  aggiunti  più  lardi. 

8.  Le  poesie  sono  quasi  tutte  in  metro  elegiaco  : tre  solamente 

(V,  8:  VI.,  2 che  é un  epitalamio,  ed  Vili,  9)  sono  in  esametri;  ed 

una  (IX.,  7),  per  secondare  il  desiderio  di  Gregorio,  é un’ode  saffica. 
Due  (V..  5,  IX,  6)  sono  precedute  da  un  preambolo  in  prosa,  e due 
sono  piuttosto  lettere  in  prosa  con  una  chiusa  in  versi  (111.,  4,  V.,  I). 
Ve  n'ha  anche  una  (111.,  37)  che  è tessuta  con  quella  specie  di  versi 
che  chiamano  serpentini  e con  voci  greche  oliti  o ecoici  (v.  addietro 
376,  5).  Alcune  sono  vere  elegie  anche  per  l'impronta  personale  delle 
materie  trattate,  che  sono  avventure  (VI,  IO,  VII,  14),  viaggi  (X,  IO. 
XI,  27  e 28),  notizie  sopra  la  propria  salute  (VI.,  12,  Vili,  16);  e tati 
possono  dirsi  eziandio  l'elegia  annessa  de  excidio  Thuringiae  ex  penona 
lladegundis , la  7.  del  I.  VI.  per  l’uccisione  di  Galesuinta,  e la  20  del  il. 
pel  morto  Medardo  (Ebert,  p.  505  e segg  ).  Alcune  altre  sono  lettere  in 
versi,  scritte  per  raccomandare  sé  stesso  o altre  persone.  Molte  poi  sono 
le  poesie  composte  in  lode  di  soggetti  ancora  viventi,  massime  di  ve- 
scovi, come  Leonzio , Felice , Gregorio.  Aggiungi  iscrizioni  per  chiese 
e per  suppellettili,  ed  epigrammi  per  varie  occasioni.  Cfr.  Ebert  p.  496 
e segg. 

9.  I suoi  inni  ecclesiastici  sono  in  istrofe  di  quattro  versi  per  lo 
più  rimati  e partecipanti  della  forma  ritmica  più  che  della  metrica.  I 
più  sono  in  dimetri  giambici  o acatalettici  come  il  settimo  e il  decimo 
del  I.  IL,  o catalettici  come  il  terzo  e il  quarto  dell' Vili.  In  dimetri 
trocaici  è il  nono  del  I.  II.  (altri  catalettici  ed  altri  no),  e il  quinto 
delI'VlII.  che  più  d'ogn’altro  ha  natura  ritmica  (Ave  man»  nella,  Dei 
mater  alma  . . . Solve  vi  noia  réii,.  . Mola  nostra  pelle, . . Iter  para  lulum 
eie.),  Venanzio  ne’ suoi  inni  curasi  poco  degl’iati  (II,  9 : Arbor  [eia  alma 

' luce;  Slans  ad  aram  immo  tupplex );  ama  i frivoli  artifizii  al  modo  di 
Porfirio  (11,4,  5,  6.  Cfr.  addietro  381,  1-3;;  dispone  le  lettere  in  guisa 
che  rendano  figura  della  croce  o della  lettera  greca  X,  iniziale  del  nome 
di  Cristo  (V„  7,  poesia  che  ad  un  tempo  é anche  acrostici)-  L'inno> 
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spesso  rimalo,  a Leonzio  II,  10),  in  cui  le  iniziali  delle  strofe  tengono 
l'ordine  alfabetico,  trovasi  anche  attribuito  ad  Ameno  (v.  addietro  452,2)  ; 
e l'inno  trocaico  Pange  lingua  eie.  (Il,  I)  è assegnato  espressamente 
da  Gennadio  a Claudiano  Marnarlo  (v.  addietro  446,3  e 5).  Ebert.  p. 508-51 1 . 

10.  Nella  letteratura  greca  le  sue  cognizioni  erano  mollo  scarse 
(VII,  12,  25  e segg.:  Archyta,  Pglhagnras,  Aratus,  Calo,  Pialo,  Chry- 
stppus....  Qutdque  poeta  palesi  Maro,  Lgsa,  Slenander,  Homerus.  Usa 
anche  licenze  al  modo  di  Chaktdon):  nella  latina  le  aveva  certo  mag- 
giori mentr’era  in  patria;  ma  da  che  passò  in  Francia,  pare  che  siansi 
ristrette  a Cicerone,  a Virgilio  e a qualche  poco  d' Orazio  (V,6.  IX,  7). 
Cfr.  IX,  7.  35  e segg.  Era  ben  più  a casa  sua  nella  letteratura  cristiana 
(Vii  Mari.  I,  15  e segg.  Misceli.  Vili.  I,  54  e segg.  Vili,  6);  e se  logli 
l’ epitalamio  (VI,  2)  in  cui  servasi  dell'antica  mitologia,  la  sua  musa  é 
universalmente  un  vivo  zelo  cristiano.  Vero  è che  in  cotesto  zelo  mede- 
simo a qualche  detrattore  parve  trovare  un  po'  d'aria  di  faccendiere, 
perché,  parlando  del  martire  Saturnino  e del  tempio  erettogli  da  Laune- 
bode  (Mise.  Il,  12,  3 e segg.),  si  dichiara  mosso  da  due  ragioni;  Una 
quod  est  liabihs  de  magni s magna  fateti,  vale  a dire  è dovere  di  chi  il 
può  fare,  magnificare  le  cose  grandi;..  Altera  causa.,  quomam  successus 
amatur  Et  mehora  cupil  qui  sua  facla  legil,  cioè  le  lodi  del  buono  sono 
stimoli  al  meglio.  Non  sarebbe  stato  mollo  più  giusto  il  cogliere  di  qui 
argomento  per  discolpare  Venanzio  da  qualche  taccia  di  adulatore  (v.  la 
n.  4),  giacché  delle  lodi  valevasi  per  eccitare  al  meglio  e coi  grandi 
non  vedeva  forse  altra  via  7 Anche  ne’ suoi  affetti  verso  di  Cristo  (Vili, 
6.  205  e segg.)  si  notò  qualche  cosa  del  molle  e del  femminesco,  nò 
fa  maraviglia  che  coti  paresse  a’ mondani;  ma  da  queste  tenerezze  verso 
Cristo  non  avrebbero  dovuto  apprendere  ad  interpretare  più  giustamente 
le  tenerezze  usate  verso  Hadegunda  ed  Agnese  (v.  la  n.  4)?  Egli  è uomo 
di  dolce  tempera,  di  squisita  gentilezza,  d’ingegno  pronto  e vivace; 
maneggia  il  metro  elegiaco  con  una  facilità  quasi  ovidiana;  s’ intende 
bene,  senza  la  lucidezza,  l’eleganza  e l’arte  d’ Ovidio  ; delle  sue  poesie 
alcune  sono  improvvisate  (V,  5 praef.  X,  12),  molle  scritte  a richiesta 
altrui,  tutte  poi  tirale  vin  a gran  fretta.  E inevitabile  effetto  di  colesta 
fretta  fu  il  riuscire  sermone,  levis,  qual  si  confessa  egli  stesso  (Vii.  Mari. 
I,  27.  Cfr.  Mise.  Ili,  27:  garrulilale  levi):  ma  v'ha  in  lui  scorrezioni 
cui  forse  non  avrebbe  tolto  nemmeno  la  lima,  perché  erano  d'uso  ormai 
comune  al  suo  tempo.  Tal  é nelle  quantità  prosodiche  de’  nomi  proprii 
il  non  badare  ad  nitro  che  alla  comodità  del  verso,  lino  ad  abbreviare 
la  seconda  sillaba  d’ Agrippina  e scriver  Cesaria ; tal  la  licenza,  eh’ ei 
pigliasi  innumerevoli  volte,  d’allungar  brevi  in  virtù  dell’arsi  o per 
Voi.  II.  104 
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contrario  ; tale  ii  farsi  lecito  l’iato,  massimamente  fra  ie  «lue  pani  del 
pentametro,  e certe  dure  elisioni,  come  ,S'i  llilarium  q'iarnt,  quae  ut  foveas 
proundis;  tale  finalmente  la  trascurante  de’ giusti  aduentellaii  nel  verso. 
Oltracciò  s’ incontrano  in  lui  alcuni  volgaresimi,  come  irmi  erri  (VII,  I,  i. 
Cfr.  l'italiano  m nói  ere),  rrgionu  uiroeque  (VII,  5),  Macini  (VII,  14)  ed, 
altrettali;  ed  ama  aneli’ egli  certi  bisticci,  come  fumi  c finii,  febris  e. 
filiris,  saluto  e laluttm,  e simili.  Cfr.  la  nota  0 e l’Ebert  p.  013  e seg, 

11.  Edizioni  delle  opere  di  Venanzio  Fortunato  sono  quella  di  Oh.  Bro- 
wtr  tM, ignota  1(103.4)  e quella  di  M.  A.  I.nelii  '(lloma  17 Sii,  voli.  2 in  4 “i. 
che  fu  seguila  dal  Migue  {Pulrol.  LX\X Vili).  Il  porinrllo  sopra  la  Mo- 
sella  (u  soggiunto  dal  Trias  e dal  llutkiug  (p.  1 05- 1 23>  alle  loro  edizioni 
della  Mosella  d’Ausonio  (v.  addietro  a p.  547).  Alcune  poesie  lin  allora 
inedite  furono  pubblicate  dal  Guérard  net  T.  XII.  2 (Parigi  1831.4) 
p.  75  e segg.  delle  sue  Nolices  et  extiails  dei  tnss. 

• Traduzioni  italiane : L’elegia  de  Proemierò  riffa  in  delmis  Lecntu 
archiepiscopi  Burdilaijrnsn  ( Quamns  m\tet  iter  rie.)  tradotta  in  versi 
sciolti  da  A.  P.  (/Inforno  Pellnzari),  Tteviso  1828.12  perle  notte  Regióni* 
Cambrutti,  e di  nuovo  Valdobbiadene  1877.8  per  le  nozze  Parolari-Corrà. 
Gl’inni  o qticle  parli  di  inno,  onde  servesi  la  Chiesa  ne’ divini  ullitii, 
trovanti  recati  in  italiano  nelle  molte  traduzioni  che  abbiamo  degl’  imi  i 
ecclesiastici  (vedi  la  p.  51)1)  a principio)  » — Agy.  del  'l'rud. 

18.  0 bene  o male  dilettatasi  a questo  tempo  di  compor  versi  anche 
il  vescovo  di  Bordeaux  Deriveranno.  Venanzio  (JJnc.  li),  23)  gli  scrive 
lodandogli  alcuni  gerii  epigrammi  che  gli  aveva  mandalo,  e notandogli 
poi  d‘ averci  trovato  alcuni  passi  rubati  (fùlmine  de  i eteri  furia  noeella) 
e,  ciò  cli'é  peggio,  alcuni  versi,  la  cui  musica  zoppicatile  gemeva  per 
un  piede  cITeso  dal  soprappiù  d’una  sillaba. 

13.  Di  un  Onorio  scolastico  abbiamo  nelle  Annlecta  del  M-diilion 
(I.  p.  3(14.  Cfr  387j  28  versi  elegiaci  diretti,  su  la  mela  del  Si-co.o  VI, 
al  vescovo  <li  Ila  velina  .lordane»  che  l'avo»  esiliato  a ritirai  si  dal 
mondo. 


470.  Con  la  correttezza  iTun  grammatico  c con  le 
esagerazioni  d’  un  Lizatilino  verseggiò  temi  storici  in  forma 
encomiastica  l’africano  Flavio  Crescono  Lurijpo,  autore  d’un 
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poema  in  sei  libri  intitolalo  Inhannis,  seti  de  belli s libycis, 
e di  quattro  libri  de  landìbus  I listini  Augusti.  Non  è fre- 
quente il  caso  che  tra  i densi  nugoli  delle  sue  incensate 
penetri  almeno  una  scintilla  di  vero;  ma  la  forma  è disin- 
volta e modellata  sopra  buoni  esemplari,  come  Virgilio  e 
Claudia  no. 

1.  Nel  l itolo  l'autore  è dello  Conpput  afticanus  grammalicus.  La 
sua  Giovannide  è di  4671  esametri  tosi  scompartiti  pei  varii  libri-. 
581,  488,  4G0,  1171,  773,  542,  C56:  ma  del  settimo  libro  manca  la 
fine,  e gli  dorerà  forse  seguire  un  altro  libro.  Il  soggetto  é la  guerra 
guidala  intorno  al  550  da  Giovanni  I atricio  in  Africa  contro  de'  Mauri 
(Cfr.  Procopio  land.  Il,  28).  Ai  poema  é mandata  innanzi  una  prefazione 
di  40  «ersi  elegiaci  direni  ad  procere t Carthaginienses , nella  (piale  si  dice: 
Detergisi!..  Arneam  doctus  cannine  Yergilius,  ileque , lobunnis  opus, 
donni  deteribere  pugnai  eie.  Arneam  superai  mchor  viriate  lohannes, 
Sed  tirili  Vergiho  carmina  digna  cono...  Mutai  in  anguslum  discari 
fortuna  poelue...  Quid  (quoti  ego)  ignoriti , quondam  per  tura  Iccutus 
Urbis  per  populos  carmina  millo  palam?  Dirli tan  ex  f rado  ponetur 
sylluba  verni:  Confiteor;  Musa  est  rustica  namque  mra...  Quos  iloctrina 
negai,  con  eri  Victoria  versus  (imitasi  quel  di  Giovenale  I,  79:  Si  natura 
negai,  [ani  intlignalio  versimi),  [.'edizione  principe  è la  milanese  del  1820.4 
opera  et  studio  felci  MaauccAelli  ex  codice  mediolanensi. 


2.  Il  poema  in  lode  di  Giustino  il  piovine  (a.  555-578  ; v.  Gugl  TeulTel 
nell’ Encicl.  tt.  del  Pauly  IV.  p.  681-685)  fu  scritto  dopo  la  Giovannide. 
Infatti  nella  prefazione  85  e ifg.  vi  si  dice:  Quid  tibi/ras  gentes , quid 
sijrhra  praelia  dicam,  lam  hbris  completa  meis?  c l’autore  vi  si  dichiara 
ormai  vecchio  ( l'racf 37:  aerilo.,  fessus;  e nella  dedicatoria  ad  Ana- 
stasio 48:  Dessoe  mucrrtrt  senedae).  Egli  confessa  schiettamente  d’esscr 
mosso  a scrivere  dal  bisogno,  sperando  un  compenso  per  le  sue  lodi. 
Tu,  ilice  all' imperatore  nella  prefazione,  v.  39  c sepg.  (sun  48  esametri; 
manca  il  principio),  cui  vincere  fai  est  Inilomitas  gentes...  Vince  mete 
saevam  fvrtunae,  deprecar,  tram...  Mudatili  propnis  et  vulnera  plurima 
passus  Ad  meùicum  veni...  liuic  ego  sananti..  Crates  seinper  ago  et 
prò  mune re  carmina  porta  (Cfr.  IV,  182  e segg.).  Ed  a questo  effetto 
ricorre  anrlte  nella  dedicatoria  (51  esametri)  al  questore  Anasta-io  che 
poteva  mollo  presso  del  principe,  pregandolo  che  dall'angusto  fonte,  da 
cui  egli  traevasi  largo  nutrimento,  qualche  pochino  fosse  dato  bere  anche 
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a té  (v.  18  e segg.).  R libro  1 è di  307  esametri;  il  II  di  430;  il  III 
di  407  ; il  IV  di  377,  ina  ne  manca  il  fine.  Ami  il  disegno  é si  ampio 
che  questi  quattro  libri  comprendono  solo  i primi  otto  giorni  del  regno 
di  Giustino.  L’unico  codice,  cbe  era  quello  da  cui  trasse  Michele  Ruiz 
la  prima  edizione  (Auversa  1581),  non  trovasi  più.  Delle  nuove  edizioni 
emendate  per  congiuntura  le  principali  sono  quelle  di  Tomm.  Deinpsler. 
(Parigi  1610),  di  Andrea  Riarino  (Lipsia  1653),  di  Nic.  Ritiershaui 
(Allori  1664.4),  di  Pierfrancesco  Foggini  (Roma  1777.4),  e di  VoKaugo  Jager 
nella  sua  raccolta  de'  Panegirici  antichi  sotto  il  n.  XII. 

3.  Ambedue  i poemi  unitamente,  con  le  note  e le  prefazioni  de' 
precedenti  editori  insieme  raccolte,  stanno  nel  Corpus  scriptorum  hai.  bis. 
in  un  volume  con  Merobaude  (reco gn.  Imm.  Brkktr),  Donna  1836. 


471.  Fra  quanti  scrissero  di  materie  teologiche  in 
questo  secolo,  il  primo  posto  è dovuto  al  santo  ponte- 
fice Gregorio  ì,  detto  il  grande  (540-604  incirca).  Se  nel- 
l’avversare  gli  studii  classici,  nel  caldeggiare  la  vita  monastica 
e in  una  facile  credulità  è anch’egli  uno  degli  nomini  di 
questo  lempo,  n’è  però  cima  per  prerogative  sue  proprie, 
quali  sono  un  ingegno  e una  fermezza  mirabili  nel  trattare 
i grandi  interessi  della  Chiesa.  Fra  le  molte  sue  opere 
l’epistolario  è d’una  speciale  importanza  dal  lato  storico. 
Come  s’acquistò  grande  merito  rispetto  al  canto  ecclesiastico, 
così  si  diede  anco  la  cura  di  comporre  egli  stesso  la  poesia 
d’ alcuni  inni.  La  somma  riputazione  in  cui  si  mantennero 
per  lungo  tempo  egli  e i suoi  scritti,  fu  causa  d’iulerpo- 
lazioni  e che  gli  si  opponessero  lavori  non  suoi. 

1.  Gregorio  nacque  fra  il  5i0  e il  550  da  una  ricca  e illustre  casa 
romana;  fu  pretore  urbano  intorno  al  571-574  e poi  papa  dal  590  in 
avanti  ; mori  ai  12  di  Marzo  del  604.  Vedi  E.  W.  Marggralt,  De  Gre- 
gont  Magni  vita,  Berlino  1844;  G.  J.  Th.  Lau,  «Gregorio  I il  grande 
rappresentato  secondo  la  sua  vita  e le  sue  dottrine  a,  Lipsia  1845.556  pp.; 
Phihler,  «Gregorio  il  grande  e il  suo  lempo  »,  Francoforte  1853;  DShne 
presso  Erscb  e Gruber  I,  89  (1869).  p.  61-103;  L.  Pingauld,  La  poliiique 
de  Si.  Grégoire  le  grand,  Parigi  1871.310  pp.  ; Eberl  I.  p.  516  e segg. 


Digitized  by  Google 


2.  Gregorio  Turonense  II  ist.  Frane.  X,  I : Lilteris  grammatici»  diale- 
clicisque  ac  rhelortcìn  ita  crai  inshtutus  W.  nulli  in  urbe  ipsa  pularnur 
esse  secundus.  E Isidoro  Vir.  ili.  57  scrive  iperbolicamente  di  lui: 
Tantum.,  scientiat  lamine  praeditui  ut  non  modo  Hit  praesenlium  tem- 
porum  quisquam  doclorum,  seti  nec  in  praetentis  quidtm  tilt  par  furnl 
tinquam.  l’er  contrario  lo  stesso  Gregorio  (Expos.  in  Job.  praef.)  ne'  suoi 
Morali:  Ipsam  loquendi  arttm,  quatti  «.  agni  et  ia  disc'phnae  citeriori  j 
mtmuant , servare  despexi  ; nam  . . non  mulaciimi  callmoncm  (ugto  , non 
barbarismi  confustoncm  dento,  hiatus  motusque  tham  et  pracpositionum 
casus  servare  collimino , quia  indtgnum  vchemenlcr  extslimo  ut  verbo 
raeteslis  oranti i restringala  sub  regulis  Donati.  Cfr.  Episl.  XI,  74  : A'oi 
nec  graece  novi mus  (benché  fosse  vissuto  sei  anni  io  Costantinopoli  nella 
nudità  di  nunzio)  tic.  ed  ivi  medesimo  VII,  35  : Quamns  graecae  linguai 
nescius,  in  contenlione.  lame  n t estro  tudex  rei  crii.  Ma  dall'avere  ignorato 
il  greco  e curato  poco  l’eleganza,  e,  se  vuoi,  anche  la  correttezza  latina 
all’avere  odiato  la  cultura  antica  per  modo  da  consegnarne  alle  fiamme 
i monumenti  custoditi  nella  biblioteca  palatina  ci  corre  assai.  La  sola  e 
troppo  tarda  testimonianza,  su  la  quale  fondasi  cotesta  accusa,  è i| 
segueute  passo  di  Giovauul  di  Salisbur;  (De  u ug.  cur.  Vili,  19):  Doctor 
sapienhssimus  ille.  Gregonus  . . non  modo  mathesim  (astrologia  giudiziaria; 
lussi!  ab  aula  recedere,  sed,  ut  traddiir  a maionbus,  incendio  dedil  repro- 
balae,  (cosi,  e non  probalae,  sta  ne’  testi  piti  vecchi  a penna  ed  a stampa) 
lectionis  scripta  Dalatinus  quaecumque  lenebai  Apollo.  Le  parole  mathesim 
e reprobatae  lectionis  fanno  vedere  abbastanza  chiaro  quali  libri  vi  si  hanno 
ad  intendere;  e l’ultima  clausula,  essendo  un  verso  preso  da  Orazio (Epist.  I, 
3,  17),  non  dee  pigliarsi  a rigore  per  la  biblioteca  palatina  fondala  da 
Augusto,  la  quale  probabilissimainenle  non  c’era  più.  Lau  p.  11-15; 
Ebeti  p.  525,  n.  2. 

3.  Come  Ambrogio,  cosi  anche  Gregorio  nelle  sue  opere  mirò 
principalmente  alla  pratica.  Degli  scritti  in  prosa  che  portano suo  nome, 
sono  genuini  senza  alcun  dubbio  i seguenti:  Expostho  in  b.  Job.,  della 
anche  Sloraha,  cioè  una  dichiarazione  allegorica  in  senso  morale  del 
libro  di  Giobbe,  divisa  in  trentacinque  libri  distribuiti  m sei  codici  o 
tomi , come  direbbesi  ora,  composta  fra  il  580  e il  590.  e intitolala  al 
vescovo  Leandro  (Elierl  p.  523-525);  XXII  omilie  sopra  Ezecliiello,  scritta 
intorno  al  595  e divise  io  due  libri;  XL  omelie  sopra  gli  Evangeli!: 
composte  intorno  al  592  e distribuite  aneli’ esse  in  due  libri;  la  llegola 
pastorale  mandala  circa  al  590  a Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna , in 
cui  gli  dà  ottimi  avvertimenti  a guida  di  lui  e degli  altri  vescovi  nel  sacro 
loro  ministero  (Kberl  p.  556  e >eg.);  IV  libri  di  Dialoghi  col  diacono 
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Pietro  «opra  la  vita  e i mir  coli  d' alcuni  Santi  italiani,  opera  dellata 
nel  593  o 591  con  troppa  credulità  , ma  di  grande  edificazione  anche 
per  le  dottrine  che  vi  si  contengono,  intorno  al  culto  e all'  intercessione 
de’  Santi,  alle  pene  del  purgatorio  e atte  preghiere  pei  morti  (IV,  39.57 
ed  altrove.  Cfr.  Eliert  p.  520-523);  XIV  libri  rii  lettere  ordinate  secondo 
gli  anni  del  suo  pontificato,  fra  le  'piali  per  altro  entrò  qualche  interpo- 
lazione , come  per  escomio  il  Privilegio  del  monastero  di  s.  Me  dardo. 
Vedi  il  Lati  a p.  311-319. 

4.  Sono  di  dubbia  autenticità  il  Commento  in  sei  libri  sopra  il 
primo  libro  dei  Ile,  l’esposizione  della  Cantila,  quella  dei  sette  salmi 
penitenziali,  e la  Concordia  quorundam  leslinioniorum  Sacrae  Srriplurae. 
Vedi  il  Lau  a p.  319-323. 

5.  Quanto  a lavori  poetici,  abbiamo  di  lui  nove  inni,  che  ne'l’cd'- 
zione  dei  Benedettini  stanno  a p.  877  e srg.  del  T.  IH,  e in  quella  del  Migne 
a p.  849-851  del  LX X Vili . I!  metro  è l'usitato  di  giambi  a strofe  di 
quattro,  tranne  due  inni  che  sono  Slittici.  Le  assonanze  ora  vi  spiccano 
distintamente,  come  in  itili w u m prue m ium •nnxtuin-pessim u in , ed  ora  sol- 
tanto le  guaste  pronunzie  di  quell’età  le  pelea  no  render  sensibili,  come 
in  optime-proferens  novar-ortgi'ìrm.  La  dicitura  é semplice;  alcune  volle 
l'accento  del  verso  conti  asta  con  quello  della  parola,  ed  oltre  a ciò  gl'iati 
non  sono  rari  (Ettori  |).  527-530).  Qualche  mutazione  vi  lu  latta  più 
lardi;  ma  più  assai  ne  entrarono  uè'  suoi  scritti  liturgici,  cioè  nel  Sacra- 
mentano e nell’/) ntifotitmo,  por  Opera  di  chi  raccolse  e ordinò  nel  medio 
evo.  tìngono  (omiò  scuole  rii  cantori,  c introdusse  o regolò  il  canto 
corale.  Lau  p.  244-298. 

B.  Lau  p.  326  e seg. ; «Fantasia  non  si  | nò  negare  a Gregorio,  clié 
ria  essa  soltanto  si  lascia  spesso  portate  nelle  sue  spiegazioni  allegoriche. 
Ordinariamente  prolisso,  a volle  è pur  sentenziosi),  e per  considerazioni 
pratirlic  e Cor. cotti  spirituali  le  sue  opcrr  sono  un  vero  tesoro.  Nell’espo- 
sizione del  sscro  testo  s'attiene  per  la  massima  parte  ad  Agostino,  per 
cui  ha  una  speciale  venerazione,  a Cu  oi:  ino  c ari  Ambrogio,  ma  ha  pure 
qualche  cosa  di  sun...  Un  procedimento  sistematico  e nè  anco  un  ordine 
esatto  non  vi  si  trova...  Il  lesto  biblico,  sopra  cui  fonda  le  sue  inlepre- 
tazioni,  e la  versione  lattea,  ora  l'antica  Itala  ed  ora  quella  di  s.  Gi- 
rolamo » . 

7,  Edizioni  rii  tutte  le  onere-  Lio-  e 1516.1539-40  in  f.;  Parigi 
1518.1523  f.;  flaulror  n/>,  hrobrn.  ri ira  lluldr.  ('.orai  1551.1561,1;  ed. 
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Jti.  Gillihus,  Parigi  1 57 1 . 1 CSC  ; t ur.  Vetro  Tustianensi,  Roma  1588.1593, 
voli.  C i:i  f.  ed  altre  volle;  studio  Vetri  Gussatitillaei,  Parigi  1675,  voli.  3 
in  f.  ; e la  migliore  fra  tulle  che  è quella  de’  Padri  Benedettini  deila 
Congregazione  di  s.  Mauro  (rur.  Dwinjs.  Sammarthanus  et  Cu.  Vessiti), 
Pjrigi  1705,  voli,  4 in  f.,  edizione  ricopiala  in  Venezia  (1768-1776, 
voli.  17  in  4)  a cui  a di  G.  B.  Gallicioli,  e di  nuovo  nella  Vatrol.  del  Migne 
(LXXV-LXXIX.  1849).  Leu  p.  327  e *eg. 

< Traduzioni  italiane  : 1 Untali  volgarizzali  (pane  da  Zanuli  da  Si  ata, 
e parie  da  Giovanni  da  Sammimalo ),  Firenze  1486,  voli.  2 in  f.  Roma 
1714-1730,  voli,  i in  4.°  e migliorati  nella  lezione  a cura  di  B.  Socio, 
Verona  1852,  voli.  3 in  4.”’  I.e  XL  cintile,  sopra  i Vangeli  volgarizzale 
non  tii  sa  da  chi,  11. lai. o 1 479.  f.  Firenze  1502.  f.  e rematale  nella 
lezione  per  cura  di  A’.emai.o  Barelli,  Brescia  1821,  voli.  4 in  8.°  (Alcune 
omelia  imansi  anche  Indotte  nella  raccolta  del  Florimonie);  la  Veijo’ii 
Misturale,  v<  Igarizznmeiiio  ii  edito  del  secolo  XIV,  tratto  da  un  tns.  della 
B: lil.  Ambrosiana  da  Antonio  Ceruti,  Milano  1869.8;  la  medesima  tradotti 
da  un  anonimo,  Verona  1766.8,  e tradotta  da  .1.  Cosali,  Verona  1858.8; 
col  lilo.o  II  per/i ito  pastore , ossia  epistola  sinodica,  volgarizzamento 
di  A.  S.  (Antjelo  Schiaro),  Padova  1843.8.  Il  Dialogo  fu  recalo  io  italiano 
da  fra  bumcntco  Cavalca,  Firenze  1515  4,  Roma  1764.8,  e miglio,  per 
cura  di  Carlo  Bandi  di  Vesire,  Torino  1851.8;  traduzione  stampala  la 
prima  volta  nel  1475  in  Venezia  sotto  nenie  di  Lionardo  d3  Udine  e 
i stampata  più  volte  senza  nome  d'aulire,  poi  aggiudicata  al  Cavalca 
dal  Bonari  nell’edizione  romana.  Un'altra  versione  del  Valico,  fatta  da 
Torello  Fola  di  Poppi,  fu  impresta  in  Venezia  nel  1575  e di  i uovo 
nel  1582  per  cua  ili  G.  M.  Tarsia.  Delle  Epistole  quattro  se  ne  Botano 
messe  io  italiano  da  G.  C P.  (Giulie.  Orsov  Varatati)  re 'a  sua  cq creila: 
Sedici  lettere  di  ss.  l'adn  ree.  Venezia  1856.8.  Uegl'/nrir  quelli  ouJe  ser- 
vesi  la  Chiesa,  benché  con  quaiche  niouo,  ne'  divini  uuizd,  ebbero  molti 
traduttori  insieme  con  gli  n'tri  imi  cci'csi.iftiri  (Vedi  i1  l'.dloii  T.  V. 
p.  180  e segg.).  Bella  Vita  di  < Renedeitn  'ralla  d .l  Biologo  : I hiamo 
anche  due  versioni  a parie,  Cuna  dt  un  Monaco  Casinense  l \ • i “zia  1733,4), 
l'altra  di  Giampietro  Majlri  (Vile  di  tredici  coi  fessiti  etc.  Brescia  1595.4 
ed  altre  vo'le)».  — Aganmta  del  7 'rad. 


472.  Toltone  Eugippio,  tulli  gli  oliti  scritturi  ilei  sosto 
setolo  die  ci  riutóiiguno  ila  ricordare , appartengono  a''e 
provincie  sellenlrionali  dell’Africa  o alla  Spagna.  Alla  Spagna 
apparlengono  il  vescovo  di  Siviglia  Leandro,  amico  di  Gre* 
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gorio,  e Martino  arcivescovo  di  Braga , ed  altri , africano 
delle  provincia  del  norie  è Ferrando,  per  tacer  d’altri  molli. 
In  pregio  storico,  la  vita  di  s.  Severino  scritta  da  Eugippio 
è il  lavoro  che  supera  a gran  pezza  gli  altri. 


1.  Isidoro  Vir.  ili.  28:  Leander,  gemiti!  patte  Se  vertano,  Carthagi- 
nensis  premur  ar  Hnpnnme, ..  fi  mnnarho  Hnpalensis  ecrleswe  provinone 
Poetica  constitutus  episrrpui  (a.  507-596),  scrissi?  contro  l' arianesimo. 
l’raelerea  edidtl  unum  ad  Florentmam  sororem  de  mihluhone  vtrgmum 
et  contrmplu  mundi  hbellum  eie.  Scnpsit  et  epistola s multar  ad  papam 
tìregorium  et.,  ad  reterò!  quoque  episcopo!.  Floruit  sub  llecaredo,  viro 
religioso  ac  principe  glorioso,  stilo  il  quale  anche,  mori.  Le  sue  opere 
possali»  sedersi  uri  volume  LXXII  della  Paini,  del  Migne. 

8.  Martino,  nato  in  Pannonia,  abate  del  monastero  di  Duma  e poi 
arcisoscovo  di  Braga  ( Brairara ),  morto  nel  580,  nulli  in  littens  lecundus 
sui « temporibus  habitus,.,  versiculos , qui  super  ostium  limi  in  basilica 
s.  Martini,  ipse  tomposuil  (Greg.  Turon.  Uni.  Frane.  V,  38).  Floruit 
regnante  Teudumtmro  rege  Saerorum,  temporibus  illis  quibus  lusiimanus 
in  rep.  et  A uatagildui  Hispanus  impenna»  tenuere  (Isid.  V’ir  ili.  82). 
Oltre  s scritti  in  prosa  (v.  addietro  273,9;  la  l hbl ■ lai.  med.  aet.  det 
Fabricio  V.  p.  38-39,  ed.  A.  Weidner,  Martini  Dum.  Formula  ree.,  Magde- 
burg  1872.4),  si  conservano  di  lui  anche  «ersi.  Vedi  gli  uni  e gli  altri 
nel  voi.  LXXII  della  Palrol.  del  Migee;  cfr.  Gams,  «Storia  ecclesiastica 
della  Spagna»  II,  1 (1864).  p.  471-475  (Per  le  versioni  italiane  vedi 
273,9). 

3.  Isidoro  Vir.  ili.  13:  Eugìppius  abbai  ( monaslcrii  Lucallanensis 
presso  Napoli  (ad  quendam  Patchnsium  diaconum  libellum  de  vita  s.  mona- 
chi Sevcrini,  (che  mori  nel  482)  Iransmntum  brevi  stilo  composuil  (nel  511 
incirca)...  ('Intuii  post  consulatum  Importuni  iunioris  (a.  509),  Anastasio 
imp.  i egn.  Un  esemplare  delle  sue  Excerpta  ex  opusrulis  s.  Auguslini  era 
staio  emendalo  da  un  Petrus  notarius  s.  errlesiae  cathol.  neipohtanae  sub 
die  id.  Decembr.  del  582  (ReilTersclieid  nell ’/nrf.  irci,  del  1872-73  in 
Breslavia  p.  7 e seg.).  Ciò  che  rimane  d'Eugippio,  trovasi  raccolto  nel 
voi.  LXH  della  Palrol.  del  Migne.  La  Vita  Serenai  Noricorum  apostoli 
fu  pubblicata  a parte  da  M.  Velser  (Ausbuigo  1595.4),  e dì  nuove 
da  A.  Kerschba timer  iScialTusa  1862)  e da  J.  Friedrich  nella  sua  (Storia 
ecclesiastica  della  Germania»  I (1867).  p.  431-489  (cfr.  p.  358  e segg.; 
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NV.  W’ allenitaci) , «Fonti  per  la  storia  germanica  >,  I.  p.  3*145  ed  3; 
Kberi  I.  p.  43l-433i.  Questa  Vita  é per  noi  d*  un  pregio  veramente  inesti- 
mabile, periliè  ci  dà  lume  di  tempi  e di  cose,  di  cui  altrimenti  non  si 
saprebbe  mente  allatto  , e in  generale  ci  fa  conoscer  piti  e meglio  ebe 
qualunque  altra  fonte,  le  terre  romane  poste  a mezzodì  del  Danubio  die 
•'erano  convertite  al  cristianesimo  (Watlenhach  p.  39,  ed.  3).  La  dici- 
tura é del  tulio  piana  e tale  che  giova  a mostrarci  qual  era  il  latino 
parlato  allora.  Gir.  la  nota  5. 

4.  Isidoro  Fi ir.  ili.  1 7 • Apmgius,  recintar  Pacrnsis  Hispaniarum 
rpitcopus , disrrlus  lingua  ri  selenita  erudilus,  inlerprelalus  est  Apoca- 
lypsim  eie.  Scrtpsil  ri  nonnulla  alia . . . Claruit  temporibus  Tb'odi  principi s 
(lolhorutn. 

5.  Fulgentio  Ferrando,  diacono  della  chiesa  Cartaginese  intorno 
al  .540,  fece  un  sommario  sistematico  de'  canoni  ( brevialio  ennonvm)  che 
conservasi  ancora.  Vedi  F.  Maassen,  « Storia  delle  fonti  del  diritto  cano- 
nico » , I (Orali  1870)  p.  799-802.  Scrisse  anche  una  Vita  di  Fabio  l’Ianciade 
Fulgenzio,  che  abbiamo  ricordata  altrove  (458.1).  Oltre  a questi  lavori, 
già  pubblicati  da  l’ier  Frane.  ChilTlel  (Digione  1049.4)  e che  nella  Paini. 
del  Migne  tengono  il  voi.  I.XVH.  Angelo  .Mai  ne  trasse  a luce  una  lettera 
dal  codice  Cassinese  dell'epistolario  di  s.  Agostino  (Script,  reti,  nova  roll. 
111.  2.  p.  163  e segg.),  ed  altre  cinque  lettere  ne  diede  A.  HeiUerscheid 
nelle  sue  Anecdota  Casmensia  (Breslavia  1871.4)  a p.  6-7,  n.  4-8.  I.a 
(orma  vi  ticn  del  retorico;  per  esempio:  Snnclo  patri  Fugippia  presili/’ 
trro  Frrrandus  eziguus. 

6.  Giuntilo  è autore  d’uno  scritto:  De  parhhns  diluirne  Irgit,  od 
l'rimasiuin  episcopum  in  provincia  Dgiacena,  e di  qualche  altra  cosa, 
stampati  in  Paiigi  nel  1556  e nel  voi.  LX Vili  della  l’alrol.  del  Migne. 
Nelle  Anecdota  Cosinensia  del  IleifTerscheid  s ha  una  lettera  scrìtta  a bit 
da  Ferrando  (p.  7). 

7.  Isidoro  l’ir.  ili.  20:  lustmianus,  ccclrsiae  Vatrntinae  epitcoput,.. 
srripsil  tibrum  lìrsponsionum  ad  gurndam  Ruslicum  de  interror/atit  gnor- 
slionibus  (di  materia  dogmatica)...  Fiorini  ni  Hispanns  temporibus  Tbruili 
prmcipis  Golhoruin. 

8.  Isidoro  Vir.  ili.  21  : Instili , Orgellitanae  rccDsiae  rpisenpus  et 
frntrr  pi  ardirli  tuli  ani.  scriise  un’esposizione  allegorica  del  Cantico  de’ 
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cantici  (presso  il  Migne  I.XVI1).  Iluius  quoque  fruirei  (vescovi  anch'essi) 
ISehridtus  el  Elpidius  quatdam  scripsuse  feruntur. 

9.  Isidoro  il/  29  ; Liciuianus,  Cartliaijnus  Sparlanar  episropu»  (intorno 
al  584),  tu  Scriptum  doctus,  fu  autore  iti  molta  lettere  sopra  argomenti 
dogmatici  (presso  il  Migne  LXXII).  Claruit  temporibus  Marcii  Auy. 
(a.  582  002).  Occubuit  ConstaniiMpoli. 

10.  Isidoro  tb  30:  Severa*,  Malacilanae  sedi s anhsles  (intorno  al  580), 
colliga  el  socius  Liciniam  eptsiopt  (v.  la  nota  9),  eduli!  libellula  unum 
ailversus  Vincentiuiii  C.aesurauguslanae  urbis  episropum  (ariano) .. . Esl  el 
alius  eiusdem  ile  virtjinilalr  ad  sororem  librllut,  qui  dicilur  Anulus  .. 
Claruit  temporibus  prueduli  imperatoti  (Maurizio , sotto  il  quale  anche 
mori). 

11.  Isidoro  i b.  32:  Eutropius,  eeclesiae  Valentinae  (in  Ispogna) 
episropus,. . scripsil  ad  episcopum  Liicianum  . . epislotam  eie.  Scnpsil  et 
ad  Eelrtun  episcopum  Ircubirrnsem  de  dislnclione  mtmachorum  rpislolatn. 
Presso  il  Mignc  I.XXX. 


G.  Il  settimo  e Cullavo  secolo  di  Cristo. 

473.  Durante  il  settimo  secolo  non  troviamo  traccia 
di  esercitazioni  poetiche  nè  in  Italia  nè  in  Francia:  bensì 
l’ Irlanda  e la  Spagna  (.(Trono  qualche  imitazione  degli 
antichi.  Propriamente  il  luogo,  dove  manil'eslavasi  ancora 
più  di  vita  intellettuale,  era  la  Spagna  occupata  da’  Visi- 
goti. Ad  essa  appartengono  i vescovi  Eugenio  e Giuliano 
di  Toledo,  forse  Etichetta,  e poi  i vescovi  Massimo  e Brau- 
lionc  di  Saragozza. 

1.  (.3  condizione  delle  lettere  in  Francia  durante  il  secolo  VII  ei  è 
descritta  con  buon  fondamento  da\\'  /listone  httèrnìre  de  la  trance 
(III.  p.  417-457)  conte  uno  stato  di  barbarie  e d’  ignoranza  continuala 
e crescente.  C(r.  qui  addietro  464,5.  l)n  snpg  o del  come  scrivevasi, 
(orse  iri  Africa , a questo  tempo  è la  prefazione  del  codice  Salmasiatio 
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(v.  <| ii i $n!to  la  n.  9)  riferita  dal  Riese  (Antimi,  lai.  I.  p.  69  e seg.). 
Vi  si  tede  la  maniera  di  Tertulliano , d* Apuleio  e di  Marziano  ('.aprila 
esagerata  sino  al  delirio.  Del  resto  in  Ispagtia  sin  dal  5*16  Reccaredo 
era  passato  daH'arisncsiino  alla  chiesa  ortodossa,  e con  lui  i suoi  Visigoti. 

2.  Di  Sisebuto  (*.  qui  sotto  474,  1 e 3)  si  son  consertati  nei  codici 
d’ Isidoro  61  esametri  di  (orma  corretta  sopra  le  eclissi  del  sole  e della 
luna  (Itiese,  Anthol.  lai.  11.  p.  9-13.  Cfr.  L.  Miiller  nel  Mus.  Ilen.  XXII. 
p. 86  88  e seg.).  Il  principio  è:  Tu  f irte  in  Iticn  contendi i cannine  eygnit 
(cosi  emendò  L.  Miiller), ■..  Al  noi  congeries  obnubil  lurhda  rerum.  Ferra- 
laeque  premunì  milleno , milite  curae,  Legicrepi  tundunl , latranl  fora, 
clastica  turbant , Et  trans  Oceanum  frrimur  porro,  usque  nivosns  C.um 
leneat  Vasco  nec  parca t Canlaber  horrens. 

3.  D’ un’EueAeria  poetessa  abbiamo  sedici  distici  (Riese,  Anthul.  lai. 
390).  Il  trovarne  allegalo  da  Giuliano  di  Toledo  (t.  qui  sotto  la  n.  7) 
il  terso  31  fa  sospettare  qualche  attenenza  Ira  lui  ed  essa. 

« Tradottone  italiana  di  Pietro  Canal,  con  prelazione  e -note,  nella 
Biblioteca  degli  acrili,  lati,  volgarizzati  stampata  in  Venezia  dall'Antonelli 
(con  Orazio  e gli  altri  satirici,  1838)  *.  — Aggiunta  del  Trad. 

4.  Vi' Eugenio , vescovo  di  Toledo  dal  646  al  657,  abbiamo  poesie 
in  metro  epico  ed  elegiaco,  ed  anche  in  trocaici,  in  giambi  senarii  ed 
in  saltici.  Oltre  all’iiso  delle  assonanze,  delle  ripetizioni,  della  forma 
acrostica  e telestica,  vi  si  trova  anche  la  licenza  dell' ammezzar  la  parola 
(Ekert  I.  p.  569  e seg.).  Ciò  che  ci  resta  di  lui,  fu  pubblicato  dal  Sirmond 
in  Parigi  nel  1619  e ultimamente  dal  Migne  nel  T.  LXXXVIl  della  sua 
Patrologia.  Vedi  qui  addietro  453,2.  E dubbio  se  sia  cosa  stia  la  poesia 
de  philomela  che  noW'Anlhol.  lai.  del  Riese  sta  sotto  il  numero  658. 
Cfr.  Riese  ib.  II.  p.  xxxvt  e seg.  e la  nota  a p.  1 1 5 e l'Annuario  d'ileidel- 
berga  1871,  p.  587. 

5.  Isidoro  l’ir.  i II.  33  : Mazimus  Caesarauguslanae  cìvilatis  rptscopus 
multa  versa  presagite  componere  dicilnr.  Srripsit  et  brevi  stilo  hisloriolam 
de  bis  quae  temporibus  Cotkornm  in  Hispaniis  acla  sunt  (a.  431-644,  in 
continuazione  alla  Cronica  di  Destro),  htstonco  et  composito  sermone. 
Sed  et  multa  alia  schiere  dicilur,  quae  needum  legi.  Ciò  che  riportasi 
sotto  il  suo  nome,  per  esempio,  nel  T.  I.XXX,  p.  618  e segg.  della  Patro- 
logia del  Migne,  è una  falsificazione.  Vedi  H.  Ilertzberg,  « I.e  storie  e 
le.  cronache  d’ Isidoro  di  Siviglia»,  I (Gottinga  1874),  p.  65-73. 
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6.  ildefonso  V»r.  ili.  li,  Uraulio  fruir r Inalimi  in  C.aesarnuyuslti 
ritte  tienili  adrptut  est  locum..  Clarus  e»l  ale  habitus.,  quibusdam  opu- 
iculit.  Senptil  vilain  Aemihanì  cuiusdam  monachi...  Habuil  tucerilnlium 
ferme  AX  annii...  Duravi t in  regimine  lemponbut  Saenandi,  Chinlitne, 
Tulganit  ri  Chindasumtlii  regimi,  Cfr.  4Ì4,  1 e 5.  Conservatisi  44  tenere. 
Vita  Aemtliani  ed  Aria  de  mariyrit  Caesaruuguslanit  : nella  Patrologia 
del  M.jjne  LXXX.  p.  619-7*0. 

7 Cullano,  vescovo  di  To'edo  dal  080  al  090,  autore  d'un  l'roqnn- 
sliron  futuri  tarculi  ad  Idalium  (vescovo  di  Barcellona),  arce  de.  prnr - 
tcienlia  futuri  saeruh  libri  III ; d’ima  Demonttraho  tritai  nettila , ».  de 
Chritli  adrenlu  adrerms  lutlaeot  libri  III,  lavoro  indirizzato  net  086  al 
re  Ervijj  (a.  680-687);  d’un  'Dataria  de  Wambae  (n  Wambann)  reyit 
tiothorum  Tote  Ioni  expedii  ione  (a.  074:  Eberl  1.  p.  570  e seg.);  d'ima 
Vita  lldr fonti  Toletam  suo  antecessore  (vedi  474, i),  e di  qualche  altra 
cosa  (Fahricio.  Bibl.  lai.  meil.  et  i nf.  ari.  IV.  p.  198-200).  Questi  suoi 
lavori  Irovansi  raccolti  nel  T.  XCVI  della  Patrologia  del  Miane.  Aggiungi  : 
luhani  episcopi  Toletam  Ars  grammatica,  poetica  et  rhelorira . . nunc 
pnmum  edita  Itomn  1797  in  f.  Alcuni  estratti  se  ne  trovano  net  tiramm . 
lai.  del  Keil  (V.  p.  317-320)  e nelle  Anectl.  Heloet.  di  II.  Ilagen  (p.  CCtv- 
CCXXIXI.  In  parte  ha  forma  catechistica,  e per  lo  uiù  ricopia  parola  a 
parola  Donalo,  Massimo,  Vittorino,  Mallio  Teodoro  e Pompato.  Vi  si  citano 
ormai  Audace  e Isidoro.  Vedi  il  Keil  1.  c.  p-  313-310. 

8.  Poco  dopo  d’ Isidoro,  che  vi  si  trova  citato  (p.  582,  19  K.), 
fu  composto  anche  lo  scritto  anonimo  de  dubiis  nommibtii,  cavato,  a 
come  pare,  nella  sostanza  dall'opera  cosi  intitolata  di  Flavio  Capro 
(v.  addietro  320,  3).  Fu  pubblicato  per  la  prima  volta  da  M.  Haupl  nella 
sua  edizione  delle  Halieul.  d’Ovidio  ecc.  (1838.  p.  74-105),  e ristampato 
poi  da  V.  Ledere  e F.  W.  Otto  (Giessen  1850.4)  e ultimamente  da  II.  Keil 
nel  T.  V de'  Grama i.  lai.  p.  571-594  (Cfr.  ib.  p.  567-570). 

9.  E del  secolo  VII  il  famoso  codice  Salmasiano  di  lettera  onciale, 
dello  anche  lligionese,  ora  Parigino  10318.  Contiene  per  la  più  parte 
una  raccolta  di  poesie  latine;  intorno  alle  quali  seggasi  il  Blese  nel  vo- 
lume I della  sua  Antologia  latina  a p.  xu  e segg.  xvm-xx  (Cfr.  qui  sopra 
la  n.  1).  Del  secolo  VII  è anche  il  codice  di  Darmstadt,  ora  riportato 
nuovamente  in  Colonia;  sopra  il  quale  veggasi  qui  addietro  356,7  e 380,6. 
Quanto  ad  altri  codici  di  questo  tempo,  vedi  411,8.412,11. 
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474.  Lo  scrittore  più  ragguardevole  di  questo  secolo 
e che  può  dirsi  l’ ultimo  letterato  degli  siali  romani,  è 
Isidoro  vescovo  di  Siviglia,  vissuto  a nn  dipresso  dal  570 
al  6:i6.  Non  era  uomo  di  profonde  cognizioni  nò  d’acuto 
discernimento;  ma  caldeggiò  con  gran  diligenza  e con  vivo 
amore  il  conservnmento  e la  dillìisione  dell’antica  lettera- 
tura. Scrisse  molto,  di  storia,  di  grammatica,  di  teologia  ; 
ma  l’opera  di  maggior  conto  sono  i venti  libri  delle  Origini 
o etimologie,  ch’egli  per  altro  lasciò  incompiuta.  La  molli- 
plicità  delle  materie  trattate  e l’esservisi  giovato  di  antiche 
fonti  perdute,  massime  di  Svetonio,  danno  a quest’opera 
un’  importanza  non  lieve.  Anche  il  suo  scritto  de  natura 
rerum  ebbe  gran  voga  nel  medio  evo. 


1.  Praenotaho  hbrorum  tl.  hidori  a Drulione  Caiarauqutlano  episcopo 
(v.  473,6)  idila:  Isidorus..  Hispalcnsit  tcclesiae  episeopui , Leandri  (v.  Ì72.I  ) 
rpiteopi  tuccesior  et  germanu ».  Fiorini  a tempore  Hnunlii  imp.  (a.  582-605) 
et  Reccared  i regit...  Vir  in  ornai  loeuhonis  genere  formatiti . . . Edidit 
librot  di/jerenharum  II  (una  sinonimica  in  253  articoli,  e 35  articoli  de 
diff.  spiritatomi)  \ ..  proennnrum  Itbrum  unum  (un  sommario  del  nuovo 
Testamento);.,  de  orili  et  ob’tu  palrum  hbrum  unum;.,  ad  germnnum 
suum  Fulgenhum  episropum  aihgitanum  of/iciorum  hbros  II  (opera  ili 
liturgia);.,  synonymarum  hbrot  II  (ciuè  Soliloqui , Cfr.  ltdefonso  Vir. 
ili.  9:  librum  lainentahonis , quem  ipse  Synonymorum  r acanti.  Ebeti.  I. 
p.  561  e seg.);..  de  natura  rerum  ad  Sisebulum  regem  hbrum  unum, 
in  quo  tam  de  ecclcsiaslkorum  dor tortini  quam  etiam  de  philosophorum 
indagine  obscura  quaedam  de  elemento  abttlvil  (v.  la  nota  6);  de  numerls 
hbrum  I (cfr.  M.  Cantar,  « Contribuiioni,  per  ciò  che.  concerne  le  matema- 
tiche, alla  sturi#  della  cultura  >,  1863,  p.  277  e seg.);..  de  nomimbu» 
le  i/o  et  Evongeliorum  hbrum  l;..de  haeresibus  librum  tentenharum 
librai  III,  quoi  flonhus  ex  libra  pa/iae.  Gr  egorii  mornhbus  decorami; 
ehrcnicorum  a principio  mundi  t nquc  ad  lempus  munì  librum  I (v.  la 
nota  3);  conira  Jndaeot  (nota  8),  petulante  Fiorentina  germana  sua,, 
librai  II;.,  de  virò  illustribn»  hbrum  unwm  , cui  noi  ista  subiunximus 
(nota  4);  monaslicne  regulae  hhr.  I;  de  origine  Gothotum  et  regno  Sue • 
uorum  et  Wandalorum  bistorta  hbrum  I (nota  5);  quaestionum  librai  II; .. 
rtijmologiarum  rodirem  ninna  magnitudine , dntinctum  ab  eo  titilli» , non 
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libri»,  guein,  quia  rogata  meo  feci I,  quartini  imperfeetum  ipie  rrhqucrit, 
ego  in  XX  libro»  divisi ...  ibi  redundans  divensrum  artium  elrgantia,  ubi 
quarcunque  fere  tari  debentur,  reitricla  collegi!  (noia  7).  Sun!  e I alia 
hiiius  viri  multa  opuscula  et  in  Ecclesia  Dei  muli 3 rum  ornamento  inscnpla. 
Quem  Deus  post  tot  defeclus  Hispamae,  novissimi s temponbus  suintans, 
credo  ad  restaurando  anliquorum  monumenta,  ne  titqurquaquc  rutilatale 
vcterascerrmus , quasi  quondam  apposuit  destinam..  Quo  vero  flamine 
eloquentiae . . Acephalitarum  haeresim  confederi!,  sijnodolia  gesta  caram 
eo  Hispali  acta  declaranl...  Obnt  temporibus  Ueracln  imperatimi  (a.  610- 
641)  et  christiamuimi  Ckmtilam  regi s (de*  Visigoti  dal  636  al  641. 
Cfr.  Anthol.  lai.  464  R.).  lldefonso  Vi r.  ili.  9 (nelle  Opere  d' Isidoro, 
Parigi  1601,  p.  737):  Florutt  temporibus  Iìeccaredt,  Limanti,  Hi Iterici, 
Gundeman,  Sisebuthi,  Suinthilam  et  Sisenandi  rrgum  annis  fere  XL  tenens 
pontificalus  honorem.  Cfr.  la  «Letteratura  del  medio  evo»  dell’Ebert,  I. 
p.  655  e segg. 


2.  Nell' annoverare  gli  scritti  di  a.  Isidoro  (nota  1)  pare  che  Braulione 
si  sia  attenuto  all'ordine  cronologico,  giacché  l'opera  delle  Origini  o 
Etimologie,  che  restò  incompiuta,  v'è  lasciata  ullimn,  e al  genere  delle 
materie  non  vi  si  ha  rispetto.  L’edizione  parigina  (1601)  di  tutte  le  opere 
aggiunge  i seguenti  lavori:  De  conlemptu  mundi;  Norma  rivendi  ; Ezhor- 
latio  poenilendi  ; ed  un  l.amentum  poenilentiae  in  trocaici  ritmici  a strofe 
di  sei  versi  in  serie  alfab-iica.  Esso  comincia  così  : Audi  f'.hriste,  Intiem 
fletum  eimurumque  rantirum , e il  termine  e:  Gloriam  i am  tigli  cànoni 
alphabelum  finieni,  Tihi  l’alri  hlioque,  inclito  Parodilo,  Cui  laus  crii  et 
potestai  per  aelerna  simula  Ma  eli»  l’autore  ne  sia  Isidoro,  c’é  mollo 
ila  dubitare.  Gli  si  attribuiscono  in  oltre  alcuni  conienti  e un’esposizione 
allegorica  sopra  l'antico  Testamento  (ed.  1601  p.  413-525),  e qualche 
altra  cosa. 


'3.  Per  la  Cronica  (ed.  1601,  p.  374-397)  dichiara  Isidoro  nella 
prefazione  d' essersi  attenuto  a Giulio  Africano,  all' Eusebio  di  Girolamo 
e a Vittore  Tunnunense  (v.  sopra  462,3  e 4);  indi  soggiunge:  Uorum 
noi  temporum  summam  ab  exordio  mundi  usque  ad  Auy.  Ilcrac.lii  et . 'im- 
buti Gothnrum  regi s principali! m quanta  potuimus  brevitate  notavimus,  adi- 
cientes  e latere.  descendentem  litieam  temporum,  cuius  tndtcio  summit  praete- 
nt i saeculi  cognoscatur.  La  divisione  in  sei  etò  mondiali,  corrispondenti  alle 
sei  giornate  della  creazione,  é presa  da  s.  Agostino.  Questa  Cronica  ci 
venne  sotto  due  forme,  Cuna  succinta,  l'altra  più  larga;  e tutte  e due 
sembrano  provenire  da  Isidoro  (H.  Hertzbcrg,  p.  25.  n.  2).  Cfr.  la  nota  4. 
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Udo  specchietto  se  n’  ita  anche  nei  due  ultimi  capitoli  del  V delle  Origini, 
composto  nel  627.  Vedi  l’Ebert,  I.  p.  561-566. 

1.  La  continuazione  dei  Fin  illustre*  di  Gennadio  comprende  33  capi- 
toli, e trovasi  anche  stampala  nelle  raccolte  De  illuitnbui  Eccleiiac 
tcriploribut  (v.  addietro  417,  13).  Come  Gennadio  in  lui,  cosi  ebbe  egli 
un  continuatore  del  suo  lavoro  nel  proprio  discepolo  Ildefonso,  vescovo 
di  Toledo,  ebe  morì  nel  G77  (Cfr.  173,  7).  Vedi  \V.  Waitenbach,  * Fonti 
della  storia  germanica»  p.  69-70  della  terza  edizione,  e l'Ebert  I. 
p.  567-5G9. 

5.  V tintoria  Golkorum,  Vandalorum  et  Sueccrum  (ed.  1601,  p.  398- 
401;  presso  il  Migne  LXXX1I1.  p.  1057  e segg.  = Arevali  VII.  p.  107 
e segg.  Cfr.  1.  p.  691  e segg.)  ci  fu  tramandata  ne’  codici  sotto  due 
forme  (H.  Hertzberg  p.  8-16);  l’un»  (A)  più  corta,  probabilmente  com- 
piuta nello  stesso  anno  in  cui  mori  Sisebuto,  cioè  nel  621;  l’altra  (B) 
più  estesa,  e composta  cinque  anni  dopo.  Per  questa  Isidoro  ricorse 
nuovamente  alle  fonti;  qualche  luogo  ristrinse,  ma  assai  più  ne  allargò, 
impinguandoli  anche  di  passi  biblici  e di  calde  manifestazioni  de’  suoi 
sentimenti  ortodossi  (H.  Hertzberg  p.  19-35).  Di  fonti  adoperale  non  la 
mai  cenno;  ma  di  fatto  è che  per  le  cose  di  Spagna  si  servi  di  Idaciu 
(v.  addietro  418,  3 c 4),  per  le  africane  di  Vittore  Tunnuncnse  (v.  ad- 
dietro 462,  3 e 4),  o in  generale  di  Girolamo,  d’Orosio,  della  Cronica 
di  Prospero,  di  Massimo  da  Saragozza  (v.  addietro  473,  5)  c lors’anche 
in  parte  dell’rli* torio  tripartita  di  Cassiodoro,  d'Eulropio  e degli  Annali 
Itavennali.  Vedi  H.  Hertzberg,  » Le  storie  e le  cronache  d'Isidoro  di  Sivi- 
glia » ; I.  le  storie  (Gottinga  1874.83  pp.)  p.  42-75.79-83;  Ebert  1. 
p.  566  e seg. 

6.  L’opera  De  natura  rerum  (cfr.  la  n.  1)  si  propone  d ' expedire . . 
rationem  dierum  ac  mrniium,  anni  quoque  melar,.,  loia  denique  ac  lunae 
curivi,.,  tempeilatum  ugna  atque..  terrai  poiitwncm  alternoique  man s 
aeilut;  orni ' c un  luauuale  delle  cognizioni  naturali  più  importanti.  Quac 
omnia,  vi  si  dice,  secvndum  id  quoti  a veteribus  viris  (principalmente 
da  Svetonio  nelle  Praia,  ed  oltre  a lui  da  Solino  e fors’anclie  da  iginoi 
ac  maxime  sicut  in  littcrn  calholtcorum  virorum  (Ainbiogio,  Clemente, 
Agosliuu)  icnpta  sunt  proferente s eie.  Cfr.  G.  Becker  ne’  Prolegomeni 
p.  vi-xxiu.  Ques'o  libro  fu  molto  letto  e trascritto  e tenuto  anche  in 
gran  conto  nel  medio  evo  (Cfr.  Becker  1.  p.  xxtu-xxxix).  Trovasi  io  tutte 
le  edizioni  d'Isidoro:  nella  parigina  del  1601,  a p.  354-373.  Una  nuova 
recensione  ne  diede  fuori  a parte  G.  Beikcr  (Berlino  1857). 
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7.  Ai  Tenli  libri  delle  Origini  precede  una  corrispondenza  epistolare 
d' Isidoro  coi  suo  amico  Hrauliooc  intorno  all'opera  stessa.  Codicem  Etymo- 
logiarum,  gli  dice  nella  lettera  5,  rum  oltis  codicibus  de  liniere  transmisi, 
el  licei  inemendalum  prue  valetudine  libi  lamen  modo  ad  tmendandum 
sludueram  ofjerrc  ; e nella  lettera  6:  En  libi , sieul  pollicilus  sui»,  mm 
opus  de  origine  quarundam  renna  ex  velerà  leclionit  recordatione  colle- 
cium  alque  ita  tri  quibusdam  annotatuin  sieul  rifai  consci ipltim  stilo 
maiorum  ; che  è come  dire  ricopiato  in  parte  dalle  tonti  a parola  a parola. 

1 Segue  poi  nella  medesima  lettera  uno  specchietto  delle  materie.  I tre 
primi  libri  comprendono  le  sette  arti  liberali;  il  IV  la  medicina;  il  V 
materie  di  diritto  e di  cronologia  universale  ; il  VI  parla  della  Sacra 
Scrittura  ed  in  genere  d'antichità  librarie;  il  VII  è di  cose  cristiane; 
l’Vlil  di  storia  religiosa  ; il  IX  entra  in  materia  di  lingua,  e con  questa 
continuasi  fino  al  XX,  cioè  flno  al  termine  dell'opera,  mantenendo  per 
altro  la  distribuzione  per  ordine  di  cose,  come  (a  Nonio  Marcello,  eccetto 
che  il  X libro  é in  serie  alfabetica.  Cfr.  Eberl  I.  p.  5515*561 . Anche 
questa  enciclopedia  è tolta  principalmente  dalle  Praia  di  Svetonio,  ma 
troppo  alla  grossa,  ora  trascrivendo  fedelmente  gli  autori  (quanto  a 
Varrone  Tedi  157,  1)  ed  ora  sostituendo  al  loro  nome  un'indicazione 
indeterminata,  come  genhles,  velerei . philosophi.  Oltre  a Svetonio , si 
valse  di  Plinio,  di  Cassio  loro,  di  Boezio  e d'altri.  Il  HcilTerscheid  (Surfon. 
reliqq.  p.  420;  lo  dice  un  compcndiaiore  negligentissimo  che  suol  confon- 
dere cose  ed  autori  diversissimi  (ili.  p.  431.  Cfr.  420-433.414  e seg.  417. 
419.454.476  e seg.).  Amirus  si  fa  chiamalo  così  da  animi  cuslos  o da 
bamus  (X,4);  apes  da  prs , quod  se  pcdibus  invicem  alligenl,  t ei  prò  eo 
quod  sme  pedibus  nascanlur  (XI,  8,  1);  ed  etimologie  cosi  fatte  ve  u'ba 
di  molle.  Quest’opera  (u  stampala  nel  1472.  f.  in  Ausburgo,  e con  gli 
scolii  di  li.  Vulcanio  nel  1577  in  Basilea,  e ultimamente  a cura  di  Fed. 
fiugl.  Ottone  nel  Corpus  yramm.  lati,  del  Lindemann  (III.  Lipsia  1833.4). 
Migliore  è ancora  la  lezione  data  dall’Arevali  nella  sua  edizione  d'Isidoro 
(v.  la  n.  9;;  ottima  per  la  parte  retorica,  tratta  dal  secondo  libro,  é 
quella  che  ne  dà  l' llalm  ne’  suoi  lihetores  lati.  rimi.  p.  505-522  (Cfr. 
p.  xm).  Quanto  alle  fonti  del  Diritto  romano  adoperate  da  Isidoro,  reg- 
gasi H.  E.  Drk<en,  • Scritti  postumi»,  I.  p.  185-199,  e in  generale 
il  Bretse  De  lini  ori  Origmum  fonlibus  nella  flwisla  di  filologia  (Torino)  111- 


8 K.  Wciiihold,  «Frammenti  antichi  tedeschi  del  trattato  di  s.  Isidoro 
i'i  Siviglia  De  fide  calholtca  De  nati  alale  Donimi)  conira  Judaeot, 
con  dissero  e glossario»,  l’jdeiborii  1871  133  pp.  Cfr.  Ebert  I.  p.  503 
e seg. 
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9.  Edizioni  delle  open  in  corpo:  Farigi  1580,  studio  J larrj.  de  la 
Bignè,  in  f.  ; ctim  nolis  I.  B.  Perez  et  I.  Crìvnl,  Madrid  1599,  f.  e 1778, 
voli.  2 in  f.  ; emendala  per  fralr.  lacobum  du  Breul,  Parigi  1001  f.  e 
Colonia  1017  f.  L’edizione  principale  è la  romana  (1797-1803)  in  7 voli.  4 
di  Fausto  Arevali,  ricopiala  nei  volumi  LXXXl-LXXXI  della  Patrologia 
del  Migne. 

• Traduzioni  italiane : La  Cronica.,  con  alcune  addizioni  eec., 
Cividal  del  Friuli  1480,  e di  nuovo  in  Venezia  1523.8;  il  traduttore  è 
ignoto.  1 Soliloqui  (cioè  Synonimcrum  libri  II) . . tradotti  notamente  per 
il  r.  p.  fra  U'ppo  Alchoino,  Venezia  1570.12»  — Agg.  del  Trad. 


475.  Sembra  composta  intorno  al  030  c probabilmente 
nel  regno  Merovingio  quella  Cosmografia  cristiana  in  sci 
libri  che  porla  il  nome  di  Etico  Istro  o Girolamo.  È in 
un  latino  che  ha  non  poco  del  barbaro  e somiglia  a quello 
dello  scolastico  Fredegar.  Nò  meno  barbaro  è il  cosi  det- 
to Geografo  anonimo  liete  ernia  te  cho  tolse  a base  una 
cosmografia  greca,  proveniente,  per  quanto  pare,  dalla  Gnc 
del  settimo  secolo. 

1.  L’opera  è data  nel  titolo  come  Edicta  Aethki  philosophi  cosmo - 
grophi;  e di  cotesto  Aelhicus  (cioè  Eilncus)  dicesi  nel  secondo  capitolo 
eli*  Histriae  regione  scplusta  claruit  pnmusgue  codices  suoi  Cosmographiam 
nuncvpavit.  Vi  si  vuol  dare  a credere  che  il  suo  lavoro  fosse  in  origine 
greco,  e die  il  padre  della  Chiesa  Girolamo  l' abbia  cosi  compendiato 
in  latino.  È una  storiella  simile  a quella  del  Darete  Frigio  (v.  addie- 
tro 419,  3),  da  porre  insieme  con  essa  tra  le  imposture.  Basta  dire  che 
vi  si  cita  (c.  1 1 e seg.)  il  vescovo  Alcimo  Avito,  il  quale  mori  nel  523 
(v.  addietro  452,5),  coti  altre  incongruenze  di  simil  fatta,  com'é  il  ripor- 
tare Trogo  Pompeo  con  le  parole  orni'  è compendiato  da  Cassiodoro 
(F.  Rubi,  «Della  diffusione  di  Giustino»,  p.  0-10).  Dall’altro  lato  que- 
st’opera era  ormai  conosciuta  ed  usata  da  Isidoro  (Origg.  Xill  e XIV. 
Vedi  il  Perlz,  p.  5,  nota  13,  e da  Fredegar,  il  quale  dee  avere  avuto 
la  mente  ad  essa  quando  citò  l’ autorità  di  Girolamo  per  la  supposta 
origine  de’  Franchi  dai  Troiani  (Wuttke,  p.  lv  e seg.).  Cfr.  qui  innanzi  477. 

2.  Fu  pubblicata  dal  D'Avezac  ne  le  ilémoirrs  de  l'Aead.  de  in~ 
*cr.  XIX,  p.  230-531  (Parigi  1852),  e ristampata  nel  1853  in  Li) sia 
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da  II.  Wuuke  con  una  introduzione  di  cxxxtu  pagine,  alla  quale  nel* 
l’anno  appresso  fece  seguire  una  dissertazione  sopra  l'autenticità  del 
compendio  latino  della  Cosmografia  dell'istriano  Etico. 

3.  Vedi  la  dissertazione  del  Wuuke  (nota  2),  e per  riscontro  C. 
L.  Roth  nell'Annuario  d’ileidelberga  1854,  p.  $69-277  e 1855,  p.  100-106. 
Vedi  anche  il  Kunstmann  nell’Indicatore  erud.  di  Monaco  1854,  N.  31-34, 
e III.  p.  46-60;  C.  A.  F.  Perla,  De  Cosmographia  Ethia  libri  ///.Berlino  1853; 
E.  Wòlfflin  nell’ Elicici.  R.  del  Pauly  (ed.  2)  I,  p.  478,  e l'Ebert  nella 
sua  «Letter.  del  medio  evo»,  1,  p.  574  e seg.  Cf.  qui  addietro  50. 

4.  Il  Cotmcgrofo  Ravennate  fu  dato  alla  luce  da  Placido  Porcberon 
nel  1688  in  Parigi,  poi  da  Jac.  Gronovio  nel  1C96  e dal  Tiglio  Àbramo 
nel  1722  insieme  con  Pomponio  Mela,  e ultimamente  con  miglior  cura 
da  M.  Pinder  e G.  Parlhey  nel  1860  in  Berlino  ( Ravennani  anont/mi  cosmo - 
grophia  et  Guidoni s geogrophica , ex  libnt  mi»,  ediderunl:  pagine  xvill 
e 674,  con  una  carta  geografica).  Intorno  a lui  reggasi  A.  v.  Gutscbinid 
nel  Museo  Renano  XII,  p.  438-441;  Montinsen  nelle  Relazioni  della  Soc. 
Sassone  delle  Scienze  1851),  p.  80-117;  G.  B.  Rossi,  (Sopra  il  cosmo- 
grafo Ravennate  e i geografi  citati  da  lui  »,  Roma  1852;  M.  Pinder, 
(Intorno  alla  Cosmografia  del  Geografo  Ravennate»  negli  Atti  del- 
l'Accad.  di  Berlino,  Ottobre  1853;  A.  Jacobs,  De  Gallia  ab  Ancnymo 
Ilav.  detcripla,  Parigi  1858.71  pp.  con  una  tavola;  G.  Parthey,  (L’Egitto 
presso  il  Geografo  Ravennate»,  negli  Atti  dell'Accad.  di  Berlino  1868.35 
pp.  4,  ed  altri  due  scritti  del  medesimo  Parthey,  l'uno  del  come  questo 
geografo  si  figurò  la  terra  (nella  Relaz.  mens.  dell'Accad.  di  Berlino  1859, 
p.  627  e segg.),  l'altro  dell'uso  ebe  fece  di  lui  Riccobaldo  Florianense 
(nell’ Hermes  IV,  p.  134-137.) 

5.  Mommsen  I.  c.  p.  116  e seg.:  Questa  cosmografia  fu  composta 
da  prima  in  lingua  greca  su  lo  scorcio  del  secolo  VII  in  Ravenna,  e 
non  molto  dopo  ridala  a luce  sotto  forma  più  ampia,  parimente  in  greco. 
Più  lardi,  forte  nel  secolo  IX,  se  ne  fece  una  versione  latina  secondo 
la  primn  forma  ; e su  per  giù  intorno  al  medesimo  tempo  fu  latinizzala 
anche  l’altra  forma,  della  quale  nel  1118  fece  un  estratto  Guido  da  Pisa. 
Quest'opera  adunque  è uno  dei  pochi  frutti  letterarii  che  diede  l' Occi- 
dente nel  secolo  VII,  e ne  ritrae  tutta  la  barbarie  ; ma  il  tesoro  di  notizie 
geografiche,  che  vi  si  conserva,  non  appartiene  che  per  la  minore  e 
forse  minima  parte  a questo  tempo.  Vira  notizie  dell'età  Carolingia,  e 
va  n'ha  di  molte  che  sono  tratte  da  una  carta  geografica  romana  del 
terzo  secolo  ». 
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fi.  Due  ne  sono  i codici  principali,  il  Parigino  rcg.  4791  del  se- 
colo XIII  o XIV  (M  presso  Pinder  e Partliej)  e l'Urbinate  della  Vaticana 
9GI  o 678  del  secolo  XIII  (B);  ai  quali  tien  dietro  il  Basilese  (C)  del 
secolo  XIV-XV.  Nell’U, -binate  il  titolo  è Chosmographija-,  t cosi  in  fallo 
chiama  la  sua  opera  lo  stesso  autore  quando  dice  (I,  18):  lectionem 
nostrum  cosmographiae  exactionem  furiente!,  ed  altre  Tolte.  Egli  stesso 
dichiarasi  uomo  di  poca  lettera,  cristiano  e RaTennate  dicendo  (IV,  31): 
Ravenna  nobilissima , in  qua,  licei  idiota,  ego  kujus  cotmographiae  expo- 
sitar  Christn  a diuvante  genitus  sum.  Indirizza  l’opera  ad  un  frate r 
carissime  (p.  1,  II  P.)  0 locare  (p.  33,  1).  Di  più  non  ne  sappiamo. 

7.  Le  fonti  del  Geografo  Ravennate  son  di  due  specie.  Le  une 
fh  di  queste  v’é  sfoggio)  sono  filosofi,  a coufei  li  chiama,  romani,  greci, 
macedoni,  goti,  fra  i quali  mette  anche  le  amatoci  Pentesilea  e Marpesia 
(p.  174  e seg.:  de  qua  patria  subitimi  agnnt  sopra  scriptus  l'entesileus 
et  Slarpesius  a Igne  f'tolomaeus  rei ...  phiìosophi.  Cfr.  Jordan.  Golh.  7 
e seg.);  e queste  citazioni  non  servono  ad  altro  che  a mascherare  la 
miseria  del  valersi  quasi  d'un  unico  fonte,  che  è una  carta  geografica 
circolare.  L'altra  specie  è di  fonti  vere  e autorevoli.  Dei  teologi  greci 
ricorda  Atanasio  d'Alessandria,  Basilio  di  Cesarea,  Epifanio  di  Cipro  e 
il  nefandissimo  Porfirio  ; degli  scrittori  romani,  Orosio  (p.  50,16.  420,11), 
Jordanis  chronographus  p.  205,3.  221,3.  422,6;  cosmographut,  p.  168,12 
c 14. 179,18.  185,8;  lordanus  cosmographut,  p.  29,13),  Gregorio  (p.  159,8) 
e Isidoro  di  Siviglia  ( Ysidorus  llispalensis , p.  13,8),  l'uno  e l'altro  col 
titolo  di  santo;  donde  raccogliesi  che  l'originale  fu  scritto  dopo  la  morte 
d'Isidoro,  cioè  dopo  il  636.  Anzi  ciò  che  leggesi  a p.  185,3,  e segg.  e 
il  chiamarvisi  Calabria  anche  la  provincia  di  Brindisi  (p.  218,7)  lo  fanno 
vedere  composto  ancora  più  tardi,  dopo  il  678  (Sfommsen  p.  116).  Le 
indicazioni  iuxta,  desuper  e simili  non  denotano  la  posizione  reale  de’ 
varii  luoghi,  ma  quella  che  avevano  nella  carta  geografica  ricopiata 
dall'Autore. 

8.  Estratti  del  Geografo  Ravennate  trovansi  nel  zibaldone  di  storia  e 
geografia  cdmpilato  da  Guido  di  Pisa  nel  1118  (v.  la  n.  5).  Il  Pinder  e il 
Parlbej  ne  diedero  il  testo  nella  loro  edizione  del  Ravennate  (p.  449  556), 
con  un  ragguaglio  de  codici  (p.  x-xitl).  Quanto  alla  recensione  del  Raven- 
nate adoperata  da  Guido,  veggasi  il  Mommsen,  I.  c.,  p.  109-113. 

9.  C‘è  anche  una  cosmografìa  in  versi  (V’ersuj  de  Asia  et  de 
universi  mundi  rota),  scritta  da  un  Borgundione  del  secolo  VII.  Sono 
129  tetrametri  trocaici  di  forma  ritmica,  divisi  a tre  a tre;  c la  deaeri- 
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zione  del  mondo  é conforme  a quella  che  fa  Isidoro  nel  libro  XIV 
(3  e segg.)  delle  Origini.  Vedi  G.  II.  Perl:,  * Sopra  una  cosmografia, 
lavoro  d'un  Franco  del  VII  secolo» .negli  Alti  dell'Accad.  di  Berlino  1817.4, 
e la  «Letteratura  del  medio  evo»,  dell* Ebert,  I,  p.  575,  e seg. 

476.  Fra  il  sesto  e rollavo  secolo  furono  latinizzale 
non  poche  opere  greche,  specie  di  scienze  naturali  e di 
medicina,  altre  antiche  ed  altre  de’  bissi  tempi.  Delle  anti- 
che, ebbero  traduttori  quelle  d'Euclide,  di  Filone,  d’Erone, 
d’Ippocrale,  di  Dioscoride  e di  Galeno;  delle  recenti, 
quelle  di  Sorano,  d’Oribasio  e d’Alessandro  Trainano.  Ter 
via  di  queste  versioni,  in  parte  falle  a servigio  delle  stirpi 
germaniche,  s’ è conservato  il  legtme  fra  gli  sludii  del- 
l’età nuova  o quei  dell’antica,  e la  cultura  germanica  infor- 
mossi  dalla  romana. 

1.  Cassiodnro,  Imi.  div.  31,  ricorda  parecchie  di  coleste  versioni 
che  c'erano  ormai  a'  suoi  giorni.  Quod  si  rotti,  cosi  scrive  a'  monaci, 
non  futrit  graecarum  hlltrarum  noia  facundia , imprimi!  habetis  llerba- 
rium  Dioscoridis , qui  herbas  agrorum  mirabili  propnelate  dissentii  alque 
depinxil.  Posi  haec  legile  Hippocralem  alque  Cale  mi  m Ialina  lingua  con- 
verso!i;  i.  e.  Therapeulica  Caleni  ad  phtlosophum  Clauconem  destinala, 
et  Anongmum  quendam  qui  ex  diversi s aucloribus  probalur  esse  colleclut; 
deinde  Aureli t Caelii  de  medicina,  et  lìippacralts  de  lierbis  et  euri» 
(V.  Rose  corr.  : cibit),  dwersosque  altos  de  medendt  arte  composito »,  quos 
vobis  in  bijbhothecae  nostrae  sinibus  recondilos . . derehqui.  Cosi  fatte 
versioni  erano  adoperate  da’  medici  italiani  e franchi,  c poi  dalla  scuola 
salernitana,  molto  prima  delie  traduzioni  arabiche. 

2.  Intorno  ad  una  traduzione  d’Euclide  reggasi  addietro  317,7. 

3.  Una  parte  delle  «vzupiaTixà  di  Filone  (Libcr  Plutoni s de  ingenua 
spirilualibus),  intorno  ai  moto  dell’acqua  ne'  tubi,  trasportata  in  Ialino 
dall'arabo,  fu  pubblicata  da  V.  Rose  nelle  sue  Anccd.  graeco  lai. 
(II.  p.  239-313;  a.  1870,  con  2 tavole),  secondo  codici  di  Londra, 
di  Parigi  e di  Monaco.  È l'unico  trattato  idraulico  che  ci  sia  pervenuto 
dall’antichità.  Vedi  il  Rose,  I.  c.,  p.  293-290. 

4.  lina  versione  latina  o,  per  meglio  dire,  un  magro  ristretto  Ialino 
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della  Callotlrica  d’Erone,  intitolato  Liber  l‘lolomti  de  specula,  fu  tratto 
da  un  codice  di  Erfurl  della  line  del  secolo  XIV  e pubblicato  nelle  Anecd. 
grano  lai.  (Il,  p.  317-330.  Cfr.  ih.  p.  290-296)  da  V.  Uose. 

5.  Dei  libri  ippocratici  furono  voltali  in  latino  alcuni  dei  più  famusi, 
segnatamente  gli  Aforismi,  i l 'rimo siici , il  trattato  Sopra  la  cura  delle 
maialile  acute , e quello  Delle  arie,  delle  acque  e de'  luoghi.  Del  trattato 
sopra  la  cura  delle  malattie  acute  il  libro  I.  conservasi  tradotto  (sin  dal 
secolo  VI)  nel  codice  parigino  7027  (insieme  con  l’opera  capi  ^8o|ici8a)v), 
e il  libro  II  nel  codice  sangallese  702  (p.  1 87  : Lib.  UH,  ippocrati  de 
cilis  vcl  de  potum).  Sopra  tutto  si  trova  spesso  ne'  codici  una  raccolta 
d'opere  mediche  in  cinque  libri,  la  quale  fu  anche  data  alla  stampa 
da  Giov.  Schott  in  Strasburgo  nel  1533.  f.  col  falso  titolo  di  Oribasii 
de  simphcibus  libri  V,  e da  Aog.  Mai  ne’ suoi  Class.  Alici.  VII.  p.  399-458 
secondo  codici  vaticani  de'  secoli  X e XI,  applicando  erroneamente  al 
tutto  il  titolo  proprio  del  principio,  Dgnamidia  ( Dgnameut , 8ovi|iEt>)? 
de  rirlulibus  herbarum)  Hippoeratit.  Una  simile  raccolta  sta  nel  codice 
Sangillese  762,  del  secolo  IX.  Il  libro  l.°  è un  estratto  del  l’seudo-Apuleio 
de  Aeriis,  promessi  i nomi  Ialini  delle  piante;  il  11.  (che  nel  codice  762 
di  San  Gillo  è il  l.°  e s’intitola  De  virtule  herbarum ) è la  Dynamidia 
Hippoeratit;  il  III.  (nel  Singalese  II.,  inscritto  a p.  72:  De  erbai  galletti 
et  apollei  eie.)  tratta  nuovamente  de  herbis  seguendo  Galeno  e Apuleio 
e facendo  precedere  i nomi  greci;  il  IV.  è una  versione  allargata  del  II. 
delle  E'jrrspt^T»  (àrtAii)  ili  Oribasio  (cfr.  465,  5 e 6),  che  aneli' esso 
era  già  preso  interamente  da  Galeno  (La  prefazione  di  questo  libro  fu 
malamente  premessa  da  Giov.  Schott  all’intera  opera);  il  V.  è un  nuovo 
trattalo,  non  però  compiuto,  de’  semplici  in  ordine  alfabetico,  e trovasi 
ormai  adoperato  nel  D.oscoridc  Ialino  (nota  6).  Questo  V.”  libro  fu  stam- 
pato intero,  come  Galenus  de  limpl.  medtcamenhs  ad  l’alernianum , fra 
le  opere  spurie  di  Galeno.  V.  Roie,  Anecd.  gr.  IL,  p.  110-114.  Cfr. 
p.  120-125,  e qui  addietro  358,4. 

G.  La  traduzione  di  Dioscoride  s'c  conservata  sotto  (re  forme: 
Luna  è l'originaria,  l'altra  accorciata,  la  terza  ordinala  alfabeticamente. 
Quest’ullima  fu  stampala  per  la  prima  volta  a Colle  in  Toscana  nel  1478.  f. 
Il  traduttore  vi  fece  anche  delie  aggiunte  prese  dal  supposto  Oribasio 
(libro  V;  v.  la  nota  5.),  dal  Pseudo-Clinio  e da  Apuleio  de  herbis.  V. 
Rose,  Anecd.  II.  p.  413.119,  n.  2. 

7.  La  versione  Ialina  in  due  libri  delle  terapeutiche  ad  Glauconem  di 
Galeno  (tìtc pig  rpaiixtova  tjepjcrctuTtxat),  dette  anche  Galenus  defebri - 
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bus  o de  curalione  febrium,  fu  lungamente  in  voga,  ed  è una  delle  fonti  prin- 
cipali di  Garipoto,  scrittore  del  secolo  XI,  appartenente  alla  scuola  sa- 
lernitana. Cfr.  la  n.  5 verso  la  fine. 


8.  Quanto  alla  Iradutione  di  Sorano,  fatta  da  Celio  Aureliano,  vedi 
addietro  iti,  3 e segg.;  e <|uanto  a qcella  di  Pelagonio  vedi  ivi  me- 
desimo la  nota  8. 

9.  Sin  dallo  scorcio  del  sesto  secolo  era  comparsa  alla  luce  una 
versione  latina  dei  dodici  libri  (fkjsìAta  larpix*  ig'),  in  cui  Ales- 
sandro di  Traile,  che  esercitò  medicina  in  (toma  e fiori  al  tempo  di 
Giustiniano,  arca  trattato  delle  malattie,  eccetto  quelle  delle  donne, 
procedendo  secondo  l'ordine  delle  membra  dal  capo  alle  piante.  Questa 
versione  fu  riempala  nel  1520-8  in  Pavia  col  titolo  di  Praehea  alezandri 
yatro ».  Da  essa  rubò  a man  piena  Garipono  (v.  la  nota  7),  Passionai’ . 
IV,  4-18;  e buoni  tratti  se  ne  trovano  anche  trascritti  a parola  a pa- 
rola nel  Pseudo-Plinio,  V.  Vedi  addietro  389,3. 

10.  Sopra  il  Pseudo-Plinio  rimaneggialo  da  un  tedesco,  vedi  ad- 
dietro 389,3. 

477.'  È lutto  ormai  medio  evo  nel  modo  di  pensare 
e di  scrivere  il  continuatore  della  storia  de’  Franchi  di 
Gregorio  Turonense,  Fredegario,  dello  scolastico,  che 
scrisse  intorno  al  GGO  in  Borgogna.  Con  estratti  di  cin- 
que croniche  concatenali  in  guisa  che  l’uno  si  coalinua 
all’altro,  aggiungendo  del  suo  alcune  favolose  notizie  sopra 
il  passato  de’  Franchi,  compose  un  lutto  che  dal  princi- 
pio del  mondo  vien  giù  sino  alla  morte  di  re  Guntcramo. 
La  parte  che  v’accodò  di  suo,  abbraccia  sessantanni  e 
termina  col  Gii.  Di  là  a un  mezzo  secolo  buono  la  nar- 
razione storica  fu  condotta  innanzi  con  un  latino  men 
barbaro,  ma  più  povertà  di  cose,  nelle  Gesta  Francorum  ; 
senonchè  questa  è opera  che  sta  da  sé.  Vere  continua- 
zioni della  Cronica  di  Fredegario  ne  furono  fatte  di 
tempo  in  tempo  parecchie:  la  prima  nel  736  (sino  al 
735);  la  seconda  dopo  la  morte  di  Carlo  Martello  (a. 
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741),  e duo  altre  (a.  752  e 7C7)  dopo  l’incoronazione  e 
la  consacrazione  a re  di  Pippino.  Oltre  a questa  lettera- 
tura profana  continuava  a fiorire  quella  delle  vite  de’  santi. 

1.  Dalla  prefazione  di  Fredegario:  Si  ob  nceetsilnlem  aliquid  in 
ordine  sermonuni  mulavero,  ab  interprehs  r idear  officio  recesiisse,  itaque 

b.  Hieronymi,  Ydacii  et  cuiusdam  sapienti s (pare  Ippolito  da  Porto,  di 
cui  redi  qui  addietro  359,3),  seu  et  Isidori  i mmoquc  et  Cremori  chronicas 
a mundi  origine  diligentissime  percurrens,  usque  decedente  regno  Gunt- 
e bramai  bis  quinque  chronias  buine  libelli . . inserui  ...  Ob  id  in  prie- 
nbut  hit  chronias  . . omnium  mi  hi  regna  et  tempora  praenolavì;  in 
praesenti  aulem  stilo  . . smgularum  gentium  . . quae  gesserunt  cooptavi, 
quod  prudentissimi  viri,  quos  supra  r vernini,  . . tondiderunl . . . Optaveram 
et  ego  ut  mihi  succumberet  tahs  dicendi  facondia;  sed  . . mandar  tam 
senescit,  ideoque  prudenliae  acumen  in  nohis  Ir  pesci  t . . . Ego  lamen,  ut 
rusticitas  et  extremitas  sensus  mei  valuti,  studiosissime  de  hisdem  libri t 
optare  praesumpsi  . . . Transaclo  Gregori  libri  collimine,  temporum  gesta, 
acla  Tcgum  et  bella  gentium,  quae  gesserunt,  legendo  tiniul  et  audiendo 
aul  etiam  ridendo  cuncta  quae  certificalus  cognovi,  m huius  libelli  co- 
llimine . . inseri  studui,  de  eodem  inapiens  tempore  scribendum  quo 
Gregorii  finis  . . (acuii,  cum  Chilperici  vitam  finisse  scripsit.  Dopo  il 
prologo  notasi  : In  nomine  d.  n.  I.  Xi  incipit  chronica  sexta.  Curi tramnus 
rei  t'rancorum  eie.  Seguono  90  capitoli,  nei  quali  registrasi  d'anno  in 
anno  ciò  cli'é  avvenuto,  e si  procede  sino  al'a  morte  di  Willebad  e 
Flaochat.  L' impronta  é in  tutto  profana  e politica  : di  racconti  miracolosi 
non  c'é  quasi  ombra. 

2.  Il  nome  Fredegario  ne'  testi  a penna  che  abbiamo  ora,  non 
trovasi  ; ma  si  legge,  fra  gli  altri  luoghi,  nel  Drtiiarum  scarpinai  ex 
Chronica  Eusebii . . a quodam  Adatto  (che  dev'essere  una  storpiatura  di 
ìdatius),  nelle  più  vecchie  edizioni  di  M.  Freher  (1613)  ed  in  Giuseppe 
Scaligero.  È probabile  la  congliieliura  del  Brosien  che  il  soggiorno  di 
lui  fosse  nei  dintorni  di  Ginevra.  Deile  fonti  che  usò  per  la  sua  conti- 
nuatione,  non  conosciamo  che  una;  ed  i la  Vita  di  s.  Colombano  (pel. 

c.  36).  La  data  dee  cadere  fra  il  638  e il  663;  perchè  del  franco  Samo 
eletto  re  da'  Winidi  nel  623,  nota  nel  c.  48  che  regnò  felicemente 
treoiacinqu'ansi,  vale  a dire  sino  al  653,  e per  contra  della  spedizione 
e della  morte  dell'imperatore  Costanzo  11.  in  Italia  (a.  663*668)  è ancor 
tutto  ai  buio  (Brosien). 
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3.  La  lingua  di  Fredcgario  è barbara.  Il  peggio  è eli’  ei  non  intende 
la  Iona  delle  terminazioni,  e le  usa  a casaccio,  tra  perche  a quel 
tempo  ne'  suoi  paesi  s' erano  ornai  perdute  e perchè  ad  ogni  modo 
la  sua  cognizione  del  latino  era  assai  scarsa.  Cosi,  per  esempio,  nel 
c.  38  i codici  leggono:  a Francorum  ceteras  /uè  gtnlct;  cum  Saxonis 
Thormgus  vel  celerai  genia.  Nelle  stampe  coleste  sgrammaticature  per 
la  massima  parte  iuruno  tolte;  non  però  lotte.  Vedi  per  saggio  il  luogo 
recalo  nella  nota  1. 

4.  Edizioni  e sussulti.  I primi  quattro  libri  di  Fredcgario  furono 
impressi  nelle  Lecitone s onliquae  del  Canisio  (11.  p.  5C9  c segg.  ed. 
Basnage);  il  quinto  ed  il  sesto  ne)  Uecuiel  tles  Itisi,  tles  Gaules  del  Bouquet 
(II),  e nel  Gtcgorio  Turone.se  del  Uuinarl,  donde  li  trasse  il  Migne 
(LXXI.  p.  605- GG4.  Cfr.  p.  105*  1 1 i.  Quarto  a sussidii,  reggasi  il  < Libro 
VI  tradotto  in  tedesco,  secondo  un  testo  a penna,  da  0.  Abel  > (Ber- 
lino 1819);  il  l’alacky,  « Sopra  il  cronista  Fredcgario,  » nell'Annuario 
del  Museo  Boemo  (I.  p.  387*413);  lo  Zarncke  nelle  Relazioni  della  Soc. 
Sassone  delle  scienze  (1806,  p.  257-283);  IL  Brosien,  (Ricerca  critica 
sopra  le  fonti  della  storia  di  Dagoherio  I.  • (Gottinga  1808,  p.  5 e 
segg.);  A.  Jaeobs,  Géogrophie  de  Frèdetjatre,  de  ses  continualeurs  et 
des  Gesta  Francorum  (Parigi  1759);  il  WaUenbacti,  « Delle  fonti  della 
storia  germanica  » p.  83-80  (ed.  3),  c l’ liberi  nella  sua  ( Letteratura 
del  medio  evo  » I.  p.  571-573. 

5.  Delle  continuazioni  di  Fredcgario  la  prima  è opera  d'un  del- 
l'Austrasia,  scritta  nel  730  con  speciale  riguardo  alla  casa  de’  Carolingi. 
Sta  presso  il  Migne  nel  voi.  LXXI  dalla  p.  GG5  alla  G7G.  Vi  segue  la 
seconda  (p.  G77-680)  e la  terza  (p.  680  G84),  in  fondo  alla  quale  si 
legge:  Vsque  nunc  tllusler  rir  Cliildebrandi  comes,  antneuhis  regie  Pippini, 
hanc  htslortam  rei  gala  Francorum  diligentissime  scribi  procuravi!.  Ab- 
bine ab  illustre  viro  Nibelungo,  film  iptius  Childebrandi  itemque  cernite, 
succeda t auctoritas.  Vedi  il  Waticnbaeh  a p.  ICO  della  terza  edizione. 

6.  L'autore  dcl'c  Gesta  Francorum  (presso  il  Migne  XCVI.  p.  1 421-1 4G0 
dall’edizione  del  Ducbcsne)  si  tale  da  prima  unicamente  di  Gregorio 
Turonese;  poi,  dove  termina  Gregorio,  continua  egli  in  modo  povero, 
ma  veritiero,  avendo  la  mira  principalmente  ai  Merovingi.  Brosien  p.  41-41; 
Wattenbacb  p.  87  della  terza  edizione;  Ebert  I.  p.  573. 

7. 11  primo  a fare  un  po'  di  vaglio  nelle  Vite  de’  Santi  fu  Lorenzo  Surio 
ne’  suoi  sei  volumi  de  probatorum  sanclorum  historiit,  stampati  in  Colonia 
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7.  Il  primo  a fare  un  po'  di  vaglio  nelle  Vite  de'Santi  fu  Lorenzo 
Surio  ne’suoi  sei  volumi  de  probalorum  sanclorum  hirloriis,  stampati  in 
Colonia  dal  1570  al  1575,  e di  nuovo  dal  1576  al  1561  con  un  settimo  vo- 
lume d'indice  e d'appendici  del  Mosander.ed  una  terza  volta  nel  1618-1619 
in  dodici  volumi  in  Colonia.  Vennero  poi  principalmente  le  Ada  Sanclorum 
de'fìollandisti.  cioè  dei  gesuiti  Ilerib,  Kosweyde,  Giovanni  Bolland  in  Anver- 
sa, 0.  l’apebrocli  e Gottofreddo  Hcnschen,  (Anversa  i 643  e segg.)  ; insino 
ad  ora  sessanta  volumi  in  foglio,  che  seguendo  l'ordine  del  calendario, 
giungono  al  29  d’Ottobre.  Abbiamo  inoltre  le  Ada  Sanclorum  ordini* 
S.  Benedici!  di  (Luca  d’Achery  e di)  G.  Mabillon;  nove  volumi  in  f.  (Pa- 
rigi 1668-4701)  che  vanno  dalla  fondazione  dell’ordine  (a.  529)  Ano  al 
1000;  e per  i primi  secoli  abbiamo  le  Acla  primorum  martyrum  sin- 
cera del  Ituinart  (Parigi  1689.  4).  Vedi  il  Wattenbach,  Le  fonti  della 
storia  p.  8 e seg.  della  3 ed.;  Ebert  I.  p.  576-582,  cfr.  ib.  p.  192-196. 
429  e segg.  514-516.  545-550.  602-604.  Vedi  anche  qui  di  sotto  478,3. 

478.  Finalmente  come  appartenenti  al  termine  del 
settimo  secolo  ed  alla  prima  metà  dell’ottavo  si  ricordano 
ancora  alcuni  ecclesiastici  anglossassoni  che  al  modo  loro 
si  resero  benemeriti  dell’antica  letteratura.  Fra  questi  è il 
metrico  Aldelmo,  e il  venerabile  monaco  Beda  grande 
erudito  a proporzione  del  suo  tempo,  e i due  arcivescovi 
Tatuino  e Bonifazio,  de’  quali,  insieme  con  altri  lavori, 
abbiamo  anche  scritti  grammaticali. 

1.  Vedi  il  periodo  anglo-sassone  della  Biographia  britannica  lute- 
rana di  T.  Whrigt  (Londra  1842);  e la  Letteratura  del  Medio  Evo  del- 
iberi, 1.  p.  582-616. 

2.  Aldelmo  ( Aldhelmu *)  era  abate  di  Malmesbury  fino  dal  675.  e 
mori  nel  709  vescovo  di  Sherburn  (Salisbury).  Abbiamo  di  lui  alquanti 
enigmi  in  esametri  (nella  Bill,  patrum  IH;  se  n’  ba  degli  altri  in  co- 
dici di  Berna  e di  Vienna)  che  gli  danno  occasione  di  premettere  sotto 
forma  di  dialogo  le  regole  proprie  del  metro  eroico,  copiate  in  parte 
dal  cosi  detto  Massimo  Vittorino,  e di  unirvi  un  prospetto  di  tutti  i 
piedi  metrici  con  esempi  tolti  dalle  varie  parti  del  discorso.  Onesto 
lavoro  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  da  A.  Mai  {Class,  auct.  e vati, 
codd.  editi  T.  V.  1833  p.  501  599)  sotto  il  litoio  S.  Aldhelmi  de  lepte- 
na rio  (cioè  del  numero  sette ) et  de  re  grammatica  ac  metrica  ad  Acircium 
regem  (cioò  il  re  Alfredo  del  Northumberland);  e ristampato  più  cor- 
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rettamente,  insieme  con  gii  enigmi,  secondo  un  codice  Parigino,  da  I.  A. 
Ciles  fra  le  opere  di  Aldelmo.  (Oxon  1844;  p.  216-329),  col  titolo:  E- 
pistola  ad  A ar cium,  uve  hber  de  teptenario  et  de  metris  nenigmatibus, 
oc  pedum  regala;  e cosi  fu  poi  riportato  nella  Patrologia  del  Migne 
LXXXIX.  p.  64-314.  Aldelmo  ricorda  pure  (p.  540  Mai)  il  sesto  libro 
di  un  suo  scritto  di  nomine.  Abbiamo  in  olire  di  tui  un  doppio  lavoro 
in  versi  ed  in  prosa,  de  fondibili  virgmitalis  (rirginum).  I versi  sono 
2905  esametri,  con  un  preambolo  acrosiico  e lelestico  ad  Maximum 
abbalittam,  una  parte  dei  quale  tratta  De  VII  prinn/iahbus  vitiii.  Oliamo 
a'  versi  egli  dà  a vedere  che  avea  studiato  Sedulio;  c quanto  alle  cose 
mostra  d’essersi  giovalo  delle  Prato  di  Svetooio,  e dell'opera  di  Solino. 
ReilTerscheid,  Suet.  reliqq.  a.  449  e seg.;  Mommsen.  So/m.  p.  XXXV. 
Ha  anche  una  bizzarra  pittura  d'un  ritorno  in  patria,  in  cento  ottosil- 
labi  rimati.  Vepgasi  in  generale  J.  Cattar  nell’Encicl.  reale*  del  Pauly 
I.  p.  689  ; H.  Ketl  de  grammat.  rnf.  ari.  p.  0 (nota  2),  e l’ Ebeti  I. 
p.  585-595. 

3.  Beda  nacque  nel  672  nel  Northumbcrland,  si  fece  prete  nel  702 
e mori  nel  735.  I molti  snoi  scritti  occupano  otto  Parti  in  f.  nell’edi- 
aitine  di  Colonia  del  1688;  12  volumi  in  f.  nella  ristampa  di  i.  A.  Gi- 
lè* (Londra  1843.  f.) ; e sei  dal  XC  al  XCV,  nella  Patrologia  del  Migne 
(1850  e seg.  f.).  Lavori  metrici  sono  le  narrationi  di  santi  e di  mar- 
tiri, scritte  parte  in  giambi  e parte  in  esametri,  oltre  ad  alcuni  com- 
ponimenti, de'  quali  in  parte  si  dubita  se  siano  suoi.  Quanto  a livori 
storici,  i principali  sono  ['tintoria  eecletiatlica  genia  Anglorum  io  cin- 
que libri  fino  al  731  (cfr.  C.  W.  Sclibel,  Eccles.  Brìi.  Itisi.  1851,  p.  20- 
28)  ed  II  Chronicon  t.  de  VI  huius  saeculi  netatibui  fecondo  S.  Ago- 
stino, dalla  creasione  del  mondo  lino  al  726).  A questa  cronica  del 
mondo  andava  innanii  il  breve  scritto  de  lemporibut,  in  cui  segnasi  il 
principio  della  sesta  età  nell’anno  703  dalla  nascila  di  Cristo.  Vedi  Mo- 
numenta hntorica  britannica  (Londra  presso  Petri  e Sharpe  1848.  f.) 
p.  83-289.  Ven.  Bedae  opera  fosforica  ad  /idem  codd.  ree.  I.  Stevenson, 
2 Volt.  Londra  1838-1841.  Cfr.  G.  Oppert.  nell'Annuario  di  Fleclteisen 
91,  p.  822  e segg.,  e Wattenbacb,  Le  fonti  della  storia,  p.  102-103 
della  3.  editione.  Degli  scritti  grammaticali  di  (leda  i principali  sono  : 
De  orlbograpfoa  (Usener,  nel  Museo  Renano  p.  110  e segg.),  De  Vili 
parlibus  orationn,  Cimaiola  grammaticae  arti t Donati  restitula.  De  sche - 
mattimi  et  Iropn,  (nei  Bhelt.  foli.  min.  dell’  Halin,  p.  607-618;  cfr. 
p.  XV),  De  metrica  rati  irne,  ed  altri,  tratti  da  fonti  piò  antiche.  A ma- 
tematica appartengono  gli  scritti:  De  anthmeticis  ntimerit.  De  tliviuont- 
but  lem  forum,  ed  altri.  Vedi  M.  Cantor,  Ifogguagh  matematici  per  ser- 
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« lire  alla  storia  della  cultura  (1803),  p.  270  e srgg.  Moltissime  poi  sono 
le  opere  di  argomento  teologico,  esegetico  e doumiatico,  come  pure  di 
prediche.  Vedi  11.  Gelile,  de  Bedae  Venerabili  preti,  anijlo-tazonis  vita 
et  scriptis  disp.  hislorico-theologica,  Lugd.  Bai.  1838.  113  pp.;  I.  A.  Cunei, 
ne'  suoi  scritti  di  storia  ecclesiastica.  11.  p.  1 e segg.  Vienna  1872  ; 
Ebert  I.  p.  595  Oli. 

4.  Tatuino,  anglo-sassone  benedettino,  nel  monastero  di  Druidune 
nella  Slercia,  e da  ultimo  nel  731  arcivescoro  di  Canterbury  (cfr.  Beda 
hitt.  eccl.  Angl.  V,  23),  morto  nel  704,  fu  autore  di  una  grammatica 
(de  Vili  partibus  oralwnis)  secondo  Donato  ed  i suoi  commentatori.  Vedi 
A.  Wilmanns,  nel  Museo  Renano  XXIII  p.  398  401.  Abbiamo  di  lui  an- 
che alcuni  enimmi  ed  altre  poesie.  Vedi  Wrighl  p.  244  e segg.  L.  Mol- 
ler nell’Annuario  di  Fleckeiseu  93,  p.  566. 

5.  Bonifazio  (in  origine  Vinfriddo),  nato  nel  633  in  Kirton  nel  De- 
ronshire,  benedettino,  celebre  apostolo  della  Germania,  e da  ultimo  ar- 
civescovo di  Magonia  fra  il  745  ed  il  755.  Vedi  Vita  S.  Bomfatii  (di 
Willibald  in  Magonia)  ed.  Ph.  la/fè,  Beri.  18G6  (Bibl.  ter.  germ.  111.  p. 
422-471).  Tacendo  della  Vita  >.  Urini,  come  di  cosa  dubbia,  abbiamo 
di  lui  specialmente  alcune  lettere  (s.  Bomf.  et  ad  eum  scnptae  episto- 
la? CLV1),  stampate  cum  notis  (a  N.  Senario),  Slogunt  1605,  1029.4; 
nella  Bibl.  patr.  max.  XIII  ; e nella  patrol.  del  Mignc  LXXXIX.  Ordine 
chronol.  disposila e,  notis  eie.  illustr.a  St.  Al.  Wiirdtwetn,  Magonza  1789. 
La  prima  edizione  critica  è quella  che  ne  fece  Ph.  lafTé  nella  Bibl.  rer. 
germanio.  Ili  p.  8-315.  Cfr.  le  < Ricerche  sulla  storia  tedesca  »,  X.  p. 
397-420,  e XIII  p.  1-32  (di  DQnzelmann).  Abbiamo  pure  di  lui  quindici 
prediche.  Aggiungasi  un  libro  scolastico  de  Vili  partibui  oralwnis,  che 
A.  Mai  trasse  dai  codici  palatini  1740  (class,  auct.  VII.  p.  475  e segg.). 
Cfr.  H.  Keil,  de  gramm.  inf.  aet.  (1808)  p.  6,  che  il  dice:  simplititer 
et  tuie  ulta  recondtltoris  doclrinae  speco,  sicul  usus  diteenlium  requt- 
rebal,  senptus,  in  quo  non  solum  Donali  art  et  commentarti  in  Denaturi 
turo  vulgo  usurpali,  sed  aliorum  etiam  grammaticorum  libri  adhibiti,  e 
Cliarisn  vero  libra  compiuta  desenpta  sani.  Alcune  cose  in  terso  tratte 
dal  medesimo  codice  furono  pubblicale  di  A.  Wilmanns,  nel  Museo  Re- 
nano XXIII.  p.  403-405.  Intorno  ai  20  enimmi  acrostici  di  Bonifacio  in 
385  esametri  (dell’anno  745?)  vedi  C.  P.  Dock  neH'Architio  diocesano 
di  Friburgo  p.  221-272  (1808).  Opera  quae  extant  omnia  ed.  I.  A.  Ci- 
fri, 2 volumi,  Londra  1844  ; e nella  Patrol.  del  Migne  LXXXIX  p.  598- 
891.  Cfr.  Hat.  Ut.  de  la  France  IV.  p.  92-120;  I.  P.  Milller,  v Bonifa- 
zio, Studio  pertinente  a storia  ecclesiastica».  Amsterdan  1869  e segg. 
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! Tomi;  L « Oelsner,  Annuario  del  regno  di  Francia  sotto  V imperatore 
Pippino  »,  p.  28-41.  165  e segg.  489  e segg.,  Lipsia  1871;  Watiem- 
bach,  «Le  fonti  storiche3,  p.  105  e segg.;  Ebert  1.  p.  CI  1 -616. 

6.  Intorno  a Paolo  diacono,  rissino  fra  il  730  ed  il  797,  redi  sopra 
393.  Vedi  Betbmann  nell'Arcbirio  della  critica  storica  X.  p.  247  e 
segg.  ; G.  Baucb,  « Intorno  alla  /ustoria  romana  di  Paolo  diacono  > , Got- 
t ioga  1874,  p.  75. 
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PROSPETTO  DEL  VOLUME  IL 


IV.  TERZO  PERIODO.  L’ETÀ  IMPERIALE, 


255.  Considerazione  sommaria  dell’età  imperiale  in  genere  . pag.  9 

A.  L'Etì  argentea  della  letteratura  romana. 

Il  primo  secolo  deir  era  cristiana,  a.  Ì4-H7  di  Cr. 

256.  Considerazione  sommaria  del  primo  secolo  in  genere 

e sue  qualità  distintive >10 

1.  Il  tetnpo  della  dinastia  Giulia,  dal  i4  al  68  di  Cr. 

257.  Uno  sguardo  a questo  tempo  ed  al  suo  processo  ...  >16 

a.  L’Impero  di  Tiberio. 

258.  Letteratura  e scrittori  di  questo  tempo > ivi 

259.  Membri  della  casa  imperiale:  Tiberio  e Germanico  . . >18 

260.  Oratori  e relori:  Vozieno  Montano,  Mamerco  Scauro, 

Domizio  Afro  ecc >23 

261.  Storiografi:  Cremuzio  Cordo,  Aufidio  Basso  ecc.  ...  >26 

~262.  Velleio  Patercolo >28 

-263.  Valerio  Massimo >33 

264.  A.  Cornelio  Celso >39 

265.  Giuristi:  Masurio  Sabino,  Cocceio  Nerva,  Cassio  Longino, 

Proculo  ecc >43 
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266.  Grammatici:  Giulio  Modero,  Pomponio  Maredio,  llcmmio 

Paianone  e Cario  Basso pajt.  40 

267.  f.epione,  Antonio  Castore,  Apicio,  Giulio  Attico  e Creano  . » 48 

-868.  Fedro » 50 

b.  G' turati  di  Caligola,  Claudio  b NbRonb  dal  37  al  68  di  Cr. 

269.  Stato  della  letteratura  e scrittori  di  questo  tempo  . , » 55 

870.  Membri  della  casa  imperiale  : Claudio,  Agrippina,  Nerone  > 56 

-871.  L.  Anneo  Seneca:  sua  rila  e suo  carattere » 60 

878.  Del  modo  di  scrirere  proprio  di  Seneca >63 

873.  Degli  aerini  prosaici  di  Seneca >66 

274.  Degli  scritti  poetici,  specie  delle  tragedie,  di  Seneca  . > 73 

275.  Storiografi;  Gelulico,  Noniano,  Corbulone  e Bocco  . . >78 

- 276.  Curiio  Rufo >80 

•277.  Columella >84 

278.  Asconio >89 

•279.  Pomponio  Mela >91 

280.  Oratori  e relori:  Vibio  Crispo,  Eprio  Marcello,  Gale- 

rio Tracalo,  Giulio  Africano,  Verginio  Flaro  ed  altri  > 93 

281.  Giuristi:  Celio  Sabino,  Nerra  il  figlio,  Urieio  Feroce, 

Sesto  Pedio  ecc >96 

282.  Maestri  di  filosofia  e loro  seguaci  : Cornalo,  Musonio,  Tra* 

sea  Pelo,  Elridio  Prisco  ecc > 98  — 

283.  Valerio  Probo.  . "V- > 103 

284.  li  Panegirico  di  Pisone > 108 

285.  Persio  Fiacco  . >110 

286.  Lucano >115 

287.  Cesio  Basso  ed  altri  poeti  w >122 

288.  Petronio  >124 

289.  Calpuroio  Siculo  (e  Nemesi, ino) . > 130 

290.  U poemetto  intitolalo  Aetna.  Lucilio  il  giuniore  . . . >133 

291.  L’ Homerut  latina* >136 

2.  Il  tempo  della  dinastìa  Flavia  dal  69  al  96  di  Cr. 

292.  Consideratone  sommaria >139  — 

a.  Vespasiano  b Tito. 

293.  Stato  della  letteratura  e scrittori  di  questo  tempo  . . > ivi  

294.  Plinio  il  reechio  e sua  attirili  letteraria >141 
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295.  Sua  Storia  naturale pag.  141 

296.  Altri  storici  : Mudano,  eluvio  Rufo,  Vipstano  Messala 

e Fabio  Rustico > 151 

291  I retori  Gabiniano,  Apro,  Giulio  Secondo > 154 

298.  I giuristi  Pegaso,  Giuventio  Celso  e Plauiio  ....  >150 

-299.  Valerlo  Fiacco >157 

300.  Altri  poeti:  Curiaiio  Materno  e Saleio  Basso  . . . . >160 


b.  Domiziano. 


301.  Lo  stato  della  letteratura  e gli  scrittori  di  questo  tempo  > 162  — 
302.  Silio  Italico  > 165 

- 303.  Statio >170  — 

' 304.  Marziale > 177 

305.  Arrunzio  Stella,  Turno,  Scevo,  Vestricio  Spurinna  e Sul- 

picia >183 

306.  Altri  poeti  di  questo  tempo  . > 188 

-307.  Quintiliano > 190 

308.  Altri  retori  ed  oratori;  Aquilio  Regolo,  Vittorio  Marcello, 

Settimio  Severo  ecc > 199 

309.  Sesto  Giulio  Frontino > 203 

310.  Giuristi  (Aulitilo  Chio  e Palfurio  SuraJ  e grammatici 

(Emilio  Aspro  ecc.) > 208 

311.  Altri  prosatori,  principalmente  Aruleno  Rustico  ...  >211 

3.  L'età  di  Xerca  e di  Traiano  dal  96  al  i 17  di  Cr. 

312.  Considerazione  sommaria.  Nerva  e Traiano » 212  - 1 

-313.  Giuvenale > 216 

314  Altri  poeti  di  questo  tempo:  Titinio  Capitone,  Pas- 

senno  Paulo  ecc » 222 

-315,  Cornelio  Tacito.  Sua  vita  e suo  carattere » 224 

3l6.  Suoi  scritti > 235 

— 317.  Plinio  il  giovine  > 256 

“318.  Altri  oratori  e storiografi  del  tempo  di  Traiano:  An- 

nio  Floro  ecc °.  » 265 

319.  Giuristi:  Nerazio  Prisco,  Giuvenzio  Celso,  Giavoleno, 

Arnione  ecc » 267 

320.  I grammatici  Flavio  Capro,  Urbano,  Velio  Longo,  Cesel- 

li» Vindice  ecc » 274 

321.  I gromalici  Igino,  Balbo  e Siculo  Fiacco » 277 
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B.  Il  secondo  secolo  di  Cr.  dal  117  al  211. 

358.  Consideraiione  sommaria pag.  281  — 

1.  Il  tempo  cC  Adriano,  117-138  di  Cr. 

323.  Adriano  . > 285 

—321.  Suelonio  Tranquillo ; . . » 288 

•f-  "325.  Giulio  Floro » 296 

326.  Altri  storici  di  questo  tempo » 299 

327.  I giuristi  Giuliano,  Valente  e Pomponio > 300 

328.  Retori  : Calpurnio  Fiacco  ed  altri » 301 

329.  Grammatici  : Terenzio  Scauro  ed  altri » 306 

330.  Altri  prosatori  : Celio  Aureliano  » 309 

331.  Lavori  poetici  di  questo  tempo:  Anniano  ed  altri  . . » 310 

2.  Il  tempo  degli  Antonini,  138-180  di  Cr. 

a.  Antonino  Pio,  138-161  di  Cr. 

332.  Antonino  Pio.  Consideraiione  sommaria » 312  — - 

- 333.  M.  Cornelio  Frontone  . » 313 

231.  Altri  oratori,  retori  e sofisti  : Antonino  Giuliano  ecc.  . > 320 

335.  Eruditi  e grammatici  : Sulpicio  Apollinare , Arruotio 

Celso  ecc. » 321 

336.  Filosofi:  Giunio  Rustico  ed  altri » 321 

337.  Storiografi:  Ampelio  e Liciniano » 326 

338.  Giuristi:  Africano,  Meciano,  Ulpio  Marcello  ecc.  ...  > 329 

339.  11  giurista  Gaio » 333 

— . 310.  Verseggiatori.  Il  Penigitium  Venerii » 339 

b.  Marco  Aurelio,  161-180  di  Cr, 

311.  Marco  Aurelio.  Considerazione  sommaria » 311 

312.  Gli  scolari  di  Frontone:  Aufidio  Vittorino,  Tiiiano  ed  altri.  > 311 

-313.  A,  Gellio » 317 

-314.  L.  Apuleio:  sua  vita  e suo  carattere » 351 

315.  Suoi  scritti > 356 

316.  Miuucio  Felice  . . . • » 362 

347.  Ctrvidio  Scevola  ed  altri  giuristi » 367 
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3.  Il  tempo  di  Commodo  e di  Settimio  Severo  dal  180  al  811  di  Cr. 


348.  Considerazione  sommaria.  Settimio  Severo pag.  370 

349.  Papiniano » 372 

350.  Callistrato,  T ri  Toni  no  ed  altri  giuristi > 375 

-351.  Tertulliano a 377 

352.  Grammatici:  Acrone,  Portinone , Salomonico  il  padre, 

Statilio  Massimo  ed  altri  . . , , » 382 

C.  Il  terzo  secolo  di  Cristo  dal  211  ai.  305. 

1 . La  prima  parte  dal  81 1 al  853  di  Cr. 

353.  Considerazione  sommaria • . . » 385 

354.  Domizio  Ulpiano a 388 

355.  Giulio  Paulo  . » 392 

356.  Marciano,  Macro,  Modestino  ed  altri  giuristi » 395 

357.  Giulio  Romano,  Giuba,  Censorino  ed  altri  grammatici  . > 397 

. 358.  Gargilio  Marziale » 402 

359.  Mario  Massimo  ed  altri  storici » 404 

360.  S.  Cipriano  e Novazìano » 409 

361.  Verseggiatori:  Alfio  Atìu>,  Settimio  Severo,  Salomonico 

il  figlio  ed  altri >413 

362.  Commodiano > 416 

2.  La  seconda  parte  del  terso  secolo  dal  353  al  305  di  Cr. 

363.  Considerazione  sommaria » 419 

a.  Del  tempo  che  precedette  a Diocleziano.  253-284  di  Cr. 

• 364.  Nemesiano > 423 

365.  Gli  storici  di  questo  tempo > 425 

366.  Aquila  Romano > 426 

376.  Giulio  Solino  . . . > 427 

368.  Nonio  Marcello > 430 

b.  Dei.  tempo  di  Diocleziano,  284-305  di  Cb. 

369.  L'eloquenza:  panegirici;  Knminio » 433 

370.  Storiografia:  Spargano,  Gallicano  e Pollione  . . • . >439 
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371.  11  codice  Gregoriano  ed  Ermogeniano pag.  441 

378.  Plozio  Sacerdote » 416 

373.  Terenziano  Mauro > 448 

374.  Arnobio ...  . * 452 

» 375.  Lattanzio  Firroiano * 454 

376.  Componimenti  in  versi.  Reposiano,  Pentadio  eoe.  . . > 461 

377.  Giulio  Valerio » 465 

D.  Il  QUARTO  SECOLO  DI  CRISTO. 

378.  Considerazione  sommaria • . . . . » 466 

1.  La  jirima  metà  del  setolo  IV. 

379.  Costantino  e i suoi  panegiristi.  Nazario  ed  altri  oratori 

e retori » 470 

3S0.  Le  Hitloriae  augutlae  di  Vopisco.  Lampridio  e Capi- 
tolino   . . . . > 475 

381.  Ottaziano  e Giuvenco > 478 

382.  Ermogeniano,  i Frammenti  vaticani  ccc > 482 

383.  Grammatici:  Corniciano,  Albino,  Asmonio,  Evanzio  ecc.  » 486 

384.  1 due  Firmici  Materni,  l'uno  pagano,  l'altro  cristiano  . » 489 

385.  Filosofia:  Calcidio  ed  altri » 497 

386.  Mario  Vittorino » 499 

387.  Elio  Donato  ' > 504 

388.  Palladio' • . • » 506 

389.  La  Mediana  ritmi  e Plinio  Valeriano » 509 

390.  Itinerarii  e corografie » 512 

2.  La  seconda  metà  de!  secolo  IV. 
a.  Il  tempo  anteriore  a Teodosio  I. 

391.  Fonti  storiche.  Il  cronografo  dei  354  > 516 

V--  392.  Compendii  storici:  Aurelio  Vittore » 518 

393.  Eutropio » 522 

394.  Rufo  Festo  e Giulio  Ossequente » 525 

395.  Oratori:  Mamerlino  ed  altri » 527 

396.  S.  Ilario,  Lucifero  ed  altri > 531 

397.  Grammatici:  Carisio  e Diomede » 534 

398.  Alieno <....•  > 539 
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309.  Ausonio  . : ; pi»,  513 

400.  S.  Damaso  ed  altri  scrittori  cristiani.  La  versione  detta 

Itala  della  Bibbia » 552 

401.  Ditti  Cretenie . > 555 

b.  li.  tempo  m Teodosio  I,  a.  379  g sego. 

402.  Considerazione  sommaria » 559 

403.  I tre  Simmachi,  padre,  figlio  e nipote.  ......  » 561 

404.  Altri  oratori.  Pacato > 570 

403.  Scrittori  di  retorica.  Fertunaziano,  Rufiniano,  Giulio  Vit- 
tore ed  altri  > 573 

406.  Storici  pagani:  Nicomaeo  . > 576 

407.  Àmmiano  Marcellino > 578 

408.  Filosofi  pagani:  Vczzio  Protestato  ed  altri > 584 

409.  Scrtio  c Tib.  Donato  » 585 

410.  I due  Vegezii >591 

411.  S.  Ambrosio > 595 

412.  S.  Girolamo  ...  * * >600 

413.  Rufino  ed  altri  prosatori  cristiani > 607 

414.  Prudenzio  ed  altri  poeti  cristiani  > 610 

415.  S.  Paulino  di  Nola • > 616 

416.  La  Lex  Dei  1 • • » 019 

3 ..Dallo  scorcio  del  IV  secolo  di  Cr.  al  principio  del  V. 

417.  Claudiano  I .....  > 020 

4)8.  S.  Agostino » 627 

419.  Sulpicio  Severo  <««•.,.  » 638 

420.  liariano,  Ticonio  e Mallio  Teodo'o  .......  » 642 

421.  Pelagio  ed  altri  contemporanei  d'Agostino  .....  > 643 

422.  Microbio  > 645 

423.  Vibio  Sequestre,  Essuperanzio,  Papiriano  cd  altri  gram- 
matici   > 649 

424.  Marcello  Empirico  cd  altri  scrittori  di  medicina  ...  > 653 

425.  Aggeno  ed  altri  gromalici > 657 

426.  Endelecbio  e Licenzio  . » 658 

427.  Sinfosio * > 662 

428.  Ariano .■  . ’.  » C63 

429.  Il  carme  anonimo  de  fijuns  cd  eltrc  poesie.  ......  > 664 

430.  Marziano  Capclla . . . > 667 
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E.  II.  QUINTO  SECOLO  DI  CRISTO. 

431.  Considerazione  sommaria pag.  672 

1.  La  prima  metà  del  secolo  V. 

432.  Rutilio  NimatiaDo > 676 

V *33.  Orosio ■ » 679 

434.  Mario  Mercatore  ed  altri  aderemi  di  S.  Agostino ...  » 684 

435.  Cassiano  ed  altri  suoi  contemporanei  .......  > 685 

436.  Vincenzo  I.erinese » 688 

437.  Papa  S.  Leone  il  Grande >691 

438.  S.  Prospero  Aquilano  ed  altri  prosatori  cristiani  ...  > 694 

439.  Il  Codice  Teodosiano > 698 

440.  La  Consultatio > 701 

441.  Celio  Aureliano  ed  altri  traduttori > 702 

442.  Merobaude,  Vittore  e Oricnzio » 706 

443.  Saldano ■ >711 

2.  La  seconda  metà  del  secolo  V. 

444.  Consideratane  sommaria  > 715 

' 445.  Apollinare  Sidonio > 720 

446.  Rusticio  Donnulo,  Claudiano  Mamcrto  e Fausto  ...  >728 

447.  Arnobìo  iuniore,  Gelasio,  Gennadio  ed  altri  scrittori 

cristiani >731 

448.  Storiografi  cristiani:  Vittore  Vitense,  Idaco  e Vittorio  . > 735 

449.  Darete >738 

450.  Grammatici:  Cledonio,  Consenzio,  Pompeio,  Foca,  Rufino 

ed  altri >741 

451.  Sedulio ; > 746 

452.  Auspicio,  Alito  ed  altri  poeti  cristiani >750 

453.  Dracootio  e la  tragedia  Oreste . > 753 

454.  Flavio  Felice,  Fiorentino,  Lussorio,  Coronato  ecc.  : . > 757 

F.  Ir.  SESTO  SECOLO  di  Cr. 

455.  Del  sesto  secolo  in  generale  > 760 

456.  Boezio  > 764 

457.  S.  Ennodio > 769 
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458.  1 due  Fulgenti,  il  grammatico  e il  vescovo pag.  773 

459.  Priseiano » 778 

460.  Euliche,  Audace  ed  altri  grammatici » 782 

461.  Cassiodorio  Senatore » 784 

462.  Cronisti:  Marcellino,  Vittore  Tunnunense  ecc » 792 

463.  Storiografi:  lordami > 796 

464.  Gilda  Sapiente  e Gregorio  di  Tours > 799 

465.  Aniimo  ed  altri  scrittori  di  medicina » 804 

466.  Opere  giuristiche.  Il  Corpus  iuris  ecc » 806 
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ab  actis  senatus.  . . . 203.1 
abeceilarii  hvmni  . . , 418,8 


Abiavi  us 463,3 

Absyrtus 410,10 


Abucoius  (cosi  corregge  if. 

Hertz  neWAnnuar.  del 
Fteckrisen  107  p.  338  in 
cambio  di  Albucius)  . 179.1 
Aburnius  Valens.  . . . 327,5 
Ao  acanti  vocale.  . . . 384,7 
Acaderaia  antica  e nuova 

in  Roma 40. 

Aradenoica  di  Cicerone  . 173,7 

— di  S.  gostino  41 8,5 

Accius  (L.) 1 19 

Achillei»  di  Stazio . . . 303,4 
Achille»  in  Parthenone  . 376,7 

Acholius 365.1 

Acilia  ed  Acilius  Lucanus  280,13 

Acilia  lei 150,2 

Acilius  (C.) 1 16,1 

— (L) H4.4 

Aconia  . 408,1 

Aero  o Acron.  . 223,3  e 352, 1 
Acrosticha.  . . 29,5  e 370,5 

argomenti  di 
88,2 


Acta  diurna  o populi  . . 203,2 
Acta  fratrum  arvalium  55.2 
Acta  Sanctorura  ....  477,7 

Acta  senatus 203,1 

Actiacum  bellum,  poema  . 236  9 
actibus  Apostolorum  (de), 
poemi  ....  469,  2 e 3 

Actiones 78,3 

Cfr.  Legis  actiones. 

Actores  atellanarum  . . 9,4 

— comoediarum  15,1,  16,3  e 9 

— secundarum ... 

— tragoediarum  . . 13,4 

Actorius  Naso  ....  199,8 

Actuarii 36,7 

Aculeo 141.4 

Adaraantius  Martyrius . . 450,10 

Adananus 450,13 

Adelphi,  commedia  di  Te- 
renzio   99,6 

Adelphius 414.15 

Admiranda  di  Cicerone  . 175,6 

Adventus 367,3 

Aebutius  Liberalis  273,4 

Cfr.  280,11 

Aedituus.  Vedi  Valeriua. 

Aelianus 308,17 

— scrittore  di  tat- 
tica   321,7 

Aelius  Cordus  . . 359,7  su'  f. 
— Donatus  . ^37 


Plauto 


m 

Aelius  Festus.  V.'A|>hthonius. 

— Gallila  ....  249,1 


— 

Lampridius.  . . 

380.4 

— 

Marcianus  . . . 

356,2 



Maurus  .... 

359,10 

— 

Melissus.  . . . 

329.5 

— 

Paetus  (P.)  . . 

114,1 

— 

- (Sox.).  . 

1 1 4.2 

— 

Sabinus  .... 

359.8 

— 

Saturninus  . . . 

258.2 

— 

Serenianus . . . 

353,4 

— 

Spartianus  . . 370.4  e 5 

— 

Stilo  .... 

137.1-3 

— 

Tubero  (I.  ).  . 

159,7 

— 

- (Q) 

lo 

stoico 

134.2 

— 

lo 

storiografo 

195,1 

*— 

Verus  . . . . 

33L2 

Aemilin  Pudeutilla  . . . 

344.3 

Aemilianus  (Fabius)  . . 

127.2 

— 

(Palladius).  . 

388 

— 

(Scipio).  . . 

127.1 

— 

(Strabo) . . . 

344.4 

Aemiliu 

46I7TD 

— 

Asper  . . . . 

310,3 

— 

<C.) 

223,3 

— 

Lepidus  Porcina 

(M).  . . 

127.5 

— 

— tl  tri  u a viro 

204.2 

— 

Macer.  . . . 209.6-9 

— 

— il  giurista 

356,3 

— 

Papinianus  . . 

348 

— 

Parthenianus.  . 

359.9 

— 

Paulus  (L.)  . . 

112.8 

— 

Probus  . . . 

185.6 

— 

Scaurus  (M.)  . . 

131.10 

— 

il  suo  pronipote 

— 

(Mamercus)  . . 

260.2 

— 

Sevorianu*  . . 

8.1 

— 

Sara  . . . . 

261,5 

Aeneades 

214,5 

Aeneas 

ivi 

Aerici*  di  Virgilio  . . . 

2LA 

Aenigmata 

29,4 

Aeserninus 

251.8 

Aesopicae  fabulae  . . . 

23.2 

Aesopus 

mimografo.  . . 

8.1 

— 

attore  .tecnico.  . 

13,4 

— 

romanziere  gre 

- 

co  (?).... 

377,1 

Aestuaria  di  Varrone  154,6.  c. 

Aetherius 435.4 

Aethicus  Ister ....  475,1-3 
Aethiopis  di  Bibacolo  (?) . 179,5 

Aetia  di  Varrone  . . 154,4,  f. 
Aétius.  . . 437,2.  412,1-433 

Aetna,  poemetto  . . . . 990 

Afer.  Vedi  Domitius  e Te- 
rentius. 

Afranius  (L.)  191.  Cfr.  135,1 

— Burrai ....  271,2 
Africa  e sua  latinità  399.  344.0. 
348,5.  458,8, 

— suoi  oratori  32.  Cfr.  T.  2. 
p.  Li. 

Africanum  bellum  . . . 184.3 
Africanus  (Scipio)  il  ver-  184.3 
chiù  40,1 . 1 12,5, 

— — suo  fi- 
glio   116,3 

— — il  gio- 

vine 127,1.  Cfr.  Ì32.3. 

— Vedi  Caecilius  e 


lulius. 

Agathobulus 330,1 

Aggenus  llrbicus  . . . 425, 1 

Agnes 409,4 

Agone  albano 301,4 

Agorius.  Vedi  Vettius. 
agraria  (de  lego)  . . 160.16-18 

Agricola  di  Tacito  . . . 316.2 

Agricoltura Al 

Agrimensore.1!  e Agrimen- 
sura   Ali 

Agrippa 207,7 

Agrippina 270.5 

Agrooeius 435,1 1 

Aietius  Pastor  ....  252,6 

Alarico  li 466,2 


Albinovanus.  Vedi  Celsus 
c Pedo. 

Albinus  409.4.  492,6.  432,1 
e 2.  456,1. 

— retore  ....  37.7 

— filosofo ....  41.3 

— poeta 361,10 

— sa  il  tare  di  me- 
trica   383,5 

— Vedi  in  oltre  Clo- 

dius  e Postumius. 

Albius  TibuUus  . 229 
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Albucius  (T.) . . I . . 135,4 
— Silus  ....  252,4 


Album  ......  66,2  e 3 


Alchimia. 
Alcimus . 
Aldhelinu» 
Alethius . 
Alexander 


384,6  verso  il  f. 
....  395.3 
. . . . 478.2 


395.2  e 3.  417,8 
Neckam , morto 
nel  1227,  autore  il'un 
libro  di  favole  (Novus 
A vianus:  nel  Fede.  eec. 
del  FrShner  p.  55  e 
segg)  '■  'VJ-  ni  428,5. 

Cfr.  22. 

— Numenius  . . 429,1 

— Polyhistor  . . 1 48, 1 

— Severa»  . . . 353,4 

— Trallianus  . . 476,9 

Alexandri  itinerarium  e si- 
mili leggende  377,3.  390.4. 

Alexandrinum  bellum  . . 184,3 

Alexis 211,2 

Alfabeto  latino.  T.  L p.  128 
e seg.  Cfr.  270  e 427,5. 

Alfenus  Fortunatus . . . 28.2 

— Varus  1952.  Cfr.  210,3. 

Alfius  libro  !.  Bolli  Cartha- 
giniensis:  Pesto  alla 
v.  Mamertini.  Vedi 
H.  Peter , Hist.  I., 
p.  CCXXXVI.  CCCI.XVU. 
e seg.  * 

— (Alphius)  Avitus  . 300,1 
— Flavus.  . . 238,2.  252,9 

Alfredo  il  Grande  . . . 450,4 

— re  de l Sorthumber- 

land 478,2 

Alimentariae  (Tabulae)  212.86. 

A li  mentus.  Vedi  Cincillà. 

Allitterazione  T.  I.,  p.  128. 
(Vegifansi  F.  Nike  nel 
Mus.  Ren.  1IL  1829, 
p.  324-418  ; J.  Mahly 
nel  Mila.  Svizz.  IV.  1864. 
p.  207  - 259;  E.  Loch, 

De  usu  alliterationi»  a- 
pud  poeta»  latino».  Hal- 
la  1805). 

Alphius.  Vedi  Alfius 

Alpinus  . . . 179,5  verso  il  f. 

Alterni  (Canti)  e dialoghi  3,2 

Vol.  IL 


Alypius  . . . ' 
Amafimus  . . . 
Amazonis,  poema 
Ambivius  (M.)  . . 
ambrosiano  II  ms. 

Plauto  . . . 

— (Canto 

Atnbrosiu»  . . 

amicitia  de  di 
Ammianus  Marcellinus 


8G5 

. 403,6.  426,4 


! sra 

. T473 
di 

80 

. 411.6 
411 

Ciceione  173,14 


amoebaeum  Carmen  . . 3,2 

Ainoenus 452,2 

Amore»  di  Oddio  . . 232,1-2 

Ampelius . . . 337,1-371141 

Amphitruo  di  Plauto  . . 85,1 

Ampius  Balbus  ....  199,7 

Attacrcontiche 438,5 

anaeyelici  Versus  . . . 376.5 
analogia  (de)  di  Cesare  . 182,4 
Anastasius  papa ....  413,10 

— imperatore  (suo 
panegirico).  . . . 459,7 

— questore.  . . 470.2 

Anatolins 466,6 

Aodarchius 455,12 

Amlria  di  Tcrensio.  . . 99,1 

Andronicus  (Livius).  . . 82 

— (Pompilius)  . 146,6 
Anecdota  di  Cicerone  . . 175,5 
Anccdoctum  Parisinum  . 283,3 
Aniann»  ....  421,3.  460,2 

Anicia  Proba 414,15 

Anicius  Iulianus ....  404.5 

— Probu»  ....  398,4 
anglosassoni  (Scrittori)  . 456.4 
Annaeus  Cornutus  . . . 282.2 
— Lucanus  . . . 286 

— Mela  ....  253.2 

— Novatus  . . . 252,7 

— Seneca , il  pa- 
dre  


253 

- , il  fi- 
. . . . 271-274 
271,2.  273,4 

Annales 32,1 

— pontifìcum  e raa- 

ximi 66,1-5 


gito 
— Scremi» 


— di  Ennio 

— di  Tacito 
Annali  monastici 
Annali»  di  Atti 


IH 
. . 316,5 
. 33  sul  f. 
. 159,1,  k 

109 


866 

Annalisti  ......  32.60,5 

Annianus 331 .3 

Annius  (G.)?  Sedi  Ganniti». 

— Bassus  ....  318,11 

— Cimber lì!6 

— Fetialis  ....  243,8 
— Florus  ....  318.7 
— Luscus  ....  131 .6 
Anonymus  Einsiedlensis  . 390,10 
— Nilanti  . . . 268.4 

— Norisianus  ■ 391 ,2  (1111 

— Ravenna*.  475,4  e sego 

— Valesii  . . . 407,0 

— Vindobonensis  , o 

Fragm.  Bobion.se  de  ver- 
sibus.  Sta  nel  voi.  VI 
dei  Gramm.  latt.  del  Kcil , 
p.  617  e segg. 

Anser 228,1 

Ansileubus.  Cosi  inseritesi 
nel  cod.  Parig.  11529  e 
in  altri  il  Glossarium 
Saloinonis  o Libar  glos- 
sarum  È Salomone  III, 
abate  di  San  Gallo  e 
poi  vescovo  di  Costanza, 
morto  nel  91 9. 

Anthedius  ....  404,8.  444,4 

Anthianus 356.6 

Angiologia  latina  . . . 20,2 

— erotica  ivi,  1 

Antìas.  Vedi  Furili»  e Va- 
lerius. 

Anticato  di  Cesare  . . . 182.7 

Antiochi  us 421,6 

Antiochus  filosofo  . 144,2.  158,5 

— 439.1 

Antipatcr  Acanthius.  . . 449,1 

— Caelius  . . . 132.4 
— Gallus  ....  365,8 
Antiquaria  presso  i Ro- 
mani.   34 

Antiquitatum  libri  di  Var- 
rò ne  . . 154.4.  Cfr.  244,5 

Antistiti»  Capella.  . . . 348, 1 
— Labeo  . . . .249^3 

— (P.) 140,4 

— Sosianus  . . . 27,2 

— Vetus,  console  ìlei 

55  di  CV.,  è citato  da 
Plmio  nell  Indice  pel 


l.  3-0  come  fonte  per 
te  cose  delta  Germania, 
dov  ebbe  il  comando 
nel  58. 

Antonini  itinerarium  . . 390,2 
Antonino»  Aquila  . . . 342,6 

— il  filosofo  . . 341 

— martire  . . . 390,12 

— Pius  . . 332,1  c seg. 

Antonius,  oratore.  . . 404,2 

— Castor.  . . . 267,2 
Antonius  Gnifo  ....  146,5 
— Honoratus  . . 447,6 

— lulianus  . . . 296,7 

— , — , retore . 328,1 

— (Iulus)  28J_  Cfr.  247,2 

— Liberali».  . . 280,11 

— (M.l  ! oratore.  139,1-2 

— (M.)  il  triun- 

viro  .....  196.3 
— Musa  ....  247.12 

— Rufus  ....  238,5 

anulo  (do) 235,4 

Apelles 439,1 

— , autore  di  tragedie 
(Sueton.Calig.33) 

Aper  (M.)  297,3 

Aphthonius 386,3 

Apice,  segno  di  vocale  lun- 
ga, introdotto  forse  da 
Xigidio  ligula . Vedi 
Nigidius.  * 

Apicius 267.4 

Apingius 472,4 

Apocoloeyntosis  di  Seneca  273,6 
Apollinaris,  scrittore  di  me- 
dicina (Marceli.  Emp. 
praef.) 

— Vedi  Aurelius, 

Sulpicius  e Sidonius. 

— , autore  di  tra- 
gedie Sueton.  Vesp. 

M 

— , fino  cntico  . 310.4 


Apollodorus  Pergamenus  . 36.8 

Apolloniense  monumon- 

tum 207.4 

Apollonius  Chalced.  e Ni- 

conied 336.2 


Dvscolus  . . 341.10 

RÌiodius  . . 291*2 
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Apollonius  Tvanous.  ! . 344,3 

— l’yrius  . . . 467 

Apologeticum  di  Tertul- 
liano   351,4 

— Carmen  di  Com- 

modiano  ....  362,3 
Apologia  <f Apuleio.  . . 345,1 
Apophthegmata  di  Catone  110,5 

— di  Cesare  182,5 
Apostolorum  Actus . . . 469,2 
Appendi*  a/r Ars  vaticana 

(Keil.  Grainm.latt.  IV. 
p.  193-201). 

— fabularurp  . . 268,4 

Appianus 334,3 

Appius  . . vedi  Claudius 

Applausi 441,3 

Aprissius  (?),  scrittor  iC Atei- 

lane  (Varr.  L.  L.  VI,  68). 
Apuleius  (L.)  prammatico 
(Sueton  gramm.  1). 

— di  Madaura  311  e scg. 
— Barbarne . . 345,7,  b. 
— Celsus,  medico  ri- 
cordato da  Scribonio 
Largo  in  più  luoghi. 

— minor  ....  345.9 
— Saturninus  . . 135.7 

Aquac  apollinares  . , . 390.5 
Aquila 178,4. 352,6 

— giurista  ....  350,5 
— Romanus ....  366 
— Cfr.  Antoninus. 

Aquilinua 409,4 

Aquilius.  autore  di  pati- 
nate   96.3 

— Gallus  161  e la  n.  1 . 
— Regulus  . . . 308,3 
— Severus  . . , 400,7 
Aquinus.  ......  198,5 

— Cfr.  Iulius. 
aquia  (do)  di  Frontino.  . 309,6 
Aradius  Rufinus . . . . 401,3 
Aratea  di  Cicerone . . . 176,2 

— di  Germanico  259,6  e segg. 

— d'Avieno . . . . 398,2 

Arator 469,1-3 

Arbiter  Vedi  Petronius 

Aragaste 452,1 

arboribus(de)  di  ColumeUn  . 277,3 
Arborius 395,5 
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Arbronius  Silo.  252,2 

Arcadius  Charisius  . . . 382,1 

Archagatus 45,1 

Archelaus  (Laelius).  . . 137,4 
Arehia  (prò)  di  Cicerone  106,26 
Arehimimae  e archimimus  8,1  e 5 
Archippus  ......  311,7 

Architettura 47. 

Ardea 59,4 

Arellius  Kuscus  ....  252,3 
Argentana  Polla.  . . . 286,4  » 

Argeutarius 252,6 

argento  (Ehi  (T)  della  lette- 
ratura romana  . . . 256 
Argonautica  di  Yarrone 

Alaci  no 198,1 

— di  Valerio  FI.  299 
Argumenta  delle  commedie 

di  Plauto  ....  88,2 

— di  Terenzio  98,6 
Aristides  Milesiaca . . . 143,2 

— (P.  Aelius.  . . 311,11 
Aristius  Fuscus  ....  226,1 
Aristo.  Vedi  Tìtius. 

amena  ( Versione)  d'Euse- 

bo 412.9 

Armillatns  ......  308,5 

Araobius 374 

— iunior  e ....  447,1 

Àrria 285,2 

Arrianus  ....  213,2  sul  (. 

— di  Nicomedut  334,4 

— (Maturus  e Se- 
verus) . . . 319,8 

Arrius  Antoninus  . . . 306,4 

— Menander  . . . 350,4 

Arruntius  (L.)  194,7  243.7. 

Cfr.  252,4. 

— Celsus.  . . -.  335^1 

— Stella . . . ~.  305,1  “ 

Ars  amatoria  <F  Ovidio. 232, ó 
Cfr.  231,3. 

Ars  Bernensis  ....  460,7 
— Donati 387,2 

— poetica  di  Orazio  . . 222,4 
— Vaticana.  ....  397,12 

Artemidorus 301,6 

— Daldiauus  . 334,4 

Artes  liberales  . . . 154,6,  a.  ) 
Artorius  Procnlus  . . . 247,5 
ArvaPs  fratres  . . . 55  e 55,1 
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Arulenus  Rusticus  . . . 31 1,2 

Arusianus 405,4 

Asclepiadcs  di  elusomene  205,3 

— di  Prusa  . . 45,1 

C/V.  205,13. 

Asclepiodotus 370,8 

Asclepius  ....  345,7-438,9 
Cfr.  438,9, 

Asconius  Pedianus  . . . 2.78 

Cfr.  211,3. 214,6 

— suo  figlio  . . 302,3 

Asellio.  Vedi  Serapronius. 
Asellius  Salmi  us . . . . 258,1 

asiatica  ( Eloqucnta ) . . 30 

Asilius  (Son.  Sua».  2,12)  ed 

Asillius  (Suet.  Calig.  8) 
forse  tutt’uno  con  Asel- 
lius  Sabinus. 

Asineria  di  Plauto  . . . 85,2 

Asinius  Cornolius  . . . 29,2 

— Gali  us 280,3 

— Pollio  ....  .“S3T 

— — di  Traltes  208,2.  b. 
— Quadrata»  . . . 350,2 

Asmonius 383,6 

Aspar 437,2 

Asper 400,4 

— Vedi  anche  Aemi- 
lius. 

ospiratione  (de)  ....  450,5 
Asprenas  ed  Asprenates  . 251,2 
252,10. 

asse  (de) 321,5 

Assonante.  Vedi  Rime. 

Asteria 305,1 

Asterius 451,6 

astris  (de)  di  Cesare  . . 182,6 

Astrologia 42. 

Astronomia  presso  i Ro- 
mani . . . . 42  e la  n.  1 


Astronomia  di  Igino 


246,6 


Astronomica  di  Manilio.  237,2-7 


Astyanax 
Atacinus  Vedi  Varrò 
Atedius  Melior  . . 
Ateius  Capito.  . . 

-(O)  • . . 

— Fhilologus 
— Sanctus  . . 
Atcllanao  .... 


305,5 

306,1 

249,4 


. . 161,5 

. . 197J 

. . 348,1 
9 o liìTtp 
Aterianus 365,4 


Atbanasius.  447, 1 2 

Athenaeura.  . . 323,3  sul  fine 

Athonodotus 333,4 

Atherianus 365,4 

Atilicinus 281,5 

Atilius  Caiatinua.  . . . 73.3 

— Fortunatianus  . . 383,7 

— (L.),  giurista.  . . 114,4 

— autore  di  palliate  . 96,2 

Atratinus.  V.  Sempranius. 

Atrius  (?) 314.9 

Atta.  Vedi  Quintius. 

Attalus 266,5 

Atti  (Divisioni  in  . . . 16.5 

attica  ( Eloquenza ) 3£L  Cfr.  151 

Atticisti  in  Roma  . . 255. 209 
Alticus  (V.  Pomponius)  159  e n.  1 

— Lettere  di  Cicc- 

rotte  a lui.  . . . 171,1 

— Vedi  anche  Iulius. 

— mimografo  . . . 

— r amico  a' Ovidio  . 

— (Herodes).  . . . 334,2 

Attius  (L.) 1 1 9. 

— Labeo 291.3 

— Patera  e Tiro  Del- 

phidius 379,8 

Auctoritas  prudentum  . . 38. 

aucupio  (de; 364.3 


Audax 
Aufidia  . 
Autìdius 


. 4-26,7,  460,5 
208,6  sul  fine 
142,1 


(Cn.) 

— Bassus  ....  261,2 

— Chius  ....  310,1 

— Froato  ....  342,2 

— Namusa  c.Tucca  161 ,5 

— Victorinus . . . 342,2 

augurale  Scrittori  di  ma- 
teria) ....  186,10  c segg. 
auguri»  (de)  di  Cicerone  173,20 
Augurine  (Sentius  o Se- 

rius) 314,6 

augurum  libri  etc.  . . 67,1-2 

augustae  bistoriae  scriptorcs  37i  > 
Augusto  ( L'età  d')  . . . 20G 

Augustinus 418 

Augustoduuum  (Aulun)  . 369.S 
Augustus  , . 207,1-5.  Cfr.  206. 
— Sua  amici tia  con 

Oratio ....  224.3 
Avianus 428, 
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Aviauus 4 

— novus  ....  428.5 

Avienus 30, 8 

Avitus  . . 421,6,  415,2  e 452.5 

— Vedi  anche  Alfius 
ed  Octavius. 

Aulularia  di  Plauto  . . 85.3 

— s Querulus  T.  I . p.  141 

Aurelianns 365.11 

— V.  anche  Cauli  us. 
Aurelius,  vescovo  . . . 43 1 •"> 

“ (M.) 3HT 

— Apollinaris  . . 363,3 

— Augustinus  . . 418. 

— Charisius . . . 382,1 

— Cotta  ....  14(171 

— — Maximum  . 251,6 

— Festivus  . . . 335 ,10 

— Opilius.  . . . tè-i 

— Fhilippus . . . 357,10 

— Prudentius  . . 1 1 1 . 

— Seaurus  . . . 135,7 

— Symmaclins  . . 403. 

— Verus  ....  3pOU 

— Victor  ....  302,1 

, tt  . - ^x-y  • : 

Au^hiua 302, 

Aiispicius 452,1 

Authenticum  . 39  sul  fine 

e 1,66,0 

Autobiografi 32,6 

Auxanius 4 tTTTT 

Auxentius 1 1 1 , 1 

Axaincnta Ài 


IS 

Bacchidcs  di  Plauto 
Bachiarius . . . 

Baebius  (C.)  . . 

— Longus  . 

— Macrianus 
— Massa  . 

Balbinus.  Vedi  Caelius. 

Balbo  (prò)  .... 

Balbus.  Vedi  Ampius,  Cor- 
nelius , Hero!'.niu3 , 
Laelius  e Lucilius. 

— mensor  . . . 321,3-4 
Balista 213,1,  u,  1 


85.0 
421.6 
1 50,5 

:Tm 

357,10 

~S§4 

106,36 


Bandusia  . 

Bantioa  tabula 
Barca  Soranus 
Barrus.  Vedi  Betutiu 
Barth  Gaspare 
Basilides 
Basis  capitolina 
Bassinus.  . . 

Bassula  , , 

Bssulus 

Bassus  238,1.  30*0,2.  306 


3807) 


Cfr.  A utili  .in,  Cae- 


81.2  426,8 


Iulius 


Sa- 


sius,  (lavili 
lei  us. 

Batrachus  . . 

Battarus  . , 

Bavius  . , , , ’ 

Bada  (Venerabili*)  . 
Belisarius  eeholasticu 
Bella  di  Sallustio 
Bellicus  ..  .. 
Bollum  civile  di  Cesare 

— di  Lucano  . 

— i»  Petronio 

— dacicum . , 

— gallicum  eco. 

— istricnm . . 

— partbicnm  . 

— punicum . . 

— siculuin  . . 
Bambina  (Il  Cod.)  di 

re»  rio  .... 
Bertechramnus  . . 

Bestia  (L)  . . . . 
Betilionus  .... 
Betonica  (de)  . . 

Betulius  Barrus  , 
Bibaculus.  Vedi  Furius 
Bibbia  ( Versioni  della) 
40(1.10-11. 

Biblioteche  in  Roma  . 
p.  272-273  «.•  p.  487. 

— la  palatina 
Bibulus.  Vedi  Calpurnius. 

Biografie 

Bissula 

Blaesus,  giurista  (leibeone 

Di g.  XXXIII,  2,31). 
Blandus.  . . 37,1.  Cfr. 


8tì') 

. 218.5 
. 1501 
• 282,8 

• 305.5 

• 3302 

• 330,6 

• 37^2 
419.  1 e 5 

314.8 


. 408,2 
. 187,2 
. 228,3 
. TSl 
. 451,6 
. 193,7 
. ME5 
. 183.7 
. 286,9 
.288314 
. 314,3 
183-184 
• 13X6 


Te- 


83  8 
240,5 


. 98j2 

. tOÌTÌl 
. 135,~7 
. 7503 

.315,7  b 
, 1 40,7 
140,7 
3QTU 

T.  I. 

210,1 

33,5 


250,1 


1 . . oi,i.  v/r.  u.  >'l,  I 

Blossius , 134 
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Bobbio  ..?.... 

382,3 

Bocchus 

275,4 

Boeotia 

96,3 

Boetius  ....  456.  Cfr.  468,1 

Bollandoti 

477,7 

Bonifatius 

478,5 

Botanica  . . . . 43  e 

la  n.  1 

Bradiylogds 

466,10 

Braulio 

173,0 

Breviarium  d' Eutropio.  . 

393. 

— di  Sesto  Rufo  391.1-2 

— Alarici  . . . 

466,2 

Breviatio  di  lordanis  . . 

403,5 

— pedum .... 

287,2 

Bruttedius  Niger.  . . . 

Brutus.  Vedi  Iunius. 

200,0 

— di  Cicerone  . . 

169,3 

— favola  pretestata 

di  Accio  .... 

129.6 

— — di  Cassio 

199,4 

Bucco • . 

9,3 

buccolica  ( Poesia ) . . . 

Bucolica  di  Virgilio  . . 

25,1 

212. 

Buculcius 

14?, 4 

Burdigalenso  itinerarium . 

390,3 

Burdigalenses  profesaores  399,3  d. 

Burgundionum  lex  . . . 

466,3 

Buteo 

252,10 

c 

Caecilius 

200,3 

— (Li.) 

375.7 

— Africanus . . . 

338,3 

— Apuleiua  . . . 

345,10 

— Denter .... 

90,3 

— Epirota  . . . 

247,1 

— Metellus  (Q.) 

112,2 

— — Celer  . 

158,8 

Cfr.  201,2. 

— — Macedo 

- 

nicus 

127,7 

— — Nepos 

204,3 

— — Numi- 

dicus  135,3.  Cfr.  . 

137,1 

— Natalia.  . . 

346,2 

— Niger  . . 

166,5,1 

— Kecundus . . 

308,17 

— Statius  . . 

95. 

I Caerina  (A.)  . . I . . 186,13 

I Caerina  (prò) 106,13 

I Caelostinus  . 365,2.  Cfr.  336,3 

Cadesti  us 421,2 

Caelio  (prò) 166.31 

Cadius  Antipater  . . . 132,4 

— Apicius  ....  267,4 

— Aurelianus  . . 441,3-8 

— Balbinus.  . . . 361,7 

— Rufus 196.5 

— Sabbili*  281,2.  Cfr.  298,1 

Oaepasii'. 158,10 

Caspio 267,1 

Caerellius ;i57,5 

Cassar  (C.  Iulius)  . . 181-183 

— (L.).  . . . 186.12 

Caesares  di  Suetonio  . . 324,8 

— di  Vittore.  . . 392,2 

Caesarius 447,2 

Caesellius  Vindex  . . . 320,4 
Caesennius.  .....  247,10 
Caesius 161,5  198,5 

— Banana . . . 287,1-3 

— Primus  e Tauri- 

nus 376,4 

Caesonius  Maximus  271,1.273,1 

Caesulenus 135,7 

Calbulus 454,7 

Calenus 305,6-342,1 

Calidius  (M.) 190,1 

Calidus  (Iulius)  ....  198,6 

Caligula 270,1 

Calliopiua 86.  98,2 


Callistratus,  giurista  . . 350,2 

Callistua  (C.  Iulius)  A liti 
dedica  la  stia  opera  Seri- 
bonio  Largo. 

Calpetanus.  È ricordato  fra 
i più  illustri  medici  da 
Plinio  N.  H.  XXIX.1,7. 

Calphurnius  (Giov.),  dotto 
bresciano  del  sec.  XV, 
il  cui  comento  sopra 
THeavtont  di  Terenzio 
.1  preso  forse  da  quel 


Donato  che  andò  perduto. 
Calpurnius  Bibulus  . . . 239,5 

— Flaccus . . . 328.8 

— Longinus  . . 338,8 

— Piso,  sotto  Cali- 
gola  284,1 
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Calpuruius  — , sotto  Tra- 
iano  314,5 

— Vedi  unc  fui 

Piso. 

— Piso  Frugi 

(L.  ) 12M 

— Siculus  . . 28'.). 

— Statura  . . 287,1 

Calvisius  Taurus.  . . . 330,2 
Cai v us  . . 49,1-342,10  verso  ilf. 
— V.  anche  Licmius. 

Camerinua 236.8 

Camillus 161,8 

Campanus 319,9 

Caninius  Rufus  . . 314,3 

\lanius  Rufus 306,2 

Cauti  antichi  nuziali,  . . 5,4.5 

— popolari,  cantile- 
ne ecc.  ....  11.1  e segg. 

Canticum  nei  mimi  . . 8,7 

— nelle  niellane  . 10,2 

— nelle  tragedie  . 13,-4 

— nelle  comm.  pal- 
liate   16,3-4 

Canutius 1 40.5 

Capella 238,3 

— V.  Antistius  e Mar- 
tianus. 

Caper  {Flavi  usi  ....  320,3 

Capito 252.10-593^2 

— Vedi  anche  Ateius, 
Octavius,  Sinnius,  Titi- 
nius. 

capitolini  (Agoni)  . . . 301,4 

— (Fasti).  . . . 65.2 

Capitolinus.  Vedi  Cornelius 

e luti us. 

Capreolus 434,2 

Captivi  di  Plauto  . . . 85,4 

Caracalla 353.1 

Garbo.  Vedi  Papirius, 

Caribcrto 455,1 1 

Carmen 51,2 

— saliare  .... 

— de  figuri»  . . . 

— de  ponderibus.  . 

— de  librae  partibus 

— ilei  cod.  par  ig  .HOHi 

Carmentis 

Carmina  trìumphalia  . . 

Cunninius 


Carte  geografiche  . . 50.2  431,9 
Cfr.  Propert.  IV.  3,  37; 

Auson.  Orat.  act.  p.  286 
Bip,  Eumcn.  prò  restit. 
seh.  20-2 1 . 

Carthago 431,2 

— suo  trattato  antico 

con  Roma 59.1 

Cartilius  265,4 

Carvilius  (Sp.) LLI 

— Pictor  ....  211,2 
Carus  presso  Ovidio . . . 236.7  ' 

— presso  Marziale  . . 306,2  , 

— Vedi  anche  Metti  us. 

Cascellius  (A.)  ....  189,4 
Casina  di  Flauto  . . . 85,6 

Cassiani 265.3  e 5 

Cassianus 435,1-3 

Caasii " 199,4 

Cassiodorius 461. 

Cassius  ricordato  tra  i me- 
dici più  illustri  daPli- 
nio.  N.H.XX IX,  1,7, 
e citato  anche  da 

Scribonio  Largo. 

— Dio 359,1 

— Diouysiua  . . . 44,1 

— Etruscus  il  mede- 

simoche  il  Parmensi». 

— Felix 441,2 

— Hemina.  . . . 128.1 

— Longinus  . . . 199,3 

— — giuri- 
sta   265,3 

_ _ storico  52ot5 

— Parmensi» . . . 199,4 

— Salanus  ....  251,9 

— Soverus  ....  251 ,1 1 

Castaliua  ....  463,  2 e 5 * 

Castor.  Vedi  Antoaius. 

Castricius 247,10 

— (T.)  . -.  . . 328,2 

Catacbannae 323.3 

Catalecta  . . 215.5  e le  n.  1-4 
Cattolica  di  Probo . . . 283,6 
Catilina,  scrittore  di  cose 

militari  ricordato  da 
l.aur.  Lvd.  de  magistr. 

I,  4L  ' 

— di  Sallustio  . 193,2 
Catilinarie  di  Qiccronc  166,20-23 


54 

429,1 


459.10 

414,14 

56,1 

66 

397,13 
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Catilius  Severus  ....  353,4 
Catius  Fronto.  ....  318,4 
— Insuber  . 160,3 

Cato.  Vedi  Porci  us  e Vaie- 
rius. 

— of ricino  ....  454.7 

— Dionisius  0 ethicus  . 1 1 0 0 

— il  vecchio  . . . 107-1 1 1 

— suo  figlio  ....  114,1 

— ruaior  di  Cicerone  .173.11 

— nrnor  di  Cicerone  . 167.6 
— Uticensis  ....  188. 

Catullus 201. 

— mitnografo . . . 260.1 
Catulus.  Vedi  Ciana  e Luta- 
tili». 

— di  Cicerone  . . 173,7 
e le  u.  1-2. 

Catus  presbytar  . ' 458.2  4.  5.  7 
Causidici  . . . 37,3  e 5 30,3 

Ceiomus  Albinus.  . . . 383,5 
— Conunodus  . . 331,2 

— lulianus  . . . 380,2 

Celer.  Vedi  Caecilius  e Vel- 

leius. 

Cclaus.  Vedi  Apubdus , Ar- 
runtius  , Cornelius , 
lulius  c Iu  ventina. 

— Albinovanus  . . 226.5 

— causidico  . . . 404,12 

— epicureo.  . . . 336,9 

— aromatico  . . . 321 ,3 

— pater  ....  298,4 

— Kufus  . . . . 380.2 

Censorinus ...  ■ . 357.4-9 

Centimeter  del  Pseudo- 

Servio 409,4 

Centoni . 2^3  Cfr.  210,2. 348,8 

451,5.  455,3. 


Cento  nuptialis  d'Auso- 


nio  . : . . . 

. 399,3,  K. 

Centunculus  , . . 

. . 8,6 

Cepurica  . . . , 

. . 44J 

Ceroalis 

— Cfr.  lulius. 

Ccrintbus  . . . , 

. . 229.3 

Certamen  albanura,  ca 

ipitoli- 

num 

Cervidius  Scaevo'a  . 

. 317.1-3 

Cestius  Pi  us  . . . 

. . 252.6 

Ccthogm.  Vedi  Comelius. 

Chaeremon 31 1 .5 

Chalcidius 385,4-5 

— grammatico  . 458,7 
Charaoteres  di  Varronc. 

Carisio  !L  p.  189,  25  K. 
ne  cita  il  libro  1IL  Veg- 
gasi  Usenw  nclC  An- 
imar. del  Fleekeiscn  95i 


p.  242  e seg. 

Charax  .......  330,7 

Cbarisius,  giurista  ...  382, 1 
— grammatico.  397,1-6 


Chilperico 455, 1 1 

Chirius  Fortunatianus . . 405,5 


Chorographia  di  Cicerone . 175,7 

— pliniana  . . 295.7  9 

Cbromatius  . ...  . 413,1 1 
Chronica  di  Cornelio  Ni- 
pote   185,3 

Cicero  (M)  . . 151.102-176.191.2 

- <y.) m 

Cicuta  di  Domino  3 /arso  227,2 

Cimbor.  Vedi  Annius. 

Cincillà,  L.  Alimontus  . . 106 

— Fatisene , attore 
scenico , che  primo, 
secondo  Donato  de 
comoed.  usò  la  ma- 
schera nelle  tragedie. 


Cincius,  giurista.  . . . 106,4 

- , ‘ storico  . . . ■ 239,10 

Ciana 101,5 

— Catulus  . . . . 336.2 

— Helvius  ....  200,2 


Cistellaria  di  Plauto  . . 8o,7 

Citazioni  fittizie.  ■ ■ • 444,17 


Civile  bellum.  Vedi  Bellum. 

«vitate  (de)  Dei  di  s.  Ago- 
stino . ' 418,10 

Clanarius 310,5 

Clavanus  M 

Claudia  di  Stazio  . ■ • 303,2  ' 

— di  Sitlpcio  Severo.  419,6 

Claudianus 412  c 

— Mamerfus  . 4 16.3-6 

Claudius 432,1 

— Arilianus  . . . 1 16,1 


— Aoscrninns  ( M. 
e suo  figlio  ) ...  • 2ol  ,8 


% 
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Claodius  Agaturrinus  (?) . 282,11 
— (Appius)  Caecus  . 80, 

— Capito  ....  318,4 

Donatus 


4 

Etruscus . . 

. . 303,2 

— 

Eusthenius  . 

. . 5709 

— 

Gordianus  . 

. 458,10 

— 

grammatico  409,11.423,7 
458.11. 

— 

imperatore  . 

. 270,2-4 

— 

Mamertinus 

. 395,7-8 

— 

Marcelliuus . 

. . 318,4 

— 

Marcella»  (C.) 

186,10 

— 

Marius  Victor 

. 442.5-7 

— 

Mnximus 

. 3:16.4 

— 

Podio  . . . 

. 318.11 

— 

(Appius)  Pulcher.  131,2 
186.10. 

— 

Quadrìgarius 

. 142.2 



Restitutus  . 

. 318.4 

Sacerdos . . 

. . 322, 



Saturninus  . 

. . 338,6 

— 

Severas  . . 

. . ST5 

— 

Tryphoninus 

. 350.3 

— 

Venacus  . . 

. 353,4 

Cledonius  .... 

Clemeos 

. 341.9 

— Vedi  anche  Flavius,  Pa- 
ctumoius,  Frudentius  e Te- 
rontius. 

Clitarcbus 143,1 

CloatiuB  Vorus  . . 320,5 

Clodia  ...  . . 500 

Clodianus,  autore  d un  li- 
bretto retorico  de  stati- 
\)ws,  pubblicato  a p.  590- 
592  fra  i Rhetores  latt. 
min.  da  C.  Hahn. 

Clodius  Albino»  ....  348,7 
— Licinus  . . 132,5.243,6 
— Podio.  . . . . 270,7 
— (P.)  Pulcher  (da  ag- 

giungersi al  paragr. 

190)  questore  nel  693 
di  R.,  tribuno  della  ple- 
be nel  696.  morto  nel 
702.  Vedi  Cicerone  prò 
Cael.  il, 27,  e V Encicl. 

R.  del  Paul y 1 1.  p.  415- 
420. 

— Quirinali»  . . . 280,10 
Voi.  II. 


Clodius  Sabinus  . . 

. 252,10 

- (Ser.)  . . . 

137,1.146,9 

— (Sex.)  . . . 

. . 197,4 

— Turrinus  . . 

. 252,3.10 

— Tuscus . . . 

Cluentio  (prò)  . . . 

. 166,15 

Cluvionus 

Cluvius  Rufus  . . . 

Cocceius  Nerva.  . . 

. . 205.2 

— suo  figlio  . 

. . 281,3 

— i imperatore 

. .3124 

Codex  Gregorianus  ed  Her- 

mogonianus  . . 

. . 37L 

— Iustiuianeus 
Codice  Salmasiano 
— Vossiano  . . 

Codici  (Lavorio  di)  , 
Codrus  . . 228,2 

Coeranus ..... 
Coliambi 


433. 
466,4-5 
. -173,3 
■135, 1 i 
455,14 
— 306,3 
. 250 
“50 


Collatio  legum  mosaicarum  416. 
Collegium  poetarum  . 82,6.119,3 
Coloniarum  libri  . . . . 321,4 
Colnmella  (L.) 277. 

— (M.).  . . . ib.  1. 
Columna  rostrata  . . . 73,a. 

Comici 15,1. 

Cominianus 383.1-3 

Cominius  (P.)  . . . . 36,4. 

- (C.)  ....  7258,2 

Commedia  . 12,1. 15,1.16,2.17, 2 

Commentari!  di  Cicerone  . 36,7 

167,4. 

— di  Cesare,  . 183. 

— di  Gaio  . . 339,4. 

— augurare  . . 67,2 

— censorum  . . 68,3 

— consulum  etc.  68,1 


consumai  evc.  oo,i 

magistratuum  68.  1 
63, 
67,4 

62, 
223,3 


— pontificum 

— X vi  rum 

— regum  . . 
Commentatore  Cruquiano 
Comminianus.  Vedi  Comi- 
nianus. 

Commodianus 362. 

Commodus 348,1-2. 

Commonitorium  di  Vincen- 
zo Lirin  . . . . 436. 
— d’ Orienzio  442,8-9 

110 


Communi':',  Iiistoriac  . . . 130,4  | 
Computus  puschalis  , . . 401,3  l 
Confessione»  di  ».  Agostino  410,1)  | 
Congus.  Vedi  lunius. 

Consentili» 444,5 

— grammatico  . . 450.3 

Consolati  (Serie  de')  65,2-5.391,2 

(IH).  44Q, 0-7.461, 4. 
Consolatio  di  Cicerone  . ■ 173,4 

— di  Seneca.  . . 273,1 

— di  Boezio.  . 450,3-4 

— a<l  Liviam  . . 235,4 

Consonanti  finali  fognate 

400.2.  451,4.  452,2. 
Constantinus,  V imperatore. , 378 
e seg. 

— (h  ai inni  in  lo- 

de di  lui  360.8.  370.4-7 
Cfr.  380,3.4.6.381, 

1-2. 

— il  giurista.  466,4-6 

— A Incanna . 424,8-9 

441,9. 

Conslantius,  il  figlio  di  Co- 
stantino, . 378,2. 370,1 
— Orazione  in  lo- 

de di  lui ....  369.8 
— Ojtere  indiritte 

a lui  . . 390.4. 396.1-4 


C amico  di  Si- 


Constitutiones  . 39,2.  Cfr.  371,2 
— del  Sirmond  439,8 

Consulero 3S,4 

ConsulUitio 440. 

Contaminatili  . 10.6. 83,7.  100.3 

Controversiae 37,4 

— di  Seneca.  . 253,4 
e scgg. 

Conversio . 461,3 

Copa 215,4 

Corbnlo 275  3 

Cordus.  Vedi  Aelius,  Cremu- 
tius,  lunius  « Valerius. 

Corinna 232,2 

Corippus 470. 1 -3 

Cornelia  ( Sua  lettera  al  fi- 
glio C.  Gracco)  . . . 1 12,6 
Cornelianae  di  Cicerone  . 180,1 
Comelins,  commenta  tare  di 
Nevio,  83,8 


Comelius  (?) 247.7 

— (L.) 150,6 

— Alexander  . . . 246.1 

— Alpinus  . . . 179,5 


— lìaìbus  il  seniore  184.2 

— — il  giuniore  100,4 

— Hocchus  , . . 275,4 

— Capitolinus  . . 365,6 

— (Visus  ....  264. 

— Cethegus  . . . 112,3 

— Cursus  ....  73,1 

— Epieadus  144,1.146.8 

— Gallus  196,2, 4. 211 

— Hispanus  . . 252.10 

— Labeo  ....  247,7 

— Lentulns  . . . 158,7 

— Maximus  . . . 141,4 

— Minicianns  . . 318,4 

— Nopos  ....  185 

— Priscianus . . . 338.8 

— Seipio.  Vedi  Scipio. 

— Severo» ....  230,5 

— Sisenna  . . . 143,1-2 

— Sulla  ....  144.A.1 

— Tacitns  . . 315  e seg. 

— Valerianus.  . . 43,1 

Cornifichi 196,2 

Cornificii  ....  149,4. 1 96,2 
Cornificius  ad  Herennium  . 149. 

— poeta  ....  190,2 

— grammatico . . ib. 
Cornuto»  . . . 240,4  — 282,2 

— commentatore  di 

Persio.  . . . 285.0 

— — di  Giuvenale  313,7 
Coro  nelle  tragedie  rotnane  13.5 

— nelle  commedie  pal- 

liate in  Roma  . 16,3-4 

Coronatila 454,0 

Corpus  iuris 466. 

Corvinus  (Messala)  . . 208,5-8 
Corunoanius  (Ti.)  . . . 79.1-2 

Cosconius  (C.)  Calidianus  158,10 

— (Q) 146.7 

Cosmografia 475 

Cotta.  Vedi  Aurelius  e Va- 
lerius. 

— (L.)  Vedi  Svetonio 
(■ramni.  1. 

CottiuB  . . . 305.5.  Cfr.  347,3 

Crassioius  L.)  ....  247.2 
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Creasti*.  Vedi  Licinius 


Crete» 133,3 

Cratinu» 466,0 

Cremutius  Cordus.  . . . 261.1 

— Il  uso  ....  318,4 


Crepiduta. 
Creseens  . 
Cresconius 
Crispinus 


14.2 

336,8 

413,6 


.303,2.304,2 

Vedi  anche  Pio- 
titi» e Vettins, 
Crispus.  Vedi  Passienus,  Sai- 
luatius  e Vibius. 

— figlio  delC  imperai. 

Costantino  . . 375,1 
Cristianesimo  322  dal  mes- 


to in  giù.  Cfr.  340,4, 363,0, 
378. 


Cronache  urbane  e familiari  10. 
Cronica  di  s.  Girolamo  . 412,8 

— di  Destro  . . . 412,11 

— di  s.  Prospero  438.2-3-0. 

— di  Cassiodoro  . . 461,4 

— di  Marcellino  c 

d'altri  ....  462. 

— di  s.  Isidoro  . . 474.3 

— universale  . . 391,3-IX 

Cronografo  del  354  di  Cr.  30 1. 

Culex 215.1, 1-5. 

Curculio  di'  Plauto  . . . 85,5 
Curiatus  Materna»  . . . 300,1 
Curionum  fumili» . . . 131,12 

— Cfr.  Scribonius. 
Curiosimi  urbis  Rornae . . 390,9 

Curius  (M.‘) 204,3 

— Portunatianus . . . 359,7 
Curtius  lustus  (da  aggiun- 
gersi a l paragr.  44)  scrit- 
tore <T agricoltura,  citato 
da  Gargilio  Marziale 
(Fragni.  Neapol.  c.  2 
e 4). 


— Montanus  . . . 

287,5 

— Nicia»  .... 

. TS77I 

— Rufua  ... 

. m 

— Valerianus  . . . 

451.10 

Cuspiniani  chronicon.  . 

. 391,3 

Cynegetica  di  Grazio  . 

. S377T 

— di  Netnesiano 

3647172 

Cynthia  di  Properzio 

. 230J 

Cynthius  Conebeusis , . 

. 210,5 
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Cyprianu» 360.1-5 

Cyrilli  glossati.  Stanno  nel- 
la raccolta  del  Labbe  ( Ca- 
rili i,  Pliiloxeni  etc.  glos- 
sari» latino  gr.  et  grueeo- 
lat. , Parigi  1670.  f.). 

Vedi  il  Museo  llen.  X VII 
e XVIII. 

Cvrus 417,8 

Cytheris  ....  , 109,1, 21771 


» 

Dagellius  Fuscus  ....  365,7 

Damasu» 400,1-3 

Damatius  Urbanus  . . 357,1 1 

Duphnis  Lutatius  . . . 146,1 

Dardanu» 459,5 

Dares  Pltrygius  ....  449. 

Dàsuraius.  ' 312,8,a. 

De  (La)  in  luogo  del  ge- 
nuino ....  340.5, 389,3 

Decadenza  delle  lettere  322. 402. 

Decianus 31 1,4 

Deciti» 426,0 

- (P) T3ES 

— favola  pretestata  di 

Astio 1 19.6 

— Truismi»  ....  353,8 

Declamazione  32  e noi.  I. 
p.  4&1L 

Declamazioni  di  Quinti- 
liano   307,11 

— di  Calpurnio 

Fiacco 328,9 

Deiotaro  (prol  ....  166.43 

— di  M.  Bruto  . . 199,1 
Delia  (La)  di  Tibullo  . 229,2-3 

Dellius 239,6 

Delphidius  . . 379,8.  (395,3). 
Demetrianus ....  375.2.3 

Demetrius,  filosofo . 282,7. 

Cfr.  293,2.  336,7. 

Ileo  (Carmen  de)  ....  453,2 
Dco  (De)  Socratis.  . . . 345,4 
Deorum  (De  natura)  di  Ci- 
cerone  173.  lo 

Depositio  episcoporum  et 
inartyrum  . . . 391, 2, VI 
Descrizioni  nelle  epopee  . 20,1 
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Desiderius  .....  447,14 

Devotiones 205,12 

Deuterio»  ....  430,7.  455,5 

Dexippus 365,16 

Dexter  ....  412,11.313,0 


Diabolcnus 319.3 

Diaeta 424.10 

Dialogi  di  Seneca.  . . . 273,1 
Dialogus  di  Tacito  . . . 310,1 
Diana  di  Valerio  < 'alone  1*7,1 
Dictinius .......  438,10 

Dictys 4£LL 

Dicuilio  . . . 431 ,9.  Cfr.  451,8 
Didascalica  di  L.  Accio.  . 119,7 
Didascalie  di  Terenzio . . 98,4 

Didius  (Epidius?) ....  193,0 

— Iulianus  ....  348,4 

Dido  Aeneae 376,6 

Dios  fasti  et  nefasti  04,1.  77,3 

Dietetica.  Vedi  Caelius  Au- 
relianus,  Theodorns  Pri- 
scianus,  Anthimus  etc. 
Differontiae  sermonum  175,8.324,3. 

333.7.422,57" 

Differentinrum  liher  . . 1 10,6 

Digesta  di  Alfenus  Varus,  Iu- 
ventius  Celsns,  Salvius 
Iulianus,  Ulpius  Mar- 
cellus,  Cervidiua  Seae- 
vola  ecc.  Vedi  questi 
nomi. 

— di  Giustiniano  . 466.6-7 

Diocles  Peparothius  . . . 105,4 
Diocletianus  . . . 363  enTTT 

— Inori  storici  a 
lui  diretti  ....  370,4 
— il  suo  editto  370,11 
Diomedes,  grammatico  397,2.7-1 1 
Dionysius  Halicaransseus  ri- 
cordato da  Suida  come, 
autore  di  molti  scritti 
in  materia  di  musica 
al  tempo  d’ Adriano. 

— Milesius  ....  328,7 

— (Cassius)  ....  44,1 

— Cato 110,6 

— periegetes.  . . . 459,8 

Diophanes  . . 41,1. 130,3. 134,1 
Dioseorides  . . 295,3. 441,0  476,6 
Dira» . 1*7,2 


Disciplinarum  libri  di  Var- 

rone 154,6,  a 

— di  s.  Agostino  418,7 

— di  Marziano  ” 

Capello 430.2. 

Diverbium  .....  13,4.16,3 
Divinatio  in  Caecilium  . . 166,5 

divinatione  (De)  di  Cice- 
rone   .173,12 

Divinità» 378,5 

Diurna 203,2 

Dodwelliana  fragmenta  . , 203,4 
dogmate  (De)  Platonis  . . 345,5 

Dolabella, 204,3 

Domitiauus  , . 301 . Cfr.  292. 
Domitius,  favola  protestata  300,1 

— , Grammatico . . 329.5 

— , filosofo,  . . 444,15 

— Afer.  . .~26Q3> 

— Apollinaris.  . . 3 1 0,4 

— Corbulo.  . . . 275,3 

— Labeo  ....  319,2 

— Marsus  ....  227, 

— Ulpianus  . . . 354. 
— Domnulus  . . 446,1-2 

domo  (De)  sua  ....  166,30 

Donatianus  ....  409,5.4238 

Donatisti 7 . 4215 

Donatus  (Aelius)  ....  387. 

— (Claudius)  . . 409,5-8 

— , confessore,  . 375.6-7 

— prete , ....  455,14 

Donne  attrici  nei  mimi  . 8,5 

Dorotlieus  ....  466,5. 6. 8 

Dositheanum  fragmentum  347,5 

Doaitbeus 409,9-10 

Dossennus  ....  . . 9,3 

Dracontius 453. 

Drama...e  segg.  Cfr.  Voi.  l.p.  489. 


— artistico 12. 

Drepanius  Pacatus  . . 404,8-1 1 
Drusus.  Vedi  Livius 
dubiis  (Do)  nominibus  . . 473,8 
Duellius  (Duilius).  . . . 73,3, a 
Duodecim  aapientes  (Palln- 
dius,  Asclepiadius,  Eu- 
sthenius,  Pompilianus, 
Maximinus,  Vitali»,  Ita— 
silius,  Asmenius,  Voma- 
nins,  Euphnrbius,  Iulia- 
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nu«,  Hilasius),  cioè  ver- 
seggiatori scolastici,  405,1,429,3 
Duodecim  tabulai.  ...  76. 
Dynamidia 476,5 

E 

E breve  in  luogo  del  dit- 
tongo ae 381,6 

Earinus 303,2.304,2 

Ecclesia  (De) 455,3 

Ecdicias  ....  466,3  « segg. 


Ecdidius 452,9 

Echoici  versus  .....  376,5 

Eclettici 40. 

Eclissi 473.2 

Edictum  praetorianum  . . 327,2 

— Diocletiani  . . 370,11 

— Thooderici  . . . 4(iG,l 

Egnatius 179,2 

— Celer 282,8 

— Dexter  . . 356,7  su',  f. 

Einsiedlensis  anonymus  390,10 


— — autore  di  due 
jx>esie  pastorali 
trovate  da  n.  Ha- 
gcn  in  un  tns. 
di  Einsiedeln  del 
sec.  X.  Vedi  il 
Philologus  xxviii 
p.  338  - 341  e 
CAntol.  lat.  del 
Riese  II.  p.  180- 
183. 

Elegia  presso  i Romani . . 29. 
Elegiaci  romani  29,1-  2. 

Cfr.  voi.  I.  p.  489. 

Elegidia 29,1-2 

Elogia.  . . . 71,2.73,6.118,2 
Eloquenxa  presso  i Romani 
35-37.  Cfr.  voi.  I.p.  274- 
275.  482. 491. 

Elpidius  ....  395,4. 472.8 
— (Rusticius)  . . 446,1-2 
Emboliara  ed  Embolium  . 7,4 

Empedoclea  di  8allustio( Cic. 
ad  Qu.  fr.  II,  11,4),  se- 
condo A.  Schóne  dello  sto- 
rico, secondo  il  Tcuffel 
(Encicl.  R.  del  Pauly  VI, 


1.  p.  702,  nr.  3)  di  quel 
Gneo  che  fu  liberto  o 
cliente  di  Cicerone. 

Empirici 45, 

Emporius,  autore  di  scritti 
retorici  (de  ethopoeia,  de 
loco  coinin imi,  de  demon- 
strativact  do  deliberativa 
materia).  Vedi  i Khctores 
lat.  min.  di  C.  Halm.  p. 
561-574  e XIV. 

Ruchiridion  di  Pomponio  327,10 
Encolpius  ....  288,3.359,11 
Endtvasillubi  27,1-3.  28,2. 

Cfr.  317,4. 

Endelecbius  ....  426,1-3 

Eunianista 90,4 

Eunius  89-93  Cfr.  voi.  I. 
p.  121.127-128. 

— grammatico  . . . 247,4 

Ennodius 426. 

epanalettici  ( Versi)  o echoi- 
ci o serpentini  . 376,5. 451,4 

Ephemerides  ....  32,5.33,5 

— di  Varrone  154,6,  c. 

Ephemeris  di  Varrone  A ta- 
rino  198,1 

Epicadus..  144  e lan.  1.146,8 
Cfr.  197,3. 

Epicedium  Drusi  ....  235,4 
Kpicharmus  di  Ennio  . . 92,6 
Epictetus,  filosofo,  . . . 282,4 

— , causidico,.  . 404,12 

Epicureismo . . . 40  e 41,1.3 
Epidicus  di  Plauto  . . . 85,8 

Epidius  197,3.  Cfr.  193,6.210,3 

Epigrafia, 33,4 

Epigramma 26. 

Epigrammi  di  Virgilio  215,5,4 

— di  Seneca  . . 274,1 

— di  Mariiale  304,4-6 
* — d’ Ausonio  399, 3, a 

Epigrammista  anonimo  in 

Vopisco  Tac.  et  Fior.  . 16,3 


Epilogo 16,7 

Epimythia 428,5 


Epiphanius  ....  49,1.457,3.7 
— scholasticus  . 461,11 

Epistola  Valerii  ....  455,7 
Epistolne  poetiche.  . . . 22. 
— c l'Ausonio . .399,3,  ta. 
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Epistolao  d' Orazio  , 222,  e set 7. 
_ d' Ovidio.  . . . 23*3 

— ex  Ponto  234,2 

Epistolarii  ecc.  Vedi  Lettere. 
Epistolografia  .....  33,3 
Epitafpi.  Vedi  Inscrizioni. 

Epitalami 29,3 

Epitomo  Iliadi» 22L 

— <i*  Giuliano  . . . 466,9 

— di'  Vittore.  . . . 392,3 
Epodi  (T Orazio  ....  220. 
emoSóv,  étttpSó;.  . . . 220,1 
Epos  (L‘)  presso  i Romani 

1Q  e 2£L  Cfr.  voi.  1.  p. 

Afta. 

Eprius  Marcellus  ....  280,3 

Eratosthoncs 213,2 

Erigono 177)2 

Eros.  Vedi  Staberius. 

erotica  ( Antologia ) . . . 20,1 

erotici  (Poeti) 26,1 

Erctopaegnia  di  Ledo  . . 138,5 

Erucius 1 58, 1 0 

— Clarus  . . 318,4.335,5 

Esseutia . 250? 

Est  et  non 215,51,0 

Età  imperiate  ....  255.250 

Evagrius 413,8 

Evangelus 422,6 

Evanthius 383,8 

Eucharisticum  . . . 452,4.457,3 

Eueheria 473,3 

Eucherius  . . . 390,12.435,0 

Euderius.  . . . . . . 455,9 

Euclide 357,7 

Evemerus  di  Ennio  . . . 92,7 

Eugamius 357,10 

Eugonius 405,3 

— Carthag.  episc.  . 447,4 

— Tolet.  episc.  . . 473,1 

Eugippins 472,3 

Eugrapliius 98,3 

Eumcnius 369,7-9 

Eumolpus 288,3 

Eunapius 431,6.465,5 

Eunuchus  di  Terenzio  . . 99,2 

Erodius 434,5 

Evodus  di  Rodi,  poeta  epico 
dell'età  di  -Verone,  Mito 
da  Suida. 

■ Euphorion  ....  . 217,1 


Eurico  445,2.  Cfr.  444,7,  446,8 
466,2. 

Eusebius  379,3.  404,6.  444,15. 
Cfr.  412,1.8. 

Eustachius 422,4-5 

Eustathius 408,6 

Eustocliium 412,2.4 

Eutrandus  ....  473,4  sul  f. 
Eutropius,  medico  (Marceli. 

Empir,  praef.). 

— , storico,  ....  303. 

— , vescovo,  . . . 472,1 1 

(Altri  Eutropii . . 393,1,410,0. 

417,0-7.  44  t7Tob 

Eutyehes 460,1-2 

Eutycliiu3  335,4 

Eutychus  ....  268,1  e 2 
Excerpta  Cbarisii . . . 71397,5 
— Cominiani  . . . 383,2 
Excerpta  Diomedis  . . 307,10 
— Frisingensia  . 229,7 

— Valesiana . . . 407,9 

Esempla  di  Cornelio  NipoteT^o^ 

Exodiarius 6,4 

Exodium 0, 4.7,4 

Exuperantius  ....  423,4-6 
Iixup<‘rius 379,12 


V 


Fabia,  terza  moglie  d' Oddio  231,2 

Fabiana» 342,4 

— Mnxiinus  . . . 251,7 

— Papirius  . . . 250, 1U 

Fallii  ( Cronica  domestica 

de') lùsulf 

Fabillus 357,10 

Fabius  (M.) 240,6 

— Aemilianus  . . 127,2 

— Ceryllianus  . . 305,13 

— Hispanus  . . . 318,4 

— Lab  co  . . 103,4,1 14,5 

— Marcellino»  . 359,5,10 

— Maximus  Cuncta- 

tor U2J 

— — (Paulus)  . 25 1 ,7 

— — Servilianus  1 2S.3 

— Mela  ....  249,5 

— Pictor  (Q.)  . . 105. 
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Fabius  Ser 129,3 

— Planciades  . . 458,2 

— Quintilianua  . . 307. 

— Rustici»  . , . 296,0 

— Sabinus  . . . 353,4 


Soverus  (L.),  questo- 
re urbano,  figlio  di 
Fabio  Vero,  causidico 
illustre  sotto  Anto- 
nino Pio.  Vedine  il 
decreto  d’onore  presso 
Orelli-Henzen  7168. 

Fabius  Sosianus.  . . . 380,2 

— Vestali»  . 251,11  sulf. 

— Victorinus  . . 386,0 

fabricis  (De)  architect  . 248,5 
Fabricius  Tuscus  . 247,6  sul  f. 

— Veiento  . . . 280,7 

Fabula  palliata,  practexta, 

togata  etc.  . 14  o segg. 

Fabulao 23. 

— di  Igino  . . . 246,5 

— Varronianae.  . 84,4-6 

Facetiarum  libcr  . . .3 16, 6), 2 
Facezie  di  Cicerone  178,2 
Cfr.  175,8. 

Fadius  Caliti»  ....  202,2 
Faliscus.  Vedi  Cincius  e Gra- 
ti us. 

Falsificazioni  moderne  33, 

8.  223,2.  235,4. 

Vedi  anche:  Aemiiius 
Macc-r  (209,9),  Apulo- 
ius  (345,9),  Cornelius 
Gallus  , Dexter , Dod- 
welliana , Fcnestella , 
Mossala , Origo  gontis 
romanae,  Sabinus,  (Sul- 
picia),  Tereus,  Turnus, 
Vostricius  Spurinna. 

Faltonia  (Proba)  . . . 414,15 
fiuniliares  (Epist.  ad)  di  Ci- 
cerone ....  171,1 
Fannins  (C.),  M.  f.. . . . 132.3 

— — . 33,  1 e 2.  318,8 

— — , C.  f.,  Strabo  131,9 
(Sembra  che  Cicerone  abbia 
preso  errore  nel  fame  itila 
persona  diversa  dallo  sto- 
rico M.  f ) 


fasti  (Dies)  Vedi  Dica. 

Fasti  eonsulares,  triumpha- 
les,  capitolini,  sacer- 


dotum 65. 

Fasti  di  Ovidio  . . . 233,4-5 

Fatalismo  di  Litio  . . .241,5 
- di  Tropo  . . . 242,3 
fato  (De)  di  Cicerone  . 173,13 

Faunus 56,1 

Favorinus  . . . 328,4.334,1 


Faustinus  306,2.  Cfr.  345,5 
o 6 — 413,5 

Faustus  306.5.446,7  e segg. 
454,3.455,6. 

Felicianus 453,1.3 

Felix  (martire)  415,4.  Cfr. 
446,7.8.  447,2.5.  454,1 
— oratore  . . . 455,3 
— VcdioncAeCassius, 


Flavius,  Minucius. 

Fenestrella 243,1-4 

— , falsificazione  . 243,5 

Feriale  Cutnanum  . . . 64,8,8 
Ferox.  Vedi  Urseius 

Ferrandus 472,5 

Ferreolus 444,11 

Fescennini 5. 

Fescennino 5.6. 

Fostivus.  Vedi  Aurelius. 

Festus 245,4-5 

— Rufus ....  394,1-2 
— Avionus  . . . 398 

— Cfr.  Pesconnius 
Fetialis.  Vedi  Annius 
Fidus  Optatus  ....  335,6 


Figulus  Vedi  Marcius  e Ni- 
gidius. 

figuris  (Carmen  de)  . . 429,1 
Filosofia  ecc.  Vedi  Philoso- 
phia  ecc. 

Fimbria  (C.) 135,6 

finalibus  (Do)  sillabi».  . 386,4 
fìuibus  (De)  di  Cicerone  . 173,6 

Firmianus.  Vedi  Lactantius. 
Firmicus  Matcrnus,  il  pa- 
gano ....  384,1-8 
— , il  cristiano , 384,9-14 

Firmus 247,10 

fisci  (De  iure)  ....  354,9 

Fiacco  (Pro)  di  Cicerone.  166,27 
Flaceus.  Vedi  Calpurnius,  Gra- 
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nius,  Horatius,  Per- 
sins,  Siculua,  Vale- 
riua,  Verrina. 

Flaccua,  scrittore  di  giambi 
allegato  da  Paolo  in 
Ruotare. 

— padovano  . . . 299,1 
— Rebius  ....  387.1 

Flagrius  450.13  presso  al  f. 
Flavianus  396.6.398.5.  407,1 
e 2.  437,1. 

Flavii  (Dinastia  de’)  . . 292 
Flavius  (Cn.)  ....  78,1-3 

— Archippus  . . 311,7 

— Caper  ....  320,3 

— Charisius  . . 397.1-6 

— Clemens  . . 307,4.7 

— Eutropia»  . . 410,6 

— Felix  ....  454,1 
— Fimbria  . . . 135,6 

— grammaticus  . 375,1 

— Mallius  Theodorus  420,3 

— Merobaudes  . 442.1-4 

— Nicetius  . . . 444,12 

— Priscus  • . ■ 161.5 

— Sabinus  . . . 285,5 

— Syagrius  . . . 405,2 

— Theodorus  . 459,3.460,3 

— Vegetius  . . 4l0 

— Vopicus  . . . 380,2 

— Ursus ....  308, 1 0 

Flavus.  Vedi Alfuia,Sergi us, 
Verginius. 

Fiorentina 472,1 

Florontinus 356,4,395^.396,4. 
454,2 

florontinus  (Index)  . . . 466,7 

Florianus 469J2 

Florida  d’Apuleio  . . • 345.2 
Florus  . 252,2  sul  fine.  307,1 1 

— , lo  storico.  . . 325 

— Vedi  anche  Annius 

e Iulius. 

Foodera 58-59 

Fognatura  delle  consonanti 

finali  m,  s,  t.  . . 451.3 

Fontanus 25,2 

Fonteio  (Pro)  di  Cicerone  166,12 
Fonteius  (M.) . ....  380,2 
Formulo  di  maledizioni  o 

scongiuri  75j  1.  205,  205,12 


Fortunatianus . . . 409,4  sul  f. 
— Vedi  anche  Atìlius, 
CViiWu.?,  Curia s. 

Fortunatus.  Vedi  Venantius. 
Fragmenta  Dodwelliana  . 203,4 

— vaticana  . . 382.3-9. 
— Ulpiani  . . . 354,3. 

Fragmontum  Bobiense.  Vedi 
Anonymus  Vindobo- 
nensis. 

— Dositheanum.  . 347, 5 

— de  jure  fisci  . 354,9 

— annesso  a Censo- 
ri no  357,7 

— del  Muratori.  . 346,9 

Franchi 455,11 

Franco 456,6  sul  (. 

Francorum  (De)  origine  . 449,6 

— gesta  ....  477,6 

— bistorta  . . . 464,7 

Fratres  arvalos  ...  55 

Fredegario  . . . , 477.1-4 

— (Continuazioni  di)  477.5 

Freinsheim 240,12 

Frigeridus 438.11 

Frontinus  309 

Fronte,  l'oratore,  . . 333 

— (L'età  di).  13^  4.194.7 

— (Scolari  di)  . . 342 

il  console  ilell’a.  96  .,.,309,4  sul  f. 

— stoico  . . . . 311,3 

— astrologo  . . . 333,12 
— Vedi  anche  Catius 

Papi  ri  ux,  Victorinns. 
Fuficius  ò ricordato  daVi- 
truvio  (VII  .praef.  14) 
come  forse  il  primo 
tra"  Romani  che  scris- 
se d'architettura. 


Fufidius 281,6 

Fufius  (L.) 140,4 


— , attero  tragico  dei- 

età  Ciceroniana,  ri- 
cordato da  Orazio 
Sai.  li,  3,  60-61. 

Fulcinius  Pricus  . . . 319.10 
Fulgontius  . 458.  472,  2.  474,  1 
Fullonius  Satuminus  . . 385.3 
Fulvius  Asprianus  . . 365. 1 4 
— Flaccus  . . . 131,3 

— Maximus  . . . 27  ,3 
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Fulvius  Nobilior  (.4/.  e 0.)  89,  4. 

115.  1 e 2. 
— (&r.)  . 129.3.  131.12 

— Sparsus  . . 252,  2.  Ili 
— Valens  . . . 327,5 

Fandania 156,1 

Fuudanius  . . . . . . 226.2 

Furfo 205,8 

Furii  (Epitaffi  de').  . . 73.3.C. 

Furiua 127,6 

— Alpinus  . 179,5  sul  f. 
— Anthianus  . . 356,6 

— Antias  123,4.  Cfr.  136,4 
— Bibaculus . . . 179,5 

— Camillus  . . . 161.8 

Philocalus  64,9.  Cfr.  391,2,1. 400,2 
— Philus  ....  127,6 
— Placidus  . . . 380,2 

Furnii 196,7 

Fuscus.  Vedi  Arellius,  Ari- 
stius,  Dagellius,  Pe- 
danius. 

Fusius  Philocalus  . . . 335,8 
Futurus  con  la  prima  sil- 
laba lunga  289, 1 , 381,6 


Gabinianus 297,2 

Gaetulicus 275,1 

Gaianus 372,1 

Gaius 339 

Galba.  Vedi  Sulpicius. 

Galenus  . 344,  12,  Cfr.  476.7 
Galerius  Trachalus  . . 280,6 
Gallicanus  (Volcatius)  370,6. 

Cfr.  . . . 342,15 
Gallici  (Oratori)  37^2.  369,10.  444. 
Gallicum  bellum  di  Cosare  183.5-6 

— , a 1.  vai,  . . 184,3 
Gallienus  ....  363  e n,  2. 
Gallio.  Vedi  lunius. 

Gallus 307.7. 353,9 

— Vedi  anche  Aelius, 
Antipater,  Aquilius, 
Asinius,Cornelius,Fa- 
dius  Sulpicius. 

— (!’).  - - . 450,13 

Gannius  (G.  Annius?),  au- 

Vol.  IL 


toro  di  un  poema  al- 
meno in  tre  libri,  del 
quale  Prùdano  reca 
tre  esametri  (VI,  9.49 
H.).Un  passo  prosai- 
co d'un  Gannius  è 
allegato  da  Paolo  alla 
v.  veteratores. 

Gare  poetiche.  Vedi  Duode- 
decim  sapientes. 

Gargilius  Martialis  . . . 358 

Garipotus 476.7 

Gaudentius  . 400,6  sul  f.  450.13 
Gavius  Bassus  ....  266,4 
— Sabinus  e Silo.  252,10 
Gelasius  ....  447,5 

Gellius  (A.) Mi 

(Gli  storici  A.  e.  Sex. Gel- 
lius citati,  l'uno  da  No- 
nio p.  194,5,  l'altro  nella 
Origo  gctitis  rom.  16,4, 
non  sono  che  sogni.  Ve- 
di ilNipperdey  nel  Phi- 
lologus  VI.  p.  132  e 
seg.). 

— (Cn.)  ....  132J 

— (L.)  Vedi  Cic.  Brut. 
47,174  e 27,105. 

— giurista  . . . 161,5 
Geminus.  Vedi  Tanusius  e 

Varius.  Cfr.  . . 314,9 
Genealogia»  di  Igino  . . 246  5 
generibus  (De)  nominum.  473,7 
Genesis  ....  435,7. 442,5 

— parva. . 400, 1 0.  Cfr.  381 ,5 
Gennadius  304,8,  395,1  - 447,4. 
gente  (De)  pop.  rom.  . 154,4,  d. 

Geografia 50 

Geographus  Ravenna»  475,4  e segg. 
Geometria  presso  i Romani  42,2 
Goorgica  di  Virgilio  . . 213 
Germani  rispetto  alla  let- 
teratura . . 431,2. 444,2 

Germania  di  Tacito  . . 316,3 
Germanicus  ....  259,4-8 
Getarum  (De)  origine  461,5..  463, 
2 e 3. 

getica  (Poesia  in  lingua  . 234,6 
Gigantoraachia  di  Claudiano  417,5 
Gildas  Sapiens  . . . ASA,  1 2 

Gildonicum  bellum  . . . 417,3 

LLÌ 
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Giurecon*u*ti  e Giurispru- 
denza . 38-39.  Cfr.  382 

Glande 205.9 

Glitius  Felix 210,2 

gloria  (De)  di  Cicerone.  . 173.15 
Glossa®  di  Petronio  . . 288.2 

— al  Corpus  iuris  406,10.12 

— Pithooanae  . . 285,0 

— plautine  . . . 88,5 

Glosse  in  tedesco  antico  . 381,8 


— Torinesi  . . . 400,10 

Glyeera  di  Tibullo  . . 229,2 

Gnipho.  Vedi  Autonius. 
Gordianus  ....  . 353,4.6 

Gorgias 254.1 

Gothorum  ete.  bistorta  . 474.5 

Gracchanus  (lunius)  . . 133,2 


Gracchi.  Vedi  Sempronius 
Gracchus,  tragico , . . , 238,7 
Graecinus  d' Gridio  . . 231,2 

— (lulius).  . . . 267,6 
grammatica  (Del  386,5  418,7.«nl  f. 
Grammatica  e Grammatici  34, 

Cfr.  Liti 

Granianus.  Vedi  lulius. 

Granius  Flaccus  . 337,5  sul  f. 
— Liciuianus  . 337,  4-5 

Gratin 333,2 

Gratianus ....  378,2.402, 1 
Gratina  Faliscus  . T ! 237,1 
i/reca  ( Influenza ) in  Roma 

e in  Italia  . . 81  o 151 
Gregoriani»  (C'odcx)  . 37 1 , 1 -2 
Gregorius,  oratore  . . 404.3 

— di  Tour s 464,3  - 8.409, 

469,4.0.7. 

— Magnus,  papa  . 471 

Grillius 423.9 

Croma 48.2 

Cromatici  48,  Cfr.  154,6.b.  309,2-3 
321.125. 

Guido  da  Pisa.  . . . 475,5.8 
Gundobada  . . . ..  . 466,3 


KI 


Hadrianus  . . 323  . , 417,6.8 
Hulcyone  di  Cicerone  . 176.2 
Halieutica  d' Ovidio  . . 234,4 


Halieutica  d’un  anonimo.  Vedi 
Pontica, 

h&ruBpicum  (De)  rnspoDsis 

di  Cicerone . . . 166,31 

Haterianus 365,4 

Haterius  (0.)  ....  251.5 

1 latilius 96,2 

Heautontimorumenus  di  Te- 
renzio   99.3 

Hebdomades  di  Varrone  . 154,5 

Hecvra  di  Terenzio  . . . 99,5 
Hedup'iagetica  ....  92,5 
Hegesippua  . . . 41 1,7  e segg. 
Helenius  Acro  . . 223,3.  352,1 
Heliodorus,  stoico  . . . 31 1,5 

— , metrico.  329,9.  Cfr.  421,6 

Heliogabalus 353,3  • 

Helius  Cordua  Vedi  Aelius. 

— Maurus  . . . 359,10 
Helpidius  . . . 395 . 4 . 446,1 

I leiria  . . . 253,  1.  2.  271,1 
Helvidius 421.6 

— Pricus  . . . 282,12 

— il  figlio  . . . 306,5 
Helvius  Cinna  . . 200  e n.  2 ~ 

— Pertinax  . . 342,12 

Hemerologia 64.5.8 

Heraclides  ....  319,7  aul  f. 
Herbarum  (Do)  virtutibua  345,7,6 
Herculia  laudes  ....  417,9 
Herennius 211,3 

— (C.)  Rhctor.  ad  He- 

ronnium  ....  149 

— Bulbus,  accusato- 
re di  M.  Celio  nel 
008  e di  Milane  net 
702  (Cic.  prò  Cael. 


I l,  oswu,  p.  au  ve 

rclli). 

— Dexippua  . . . 365,16 

— Modestia  un  , . 356,7 

— PolBo  ....  318.4 

— Senerio  . . . 308,7 

Hermagoras 36,8 

Hermogones  di  Tarso  30 1 ,6 

Hermogenianus  . . .37 1 ,3,4 

— (Codex)  . . . 371,3 

Herodes  Atticua  . . . 334,2 


Herodianus,  grammatico  34 1 . 1 0 
— , Storico  . . . 359,4 

Heroidea 22. 
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Heroides,  d'Ovidio  . . . 232,3 

Heron 476.4 

Heroniua  ......  444,13 

Hesperius  . . 399,2,  3.  a ed  m. 
Hexiiemeron  453,2.  Cfr.  414,1. 
443,1, 

hexametro  (De)  ....  386,5 

Hieria 21 1.2 

Hierius 404,7 

Hieronymus  . . 412.  fr.  475,1 
Hierosolymitanum  itinera- 
rium   390,3 

Hilarianus 42(  1. 1 

Hilarius  di  Arles  . . . 435,7 

— di  Poitiers  . 396.1-3 

Hilarotragoedia  ....  18.2 

Himerius 395,10 

Hipporrates  .....  476.5 
Hippolvtus  359,3.  Cfr.  391,3.  IX. 
Hirtia  rogatio  ....  205.7 
Hirtius  (A)  ...  . 184.1.2 

Hispuuiensc  bellum  . . 164.3 
Ilistoria 32,1 

— amnisti! ....  370 

— miscella  . . . 393,4 

— Apollonii  . . . 167 

— Gothorum  . . 474.5 

Misto riae  di  Sallustio  . . 193,4 

— d'Àsinio  Politone  206,2.6 

— di  Plinio  . . . 294,5 

— di  Tacito . . . Si 6,4 

Histricum  bellum  . . . 138.6 

Moentis . 444,4 

Homerus  lutinus  . . . 291,2 

Honoratus  . . . 387,5  447,0.7 
Houorius  469,13,  Vedi  anche 

Iulius. 

Horatiana  metra  373,2.383,7. 
386,3.409,4,  Cfr.  Me- 
tra  horatiana. 

Horatius  218-221.  Cfr.  191,2. 

m 

Hortensia 196,12 

Hurtensius  . . . 158  ekn.  1-2 

— di  Cicerone  . . 173.5 

Horus 408,5 

Hosidius  Gota  ....  348,8 
Hostilius,  mimografo,.  . 8,1 

— , filosofo  . 293,  sul  f. 

Ilostius 138,6 

Hyginus  .'.*...  246. 
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Hyginus  il  gromatico , 321,1-2 
Hypsicrates 320,5 


I 


I lungo 

. . voi.  1.  p 278  e »l3 

Ianbus 

146,1 

lambì 

— 

sca tonti  , . . 27,1 

— 

(scrittori  romani  dii.,  ib. 

— 

d'Ora  3 io  . . . 220,1 

Iunthis  . 

Ianuarius  Nepotianus  . . 263,6 
Iavolenus  Priscus  . . . 3 19  3 

Ibis  d' Gnidio 234,3 

Irrius 250,2 

Idarius  ....  448.  4 e segg. 

Idillio 25 

h li /li i d' Ausonio  . . . 399,3,4* 

— di  Claudiana  . 417,7 

Iguviiue  tabula»  . al  e le  ti.  1-2 

Udefonsus 474,4 

Iliade  latina 291,2 

Illustro»  (Viri)  di  Cornelio 

Nipote 185,4 

— di  Svetonio  . . 324,7 

— di  Vittore  . . 392,4 

— di  s.  Girolamo  412,1 1 

— di  Gennadio  . 417,13 

— di  s.  Isidoro  . 474,1.4 

[macine»  di  Varrone  . . 154.5 

— di  Attico  . . 159 1 d. 

Imai/ini  de’ maggiori  . . 71,1.2 

Itnbrex  (Licinius)  . . . 96,4 
imperio  (Pro)  Pompei  . 166, 14 

Improvvisare  ....  198,3 

Index  florentinus  ....  466,7 

Indigitamenta 63,2 

Indignatio  di  Valerio  Catone  187,1 
Indovinelli.  Vedi  Aenigmata. 

Ineptiae 228,5 

Inni  396,1.  411,6.  414.3.  463,5. 

469,9.  471,5, 

Innocentius 421,6 

— , gromatico , . 425,3 

Inserì  sioni  votive,  sepolti  ali  ere. 
33,4.  2iL  Cfr.  lili.LL8.lM 
205.  312.8. 

Instituta  artium  di  Probo..  283,6. 


Digitized  by  Google 


884 

Instituta  o Institutiones  di 

Gaio  . . . 339,2.4. 

Institutio  oratoria  di  Quin- 
tiliano ....  307,7  e segg. 
Institutiones  di  Cassiodoro  40 1,9 

— di  Gaio  Vedi 

Instituta. 

— di  Giustiniano  400,8 

— di  Lattanzio  375.4.5 

— di  Ulpiano.  . 354  4 

Instructiones  di  Commodia- 

no  362,2. 

Invertiva  in  Ciceronem  . . 1 93,6 
inventione  (De)  di  Cicerone  1 09, 1 
Io  di  Calvo  ......  200,0 

loannes  421,6.  4-14,12.  466,6. 

— Biclurensis  . . . 462,6 
— Cassianus  . . . 435,1-3 
Iohannis  di  Corippo  . . . 470,1 
Iona  (De)  e De  Sodoma,  poesie 
attribuite  a Tertulliano 
senza  buon  diritto  in 
r.odd.  del  IX  e del  X sec. 

Vedi  L.  Miiller  nel  Mus. 

Rm.  XXII.  p.  3 2!)-:t.t.l 
464.{ Aggiunta  al  par.351). 
lordane»,  vescovo,  403,1.  469,13 

Iordanis 403 

losephus  . 203  sul  f.  296,5. 30]  ,7 

— tradotto  in  latino  11 1 ,7 e segg. 
lovinus.  Vedi  Romanius. 

ira  (De)  Seneca  ....  273,4 
— Dei  di  Lattanzio  375.6 

Isaeus  . 318,6 

Isidorus  Hispalensis  . . 474 

lster.  Vedi  Àetbicua. 

Itala 400.11 

'iTctXtxt)  xw)i(pSta  . . . 18.1 

Italicus.  Vedi  Silius. 

Iter  di  Ralbo  ....  19Q.4 

— di  Cesare.  . . 182.3 

Itineraria 50.300 

luba,  metrico , ....  357.2-3 
ludicium  (Morti»  et  vitae)  125,4 

— pistoris  . . . 370,8 

1 liguri  ha  di  Sallustio.  . 193,3 

lulia  la  giovine  ....  231,3 

— Livilla  ....  271,1 
lulianus.  Vedi  Anicius,  Anto- 
nius,  Didius,  Salvius. 

— console  . . . 430,3 

— vescovo  d' Echino  421.4  I 


lulianus.  giurista  . . . 466,9 

— imperatore  378,1.4. 

395,7.8.  Cfr,  385.1. 
— Pomerius . . . 447,9 

— Toletanus.  . . 473,7 

— Vertacus,  scrittore 
‘ d' astrologia  (Ap.  Si- 
don,  c.  22  praef.) 
lulius  (C.),  senatore,  . . 1 16,1 

— Africanua  280.4. Cfr. 318,4. 

— — cronologo  . 359,3 

— Aquila ....  356,3 

I Un  lulius  Aquila  de  etni- 
sca disciplina  srri- 
psib  Plinio  nell'in- 


dice delle  fonti  pel 
l.  XI). 

— Aquilinus . . . 342.9 

— Atnerianus  . . 365,4 

— Atticus  . . . 267.5 

— Avito* ....  314.9 
— Bassus  238,4.  Cfr. 
317,2.3. 

— Caesar,  il  dittato- 
re  181.-183 

— — Strabo  . . 1 40.3 

— - (L.)  . . . 186.12 

lulius  Calidus  ....  198.6 

— Capitoliuus  . . ‘.180,5 

— Celsinus  . . . 335,1 

— Cclsus  ....  319.1 

— Cereali»  . . . 3QQ.3 

( correggi  nella  l.  2: 


« Stazio , anche  da  Giu- 
lio Cercale ») 

— Exuperantius  423.4-6. 

— Firmicus  . . . 352.4 

— Florus,  satirico  . 24.4 

— — , oratore , . 280.5 

— — , storico  . . 325 

— I'mntinus.309.  CfrMòl,  LO 

— Gabinianus  . . 297.2 

— Genitor  . . . 218,6 

— Graerinus  . . . 267,6 

— Granianus  . . 357,10 

— Hilarianus  . . 420.1 

— Honorius.  Un  indi- 

ce di  nomi  geografici  col 
titolo  di  lulii  Honorii  ora- 
toria excerpta,  quao  ad 
eosmographiam  pertinent, 
sta  nelle  edizioni  di  Mela 
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di  A Gronovio.  D<:k' es- 
sere il  cosmografo  Iulius 
oratop  ricordato  ila  Cas- 
siodoro  div.  lect.  25. 

Iulius  Hygiou*  . . . 24fì. 

— Kanus  . . : . 282.6 

— Marathus . . . 243.9 

— Modestus  . . . 266,1 

— MontamiR  . . 236.13 

— Obsequens  . . 394,3 

— orator.  Vedi  Iulius 
Honorius. 

— Paris  . . . 263,7.9 

— Paulus,  giurista,  355 


— —,  poeto  . . . 331,1 

— Romauus  . . . 3ThTT 

— Rufinianus  . . 405,8 

— Rufus  ....  3Ì^5 

— Secundus ....  297.4 
— Severianus  . . 444,8 

— Severa*  . . . 420.3 

— Solinus  . . . 367. 

— Tiro  ....  308,3 

— Titianus  . . . 342,10 

— Valerius  . . . 377 

— Victor  ....  405,7 

Iulus  Antonius,  figlio  del 
triunoiro  (Svet.  granuli. 


18),heroico  metroAtoprqSe  t- 
otc  XII.  libro*  seripsit 


egregio*;  et 

prosa  aliqua  (Acro  ad 
Horat.  Od.  IV,  2,33). 

luncus 313  1 

Iunilius  . . . 450,1 3.T727; 

■uni*»- . 390,0 

lunius  Brutus  (D.)  . . . iyy ,2 

— — (MJ^fiurista  129,2 

— — (M. , uccisore 

di  Cesare,  . . . 1 QQ.  1 

— —Carteggio con  Ci- 
cerone ....  171^1 

— Coluinclla.  . . 277,1 

— Congus,  amico  di 
C.  Lucilio  (Plin.  N. 


IL  praef.  7 ),  homo  cu- 
riosila et  diligane 
eruendae  vetustatis 


(Sehol.  Bob.  in  Cic. 


prò  Planco.p.  264  Or.) 
Cordus.  . . . 359,7 


lunius  Gallio 252  7 

— Graechanus  . . 1332 

— Livellali*  . . . 3j;V~ 

— Mauricianus  . _ 338.5 

— Maximu*  . . * 3|  [’[ 

— Messala  . . . 3802 

— Nipsus ....  425  2 

— Otho  ....  gfelì 

— Philargvrius  . 450,13 

— Rusticu*  . 311,233071 
Sllanus.  Vedi  Silanus. 

Iu»  aelianum 73  3 

— flaviamuu  . . . jj, 

— papirianum.  . . iq_L 

— principale  . . . 430 

Iustinianus,  imperatore  455,2. 

Cfr  • • . ■ . 166 

— , vescovo,  . . 472  7 

Iustinus  ....  242.4  ,»  segg. 

— , Cristiano  . . 330.8 

— Paustinus . . . 340  j 

— , imperatore,  , . 479  *> 

lustus  . 472.8.  Cfr.  Cur- 

tius  e Papirius. 

Iuvenali* 

Juventus  381 , i-8 

Inventili*.  scrittore  di  paP 

103J 

— .giurista . . . 141,3 

— Celsas,  il  padre  298,4 

— ~ fit/foo,  . 3| 0,2 

— Marti&li*  , . . 326.2 


li 


Kalendarium ^4. 

— Pineianum,  Maf- 
feianum,  Praenesti- 
num  ecc.  Q4,  Cfr.  39 1,1.  I. 
Kanus.  Vedi  Iulius. 

Kartliago.  Vedi  Carthago. 
X(x>lLH8oTpa-ftp8i  . . . 18,2, 

la 

Labeo,  poeta  ....  291,3, 
— Vedi  anche  Aliti- 
stius,  Attius,  Corne- 
lia*. Kabitis 
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Laberius 179,4 


Labienus  (T.) .... 

25015 

Lachauius 

432,1.2 

Lactantiua  (Firmanus)  . .. 

375 

— Placidus . 233,2. 

303.13 

lraelius,  il  padre.  , . . 

112.5 

— . il  fiulio,  . 97,5.  127,3 

Laelius  di  Cicerone  . . 

173.14 

— Archelaus  . . . 

137.4 

— Balbua  .... 

260,9 

— Felix  . . . . 

319.7 

Laenas.  Vedi  Popilius. 

Laevinus 

320.6 

Laevius 

138.5 

Lamiua  Tudertina  o Floreu- 

tiua 

205,6 

Lampadio.  Vedi  Octavius. 

Lampadius 

404,12 

Lampridius  444.6  Vedi  un 

- 

che  Aelius. 

Larcius 

310,7 

Largiti»  Licinius  . . . 

. ib. 

Lareus  230,8,  Vedi  anche  Li- 

cinius,  e Scribonins. 

Latini.  Loro  storiografi  . 

31,3 

— Jjìì'O  oratori  . . 

30.4 

— Loro  trattati  . . 

59,3 

Latini!» 

306.5 

— Dreoanius  404,8  e sega. 

Latro.  Vedi  Porcius. 

Latronianu» 

400.8 

Laudatio  Caesaria  di  Lice 

- 

rotte 

167.5 

— Porciae  di  Cicerone,  ib. 

— Catonlus  di  ('ice 

rotte 

167.6 

Laudationes  funebre»  . . 

35,3. 

71.3.  4.  334.5 

(di  Murdia). 

Laude»  Herculis  . . . . 

417.9 

Lavinius 

320.6 

Laurentii  epithalamium  . 

417.9 

Laureolus 

269.1 

Leandcr  

472.1 

Leges  regia»;  .... 

legibus  (De),  di  Cicerone  . 

173.2 

Legis  actiones  ...  77 

,2.  78,3 

XEi7TOTpap|ixT5i  (Libri) 

458.10 

Lenaeu»  ....  197.2. 

fr.  43,1 

Leutuli 

Len  tulus  (P.)  . . 135,7.204,3 

— Gaetulicua  . . 275,1 

— , mimografo , . 8,1 

Leo  Magnus 437. 

— Bituricensis  . . 438,8 


— presso  Sidonio  . 444,7 
Leontius  415, 1.  4.  446,8. 

452.2  Cfr.  Pontius. 
Lepidus.  Verli  Aemilius 

Leporius 434,3 

Lesbia  di  Catullo  . . 201,2 
Lettere  ed  epistolarii  33,3.  204 
e n,  1-3. 

— ad  Caesarmn  senem  193,5 


— di  s.  Agostino  • 

418.12 

■—  di  Cesare  , . 

182,8 

— di  Cicerone  e 

d'altri  a lui  ITO 

e seg. 

— di  s.  Girolamo 

412.7 

— di  Plinio  317.5  « sega. 

— in  Sallustio . . 

194,3 

— di  Seneca 

273,4 

— di'  Sidonio  . . 

4 15.6 

— di  Simmaco 

403,6 

— di  Varrone  . 154.6,  d. 

— di  Viigdio  . 

215.5,7 

Lex  agraria 

— Antonia  . . . 

205,4 

— Burgundionum . 

4663 

— Cornelia  . . . 

205.2 

— Dei 

416. 

— doquaestioneper 

petua 

150.3 

— Icilia  . . . . 

59.6 

— lulia  municipali»  205,6 

— paricti  faciendo 

150.7 

— repotundarum  . 

150.2 

— romana  VisigO- 

thorura  . . . . 

466,2 

— Rubria  . . . 

3053 

— Tribunicia  . . 

59.5 

— Visigothorum  . 

466.2 

Libanius 

395.11 

Liberali».  Vedi  Salvius 

Liberili»  ....  451,6  sul  f. 
Libo  159,5  Vedi  anohe 
Scribonius. 

librae  (De  parti  bus) . . 439, 1 0 

Libri  augurale.»  ed  augu- 

rum  . . . 67,1.2 

— eensorii  . . *V>.3 

— Coloniarum  . . 321,4 
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Libri  Untai 69.3 

— inagistratuum.  . 68.69, 1 .3 

— pontificum  . 63  b n.  2. 

— Saliorum  . . . 67.3 

Licentius 426,4-6 

Licinianus,  vescovo,  472.9 
Vedi  anche  Granius 
e Vnlerius. 

• Licinius  Calvus  . 200  e le  il  4-6 

— flj.  Cra asti*,  fora- 
tore,) . . 152,3  e segg. 

— (M.  Crassus , il 

triunviro)  . . . 158.3 

— |P.  Crassus).  . 112,4 

— (P  Crassus  Mu- 

cianus) 129.5 

Cfr.  131.1. 

— Inibirne  . . . 96.4 

— Largo*  . . . 278.1 

— Lucullus  L41  e la  a,2. 

— — , suo  fratello,  158.4 

— Macer...  143,3(/r.  209,7. 

— Macnas  . . . 147.4 

— Montanus  . . 342,8 

— Mucianus  129,5  - 290,1 

— Nepos  . 252,10-318,5 

— Nerva  . . . 135.71 

— Rufìnus  . . . 356,1, 

— Sura  ....  308,14 

— Tegula  ( LivioXXXI , 1 2 : 

Decemviri....  carnea 
ab  ter  novenis  virgi- 
nibus  cani  )M‘r  urbem 
iussenint:  . camicm. 
tum  condidit  P.  Li- 
cinus  Togula.  Vedi 

Ilitschl,  Parerga  p.  197). 
Licinus  198,1  sul  f.  Vedi 

anche  Clodius  e Porcius. 
Ligario  (Pro)  di  Cicerone 

166.42  Cfr.  . . 195.1 

Ligurinus 306.5 

Limon  di  Cicerone  . . 176.3 

lingua  (De)  latina  di  Var- 
rete   L55. 

Lirica  e lirici  . . . 26.28. 

Voi.  I.  p.  485  e segg. 
Livius  Andronieus  . . . 82. 

— Drusus  (C.)  . . . 134.4 

— — (M.).  . . 131,11 

*■  Lodi  de  trapassati  (canti  e ora- 
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sioni)  ....  35,3.  71.72. 
Logistorici  di  4 tf.  Varrone  154,2 
Lollianus 328,7 

— (Mavortius)  . . 384,1 

Lollius 202.3 

— Urbicus  . . . 359,12 
Longinus  265,5  Cfr.  Cassius. 
Lougulanus  . . . 251,1 1 sul  f. 

Lucanus 286 

Lucceius  Albinus  . . . 318.4 

— (L.) 1504 

— Telesinus  . . . 301,6 

Lucianus  . . 332.4  Cfr.  345,3. 

Lucifer 396.4 

LuciUus,  il  satirico,  Ì22. 

Cfr.  Lia.  ...  137,  1. 

— r amico  di  Se- 

neca 263.4.  290 

— Balbus  (L.)  . . . 141.2 

— - (Q.).  . . . 148J_. 

— Iunior  . 290.2  e segg. 

Lucillus 426.9 

Lucigs  dialogo  di  Luciano  345,3. 

Lucretius 4 1 1 ,5 

— Carus  191,  Cfr.  214,6s»/.f. 
— Vespillo  7 . . 251,4 

— Vispillo  . . . 141,4 

Lucullus  . . . L44  e la  il.  2. 

— di  Cicerone  173,7  e la  ilJ 

Ludi 81 

Lunghe  abbreviate  e vice- 
versa 451,2  454,4. 

Lupus 236,8. 

—-  vescovo.  435.8,  C/r. 444,15, 
— Vedi  Rutilius 
Luranius  . . . 208,7  sul  f 
Luscius  (Lavinius)  . . . 96.5 

Luscus.  Vedi  Annius. 

Lutatius  (Q.  Catulus)  123,4, 136,4. 
Cfr.  201.1. 

— Daplmis  . . . 146,1 
— Placidus  233,2.  303, 1 3 


Lutorius  Priscus  . . . 258,1 

Luxorius 454,3-5 

Lyooris  . . 217,1  .Cfr.  468,22 
Lydia  di  Valerio  Catone  187,1-6 
Lynceus 228,6 

Al 

Macarius 421,6 
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Maccheroniche  (Composizioni) 

333.8  390.3.m. 
Maccius  (Macius)  Plautus  ...  84-88 


Maccus 9,3 

Macedo  336,5 


Macedonici».  Vedi  Cacci  lius 

Macedoni  uà 451.1.5 

Macer.  Vedi  Aemilius,  Lici- 
nius,  Pompeius. 

Macharius 451,6 

Macius.  Vedi  Maccius. 

Macrinua  337,1  Cfr  Opilius. 
Macobrius  Theodosius  . . 422 
— Plotinus  Eudoxius  455.4 
Maecenas  207 ,6, Cfr.  Voi.  l.p.  486, 
— Elegie  dirette  a 
lui  . . 215,5,)  6. 


Maecianus 

Maecius  Tarpa  . . . 

180,1 

Maenas.  Vedi  Licinius. 

Maeonius  Astyauax  . . 

365.5 

Maevius 

228.3 

magica  ( Letteratura ) . , 

384.6 

Magius 

240,7 
395  5 

Magnus  Arborius  . . . 

Mago 

44,1 

Maioranus 

445.2.4 

Maledizioni  e scongiuri.  Vedi 

yormule  e Devotionos. 

Mallius 

158,1 

— Theodorus  . . 

420.3 

Mamertinus.  Vedi  Claudius. 

Maniertus  (Claudianus)  . 

446.345 

Mamilius  e Mauilius  . . 

145,1 

— Sura 

147,3 

Mamurra  . . . 196.1 1 

. 201,4 

Manichaoi 

412,8 

Mauilia  (Pro  lego).  . . 

106.14 

Manilius  186,15  Astrono- 

mira  .... 

237,2-7 

— Antioch.  . . . 

198,2 

- <C.) 

RO 

- (M.’> 

129.1 

— Manlius  (L.)  . . 

1 45, 1 

— (T.)  Torquatus . 

158,10 

306.2 

— Vopiscus  . . 

M annoi  us  

205.13 

manumissionibus'(De)  . 

347.5 

Muratili».  Vedi  Iulius. 

— , giovinetto  amalo 

da  Tibullo, 

229.3 

Marcellinus.  Vedi  Ammia- 
nus,  Eabius,  Valeri  us. 

— , prete,  . . . 413.5 

— , r amico  di  s. 

Agostino,  418,10  Cfr.  444,14. 

— Comes  . . . 462. 1 -2 
Marcello  (Pro!  . . . 106,41 

Marcellus  186,10-308,1-424,1. 

— Vedi  anche  Clau- 
dius,  Eprius.Marcius, 
Nonius,  Pomponius, 
Victorius,  Ulpius. 

— Empiricus  (Bur- 
digalensis)  . . . 424,1-5 

Marcia 273,4 

Marcianus  3513,2  Vedi  an- 
che Aelius  e Martia- 


nus. 

Marcii»  Fignlus  . . 

. 129  6 

. — Philippus 

. 140.2 

Marci us  Salutari»  . . 

. 383,4 

— vates  . . . 

. 56.1  2 

Marcomannus  . . . 

Mareulus  .... 

. 421.5 

Marianus 

. 301.2 

Marillus  (Marullus)  . 

252,2.10 

Marius  (noeta)  236,12  — 

cR 

. Alina  . . . 

. 306.1 

— Avcnticensis 

. 462,5 

— di  Cicerone 

. 176,2 

— Maximus 

. 359  543 

— Mercator  . . 

. 434,1 

— Victor  . . 

. 442.5-7 

— Victorinus  . 

386.1-7 

Maro  Vedi  Virurilius  Cfr.  3.37.1. 

Mars 

. 54,5 

Marsus.  Vedi  Domiti  uh 

e 

Vibius. 

Martialis 

301 

— Vedi  Oargilius. 

Marti an us  Capclla  . . 

. 430 

Martinus  Duniienais  . 

. 472.2 

— Turonensis  4 1 9,5  Cfr. 

452,3  469,2. 

Martius 444,4 

Martyrologium  . . 391,2  (VII. 
Marullus,  mimografo,  34 1 ,7.  Cfr. 
Marilus 

Maschere  nelle  atellane  . 9,4. 

nelle  palliate  . 16,9. 
Masurius  Sabinus  . . , 2b5,l. 


Digitized  by  Google 


889 


Matematica  in  Koma  . 12 

Materni»  306.  1 »ul  f,  368.10. 
Vedi  Curiatus  e Fir- 


mici». 

Matheseos  libri  di  Finnico  381,4-8 

Matidia 323.4 

Mntitia  (C)  . . 147,4  . lì)~>.3 

— (Cn.i rasi 

Matrinius 4 1 .3 

Muvortius 455,3 

— I. «Humus  ....  384.1 

— (Vettius)  . . . ■ 455.3 

Mauricianus 338.5 

Maurus,  Vedi  Helius,  Servi  in, 

Terentinus. 

Maxim  ianus  : orazioni  di- 
rette a lui  . . 369.4-6,8 

— , grammatico,  . . 386,4 

— elegiaco 468. 

Maximiliauus  .....  363,7 
Maxiiuinus,  Vedi  Metroritia. 

— , imperatore,  . . 353, C 

Maximus  318.0.372.1.2. 419, ITT 

431.1. 

— Vedi  anche  Claudius, 
Fabius.  Innius,  Ma- 
rina, Hulilius,  Stati- 
la», Valentia. 

— PÙnudcs  . . VI. sul  f 

— Taurinensi*.  . . . 4 17,3 

— Victorinus  ....  380.  1 


— di'  Saragozza  . . 473,5 

Medea  d'  Oddio  231.6.  232 ri 

— d'Osidio  Urta  . . 3 13,8  I 
Medieainina  fariei  d"  Oddio  232,7  ; 
Medici  e Medicina  ...  ih 
Medicina  (De)  di  Celso  . 264 .6  j 

— pliuiana  . . 380.2  e segg. 

Mela.  Vedi  Annaeus,  Fabius, 

Pomponius. 

Mclaonis 227.2 

Melania  ....  412,1.  413,3  > 

melici  (Poesia  e poeti).  . ZiL  j 
Melisaus  (C.)  228.5.  Vedi  an- 
che Aelius. 

Melodie  sopra  odi  d' Orazio  221,8  j 
sul  f. 

Mcminii 135,7 

Mommius  (C  ) ....  190,2  ] 

memoriali  (Versi)  ...  21  ! 

Memorie 32,6  i 


Vol.  11. 


Menior.  Vedi  Scaevus  e Se- 
eurus. 

Menaechmi  di  Plauto  . . 85,1 1 
Mcnander.  Vedi  Arriu». 

Mena»  (Maenae?)  è ricordato 
da  Varrone  li.  fi.  Il, 

3,  LL  e altrove,  in 
materia  di  dttuaria. 

Meocahts 130,5 

Menippeae  (saturai')  . . 24,3 

— • di  Vurronc  . . . 1 53.3 

Meoippus  ....  24.3.  153,3 

Menna 465,4  5.  6. 

Menologiutn  rustieum  . . 64.11 
Mentula  presso  Catullo  . 20 1 ,4 
Mercator  di  Plauto  . . 85,13 

— Vedi  Marius 

tupispó^ 450,5,  e 

Merobaudee  ....  4 12.1-4 

Mesoniedee 331.5 

Messala 432.0 

— , augure  ....  186.1 1 

— , oratore,  208  o le  il  5-9 

— — : il  suo  crocchio 
Voi.  /.  p.  4SH  e seg. 

— Corvinus,  libro  apo- 
crifo. . . 339C  208.9. 

— (Vips tanus)  . . . 296,3 

Messalinus 251.6 

M-ssius  . . 350.1.  Cfr.  120,1 

— Arusianus  . . . 405.4 

Melamorphoaeon  d' Oddio  233.1-3 

— d’ Apuleio ....  345.3 

M etella 200,1 

Metelli  15S.8.  Cfr.  Caccili  in. 
Metollus  Scipio  ....  202,2 
meteoriche  (Regole  popola- 
resche . . . . 75  c n.  I 

Mefius 180.1 

— Caler 303,2 

Metra  nratiana  221,3.  Cfr. 
Horatiana. 

Metrica  . . . Voi.  I p,  127. 

Metrodurus 385,2 

Metrologici 49. 

Metrorius  (Maximinus/.  . 386,4 
Mettius  Carus  ....  308,4 
— Modesti»  ....  308.3 
— Pomptuianus  . . 301.6 
Miles  gloriosi»  di  ['lauto  85, 1 2 
Milesiae  e Milesiaca  143.2.  Vedi 

li2 
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PetroniuR,  AputMus, 

Dictrs  e Ditte» , lu- 
lius  ValÒrius,  Antio- 
f’Iiua.  Cfr.  Capital. 
Clod.Alb.  1 1,8;  s.  Gi- 
rolamo c.  Rufin.  1,  12 
in  Isai  XII a prime.; 

Mais,  ('aprila  11,100 
(p.  SS. 7 F.yss.) 

Militari^  res M. 

Milone  (Pio)  di  Cicero  no  100.40. 
Cfr.  25-3.0. 

— di  M.  Bruto  199.1  f.  d.  il  ni. 

Mimae  e Mimi  . . . 8,6.  16,9 

Mimiambi 168.4 

UtlMpSot 8,7 

Mimograplii 8,1.4 

Mimus 7 o 8 

— .-  suoi  soggetti  mitologici  HM. 
Minorvius  ......  695.3 

Minicius  618.4.  Cfr.  319,6 

(Min.  Natali») 

Minucii:  un  loro  arbitrato  1 50.4 
Minucius  Felix  ....  610 

— Protymus,  attore  sce- 
nico, che  primo,  al  dir 
di  Donalo  do  comned. 
usò  la  maschera  nelle 
commedie.  Cfr.  lapre- 
fa  :ione  di  lui  all  Eu- 
nuco di  Terenzio. 
Mirabilia  Romae  . . . 500.1 1 
Miscellanea  di  Vena  n sio  For- 
tunato   409,7 

Misitheus  ....  57,5. 355.0, 
Misuramento  dell ’ impero  ro- 
mano   307,7 

Mitologia  pagana  in  E ano- 
dio,  Sidonio  ere.  457.6 
Cfr.  ■150.5. 

Modostinus  . . . 550.7.  570  5 

Modestu».  supposto  antm-c 
d'un  libretto  De  voco- 
bulis  rei  militari»  ad 
Taci  tura,  che  in  fatto 
r lacaro  di  Pomjtonio 
/aito  o d’  un  suo  sco- 
laro. Vedi  Peyron , 

Notit.  libr.  bili!.  Tan- 
rin.  (1830)  p.  85-80, 

— Vedi  luUus 


Modulus  di  Vitruvio  348,0,  in  f. 
Molali,  retore  greco  al  tem- 
po di  Cicerone,  mae- 
stro di  T.  Torquato 
(Cic.  Brut.  245). 

Mnntanismo 351,3 

Montami»  230. 1 5.  Cfr.  Cur- 
tius, Iulius,  Votienua. 
Monumentimi  anevramim . 207,4 
Morotum  35,2. 215.3.  Cfr.  le  n,  l a 2 
Moribus  (1)5)"  . . 1 10.3,  375.8 
mortibus  (De)  persecutorum  675,7 

Moschi!.» 253, 1 2 

Monella  d' Ausonio  . 399,4,  K. 

Mostellaria  di  Pianto  . . 85.10 
motorino  (Coinoediae)  . . 10.2 

motti  (Raccolte  di)  arguti 

110.5.  175  A 182.5 

189.4. 199.5.  300.3  in  f. 

Mueianus  . . . 129,5  — 290.1 

Mucius  (P.  Scaevola)  . . 1 29.4 

— (Q.  Soaovoln),  augure.  134.6 

— — suo  figlioib.su!  ( 

— — poni.  max.  idi  e 

le  il  1-3. 
Multerò  con  la  penultima 

lunga  . . 453,0.  457,9. 

Mnlomedicina  . . . 4 lo,s-lo 
Mummia»,  scrittore  d'  atei- 

lane 10.2 

— , L 127.8 

— , Sp.  . . . 22J.  127,8 

Mimatili»  Planeus  . . . 1 90,0 

— RufllS 203.2 

— Traili, imi»  . . . 328.4 
mundo  (Del  tC  Apuleio.  545.6 
Muratori  ( frammento  del)  540,9 
Murdla  ( elogio  di)  . . . 334.5 
Murena  (Pro)  di  Cicerone  100.24 

Murimi» 384.3 

Mun-odi  us 252.10 

Musa.  Vedi  Otavius  e . 252.10 

Musae  di  Opilic 

Musaous 31 1.9 

— presbyter ....  4.18.9 

musica  (De)  di  s.  Agostino  418,7,8 

— di  Boezio ....  450.5 

musicale  [Accompagnamento)  16.4 
Musonius  Ita  fin  . . . 282.3 

Nystes 325.3 

Mythographi  Vaticani  455,8 
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Naeviua  (Cu.)  . . S3  — 307,2 

Naruatianus.  Vedi  Rutilius. 

Nunatius 432,1 

Narrati  One»  fabularum  delle 

Mei.  d' Ovidio  . . 233.2 
natura  (De)  Deorum  di  Cice- 
rone ....  173,10 

— rerum  di  Lucresio  191,1 

e segg. 

— di  Isidoro  . . . 474.fi 

Naturale»  <|Uaostiones  di  Se- 
neca   273,5 

naturali  (Sciense)  presso  i 

Romani  ....  43. 

Naturali»  hiatoria  di  Plinio  2’.  >5 

Naucellius 100,5 

Navigius  Vedi  Firaiic.  Mat. 
matli.  11.  praef. 

Nazarius 379.7 

Nebridius 472.3 

Neccpso 384.0 

Medium  ( Alessandro i.  Mei 
par.  dilS,  il.  5,  l 0, 
dopo  la  coceBruaselle, 
aggiungi  le  seguen- 
ti parole , omesse  per 
is vista  dallo  stampa- 
tore « Mei  se e.  XII 
scrisse  il  suo  Novus 
Avianus.  Al.  Mediani 
che  mori  nel  1227 
( presso  il  Fróhner  p. 

Sii  e seggi);  e una  pa- 
rafrasi in  prosa  e 
versi  d' Ariano,  rhe 
tratta  da  uh  cod.  pa- 
rigino» del  secolo  ecc. 

Neho 357.10 

Nelei  carme»  priscum.  Se  ne 
ha  frammenti  in  Pe- 
sto e Carisio ; dai  qua- 
li raccogliesi  che  era 
scritto  ingiambi.  Vedi 
il  Festa  d’  U.  Mailer 
p.  3S8,  b ; i Tragici 
del  Ribbeck  p. 

23-1.  ed.  2,  e il  Rcrgk 


nel  Pililologus  XXX1I1 
/).  3 13.  ( Aggiunta  al 

par.  82). 


Neinesianus  . •.  289  e 301.1-2 

Nemesi»  di  Tibullo  . . 229,2 

Neinesius 395,2 

Nenie 72,2 

Neoplatonici  ....  385,1-3 

Neoptolemus 222,4 


Nepos.  Vedi  Cornelius  e Li- 
cinius. 

Nepotianus.  Vedi  lanuarius 


o 412.2 

Neratius  Priscus  . . . 319,1 

Nero 270,0-7 

Ncrva,  il  peidre 205,2 

--  , il  figlio,  . . . 281,3 

— , l’ imperatore,  . . 312,1 

Nicaaus  o Nicoli*  . . . 313.8 

Nieagoras 385,1 

Nieanor,  Vedi  Saevius. 

Nicca* 421  fi 


Nieetes....  Vedi  Seneca  Con- 
trov.  II,  13,  li 

Nicetius  . 41 1.6  sul  f.  444,12 
Niceus,  Vedi  Nieaeus 
Nicomaohns  Dexter.  . . 406,3 
— Flaviauus . . . -100.1-2 

Nicostratua.  Festa  alta  v. 
Senacula:  Nieoalratu» 
in  libro  qui  inscribitur 
De  senato  Inibendo.  Ve- 
di L.  Merc/in  nel  l'hi- 
lologUB  1 V p.  -I2S  e 


Niger  Vedi  Pesreanius,  Se- 
xtius,  Trebbi»,  Turra- 
uius 


Nigidius  Figulus. 

. . .186.1-8 

Niirrinus  . . . 

Nikandros  . . . 

. . 209.6 

ninna  nanna 

. . 1 1.2.b. 

Ninius  Crassus  . 

. . 138.4 

Nipsus  .... 

. . 425.2 

Ni. sua,  grammatico  citato  da 

Donato,  Vit.  Vergil.  12 
Nobilior,  Vedi  Fulvius 
Nocte»  utlicae  di  Gellio...  343.4  « 


segg. 

nomiuibus  (De  dubu»  473,  8. 

Cfr.  407,2. 
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Nonianus  (Servilim) 

. . 275,2 

Noniua  Aspre  ai 

. 251.1  Li 

— Marcel  lui 

. . 308. 

— Maximus  .•  . 

. . 31.3,9 

Nortia 

Notao 

. . 283  3 

— liinsidlenses  ete.  ib. 

— Tironianae  . 

. . 178.4 

Notitia  dignitatum  . 

. . 50.3 

— regionum . . 

. . USI  1.9 

Novatianns  . . . 

. . 330,0 

Novatus  .... 

300.0.  373  2 

— Vedi  anche  Ann  acuì. 

Novellae  di  Teodosio 

eoe.  439.7 

— di  Giustiniano 

. . 400.9 

Novius,  scrittore  d* 

niella- 

ne, 

. 12-..3-5 

— Vlndox  . . 

. . 300.2 

Numa,  epico  . . 

. . 230.11 

Numae  commentai  ii  02.1-3. 

Cfr.  133,1 

numeri  (Mistica  de) 

458.3  10. 

401.13. 

Numerianui  . . . 

. . 563.3 

Numerimi  (Fabiusi  . 

. . 101.5 

Numidieui.  Vedi  Caocilius. 

Ntnuitorius . . . . 

212,  o a.  1 

Nux,  elogia,  . . . 

. . 235.5 

» 


0 finale  lungo  abbrevia- 
to ...  . 420,5.  420,1 

Obsequens  lì1.)  1.3 

oceanum  (Ad)  ....  301.5 

Ootavenus 310.12 

Octavia,  favola  jiretestata , 274.7 
Oetaviammi  (Ad)  lettera  apo- 

crifa 171,5 

Octavianui,  jmcla  africano,  454.7 
Octavii  . . 150,4.  < fr.  239,2 


Ortaviui  di  Minucio  Felice 

3Ì6T 

— Avitus 

211,3 

— Capito 

314.2 

— lanuarìui .... 

340.2 

— Lampadio.  . . . 

133.3 

— Musa 

239,2 

— Rcatinus  .... 

158,10 

— Rufui  .... 

31 1.1 

— Sagitta.  . . . 

. 280.4 

— Teucer  . . . 

. U6J 

Oculisti 

. 4ó,4 

Odi  di  Ora  sio  . . . 

. 221, 

Odo 

. 404.3 

Odyssea  (T Andronico  . 

. 82,5 

Oeconomicus  di  Cicerone 

173,18 

Oenomaus 

Oiiìeis  (De)  di  Cicerone 

. 172.16 

— di  M.  Dritto  . . 

. KWJ, 

— di  S.  Ambrosio  . 

. 411.4 

Oftilius  ....  IS2  e 

la  m 2 

Olympiodorus  .... 

01  volpi  IH 

Onesiinus 

. 305.15 

Opificio  (De)  Dei  * . 

. 375,3 

Opiliui  ( Aurolius ) 

. no 

— Macriuus  . . . 

. 353.2 

Opimius  (L.)  . 130,1 

131.4.  5 

Op[iiiis 217.1 1 

— (C.) 184, 1-2 

— Oliarci  ....  1 10. 1 

Optai  ùmili.  Veri»  Publilius  e 
Suetoniui. 

Optatus 400.5 

optimo  (De)  genere  oratorum 

di  Cic 100.7 

Ora  marittima  d'Acieno  . 303.4 
Orator  di  Cicerone  . . 100,4 

oratore  (De)  di  Cicerone . 109,2 
oratori  ricorrono  a'giuristi  37.3 
Orbilitts  Pu  pili  ns.  . . . 187,3 
Orbi  a terreo  d'Acieno  . 303,3 

Orbim * 161,0 

Orcslcs,  tragedia,  . . 453,7, 8 

Orfitui 4*13,2 

Oribasiui  . . 405,4-6.  470,5 

Orioutiui 4 12.8-1 1 

Origincs  di  Vaio  ne  . . 109. 

— di  Isodoro  . . . 474,7 
Origo  gentis  romanae  391,3(Xl 

— del  Pseudo  Vittore  392,5 
Oro  (Età  d'J  della  lettera- 

ratara  latina  . . 151, 

Orosius  433, 

Orpheus  . . . 170,5  — 405, 1 
Ortografia  ....  SI  sul  f. 

— (scrittori  d‘)  . . 461,10 

Oseane  persona^  ....  9,2 

Osci  ludi  . . . 9,2.  6 e 10,2 

Osmi ,252.  I O 
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Osi  US  . . . . 

Otbo.  Vedi  lunius 
Oridius  . . . 


. . . 385,4 

. . 231-235 

B» 

Par  a tu  3 40-1,8-11 

Paceius 300,5 

— Antiochus  tenitore  di 
medicina , ricordalo , 
tra  le  sue  fonti,  ro- 
niane,  da  Scribonio 
Largo  nella  prefa- 


zione. 

Pacianus 400,1 

Paconianus 258,2 

Paconius 310.15 

Pactumcius  Clemens  . . 327,0 


Pacfum  fidueiae  fra  Dama 
L.  Titi  ser  (vos)  e L. 
Baianus.  Fu  trovato 
in  Ispagna,  e pare 
dell'età  ci 'A  ugusto.  IV- 
di  il  Corp.  insci1,  lai. 
700,  nr.  5042.  Cfr.  E. 
tìubner  nell' Ilermes 
III  p.  2& 1 ed  IL  De- 
gen-h'olb  net  Giorn. 
per  la  Slor.  del  dir. 


IX  p.  1 17-  ISO. 

Paouvius  (M.) £LL 

— I-abeo 2 1 1, 1 

Paeanius 503,5 

Pactus.  Vedi  Aelius. 

— Thrasca  ....  202.7 
Palaemo  (Rcnimius)  . . 200.3 
Palaeslinao  doscriptionfs  300,12 
Palchi  scenici  in  Roma  . . 0,3 


Palfurius  Sura  308,5  — sto- 
rico 305.3. 

Palinsesti  Sii.  160.12),  1 . 173,5 
215,5i,  0.  210,5.  240,11 
•210.5.  273XT  200,  !). 
317,12.  333,0.  337,5 
313,3  35335  3~S?X 

40030.  403,4  110  0. 

411,8,  412  3. 

Palladius  ....  . 388. 

— , retore , . . . 404.1  I 

Palliata  (Fabu'al  . . 16  e 15,  I 


Pampbilus  . . 413,1-4  sul  f. 
Panaetius  _1Q  Pfr.  434,2-3,136,2 
IlavSiXTHt  di  Tórme  . 178,5 

— di  Giustiniano  400,6-7 
Panegirici  in  prosa  . 309. 1 -3 

— in  versi.  Vedi  C'a- 
dianus,  Apollinaris  Si- 
doni  us.  Morohaudoa, 
Corippus,  Venantius 
Fortunata*  ecc.  e il 
caponerso  seguente. 

Panegjrricus  in  lode  di 

Messala  . . 229,3 

— in  lode  di  Pisene  284, 

— di  Plinio  . . . 317,12 

•—  in  lode  di  Costan- 

— lino  ....  379.0-7 

— in  lode  di  Teodosio  415.1 

— — d'Acsio  . 421,3 

— — di  Teoderico  457  ■ 1 

— di  Sidomo  . . . 445.4 

— di  Cassiodoro  . . 461,2 

— in  lode  d'  Ana- 
stasio  459,7 

Pange  lingua  eie  , inno  de 

eruco 440,3.  5 

Pannieulus 300,5 

Pansa  ....  247,2  — 450,3 

Pantomime  8,7 

— (scrittori  di)  ...  8,1 
Papi.  Vedi  Pontefici 

Papianilla  440,2 

Papianus 460,3 

Papias,  autore  d'  un  glos- 
sario ( sec . XI.) 

Papinianistao  ....  340, 

Papinianus 340. 

Papinius  1 23. 1 . Vedi  an- 
che Statili*. 

Papirianus 423,1 1 

Papirii  histori»  ....  33,8 

Papirius  l G.P.oSax.)61 , 1 Cfr.  1 4 1 ,3 
(C.)  Carbo  151.f~  M~0~T 

— (1,.) fTgj 

— (Q.)  grammatico.  423, 1 1 

— Fabiahus  . . . 950.10 

— Front»  . . . 3 17,9 

— Iustus  ....  317,7 

— l’aetus  ....  140.9 

Papperinns 423, 1 1 

Pappus 1 5]3 
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Papulns 280,9 

Papyriensis 424,0 

Paradoxa  di  Cicerone  . . 473,3 

t'nrasiti 8,5  1 5.3 

Parentela  (dei  ora  di  di)  . 354,8 
Paris.  Vedi  lulius 
Parrucche  usate  nelle  pal- 
liate  10,9 

Partonius  215,2),  3 e 3),  1 
— 300,2  — 454  8, 

455,0  — 40‘.),2. 

Particulo  . ....  268,2 

Partitioncs  oratoria»  di  Ci- 
cerone   1.69.5 

Pasehalo  carmen  . . . 451,1, 

Pasicles 947,2, 

Pasipliae  (Do)  ....  45i  >.S. 

Pasiphilus 383.1.2. 

jxisquate  < Tavola  ) 391,2.  (79) 
438,3.  Cfr.  448.8,  402,7. 

Pasquinate 1 1 .3 

Passoni!  us  Paulus  . . 314,4. 

Passioni  Crispi  ....  252.5. 
Passioni  Crispi  ....  252,5, 
Passio  Domini  . 375.8  sul  f. 

— Sanctorum  . . 391,6, 
Poster  . . 43s.il.  Cfr.  4uO,19. 

Pataviuitas  di  Livio  . 241.14. 

P atera 379,8, 

Paternus,  diligentissimus 
iuris  militari^  adser- 
tor  in  un’  opera  a 
posta.  (Veget.  I,  8;. 

— Vedi  Tarrutenius. 


Patricius 438,8, 

Pania 412.1-2. 

Paulinus  438.9. 

— presso  Marziale  306.3. 

— presso  Seneca  . 273,4. 

— Mediol.inensis  . 434,4. 

— Nolanns  . . . 415. 

— Pollaeus  . . . 452.4. 

— Petricordiensis  452,3. 

Paulus  ....  421.6-444.14. 


— Vedi  Aomiliua,  lulius, 
Passennus. 

Paulus  (l'apostolo)  e Seneca  278,8, 
— , grammatico  com- 

mentatore d’Anti- 
patro  . ■ 132,4  sul  f. 

— Constantinopolita- 


nus  . 28C,9.  Cfr.  360,3. 

— diacoDus  . . . 478,5. 

— epitomatore  di  Pe- 
sto  245,6. 

— giurista  . . . 355. 

— di  l’acuvio  . . . 94,2. 

Pausanias 332,3. 

Pedanius  Fuseli»  . . . 318,4. 

Pediauius.  Vedi  Ascouius. 

Pedius  (Sex.)  ....  281,7. 
Pedo  Albinovanus  . . . 236,6, 

Pegasus,  giurista,  . . 298. 1 -2. 
Pelasti  us . . . 421,1  — 403,1. 
Pelagouius  441,8.  C/7.  410,10. 
Pentadius  . . 370,5  — 4 10,1 1 . 
Poregrinus  ....  436.1.2. 
Parellius  Faustus  . . . 21 1,3. 
P orilla  di  Ticida  . . . 200, 1 . 

— d’ Ovidio  . . . 231,2. 

Periodino  di  Lido  . . 2 10,9. 

Peripatetici  ....  40-41.3. 

Perutti 268.4. 

Perpotuus 452.3. 

Persa  di  Plauto  . . . 85,16. 
Persius  Fiacca»  . . . 285. 
Personali.  Vedi  Maschere. 
Persone  attrici:  lor  nu- 
mero nella  tragedia  13,4. 

— — nella  commedia  16,3. 

— — nei  mimi . . . 8,5 
persone  ( Allusioni  a)  nei 


mimi 8,4. 

Pertiuax 342.12. 

Pervigiliura  Veneris  . . 340. 

Peseennius  Festus  . . 359,14. 

Petitio  consulatus  di  Q. 

Cicerone  ....  177,3, 

Petosiris 384,6. 

Pelraì-ca  . . . 170,5.  201,8. 
Petronius  (C.)  . . . . 288,5. 
— Arbiter  . . . 288. 

— Aristocratos . . 282,1 1 . 
— Diodotus,  citato  fai- 


samente  da  Plmio. 
episeopus  421,6,  444,1 1, 


445,6. 

— Musa  ....  917,12, 
Petrus  presso  Sidonio  444,4.8. 

— referendario  . . 454,7. 

— notorio  ....  472,3. 

— Crysologus  . . 435,9. 
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— diaconus  . . . 367,5. 

— grammatici»  (Ex- 
cerpta. nelle  Anecd. 
Helvet.  di  IL  Bagen, 

V.  pag.  1511  e segg.). 

Peutinger 50.2. 

Phaedrus 266. 

Phaenomenon  epitomi'  151*.  9. 
Pharsnlia.  . . . 286,5  e sei ig. 
Philsrgyrins  ....  450,13. 

Philastrius 4PQ.0. 

Philemo 357.10. 

Philippicao  di  Cicerone  166,44-57. 

— (Ristorine)  di  Tro- 
po   242.3. 

Philippus  Araba  . . . 353,7. 

— presbyter . . . 435.5. 
— Vedi  anche  Aure- 

lina  o Marcii». 

Philistio 238.8. 

Philistio ^ 238,8. 

Philocalus.  Vedi  Furiuse  Pusius 
Philocomus.  Tedi  Vettius. 
Philologua.  Vedi  Ateius 
philomeia  (De)  ....  473.4. 

Philon  476.3, 

Philosophia  (presso  i romani) 40. 
IL  148,  250.  282,  21LL  2. 
301,6.  326,  330,  38ZL  400. 
444,15,  455,10.  voi.  I.  p. 
123.  276-277.  480-490. 

— : Scritti  filosofici  di 

M.  Varrone  . . 154.2.6. 

— : — di  Cicerone  172. 
Philoxenus  (Flaviua  Theo- 

dorus,  cons.  nel  525 ì. 

Porta  il  suo  nome, 
per  una  avventata 
canghicttura  dello 
Scaligero,  del  Salma- 
sio  e d'altri,  un  ot- 
timo glossario  greco- 
latino.  pubblicato  per 
la  prima  volta  da 
Enrico  Stefano  ( a. 

1573),  poi  dal  Vulca- 
nio  ecc.  Vedi  il  Ra- 
dar ff,  Die  Glossare 
Ues  Philoxenus  unii 
Cyrillus,  e Gustavo 
Lince.  P rod  rom  us  cor- 


poria Glossar,  latin. 

Lipsia,  Tcubner,  1876;. 
Philus.  Vedi  Furins. 

Phlcgoo 326,4. 

Phocas 45Q.4.5. 

Phoebadius 306.5. 

Phoenix,  elegia,  . 375,  417.7. 

Phormio  di  Terenzio  . . 00,4. 
Phryniehus  ....  341.10. 
Phthiriasis  (morbo  pediro- 

tare) 1 11. 1 

Physiognomica  . . 345,7,  d. 

Phiayologus 458,3. 

Pictor  Vedi  Fabius. 

Pilutus.  Vedi  Voltacilins 
Pindarus  Thebanus  (cosi 

detto) 201 . 

Pinnius  (Q) 156,1. 

Piso.  Vedi  Calpurnius. 

— (C.) 144,3 

— (M.) 1484 

— (M.  Pupius)  . . 1 38,5. 

Pisonem  (in)  ili  Cicerone  166.37. 
Pitagorici  . . . . 40  « ii.  4. 
Pithoeanae  glossaa  . . 285,6. 

Pitholaus 199,6. 

Pitholeo ib. 

Pius.  Vedi  Antonious  e 

Cesti  us. 

Placidus  398.1.  Vedi  an- 
che Lactantius  o Lu- 
tati us. 

Placitus  (Sex)  . . . 424,6-9. 

Planeiades 458.2. 

Plaucio  (Pro)  di  Cicerone  166,38. 
Plancus.  Vedi  Munatius. 

Planipedia 7,3. 

Planipos 7, 2.8, 6. 

Pianta.  Vedi  Pompeins. 

Plautius,  poeta,  . . , 84,5. 

— , giurista,  . . 298,5. 

Plnutus 84-88. 

— , filosofo,  250,9.  282.5. 

— . Vedi  anche  Ru- 
bellins. 

! Plinins,  il  vecchio,  . 294  e seg. 

— , ii giovine, 317 . (7V.3I6, Ì2 


— Valerianus  . . . 389,7 

Plotia  Hieria  ....  21 1 ,2. 
Plotinus  ....  . 385,3. 

Plotius  Crispinus  . . . 250.3. 
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— Calili*  ....  140  - 

— Grypu*  . . . 309. 1 2. 

— Smerdo*.  . . . 379. 

— Tacca  . 213.1.  21 1,2. 

Plot  ih  Voltaeiliu*  . . . 1 15,2. 

Plutarchus  . . . 181.1.  3.10,1. 
Poenulus  di  flauto  . . 83. 1 5. 

/'orti s9.0. 

foggio  278.2.  290,4.  3 >2,5.  303,8, 

Polemius 44 1,15. 

— Silvius ....  01.10. 

Polemo: 328,3, 

politica  ( Letteratura  ),  lo/. 

I.  p.  ...  213.  e ieri. 

Polla 280.4. 

Pollio 282,3.  333,4. 

— Vedi  anche  Asi- 
nius,  Claudio*,  elo- 
dia*, Publilius,  Tro- 
liellius,  Vitrjsiijs,  Vi- 
tniviu*.  \)  < •'  " J 
Pollili*  Felix  PO..*..  1 . 30S.  17.  SILO. 

P oliarmi* 311.13. 

PolybillB 2 1 1 .8 

Polyhistor  iSolinus)  . . 307,0. 

— (Hyginus)  . . ‘210  1 . 

Poraerins  ...  . . 417.0. 

Pompedius 41.1. 

Pompeia  Macrinn  . . . 230,3. 
Pompeius,  grammatico,  . 430,2. 

— (Ca.  Magnila)  . 158,0. 

— (Sex.)  141,4.  188,1  — 

200.7. 

— Hitbvnicus  158,10. 201.3. 

Festa*  . . . 2 13. 1-3. 
— Lenaeus  . . . 43,1. 
— Macer ....  230.3 
— Messalina*  . . 430,7, 

— Pianta  . , . 318,9 

— Kuliia  ....  140,7, 

— SaturniuiM  . . 318,1 . 

— Silo  ....  252.10 

— Trogus ....  2 12. 

Pompilius  ....  123.1 . 

— Audronieus  . . 1 40.0. 

P oiuponius.  padre  di  Attico,  133,2. 

— , autore  d'un  cen- 
tone virgiliano,  in- 
titolato Tityrits,  in 
onore  di  Cripto 
(Isidor.  Orip.  1,38,25). 


— (On.)  ....  140.1.0 

— ( L.  ) . lìano.iien- 

*i* 124.1,2. 

— [Sei.). giurista.  327.7-11. 

— Attieu*  . 1 39, 1171 ,2', 

— llassulus  . . . 314  8 

— Cactus  215,5.  l edi 

— Marcellus  . . . 200.2. 

— Mela  . ...  279. 

— I*  oi'phyrio  223,3. 352,3. 

— Ku  fu*  . 2lVXT^'  33 2.3, 

— Serundus  . . 233,7 . 

pondoribu*  (Carmen  de)  424.2. 
fonte  fiei  (Serie  de')  391,2  (VI. 
VII).  402,8. 

Politica 304,4. 


l'onticu*  .... 

. . 230.1. 

Pontidiu*  .... 

. . 141.4. 

Pontificala  aunales 

GiL 

— libri  . . . 

. . 

Pontius  .... 

. . 300.1. 

— Glaticus  di 

Lice- 

rune  . . . 

. . 170.2. 

— Loombius 

. 413.1.4, 

Ponto  (ex)  d'Oeidio 

. . 23L2, 

Popiliu*  Lnena*  . 

. . 252.11. 

- (M  ) . . 

103.  4.  11  1.5. 

- (l’v»  ■ • • 

. . 131.8. 

Porci» 

. . 202,3. 

Porcina  .... 

. . 127.5. 

Porcius  C.ito  (MJ . 

. 107-111. 

— il  figlio 

. . I14.G. 

— il  nipote  . 

. . 133,2. 

— Latro  . . 

. . 252,2. 

— Lirinus 

123,3.  LJoTT 

Porfirins  Optatianur 

. 381.1-3. 

Porpbyrio  . . . 

223,3.  352,3. 

Porphyrius,  neplolonico. 

384,12.  385.1. 

Porsena 

. . 59,2. 

P ossidili»  . . . . 

. 418.1.4. 

Post  reditnm,  di  Cicero- 
ne   169,28-31. 

Postumianu* 404,5. 

Postumius  (A)  Album* 

116,2.  135,7, 

— (Sp.)  Alblnu*  . 127,9. 
— Festus  ....  342,1 . 

Postumus 37,5. 

— l edi  nnrlix  Rabi- 
rius. 
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Potamius 396,6. 

Poti  tua 310,6. 

Praecilius  (L.)  Fortunatus  302.5. 
Praedestinatus  ....  436.5. 
Praefecti  u rbi  s ( Serie  dg’)391 ,3  ( V ). 

Praeficae 72.2. 

praenominibus  (De)  . . 263.9, 
praetextae  o praetextatae  (Fabu- 
lae).  ...  Li  e il  1. 

— di  Ennio  . . . 91,2. 

— di  L.  Accio  . . 119.6. 

Pragmamatius  ....  444.12. 
Prata  di  Sve Ionio  . . . 324.3. 

Precianu9 161,7. 

Priami  carmen  è citato  da  Var- 

rone  L.L.  . . . VII.28. 
Priapeia  28J.  Cfr.  215,  (1-5),  1 
229,5.  235,2- 

Pridie  quam  in  exilium  iret  167,7. 


Prineeps 308.2. 

Priscianus  . . 408,3  — 459 
— (Theodorus)  . . 424,10 
Priscillianus  ....  395.4. 


Priscus  . 236, 11.' 311 ,8.  43132! 
— Cfr.  Flavius,  Fulcinius,  Uel- 
vidius.  Iavoienus,  Lutorius, 
Neratius,  Tarquitiua. 

Proba 414,15. 

Probns  375,2  — 397,12.  398,4. 
413,1.  444,14. 

— Vedi  anche  Aemilius,  Ani- 
ma, Vitius,  Valerius. 

P rociliua 159,2. 

Procopiu8  di  Cesarea  . 455,2. 
Procula  ....  379,8  sul  f. 
Proculiani  . voi.  I.  p.  484,  n.  3, 
e jeir.  265,5. 
Proculus  . . . 238.1.  247,5. 

— , giurista,  ^5,5.  Cfr.319, 13. 

— , presso  Sidonio  ! 444,8. 

— . Vedi  anche  Artoriu8. 
Prodigii  . . . • 66,4.  241,5. 

Profnturus 438,11. 

Prologhi  alle  commedie  di  Plau- 
to   88J_. 

— — di'  Terenzio  . 98,7. 

— di  Potnpeo  Trogo  242,4.5.8. 

Prologo  nel  mimo.  . . 8.2. 

— nella  palliata  . . 16,6. 

— nella  togata  . . 17,5. 

Proluaione8  ....  215, 5), 1. 

Vol.  II. 


Properapticon  ....  200,2. 

Propertiua 230. 

Prona  . . 3£L  80,5.  Cfr.  voi.  1. 
p.  489  e seg. 

Prosdociua  ....  404,12. 
Proserpinae  raptus  di  Ctau- 

diano  ....  417,5. 
Prosodia  voi.  I. p.  122  « seg.  278. 

— e metrica  volgare  SI  sul 

f.  363,4.  453.6.  454,4. 

— di  Plauto  . . . 87,9. 

npàqtonx  ppoTaTtxai  16,8. 100.3. 
Prosper  Aquitanus  . 438,1-7. 

Protadius 395.2. 

Protagora  di  Platone  . 173.19. 

Protarehus 246.2. 

Protocolli  (Acta)  del  senato  203,1. 
providentia  (De),  poemetto,  438,5. 
provinciali  t Letterati ) voi.  1. 

p.  280  e seg. 

provinci ( Ìndice  delle)  370,1 1 ■ 
proviueiis  consularibus  (De) 


166,35. 

Prudentius  Clemens  . . 414. 

Psalroi 411,6. 

Pseudo-Acro  ....  352,2. 
Pseudo-Aaconius  . . . 278,3. 
Pseudo-Atilius  ....  383,7. 
Pseudonimi  . . 436.1-2.  443.3. 


— di  donne  amate  da  poeti: 
vedi  Perilla,  Lesbia,  Cyn- 


thia,  Delia 

Pseudo-Ovidius  . . . 235.3-4. 
Pseudo-Plinius  ....  389. 
Pseudulus  di  Plauto  . . 85.1 4. 

Ptolemaeus 332.5. 

— Chennus  . . . 449,1. 
Publicius  ratea  . . . 56,1.2. 

— , giurista,  . , , 161,5. 
Publilius  Optatianus  . 381,1-3. 
— Pollio  ....  IMi 
— Syrus  . . . 198,2.3. 
Pudens 301,4. 


P ulcher.  Vedi  Appius. 
pulice  (De) 235,4. 


Punica  di  Silio  Italico  302,4  e seg. 
punica  (Seconda  guerra)  voi.  I. 

p.  120  » seg. 

P upillm . Vedi  Orbilius. 

Pupius 228,4. 

— Pino  . , . . . 158.0. 
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Puteolanus  . . . 265,1  sul  f. 

Pvlades  Cilix  pantomimus,  cura 
veteres  ipai  canerent  atque 
saltareut,  priinus  Romae 
chornm  et  fistulam  sibi 
praecinere  fecit.  S.  Giro- 
lamo Chron.  a.  Abr.  1905 


= 222*  fi  = 22ar.  Cr. 

Pyrrhus 225,1. 


Q 

Quadratus 330,1. 

Quadriga  Messìi  . . . 405,4. 
Quadrigarius  ....  142,2, 


Querelae  di  A.  Cecina  . 186.13. 
Querolus  ....  85,20)  in  f. 
Quia.  Cfr.  Quod. 

Quintianus 442.13, 

Quintilia 200,6. 

QuiDtilianus 307. 

— , il  padre , . . . 307,1. 

— . Altri  Quintiliani'ìtìl A\~ 

Quintilii 348.3. 

Quiutilius  Marcellus  . . 353,4. 

— Varus  ....  252.6. 
Quintio  (Pro)  di  Cicerone  166,1. 
Quintipor  Ciodius  . , . 17t)’3. 

Quintius  (T.) 73£ 

— Atta  . 12£>  . Cfr.  135,1. 

t Quod  (e  Quia)  in  cambio  dell’ac- 
cusativo con  rinfittito  377,1. 

384.11.  385,5,  389,1.  sul  f. 

403.11.  436,2  sul  f.  441,3. 
449,3, 453,6. 454,3  e 8. 455,7, 


R 

Rabanus  Maurus  . . . 410,6. 
Rabirio(Pro  O.)*'  Cicerone  166,19, 

— (Pro)  Postumo  di  Cice- 
rone   166,39. 

Rabirius 160,2. 

— , epico,  ....  236,9. 
Radegunaa  ....  469,4.5.7. 
Rodolfo  di  Diceto  . . . 343,5. 

i Raptus  Proserpinac  di  Clau- 
diano 417,5. 


Ravenna 391,3. 

Ravenna»  geographus  475,4  e segg. 
Rebius  Flaccus  ....  387,1. 

Reccinium 8,6. 

Recitationes  voi.  1.  p.  487  e seg.  — 
e i par.  306,1.  312,4.  455,6. 

469,2. 

Recurreutes  versus.  . . 376.5. 
reditum  ( Post  ),  di  Cicero- 
ne   166,28-31. 

Regione»  urbis  ....  390,9. 
Regula  Catoniana  . . . 114,6. 
Regulus  (Aouilius)  . . 308,3. 
Relationes  di  Simmaco  . 403,6. 
sul  f.  12. 

Remedia  amori»  d' Ovidio  232,6. 

Remigiu» 444,12. 

Remiti»  Favinus  429,2,  Cfr.  450,97 
Remmius  Palaemo  . . 266,3. 

Renatus 438,11. 

Repetundarum  lex  (Acilia)  150,2. 

Reposianus 326,2. 

republica  (De)  di  Cicerone  173,1. 
Respondere 38,4. Cfr. voi.  I. p.  484, 
Responsa  38  e seg.  Cfr.  voi  I. 

p- 

Responsio  Celsina  . . . 319,2. 

— Ciceroni»  in  Sallustium  193,6. 
Restitutus  308  17.  Cfr.  Claudi  us. 

Retori  e retorica  36,8.  32.  voi.  I.  ■* 

p.  275. 

Retractactiones  di  s.Agostinoi  1 8,3. 

Retro  per  olim  . 401,10  sul  f. 
Rhetorica  ad  llorennium  . 149. 

Rbetorica  di  Cicerone . . 169,1  « 

— (De)  di  s.  Agostino . 418,7. 
Rhinthon  e rhintonica  . 18,1,3. 
Rieinium  o recimum  . . 

Rime  1 1 ,3.  Cfr.  400.2.  411,6.469,9. 
ritmica  (Poesia).  Vedi  Prosodia 
volgare. 

Rogatio  Hirtia  ....  205.7. 
Romani  (Carattere  de')  1-2.  241.4. 

Roman  ianu» 426,4. 

Romanius  llispo  . . . 252,10. 

— Iovinus  .....  342,1 1. 
Rornanu»  fluliu»)  . . . 357,1. 

— . Vedi  anche  Aquila,  Ver- 
giliu».  Voconius. 

Ramami . Vedi  Milesiae. 

Romulus,  favoleggiatore, . 23, 
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Romulus,  re,  . . 
Roscio  (Pro)  Amerino 
— comoedo  . . 

Rosei  us  Gallus  . . 

Ro-etum  . • . . . 
Rosianus  Geminus 
Rubellius  Plautus  . . 
Rubrenus 


53.1 

160.2. 


. 160,3. 

. 16,3. 

215,51.0. 
. 327,6. 
. 282,9. 
. 306,5. 

Rubrius,  ricordamela  Plinio  N.H. 
XXIX,  1,7  tra'  medici  più 
famosi. 

Rudens  di  Plauto  . . 85,17. 

Rufinianus.  Vedi  Iulius. 

Rutìnus  ( causidico ) 404,12-417.3. 

— Antiochenus  . 450.6-8T 

— Aquileiensis  . . 413, 1-4, 

— Vedi  anche  Aradius,  Li- 
ciuius,  Trebonius. 

Rufìus  Festus  Avienus  , 398. 

Rufus  Festus  . - . 394,1-2. 

— (Sex.)  390.9  sul  f.  394.1-2. 

— , poeta,  . . . 306,1-5. 

— , poeta  melico,  28.1.  238  5. 

— , retore,  qui  toties  Cico- 
ronem  Allobroga  dixit(Iu- 
ven  sat.  VII, 214). 

— . Vedi  anche  Caelius,  Ca- 
ninius,  Cauius,  Cluvius,  Mu- 
sonius,  Octavius,  Pornpeius, 
Rutilius,  Sulpicius.Valgius, 
Verginius. 

Ruricius 447.10. 

rustica  (De  re)  di  Catone  111. 

— di  Vairone  . . . 1 50 

Rustieelius 140.7. 

Rustieiana  . . 403,2.  448,1, 

Rusticius  ( Rusticus  ).  Jfelpi- 

dius  . . . 446.1-2. 

Rustieus.  Vedi  Fabius  e lunius. 


Rutilia  lex 
Rutilius  Lupus  . 
— Maximus 
— Namatianus 
— Rufus  . . 


. 130.1. 
, 251, 

. 350,5, 
. 132. 

136,1-3. 


S finale  fognata  429,1  sul  fi 
noi.  ì.  pag.  122  e 278. 
■Sabbai  ius 421,0, 


Sabbellus 306,6, 

Sabidius 54J2, 

Sabina 306,2. 

Sabinae  favola  pretestata  di 

Ennio 91,2. 

Sabiniani  . col.  I.  pag.  48TT 
Sabini  epistolao  . . . 232,4, 
Sabinum  d'Orasio  . . 218.5. 
Sabinus.  Vedi  Aelius,  Caelius, 
Fabiu3,  Masurìus. 

— d' Gnidio  ....  236.4. 

— Tiro 247.10 

Sacerdos,  grammatico,  372. 
Sacerdoti  (fasti  de‘)  . . 65,6. 

Saerius.  Vedi  Serius. 

Salanus.  Vedi  Cassius. 

Saleius  Bassus  ....  300,2. 
Salii  e i loro  canti  . . 54,1-5 
Saliorum  libri 67,3 

— . Vedi  anche  Salustius. 
Sallustii  Empedoclea.  Vedi  Em- 

pedoelea. 

Salomo  (III),  abate  di  s.  Gallo  e 
poi  vescovo  di  Costansa,  morto 
nel  919,  compilatore  cT  un 
glossario  che  s’intitola  anche 
Ansileubus  e Liber  glossarum 
(Vedi  il  Mus.  Ren.  XXVI 
p.  388  e seg  ). 

—  442,6, 

Salonius  417,11,  Cfr.  443,1.3,  4. 

Salvianus 443. 

Salvidienus 365.12. 

Salrius  lulianus  . 327,1-4.  8. 

— Liberalis  . . . 318.3. 

— Valens  • . . . 327.5. 

Salustius 426,1. 

Sammouicns  Serenus, 

il  padre,  352,4, 

— — , t/  figlio,  361. 444. 

Samocus  (?) 352.4. 

Santra 244,1.2. 

Sapaudus 444,9. 

Sapiente!;  (VII)  . . . 399,3,  ». 

— ( XII  ) . Vedi  Duodecim 
Sapientes. 

Snrdus 318.10. 

Saserna 147.1 . 

Satira  ......  6,2.  24.1. 

Satirae.  Vedi  Satura*. 

Satirici 21. 
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Satisfactio 453,4. 

Satri u 9 Rufus.  . . . 308,13. 

Saturae 6. 

— di  Ennio  . . • 92,1-2. 

— di  Lucilio  122,6  e segg. 

— di  Orasio  . . . 219, 

— di  Petronio.  . . 288,1, 

— di  Yarrone  . . 153,2,3. 

— Meni|.peae  . . . 24,3. 

— — di  Varronc  . 1 53  3. 

Saturnal  ia  di  Macrobio  . 422.5. 
Saturninus  . . . 338.6  365,12. 

— . Vedi  anche  Aelius,  Clau- 
dius.  Fullonius,  Pompeius.Ve- 
nuleius. 

saturnii  ( Versi)  52  e voi.  1 p.  128. 
Scaevus  Memor  . . . 305,3. 
Scaurianae  di  Cicerone  167,1.4. 
Scauri n us  . . 329, 1 — 357 ,10. 
Scaurus.  Vedi  Aemilius,  Aurelius, 
Terentius. 

Scene  (D  visione  in)  , . 16.5. 

Scipio  Aemiiianus  . . . 127,2. 

— di  Ennio  . . . 92,2. 

— Nasica  . . 114.3.1 16.4. 

— — Serapio  . . 131,7. 
Sdpioni.  Vedi  Africanus  e Me- 

tellus. 

— ( Epi'affii  deali)  73,3  b.  104.1. 

LIM.  1202L 

— (il  loro  circolo  letterario) 

voi.  I.  p.  122  e 125. 
Scoliaste  Gronoviano  . 164,6, 

Scolii  Bobiensi  sopra  Cicero- 
ne  278,4. 

— Bernesi  e Veronesi 

sopra  Virgilio  . 216.5. 

— sopra  Orasio  . . 223,3. 

— sopra  Germanico  . 259.8. 

— sopra  Persio  . . 285.6. 

— sopra  Lucano  . . 286,8. 

— sopra  Stazio  . . 303,13. 

— sopra  Giovenale  . 313,7. 

— sopra  le  Fragmenta 
Vaticana  . . 382,3  sul  f. 

Scoti  versus  .....  427,5, 
Scribonius  Aphrodisius  . 247,3. 
— Curio  131,12  — 1403n= 
196.1. 

— Largus.  autore  del- 

C opera  intitolata:  Composi 


Scribonius  Libo  . . . 159,5. 

— — <L.).  . . 128,2. 

Scriptores  historiae  augu- 

stae  . . 370.  Cfr.  380. 

— rei  rusticae  . . 44,1-2. 
Scrittura,  quando  e donde 

introdotta,  . • . . 51,1 . 
Scrofa . . . 44.1  sul  f.  147,2. 
Scuola  ( Letture  di)  . . 216,1, 

— (Poesie  di).  Vedi  Duo- 

decim  sapientes,  me- 
moriali ( t ersi)  e 453. 

Scuole  de'  Retori  . . . 3!L 

Sebosus 247,9. 

Secundinus  . . 442,13 . 441,10. 
Secundus,  retore,  . . 328,4. 

— . Vedi  anche  lulius, 
Plinius,  Pompomus. 

Securus  Memor  . . . 430,7 . 
Sedigitus.  Vedi  Volcacius 
Sedulius 451,1-8. 

— iuniore  «...  451.9. 
Segni  critici.  Vedi  lo  Sve- 
latilo del  Rcifferscheid 

p.  137,-141. 


Seius  Fuscianus  . . . 342.1. 

Sempronius  Asellio  . . 132.6. 

— Atratiuus  . . . 196,8. 

— Graccbus,  tragico.  238,7, 

— _ «C.)  . . . 130.2.4-6 

— — (Ti.)  112,6.  Cfr.  130,6. 

— — — ...  130,1-3. 

— Prorulus  . . . 265.5. 
— Sophus  ....  79, 1 .2. 
— Tuditanus  . . . 133,1. 

Senari  giambici  . . . 13.4. 

Senato  (Politica  del)  81  circa  il  nt. 

Senator 461,1. 

Senatus  consulta  . . . 203,1, 

— — do  Asclepiade  etc.  205,3. 

— consultum  de  Baca- 

na  ibus  ....  1 18,1. 

Seneca,  «.'  padre , . . . 253, 

— , il  figlio,  . , 271-274. 

Senecio.  Vedi  Herennius 
senectute  (De),  di  Cicero- 
ne  173,11. 

Senenia  Pollia  ....  27.3. 
Senofonte  ( V economico 

di)  . 173,18.  Cfr.  213,2. 
Sententiae  Palili  . . . 355,3. 
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Sententiac  Publilii  . 198.2-3, 

— Senecae  ....  1 98.3. 
— Sextii  o Sixti  . . 250,6. 
— Varroni* ....  1 57,2. 

Sentili»  Vedi  Augurinus. 
Septicius  Ciarli»  . . . 324.8, 

Septimius  . . . 297.5.358.10 

— (Dictys)  . . — 7 401,1-5. 

— (P.),  autore  di  due 
libri  de  arehiteetura 
t Viti-uria,  praef.  al 
1.  V/7,  i± l 

— Screnus  ....  301.3. 
— Severus  . . 297.5.  308,9, 

— — , imperatore.  348,3-0 
Sepullius  Ba«sus  . . . 252.10 
Sequester.  Vedi  Vibius. 

Sorapio.  Vedi  Scipio  e . 357, 1 0. 

Serena 417,3.0.8. 

Sereuus.  Vedi  Annaeua,  S.im- 

monicu»,  Septimius. 
Sergius  Flavo*  ....  250,9. 

— grammatica,  387,2.3, 109. 12 
Sermone»  d ’ Ora «b2 1 9,3.  Ci  / 222.1 
serpentini  (Versus)  . . 370.5 

Sen'anus 287.0. 

Servi  iianus  (Fabius)  . . 1 28.3. 

Servilius,  giurista  . . . 319  13. 

— Barra 282,8, 

— Glaucia  ....  135,7. 
— Nonianus.  . . . 275.2. 
— Silanus  ....  342,1. 
Servius  Maurus  . . . 409.1-4. 
— Tullius  ....  38.3 

— — : Suoi  commentami  62.1. 
Sescenuius  (Fesc.  o Pese!?) 

laeebus,  r cordata  da 
Svetonio  fra'  maestri 
notissimi  che  pere  gre 
doeuerunt,  maxime  in 
Galli»  togata  Gramm. 

3.  l.fr.  Plin  N.  IL 
tra  le  fonti  del  t. 
XXXII. 

Sestius  (P.) 190,4. 

Sestio  (Pro),  di  Cicerone,  166,32. 
Severianus  . . . 421.6.141,8. 
Severinus  472,3.  Cfr.  456,1  sul  f. 
Severus  ....  422,8  sul  f, 

— , oratore  ....  404.4. 

— . Vedi  anche  Alexan- 


der. Aquilius,  Cas- 
si u*.  Cornelius,  En- 
delechius,  Fabius.  Iu- 
lius,  Septimius.  Sul- 
pieius,  Valerius. 

Sevius  Nicanor  ....  146.3. 

Sextilius  Enua  . . . 236,10. 
— Niger,  citato  nel  Fram- 
mento Sangallcnse  di 
Gargilio  Alar  siale  V. 

Pose,  Anecd.  Il.p.  129. 

Sextius 41,1. 

— Calvinus  . . . 141.4. 
— Niger  ....  250,5-7. 
Scxtus  di  Cheronea,  filo- 
sofo, . 336,2.  l.fr.  330.1. 
Siburius,  medico  ( Marcello 
Empir,  praef.) 

S bylla 56,1. 

Sicinius  ....  36,8  sul  f. 
S.culus.  Vedi  Calpumius. 

— Flaccus  ....  321,6. 
Sidonius  . . ...  445. 

Silanus  (D.)  . . . 44.1.231.3. 

— (M.) 260.8. 

Sileuus 132,4. 

Silicernium 72,2. 

Sili  us 24.4. 

— Italiota  ....  302. 
— Proeulus.  . . . 314,9. 
Silo,  ledi  Arbronius  e 
Pompeius. 

Silvae  di  Staiio  . . . 303,6. 
Silvinus,  retore 354,1. 

— (P.)  . 277,1  presso  il  f. 
Silvius  ....  400,2  sul  f. 
Silus.  Vedi  Albucius. 

Simplicianus 421 ,6. 

Simplicius 372.1. 

Sinnius  Capito  . . . 241,3-5. 

Siparium 7,4. 

Sirmond  ( Costituzioni  del  4.19.8. 

Siro 210,3. 

Sisebutus 473,1. 

Sisenna.  Vedi  Cornelius. 

Sittius 136.3. 

Sixtus 413, 4. 

Smvrna  di  C.inna  . . . 200,2 
Sodoma  (De)  Vedi  Iona  (De). 

Sole  i Culto  del  . . . 378.4. 

Solinus  (Iuliua)  . . , . 367. 
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Sollius  Apoll.  Sidonius  . 445, 

isoione 76.2. 

Sommlum  Scipionis  173,1),4.422,4. 

Sopater 365,1. 

Sopbrouius  . 412,11  sul  f, 
Soprannomi  imposti  per  ce- 
lia. Quinti],  I,  4,25.  VI,  3. 
Cic.  de  or.  II,  6L 
Soranus  (Barea)  . . . 282.8. 

— ( Ephesius  ) 321,8.  Cfr. 

441,3-6. 

Sornatius,  citato  da  Plinio 
tra  le  fonti  dei  libri 
31  e 32  della  sua  Star. 

Nat.  Cfr.  ib.  XXXII. 

68. 

Sorte»  Praenestinae  126,2,  voi. 

1.  p.  128. 

— Vergilianae  . . 216,3. 
Sota  di  Ennio  ....  1)2,3. 

Sotion 250,8. 

Sparsus.  Vedi  Fulvius. 

Spartiaaus  ....  370,4-5. 
gpe  (De),  elegia  d’ignoto  au- 
tore data  dal  cod.  Vos- 
siano  del  sec.  IX.  Ha 
colore  retorico.  Vedila 
nei  Poetae  lat.  min.  del 
Wernsdorf  ILL  p.  -~C> 
e nell" Antbol.  del  Itiese 
nr.  415. 

ottovStà^ovTe?  vìtÓTepsi , 
poelae  novi,  cantore»  Eu- 
pborionis,  scuola  amante 
della  secche ; sa  antica  e 
de' versi  spondaici  al  tem- 
po di  Cicerone,  voi.  I.  p. 

280  Cfr.  200,2.  201.5. 

2 15,2), 2 sul  f. 

Spurinno.  Vedi  Vestricius. 
Staberius  Eros  140,10.  Cfr.  108,2, 

Stallius 41,3. 

Stasea» 148,1. 

statarine 10.2. 

Statilius  Maxiinus . . . 352.5. 
Statina  303  — Suo  padre  300.3. 

— Caecilius  ....  05. 

— Sebosus  ....  247,0, 

— Tullianu»  . . . 397.14. 

— Ursulus.  . . . 280,12. 

— Valens  ....  359.1 1 . 


Stella  Vedi  Arruntiu». 

Stemmata  . . . . H e a.  \. 

St-phanio 17,4. 

Stertinius  . . . , . 250,4. 

— (Q.)  medico  sotto  Clau- 

dio (Plin.  N.  IL  20.1.71 

— Avitus 306.2. 

Stichus  di  Plauto  . . 85,18. 

Stilicho 417.1.3.4. 

Stilio 357,10. 

Stilo  (Aelius)  . 131  e le  n.  1-3. 
Stoici  in  Roma  ....  40.41. 

— : loro  effetti  nell  elo- 

quenza 40*1=  134,2.188,1. 

— : — nella  giurispru- 

denza . . . 38,5. 134,2. 

Stolo 277.4 

Storici  Romani  . . . 31 .32,3. 
Storiografia  presso  i Ro- 

m ani  31  -33.  Cfr,  voi,  1.  p. 
216  c 482  e seg. 

Strabo  Vedi  lutine  Cassar. 
Strutegemata  di  Frontino  309,5. 
Sbofe  (Orditura  a)  negli 
' elegiaci 29,1 

— — in  Orazio  . . 221,4. 

— — in  Seneca  . . 274,3. 

— — nelle  egloghe  di 
Virgilio  ....  212,n,3 

Stupidus 8,5. 

Suaaoriae  di  Seneca  . 253,4.7. 

Sueiu» 25,2. 

Suetonius 324. 

— Optatiauus  . . . 365,9. 

— PaulinusfPtfnioN.H  V.1,14). 
Suevius  VerfiSueius.  Cfr.  2I5,3i,l . 

Suffenus 198,5. 

Suillius 230,1. 

Sulla 144e/an.l. 

Sulla  (Pro)  . . . : . 166.25. 
Sulpicia 229.3. 

— , sotto  Domiziano,  305.6. 
Sulpicius  Alexander  . . 406,6. 

— Appolinaris  . 

— Blitho  . . . 

— Camerinus 

— Cornelianu9  . 

— Flavus  . . . 

— Galba  . . . 

— (C.)  - . . 

— (Sor.)  — . . 


335,1-2. 
159.6. 
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— (C.)  Gallila  . . . 1 13.1- 

— Lupercus.  . . . 330,6. 
— Maximus  ....  301,4. 

— , P.  Rufus,  110,5.  Cfr.  161,3 

sul  f. 

— , Sor.  Rufus,  . . 161.2-4. 

— (Ser.)  ....  226,3  4. 

— Severus  ....  410. 
— Victor 405,6. 

Sura.  Vedi  Aerailius.  Licinius, 
Mamilius,  Palfurìus. 

Surdinus 15,2. 

Syagrius  . . 405,2  Cfr.  444,1 1. 
Symmachi  . . . 403,2  sul  f. 
Symmachus,  il  padre  , 403.1. 
, il  figlio,.  . . 403,2-14. 

— , il  nipote  e il  proni- 

403,3.  Cfr.  455.4.450,5. 
Sytnphosius  . . . . , 327. 

Synesiua 421.7 

Synonyma  di  Cicerone  . 175,8 

Svrus.  Vedi  P utili  lius. 

X 

Tabernaria 17.2.4. 

Tablinum.  PlinioN.  H.  XXXV, 

7 : Tabuliua  codicibus 
implebantur  et  moni- 
mentis  rerum  in  ma- 
gistrata gestarura.  Cfr. 
Festo  alla  v.  Tablinum. 
Aggiunta  al  par.  70.2. 
Tabula  Bautina  . . . 150,1. 

— Pcutingeriana  . . 50,2. 
Tabulae  alimontariae  . 312,8,  h. 

— censoriae  . , 68  e n.  2. 

— duodecim  ....  21L 

— lleraclenses. 

— Iguvinae  . . . 57,1-2. 

Taoitus 315  e seg. 

Tanusius  Gerninus  . . 108.4. 

Tarpa.  Vedi  Maecius. 

Tarquinius 58,4. 

Tarquitius  Priscus  mise  in 
latino  le  dottrine  divi- 
natorie etnische.  Ma- 
eroh.  Ili , 20,  3.  7,2; 

Plin.  N.  H.  neir Ind.  pel 
l.  //(199)  e XI;  Ammian 
Marceli.  XXV, 2, 7;  Lac- 


tant.  div.  inst.  I,  10,  2. 

Aggiunta  al  par.  145. 

Tarrutenius  Paternus  . 347.8. 

Tarutius  (L.)  ....  186,9. 

Tascius  Victorianus  406,1  sul  f. 
Tatius  Cvrillus  ....  380,6. 

— Valens  ....  350. 1 1 . 

Tatuinus 478,4. 

Taurus.  Vedi  Calvisius. 

Teatri  in  Roma  voi.  I.p.  126.  Cfr. 
248,1. 

Te  Deum  ete.  . . 411.6  sul  f. 
Tegula.  Vedi  Licinius. 
lemporibus  (De)  meis,  di 

Cicerone  ....  176.4. 

Teocrito 212,2.  » 

Terentia 207,5. 

Terentianus  Maurus  . . 373. 
Terentius  (P.)  Afer  . 07-100. 

— Clemens  ....  238,4. 

— Libo 124,2. 

— Scaurus  ....  329, 1 . 

— (M  ) Varrò  Reatinus  132- 157. 

— tP.)  — Ataeinus  108  e il.  1. 

— Varrò  Lucullus  205.8.  Cfr. 
158,4. 

Tereus 209.4. 

Termessus 205.4. 

Tertullianus.  giurista , . 350,6. 

— , scrittore  ecclesiastico,  351. 
Tesserae  gladiatorie  . 205  14L 
Tcstamentum  Dasumii  312,8,  a. 

— suis  ....  24,4. 39,1. 
Tetradius  . . 24,4  — 444,14. 
Tetrastiehon  de  mensibus  399,7. 

Tetti  us  Caballus  . 306,5  sul  f. 


Thallus ~ 346.2. 

Thaumastus  ....  444,1 1. 
Tbebais  di  Stasio  . . 303.3. 

Theoctistus 450,12. 

Thoodericus, 467,5 

— , re, 455,1. 

— : suo  editto  . . . 466.1. 

— : suo  panegirico  457,2. 


Teodorus  . . . 390,12.  3§0% 

— Prisrianus  . . . 424.10. 

— (Flavine)  ....  459,3. 

— Vedi  anche  Malli  us. 
Theodosianus  codex  . . 439. 
Theodosius  1.  402,2.  Cfr.  404,10 

— Il 431,9-10. 
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Theodosius  Macrobius  422,  428,1. 
Theodotus  . . . 207,7  c.  il  tn. 
Theophilus  . . 421,6.466,40.8. 
Therasia  . . . ~ . i 415,2 

Theuderioua 465,1, 

Thomas  Brabantinus  . . 456,8. 
Thrasamundus  . . . 454,1-2. 
Trasea  Paetus  ....  282.7. 
Thucydides  . . . 194,1.  3.  4.  5. 
Thyestes  di  L.  Varo  . . 209,2. 
Tiberiaous  . . . 379,1  — 400,9. 

Tiberiua 259,1-3. 

Tibiae  pares,  dextrae  etc.  16,4 

— nei  mimi  ....  8,7. 

— nelle  palliate  . . 16,4. 

— nelle  tragedie  . . 13.4. 

Tibullus 220 

Tichouius 420,2 

Ticidas 200,1, 

Timaeus  di  Cicerone  . . 173,9 

Timesitheus  ....  353.6, 

Timotheus 443,3, 

Tiro.  Vedi  Iulius  e Tullius. 

— Sabiaus  . . . 44,1. 

Titianus  . 23,2.342,10.357,10, 
379,11. 

Titinius 101 . 

— Capito  ....  314,2. 
Titius 256^ 

— <C.) T235T 

— Aristo  ....  319,4. 

— (C.  Probus)  . . 263,9, 
— Gallus  ....  450,13. 
— Homulliis  . . . 318,4. 

Titus,  V<mperatcre,  . 202  e seg. 
togatae  (Fabulae).  . . 14,2.17. 

— : loro  scrittori  . . 17.4. 
Togatarii,  attori  di  com- 
medie togate , . , , 17,4. 

togati 466,5.6. 

Touantius  Ferreolus  . 444,11. 
Topica  di  Cicerone  . . 1 69,6. 

Torquatus  . . . 158,10. 251,2. 

— Gennadius  . 304,8  sul  f. 

Toxotins 361,8. 

Trabea,  scrittore  di  palliate.  96,1. 
trabeata  (Fabula)  . 17,1,  227,4. 

Trachalus.  Vedi  Galeriua. 
Tragedia  ( Della  ) presso  i 

Romani 13. 

Tragicomoedia  ....  1 8.2. 


tragoedia  (De)  et  comoedia  387.3. 

?ragoediae  di  Seneca  . . 27i. 

raianus 312,2. 

— : il  suo  carteggio  con 
Plinio  ....  317,6,9. 
— . Vedi  Deci  us. 

Tranquillus.  Vedi  Suetonius. 
Trebatius  Testa  . . L82  e a.  3. 
Trebellius  (M.)  . . . 277.1. 

— Pollio  ....  370,7, 
Trebius  Nigor  nel  604  di  R. 
segui  il  proconsole  L.  Lu- 
cullo  nella  Betica,  ed  è ci- 
tato più  volte  da  Plinio 
nella  sua  Stor.  Nat. 

Trebonius  (C.)  . . . 199,5. 

— Rufinus  ....  318,4. 
Tremellius  Scrofa  . . . 147,2, 

Trarius 250^ 

Tribonianus  . . . 466, 4-68. 

Tpfxoipaus?  di  Varrò  nè  202, 1 . 
Trinutnmus  di  Plauto  . 85,19. 
Tripertita  . . . 114,2.  46 1 , 1 1 ■ 
Tristia  d' Ovidio  . . . 234,1. 
triumphales  (Fasti)  . . . 65,3. 
triumphalia  (Carmina)  . . 74 
Trogus.  Vedi  pompeius. 

Troiae  excidiura  ....  419. 

— balosis  ....  288,3. 
Troica  di  Nerone  . . 270,6,7, 
Trosius  Aper  . . . ■ 835,4. 
Truculentus  di  Plauto  . 85,20 
Trrpho,  medico  ricordato  da 
' Scribonto  Largo  (44.  175) 
come  suo  maestro. 

Trvphoninus 350,3. 

Tubero  Vedi  Aelius. 

Tucca.  Vedi  Plotius 
Tuditanus.  Vedi  Sempronius. 

Tullio  (Pro) 166,4. 

Tullius  (M.)  Cicero  . 162-176. 

— - — , il  figlio,  252.6. 
— (Q.)  Cicero  . . . 177. 

— — : lettere  a lui  171,3. 

— — — di  lui  . 177,3. 

— (M.)  Laurea  . . 26,1. 

— Tiro  . 167.4.  171  e u 4 
Tullus  Hostitius  ....  58,2. 

— , Vedi  Volcacius. 

Turanius  Rufinus.  413,1  e segg. 
Turcius  Asterius  , . . 451,6 
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Turia 251.4. 

Turnus 305.2 

Turpilius 102. 

Turranius 238,6, 

— Gracili»  spagnuo/o, 
scrittore  di  storia  na- 
turale, citato  da  tli- 
nio  il  vecchio  tra  le 
fonti  dei  l.  3 (ib.  pr. 

3),  9 {ib.  5,1 1)  e 18, 

— Niger 156,1. 

— Rufìnus.  . . . 413,1-4. 
Turribius  ...  . . 438,8, 

Tuscianus 327.1 . 

Tuscilius 318,1, 

Tusculanae  di  Cicerone  173,8, 
Tuscus  . . 236.8, 247,6. 261,4 

Tuticanu» 236.2. 

Tutilius  Hostilianus  . . 41,3. 
— , retore.  . . . 308,1 

V <U) 


Vacca 286,1. 

Vagellius  ......  287,4. 

Valens  e Valentiuianus,  im- 
peratori, . 378,2, 395,0. 

— . Vedi  anche  Abur- 

nius,  Fulviu»,Salviu», 
Vcttius, 

Valenti  ri  ianus.  Vedi  Valens. 
Valentin  us  64,9. 

— . Vedi  anche  Valerius. 
Valerianus  .....  335,7. 

— , vescovo,  . . . 425,10. 

— , Vedi  anche  Curtius  e 
Piini  us. 

Valerii  epistola ....  455.7, 
Valerius,  co>nentatore  delle 

XII  Tavole,  . . . 76A 

— , scrittore  di  palliate,  103.2. 

— (L.),  giurista,  . . 189.5, 

— : Vedi  anche  Iulius. 

— Aedituus  123,2,  Cfr.  135,1 
— Antias  ....  142,3 

— Cato 187,1 

— Catullus  ....  201. 
— Cordus  ....  357, 1 0 
— Cotta  . . 236,15.  251,6 

— Flaccus 299. 

Vol.  IL 


Valerius  Largus ....  236,8 

— Licinianus  . . . 308,15. 

— Marcellinus  . . . 359,7. 
380,5  sul  f. 

— Martialis  ....  304. 

— Maxirnus 263. 

— (M.)  Messala  . . . 208, 

— Messala,  console  nel 

701, 186.11. 

— (M.)  Messalinus  . 251 ,6, 

— Primanus  . . . 280,8. 

— Probus  ....  283. 

— Proculus  ....  210,5. 

— Pudens  ....  30l,4. 

— Severus  ....  319,14. 

— Soranus . . . 124,1.135.1. 

— — : i figli  di  lui  1407. 

— Valentinus  . . . 135,1. 

Valgius  Rufus  ....  225. 
Vallius  Syriacus  . . . 252,10. 
Vargunteius  . . . . 133.3. 

Varine  di  Cassiodoro  . 461,6. 
Varisidius  Nepos  . . . 318  4. 
Varius  (L.)  . . . 209.1-5, 

— Geminns  ....  251.12. 

— Lucullus  ....  319,5. 
Varrò  Atacinus  . . 198  « a.  1. 

— (M.)  ....  152-157. 

— presso  Marziale  . 306.2. 
Varronianae  fabulae  . 84,4-6. 
Varus.  Vedi  Alfenus  e Quin- 

tilius. 

Vaticana  fragmenta  382,4-10, 

— Ars 397,12. 

Vatinium  (inj  166,33.  Cfr.  200,5. 
Vatinius  204,3.  Cfr.  200,5.  201,1. 
Vavius.  Vedi  Bavius. 

Uccellagione  ( Poesie  so- 
pra l’)  . . , . , 364,3. 

Vegotius 410. 

Veiento.  Vedi  Fabricius. 

Velius  Longus  ....  320,2. 
Velleius  (C.)  ....  148,1. 

— Celer 329.3. 

— Paterculus  ....  262' 

Venantius  Fortunatus  469,4- 10. 
Vennonius  ....  ^ 132.2. 

Ventidius 194,3. 

Venuleius  Saturninus.  . 338,6. 

Veranius 186,14. 

Vergiliana  continentia  . 458,5. 

Ili 
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Vergilianus 483,1. 

Vergilius  Eurysaces  . . 205.1. 

— Maro  '.  . . . 210-816. 

— — , mago,  . . . 

— — , grammatico,  . 

— Romana*  . . . 

Verginius,  retore,  . . 

— (A.) 

— Flava»  ....  280,9. 
— Rufus  ....  305,4, 

Verrinae  orationes  . 

Verrius  Flaccus  ....  04,3. 

— — : suoi  fasti  . . 245. 

Versi  ghirihizsosi  . . . 375.5.  ! 

Versus  memoriales  . . . 21.  j 

Vertacus  (Iulianusl,  scrittore 

Gastrologia  (Sidon.  A- 
poll.  c.  88  praef). 

Verus  (L.),  il  padre,  . . 231  .‘2.  I 

, il  figlio  . . 34 1 , 1 ,6. 

Vespoe  iudieium  . . . 370,8. 

Vespasianus  ....  802  e seg.  \ 
Vespillo.  Vedi  Lueretius. 

Vestricins  Spurinna  . . 305,5.  j 

Vetere* 30,4.  I 

Veterinaria  ( Scrittori  di)  là. 
Vettius,  retore,  ....  3 1 8,0.  I 
— Agorius  Mavortius  455,3, 
— Praetextatus  . . 408.1. 

— Crispinus  . 303,2.308,1 1. 
— Philocorous . I 137,4. 

— Valens  t Plinio  N.  IL 
XXIX. 1,8.) 

— Yettianus  . . . 1 40,7. 

vetula  (De) 235,4. 

Veturius  (T.)  ....  357,10, 

Vetus.  Vedi  Antistius. 

Vibius  Crispus  ....  280,2. 

— Gallus.  1 

— Riifìnus  1 . . . 252.10. 

— Rufus.  J 

— Marsus ....  200,10. 
— Sequester . . . 423,1-3. 
Victor  (P).  . . . 300,0  sul  f. 

— , vescovo  438,9  — 455.14.. 

— , poeta  cristiano,  442,5-7. 
— Timnunensis . . 402,3.4. 
— Vitensis.  . 448,1  e scoti. 
— Vedi  anche  Aurolius, 

iulius,  Sulpicius. 

Vietoriamus  ....  240,10. 


Victor  ian  us,  poeta  cristiano,  386,8. 

— , scrittore  sacro, 380.!  sul  f. 

— di  Marsiglia,  retore,  435,4.5, 

— Fedi  anche  Aufidius, 
Fabius,  Marina,  Maxi- 
minus,  Maximus. 

— Pronto  .....  342,2. 

Victorius  . . . 444,13,448,8, 

— Marcellus  . ~ . 308,8. 
Vidularia  di  Plauto  85.20)  sul  f. 

Vigtdlius 148,1, 

Vigilantius 421,6. 

Vigilius  . . 421,6.447.12.463,1. 

5-469,2. 


Villicus 444.4. 

Vicontius  Bellovacensis  . 229.7. 

— Lerinensis  ....  436. 

— . Fedi  anche  . . 438.9. 
Vindex.  Fedi  Caesellius  e Novius. 

Vindicianus 110,11. 

Vindius  Verus  ....  338,2. 


Vinicii  . . 252,10,  Cfr.  262.1.2. 

Violantilla 305, 1 ■ 

Vipstanus  178.4. 

— Agrippa  ....  207,7. 
Vipsanitis  Messala  . . 296.3. 
Vir  bonus  ....  215,51,6, 
Virgilius.  Fedi  Vergilius. 

— , comenlatore  di  Ne- 
vio (Varr.  L.L.  VII,  39). 

Viri  illustre»  di  Svetonio  324.7, 

— di  Vittore  . . ■ 39M: 

— cristiani  412,1 1.  447.12.  474.4. 
Vi  ri  us  Nicomachus  . . 406,1. 
virtutibusl De),  di  Cicerone,  173,17. 

— - . Cfr.  . . . 273,9, 

Visellius  Aculeo  . . . 141,4. 

— Varrò  . . . 141,4  sul  f. 

Visigothorum  lex  . . . 466,2, 
Vispillo.  Vedi  Lueretius. 

Vitali»  Blesensis  85,20)  sul  f. 


Vite  di  Santi  ....  477.7. 
Vitellina,  giurista,  . . 249,6. 

— (P.) mr. 

— Afer 396,8. 

Vitrasius  Pollio  . . . 271,4. 
Vitruvius  Pollio  ....  248. 
Vittoria  (Ara  della)  . 403,13. 

Vivaculus 179,5. 

Vivariura 461,1.8. 

Vivianus 319,1 1. 
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Ulpia,  biblioteca,  . . 312,2. 

Ulpianus.  354. 

Ulpius  Marcellus  . . . 338,8. 

— Traianus  . . . 312,2. 

Umbricius  Melior  de  etnisca 
disciplina  scripsit  (Pli- 
nio N.  H.  neir indice 
delle  fonti  pel  t.  XI) 

Umraidius  Quadratila  . . 318,4. 

Unicus 306,4. 

Universo  (De),  titolo  falsa- 
mente dato  al  Timeo 
di  Cicerone. 

Vocali  fognate  . voi.  I.  p.  485. 

Voconius 323,5. 

— , vescovo 438,9. 

— Romanus  ....  318,2. 

— Victor 300,4. 

Volcacius  Gallicanus  . . 370.6 

— , giurista,  1 4 1 ,4.  Cfr.  161.7. 

— Sediifltus  . . 15,3.124,3. 

Volgare  latino  . . 363,4.  465,2 

Volgare  (Metrica  e prosodia). 

Vedi  Prosodia 

Volgaresimi..  389,1.  469,10.  470,4. 

Voltacilius  Pilutus  31,3.30,8.145 
e n.  2. 

— Pitbolaus  . . . 199,6. 

— Plotua  ....  145,2. 

Volumnius 239,4. 

— Quadratila  . . . 342,3. 

Volusenus  Catulus  . . 260,5.9. 

Volusius  ? 189,4. 

— (L.) . Nella  pag.  85  del 
voi.  Il,  l.  21,  dopo  la 
parentesi  aggiungi  : 

« virumque  opulentis- 
simum  L.  Yolusiura 


(mori  nel  56  di  Cr.)* 

Segue  asseverantem  ecc. 

— (Q.) 196,9. 

— (Tauusius)  . . . 198,4. 

— Maecianus  . . . 338,7. 

Vopiscus 380,2. 

Vossiano  (Codice).  Vedi  il 

lìiese,  Anth.  lat.  I.  p. 
XXXVIII  .esegg.efl. 
p.  LXIV. 

Votienus  Montanus  260,1.  Cfr. 
308,17. 

Urànius 372,1. 

Urbanus  . 320.  Cfr.  Damatius. 

Urbicus.  Vedi  Aggenus. 

Urseius  Foroi  ....  281,4. 

Ursinus 421,6. 

Ursus  . . . 308,10  — 341,8. 
Vulcatius.  Vedi  Vulcacius. 
Vulgata 412,6. 


Xenopbon.  Vedi  Senofonte. 
Xistus 250,6. 


Z 


Zeno  . . . 396,7,  Cfr.  405,6 
Zenobius  ......  193,7 

Ztnirna  o Srairna  di  Ciana  200,2 

Zoologia 43  e n.  1 

Zosimus 431,8 


Aggiuugo  qui  sulla  fine  il  mio  dovere  di  attestarmi  pubblica- 
mente obbligato  all' illustre  Professore  Pietro  Canal,  che  mi  ajutò 
gentilmente  in  alcune  parti  di  questa  versione. 

Mi  fo  anche  debito  di  avvertire  che  sto  attendendo  alla  versione 
della  IV  edizione  di  quest'opera  ritoccata  dallo  Schwaba. 
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CORREZIONI  ED  AGGIUNTE 


Testo 

Nota 

Linea 

3 

1 

3-4 

le  parole  si  riferiscono  muta  in  si  riferivano 

3 

2 

7 

dopo  la  parola  pastorali  aggiungi  hanno  forma 
avvicendata 

7 

1 

19 

in  luogo  delle  parole  della  letteratura  leggi 
del  costume 

8 

— 

7-8 

dopo  la  parola  composero  aggiungi  testi  pei 
medesimi 

8 

1 

7 

dopo  le  parole  Publilio  Siro  scrivi  quest'ul- 
timo del  pari  mimo  (attore) 

8 

3 

29 

le  parole  a pantomini  muta  ne'  pantomimi 

8 

5 

5 

la  parola  questa  muta  in  questo 

11 

2 

6-7 

dopo  lacte  aggiungi  in  luogo  di  che  è forse 
da  leggere  lacta 

11 

3 

2 

dopo  la  parola  tetrametro  aggiungi  trocaico 

11 

3 

12 

la  parola  da  muta  in  de' 

13 

4 

7 

dopo  la  parola  ultimo  aggiungi  e solamente 
fino  dall'età  di  Augusto  fu  scritto  senza 
meschianza 

13 

5 

4 

dopo  la  parola  scena  aggiungi  ( catervae  atque 
concentus,  Cic.  de  or.  Ili,  50,  196;  cfr. 
Columella  XII.  2) 

16 

1 

2 

- dopo  la  parola  Mommsen  togli  via  di 

16 

3 

26 

in  luogo  di  591  poni  491 

16 

5 

23 

in  luogo  di  analisi  leggi  esposizione 

16 

9 

22 

le  parole  dei  Didascalii  muta  in  delle  Dida- 
scalie 

17 

10 

— 

dopo  la  parola  rozzo  aggiungi  della  palliata 

17 

— 

— 

le  parole  per  tempo  muta  in  temporalmente 

17 

— 

17 

le  parole  i loro  muta  in  i suoi 

19 

— 

11 

le  parole  il  suo  successore  muta  in  il  suc- 
cessore di  Novio 
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19 

13-14 

in  luogo  delle  parole  e nel  metro  greco  dat- 
tilico scrivi  e nel  metro  epico  greco  per 
l'epico,  cioè  l’esametro  dattilico 

19 

16 

cancella  le  parole  ma  in  processo  di  tempo 
L.  Azzio  od  A.  Furio  del  pari  Annali  al- 
l'età di  Cicerone 

19 

— 

27 

dopo  Siculura  aggiungi  Rabirio  (bellutn  Ac(i 
acurn) 

20 

— 

7 

leggi  Smirna  in  luogo  di  la  Smirna 

24 

4 

3 

contemporaneo  muta  in  contemporaneamente 

27 

3 

2 

dopo  le  parole  L.  Fulvio  Massimo  aggiungi 
in  Bonna 

28 

1 

8 

le  parole  delle  Priapee  muta  in  de’  versi  priapei 

29 

3 

5 

la  parola  poesia  muta  in  storia 

29 

4 

2 

nel  4 e nel  5 sec.  muta  nel  4-5  Bec, 

31 

— 

25 

la  parola  annali  muta  in  registri 

31 

2 

4 

togli  via  la  parola  romana 

32 

11 

le  parole  de'  più  antichi  muta  in  della  più 
antica  e le  parole  gli  successero  in  gli  se- 
guirono 

32 

— 

16 

la  parola  a muta  in  in 

32 

— 

23 

la  parola  Lollio  muta  in  Gellio 

32 

— 

33 

la  parola  incontestati  muta  in  incontrastati 

33 

— 

79-80 

alla  parola  biblica  aggiungi  e posteriore  alla 
biblica 

33 

4 

30 

le  parole  d'introduzione  muta  in  divisione 
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